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LA  RETORICA 

* 

DI  M«.  BARTOLOMEO 

CAVALCANTI,  GENTI  L’- 

HVOMO  FIORENTINO. 


DIVISA  IN  SETTE  LIBRI» 

DOVE  SI  CONTIENE  TVTTO 
Q_  v ELLO,CHE  appartiene 
all’  arte  ORATORIA. 

Con  le  politile  di  M.  Pio  Portinaio  Giureconfulto , che  dimo&rdno 
fomiti  iti amente  lutto  quello , che  ui  fi  trattd. 

Et  con  la  T auola  de  i capi  principali  contenuti 
rulla  prefentc  opera. 

ALL’ILLVSTRISS.  ET  REVERENDISSIMO 

IIGNORS,  IL  CARD  FU  ALE  DI  FERRARA.  ^SanTFCi 

Storio 


Con  pmilegio  detTMuflrij?.  e T Eccellenti) ?.  Signor  Ducd  i'Vrbino  , 
che  niuno  pofft  qucQ’operd  {lampare , ne  dltroue  flampaU 
vendere  per  tutto  il  Dominio  di  fitd  EcceUenzd . 
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REVERENDISSIMO  SIGNORE, 


BARTOLOMEO  CAVALCANTI. 


V andò  La  S.  V.  Reuerendifsima 
mofla  (come  io  credo)  dal  fuo  naturai  de 
lidcrio  d’haucrc  cognitionc  delle  cofe  ec- 
ccllcuri  , & pregiate , & di  giouare  ad  al- 
tri , mi  ricercò  con  g|*dc  efficacia  pregi 
domi , che  io  traduci  in  lingua  Tofa- 
na i libri  della  Retorica  d' Aditotele, ò piu 


torto  componefsi  per  me  ftefl'o  un’opera 
di  quell’arte , io  fentij  nell’animo  mio  de- 
ttarli diuerfi , quali  contrarij  moui- 
menri . Da  una  parte  m’incitaua , fijjion  leggiermente  fpronaua  la 
uolonrà  di  fodisfare  à cofi  honelto , ^ardente  ^cfidcrio  di  V.  S. 
Reuerendifsima  : dall’altra  la  difticultà  dellìmprelà  mi  raffrenaua, 
fiCsfortcmente  riteneua . Et  tanto  piu  quanto  io  bene  confi  deraua  le 
difficulta , che  & nel  tradurre, & nel  comporre  nafceuano . Perche 
io uedeua chiaramente, quanto  diffidi  cola  Riffe  l’cfprimerc  bene 
in  quella  nortra  lingua , i concetti , & interpretare  acconciamente  le 
parole  d’ Aditocele , Secche  quando  quello  fi  filile  pure  à baftnn- 
zaconfeguito,  egli  era  nientedimeno  ncccflario  , accompagnare  la 
tradutrione  con  una  molto  diligente, Scempia  dichiaratione  fi  per  la 
fotoBta.&^per  1 ’ofeurita  delle  colè  contenute,&  prelunpofte  in  que* 
libri, li  per  rifpetto  del  modo,  col  quale  quel  marauigliofo  Filofofo 
n’ha  trattato . Oltra  di  quello  io  fapeua  benifsimo,chc  molti  &^dot 
ri,&  giudirioli  huomini  de’  tempi  nortri  deliderauano , che  Arino- 
tele , fi  come  egli  haueuapiu  eccellentemente  d’ogni  altro  trattato 

+ \)  delle 


delle  cole  principali.&^fufbnriali  di  quell’arte,cofi  partendoli  qual- 
che uolta  da  quelle  fue  belle  fpcculationi , fi^dalle  generali  confide- 
rationi  fi  fulTc  accollato  un  poco  piu  ucrfoi  partiti  ilari,  & hauefie 
(per  dire  brcucmcntc)  trattato  delle  cofc  dell’arte  in  maniera , cheti 
hauelTc  inoltrato  piu  larga,  & piu  piana  uia  da  condurci  alla  pratica  ■ 
d e gli  artilìcij  oratori).  Haueuano  ancora  i mcdclimi  opinione , che 
di  qualche  parte  della  Retorica  filile  Rato  doppo  lui  da  famofi  Au- 
tori , &vGreci,&  Latini  piu  ampiamente  fcritto , fi  che  i loro  precetti 
fulToro  degni  di  confideratione , & di  ftudio  grande , come  quegli, 
che  non  mediocremente  ci  poflbno  giouarcall’cloqucncia . Le  qua- 
li cole  benché  e’  paia  certamente,  che  non  lenza  ragione  fiano  denc  ; 
io  nientedimeno  le  cófidcraua  col  rifpctto  piu  tofto,  à clic  io  haueua 
aU’intcntionc  di  V.S.  Rcuerendifsima,  che  alla  Mentri  della  cofa  rif- 

J guardando.  Perche  io  haueua  molto  bcucomprcfo, quanto  ella  de 
idcraua  d’hauere  una  piena , ik^cliiara  notìtia  di  quell’arte , & tale, 
che  ella  potciTe  all’ufo  commodamentc  ferirne.  La  onde  l’animo 
mio  tanto  meno  indinaua  à pigliare  la  uia  della  rraduttione,  confide 
tando  ancora, die  e’  fi  pcreua  Iterare  ,chc  p:u  lacilmentc  (ìliaucllc- 
ro  à trouare  traduttori  di  que’  libri , che  compofirori  per  loro  llcfii 
di  quclt’artc.Dall’altra  parte, ponendomi  io  dinanzi  a gli  occhi  l’im 
prefa  dello  fcriuerc  per  me  lteiro,mi  parcua  feorgere  un  profondo, 
& pcricolofo  petardi  ditficultà.  Perche  primieramente  io  mi  uede 
ua  effere  il  primo Untare  una  cofa  fi  grandcj&jale  ueramcntc,che 
difficilifsimo,&  anali  impofsibile  mi  pareua , non  dico  il  confeguir- 
!a  con  la  facultà  del  comporre,  ma  nc  pure  abbracciarla  col  pcliero. 
Dipoi  rhaueme  à fcruicrc  in  quella  lingua,  alla  quale  non  fidamen- 
te c nuoua  l’arre  Oratoria,ma  gli  Oratori  anche  mancano  , accrcfce- 
ua  maggiormcte  la  difiicultà.  Ma  die  dico  io?  che  quello  che  parrcb 
be  che  do  nelle  porgere  grande  aiuto  nel  comporre  per  fc  licito  pare 
ua  à me, che  ne  portaffe  grande  imperi  mento,&  confufione.  Et  que 
Ho  è la  moltitudine  de  gli  Autori , i quali  in  lingua  Greca , & Latina 
hanno  fcritto  di  quella  facilità.  Perche  di  quegli  non  ciafcuno  di  rut- 
ta Tane,  ma  ipiu  di  qualche  parte  di  quel  la  follmente , & delle  cole 
medefime  con  diuerfe  opinioni,  & con  diuerfo  modo  di  procedere 
hanno  trattato . Onde  io  nè  pofsibilc  giudicami  il  dererminarfi  à fe 
giurare  un  (olo  autore , nc  facile  l’accordare , Punire  le  diuerfe  opi- 
nioni,& il  fare  buona  clettionc  delle  cofc  dette  da  loro,&  compren- 
derle tutte, ^jnolto  meno  il  congiugnerle  beneinficme,&  rclfire 
quella  tela  in  maniera  , clic  ella  nonparclTe  un  corpo  rappezzato. 
Ma  molto  piu  di  turte  falere  cofe  mi  pareua  difficile  il  tremare  una 
uia  di  trattare  di  quefra  arte , chehauelle  & ragione  in  fe , & cotv 
uenienza  con  la  natura  del  foggetto,  & fuflc  inficine  piana , & chia- 


ta,&aJbpratkaj>óiraddirizzata.  Qitcftetonré,  3Qali  diÉficuhd  mi 
fpaucocauannt^fi  clkcianon  potei»  mr  nnmn  alcunoiapplicar  l’ani- 
mo à coetaneo  numi*, tanto  grande < &pCTÌco)o& , quanto  que- 
lla : la  qual  neramente  doiteua  edere  teutata  da  perfone , che  fu  fle- 
to dotate  di  grande  intelletto  :tl  qual  conofeo , quanto  fu  debile  in 
mc,^oftcntiM  diijila,crqtiitìu(dDCi!BÌna^Ja  qiiale , come  fi  può  in 
Rie  frollare , che  h «tendo  niello  neghlY.idn  delle  lettere  bretulsimo 
Ipatio  di  tempo  delia  nuagioucotù , fono  Unto  dipoi  occupato  nelle 
dtt'prtiifc.  Aiducdeuafi  oltraaò  Veliere  efcicitato  nelle  cofeOrato- 
rie.al  la  qunJccfeccitarione  à pena  fi  cominciaua  à dare  qualche  pnnei 
pio  nella  mia  allhora  libera  pacr^quàdo  delle  due  orationcellc,  che 
fccódo  le  leggi  di  quella,»  c Rendo  giouenc  feci  per  recitarle  folamé 
te,  nò  acciò  di’elld  rei  falsino  fcònc,a  ccomm  od  à do  le  1 1 meglio,  ch’io 
feppi  alle  condmom  de  gli  audiron,i>^d,el  tempori na  ne  fu  fenza  fi» 
puta.&^contra  lauolontamu  tolta^Sc  (entra  dalla  uiila  uoce,&  dipoi 
publkata , ma  ralmrarc>coiTÓttai,icbequando  io  la  uiddt , à pena  in 
qualche  parreptt- mula  riconobbi:  fi  Come  anche  è autienuto , clip 
alcune  mie  abbozzate  conlidcr.irio ni  Copra  la  caftramcrationc,&  fo- 

5a  la  comparacione  della  falange,  & dell’ordinanzn  delle  legip» 
ornane  fetitre  da 'Polibio,  (pilo  1 late  non-fo  com  e m.i  ndnre  m luce. 
A gl’ingcgnofi  adiwiquc^i  dotti , à gli  efer  «tari  (dito)  s^ppamlle- 
iwìotreiitrnre  il  un  lì  grane  pefo  j ma  ;f«  i medefuw  non  bifferò  aiu- 
tati da  quel  bi»noigfmd»rtò,che  fi  richiedc,&  chCTn  me  nó  conofco  i 
(è  non  hifsmo  accompagnati  da  quella  qniere  di  corpo , Sterra  nquil- 
liti  dlanimojahed  rtecefl.wM,&>  dalla  qualeio  fono  lfato  lungo  rem- 
po  molto  lontanò  (tameffajV.  S Reuercndifsima)  fi  per  l’infermi 
tà  , & per  l'aitre  aimerfir.imic  jfl  per  effere  flato  occupato  etiandio 
da  Ieri»  molrij^janporrantiferHinj  del  RcYIenrico,  mio  fiipremo, 
anzi  unica  Signò  re,&  patrone,  wvttc  i»fo  certa  m erre,q  i ?a  ufo  egli  haa 
ueGmo^iitO^ìipe  drC<kid^^d<fitttratofihdt'  le  qualict^fò, 
perciochc  la  prudenza  di  V . :$>  Reucrendifciroa  mi  perfuade  , clic 
cU’haiicflcin  confiderat»ne,<pundo  ella  muicercò.debbo  crede- 
re,che  ella  cpntìtlflrtepiftnelli  fitflonrà^chd  nelle  forze  miC.T  ro- 
llandomi adunque  da  tyiefte  qfiàft  inbiperobrlV  difficuìttf’  cìrcohdn- 
lo , S^da  una  Irnwa  amfcignitàtì'auagliatt» , fnl  rifolhei  fuùfóif  nfe  à 
non  denegare  à W S*^eì(«ef1d'ffsiim<ofi»dd*cifanw  ‘«fenderà»* . 
fcddfe  di»  im^^dt^i  btftlld  q^è’>,(fttome'pòthu 1 (coi. 
ptire  maggiormente'  la  debolezza  mia  , cofi  uenmaà  dimollrnr- 
fe  pio  chiaramence  la  uolonrà  , che  io  Jwneua  di  Cernirla  in  quello, 
*cheer.vpiucohfeHtWal  ddltlwk vfe- quella  mbfuólonnl, 
iaoiiafe  afbgiMtei  rifate  hàfttflfe  crm- 

oblino)  Retorica.  + iij  mente 


menreledifliculti\  & gl'impedimenti,  eh*  ogni  giorno  crcfccua-  ! 

no , m’harebbono  coffretto  à rcflare  à mezzo  il  corfo,  il  quale  Dio 
m’ha  finalmente  conceduto  grana  di  finire . Hora  l’inrentione  mia  c' 
fiata  in  quella  opera  fcriucre  compiutamente  (quanto  per  me  fi  po 
rena)  di  quell’arte , comprendendo  tutte  le  cole  piu  importanti , ÓC 
degne  di  confidcrarione , che  da  gli  antichi , Sciamoli  autori  fono 
fiate  fcritte.Xjiggiugnendo  qualche  cofa , die  mi  pardfc , fit^fccon 
do  l’arte , &^di  qualche  utilità.  Ma  Copra  ogni  altra  colà  mi  fono  in- 
gegnato d’abbracciare  la  dottrina  d’Arifiotele  hora  traducendo,  & 

Bora  altrimenti  accommodandola  ,comc  piu  mi  pareua , chef  nife  à 
propofito, allargando  le  cofe  dette  ilrenamentcdaiui,lc  generali, 

& uimialmcntccomprcfcfpcciiicando,  1 ofcuresforzandomi  di  illu 
firare , & parimente  dichiarare  quelle  ; che  per  edere  fiate  altroue , 
fi^in  luogo  piu  proprio  trattate  da  lui  ha  prcfuppoilc  ; perche  io 
non  potcua  prefupporre  quelle  cofe , la  cognirionc  delle  quali  era 
interamente  nuoua  à quella  lingua . Et  per  mettere  in  efecutionc 
quello  mio  proponimento, ho  eletto  quell’or  dine, quel  modo  di 
trattare  di  quell’arte , il  quale  uificme  piu  conucncttolc,&  piu  fàcile 
bo  giudicato.  Lo  fiilo,chc  io  ho  ufato,non  c cfqnifitamcnte compo 
fio , fl^rtificiofamente  adornato , ma  puro , òJ^cjiuro , quale  cer- 
tamente fi  conuienc  ufa  re  nel  trattare  di  limili  cole,  li  come,  & Ja  ra- 
gione,& l’cfempuyiiafiimameiKe  d’Anfiotcle  ci  dimollra.  Ma  bc 
ne  è nero, che  haumdo  hauuto  à pigliare  da  qualche  arte,  d^fcieiina 
alcune  cofe , che  tono  ignote  alla  nofira  lingua , fono  fiato  sforzato 
à tifare  le  parole  latine,  Se.  greche , non  mi  parendo  trouare  tra  le  no 
(Ire , parole  corrifpondcnri  à quelle , Secche  già  fucino  ritenute,  né 
udendo  prendere  ardire  di  formare  delle  nuoue , le  non  quando 
mi  pareua  di  poterlo  fare  piu  acconciamente:  St^tanto  piu  uedendo, 
che  gli  autori  Latini  haueuano  prefo  molte  parole  Ornili  da  i Greci, 

Se  liberamente  ulàtole . Et  quelle  non  dimeno  Greche  ,o  Latine , 
ch’io  ho  prefo, quegli  eccellenti  autori  imitando  non  ho  mancato  di 
dichiarare.il  contenuto, & l’ordine  de’ libri  è quello.  Nel  primo  li 
bro  fi  tratta  di  quelle  cofe,  che  è necelfario  confiderà»  p dichiarare 
la  natura,  & le  códitioni  delibartele  fare  quali  un  difegno  di  tutta  l’o 
pera.  Nel  fecòdo  fi  dà  principio  à trattare  deH’inuentione,&  fi  ragio 
na  largamente  deU’inuentione  della  materia,  & de’  capi , che  in  ogni 
fpetie  di  ciafcuno  genere  del  parlare  oratorio  fi  pollono  pigliare  ; co 
me  fondamenti , fopra  i quali  fi  ha  ad  edificare  il  corpo  dell’oratio  - 
ne . Nel  terzo  Umidendo  le  probazioni , o ucro  pcrfualioni  in  aro- 
ficiofc , & non  aitificiofe  j fit^artificiofe  in  argomenti , affetti , colhi 
me , non  artificiofe  in  leggi , conuentioni , tcftimoni , efamine 
con  tormenti,  pregiadici) , uoce , Smània  publica,  giuramento,  ho 
p.  ^ j,.  confidc- 


confi  derato  in  quello  (blamente  l’inuentione  circa  al  primo  membro 
delle  perfiiafioni  artificiofe , dichiarando  la  formala  materia,  i luo- 
ghi generalmente , le  (olutioni  de  gli  argomenti  Retorici,  & nel  fine 
trattando  delle  Temenze  per  la  cagione , che  atòlli  fi  uedrà . 11  quar 
to  contiene  gli  affetti , il  co(lumc,&  le  pei  fiialioni  nominate  nò  artifi 
ciofe , o nero  fenz’arte . Nel  quinto  fi  tratta  di  quello  artifìcio, che  4 
atto  ad  efprimere , & adornare  i concetti  delPOratore  ; la  qual  par- 
te col  nome  Latino  ho  chiamata  Elocutione . Et  fi  tratta  ancora 
in  cflo  generalmente  della  difpofitione , St^della  pronuntia , o uero 
del  modo  del  recitare . Et  cofi  hauendo  dichiarato  in  quelli  quat- 
tro libri  quello, che  era  neceflario  circa  le  dcttecofe  dire  generalmen 
te, &sJenz’applicarlo,  palio  nc’ Tegnenti  libri  all’applicatione  di 
quelle , formando  nel  fedo  i proemi) , propofitionc  della  cau 

fa , S^accommodando  à quelle  parti  la  difpolitionc , l’elocutione,6t 
la  pronuntia.  Nel  fettimo , S^ulrimo  formo  quella  parte , nella  qua 
le  fi  pruoua , & fi  ripruoua,&  l’epilogo,  accommodando  fimil- 
mentel’altrecofcà  quelle  parti,  come  nel  precedente  libro  ho  fat- 
to. Et  finalmente  con  un  trattato  del  decoro  pongo  fine  all’opera, 
la  quale  non  m’c  afeofo , quanto  dcH’imperfetto  polla  facilmente 
,hauere,conofcendo  io  molto  bene,&  l’imperfettionc , che  c uni- 
ucrfilmenre  nelle  operatioui  humane , & la  mia  mallimamente , la 
quale  dou’cila  fia  in  quell’opera  conolciuta  , fpefo , che  riguar dan- 
doli alla  noutà , alle  difficoltà  , de  alla  grandezS  della  cola  piu  to- 
rto degna  di  feufa , che  di  biafimo  farà  giudicata . Età  V.S-  Reue- 
rcndifiima  fi  conuiene  l’hauere  in  protettone  quelle  prodotte  da 
me , & per  lei  nate  fatiche , rkcucndolc  hora  con  animo  corrifpon- 
deute  à quello , col  quale  da  mele  fono  donate. 
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Diletto  fifio  Nobili  Viro  Guido  Vbaldò  deRuuer* 

Duci  Vrbini,noftro&  Santtx  Roman*  Ecclc  , <j  . b 
fi*  Capitanerò  generali . ' 
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I ledi  e fili  Nobilis  Vir  Salutcm  Se  Apoflolicam  ben. 
Ciun  ficutnobis  nupcr  esponi  (ecidi  tu  ad  publicam 
fubditorum tiiorum,S^aliorumChrifti  lìdelium com- 

moditatem  dilettimi  fìlium  BartliolotmjumC^fjniim 

CalcogiapnumV  enetum  ad  ciuitaccm  tuam  Pifaureri.ut  in  ea  cuius- 
uis  generis  libros  à ucncrabilibus  fratribus  no  (Iris  Sancì*  Roman* 
Eccidi*  Cardinalibus  h*rcticx prauitatis  inuniticifa  Rcp.Chnltia 
na  Inquilicoribus  non  damnatos  nec  prohibicos,&  à uenerabili  fra- 
tte Epifcopo  ^qilcn.in  tuo  DucatuVrbinicommoràteapprobatoj 
knprimat,&  ftcimpretTos,tam  inibi, quàm  in  quibufiùs  dmonis  ipfnls 
RomanEcdcfix  ciuiratibus,terr'is  & locis  public  cuenunder, accerti- 
ueris  nobis  humihter  fupplicari  fccifti,ut  prxditto  Bnrtholomqols- 
bros  huiufmodi  ut  prxfcrtur  imprimcndi  & uenundandi  licenùam 
& faculracem  concedere,  aliàsq;  in  przmifsis  opportune  jarouidcre, 
de  benignitate  Apollolica  dignaremur.  Nosigitur  qui  hngulorum 
commoda  patern«y>rocuramus  aftettu,  huiufmodi  fupplicationi- 
busindinati,eidcnTOartholom$o,  quod  in  ditta  ciuirnte  Pifaurcti  li- 
bros  prxdittos,ut  pr*fcrtur,non  damnatos,nec  prohibitos.fic  ut  pr$ 
fcrtur  approbatosmis  tainen  cxcepcs , qui  in  flotti  Ecdcfi*  cimi  fpo> 
esali  noltro,feu  fedis  Apoftolic*  priuilegio,  ac  exprcffaprohibt- 
tionc  quod  per  alios  adccrtum  nondum  elapfum  tempus  non  impri 
mantur^attcmis  imprefsi  fuemnt.aut  in  poltcrum  imprimentur.fub 
quauis  forma  de  qua  fibi  uidebitur  imprimere:  & fic  impreflfos  tam 
in  Pifaureri.quàm  in  quibufuis  ali js  ciuitacibus  tcrris,&  locis  prxdi- 
ttis  publicc  ucnundare,libcre,&  licite  ualcat,plenam,  & libcram  apo 
(lotica  autoritatc  per  przfcnres  concedimi!  s licentiamSc  facultatem. 
Nonobftantibus  conflitutionibiis,&  ordinacionibus  apoftolicis.ac 
ciuitatum.tcrranim  8c  locorum  huiufmodi  etiam  luramento,  confir- 
matione  apoftolica,uel  quauis  firmitatealia  roboratis,ftatutis,&  <ó- 
fuent  dinibus,  carterisq;  contrari  js  qiiibufcunq;. 

Dat.  Romxapud  fanttum  Pcmim  ,fubannulo  Pifcatoris , Die 
xxv.  Iaiv.iarij  m d l v.  Pontificatus  noftri  anno  Qjinro. 


Io.  Larari. 
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TAV  OL  Ac  DB  CAPI, 

CHE  SI  CONTENGONO  NEL  PRE- 

SENTE LI  BRO  DELLA  RETORICA. 


•DEL  PRIMO  LIBRO. 


H E ogni  huo  - 
mo  partecipa  na 
tur  Mittente,  cr  fi 
no  a un  certo  ter 
mine  deSa  Reto 
rica.  t 

Che  la  uirtu  del 
ben  parlare  chiamata  Retorica  fi 
può  ridurre  in  arte.  a 

Q»  t ndo,  cr  doue  Parte  della  Retori 
ca  hebbe  principio.  j 

Dell’utilità  delia  Retorica.  4 
Qual  fu  il  fine  dell1  Oratore.  6 
Qfjil fìa  la  materia,  circa  la  quale  la 
Retorica  fi  efercita.  9 

Qjj-tf  fu  generalmente  l'infìrumen- 
to  di  ejfa  Retorica.  10 

Della diffinitionedf  Sa  Retorica,  t* 
Dei  generi  dell'or  4tioni,o  uero  de  Se 
caufe,  cr  deSa  fuafione,  cr  diffuafio 
ne,cioc  delconfìgliare,et  de  So  feon 
figliare,  frette  del  genere  confulta- 
tiuo,  della  lode,  cr  del  bi.tfimo,fre 


tiedel  genere  dimoflratiuo  ,ielT ac 
cufa, cr  della  dififia,  frette  del  genes 
regiudicate.  t ; 

De  1 tempi , et  de’ fini  di  ciafcun  ge* 
nere.  14 

Di'  alcune  altre  frette,  che  fi  debbono 
porre  fiotto  ciafcun  genere , cioè  di 
quella, che  confile  nel  chiedere  no* 
minata  domanda, della  raccomanda 
tione,deS'ammonitione,  deSa  confo 
lotione,deSa  conciliatione, della  ria 
conctliatione,  deS’eJòrtatione  fiotto 
il  genere  con  fultatiuo, del  ringrati 4 
mento, deSa  congratulatione , della 
deferittione , deU’inucttiua  fiotto  il 
genere  dimoftratiuo,  deSa  querela, 
deSa  giuHificatione,  della  fieucra  ri 
prenfione , deUa  rimprouerattone 
fiotto  il  genere  giudici  ale.  1 6 
De  gli  fiati , 0 uero  cijiitutioni  de'ile 
caufe.  17 

Delle  parti  della  Retorica.  14 
Delle  parti  del  parlar  Oratorio.  1 6 


DEL  SECONDO  LIBRO. 


Y Sa  materia, cr  de1  capi,  che 

I J l'Oratore  debbe  pigliare  in 
ciafcuna  frette  del  genere  confiulta- 
tiuo , per  diflendere  fiopra  que Sa  la 
fua  oratione , cr  d'altre  confiderà - 
tioni  ì ciò  appartenenti.  2 9 
DeSa  materia, & de'  capi,  che  l'Ora 
tore  iebbe  pigliare  in  ciafcuna  fre- 
tte del  genere  dimo&ratiuo,cr  di  al 


tre  confiderationi  à ciò  appartenen 
ti.  44 

Della  materia, cr  de ’ capi,  che  l'Ora 
tore  debbe  pigliare  in  ciafcuna  fre- 
tie  del  genere  giudicale , cr  d'altre 
còfiderationi  à ciò  appartenéti.  % 1 
Del  modo,  col  quale  fi  pofiino  molti- 
plicare i capi  da  proporfit , cr  pro- 
cacciar fi  molta  materia.  7 1 


ci 


DEL  TERZO  LIBRO. 


T 


DI  uifime  delle  probationi  in 
probatione  artificiofie  : cioè 
ar gomenti, affetti  ,CT  coflumi,  &H8 
arti  fido fe.  77 

Della  forma  degli  argomenti  : cioè 
del  fiUogifino  affioluto,deWentbime - 
ma, del fi  Uogi fimo  conditionale,  del  s 
Vinduttione  del  efempio,  del  fiorite, 
CT  altro.  79 

Del  modo  del  uariart  la  forma  de  gli 
argomenti.  toj 

Della  materia  de  gli  argomentinone 
fi  tratti  del  probabile,  del  uerifimi- 


\e,de  ifiegni,cr  di  altro  à ciò  appar 
tenente.  • no 

Della  materia  deU'cfcmpio  1 18 

Della  ffctie  dcU'efiempio.  ito 

De’ luoghi  de  gli  argomenti,  iti 
De  gli  argomenti  apparenti,  e fio  fidi 
chi.  1 f f 

Del  modo  del  riprouare,  cr  difidor - 
re  gli  argomenti  Retorici  rea  - 
li.  * 60 

Del  modo  del  riprouare  gli  argomen 
ti  Retorici  apparenti.  1 66 
Delle  ficientie.  \6y 


DEL  Q_V  ARTO  LIBRO. 


DE  gli  affetti,  c r prima  del- 
l'ira. «7, 

Della  mitigatione,  CT  quietamente 
dell'ira  181 

Della  beniuolenza,cr  omicida.  184 

Dell'odio, ty  della  inimicitia.  1 86 

Del  timore.  tSi 

Della  confidenza.  «90 

Della  uer gogna.  *9* 

Della  sfacciataggine.  1 9 6 

Della  cortefia,CT  del  contrario.  1 97 
Della  compafiione.  198 

Della  indegnatione.  10  j 


Dell'inuidia.  i0f 

Dell' emulatone , CT  del  diff  regio. 
ic6 

Del  modo  del  mouere  gli  affetti,  io» 
Del  co  d urne.  114 

Delle  probationi  non  artificiofie , cr 
prima  delle  leggi.  241 

Delle  conuentioni.  *41 

Deitedimoni.  144 

DeU'e fumine  con  tormenti.  24; 

Deipregiudicj.  24  6 

Della  uoce,cr  fama  publica.  24  6 

Del  giuramento.  . 147 


DEL  Q.V  I N T O LIBRO. 


DEU'elocutionel  5^  prima  del 
le  porole  fole,  & per  fc  Beffe 
confederate.  249 

Delle  parole  congiunte, CT  dell’ordi- 
ne, CT  della  ccmiffura  di  quelle,  x 6 4 
De' membri  del  parlare  Oratorio. 

*66  , 

De' periodi.  *69 


Del  numero  Oratorio.  xyf 
Di  alcuni  modi  di  mutationi,  c r altri 
artifici j.  280 

Delle  figure  de' concetti,  cr  di  certi 
altri  ornamenti , 1 87 

Delle  figure  delle  parole.  J04 
Del  parlare  urbano,  cr  gratiofio , cr 
delle fate^-. et  de  tratti  ridicoli,  j 1 4 

Delle 


Delle  fette  forme  del  parlare  Orato- 
rio, cr  prima  della  chiarezza .j  z 9 
D ella  grandezza,  U dell’ altre  fórme 
particolari, delle  quali  la  grandezza 
fi  compone.  jj4 

Della  bellezza.  %e,6 

Della  uelocità.  748 

Della  forma  nominata  coilume/pdel 
; trv.rn  rtinù^b  aWtufcj-mi  ti' in 

- » .oD  E 1»  * E S 

Dichiaratane  della naturajej 
delle  conditioni  del  proemio. 

jój 

Come  fi  fórma  il  proemio  nelgnere 
confultatiuo  , cr  prima  nelle  ffetie 
del  confi gliarc  ,&  dello  /configli  a- 
re.  )6s 

Come  fi  fòrmi  il  proemio  in  quella  ffc 
tie,la  quale  cèfi  tic  in  chiedere,  j 8 1 
Come  fi  fòrmi  il  proemio  nelle  r acco- 
manda tioni.  jif 

Come  fi  fòrmi  il  proemio  nelle  ammo 
nitioni.  I gó 

Come  fi  fòrmi  il  proemio  nelle  confi  - 
lattoni.  5.  ìi-f 

Come  fi  fòrmi  il  proemio  nelle  conci * 
liationi:  • “'(  188 

Come  fi  formi  il  proemio  nelle  rieon- 
c ili  at  ioni.  789 

Come  fi  fòrmi  il  proemio  nelle  eforta 
tioni.  389 

Precetti  uniuerfali  circa  i proemif 
nel  genere  confultatiuo.  j 95 

Come  fi  accomodi  l'elocutione  ,&U 
dijfofitione  a r proemij  delle  frette 
dette  del  genere  confultatiuo . *94 
Come  fi  accommodi  a tali  proemij  il 
modo  del  recitargli.  j 9 * 

Come  fi  formi  il  proemio  nel  genere 
iimojhatiuo , cr  prima  nelle  ffetie 
iellodare,  cr  del  biafimare,cr  ina 


l'altre  particolari  firme , che  con- 
corrono 4 fare  la  generale  firma 
: del  co  fiume.  149 

Della  ueritd.  sfi 

Della  grauità.  sfl 

Detia  iijfofttionein  generale , s s 9 
Delmo  lo  del  recitare,  onero  della 
pronuncia  in  generale.  sto 
vlbn  laos*.*.!!!*-:1»  j.ì  ’mnei  ;> 
LIBRA 

fieme  deU’inutttiuc.  $4$ 

Come  fi  formi  il  proemio  ne  i ringra 
tunicati.  400 

Come  fi  formi  il  proemio  nelle  con- 
gratulationi.  40 1 

Conte  fi  formi  il  proemio  nelle  de- 
fcrittioni.  40» 

Come  s' accommodi  i i proemij  delle 
dette  ffetie  l’elocutione, la  dijfofitio 
ne,crtlmododclrccitdrgli.  401 
Come  fi  formi  il  proemio  nel  genere 
giudiciate,cr  prima  nelle  accufe,& 
nelle  difi  fé.  40» 

Quello , che  fi  debba  auuertire  circa 
‘ i proemij  delle  caufe  congietturali, 
crdeW  altre  controuerfie.  4 1 S 
Comi  fr fòrmi  il  proemio  nelle  quere - 
Je.<  419 

Come  fi  formi  il  proemio  nelle  giudi 
ficationi.  410 

Come  fi  formi  il  proemio  nelle  feutre 
riprenfioni.  • 411 

Come  fi  formi  il  proemio  nelle  rim - 
prouerationi.  41» 

Di  alcune confiderationi, che  uniuer - 
falmente  fi  debbono  hauere  nelle  ac 
cufe.cr  nelle  di  fife.  421 

Di  alcuni  artificij,di  dar  principio  al 
parlare  Oratorio  4xs.eS  di  altri 
auuertimenti.  41  f 

Come  fi  accommodi  Veloeutione  ,la 
iijfofitionc 


dfafitione,il  modo  del  recitare  al- 
le Jòpr  adette  fatie.  42  6 

Della  propofitióe  della  edufa  427  .et 
fatalmente  della  narratane. 41» 
DEL  SETTI 

COme  fi  fòrmi  la  ccftrmatione, 
ét  la  còfutatione  nel  genere  co 
j ut  attuo , cr  prima  nelle  fatie  del 
eèfìgliare,et  del fcòfigliare.  44S 
Come  fi  fòrmi  la  confutatane  nella 
jf  etie  del  chiedere.  479  . 

Come  fi  formino  le  medefime  parti 
tifile  raccomandationi.  47 1 

Come.fi  formino  le  medefime  parti 
nelle  ammonitioni.  472 

Come  fi  formino  le  medefme  parti 
nelle  confolationi.  47 1 

Come  fi  formino  le  medefme  parti 
nelle  concili  adoni.  474 

Come  fi  formino  le  medefme  parti 
nelle  riconciliai  ioni.  474 

Come  fi  formino  le  medefme  parti 
nelle  efortdtioni.  471 

Come  fi  tratti  nel  genere  di  moli  rati- 
no quella  parte,  che  corri fande  al 
la  confermatane, cr  alla  confu atio 
ne,c T prima  nella  fatie  del  lodare 
crdelbiafmare.  47» 

Come  fi  tratti  la  medefima  ne’  rin- 
gratimenti.  490 

Come  fi  tratti  la  madejhna  nelle  con - 
gratulationi.  490 

Cerne  fi  tratti  la  medefima  nelle  de « 
fcritioni.  491 

Come  fi  tratti  la  medefima  nelle  inuet 
tiue.  491 

Come  fi  trattila  con  fermatione, cria 
còfutatione  nel  genere  giudiciale, et 
prima  nelle  caufecò gutturali  491 
Cerne  fi  trattino  le  medefime  parti 
nella  quietone  diffnitiua.  407 
Cóe  fi  trattino  le  medefime  parti  nel 
la  quiflióe  iuridiciale  affoluta.  f 1 1 
■v  . . j 11  Fini  dell 


Come  fi  accommodt  alla  propcfiiicne 
della  caufa  l’elocutione  ,la  dfafi- 
tione,il  modo  del  recitare  44  $ 

M O LIBRO. 

Come  fi  trattino  le  medefme  parti 
nella  iuridiciale  afjhntiua, per  fatto 
dell’auuerfdrio.  $ 24 

Come  fi  trattino  le  medefime  parti 
nella  iuridiciale  affunttua, nomina : 
ta  ricompen farnetico.  $16 

Come  fi  trattino  le  medefime  parti  nel 
la  iuridiciale  affunttua , nominata 
difcolpamento.  j 17 

Come  fi  trattino  le  medefime  parti 
nelle  efcufaticni.  517 

Come  fi  trattino  le  medefime  parti 
nel  domandar  perdono.  f • 8 
Come  fi  trattino  le  medefime  parti 
nelle  quid  ioni  legali.  sto 

Come  fi  trattino  le  medefime  nella 
querela.  fzo 

Come  fi  trattino  le  medefime  nella 
giuftificatione.  fzt 

Come  fi  trattino  lemedefime  nelle  ri - 
pren fioni  feuere,ey  aff  re.  fzt 
Come  fi  trattino  te  medefime  nelle 
rimprouerationi.  521 

Come  fi  trattino  le  medefime  nelle 
probationi, nominate  non  artificio » 
ft.  fZ  z 

Auucrtimenti  generali  circa  la  con- 
fermi ione, cr  la  confiuatione.fx  t 
Come  fi  poffa  applicar  P artificio  del 
l’elocutione,deìladfafitione,della 
pronuntia,o  nero  del  modo  del  reci 
tare  à eia feuna  delle  fopr  adette fa 
tic, in  ciafc un  genere.  fjo 

Come  fi  formi  l’epilogo ,cr  con  quale 
artificio  d’elocutione,di  dfafuio- 
ne , a di  pronuntia  fi  tratti  in  cia- 
feuna  fatte  di  ciafeii  gena  e.  #14. 
Del  decoro.  fJO 

A TAVOLA. 
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DELLA  RETORICA 

D I(  M.  BARTOLOMEO 

CAVALCANTI. 
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libro  primo. 


f»ÌL.RoMA  V* 


Glie'  co/à manifefta, cr notìftma a ciafiu-  Chreci*^”a 
no,  cfce  battendo  gli  huomini  molte  occaftoni  di  talmente* 
parlare  cr  priuatamcnte , CT  pubicamente  di  della  R.et«ri 
molte  cr  diuerfe  cofe , cr  con  intention  di  per - et. 
fu  ad  ere  coloro , a iquali  parlano , dirizzano  il 
lor  parlare  al  fin  pr opali o fi,  come  piace  a eia - 
forno . Q uefio  pofttamo  noi  ojferuare  non  fo- 
lo  in  quegli , che  uiueno  nelle  Città, cr  che  d’in- 
_ gegno  fon  piu  adornati,  ma  anche  nelle  perf  me 

&JJ  rufiicane , & di  debole  intelletto,  cr  uniuerfalm 
mente  in  tutti  quegli, iquali  pappiamo, che  in  ciò  con  arte  alcuna  non  procedo - 
no , cr  tra  quefti  poliamo  anche  confidar  are , come  uno  piu  dell’altro  accon- 
ciamente parla, o configliando,  o lodando,  o accufando,  o il  contrario  facen- 
do, come  ogn’hora  uggiamo . onde  chiaramente  fi  conofce , che  fi  troua  una 
certa  ( per  dir  cofi  ) uirtù  di  parlare , deUaquale  tutti  gli  huomini  in  qualche 
modo,  cr  naturamele  partecipano  :cr  di  quefto  fi  può  addurre  una  tal  cagio 
ne, che  ufandofi  quefti  cofi  fatti  ragionamenti  in  materie , che  fon  propriamen 
te  d’altri  ( come  nel  luogo  fiuo  farà  mani  fe fio)  fi  procede  per  tua  di  cofe  com- 
muni,probabili,  cr  che  conuengono  con  Popinion  de  gli  huomini, fi,  che  neffit 
fio  « interaméte  efclufo  dalla  cognition  di  quelle , anzi  tutti  gli  huomini  ne  pof 
fono  hauer’almeno  qualche  debole  notitia,  ilchenon  auuiene  nelle  fcienzr.co- 
me  nell’ Aritmetica, nella  Filofofia  naturale, cr  nell’ altre,  lequali  riftringédofi 
a i loro  propri f foggetti  j come  P Aritmetica  al  numero , la  Filojofia  naturale 
alle  cofe  naturali , (per  dir  cofi  ) fon  tutte  occupate  d’intorno  à quegli , cr  ne 
trattano  con  argomenti,  cr  difeorfi  fondati  fopra  certe  propofìtioni,  cr  prin 
api  j,  che  fonjrroprij  di  qui’  tali  foggetti.  c r quefie  cofe  fono  à coloro  fola- 
• #’  Vittorie*  - A mente 


» DELLA  RETORICA 

puntenote, (quali  hdnno  imparato  tali  fcienze,  cr  le  poffeggono.  Aggtugnefi 
i quefto,che  noleggiamo  ejfere  fiarfo  naturolmcte  in  tutti  gli  huomini  qual 
che  fìnte  della  cogmtione  di  quello,  che  s'appartiene  <i  dijfor  ben  l'animo  della 
perfond,laqual' e'  uogliono  pervadere, & di  quello  anchora,  che  rifguarda  al 
la  bell  ezza  del  parlare , poi  chenaturalmentc  e ' lo  formano  in  modo , che  in 
* quello  fi  feorgono  quefie  qualità . Non  fi  può  adunque  negare , che  eia  filmo  ' 
fino  4 un  certo  termina  partecipi  di  quell d uirtù  di  parlare , laquat  fi  chiama 
Retorica; cr  il  medefimo  fi  può  dire  della  Dialettica, percioche  e fi  uede,  come 
tutti  gli  huomini  fanno  in  qualche  modo  dijj  ut  andò  opporre  aWopinioni  0 
ragioni  d' altri, 0 difendere,  0 foUenere  le  loro  : laqual  cofa  non  auuien  per 
altro , fi  non  perche  la  Dialettica  procede  con  ragioni  probabili,  cr  comuni 
(per  dir  cqfi)  all’inte  Ili  genti  a de  gl i huomini  : c T da  quello  nafte  una  di  quelle 
fimilitudinijCT  conuenientie,chei  filo  fi  fi  hanno  pollo  tra  la  Dialettica,  c 7 la 
Retorica  . Oraeffindola  Retorica  partecipata  da  ciafiuno  naturalmente  in 
quel  modo, che  ho  detto,  riceue,  fi  come  anche  molt'altre  co  fi , dall'arte  la  fui 
Che  la  virtù  perfettione.  L4  onde  mi  par  di  douer  confeguentemente  dimollrare,  cheque 
del  ben  par-  jla  uirtù  di  parlare  fi  può  regolare,  c T ridurre  in  artr.laqual  cofa  chiaramen 
lare  fi  può  ri  te  fi pruoua  in  quefio  modo  decorrendo . ifferienza  è una  certa  notitia  di  co 
dar  in  ane.  yj  particolari  compre  fa  per  la  memoria  d'ojferuationi  fatte  circa  quelle  co  fez 
.ti  di  chefia  effimpiojL'hauer  cognitione,  chea  Pietro  ammalato  d’ima  tal  malat 
tia  giouò  untale  rimedio , cr  à Giouanni  c ràqualch’altro  anchora.  Arte  i 
una  uniuerfal  intelligentia  nan  tanto  di  que ' particolari  per  iffei  ienz a cono- 
fciuti,ma  anche  de'  fintili  à quegli, generata  di  molte iff  erienze  : cr  l'effimpio 
fiaJChauer  cognitione, che  à tutti  quegli, che  fin  d'una  tal  natura, come  colleri 
ei,crd'una  tal  fòrte  di  febbre  ammalati, è utile  un  tale  rimeiio . Stando  dun- 
que quefìi  fondamenti,  pofiiamo  dire,  che  ogni  co  fa , della  quale  fi  può  hauer 
iJferienzJ,fi  può  ridur  in  arte:  cr  poi  che  non  fi  può  dubitare, che  circa  la  uir 
tu  del  parlare  fi  pofiino  molte  cofe  per  ifferienza  comprendere , è manifefio, 
che  quella  fi  può  ridurre  in  arte.  Vn'altra  ragione  anchora  il  mede  fimo  ci 
dhnoflra:cr  que  fi  a è, che  doue  iPifpcricnz*  ila  notitia  dell’effetto , non  com- 
prendendo l'ifpcricnz*  altroché  l'effetto,  doue  è la  notitia  dell’effetto,  fi  può 
di  quello  inuefiigare  qualche  cagione,  l'inuefligar  la  cagione  appartien  aÙ’ar 
tezaccadcndo  adunque  circa’l  parlar  ifperienza,u'accdde  anche  la  notitia  del- 
l'effetto,cr  di  quello  fi  può  trouar  la  caufa,il  ritrouarla  i dell’arte , adunque 
qu'jla  uirtù  di  parlare  fi  può  con  arte  regolare . No»  i quefia  ragione  mol- 
to di  filmile  da  quella, laquale  usò  Ari  fio  tele  nel  principio  della  fua  Retorica , 
dicendo  che  noi  ueggiamo  alcuni  4 cafi  cr  inconfìderatamente , altri  per  un 
cirt'habito  nato  dalla  pratica, uftr  quejìa  uirtù  di  parlare,  cr  quefti  0 que» 
gli  confèguir  la  loro  inlentione , 0 la  cagione , perche  ciò  auuenga,  poter  fi 
offeruire  0 trottare  : fiche  poi  che  ftnza  dubbio  appartiene  all’arte,  la  qual 
ua  inuefiigando  cr  dichiarando  le  caute  delle  cofe,feguita, che  tal  uirtù  fi  pofft 
ridurre  in  qualche  ordinata  uia, cr  darle  artifidofaycgola . J^che  hi fogna 
\ i ^ dubitar 
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dubitar  di  queflo  Reggendo  fi  il  medefimo  tfftr  auuenuto  in  mol? altre  cofieiU 
Medicina  hebbe  certamente  qualche  principio  naturale  : perche  e*/ì  debbe  ere 
dere , che  qualcuno  uedendo  g ia  un’ amalato  di  febre , tentafji  fienza  hauer  di 
ciò  ragione, col  ripofo , cr  con  l'ajiinaiza  del  cibo  di  mitigarla.  Di  poi  offier- 
uando  hor  uno  hor  un'altro  diuerfe  cofe  circa  quella, & altre  infirmtà,a  po- 
co à poco  fi  cominciò  d’aUafrerienza  à generar  l'arte  della  Medicina,  trouan 
do  fi  le  caufeje  frette, i rimedi  dell'infirmità,  cr  con  regole  umuer fiali  compren 
dendofì,  cr  ordinandoli,  quanto  à quella  appartine . L'arte,  che  ne  i no  Uri 
tempi  è fi  rfiqui fitta  del  far  i freni  a i caualli , ha  fienz'alcun  dubbio  hauuto  iu- 
tural  principio  : perche  hauendo  conoficiuto  l'huomo  di  non  poter  cornino» 
damente  ufiar  quell’animale  fienza  freno , prima  rozzamente , cr  imperfetta- 
mente , lo  frenò  : col  qual  deboi  principio  trouandofi  poi  piu , C migliori 
maniere  di  freni,  & ojfieruandofi  intorno  à ciò  con  l'efrer  lenza  molte  co- 
fe ,fe  n’c  fatta  l’arte . il  medefimo  anchora  fi  può  dir  dell’arte  del  caualca-  t'.Scl 
re . cr  chi  negherà , che  P Architettura , arte  tanto  nobile , cr  pregiata , non  1 

fi  fia  partita  da'  principij  filmili  all’altref  hauendo  l’huomo  primieramente 
cer  cato  di  coprir  fi  fidamente  dal  caldo, dal  freddo, dalle  piog?ie,da  i uenti,cr 
procacciar  fi  qualche  luogo  di  ripofo  ì Ma , fi  come  e’  non  e da  perder  piu 
tempo  in  prouar  et  fia  tanto  manifiefta  ; co  fi  mi  par  di  douere  auuertire,  che  pi 
gliando  i Filofi ?fi  quejìo  nome  arte  in  molti , CT  diuerfi  fignificati , io  chiamo 
in  quello  luogo  la  Retorica  arte, in  quanto  ella  comprende,  c T ordina  k rego 
le,  cr  i precetti  lélbenparlare.  Hauendo  adunque  dichiarato, come  ognTbuo 
mópartecipa  in  qualche  modo  della  Retorica,  CT  confieguentemente , com’eUd 
fi  può  ridurre  in  arte , parrebbe  forfè  4 qualcuno  co  fa  conueneuole , che  io 
foggi ugnefii  hora, quando , cr  doue  tal  arre , cr  la  dottrina  di  quella  baueffè 
hauuto  principio . Ma  quella  confideratione  oltra , che  io  la  liimo  di  poca  Qujido  & <fo 
utilitàri  pare  anche  facile  da  effier  trattata  : perche  e gilè  uerifimil  co  fa , che  ue  l’arte  deJ- 
effiendo  1 nfieme  con  l'huomo  nata  l’attitudine  à ben  parlare , ella  fia  fiata  atf  R-ecorie* 

che  in  tutti  i [ecoli,  cr  quafi  da  ogni  natione  non  fola  efier  citata  con  qualche  ofi  Pr‘n~ 

fcruatione,  cr  peritia,ma  ancora  ridotta  in  arte  ; doue  prima , cr  piu  5 cr  do  Cli'l°' 
ue  poi , cr  meno , quando  con  maggiore  ftudio  , cr  quando  con.  minore,  fe- 
condo le  difrofitioni  delle  naaoni , de  i tempi,  de  i gouerni  delle  Città, et  altro. 

Perche  e' fi  debbe  credere , che  dalle  nationi  piu  ingegno fie , cr  piu  atte  i gli 
I ludi  dell’arti,  cr  delle  dottrine,  prima,  che  daW altre  meno  ingegno  fie,  cr  me- 
no atte  à quegli, quell’arte  habbia  hauuto, cr  principio,  cr  accreficimento  : cr 
la  conditori  del  tempo,  cr  la  qualità  de  gli  fiati  non  è di  poco  momento  à dar 
principio  à confieruare,cr  ampliare  quefia,come  molt' altre  arti  j la  quale  cer 
tamente  pare , che  fia  fiempre  fiata  compagna  della  pace , cr  della  quiete , c T 
nutrita  mafiimamente  nelle  libere,  cr  ben  ordinate  Cittì.  E t per  dir  pur 
qualche  co  fia  particolare  di  queflo  fiuo  principio , dico , che  fi  legge  ne  gli  ap» 
prouati  autori , che  ioppo  la  morte  d’alcuni  tiranni  in  dàlia , effendo  il  go- 
verno di  quella  diuenuto  libero , cr  popolare  ; c 7 ritrattandoli  doppo  lungo 
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tempo  molte  co fe  nei  giudicij,  Corset,  c r Tifi*  Cidlisni  (perocht  quella  tu- 
rione è d’acuto  ingegno,  cr  contentiofa  per  natura)  furono  i primi,  che  com- 
pofiero,  cr  fcrijfero  i precetti  dell’arte  Retorica . Ma  Arinotele  doppo  i pri 
miinuentori  di  quella,  nomina  T ifia, doppo  Tifìa  T rafimaco,  doppo  lui 
Teodoro  per  mae/lro  di  quejl’arte  : lo  Hudio  della  quale  fi  (uè  gli  ò , cr  hthbe 
. fiubito  un  mirabile  accrefcimento  in  Atbene,doue  fiorirono  dipoi  non  foto  mol 

ri  eccellenti  mxelìri  di  quella, ma  molti  anchora  ; t quali  parlando  in  quella  Re 
publica,fi  eccellentemente  l’ufarono,  che  il  nome  loro  è anchora, cr  farà  eter- 
namente chiaro  per  la  gloria  dell’eloquenza . Et  chi  non  fa,  quanto  Splendo- 
re non  folo  all’eloquenza,  ma  anche  all’arte  di  quella  dejjc  apprefjò  i Roma- 
ni , qual  fama , c ràfie  l lejjh , cr  al  nome  Romano  fopra  ogn’ altro  acquilìaf 
fe  Cicerone  i ma  tanto  bacandoci  hauer  detto  del  principio  dell’arte  della  Re 
lorica  j cr  generalmente , cr  particolarmente , di  qui  pafferemo  à iimoHrar 
Della  vtilid  l’utilità  di  quella  . Non  fi  può  dubitare . che  tra  le  ciudi , CT  piti  importante 
della  Retori-  operationi  è l’bauere  a perfuadere  quelle  cofie , delle  quali  nelle  Città  ffieffe  uol 
ca*  te  fi  tratta  : cr , ptrcioche  tali  cofie  appartengono  att’attioni , cr  fono  parti- 

colari per  lo  piu,CT  di  natura  , che  per  mezzo  di  fiottili , cr  rfiquifite  ragioni 
non  fi  pofifion  dimodrare , la  Retorica  è quella , la  qual  ci  dà  facultà  di  poter 
circa  quelle  formar  dificorfi  ben  accommoiati  alla  natura  loro . Oltra  di  que 
fio,  quando  pur  le  cofie , le  quali  l’huomo  ciuile  tenta  di  perfuadere,  patifjeno 
i’ejjere  con  fiottili  argomenti  prouate  ,cr  noi  pofifiedefiimo  qualche  fetenza, 
quantunque  efiquifita , non  potremo  perciò  con  l’aiuto  di  quella  perfiuaderle 
giamai  ; perche  le  per fione,  alle  quali  fi  cerca  di  perfuadere,  fon  tali  per  lo  piu, , 
che  di  dificorfi  fiottili  ,c r che  per  uia  di  ficienza  procedono , non  fono  capaci , 
ma  certe  ragioni  comuni, cr  all’intelligcntia  di  piu  accommodate  comprendo - 
( \ 0p  noj/y  quelle  iftejjè  chi  are, amplificate, adornate  defiderano,ilqual  artificio  dal 

_',b  la  Retorica  fola  cil  infognato . Chi  può  negare, che  due  parti  principali  del 

gouerno  della  Città  pano  i giudicij , cr  le  confiulte  f cr , che  fi  come  da  gli  et 
rori,che  circa  quelle  fi  fanno, incredibil  danno , cr  jfeffie  uolte  eflrema  rouina 
alle  Città  ne  rifinita:  cofi  quelle  da  i ueri  giudicij, cr  da  i retti  configli  grandi fi- 
fima  utilit\,fialute, accrefcimento, cr  gloria  non  meno, che  dalla  fortezza  delle 
mura , cr  dell’armi , riceuono  ì Con  queft’arte  adunque  Phuomo  ciuile  potrà 
parlando  dirizzare  i giudicij ,cr  le  confiulte  per  tal  uia, che  in  quegli  del  giu • 
fio, in  quelle  dell’utile , cr  deWhone&o  ben  dtficorrendofi  potremo  rettamente 
giudi  care, cr  prudentemente  deliberare.  Sarebbe  certamente  co  fa  molto  brut 
ta,cr  molto  biafimeuole,cbele  cofe  uere  Jtonefte, utili, CT  giulie  non  hauefifiero 
iiffe fa  baftcuolr,  cr  che  fendo  di  loro  natura  migliori, & piu  nobili  delle  con * 
trarie, elle  reti  afferò  inferiori  à quelle.  Amati  adunque  del  ualor  della  Reto* 
rica , potremo  difenderle , fi  che  Superiori  ( come  fi  contiene)  le  manterremo, 
ma, che  dirò  io, che  fi  trattano  fpeffò,cr  pubicamente, cr  panatamente  molte 
altre  materie, cr  parlando,  cr  frinendo,  le  quali  fienza  l’aiuto  della  Retorica 
ben  trattare  non  potrebbono  giamail  Oltra  quc&o  eglit  neceffario  nella  aita 
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tiuìlt  fiaper  perfiuader  cofie  contrarie, come  il  mede fimo  effer  utile,  & dannofio, 

bone/lo, cr  fìntili  : Et  (fuetto  la  Retorica  parimente  ci  infogna  : nella  qual  co  fa 

ella  ha  fmilitudine  con  la  Dialettica, laquale  i contrari  ugualmente  confiderà. 

llcbe  all’dltr’arti  non  auuiene,  perche  fe  bene  elle  con  fiderà  no  i contrari, niente 

dimeno  con fideran*  principalmente  ,cr  come  loro  oggetto  quello  dei  contrari, 

che  i determinatamente  il  migliore , come’l  medico , ilquale  principalmente  c r 

come  fuo  oggetto, confiderà  il  fiandre, ma  dalla  cognitione  delle  cofie  che  pojfion  « 

fanare,  feguita  la  cognitione  di  quelle  che  poffiòn  generare  infirmiti  ,&  morte , 

C r il  medefimo  accade  nell’ dittarti, le  quali  confederano  cofie  contrarie.  Ma  la 
Dialettica  cr  la  Retorica  circa  i contrarij  parimente  fi  maneggiano,  benché  le 
cofie  circa  te  quali  elle  operano, non  habbiano  la  me defima  natura,  perche  le  ue 
re  c 7 le  migliori  fi  pojfion  di  lor  natura  piu  ageuolmente  prouare  et  perfuade- 
re  : ne  perciò  debbiamo  (limare , che  acquattando  noi  f acuità  di  perfiuadere  i 
contrari, fi  conucnga  parimente  perfiuader  l’uno  cr  l’altro-.perciò  che  e’  non  fi 
debbe  u far  la  ne  a difender  il  torto  ne  a perfiuader  il  fai  fio , cr  in  fiomma  a pro- 
uar  le  cofie  cattiue,ma  quefia  notiti  a ci  è data, fi  accio  che  tal  artificio  non  ci  fia 
afcofio,fi  dncheaccioche  ufiandolo  altri, & con  iniqui  cr  fallaci  difeorfi  proce- 
dendoci ci  gli  pofiiamo  opporre  et  conuincerlo.  Vedefì  adunque  quanta  pti 
liti  ne  porti  la  Retorica,  poiché  ella  è inttrumento  tanto  accornmodato  cr  ne» 
ceffiario,  quanto  habbiamo  dimo (Irato  alle  molto  importanti  operationi  della 
ulta  ciuilejaqual  quanto  fienza  quella  farebbe  imperfetta,  chiaramente  fi  cono- 
fce.tyfe  tal  perfiettione  debbe  effer  tanto  pregiata  da  gli  huomini,quanto  ria- 
feuno  può  conofcere.non  è egli  degno  di  molta  loda  & iftimatione  quell' infine 
mento,  ilquale  tanto  d’aiuto  ci  porge  à confieguir  tal  perfiettione  f&fe  quett  o 
debbe  effer  cotanto  filmato, qual' honor e diremo  meritare, di  qual  ma  r dui glia  ef 
fer  degno  colui, ilquale  fi  bel  thè  foro  poffèdera ,©•  fi  eccellente  inttrumento  ec- 
cellentemente fiaprà  ufiarel  Certamente  il  corpo  ci  e comune  con  gli  animali  ir- 
rationali.cr  molti  di  quegli  nella  uelocità, nella  gagliardia,  nella  deB rezza  ci 
fonfiuperiori,uinconci  d’acutezza  di  uedere,difiottigiiezza  d’udire , di  forza 
d’odorare,  pare  che  habbiano  in  loro  qualche  firme  di  ragione , ma  della  uirth  , 

del  parlare  in  modo  alcunonon  partecipano, in  quell’altre  qualità  ci  fon  fintili,  1 
o fiuperiori,per  quella  fon  diuerfi  da  noi, per  quefia  ci  fon  molto  inferiori-,  que 
Sai  à loro  interamente  negata,i  noi  per  noflra  propriamente  donata.  Ora  ft 
gli  è brutta  cr  biafimeuol  co  fia  non  fiaper  ben  maneggiare  queUo,  che  ci  è comu  : ‘ ' 0 

ne  con  gli  animali  irrationali  : non  è egli  piu  uergognofa  co  fa  il  non  ufiare  con 
ueneuolmente  le  cofie,che,  come  nottre  proprie,  poffediamo  t chi  non  riputeria 
belli fitma  cofia  ecceder  gli  altri  huomini  in  quello , in  che  efii  gli  altri  animali 
tanto  eccedono  i Ma  la  mia  intentione  non  è di  raccontar  qui  con  ornato  Sile 
CT  oratoriamente  magnificar  le  lodi  della  Retorica, alla  quale  degnamente  loda 
re  non  bafiarebbe  à pena  la  fina  ifiefifia  uirtu  ; ma , come  huomo  che  n’habbia  i 
■dar  precetti, effrimer  fidamente  l’utilità  di  quella  : Oche  hauendo  io  tentato  di 
fare  fecondo  le  mie  fòrze,  mi  retta  circa  quefia  parte  rivendere  i quegli,  i 
• ’•■■  Merita  A Hj  quali 
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tjudli  dubitammo  fe  la  Retorica  debba  effer  utile  cr  buona  riputali, confideran 
do  che  mal'ufata  ella  può  molti  c r gran  mali  partorire  : ilche  con  molti  effent . 
pipotrebbon  confermare . Sappino  adunque  co  fioro, che  ella  non  merita  per- 
ciò d1  effer  dannofa  o poco  utile  riputata, anzi  da  tal  confiderationefi  può  pren 
aere  qualche  principio  da  conofcer  la  natura  di  quella  : parche  di  tutti  gli  al- 
tri beni, a-  mafiimamente  di  quegli , che  utili  fi  chiamano , cr  come  infirumenti 
ad  altri  fono  ordinati , fi  può  dir  queflo,  che  bene  ufati  gran  bene,  a male  ufa 
ti,  gran  male  partorifchino . Chi  negherà  che  la  finità  cr  la  gagliardi  male 
tifata  poffa  effer  cagione  à gli  huomini  di  gran  male  f nondimeno  qual’ é colui, 
che  l’ una  cr  l'altra  effer  buona  non  confefii  ! cr  come  buona , ragioneuolmen 
te  non  la  deftdcri  f l'a  utorità  & la  fuperiorità  nelle  cofe  ciuili,  cr  nelle  milita- 
ri,nelle publiche  cr  nelle  priuate  ueggiamo  noi  oghi  giorno  portarci  non  po » 
chine  piccoli  danni , fe  coloro , che  l'hanno,  imprudentemente  cr  iniquamente 
l'ufano.  Le  ricchezze  anchora  nò  hanno  fatto  molte  uoltei  poffeffori  d'effe  fòg 
getti  dell'inuidia,  cr  dell’auaritia  altrui  fi,  che  elle  fono  fiate  à quegli  occafio» 
ne  di  perfezioni,  cr  di  calamità,  oltre  cheegliè  mani  fedo, che,  cr  con  l'ejfere 
male  ufate,cr  anche  per  altre  uie  non  leggiermente  ci  nuocono . Nondimeno  cr 
quefie  cr  quelle  alla  uita  attiua,cr  alla  felicità  ciuile  utili  fiime  debbon  effere  ri- 
putate . E tfenza  dubbio  honfolo  queRe,ma  tutte  l' altre  fmili  cofe  fi  debbono 
CT  {limare  & chiamare  buone,  perche  le  qualità  loro  non  fi  giudicano  dall'u  fo 
^uomini  maluagi,ma  de  i buoni,  come  dice  Arinotele  nel  primo  labro  de 
ifuoi  gran  morali . la  onde  conchiudendo  dico,  che  la  uirtufola  infra  tutti  i be- 
ni e quella , che  non  può  altro , che  bene  partorire , perche  ella  non  può  ejjèr 
mal'ufata  : ma  gli  altri  beni  che  utili  fi  nominano , come  male  ufare  fi  poffono, 
eofi  anche  poffon  nuocere,  di  che  non  già  e fi , ma  chi  male  gli  ufa  debbe  effere 
incolpato  cr  biafimato . Hauendo  adunque  fin'à  qui  dimo  firato, come  ciaf  uno 
in  qualche  modo  naturalmente  partecipa  della  uirtù  del  ben  parlare , cr  come 
ella  fi  può  ridurre  in  arte  : cr  hauendo  parlato  del  principio  cr  della  utilità  di 
queft'arte , palferò  bora  à dichiarar  la  natura  di  quella , la  qual  ben  conofciu 
ta  ci  farà  piu  facilmente  intendere  i precetti , che  di  quella  fi  daranno  . Et  àuo 
ler  ben  dimoRrar  la  natura  dell'arte  Oratoria  mi  par  che  fi  poffa  pigliar  mol- 
to accommodato  principio  dal  fine , ilquale  l'Oratore  fi  propone . Dico  adun- 
que ,cbe  il  fine  di  quello  t perfuadere , che  è generare  neUa  mente  dell' Auditore 
opinione  , c r credenza  di  quel  ch'egli  intende  di  moRrargli . Perche  quello  i 
il  fine  in  ciafcuna  co  fa , per  ilqual  confeguir  s'opera , cr  alquale  s'addirizza- 
no i mezzi  > come'l  fine  nella  mercatura  è l’acquifiarfi  ricchezze  , perche  tute 
to  quello , che  fa  il  Mercatante , lo  fa  per  acquiRar  ricchezze  : il  fine  nella 
guerra  e la  uittoria,  perche  tutte  le  fatiche  cr  tutti  i pericoli  che  guerreggiane 
do  fi  portano , tendon  a quella , cr  il  medefimo  auuiene  nell' altre  cofe . Cofi 
quello  e fine  nella  Rctorica,per  ilqual  confeguir  la  ufiamo,et  alqual  è ordinato 
tutto  l artificiofo  parlare, il  quale  ciafcuno  confeffèrà  effer  ordinato  à per  fisa-  ' 
dertiperebe  l'inttntion  di  ciafcuno, che  ufa  la  Retorica,  è pfuader  ai  altri  quel 
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10  ch’ei  i’t  propollo  di  dimofirare , adunque  il  fine  in  queft’arte  oratoriaèil 

perfuadere.Quefio  efifer  fuo  fine  dtffe  Arifiotele  mani  fellamente  nel  terzo  libro 
de  i fuoi  morali  à Nicomacho , doue  infegnandoci  che  non  fi  confulta  del  fine , 
perche  queBo  fi  prefuppone,  ma  de  i mezzi  da  peruenir  al  fine, dice, che  l’Ora- 
tore nò  mette  in  dubbio  ne  confulta  fe  e7  debba  perfuadere,ne  il  medico  fe  e7  deb 
ba  fonare , percioche  il  fonare  fono  come  il  fegno  cr  il  bersaglio  , alquale 
efii  addirizzano  le  loro  operationi . Et  che  il  fine  della  Medicina  fio  la  foniti , 
dtffe  apertamente  il  medeftmo  Autore  nel  principio  della  fopr adetta  opera  - 
Onde  i mani  fedo, che  cofi  il  fine  dell’Oratore  è il  perfuadere , come  idei  me- 
dico il  fonare , ma  e 7 potrebbe  parer  à qualcuno , che  quefto  ripugni  à quello , * 

che  il  medeftmo  Arinotele  dice  nel  primo  libro  de’  luoghi  de  gli  argomenti  prò 

babili , troncherà  nel  principio  della  Retorica  : doue  non  foto  egli  non  dice 
che  il  fine  della  Retorica  fia  perfuadere , ma  che  l’ufficio  & l'opinione  d’effa 
con  fide  in  confiderai  cr  trouar  ben  quello , che  in  qualunque  materia  fia  ue - 
rifimdc  cr  perfuafìbilc.percbe  ne  anche  l’ufficio  della  medicina  è fanare,ma  far 
quant’ella  può  per  fanare , cfimilmente  dell’ altre  arti  : ma  chi  confedererà  di 
agentemente  quello,  che  Arifiotele  in  quefii  luoghi  uuol  dire , uedrà  chiaramen 
te,  che  non  ripugna  à quello , che  noihabbiamo  dimofirato , perche  in  quei 
luoghi  Arinotele  parla  dell’ufficio  dell’ una  cr  dell’altra  arte, a di  quello,  che 
fi  com  elle  poffon  fempre  fare , cofi  fatto  che  elle  l’hanno , uengon  ad  hauer 
operato  quanto  à loro  appartiene  .ne  fi  può  dire  che  per  ufficio  cr  operatio- 
ne  egli  inttndejfe  il  fine  di  quelle , perche  e7  contradirebbe  à fe  Beffo  , hauendo 
detto  nel  principio  de7  libri  morali  a Nicomacho, & ne  i libri  de  i gran  morali, 
et  ne  morali  ad  Eudemo,che  il  fine  della  medicina  è la  fanità,et  nel  luogo  allega 
to  di  fopr  a, che  il  fine  dell’Oratore  i perfuadere . Contradirebbe  anchora  a fe 
fieffo  cr  alla  iteriti,  s’egli  hauejfe  intefo  per  Poperation  et  l’ufficio  di  tutte  Pai 
tre  arti , il  fine  : perche  egliè  manifeBa  co  fa , cr  egli  l’afferma  che  in  alcune 
arti  altro  è il  fine , altro  l’operatione , C7  che  il  fine  di  quelle  non  confiBenel- 
Poperation  fatta  fecondo  l’arte  * Et  ben  ci  dette  Arifiotele  ad  intendere , che 

11  fine  della  Retorica  fia  il  perfuadere , dicendo  che  l’ufficio  cr  Poperatione  fua 

confiBe  in  far , quanto  ella  può , per  perfuadere,  cr  fe  egli  fieffo  diffè  nel  fecott 
do  libro  della  Retorica  che  ell’era  ordinata  al  giudicio,  queBo  ha  diuerfa  con- 
fideration  da  quello , che  in  queBo  luogo  trattiamo  : Perche  Arifiotele  uolle  in 
quel  luogo  dimofirare,che  anchora  i Senatori  c 7 coloro, che  odono  le  orationi 
(per  dir  cofi ) fatte  à pompa  fono  in  qualche  modo  giudici.  Ma  oltra  quefto  po 
trebbe  forfè  qualcuno  piu  follmente  interpretando  dire  che  anche  di  qui  fi  può 
comprendere  in  qualche  modo, che  l’oggetto  cr  il  fine  di  quella  fia  lafciar  Pau » 
ditor  per  fuafotperche  certamente  il  giudicio  dell’auditore  cerchiamo  noi  d’ac 
quiftare  con  Inficiarlo  per  fua  fio,  fi  che  in  quefto  nome  di  giudicio  fi  uenga  à còte 
nere  la  perfuafione  cr  il  fuo  effetto.  E fantino  Quintiliano  quefia  materia , cr 
uolle  che  il  fine  di  quefi’arte  Oratoria  fuffe  operar  còueneuolmente,cio  è il  ben 
par  lare, poiché  fciéza  di  ben  parlare  Phaueua  diffinitaiet  ueggcd’egli  che  alcu 
t A iiij  no 
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tu  t nrtifìtruouano , legnili  hanno  poRoil  lor  fine  in  contemplar  la  natura  del 
k cofe , delle  quali  elle  trattano . come  là  Filofofia  naturale  in  conofcer  per  uia 
di  faenza  le  cofe  naturali,  l'Aerologia  le  cele  Ri  cr  altre  fonili,  che  ffieculatiue 
o contemplatine  fon  chiamate,  cr  che  altre  hanno  il  fin  loro  nell’ operar  e,  fi  che 
la  loro  operatione  non  redi  in  altri , ne  ioppo  quella  apparifca  co  fa  prodotta, 
come  l’arte  del  danzare  cr  d'altri  mouimenti  della  per  fona, del  fonare  cr  fmli, 
Icquali  aitine  o nero  pratiche  fon  nominate,  altre  hanno  il  lor  fine  nel  fatto, nel 
l’opera  (dico)  che  rimane  doppo  la  loro  operatione , com'i l'arte  deU’edifica- 
re,  cr  tutte l’arti  fabbrili , che  di  fattiue  hanno  nome  : ueggendo  (dico)  Quin- 
tiliano quefla  dtuiftone  fatta  da  gli  antichi  Filofofi , giudicò  che  la  Retorica 
partecipale  di  tutte  le  tre  /fette  dette,  ma  che  quando  pur  s'haueffe  à porla  fot- 
t 'una  di  quelle , fi  doueffe  porla  folto  le  attiuc , hauendole  dato  per  fine  il  ben 
parlare . Ma  e’  par  che  in  que/la  materia  e ’ confonde/Jè  l’ operatione  cr  l'uf- 
jficio  dell’arte  Retorica  col  fin  fuo,cr  cofi  auuertijfe  folamente  à quello, che  que 
/ l’arte  poteua  femprefare,  cr  facendolo  poteua  reftar  contènta  della  fui  ope- 
ratione, che  era  Partificiofò  parlare  .Mae'  non  uide  che  quell’arte  era  del  nu 
mero  di  quelle,  lequalt  fon  chiamate  da  i Greci  con  un  tal  nome  che  à noi  fìgnifi 
ca  conietturali,  o conietturatiue,  o conietturatrici,  che  dir  uogliamo . Lana» 
tura  delle  quali  udendo  ben  dichiarare, dico  che  e' fono  alcune  arti, le  quali  han 
no  in  podefta  loro  il  fine  parimente  cr  l'operatione:  perche  elle  hanno  la  uia 
deWoperar  tanto  certa  cr  determinata , che  dall’operaticn  loro  fatta  fecondo 
l'arte  rifulta  il  fin  propoftofì ; et  l'opera  di  quelle  dal  cafo  cr  dalla  fortuna  non 
può  ejjèr  prodotta, come  è l'arte  dell’edt ficare , laqual  bene  ufata  produce  fem- 
p re  la  cafa,  et  cofi  tutte  Poltre  arti  che  fattiue  fon  nominate  : c T in  queRe  fi  giu 
dica  la  loro  operation  dall'effètto, ciò  è dall’opera  prodotta,  che  era  il  lor  fine  : . 
perche  quell’opera  feguita  fempre  all’ operation  fatta  drtificiofamente,  elìcer 
tifiimo  fegno  di  quella.  Alcune  altre  non  hanno  in  podeftà  loro  il  fine,  ma  folo , 
t’operare, cr  quefìo  perche  elle  non  hanno  la  uia  del  proceder  fi  certa  cr  deter- 
minata come  le  prime , ma  fa  di  meRiere  che  l'artefice  d’effe  habbia  un'accorto 
giudicio  per  accomodar  bene  et  utilmente  l’operatione  à quello,  che  egli  intende 
difarr.cr  a produr  l’effètto  deftinato  bi fogna,  che  ui  concorrano  certe  condi - 
ùoni  del  foggetto  cr  altre  cofe,  che  non  fono  in  podefìà  dell’arte,  CT  la  fortuna 
in  queRo  ha  po(fanzd,ft  che  alla  loro  artificiofa  operatione  nonrifponde  fem- 
pre il  fine, ma  il  piu  delle  uolte  : cr  in  quelle  non  fi  giudica  la  retta  operatione 
dall'opera  prodotta,  ma  allborafi  f lima  ch’elle  habbiano  fatto  quàto  debbono, 
CT  riceuuto  quella  perfettioneja  quale  per  loro  flefji  poffon  conf eguire, quan- 
do bàrio  operato  fecondo  l’artc,cr  quanto  patifee  la  cofa, circa  la  quale  elle  ope 
rano,fe  bene  non  haueffero  partorito  quell’effetto  ch'elle  intendeuano,  cr  con * 
feguito  il  lor  fine  : cr  quefle  tali  arti, le  quali  non  hanno  la  uia  del  loro  operare 
certa  cr  determinata, ma  per  conietture  procedono , cr  hanno  le  conditioni  fon 
pr adette , fono  ( com'i  detto  ) conietturali  nominate . Di  qucRa  natura  è là 
Medicina,  l’Arte  del  Navigare,  l'arte  Ma  Guerra , la  Retorica  ,cr  fintili . il 
<.  medica 


melico  intende  di  fonar  Fin  fermo  : ma,  fi  que/lo  fuo  oggetto  gli  fio  impedito ,# 
dalla  di  fubbidtenza.C  negligenza  dell’ infermo, o dalli  violenza  dell’ infermi • 
ù,  o da  dltrd  cagione , ha  egli  non  dimeno  fatto  l’ufficio  fuo , fe  egli  ha  curato 
colui  fecondo  l’arte,  il  nocchiero  quantunque  non  conducala  itaue  in  porto, 
che  è il  fuo  oggetto, per  effer  sforzato  dalla  tempeQa,ha  nientedimeno  fodisfat 
lo  al  fuo  debito, fi  quanto  ricerca  l’arte  fu*, ha  operato.  li  Capitano  dell’efirci 
to,il  cui  fine  è la  vittoria, non  vince  alcuna  volta, o per  il  fouerchio  ualore  de’ni 
micino  per  qualche  cafo  fortuito , ma  fenza  dubbio  ei  merita  d’effere  ualorofò 
riputato,  quand’egli  ha  fatto,  quanto  e’  può, fecondo  la  difeiphni , er  il  retto 
ufo  dell’arte  della  guerra  per  vincere.  Similmente  adunque  l’Oratore  non  fan» 
pre  confeguifce  il  fin  fuo  di  perfuadere  ; ilqual  none  in  fua  podeilà,o  per  la  né 
tura  della  maniera, la  qual  porge  alcuna  uolta  poche ,et  deboli  ragióni,o  per  la 
mala  di  fio  fu  ione  dell’auditore, o per  altre  cagioni, ma  e ' puofempre  parlare  oc 
femmodamente  per  perfuadere  : tubefacendo  confeguifce  quello , che  è in  fu* 
poleftdycr  fi  debbe  giudicar, ch’egli  babbia  all’ufficio  fuo  pienamente  fodisfat 
to.  Per  la  qual  cofa  c mani  fedo , che  il  non  hauer  quell’arte  il  proprio  fine  in 
podefta  fua&l'haucr  Poltre  condiiioni , che  di  f opra  habbiamo  molirato  ha- 
Uer  fimili  arti, fa  che  ella  ba  natura  di  conietturdU-cr  noi  conchiudendo  dicia- 
mo,cheil  fin  dell’Oratore  dii  perfuadere  accompagnato  dall’operatione  fatta 
fecondol’ arte , cr  daU’altre  cofe , che  richiede  la  natura  deli’arli  conietturati - 
ue , come  di  fopra  ho  dichiarato . Se  già  qualcuno  non  uoleffe  anche  dire, che 
Foperatione  in  fimili  arti  fi  poffa  confiderai , come  un  fine  intrin ficco  à quelle, 
ma, che  non  dimeno  fio  ordinato  al  perfuadere, come  eHrinfico,ma  però  princi 
pale . E (fèndo  adunque , com’i  dichiarato , il  fin  dell’Oratore  il  perfuadere , 
pon  i dubbio  che  l’int anione  in  trattar  di  quejì’arte  debbe  effer  il  moftrar  la 
uia  di  poter  parlare  accommc  datamente  per  perfuadere,  fi  come  nel  trattar  del 
la  Dialettica  jl  proponimento  i trovar  la  uia  di  poter  probabilmente  argomen- 
tare . Et /laudo  quella  diteminatione,  mi  pare,  che  bora  fi  convenga  parlare 
della  matcria,nclìd  quale  quell’arte, & tutto  l’artificio  Retorico  s’cfcr citi. Zia 
feuna  feienza  ha  un  determinato, & proprio  foggetto  ; la  natura ,<&  proprietà 
del  quale  ella  confiderà  : come  F Aritmetica  ha  per  fuo  foggetto  il  numero, la  Fi 
lofofia  naturale  le  cofe  naturali  (per  dir  cofi)  o altre  altri , fopra  i quali  elle 
vanno  Jfeculando.  Ma  la  Dialettica  non  ha  una  propria  materia, nella  quale  el 
la  s’adoperi, ma  fi  dillende  alle  cofe  Morali, Naturali, Geometriche, Medicinali, 
et' ad  ogni  altra  materia,  diuerfàmente  però  da  quelle  fetenze, à cui  fono  propri f 
quei  f oggetti , procedendo } perche  il  Naturale , il  Geometra , il  Medico , & 
gli  altri  nelle  loro  feienze  di  [corrono  circa  i proprij  fi oggetti , con  fondamenti 
appropriati  à quegli , ccrn’i  detto . Il  Dialettico  con  ragioni  comuni,  & prò 
babili  uà  nell’altrui  materie  argomentando  : & la  Retorica  ancoraché  è quafi 
un  rampollo  detta  Dialettica , fi  può  difendere  ad  ogni  materia  con  i fuoi  ue • 
ri  fimili , cr  perfuafibili  di fc  or  fi, che  nondimeno  fono  probabili  : & quello  mo- 
do di  procedere  fi  dichiarerà  miluogo  fuo.  Et  benché  quell’arte  fi  aliar gbi  tan 
to, quanto  è detto  j non  dimeno  fi  rifirigne  piu  alle  cofi , le  quali  atta  uita  ciuile 

appar» 


Della 
ria,  ci 
quale  I 
torica 
cica. 


«*0 


D B ri.:l  'AflK  EiT  OlUlIC  A 

4ppdrtengono.  Q uedo  manifefla  Arinotele  in  molti  luoghi  dell*  fui  Attoria 
fi,  dicendo, che  eli a non  hi  un  fi aggetto  determimto,  c T che  elli  confiderà  quel 
h,  che  i atto  à perfuadere  in  qualunque mterii,  mi  4 i giudicij  poi,  alle  con- 
fultitioni , Ville  dtmoih  ationi  mafiimamente  l' accontino  la , & li  riftrigne , 
douefi  tratta  deU'attiont bimane, dell'utile, dell'honedo, del  giudo, v d'altro; 
thè  tutto  i materia  morale  ,v  ciuile . Da  queda  fentenza  non  è diferepante 
Fiatone  ; ilqualenel  Fedro  pare,  che  allarghi  molto  la  Retorica, distendendo» 
Uoltra  i giudicij,  cr  i publici  configli,  anche  al  priuato  commertio  de  gli  huo 
mini.cr  alle  grandi,  valle  piccole  co  fé  applicandola  : v nel  Gorgia  minima- 
mente l’accommoda  alle  cofe  ciuili,dicendo,che  ella  fabrica  perfuafione  circa'  l 
giudo, v l' in  giudo  appreffo  i giudici, et  appreffo  la  moltitudine, v la  fa  quafi 
imaginc  d'una  parte  della  facultà  ciuile . Cicerone  anchora  in  molti  tuo ghi  de  • 
libri, che  e’  lafciò  ferini  di  qued'artqv  ftetialmcte  ne  i tre,  che  mandò  à Quìn 
to  fuo  fratello-,  fottopone  all'Oratore  ogni  materia, et  uuole,che  e ’ poffa  parla 
re  di  qualuque  co  fa, ma  piu  propriamente  lo  fa  operare  circa  le  cofe  ciudi,  V 
tire  a i giudicij , v i configli  publici,  v in  forma  alle  cofe  appartenéti  alla  Re 
publica  l'addirizza.  Quintiliano  fimi  [mente  qualunque  egli  affermi , che  la  ma 
feria  di  quella  è qualunque  cofa  gli  farà  propoda  ; nondimeno  4 i tre  generi  di 
(Oujè,  Giu  diciate,  Dimodratiuo,Confultatiuo  la  ridrigne,  v per  tutta  l'ope- 
ra fua  prepara  4 quelle  l'Oratore:  ma  principalmente  al  genere  Giudici  ale. 
Un  mo gene, tra  i Greci  autori  di  quefl'artefamofo,v  pregiato  molto, non  efie  ' 
punto  ne  ifuoi  libri  della  materia  ciuilr,  v è occupato  tutto  in  dar  precetti, à i 
giudicij  mafiimamente, valle  confultationi  accommodati . M a e' farebbe  difo 
perchio  con  altra  autorità  confermar  quello, che  et  per  ragioni-, v per  le  deter 
minationidifi  eccellenti  Filofofi , v Scrittori  di  quell'arte  è minifedifiimo. 
Prr  la  qual  cofa  conchiudiamo , che  quantunque  la  Retorica  non  habbia  fog » 
getto  proprio  j circa  il  quale  ella  s'eferciti  ; non  dimeno  alle  cofe  ciuili  piu  fi 
- ’tr~  ' : ridrigne, v s’accommoda.  Onde  fi  può  comprendere, come  la  Dialettica  v /d 

01  :.j  > , ■ Rrtorifi  conuengono  in  quefio;cb'elle  non  hanno  materia  propria, v nell’al- 
trui materie  con  ragioni  probabili difcorròno,ma  difeonuengono  poi , perche 
. doue  la  Dialettica  fi  didende  parimente  ad  ogni  materiata  Retorica  non  in  0 - 
gni  materia  parimente  : ma  piu  nelle  cofe  ciuili  ufi  la  uirtìt  fua . Et,  percioche 
l’attioni  humanefono  di  cofe  particolari, v comprefeda  perfone,da  luogo, da 
tempo, v A*  altre  circondanze, fi  può  cono  fiere  trala  Dialettica, via  Reto» 
rica  qued' altra  differenza  ; che  la  Retorica  trattando  per  lo  piu  di  tai  cofe 
particolari, fecondo  quelle  forma  ifuoi  rdgionamenti , v la  Dialettica  tratta 
le  cofe  con  un  modo  di  procedere  piu  comune,  v piu  uniuerfale.  Hauendo  adii 
Del  Inflru  - que  dimoftrato  in  qual  materia  s’eferciti  qued’ arte  à fine  di  pfuadere,feguita, 
hCRetò  cha  cofa,ouero  quale  indrumento(per  dir  cofi)ella  ufi  à produr  ù 

vfa  a per  fu  a-  ^ effetto.  Dico  adunque,cheegliènoto  à eia feuno, come  il  parlar  e è quello,  co 
dcrc.  (be  ella  perfusdeima, percioche  non  ogni  maniera  di  parlare  è accommodata  <2 
perfuadere, quella  forte  di  parlare, che  farà  atta  'a  far  creder  all'auditore  quel, 

che 
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che  l’Oratore intende  di  per fuadere, farà  certamente  ìlfuo  inftr untelo. Et, prtv 

cicche  il  parlare  è compojio  di  cofe/ioi  di  concetti, cr  di  parole-, quali  ccfe,& 

quali  parole  /Aunghino  à^  tal  maniera  di  parlare ; et  in  quello, che  effa  confifta, 

particolarmente  fi  dichiarerà  nel  luogo,  fuo.  Ma  non  tacerò  già  qui, che  poficia 

che'l  parlar , quanto  alla  lettura  o compofition  fini, può  effer  breue, inornato, 

interrotto  da  domande,  cr  rifpcftc,c?  lungo,  orbato , continuato  : quello  cófl 

fatto  refia  ma  fi  imamente  all'Oratore , appartenendo  l’altro  fenza  dubbio  al 

Dialettico  ,&  di  qui  fipuo  comprendere  un'altra  differenza  di  quelle , che  fono 

tra  la  Dialettica  cr  la  Retorica.  Ma  delle  conditioni  del  parlare  Retorico  cir 

ea  la  compofitione  di  quello  fi  tratterà  particolarmente  nel  luogo  fiuozcT  per  ho 

ra  balli  haucretn  tal  modo  difegnato  it  parlare  Oratorio . cr  hauendo  io  pri* 

ma  del  fine , cr  della  materia  della  Retorica  trattato , mi  pare  bauerein  parte 

f coperto  la  natura  di  quella, laqual  conuien,  ch'io  quafi  nuouo  principio  facci » 

do, chiaramente  moflricol  di  f finire, che  coft  fia  Retorica  jer  dipoi  conflguen - 

temente  tratti  di  quello,  che  aquefla  confiderai  ione  appartiene.  Ma  udendola  Della  Dcfi- 

di  ff mire, non  mi  affaticherò  ne  in  raccontare, ne  in  ejamiture  le  molte  cr  diuer  "it‘on.e  ^elIz 

fe  diffmitioni  date  da  gli  Scrittori  di  quella , parendomi  che  quejla  farebbe  piu  etonca- 

tojlo  un' am  bit  io  fa  cr  fupei-flua  diligenza , che  una  util  notitia , cr  hauendomi 

prò  pollo  djfcrtuer  foto , quanto  io  fimo  poter  dar  chiara  cr  nera  cognitione 

di  quello,  c h’tointendo  dimoQrare,  fuggenio  ogni  oibentatione  cr  ogm  inuti~ 

le  c fajlidiofadiffuta  : ma  non  pretermetterò  gii  di  porre  la  di  ffimt  ione  data 

da  Arinotele  in  quefio  moda.  Siala  Retorica  filettiti  dt'uederequ(llo,che  i at 

commodato  à pei  fuaderc  in  eia  filma  cafit . Quefiadi-fftniiione  rtpreje  Qmn* 

aliano  in  duecofe  : l'una, perche  dicendo  Arijìotelcfb’elU  if acuiti  di  uederet 

ò ( com’egli  in  untuogo  traduce)  di  trovare  quello fh’l  perfuafibtle,gli  parue, 

che  aondutcfji  l'arte  dell’ orare  duchea  gli  buomùti  non  buoni  j tlche  egli  noti 

àmmctte:l’altra,perche  e’ totale, clic  per. quella  parola  trc:ure,Ariftotelecon 

prenda  fidamente  l’inuentione , laquale  è una  delle  molte  parti  della  Retorica . 

Ma  certamente  ne  la  prmu  coft,  che  Quintiliano  riprende,  e ’ può  effer  notato 
d'hauer  co fiderato  più  come  fìconuiene  Ufiar  quefta  arte,etqual  debba  effer  l’O. 
ratore,  che  la  natura  fitffa  dell’arte,  laquale  nel  uero  non  dà,  ne  toglie  il  nome 
di  Oratore , per  effere  bene  ò male  da  buoni  ò da  rei  ufata . Circa  la  feconda, 
come  può  Ariflotele  batter  attribuita  a quefl’artc  fidamente  l’inuctione,  hauen 
do  egli  delle  parole, C7  di  tutto  quel, thè  appartiene  alt'effrcfiione,cr  dll'oma* 
mento  de’  concetti  dell’ Oratore  fonte  di  parte  principale  di  queli’arte,efquifita 
mente  parlato  f Se  già  noi  non  vogliamo  anche  crederebbe  nel  dare  la  dtfftiù* 
tione  e’ fi  fufji  dimenticato  delia  fignification  del  nome  <ji  quella, che  dinota  par 
lare  : ilebe  nondimeno  viene  à effer  co  mprefo  in  qualche  modo  in  quella  parola, 
Persvaiibile. cr/f  noi  non  vogliamo  dire  (fiche  non  farebbe  però 
fuor  di  ragione ) che  Ariflotele  comprendere  non  folo  rinuention  delle  co  fe, mat- 
ti modo  anchora  delVeffrimerlejc?  L’ordine, cr  »»  fomma  tutto  quello,che  è ac- 
commodato  al,  perfuaderr,  quello  almeno  pofiiamo  arditamente  affermar e. 
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che  in  queJU  affininone  Arinotele  ha  comprefio  quello , che  ila  fiufiantìd,  & 
Ia  midolla  deU’arte  : conciona , che  V altre  cofe [uno  tenute  da  lui  ( dirò  cofi) 
per  accefforit,cr  per  laficorza  dell’arte,  cr  per  tali,  che  all’auditore,  craU’o * 
piatone, ty  apparenza  habbiano  rifatto . E tin  quella  difpnition  d’ Ari  Itotele 
fi  uede  chiaramente,  com’t’  fa  la  Retorica  fiacultà,et  le  fiotto  pene  o gni  materia. 
Ma,  fe  Quintiliano , ilquale  ladififimfice  fidenti  a di  ben  parlare, non  batte  fa  in- 
Ufio , ch’ella  fufa  uer amente  ficientia , cr  per  ben  parlare  haueffie  intefio  fiolo  il 
parlare  accommodato  a perfiuadere , non  comprcndenlonnfìeme  la  buona  men 
te,  cr  i cojlumi  dell’Oratore , harebbe  ( f’io  non  m’inganno)  la  fitta  dtffìnitione 
maggior  conuenientia  con  la  natura  di  quett’arte , cr  con  l’ altre  dififinitioni , 
lequali piu  rettamente fiekpotefiin dare . Ora  hauend’io  popola  diffmitionc 
data  da  Arifiotele,Ctcom r non  ardirei  di  dire , che  alcuna  piu  ocra  fi  ne  potrfi 
fetrouare;  cofi  cfand’iofiempre  intento  Sfrattare  delle  cofie  di  quell’arte  con 
quella  maggior  chiarezza , che  mi  fita  pofibile , di f finirò  la  Retorica  in  qiu* 

ilo  modo.  Retorica  è facoltà  di  parlare  accommodatamcnte  per  perfiuadere 
in  ogni  materia . Q utjla  parola  Facvlta  ufiata  da  Latini , come 
quella , che  e faime  la  parola  Greca  ufiata  da  Arinotele , parue  a lui , come 
dichiara  Alcffandro  Afrodtfeo  famofijlimo  coment at ore  de’  libri  d'Ariftotet 
le,  ebefie  le  comtenga  : perche  FacviIìa'  importa  potentia , cr  la  po- 
tentia  di  quello , che  propriamente  può  qualche,  cofi , s’eàenie  alle  cofe , che 
hanno  tra  loro  oppojìtione  ; /}  che  e’  può  parimente  circa  l’unacr  l’altra.  * 
Et  la  Retorica  , cóme  anche  la  Dialettica,  parimente  fi  r fierdta  circa  le  cofe 
oppofle , come  di fiopra  ho  dichiarato . AI a io  quando  arte,  cr  quando  f acui- 
ti indifferentemente  nominerò  la  Retorica , poi  che  glie  mani  fello  per  quello , 
che  ho  dichiarato , di  che  natura  arte  ella  fia  j cr  poi  che  effio  Arinotele  fi  nel 
titolo  detti  fiuoi  libri  U chiama  arte  Retorica,  fi  nel  principio  d’efii  dichiarò 
diligentemente,  ch’ella  è arte  : col  qual  nome  ancora  i piu  delli  Scrittori  di  quel 
la  l’hanno  cr  nominata , CT  dìf  finita  : perche  in  itero  quegli,  che  l’hanno  chia- 
mata , cr  di ffinita  ficientia  ( tra  i quali  ritritano)  onon  hanno  bene  inte • 

fio  quello  „ ch’importi  quella  parola  Scisntia,  bauendo  le  fcientie  fiog 
getto  proprio  cr  determinato, <y  confìderando  cofe  uniutr fiali  eterne:  ilche  non 
fa  la  Retorica, che  non  hafioggetto  proprio,  & s’efiercita  principalmente  circa 
le  cofe  finiti , cr  particolari,  le  quali  fon  mutabili,  come  di  fiopra  ho  detto  -, 
ty i propri  intente  di feorfiua  ,cr  fabricatrice  di  ragioni  uerifìtmli.  Et  per» 
dò  non  hanno  bene  intefia  la  forza  di  que fio  nome  Scienti  a:  o l’han- 
no prefio  in  fìgnificatione  impropria  : Uche  nelPinfiegnare  ,cr  mafiimamente 
nel  djffinire  merita  riprmfiotie.  Et  A rifatele  dice,  che  chi  uuol  fare,& 
trattare  la  Dialettica, cr  la  Retorica , come  fcientie , corrompe  cr  guaSd 
non  fi  n’accorgendo  la  natura  loro . E'  adunque  la  Retorica  facoltà  non 
già  di  perfiuadere , ( ilche  fiempre  non  fia)  ma  di  parlare  accommodatamente  d 
fin  di  perfiuadere , ilche  fiempre  può  fare . Perche  e’  pare , che  le  diffinitioni 
fi dtbbano  comporre  dt  quelle  cofe,  cbeconUitmficono  U cofi  di f finita, cr  cbt 
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ia  quella  non  fi  jèpar ano . Et  queSa  conditone  di  parlare  accommodatamen- 
te  per  perfiuadere  i propria  delia  Retorica, cr  la  fa  differente  non  pur  dico  dal 
le  fcientie ,cr  da  altri  ftmili  habiti  dell’animo  nofirojna  anche  da  quelle  artiche 
fi  maneggiano  circa  U parlare,  cr  difcorrere,  cr  che  perciò  hanno  qualche  con 
uenienza  con  quella  : come  è la  Grammatica  Ja  Poetica , la  Dialettica  ; nefiunà 
delle  quali  in  quel  modo , cr  a quel  fine , che  la  Retorica , fabrica  il  parlare  f 
V il  difcorfo  fuo . Et  per  comprendere  la  materia,  circa  la  quale  la  Retorica 
fi  eferata , ho  pollo  nella  di  ffinitione  quella  parte  In  ogni  mate- 
ria, la  qual  conditone  non  è commune  aU’altre  arti , eccetto  che  alla  D io» 
lettica  : concio fia , che  ciafcuna  di  quelle  s’adoperi  circa’l  fuo  proprio  figget- 
to,  cr  che  quella  f acuità  babbitt  urti i di  difcorrere  per  tutto , benché  alle  cofc 
ciutlt  piu  fi  accommodi . Hauend’io  adunque  data  la  di  ffinitione  della  Retori- 
ca , lafcerò  in  arbitrio  di  eia fcuno  il  feguitar  quella , che  piu  gli  piacerà  ,au* 
uer  tendo  nondimeno , che  l’autorità  d’Ari  Sotele  debbe  e fière  in  ogni  co  fa  trat- 
tata da  lui  di  grandi  fama  momento  apprejfo  à eia  fcuno . Et  ,fe  la  di  ffinitione 
data  da  me  farà  ben  confìderata,non  fi  trouerà  efjèr  diferepante  da  quella  d’A 
riSotele,  della  qual  cofa  hauenio  parlato  a bafianza , pafjèremo  i trattare 
delle  jfetie  della  Retorica  nominate  cofi  qualche  t tolta  da  AriSotele , cr  da  al-  Del  le  Spetie 
tri , ouero  de  i generi  dell’or ationi  Retoriche,  o della  Retorica , come  effo  me*  dell1  Retori 
defimo  AriSotele  le  nomina  ,odicaufe,  come  Cicerone , Quintiliano , ty  al-  S?  ’ che.  ^j1.0 
cun’ altri  dicono  -.'mai  me  Inficiando  la  contefa  de  nomi  al  giudicio  di  ciafcu - oratfoni 6 o 
no , baSa  dichiarare , come  tre  fono  lecofe,  le  quali  concorrono  al  parlare  : caufe.  * 
la  per  fona  che  parla , quella  , à cui  ella  parla , la  cofa , della  quale  ella  parla  : 

CT , percioche  la  diuerfuà  dell’  A uditore , alqual  l’Oratore  indirizza  cr  accont 
moda  U fuo  parlare , come  à quello,  ilquale  e’  uuol  perfuadere,  uiene  à diuer- 
fi ficare  il  parlare  Oratorio , tante  faranno  le  ffietie  della  Retorica , quante  fo- 
no le  jfetie  de  gli  Auditori,  le  quali  fono  tre -.perche  l’Auditore  a fcolta  ,o  per 
udire  cr  dilettar  fi  folamente , o per  diterminare  ,cr  far  giudicio  di  co fe  paf» 
fate , o di  cofe  future  : colui,  che  ditermina  di  co  fe  future,  e,  come  Senatore , cr 
Configlicro  : colui , che  giudica  delle  paffute  c 7 fatte , Giudice  propriamente 
e nominato  : l’altro , che  è afcoltatore  di  qualche  parlamento  fatto  piu  àpom-  : 

pa , che  ai  altro , benché  e’  paia , ch’egli  habbia  à far  giudicio  della  f acuiti  • 

CT  delualore  dell’Oratore , c r perciò  in  qualche  modo  meriti  il  nome  di  giudi - • - , 

ce;  Afcoltatore  nondimeno  piu  propriamente  è Sato  da  Cicerone  nominato  t 
ry  da  AriSotele  con  un  tal  nome, che  quafi  à filettatore  piu  toSo , che  ad  afcol- 
tatore, appartiene  : cr  configuentemente  tre  uengono  ad  e fière  i generi  fopra- 
detti  : l’uno  de  quali  chiamerò  Confultatiuo  dal  confutare  : Poltro  Giudiciale 
dal  giudicare  : il  terzo  Laudatiuo , ouero  Dimoftratiuo  cofi  nominato  da  quel 
lo , che  poco  dipoi  dirò  : ty  quefli  chiamano  generi , percioche  tutte  le  cofe,  cir  •-.?  a 

ea  Squali  l’Oratore  ufa  la  fua  [acuità , caggiono  fiotto  qualcuno  di  quefli  ge- 
oeri,comprendendo  e fi  tyle  co feuniuer fiali, o fitti  ali,  che  uo  gli  amo  dire,  cr  le 
particolari  : come  il  Confultatiuo  comprende  la  uniuer fiale,  onero  fietiale  (per 
, dir 
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dir  cofi)  confultation  detta  guerra  o la  particolare, come  la  confultation  iella 
guerra  tra  il  Re  di  Francia,cr  il  Re  Filippo,  cr  ùmilmente  fotto’l  dimagrati* 
uo  caie  la  lode  dell’huomo,  che  è uniuerfaie  ; e?  di  Scipione,  o d’ un’ altro  bue - 
tuo, che  i particolare,  & fmilmente  d’altre  cofe  : cr  nel  giudiciale  fi  compren- 
dati le  caufe  del  tradimento,  dell’homicidio  er  d’altro  umuerfalmentc,  che  fono 
/feriali,  cr  le  particolari,  come  di  quefio  tradimento,  di  quefto  hoiuicidio, qua- 
li , come  l’animale  comprende  le  f ferie  dell’huomo  cr  del  cauallo,  cr  quejlo  par 
ticolare  huomo  cr  cauallo . Quelli  effer  tre  generi  hanno  prouato  alcuni  A u * 
tori  con  tali  ragioni  oltre  all’antedetta , dicendo , che  l’Oratore  opera  in  cofe 
appartenenti  a giudicio  ,ónò.di  quelle  che  uengono  in  giudicio , i mamfefto 
che’l  genere  è giudiciale:  l’ altre  ,che  non  uengono  in  giudicio , o contengono 
il  tempo  pafjato,  o il  futuro  .feti  paffuto , lo  dimo/lriamo  con  lode , o con  bia 
fimo  :fe  il  futuro,  ne  confultiamo . Aggiungono  anchora  , che  tuttelecofe, 
delle  quali  l’Oratore  debbe  parlare,  ofon  certe , o dubbie . Le  certe  dimoltra 
ciafcuno  lodandole , o biaftmandole  : delle  dubbie  parte  n’è  in  noflra  poderi , 
fiche  noi  le  poliamo  eleggere,  cr  di  quefte  confultiamo  : parte  n’è  cornine fj a al 
parere , calla  fintenza  d’altri  ; cr  di  que/le  fi  contende  cr  fi  litiga  ne  i giu- 
dicij . Oltra  queflo  ogni  cofa , circa  laquaù  P Oratore  fi  maneggia,  o cade, in 
giudicio  ,onò . Se  ella  «iene  in  giudicio  , è caufa  Giudiciale:  fe  nò,o  in  quella 
fi  cerca  folo  l’honcfto  cr  l’inhoneflo , cr  è dimojlrariua , o l’utile  cr  l’hoitefto 
infime  cr  i contrarij,cr  è Confidi  atiua:&  con  quefte  et  altre  fintili  ragioni  per 
diuerfe  uie  fi  pruoua , che  tre  fono  i generi  dette  caufe, cioè  Confultatiuo,  Giu- 
dicai e,  Dimoftratiuo . il  Confultatiuo  fi  diuide  in  fuafione  cr  di fua fotte , che 
tali  fonoi  nomi  Latini  ,i quali  io  interpretando  dirò  configliare , cr  feonfi- 
gliare  : percioche  quegli , che  o priuat amente,  o publicamente  consultano,  o e’ 
configliano  , o fconfigliano . li  Giudiciale  fi  diuide  in  accufa  cr  in  di fefa, per- 
che neceffariamente  fanno  una  di  quefte  due  cofe  coloro , iquali  in  giudicio 
contendono . 1/  Dimoftratiuo  fi  diuide  in  lode  cr in  bia  fimo  ; cr  alcuni  l’han- 
no chiamato  Laudatiuo , dandogli  il  nome  dalla  parte  migliore, doue  altri  for 
fe  Dimoftratiuo  lo  chiamerebbeno  : perche  con  lode  or  con  biafimo  fi  dimoftrd 
la  buona , o la  rea  qualità  detta  cofa , di  che  fi  parla . Diede  à ciafcun  di  que- 
gli Ariftotele  il  fuo  tempo  ; il  futuro  al  Confultatiuo , perche  dette  cofe  future 
fi  d ì consìglio  : il  paffuto  al  Giudiciale , perche  P accufa  cr  la  diffefa  flà  circa, 
le  cofe  fatte  : al  Dimoftratiuo  diede, come  piu  proprio  cr  principale , il  prefin 
te  : percioche  e’ fi  loda  nufiimamente  quello , che  allhora  è netta  perfona . Mi 
in  quello  genere  dette  anche  luogo  al  tempo  paffuto  cr  al  futuro,  conciofìa 
che’l  paffuto  s’ufi  per  dar  luce  cr  accrefamento  con  le  cofi  fatte  atte  prefittiti 
operationi  ,cr  del  futuro  ci  pofiiamo  fruire  a coniettur  are  c r prono  fticare 
il  ualor  detta  perfona . A ffignò  anchora  à ciafcuno  di  quefti  tre  generi  il  fuo 
fine : perche  colui  che  dà  cottfiglio  ,rifguarda  principalmente , o all’utile  CT 
al  nociuo , come  oggetto  cr  fin  fuo:  perche  e ’ configlia , come  di  cofa  utile, 
o fconpglia , come  di  danno  fa , cr  fecondariamente , cr  come  non  fuo  proprio 


fine  confiderà  poi,  fetìLi  i giuda , o ingiuda , o honeda,  o inbonejìa,  cr  que 
gii,  che  contendono  in  giudicio,  fi  propongono  il  giuflo , o l’ingiufio  per  fine  : 
ma  l’honedo,  cr  l’inbonedo , l’utile, et  ddannofo  aggiungono  alla  lor  princi * 
pale, et  propria  confider atione  dell’utile  : quegli  che  lodano, o biafimanofban* 
no  per  fine  l' bone  fio, et  l’inhonedo,  cr  4 quegli , è accefforia  la  confider adone 
dell’  altre  co fe . Et  fe  beute’ par , che  in  ciafcuno  dei  tre  generi  non  fitruoui 
la  confideradon  d’una  di  quefte  cofc  fcparatamente  cr  ftnza  l’ altre,  anzi  che  el 
leuadino  fempre  infìeme/di  maniera  cbel’una  aiuti  et  fofienga  l’altra  ; niente - 
dimeno  la  ragione  della  dottrina  richiede,  che  le  cofe  e fqui fittamente  fi  determi- 
nino, fi  che  fi  didingua  ben  quello , che  à ciaficuna  è proprio  et  principale  : il - 
che  ha  fatto  Arinotele m queda  parte  fapientifimamente  (come  fiuol  fempre  fa 
re)  dando  à ci  a fi  un  genere  del  parlar  Retorico  il  fiuo  fine , perche  e ’ uedeua , 
che  l’Oratore  nelle  caufè  Giudiciali  alcuni  uoltanon  contenderà  ne  negherà 
la  co  fa  effèredata  fatta,  et  batter,  nociuto , ma  egli  non  confedera  giamai 
d’bauer  fatto  ingiuflantente:  perche  conf effondo  que  do,  non  farebbe  bifo- 
gno  di  giudicio  : parimente  anchora  quegli,  che  configliano , non  difendono 
odinitamcnte,  anzi  concedon  finalmente  molte  cofe,  non  curando  ch’elle  pano 
poco  giufie , cr  poco  honefit,ma  e’  non  con fefifer anno  mai  di  configliar  di  cofe 
dannofe , o di  feon figliar  di  quelle , che  fono  utili . C hi  loda  anchora , et  chi 
biafima  non  tvnfideta , fc  quella  tal  per  fona  ha  operato  cofe  utili , o dannofe  à 
fejleffa , mafprffi  notte  la  loda  iclpoco  rispetto , ch’ella  ha  hauuto  al  cornino - 
do , et  util  fino  per  fare  tino  atto  uirtuafo  cr  lodatole . Sono  adunque  tre  ige 
neri , et  tre  i tempi,  et  Ire  i fini  propriamente  di  quegli . Ma  e’  potrebbe  du- 
bitar qualcuno , come  e’ pano  tre  fòle  miniere  di  caufe  pertinenti  all’Oratore, 
et  per  qual  cagione  il  campo  cofU’argo  dell’eloquenza  fu  fra  fi  pretti  confini 
rmthiufo  $ conciofìa , che  in  qttefia  ulta  rii tiU,  della  qual  habbiamo  detto  difo- 
pra.  eifir  tfiurfi  inftrumcnto  la  Retorica  jccaggia  ffieffe  uolte  non  foto  accufare 
et  di  fendere, confi  gliar  e et  feonfigtiare, lodare  cr  biafimare  propriamente, ma  . 
anchora  tifar  e altre  ffietie  (comedi  fopr  a bo  de  tto)neUe  quali  quell’arte  non  de 
bolmente  s’eferdta . A quello  fi  rij fonde , che  fé  bene  e’  non  fi  uede  ncll’altre 
Jfetic  e jfr  eoamente , che  fi  configli , o fconfigli , fi  lodi , o fi  biafimi,  s’accufi , o 
fi  difenda  ; effe  nondimeno  tengono  della  mede  fina  natura , fi  checiafcuna  di 
quelle  fi  potrà  à qualcun  de  i tre  generi  ridurre,  la  onde  fi  può  dire, che  ragione 
uolmente  pano  fiati  poftì  que’  tre  generi, come  fonti  di  tutte  le  ffetie  di  parlare, 
iquati  bene  conofciuti  fanno  ageuolmente  tremare, et  riconofcere  i riui  (per  dir 
cofi)  che  efeon  da  loro:  cr  perciò  fi  fon  forfè  contentati  gli  Scrittori  di  quefi’ar 
ted’hauerben  dichiarato  i tre  generi  con  le  fpetie  , che  noi  figurando  quegli, 
habbiamo  già  pofto , badando  loro  hauer  l’altrc , folamente  nominandole , 
accennale  . cr , s’io  face  fi  quello , che  tanti  et  tali  Autori  hanno  fatto,  fi* • 
rarei  i’hauercon  l’efcmpio  di  quegli  à fuggire  ogni  giuda  riprenfione . Ma 
nondimeno  (l  indo  fempre  nell’arli  aperta  la  uia  da  potere  aggiugnere  q ual- 
che  cofa , che  piu  chiare  cr  piu  per  fette  in  qualche  parte  le  faccia  -,  c r bauen- 
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domi  io  propoBo  in  que&'opera  di  non  lafiiar  cofa  (quinto  peri  patifee  la  r» 
£tone  della  dottrina  in  queBa  fienili , cr  quanto  t’eitende  [‘ingegno  mio)  c&* 
pojfa  portar  qualche  frutto  ài  lettori , cr  d'accommodare  quanto  piu  fi  può 
qucB’artc  alle  cofe , che  le  fono  fottopoBe,  cr  all’ufo,  ridurrò  moli’ altre  ferie 
fatto  i loro  generi,*?  non  filo  in  queBa,  ma  in  ogni  altra  parte  di  quell'opera, 
che  lo  richiegga , mi  partirò  alquanto  dalle  cofe  uniuerfali,  *?  difendendo  al- 
le feti  ih  f ime  m' accoderò  alle  particolari , dimando , che  fi  come  il  parlare 
uniuerfale  delle  cofe , che  s'hanno  à mettere  in  atto  ,'tpiu  comune , cofì  quello, 
che  alle  particolari  fi  uì  accodando  ,fia  piu  utile  $ perche  facendofi  le  noBre 
attioni  in  cofe  particolari , quello  ci  apre  la  uia  à poter  meglio  operare . Di- 
co adunque , chefotto'l  genere  Confultatiuo  mi  pare,  che  fi  debbano  porre  que 
de  feticci  chiedere , chela  chiamerò  domanda , perche  altro  non  facciamo  in 
qitejla  ferie , che  configliare , cr  e fortore  colui , a cui  fi  chiede , à far  quello, 
che  noi  gli  domandiamo . Il  raccomandare  anchora , perche  nella  raccoman « 
datione  attendiamo  à chiedere , cr  à perfuadere , che  ci  fra  conceduto  quello , 
che  per  la  perfino  raccomandata  fi  chiede  : *?  benché  la  raccomandatione  hab 
bia  rifetto  al  genere  D imo  fratino  per  le  lodi , che  fi  danno  alla  perfino , che 
fi  raccomanda  : nientedimeno  e‘  mi  par  che  il  fine , alqual  molto  fi  debba  rif- 
guardare , che  la  faccia  membro  del  genere  Confultatiuo  ; dalla  quale  opinio- 
ne fi  alcuno  pertinacemente  difentirà , parendogli , che  la  raccomandatione 
partecipi  piu  del  Dimoflratiuo , hauendone  io  detto  quel  ch'io  ne  finto , mi 
contenterò  piu  toBo  di  dichiarare  btne  la  natura  di  quella , che  di  contendere 
con  qual  genere  ella  habbia  maggiore  conuenienza . Pongo  oltra  quefio  fot - 
to‘l genere  Confultatiuo  Pammonitione , però  che  l'ammonirei  finta  dubbio 
un  confortare  qualcuno  con  una  certa  autorità  ,cr  ammaeBramento  à fare 
o à non  fare  qualche  co  fa . Le  Confolationi  ancora , però  che  in  quelle  non  fac 
damo  altro , che  confortare  à liberar  fi  dal  dolore,*?  à fopportare  fortemen- 
te i c afi  auuerfi , debbono  effire  4 quefio  mede  fimo  genere  ridotte , ilquale  con» 
prende  anche  un'altra  fpetie  : cr  quefta  e , quando  4 noi  Befii  o ai  altri  procu- 
riamo d'acquiBare  qualcb'amicitia  ; però  che  e' fi  uede  chiaramente  ,che  l'og- 
getto e perfuader  la  per  fina , alla  qual  parliamo , o firmiamo , fare  una  tale 
conuentione  di  beniuolenza . Ef , quando  anche  c’ingegnamo  di  riconciliare 
inficine  perfine  sdegnate cr  alienate , fumo  parimente  in  quefio  genere,  atten- 
dendo à configliare , che  quelle  tornino  in  amicitia.  Ve  fintare  certamente  l. 
una  ferie,  con  la  quale  incitiamo ,*?  uehementemente  configliamo  altrui  4. 
qualche  co fa , fi  che  non fi  può  dubitare,  che  l’efor  turioni  debbano  efjcr  po- 
lle fitto  quefio  genere  ; fi  come  anche  la  ferie  contraria  4 quella  : perche  in. 
quella  ardentemente  le  perfine  feonfortiamo , cr  quelle  fiimo  io  effer  le  fetie , ; 
le  quali  firn  mente  habbino  in  fi  ( come  fi  uede  ) natura  del  genere  Conful- 

tatiuo , cr  che  piu  feffi  fi  nel  parlare , fi  nello  firiuere  ufiamo . Ma  fottó*l 
genere  Dime  Bratiuo  mi  pare , che  principalmente  fi  debbano  porre  queQe  fe 
tic;  cioè  il  riner  aliare , *j  il  raUegrarfi  con  altri , <7  altro  ciò  le  defirittioni , > 

« Tfi 
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CT  fi  altri  materia fi  truoua , la  quale  qudfi  narraduamente , Cf  con  ampli fi- 
catione  conutneuole  fi  tratti , perche  ( uniuer fornente  parlando ) tutto  quel  che 
per  queRa  uia  fi  dimojlra,  ha  col  genere  DimoRr attuo  conuenienzd  tale,  qua- 
le può  ciafcuno  per  ft  Re) fi  cono /cere . Reftaci  il  genere  Giudtcìale , alquale 
riduciamo  il  lamentarfi  di  qualch’offefafatta  à noi , o À perfone  care  a noi.ldt 
qual  /petie  chiamerò  querela:  a la  /peti e oppoRa  a queRa  pongo  nel  medefimo 
grado , chiamandola  giu/lificatione . Sono  oltre  à qucRo  certe  a/pre  ripren- 
fioni , & anche  il  rimprouerare  \le  quali  /petie,  chi  ben  confiderà , come  in 
ciafcuna  <fc  quelle  dpparifee  chiaramente  la  natura  deU'accufa , o della  dififa 
(benché  non  neceffariamente  ne  per  lo  piu  dinanzi  al  giudice  fi  tr aitino  ) non 
dubiterà  perdo  di  fotto  porre  al  genere  Giudiciale  ; CT  fi  altre  /petie  fi  trouafi 
fino  da  ridurre  a quejìo  genere,  harebbono  tanta  con  firmiti  con  quefle,che  o 
elle  non  richiederebbon  nuoue  confider  adoni  : o leggieri  : ilche  fu  detto  an- 
che dell’ altre  ,lequah  fotto  gli  altri  generi  fi  potè  fin  comprendere.  Et  nel 
uero  non  potendo  mai  l'arte  : cf  mafiimamente  in  fintili  materie  : abbraccia - 
re  ogni  cofa , debbiamo  retiar  contenti , quand'eUa  ci  mo/lra  le  cofe  principa- 
li , aprendo  la  uia  alla  cognidon  dell'altre . So  che  fi  truouano  cert' altre  ma- 
niere , come  auuifare , commettere , folUcitare , riferire , pregare , a fintili, 
la  natura  delle  quali  è per  fe  Beffa  manifefla  ,fi  che  ageuolmente  fi  conofce , 
quanto  elle  fiano  difèndi  dall' altre , cr  quanto  in  un  certo  modo  elle  tengano 
della  natura  d'una  femplice  e/pofitione  della  cofa,cf  quanto  dall'artificio  di  tre 
generi  fiano  per  lo  piu  lontane . Et  poi  che  io  ho  dato  quel  lume, che  ho  potuto, 
delle  I petie  piu  fempliei , non  credo  che  alcuno  defideri  dame , ch'io  tratti  fe- 
parat amente  delle  piu  miRe, perche  chi  bara  bene  compre fo  la  natura  di  quel- 
le , ch’io  ho  propoRo , potrà  ageuolmente  c 7 conofeere  le  piu  mifte , e t con- 
fider are  in  quelle , quanto  fi  conuiene . Et  tanto  kauendo  detto  de  i tre  gene- 
ri , c T delle  /pene  contenute  da  quegli  Jeguirò  di  dir  tutto  quel , che  à queRa 
generai  confideradone  di  quegli  appartiene.  Et  perche  egli  occorre  principal 
mente  trattar  di  quella  cofa , che  gli  Scrittori  Latini  di  quefl'arte  hanno  chia- 
mato Rato , o cojlitution  di  caufe,  o con  qualunque  altro  nome  l'h abbiano  no- 
minata ; uoglio  prima,  ch'io  entri  in  quefia  materia  ,auuerdre  i Uttori,che,fì 
come  la  cognidon  di  que/la  parte  i molto  neceffaria,  cofi  è molto  difficile  il  ben 
dichiararla  ; prima  per  la  natura  della  cofa  , dipoi  per  la  diuerfìta , che  é tra 
gli  Scrittori , iquali  non  pur  circa  la  cofa  i/leffa , ma  ancora  circa  il  numero , 
CT  i nomi  fino  fiati  fi  diuerfi  tra  loro , che  benché  in  molt'  altre  cofe  habbiano 
difeordato , in  quefia  nientedimeno  pare, che  a Audio  habbino  uoluto  conten- 
dere c r di/fendre . Aggiugnefi  à queRo  ; che  tra  quegli  ne  fono  alcuni, iqua- 
li hanno  ufato  modo  quafi  contrario  in  trattare  di  quefia  materia , hauenione 
qualcuno  generalmente , c T breuifiimamente  parlato  : alcun'altro  con  lungo 
uolume  particolari  /tomamente  trattato . Et,  fé  quefia  parte  fu  tanto  difficile 
àque'  dotti  Scrittori , iquali  in  lingua  Greca, (y  in  Latina fcriffèro  di  que- 
R’arte  aUhora , che  ella  era  con  grande  fiudio  ufata  : quanto  piu  difficile  farà 
« Retorica  B ella 


i Congratu- 
licione. 

3 Dcfcrictio- 
nc. 

Delle  fpecie 
fottopolte  il 
Genere  Gii*, 
dici ale. 
i Quereli, 
i Giubilici  • 
rione. 

3 Riprendo 
ne  ifpra. 

4 Riniproue 
ratione. 


Di  certe  ma- 
niere piùlon 
tane  dajrar- 
tificio  di  tre 
Generi. 


De  gli  Scici, 
onero  Cofti- 
tutioni  delle 
caufe. 


18  DELLA  RHTORICA 

ella  M queRi  tempi , ne  i quali  pire, che  fu  quafi  fflento  lo  jludio  deU’eloquert* 
Zi , come  di  molte  altre  uirtu  i quanto  piu  à me  buomo  nell' anioni  piu , che 
ne  gli  I ludi  delle  arti  cr  delle  fcienz',*  i quali  nondimeno  non  meno, che  all'at- 
. . tioni,  m'inclinaua  la  natura , efercitdto  i Quanto  maggiormente  in  quelli 

lingua,  alla  quale  fi  può  uer  amente  dire , che  fino  a qui  non  fu  fiata  data  que- 
lla facultà  i nientedimeno  io  tentarò  di  fuperare  tante  difficultà , cr  m’isfòr- 
Zero  di  guidare  i lettori  per  la  piu  piana , cr  piu  diritta  uia , che  io  faprò , 

. U fuggendo  prima  di  raccontare  le  quafi  infinite  opinioni  di  tanti  autori,  cr  Udì 

fiutar  di  quelle  : perche  fe  bene  un  tale  difcorfo  farebbe  piu  manifiRa  la  dili - 
* genza  ufata  da  me  circa  quefia  parte , cr  forfè  nonfenza  qualche  lode  d' inge- 

gno ; nondimeno  io  non  ueggio,  che  utilità  e’jùjfe  per  portare  i i lettori, anzi 
conofco  piu  toRo, quanta  confinone  farebbe  per  generare  nelle  miti  loro. Ma, 
s'io  non  pretermetterò  co  fa  alcuna  principale,  che  pojfa  dare  certa , c T bafte- 
uolenotitia  di  quefia  parte,  feguitando  i ucRigi  de  piu  pregiati  autori, mi  par 
rà  cr  all’intcntion  mia, che  è di  giouare  quanto  piu  pojfo  à gli  Rudiofi  di  que- 
Rfarte , cr  al  defiderio  di  piu  gtuiiciofi  baucre  in  maggior  parte  fodis fatto . 
Dico  adunque , che  le  caufe,  lequali  tratta  l'Oratore  ( uniuerfalmente  par  Un- 
‘ do)  hanno  in  loro  qualche  controuerfìa  : ilche  nondimeno  è piu  proprio , cr 

; , . . piu  manifiRo  nelle  caufe  Giudiciali , nellequàli  è la  conte  fa  tra  due  parti , che 

. neU‘altre,come  fi  udrà.  Per  tanto  udendo  noi  ragionare  de  gli  fiati  delle  cau 

fe,comehabbiamo  propoRo,  laveremo  in  dietro  il  cercare, fe  quefio  nome  Ra- 
fis  ufato  da  i Greci  ha  origine  itila  controuerfìa  delle  parti,  cr  fe  queRo  nome 
itatus  è da  i Latini  cofì  detto,  o,  perche  la  caufa  faccia  quiui  quafi  il  conflitto , 
o,  perche  ella  fi  firmi,  cr  confiRa  in  quello, o per  qualunque  altra  caufa  i Gre- 
ci, cr  i Latini  con  tali  nomi  qucRa  co  fa  habbino  nominato  ; ma  uerremo  à ma 
mfiftare  la  natura  della  co  fa  fignificata  per  quel  nome , dicendo , fiato  effer 
quella  forte , cr  condition  di  quifiione , che  fiurge  cr  appari fce  per  il  conflitto 
delle  parti , l'una  delle  quali  oppone , l’altra  contradice . Ma  egli  è da  fape - 
Onde  nafta  re,  che  la  quiRione  nafce  qualche  uolta  dal  femplice  conflitto  deU’oppofitione, 
la  quiilionc . £>r  della  negatione , cr  qualche  uolta  dalle  ragioni , che  le  parti  adducono  in 
fauore  della  caufa  loro . Dalla  femplice  oppofitione  cr  negatione , come  in 
queRo  efempio . Dice  uno , Tu  hai  uccifo  Antonio,  rifonde  l'auuer fario , io 
non  l’ho  ucafo , cr  cofi  ne  nafce  queRa  quifiione,  fe  egli  l'ha  uccifo,  o no, 
laqual  quifiione  ha  tale  Rato , quale  fi  dichiarerà . Dalie  ragioni  de  i canteo 
denti  in  queRo  modo.  Tubai  commefjò  facrilegio  ,hauendo  tolto  cofe  tali 
di  luogo  fagro . contradice  Vauuer fario  cofi:  queRo  non  è facrilegio , ha - 
uend’io  tolto  cofe , che  non  erano  fagre . dalle  quali  ragioni  nafce  queRa  qui- 
Rione, fel'hauer  tolto  cofe  non  fagre  di  luogo  fagro  è fagrilegio,o  nò. cr  cofi 
in  altre  materie  accade, che  dal  conflitto  delle  ragioni  furge  quiRione  d’un  tale 
Rato.  Ma  io  de  gli  Rati  feguirò  bora  di  ragionare, cr  del  conflitto  delle  ra- 
Qninti  fiano  &on‘  ‘n  a^ro  mi  parrà  effere  4 propofìto.Hora  per  dichii 

giìScaii . rare  quali  cr  quanti  fiotto  gli  fiati , dico , che  gii  antichi  Autori  eonfider  on- 
do. 


do,  che  le  cofe , delle  tpuli  tratta  doratore,  hanno  in  fe,  come  i detto , qualche 
eontrouerfia , fi  fono  ingegnati  di  ridurre  tali  qutffiont,  cr  controuerfie  ad  un 
numero  diierminato , cr  comprendale  tutte  il  piu  che  hannp  fapulo  general- 
mente ; cr  feguitando  lunatura,  hanno  cono feiuto,  che  prima  uiene  in  dijfuta  : 
fela  cofa  è,  dipoi  quello  che  ella  fia,v  che  nome  meriti, v ultimamente  che  qua 
lità  ella  habbia  :c  fitto  quejli  modi  generali  di  quidioni  hanno  detto  cadere 
ogni  cofa , che  fia  figgetta  a quella  J acuità , cr  che  habbia  in  fe  dijfuta  : c 
percioche  la  quietone  puoeffere  uniuerfale , cioè  non  riffretu  à per fina,  à 
tempo , 4 luogo , v ad  altre  circonjianze , come  è quella , i’cglù  lecito  far 
guerra , cr  ancora  particolare , cioè  limitata  da  per  fina , da  tempo  ,da  luo » 
go , cr  d a altre  circonjlanze , come  c quella  hm.tdta  dalla  per  fina  : fi  al  Re 
Filippo  conuien  far  guerra  al  Re  di  F rancia , cr  fmlmcnte  fi  e’  debbe  fare 
una  tale  imprefa  in  quello  tempo  , fe  in  quello  luogo , o con  altre  circonffan- 
V : uogliono  che  nelle  uniucrfalt , cr  nelle  particolari  quiftioni  caggino  le 
dette  forti  di  controuerfia , cr  tanto  piu  fi  fono  gli  eccellenti  autori  firmati  in 
quella  diterminalioiie , quanto  egli  hanno  confiderai  , che  in  qualunque 
conte  fa  tra  due  parti , colui , che  oppone,  intende  di  prouare  ,oche  la  cefi 
fta , com’è , che  colui  habbia  ucci  fi  Fr ance  fio , oc  he  ella  fia  quella  : cr  co  fi 
debba  effere  nominata , come  furto , adulterio , o altro , o ch’ella  fia  con- 
trai retto , cr  contrai  giufio , o d’altra  qualità , cr  [miniente  chi  difèn- 
de occupa  uno  di  qucfli  luoghi  per  fua  dififa  : perche , o egli  niega  il  fatto , 
che  glie  oppoflo , com , è l’hauere  uccifo  , o e’  confiffa  il  fatto , ma  niega  ef- 
fer  quello , di  che  egliè  incolpato , come  non  effer  furto,  o adulterio, o ueramen 
te  non  contendendo  del  fatto  ne  del  nome  di  quello  difende,  che  quello , che  egli 
ha  fatto,  è fatto  rettamente , o è da  concedere.  Sono  olir  a quelle,  alcune 
controuerfie,  lequali  dipendono  da  leggi , conuentioni , decreti, o altra  fcrittu 
ra,  et  io  con  un  fil  nome  legali  controuerfie  chiamandole,  tutte  le  comprende- 
rò. Quefie  adunque  pare,che  habbino  diuerfa  natura ,ty  condì  (ione  da  quelle, 
lequali  da  leggi  non  dipendono  : perche , doue  inter uien  legge, o fimile  fioritu- 
ra, può  accadere  conte  fa  in  quattro  modi  : cioè , oche  uno  fi  fóndi  nelle  parole 
efjreffè,  l’altro  nel fenfi , cr  nell’inteiuione  occulta  della  legge , o che  noi  non 
bauendo  legge  propria  fipra  la  cofa , che  è in  dijfuta , glie  n’accommodia- 
mo  un’altra , o noi  affrontiamo  infieme  due  leggi , che  hanno  apparente  con- 
trarietà Vuna  con  l’altra,  o noi  diamo  diuerfi  fenfi  al  medefimo  : conciofìa 
che  quello  habbia  diuerfi  fignificati.  Fare  adunque  che  la  prima  di  quelle 
.controuerfie  confiffa  nello  fcritto,  cr  neU’intentione  : la  feconda  neU’accommo 
demento  della  legge  non  propria,la  terza  nella  contrarietà  delle  leggila  quar 
ta  nell’ambiguità.  Ma  percioche  alcuna  uolta  fi  dijfuta  dell’ agitatone  d’u- 
na  caufa , cr  mancando  la  dififa  per  altre  uie  fi  ricorre  à qualche  eccezione 
di  perfine , o altro  per  tr  off  orlar  la  caufa,  pare  che  ci  reffi  ancor  quell’ altro 
mododicontrouerfia.  Ora  uogliono  molti  eccellenti  autori,  che  quelle  tre 
{orti  di  controuerfie  deferitte  di  fipra  filano  generali , tir  comprendine  tutte  le 
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quidioni  ,eonciofia  co  fi  che  neffund  dell’altre  fi  poffa  tratture , che  e1  non  in* 
teruenga  in  qualche  modo  una , o piu  dt  quelle , cr  per  tale  caufi  parue  à que- 
gli autori  di  ridurre  tutte  le  quijhoni  4 quelle  tre nientedimeno  per  maggio 
re  chiarezza  trattarono  dell’altre  fepar  diamente . A Uri  hanno  podo  effref- 
famente  tutte  le  controuerfie  legali  f otto  un  membro  della  quiftion  di  qualità, o 
generale , che  e' la  chiamino  ; cr  la  trafportatione  hanno  alquanto  feparato , 
parendo  loro,  che  in  quella  non  fi  cerchi  principalmente,  fe  la  co  fa  è,  come  nel 
la  prima  forte  di  qui/lione,  ne  quello,  che  ella  fia,  come  nella  feconda  ,ne  di  che 
qualità  ella  fia , come  nella  terza, ma  fi  dijjmti,  fi  fi  debbe  agitare  la  caufa,cT 
cercare  in  quella  alcuna  di  tali  cofe . E t,  percioche  ( come  nel  principio  di  que- 
llo trattato  difii  ) l’mtention  mia  non  c di  raccontare , ne  d’eft minare  circa 
qucda  materia  l’opinione  di  tutti  gli  autori , ma  ficguitare  i migliori , cr  gui- 
dare i lettori  per  la  piu  ageuol  uia , ch’io  faprò , ho  uoluto  accennare  i punti 
principali  deÙa  diuerfìtàdell’opinioni  dei  piu  eccellenti  autori  per  migliore  di 
chiaratione  della  co  fa,  cr  piu  oltre  in  ciò  non  mi  didenderò . M4  figurando 
il  mio  propofito  dico , che  quefle  forti  di  controuerfite  fono  gli  flati  delle  caufi, 
onde  fi  dice  quefta  qui/lione  cr  di/puta  effere  d’un  tale  fiato , o hauere  un  tale 
fiato . Quando  adunque  fi  difputa , fe  la  cofa  i fiata,  ofarà : percioche  il  ue 
ro  fi  cerca  per  coniettura,cr  d’intorno  a ciò  fi  firmano, & s’adoperano  le  par 
ti , confifie  allhora  la  caufa  in  coniettura,  cr  fi  chiama  conietturale , cr  tale  è 
lo  flato  di  quella  .ma , quando  fi  dijfuta  quello , che  la  cofa  fia , come  fiquel 
fia  furto , [eque fio  è tradimento , conciofia  chela  naturarla  fuftanza  del- 
le cofe  con  la  dtffìnition  di  quelle  fi  dichiari , confifie  la  quidione  in  diffinitio - 
ne,  cr  perciò  diffinitiua , cr  di  fiato  diffinitiuo  fi  nomina . Et  ,fe  la  contro - 
uerfita  e circa  la  qualità  della  cofa, è allhora  lo  flato  di  qualità  : et  queda  forte 
di  controuerfia  largamente  prefa  pare,  che  comprenda  anche  quella  maniera 
di  difputa , che  è,  quando  fi  cerca , cr  fi  contende  fe  una  co  fa  fi  debbe  fare , o 
nò , feguitare , o jcbifare , ri fguar dando  anche  al  futuro , ilche  appartiene  al 
genere  C onfiultatiuo . Onde  alcuni  n’hanno  fatto  un  proprio  fiato , cr  con 
proprio  nome  nominatolo . Ma  piu  drettamente , cr  quafi  propriamente  pi- 
gliando la  controuerfia  della  qualità,  ella  contiene  le  dijpute,  neÙe  quali  fi  cer- 
ca , fe  una  cofa  è fatta  iuridicamente,  o nò,  cr  rifguarda  al  tempo  paffuto,  & 
co  fi  al  genere  Giudiciale  appartiene  : cr  queda  forte  di  controuerfia  fi  diuide 
principalmente  in  due , l’una  delle  quali  chiamerò , pigliando  il  nome  de  i La- 
tini iuridiciale  affoluta  : cr  queda  e,  quando  noi  difèndiamo  il  fatto  affoluta - 
mente , come  lecito , cr  honefto  fenza  ufare  cofa  alcuna  eftrinfeca  per  difèfit  • 
L’altra  chiamano  i Latini  iuridiciale  affuntiua,  percioche  come  fignifìca  quel- 
la parola  affuntiua , noi  procacciamo  ,&  pigliamo  aiuti  edrinfechi  per  di- 
fendere il  fatto , ilquale  non  pofiiamo , come  lecito , cr  affolutamente  difen- 
dere , cr  quefto  ha  molti  modi . L uno  è confeffare  il  fatto , cr  allegare  per 
difèfa  qualche  cofa  dell'auuerfario  : come  ingiurie  fatte ànoi,oà  noftri , o 
altro , perche  e’  merftaffe  i'effere  trattato  da  noi  in  tal  maniera . Onde  au- 
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uicne,  che  la  notori Ufi  fa  confitta  quafi  in  una  fcambieuole  accu fittone,  aceti'- 
ftndo  noi  l’auucrftrio  : come,  quando  Cicerone  difènde, che  M itone  a ragione 
ha  uc cifo  Clodio, perche  Clodia  haueua  uoluto,  & tentato  d'uccider  lui.  Coltro 
c , quando  noi  fóndiamo  lo  dififa  in  qualche  utilità  publtca,o  priuata,^  i’ef- 
fo  auuer fario  ancora,  la  quale  del  no  Ufo  fatto  è feguita,  o pure  anche  i n ha - 
uerefchifato , o impedito  un  maggior  male  : ilche  ut  e ne  ad  hauere  luogo  di  he 
ne,  cr  cofi  col  fatto  noftroft  compenfa,  cr  contrapefa  qualche  utilità  : come, 
fe  uno  fi  dijindeffe  d' hauere  ucci  fo  qualcuno , per  ciò  :he  egli  hauefjè  flotto  un 
peflifiro  Cittadino , un'huomo  federato  & per  nido  fo.  Appreffo  ci  è uno 
altro  modo  di  dififa  , cr  quetto  è il  difcolparci  non  fopra  l'auuerfario , 
ma  fopra  qualche  altra  perfona,  come  di  Principi , Magiftrati , c r fumili,  i 
quali  noi  potefimo  dire  effere  ttati  cagione  di  quello , di  che  noi  ftamo  incol- 
pati , o per  hauercì  negato  , o differito  qualche  <ofa , o altrimenti  impedito- 
ci, doue  aiutarci, c?  ifledirci  doucuano  j cr  fopra  le  cofi  anche  ci  difcolpiamo : 
come  farebbe,  fe  qualcuno,  ilquale  non  hauefje  adempiuto  quello,  che  egli  do - 
ueua  per  uirtù  d'un  tejlamento  , allegaffe  qualche  impedimento  ; cr  prohibi - 
don  leggi,  di  deteminationi,  cr  di  fimili  cofe . L'ultimo  modo  pare,  che 
fu  concedere  il  fatto  , ifcufandolo,  cr  diminuendolo  il  piu  che  fi  può, cr  1/  do * 
mandare  per  dono, ricorrendo  alla  clemenza . Ef  quefio  chiedere  perdono  non 
ha  propriamente  luogo  ne  i giudici j or  dinar  ij, ma  fulo  doue  i autorità  di  per- 
donare,& ufare  clemenza  : come  appreffo  di  Principi , cr  delfautorita  fupre 
ma  almeno  in  quel  cafo . Quefie /pene  di  flato , 0 di  conjlitutione  ajfònttua 
( che  cofi  per  bora  la  chiamerò,  pretermettendo  il  diflutare,fe  il  chiedere  pera 
dono , c r il  fupplicare  ha  propriamente  flato  ) fono  {tate  da  i Latini  ,&da  i 
Greci  nominate  con  diflinti  nomi . Io  chiamerò  il  primo  affontiuo  per  fatto 
dell' auuer  fario,  il  fecondo,  nel  qual  fi  ricompe  nft  il  fatto  con  futilità,  ricom» 
penfmento,  il  terzo, quando  noi  ci ifeufiamo  fopra  altre  per fone,  0 cofe,  dif- 
colpamento,  l’ultimo  conctflionc  nominerò , ne  contenderò  con  chi  altrimenti 
tali  cofe  uoleffe  nominare.  Vedefit  adunque  quali , cr  quanti  fono  gli  ttati  delle 
taufe  : perche  fe  de  i generali  ci  contentiamo, diremo  effere  quelli  tre,comettu- 
rale,  iiffinitiuo,  di  qualità  : fe  noi  uogliamo  annougrare  gli  flettali , o quafi 
le  parti  de  generali  piu  didimamente , aggiugneremo  i quattro  legali,  cr  le 
fletie  della  qualità  nominate  di  fopra,  cr  l'eccettione , 0 la  traflortatione  del- 
la caufa , Ora  è da  fapere , come  nelle  caufe  poffono  interuenire  una , cr  piu 
quittioni  ; una , come , doue  fi  trattaffi  una  pura , c T fcmpltce  comettura , o 
altro  : piu,  in  molti  modi , perche  nella  caufa  potrebbono  effer  contenute  piu 
quittioni  della  medefìma  fletie.  come  accaderebbe,  fe  effendo  oppofli  molti  fat- 
ti, tutti  fi  negafliro,  che  tante  quiflioni  di  fiato  cometturale  ui  fartbbono  : cr 
fe  altrimenti  u'interuenifiino  piu  cafì,  fopra  i quali  nafeeffero  quiflioni  della 
medefìma  forte . Potrebbono  anche  le  quittioni  efjir  di  diuerfa  fletie  ; come 
quando  tra  molte  cofe  oppotte  al  reo , una  da  lui  ne fùjfe  negata , che  allhora 
farebbe  la  quittione  conietturale  : una  dififa,  come  lecita  ; cr  farebbe  la  qui • 
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fiione  iuridiciale  affoluta  : un’altra  altrimenti . Oltra  ciò  potrebbe  fr-effo  de- 
cadere, che , benché  raccufatore  proponevi  una  fola  cofa , il  reo  nondimeno 
...  , . uariamente  la  difindejfe : come,  fé  egli  imputato  d’homicidio  fòndafji la  dififa, 

, . parte  ndPtjfcrgli  ciò  permejfo  dalle  leggi,  o dalla  confuct udine, c cofi  uerreb 

be  à fare  la  quattone  luridiciale  a jf aiuta  : parte  nell’utilità  publica,  sfareb- 
be il  rtcompenfimento  : parte  altrimenti,  a tutte  le  fopr adette  quiftioni  pa- 
re t bc  fieno  principali . Mi  oltre  à quello  è da  fa  per  e,  che  fi  nelle  canfe , che 
Delle  qui-  còtengono  piu  quitìicnt  principali  in  qualunque  modo : fi  ancora  in  quelle, che 
|honi  acce  Ilo  unfo[  CAg0  conducono  insudicio , può  [urgere  qualche  qui, Itone  accefforid 
(per  dir  co  fi)  come  auucrrebbe , fe  uno  accufato  d’hc  mici  dio,  confèffaffe  d ha 
attere  uccifo  quel  tale , perche  egli  tentaua  d’uccider  lui  : s l’auue  fario  oppo- 
nejfe  non  effer  lecito  in  modo  alcuno  uccider  Vbuomo ; alqual  fondamento  con- 
tradicendo il  reo  ajfermajft  effer  lecito  ucciderlo  : onde  nafcerebbe  la  quijìio- 
ne  iuridiciale  affoluta , fe  gli  è lecito  uccider  l’huomo,laqual  (come  fi  uede)  fa 
■ rtbbe  accefforia  à quella  caufa:  & quelle  Jìmili  quid  ioni,  & altre  ancora , le 
quali  incidentemente  nafceffcro  ,s  meno  appartenemmo  alla  fuflanza  della 
- caufa , fi  poffono  moltiplicare , & diuerfificare  per  la  moltitudine , s di  nera 

-ci":.  fità  delle  ragioni , che  s’adduce  fimo , marinamente  centra  à i primi  fonda • 

■J-  menti  delle  parti . Ma  tutto  que  fio,  ch’io  ho  dettolo  questa  materia , nonha 
parimente  luogo  in  ogni  caufa  : er  conciofia  che  una  femplice  caufa  fi  pojfa 
uariamente  difèndere  ( come  i detto)  cr  perciò  intcruenendoui  dìurfe  qui  ilio • 
ni,u’interuéghino  diuerfi  flati  particolari , et  proprij  di  quelle ;e’  fi  drbbe  nòdi 
meno /limare, quello  effer  lo  flato, & il  punto  della  caufa, tlquale  è di  maggiore 
momento  : sin  che  quella  ma [imamente  confi fle  : s tanto  balli  hauer  detto 
Che  le  eon-  ln  quello  luogo  circa  quella  materia . Ora  io  credo  , che  a chi  bene  confide- 
trouerlìe  con  ^a,  apparirà  per  quello  , che  babbuino  detto  di  quelle  contrcuerfìe , che  ellt 
uengono  maf  conuengono  mafiimamentt  alle  cofe  giudiciali,  dalle  quali  pare , che  antica* 
(Imamente  al  mente  hauefjc  principio  quell’arte, et  che  qua  fi  tutti  gli  Autori  cofi  Greci, come 
/'rlan>  IU~  Lat,n*  >fcr,urffcro  di  quella  per  preparare  gli  Imomini  alle  liti,  tanto  fi  fono 
e'  dijltfi  in  trattare  di  quelle , dalle  quali  (come  da  fonti)  hanno  condotto  i precet 
ti  nell’ altre  ffetie . Ne  fi  può  negare,  che  in  Athcne , s in  Roma , doue  l'elo- 
quenza fiorì  , ella  non  regnafjèmafiimamenteneigiudicif . Ma  offendo  bo- 
ra le  caufe  giudiciali  nella  maggior  parte  d’Italia  in  podeàà  de5  Dottori  del • 
f r le  leggi  imperiali,  s agitandoli  le  liti  per  uia  molto  diuerfa  dall’antica , pari 

che  quella  ffetie  di  Retorica  non  /rabbia  quafi  luogo , er  che  fia  di  foprrchio 
Che  la  coeni  trattare  di  quella  ■ Nondimeno  chi  non  sà , che  egli  accade  ffeffo  nella  ut - 
tionc  delGiu  ta  et uile  bauere  a ufare,  o prestamente , o pubicamente , o eon  pari , o con 
dtciale  è ni-  fuperiori , s parlando , s fcriuendo  maniere , lequali  ( come  fi  è ueduto,  S 
li/uma,  febé  f]  utqrd  ) hanno  conformità  con  la  giudicale , s da  quella  dipendono  i C l- 
ilnò're/via  (re*  1ueft°  imamfèfto , che  nello  feriuerel’hiftprie  s’hanno  qualche  uolta  à 
diue/fa  dal-  fare  dicerie  piene  di  querele , di  giufiificationi , o altre  fintili , che  hanno  na* 
l'antica . tura  giudiciale:  come  in  Tito  Liuto  ,sin  altri  hifloriografi  fi  può  «edere, 
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Sono  incori  alcune  Cittì,  Usuili  uftno  qualche  frette  di  giudici! , che  fon  fin 
dati  in  propri/  Sitati,  cr  nella  loro  lingua  ferini, ne  i quali  può  i etafeuno  ac 
cadere  l'hauere  i trattare  di  qualche  fui  lite,  o per  fe  flejfo,  o per  procurato- 
re :&ì  quei  tali  non  può  altro,  che  giouare  l’hauere  la  notitia,  che  noi  dare- 
mo delle  controller fie  giudiciali . UU , che  diremo  noi , che  nella  RepublicÀ 
Venetiana  -,  Republica  tanto  illuSre  cr  per  la  grandezza  dell’imperio ,&  per 
la  fórma  fui , quant'è  noto  : tutti  i giudici}  fi  fanno  con  le  loro  proprie  leg- 
gi , c r per  uia , che  ha  qualche  fimilitudine  con  l’antica  t La  onde  fi  può  con t 
prendere  facilmente,  che  non  folo  e‘  non  è iifuperchio,  ma  etiandio  utile  la  co 
gnittone  di  quella  parte , poi  che  uniuerfalmente  i tutti  gli  huomini  in  molte 
cofe,  c T particolarmente  in  alcuni  luoghi  per  gliflejli  giudici f è tanto  neceffa- 
ria , quanto  fi  può  conofcere  i i tempi  noftri . Oltra  che  il  uedere  la  uia , che 
gli  dntichi  Greci,  cr  Romani  feguitarono nel  trattare  lecaufe, non  puotffcre 
jènza  piacere , cr  fenza  frutto . Et  benché  in  queSo  genere  Giudici ale  frano 
piu  proprie , & appanfchino  piu  le  controuerfte  j nientedimeno,  auuenga  che 
elle  pojfano  ancor  cadere  in  qualche  modo  ne  gli  altri  generi-,  fr  può  dire,  che  el 
le  frano  comuni, benché  non  ugualmente  i laqual  cofa  in  piu  commodo  luogo  fa 
ri  mamft&a . Non  lafciò  indietro , cr  non  pafrò  con  filentio  Arsotele  quefrd  Che  Ariftore 
parte  de  gli  Sati , chiamandogli  per  un  tal  nome , che  4 noi  fuond  contro*  ,e  ^ 
uerfre  : anzi  con  la  medefìma  acutezza  d’intelletto , con  laquale  ei  penetrò  fr-  e ^ 1 

no  alle  radici  di  tutte  le  cofe , trattò  ancor  di  quelle , benché  non  cofi  partico- 
larmente , come  gli  altri  Scrittori , che  doppò  lui  feguitarono . E t nel  primo 
della  fua  Retorica  trattando  del  genere  Giudicale , manifrSò  la  controuerfra 
dello  Sato  difjìmtiuo,  dicendo,  che  ofr  niega  il  nome , cr  il  titolo  , che  l’accu - 
fatore  dì  al  fatto , del  quale  egli  accufa , o fr  niega  d’hauer  fatto  la  cofa , che 
con  tal  nome  è nominata  ,& ne  dì  molti  eftmpt  -,  tra  i quali  fon  quefli  .lobo 
tolto, ma  non  ho  rubato:  bombato, ma  non  ho  commefròftcrilegio  : hohauu  -'•-'T 

to  ragionamento  con  i nimici , ma  non  ho  fatto  tradimento, cr  perciò  dice  effer  . ,S.  i» 

neceffario  di f finir , che  cofa  fta  /irto , florilegio,  tradimento  : a frmilmente  ■ k » 

Faltrc  cofe  po/le  da  lui . Et  nel  mede  fino  trattato  , mofrando  quali  perfone, 
i chi , cr  per  qual  cauft  fogliono  fare  ingiuria , apre  molto  ben  la  uia  della 
coniatura, cr  frmilmente  ancora  della  qualità,  ragionando  delle  cofe,  che  giu- 
ftamente  oingtuftamente  fi  fanno.  Apprejfo  nel  terzo  libro  della  medefma 
opera  ,infegnandotffo , come  l’huomo  pofla  contradire  ,&  re fifter  e aWim - 
putatione  datagli , ammoni fee , che  s’opponga , cr  fi  dimofìri , oche  la  cofi 
non  è , o che  ella  non  ha  nociuto , oche  non  è queSa , o non  tanta , o non  ingiù 
fi*,  o non  grande  , o non  brutta , o piccolj  : cr  in  quefto  luogo  è da  notare, 
che  leggendoli  il  tefto  Greco  in  quella  parte,  ch’io  ho  detto  Onon  q.v  f*1 
S-T  a , in  modo  che  lignifichi  tal  concetto , Ariflotele  u errebbe  ì porre  lo 
flato  diffinitiuo , dicendo , che  fr  nieghi  la  cofa  effer  quefrd , cioè  della  quale  il 
reo  è accufato,comenone[fer  furto  o altro.  b\a, fc  fi  legge ffe  quel  te  fio  con  uni 
piccola  uarietà  d’una foli  lettera,  come  anche  fi  potrebbe,  inmodo  che  frigni-' 

Li  B iiij  ficajfe 


*4  DELLA  R E T O.R  ICA 

ficdjjè  non  à quello,  cr  co  fi  fi  negaffe  d’ hauer  nociuto  à colui, che  Pimputa, ac- 
cennerebbe  Arinotele  ld  quiflione  di  traffiortatione  : tra  molti  capi  dell j qua- 
le,fi  comprende  dnche,che  à quel  tale  non  compete  l'attione  in  quellu  cduft, co- 
me certamente  non  competerebbe  a colui , alqual  non  fùffc (lato  fatto  danno  al 
cuno.  Et  in  un’altro  luogo  dice,  che  e' fi  contende,  o dt  non  hauer  fatto , o la 
cofa  non  effer  danno  fi,  o non  ingiuBa , o non  tanta  : cr  altroue  afferma , che 
cjfnio  quattro  le  controuerfte,conuiene  dirizzare  gli  argomenti  a quello , in 
che  la  controuerfia,cr  l'importanza  della  caufa  confi fle.prouandofe  fnbjpu* 
ta  del  fatto,  di  non  l'hauer  fatto  : fe  del  danno , di  non  hauer  nociuto  : fe  della 
grandezza , non  effer  tdnta  ; fe  dell’ingiujlitia  j d’ hauer  fatto  giuramenti. 
Vedcfi  per  tanto  in  quello  ultimo  luogo , come  diterminando  Arinotele, che  le 
eontrouerfie  pano  quattro , fi  debbe , cr  fi  può  facilmente  ridurre  à quelle , 
CT  quaft  parti  di  quelle  riputare  que'  capi , che  pofe  di  piu  nel  luogo  allegato, 
doue  egli  infegna  i modi  di  re  filiere  aWimputationi  : cr  è ancora  manifiHo,co - 
me  quegli , che  hanno  di  quell' arte  fcritto  doppo  lui , cr  feguitato  in  quella 
materia  la  uia , che  io  ho  moBrata , non  fono  difrepanti  da  lui  nella  fujlan- 
tia  della  cofa , hauendo  comprefo , cr  dichiarato  largamente  con  le  tre  ffetie 
*'  P0*^  d*  loro , tutto  quello  ch'egli  breuemente  ha  detto  : ilquale 

nondimeno  nel  luogo  fopr adetto  de  i modi  di  opporfi  aWimputatione  /barge 
' • i dncne  femi  di  qualcuna  delle  quiftioniGiuridiciali;  come  potranno  compren- 
dere quegli  , che  diligentemente  lo  legger  anno . Ora  il  medefimo  Arsotele 
confiderò  quefte  tali  maniere  di  eontrouerfie  principalmente  nelle  cofe  Gtudi- 
cialii  non  tacendo  ancora  quali , cr  come  alle  Confultationi,  cr  alledimoBra* 
turni  s'accommodafiino , di  che  noi  nel  luogo  fiuo  parleremo . Et  in  que  fio  li- 
bro,che  non  paffa  le  confiderationi  uniuerfali , tanto  bafli  hauer  detto  di  que 
Jla  materia , Et  poi , ch'io  ho  parlato  de  i generi  delle  caufe , o neramente 
Delle  parti  deU*  Retorica,  o come  altrimenti  fi  nominino,  cr  delle  eontrouerfie t 

della  Retori  caggiono  in  efii  generi , tratterò  bora  delle  parti  della  Retorica , lequali 
ca . dico  effer  parti  di  quefia  f acuità , percioche  tutte  infieme  congiunte  conflit uì-> 

[cono  quella  perfettione,  a mancandogliene  alcuna,  ella  rimane  imperfètta  ,fi 
come  parti  della  cafafono  quelle , che  pope  infieme  fanno  la  cafa  : come  il  fin» 
aumento,  le  mura,  il  tetto,  cr  fe  altre  ne  fono,  cr  mancandone  una,  quella  non 
e cafa . Volendo  adunque  i piu  de  gli  eccellenti  Autori  trouare , cr  ditermi • 
tiare  le  parti  della  Retorica  ,uennero  in  qu:Ba  con  fiderai  ione , che  in  ogni 
parlare  e neceffario  hauere  quello  che  fi  debbe  dire-,  cioè  le  cofe,  cr  quello  con 
che  elle  fi  debbono  esimere , cioè  le  parole , delle  quali  due  parti  potrebbe 
forfè  parere  a qualcuno, cbe'l  parlare  breue , cr  femplice  poteffe  effere  conten 
to , ma  richiedendo  altro  il  diflefo , cr  lungo  parlare , hanno  cono  fiuto  ef- 
fere  olirà  ciò  di  gran  momento,  in  qual  luogo , cr  con  qual  ordine  fi  dica  cia- 
feuna  cofa,  ne  baflare  anchora  le  cofe , cr  le  parole , cr  l’ordine  a potere  bene 
parlare , fe  elle  non  fono  compre  fe  tutte  da  noi  tenacemente , cr  quando  pure 
l'habbiamo  bene  comprefe,  non  potere  il  noBro  parlare  effere  con  intera  lode 
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«ofirj,  cr  con  piacere  gronde  eie  gli  a fiottanti  udito,  fi  e’  non  t da  una  calè  r*l  - 

gratta  della  uoce,cr  de  i getti  accompagnato . Di  qui  ndfee, che  primi  fi  con»  4 

uienetroudre  quello  che  fi  dette  dire,  cr  quefla  parte  hanno  chiamata  Inuen*  ,a“  M 
tion  e,&  d stili  proprùmente  dUe  co  fi  : dipoi  è necejfirio  bduere  le  pdrole,  & 
tutto  quello  che  att'efrrimae  i nojlri  concetti  dppdrtiene  : Idqudl  parte  fi  bene 
t'pare, che  fin  comprefa  dail’tnuentione,  l’hanno  nondimeno  gli  Autori  Latini 
proprùmente  Elocutione  nominata , ilqual  nome  io  ufirò . cr  perche  quelle , 

& quettencercano  ordine,  hanno  fatta  la  terzi  parte  chiamata  Di  fio  fittone, 

Uqual  piu  tofio  foggiungono  all’lnuentione  parendo  loro , che  alle  cofi  piu  . 1&-*I 
propriamente  che  ad  altro, appartenga . A quette  tre  parti  fi  aggiugne  la  Me 
moria, che  V abbraccia  tutte, cr  ultimamente  la  Pronuncia, cioè  il  modo  del  re» 
citare, che  porge  gratta,  cr  ornamento  al  nottro  parlare , Uqual  nondimeno 
alcuni  hanno  potto  nel  quarto  luogo, come  compagna  dell1  Elocutione', l'ultimo 
ri fir bando  alla  memoria-, come  quella  che  tutte  le  foprddette  cofi  firba  & riti e 
ne . Quette , che  io  figuitdndo  molti  eccellenti  Autori, ho  chiamato  parti  della 
Retorica, fono  fiate  da  alcuni  nominate  opere, cr  ufficij  dell'Oratore, ilebe  pre  ■ l 

' f°tn  buonfintimento  non  fa  difficoltà,  perche  e’  non  è dubbio, che  l'Oratore  è 
l’artefice,  i Iquale  ufi  l'arte  della  Retorica , Uqual  confijie  in  quefie  parti  : cr 
ufindola  egli  uiene  à operare  circale  parti  di  quella . Arinotele  nel  terzo  li»  ■*  & 

bro  detta  Retorica, due,  che  egliè  neceffirio  in  quell'arte  trattare  di  tre  cofi:. 
cioè  delle  co  fi, che  s'hanno  à dire  accommodate  à perfuadere  : le  quali  fono  ar 
goptenti, affetti, cr  cottume  del  parlare:  col  quale  elle  fi  debbono  ejf rimere  del. 
l’ordine  dette  parti.  Ma  detta  Memoria  non  ficementione  alcuna , Uqual  ue» 
r ameni  e non  filo  all’Oratore, come  conferuatrice  di  quello  che  uuol  dire, è ne», 

<effina,ma  anche  ad  ogni  huomo,  cr  quafi  in  ogni  cofi.  Et  benché  ella  riceua, 

qualche  artificio  per.  mezzo  de  i luoghi, & de  i figni , c T d’altre  ftmili  cofi  che, 

fino  à molti  note-, poco  nondimeno  fi  uedrà  ualtrttalc  arte,doue  la  natura  man 

eber  4,  cr  forfè  con  l’cfircitartla  memoria , c T col  penfire  fiffimente  atte  cofi 

piu  che  co  altro  s'aiuterà . Del  modo  del  remare  fece  Arifiotelc  mait ione, come 

noi  diremo  nelluogo  fuo.YUbbumo  adunque  da  Arittotelel'inuentioncJl’Elo 

catione, cr  l’ordine  delle  parti  del  parlare.  Ora  io  confidererò  principalmen » 

tc  tre  parti  in  quetta  fac  ult.ìj’lnuentione , l' Elocutione,  la  Difiofitione,  come 

quelle, che  fino  piu  effigiali,  cr  piu  comuni , cr  ncceffirie , douendoà  fruire 

quetta  f acuità  anche  à i priuati  ragionamenti, & à fariuere,  & trattare  con  U .or  < : stu  M 

penna  perfuafibitaente  qualunque  materia  finza  uenire  all'atto  del  parlare , 

Detta  memoria  non  parlerò  io  per  le  ragioni , che  fi  poffono  comprendercela 
quello , che  pur  bora  u'ho  detto , cr  detta  Pronuntia  ragionai  breuementt  s 
pache  oltre  àl’effcr  neceffiria  fidamente  al  parlatore  è ella  hoggi  infieme  con 
l’ Eloquenza  efetufa  pa  la  maggior  parte  de  i giudicij , netti  quali  appreffo  i 
Romani, & i Greci  maf imamente  regnava, c?  i modi  di  quegli  antichi  nò  ci  fio» 
no  anche  molto  noti  & molti  di  quegli  fono  poco  confórmi,  pa  quel  c he  fi  puoi 
giudicare, al  gufio  dei  noftri temprjbenchc quejla  parte  habbia  hoggi  poca  of» 
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firuatione . Ma  conciofu  che  altre  pano  le  parti  delTarte  Retorica  ,ty  altri 
quelle  del  parlare  Retorico,  o nero  Oratorio,  è nrceffàrio  poi  che  noi  babbi  ti- 
mo trattato  delle  para  dell’arte , ragionare  delle  parti , che  ad  effo  par  lare  fi 
cSuengono.Effcndo  adttquc  queflo  parlare  trouato  à fine  di  perfuadere  qualche 
cofa, è neceffario  prima  fare  nota  la  cofa,della  quale  fi  debbe  parlare, dipoi  mo 
firarla,  ty  prouarla } perche  il  proporla  j'enza  prouarla  farebbe  nano , come 
il  prouarla  fetizaproporla  inconuenicnte , cr  imponibile  : perche  chi  pruoua, 
pruoua  qualche  cofa  propjda , V chi  propone,  propone  per  preture . Si  co 
me  adunque  nel  dtj.orfo  Dialettico , cr  Scientifico  ,fi  truoua  il  Problema , & 
la  Pruoua,ouero  DimoRr ottone  di  quella  ) cofi  nel  parlare  Oratòrio  nccejfa-. 
riamente  conuune,  che  fia  la  P ropofuione , cria  Pruoua  della  cofa  propolla  , 
cr  quelle  fono  le  parti  necrjfarie/t  fecondo  la  mera  natura  dell’arte,  Ha,per 
che  l’Oratore  parla  di  cefi  particolari,  cr  4 tali  auditori  che  pii  fa  di  mefiieri 
preparare  .tydiff'orri  l’animo  di  quegli  ( ilchemafiimamente  nel  principio 
del  noRro  parlare,  fi  cornitene)  per  haucrgli  nel  recante  ben  di/Pol)i,ui  fi  ag- 
gr'ugne  il  Proemio , come  capo  , ty  principio  del  parlare  accommodato  aO’rf- 
Jttto  detto , ilqual  nome  di  Proemio  ejfindo  Greco , ty  da  i Latini  àncora  u fa- 
to , non  importa  altro , che  un  certo  principio , che  fi  fa  prima , che  fi  entri  à 
parlare  iella  cofa,  della  quale  s’ha  a trattare . Ma,  perche  queflo  parlare  fit 
rebbe  imperfetto, fi  non  haueffi  ilfuofine  ,t  neceffario  terminarlo  con  accorri» 
modato  fine . Per  laqual  cofa  effendo  qucRo  parlare  diftefo , ty  il  piu  delle 
uolte lungo, ty  douendo  lafciare  U contenuto  imprtjjh  nelle  menti  de  gli  audi- 
tori, ty  quegli  ben  diffofli,  ty  fauoreuoli,fe  glie  dato  l’Epilogo,  cofi  detto  da 
i Greci,  ty  con  il  medefimo  nome  da  i Latini  fpeffi  uolte  nominato, i quali  con  i 
nomi  della  lor  lingua, et  conduftone,ty  peroratone  anche  quefla  parte  chiama 
no  : nella  quale  fi  riduce  a memoria  quello,cbe  habbiamo  detto,  con  accorta  re  ' 
pernione,  ty  fi  diffondi  nuouo  l’auditore . Cofi  adunque  habbiamo  quattro 
parti,  Proemio,  Propofìtione , Pruoua , Epilogo , nelle  quali  il  parlare  Ora- 
torio ha  la  fua  perfittione,  come  in  principio,  mezzo, ty  fine , hauendo  natura 
di  mezzo  tutto  quello , che  è tra’l  Proemio,  ty  l’Epilogo  : ty  quefla  diuifione 
certamente  pare  molto  conforme  alla  natura  della  cofa,  ty  baRtuolt  fi, che  al- 
tro non  bifogni  aggiugnere . Ma  qui  c da  auuertire , che  Arinotele  hauen - 
do  nel  i n.  libro  della  Retorica  poRo  le  quattro  parti  fopradette,  nel  trattare 
poi  di  quelle  trattò  doppo’l  Proemio  delia  Narr adone,  non  facendo  altrimen 
ti  meni  ione  della  Propofìtione , come  quello , che  forfè  prefiPuna  per  l’altra, 
ma  e’ fi  può  anche  dire,  chela  Propofìtione  fia  quafi  un  genere , cr  la  Na  tra- 
ttone una  ffietie  di  quella,  laqualericeue  grand’artificio  ( come  fi  uedra)  ma  ld‘ 
Propofìtione  nominata  col  nome  del  genere,  ty  prefa  ffetulmente  per  una  par 
te,  nella  quale  fimplicemente  fi  propone  qualunque  cofa  habbiamo  4 dire,  ty  <i 
prouare , può  parere  cofa  nota , ty  che  non  richiegga  grand'artificio . Et 
i piu  de  i buoni  Autori  nel  porre , ty  numerare  le  parti  del  parlare  Oratorio 
tanno  doppo’l  Proemio  nominata  la  Narratione^tdoppo’l  trattato  di  quella / 
■:  n tanno 
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hanno  alcuni  parlato  della  Propo  fittone,  intendendo  per  quella  una  breue,  & 
femplice  ifrofitione  di  qualunque  co  fa  fi  ha  à prouare,  c r non  uolendo , che  el-  I 
la  fia  parte  del  parlare  Oratorio ; cr  tra  quelle  parti  ancora  ne  pongono  una , 
laqual  col  nome  Latino  fi  chiamerebbe  C onfùtatione  : nella  qual  fi  ripruoua-  Confatane  » 
no  le  ragioni  oppofle,  parendo  loro,  che  il  riprouare  dal  prouare  fia,  come  il  de. 
disfare , dal  fare , co  fa  diuerfa . Ma  certamente  il  prouare , eyil  riprouare  > 
nafcono  da  i medefimt  fónti , come  fi  uedra,cr  è talmente  il  riprouare  col  pro- 
uare congiunto,  che  non  pare,chela  cofa  fia  mai  fufficientmente  pronità , fi 
quello  che  ft  gli  oppone  non  i riprovato , & distrutto , Ori  hauendo  io  ri-  Che  cinque 
fretto  alla  chiarezza , porrò  cinque  parti , è?  fòta  mente  per  tfchi fare  la  con - fono  le  parti. 
jufione  di  quefti  nomi j Propofitioite,  e*;  ìiarrattone  ; et  per  comprendere  piu 
chiaramente  che  fi  può  la  parte  rfhe  mùftra  li  materia, della  quale  s'ha  4 trat  1 Proemio. 
tare , quella  Propofitione  della  c'ajt/à,  detta  p-uoua,ty  della  ripruoua , entro  *e  roPolltl° 
Confit  matione , cr  Confùtatione  (come  dicono  i latini)  de!P Epilogo, per  eia-  , Conferma 
frutta  delle  quali  parti  gli  ufficif  dell'Oratore,  & U parti  della  Retorica  fi  di-  i ione. 
flcndonotncl  luogo  fuo  diligentemente  tratterò.  Hauendo  adunque  in  quello  4 Confuta» 
libro  <Umofltato,come  ogni  buoinerpartreipu  tuturalméte  tn  qualche  modo  di  tl°n'j 
quella  f acuità, et  come  ella  fi  può  ridurre  in  arte, et  qual  fia  rutiliti  di  quella ; f 
i cr  oltre  à quello  hauendo  dichiarato  il  fine , il  foggetto , cr  ( per  dir  .o'/ 

cofi)  rinflrumento  di  quella  ? cr  hauendo  poflo  la  iiffinitione , di 
1 por  gli. generi  delle  caufe  ,cf  le  parti  della  Retorica,  ty 
c.  : ì finalmente  le  parti  del  parlare  Oratorio  : uengo  ad 
hauere  fatto  quali  un  dtfegno.  dell’edificio , il 
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M V quale  frpra  quelli  fond-tv/cnti  ho  nei 
frguenultbri  a fabric.ire  & per- 
ciò con  quefio  fx«  altra 
non  pajfrrò.  l 
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Che  il  gene* 
re  Confulta- 
tiuo  è il  piu 

eccellerne. 


Avendo  io, < trattare di quella parte, neh 
ti  quale  fi  confiderà  quello  che  fi  ha  da  dire  ,no 
minata  I nuentione  ; cr  Molenda  feguitare  l'or  di 
ne propoHo, comincierò  4 conjìderarlo  nel  gei 
nere  Confultatiuo,  come  quello,  che  di  tutti  è il 
piu  degno , cr  il  piu  dccommoddto  di  gouerno 
delle  C itti  : peroche  hduendo  gli  huomtni  nella 
uitd  ciuile  4 deliberdre  ffefje  uolee  di  cofe  mol- 
to dubbie  et  o/cure, il  faggio  coniglio  è quello, 

ilqudle  certe  etchiare  facendole(quanto  patifce 

Id  natura  loro)  per  uia  piatta, cr  diritta  gli  guida  a ben  ditcrminarle.  Et,  con 
ciofìa  che  la  uirtu  del  configliare , fe  bene  ella  s'eferdta  anche  circa  le  cofe  pri 
uate,  rijplenda  prindpalmente  nelle  publiche , bora  di  guerra , bora  di  pace , 
bora  di  leggi,  cr  d'ordini  ciuilì , cr  d'altre  fintili  cofc  tratti  andofi , lequali 
non  foto  la  degniti,  c r l'honore , ma  anche  la  falute  delle  Città , cr  de  gli  da- 
ti comprendono  : chi  negherà , che'l  procurare  con  maturo  con  figlio  il  bene 
uniuerfale  non  fia  co  fa  dignifiima  i cr  tanto  piu  degna , che  non  è affaticar  fi 
nelle  controuerfie  Giudicali , cr  nelle  liti  di  cofe  priuate  $ quanto  il  bene  co- 
mune d'una  Città , d’una  Ptouihcia , i’un  Regno  intero  fi  debbe , come  pii* 
degno , al  ben  delle  particolari  perfone , antiporre . Oltre  quello  il  configlia 
re  è tutto  fondato  nella  prudenza , laquale  è retta  regola  dell'dttioni  humane  : 
ilche  non  accade  ne  al  genere  Giudiciale , ne  al  D imoRratiuo  ; perciò  che  que- 
llo confile  principalmente  in  una  certa  arte  d'amplificare  le  cofe , che  fi  loda- 
no, o fi  biafimano  : quello  nella  notitia  di  leggi , cr  d'altre  coRitutioni.Richie- 
de  ancora  il  confutare, come  piu  difficile,  maggior  acutezza  d'ingegno,  che'l 
trattare  di  cofe  Giudiciali  : peroche  nel  consultare  fi  confiderà  il  futuro,  il 

quale 
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quale  e incerto , nel  trattar  le  liti  il  paffato , ilqualefipuo  fi  pere , cr  porta  ft 
co  pur  qualche  principio  da  potere  efjer  pronato , cr  dimoftrato , cr  per  giu- 
iicio  d'Epimenide  Candiotto  allegato  da  Ariftotele,  può efjère  anche  noto  i 
gl’indcuini.  La  onde ejfo  Epimtnide  d’indouinarenon  lecofe  future,  ma  le 
pajfate , che  à gli  altri  fucino  ignote , faceua  profefiione . 1/  confultdre  e cir 
ca  le  cofe , lequah  non  fono  da  arte  alcuna  determinate  : il  trattar  di  cofe  Giu - 
iiciali  ha  per  fondamento  leggi , cr  altre  cofiitutioni  ( come  ho  detto  ) fi  che 
■con  tali  principij  fi  poffono  piu  ageuolmente  trouare  argomenti , che  nelle  con 
fultationi . He  fi  può  dubitare , che'l  genere  Confultatiuo  flia  piu  nella  uera 
natura  di  quefla  [acuità  ; perche  in  quello , quando  non  efea  de’fuoi  termini , 

1 quali  nondimeno  potrebbe  qualche  uolta  richieder  la  materia, che  fi  trattafjè 
che  noi  trapaffaftimo,  hanno  manco  luogo  le  perturbationi:  conciofia  che  chi  ; 

prende  configgo, lo  prenda  per  lo  piu  di  cofe  fue,o  come  fue,fi  che  non  è nectf- 
fario  commouerlo  ne  dijforlo  bene  per  merlo  delle  paftioni  uerfo  di  fi  fleffo  : 
cr  il  parlare  contra  alTauuerfario,o  di  fe  medefimo , cr  altrimenti  ufeire  del- 
la materia , non  ci  è ffeffc  uolte  conceduto , ne  par  che  tale  arte  fido  fi  debba 
ufare , fe  non  quando  per  mancarci  ogn’ altra  uia  fiamo  sforzati  à tentar  que- 
fla, per  aiutar  la  cau fa  nofira . Onde  e ’ pare , che  nel  configliare  ba fiino 
per  lo  piu  i prudenti  difeorfi , cr  un  modo  ( per  dir  cofi)  piu  femplice  di  pro- 
cedere , Ma  nel  trattare  cofe  Giudiciali , nelle  quali  il  giudice  confid  era , & 
giudica  di  cofi  d’altri  ; è molto  rteceffario  difforlo  cr  in  prò , cr  contra  à quel  3 1 

la  parte , che  noi  uogliamo  ; cr  con  le  perturbationi , cr  col  uoltarci  contra 
aWauuer fario , cr  col  parlare  di  noi  fiefti , cr  con  molt’altreafiute  maniere, 
che  fono  fuori  della  materia , conuiene  aiutare  la  caufa  noterà  . Effendo  adun 
que  tanto  eccellente  il  genere  Confultatiuo , quanto  s'è  dimoftrato , comincici 
rò  ragioneuolmente  a trattare  di  quella  parte  d’inuentione , che  à quello  con * 
uiene  fecondo  Pintention  mia  in  quefto  libro . Et  prima  dirò , che  quefto  ge- 
nere Confultatiuo  confifte  in  dar  configlio , cr  il  confultare  altro  non  è,  che 
un  certo  cercare  difeorrendo . cr  per  dichiarare  di  quali  cofe  confultando  fi  .j  £0_ 
iifeorra , dico  primieramente , che  le  cofe  eterne , cr  neceffarie  non  caggiono  fe  gCneraimé 
fotto’l  configlio , perche  uano  farebbe  il  confultare  di  quello , che  fempre  cr  te  fi  confuJti. 
nec  ([finamente  è , cr  farà  : come  il  confultare  d’iddio , cr  delle  cofe  diuine , 
de’  mouimenti  de’  Cieli,  delle  qualità  de  gli  Elementi,  et  d’altre  fimili  cofe. 

Non  ha  anchor  luogo  il  configlio  nelle  cofe  imponibili  per  la  medefima  ragio- 
ne , ne  in  quelle , che  poffono  effer , cr  non  ejfer  per  natura , come  le  pioggie, 
i uenti,c  fintili  cofe , che  non  fono  in  podefta  noftra . Di  quelle  anchor  a non 
fi  confulta , lequali  à cafo , cr  per  fortuna  auuengono  : come  farebbe  il  con- 
fultare , fe  in  un  tal  luogo fitrouerà  un  thè  foro , cr  fitmil  cofi  ; perche  il  con- 
figlio è con  ragione , le  cofe  fortuite  fon  fenza  ragione . He  di  tutte  le  cofe  hu 
mane  anchor  a fi  confulta , perche  le  paffate  non  riceuono  configlio , ne  ancho- 
ra  le  troppo  difgiunte  da  noi , cr  che  non  ci  appartengono  in  qualche  modo , 
ma  quelle  folo  al  configlio  noflro  fono  fottopofte , lequali  dipendono  da  noi , 
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CT  fono  in  Arbitrio  nojlro,fì  cht  per  noi  Ut  fi , o per  mezzo  d’amici  nofirl 
f>o fimo  farle  ,onon  farle , cr  che  fon  future . Or  a le  cofe  particolari , del - 
le  quali  fi  confitta , fono  infinite , ne  fpoffono  particolarmente  tutte  com- 
p rider r. percioche  la  fidando  bora  in  dietro  i configli  delle  cofe  priuate,chi  non 
sì  quanto  flefifc  occaftoni , cr  di  quante  cofe  nafcono , etnei  Principati , cr 
nelle  Republiche  di  confultare  i Nientedimeno  io  non  Jlimo  didouere  pajfare 
con  flentio  quefla  parte , fe  bene  ella  non  fi  può  perfettamente  dichiarare, giu- 
dicando, che  4 i lettori  babbia  à effer  piu  grata,  cr  piu  utile  quella  notitia  , che 
Di  quali  co-  per  me  fe  ne  può  dare,  che  il  tacere  interamente.  Le  cofe  principali,  fopra  le  • 
fc  in  parcico-  g4J/,  ne  ,•  Principati  f & nelle  Republiche  fi  confulta , fono  quefie . Guerra  , 
alrocntcC,fi  P^y^S^  » triegue , f acuità  publiche , uitto  della  Città  c T del  par  fi  ,ficur- 
confulti.  tA  C r fortezza  di  quello , leggi  cr  ordini, cr  ciò  che  4 tali  cofe  appartiene . In 

qualunque  forte  adunque  di  confultatione  i neceffario , che  colui , che  deb- 
he  con  figliare  ,fia  bene  informato  delle  cofe  ,lequalià  quella , della  qual  fi  trac 
ta , appartengono . perche  egli  non  potrebbe  gimai  decorrere  bene , fe  non 
haueffe  in  che  fondare  il  fuo  difeorfo  • come  fe  tu  hauejii  à configliare  alci*» 
no  , fe  e'  doucjfe  darfi  à uria  tale  arte , cr  profifiione  ,onò,  non  potrefli  di* 
rizzare  bene  il  tuo  configlio  à quella  intentione , fe  tu  non  poffedefii  le  con- 
ditioni  della  cofa  ,cr  della  per  fona.  Laonde  debbe  ciafcuno  ingegnarfi  di 
conofeere  bene  ogni  parte , cr  ogni  tirconfianza  delle  cofe , c T delle  perfo- 
iDi  guerra,  ne,  fopra  lequali  egli  bara  à confultare . Si  adunque  fi  confuterà  di  guer- 
ra , cr  di  pace , far  a neceffario  à chi  uorrà  poter  conueneuolmente  confi- 
gliare , confiderare  diligentemente  ,feu' è cagione  di  guerra-,  come  farebbe 
ingiurie  antiche , o nuoue,  fatte,  o per.farfi  ,à  noi,  o ài  no  fri  collegati , ey 
amici  ; crfeelle  fon  grandi, o piccole, o mediocri } ofe  qualche  rifletto  dell’ ho 
nort.cr  del  bene  del  noflro  dato  ci  debbe  muouere , cr  altre  filmili  cagioni  ; o* 
offra  a do  quali  occafioni  ne  inuitino , o ne  ritraggano , qual  colore  fi  poffk 
dare  à una  tal  deliber adone . Ne  meno  è neceffario  conofeere  bene, quanta  pru 
denza,  grandezza  d’animo, coflanza,ualorefia  in  quello  fiato,  qual  diflofi- 
tioneà  potere  attendere  à tal  imprefa , le  fòrze  di  quello  : dot  quanti  danari , 

C r come , cr  quando  egli  hà , cr  può  hauere  : quanto  efercito  cr  quale , cioè 
quanti  fanti , cauaUi , artiglierie , cr  altri  inflrumenti , munitioni,cr  uettoua - 
glie,cr  di  che  qualità  : che  faldati,  proprij,o  fòrefiieri , pagati  d a quello  fla- 
to, oda  altri , di  che  natione , come  compartiti , c T di  flotti  , qual  Capitano 
generale , quai  particolari , le  fòrze  maritime , i collegati , gli  amiti , gli  ni- 
mici  cr  coperti  cr  pale  fi , cr  certi  c T incerti , cr  che  fono  cr  che  potrebbono 
effer  e , lo  fiato , le  dipendenze , la  diflofitione  degli  altri  potentati  uicint , 

CT  lontani . C onfideri  ancora , fe  la  guerra  è oflenjìaa , o di  fin  fu  a , le  con- 
ditioni  del  paefe  doue  ella  fi  faceffe , le  guerre  altre  Molte  fatte  da  quello  fiato, 
contra  chi , in  che  tempo , in  che  modo,  cr  in  qual  fucceffo  ; c r non  punto  me* 

. no  ricerchi  ,cr  comprenda, che  fòrze  habbino  ,o  pofitno  bauere  i mutiti,  & 

CT  per  quanto  tempo , quali  amici , o fautori , cr  quali  urna , CT  auuerfarif 
c ^3  fiano 
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pano , cr  poflinoefferc  i loro,  cr  ogn'altra  parte  di  poterti# , quell  dijpofìtio - 
ne  d'animo,  che  uirt'u , che  coturni,  le  guerre  fatte  da  loro , cr  da  altri  anco • 
ra , i quali  con  Cuna,  o con  Coltra  parte  habbino  qualche  conuenienza . Pe- 
netri il  piu  che  può  con  gliocchi  della  mente  a gli  accidenti , che  pctrebbono 
uenire , a gli  impedimenti, à i rimedi)  di  quegli  : lequali  cofe  potrà  in  parie  con 
ietturare  per  le  conditioni  delle  perfine , de  i tempi , de  i luoghi , per  lo  flato 
prefente  delle  cofe,  per  gli  efempi  de  gli  altri  : cr  J òpra  quelle , CT  fìntili  confi- 
derationi  potrà  fondare  il  fuo  difiorfo,  cr  configlio , o di  muouere,  o di  conti- 
nuare la  guerra,  o di  mantenere , o di  fare  la  pace . Et  circa  la  pace  bi foglia 
eftminare  bene  ogni  conditione  di  quella , cr  cono  fiere  le  cagioni , perche  i ni 

* mici  fi  poffano  contentare , o fi  contentino  della  pace,ty  la  confi anza  ancora , 
a la  fide  di  quegli.  Confederi  oltra  ciò  l'Oratore , quali  hanno  k effire  com - 
prefì , o fono,  u quali  efilufi , cr  k quali  ella  poffa  piacere , o diffiacere,  piac 
eia , o diffidata . conieituri  quanto  e'  può,  quelli , che  la  potefje  turbare , & 
i rimedi)  di  tali  accidenti.  Kifguardi  ancora  alla  difiofìtione  de  i potentati 
circunflanti , cr  i neutrali , alla  conditione  de'  tempi , cr  de  i luoghi,  CT  k 
tutto  lo  flato  delle  cofe  pre  finti , non  hauendo  in  poca  confìderatione  l'opinio- 
ne uniuer fiale , cr  quella  de  i prudenti  fopra  tal  co  fa . Quefìe  medefìme  co- 
fe fi  poffòno  e fami  nare  , cr  fono  communi  alle  confulte  della  tregua  : ma  pro- 
priamente fi  debbe  confiderai , per  quanto  tempo  fi  faccia  la  tregua , i h:  fi- 
ne poflmo  hauere  quegli , che  la  fanno , cioè  di  offiruarla , o di  romperla , 
k quali  occafioni  fi  debba  lafiiare  aperta  o chiufa  la  uia  per  mantenere, 
o per  alterare  la  tregua , cr  altre  filmili  cofe . Nelle  confulte  delle  leghe  han- 
no certamente  luogo  molte  confiderationi  delle  fopradette  , cr  quali  elle 
pano  e ageuol  cofa  comprendere  : ma  propriamente  in  tali  confulte  c ne - 
ceffario  confiderai  le  contributioni , la  partici patione  de  gli  acqui/li , c? 
la  ugualità , cr  la  difiugualità , il  uant aggio  ,cril  di fauant aggio , che  è in 
tal  compagnia  : cr  è neceffario  ancora  bauere  notitia  della  natura  ,cr  de  i 
co  fi  umi  di  coloro,  con  i quali  s'ha  k fare,  o mantenere  la  lega , cr  con  fiderare 

• la  folita  diffofitione  d'animo  uerfo  il  no/lro  flato  , il  fine , & le  cagioni , che 
gli  muouono  k collegar  fi,  cr  parimente  contra  chi,  o fifa  ,o  ila  lega,  cr  per 
guanto  tempo , cr  l'oppofitione , ch'ella  può  hauere , cr  le  cagioni, cr  gli  ac» 
adenti,  che  la  potè  fino  di fiiorre  ,cr  altre  fimili  co  fi,  lequali  ben  compre  fi 
pongono  ampia  materia  da  difiorrere . Circa  le  f acuità  publiche  è necejfario 
fdpere,  quanta  fia  l'entrata  dello  fiato , c r in  che  ella  confifta , cr  confederare 
fi  qualche  parte  decentrate  publiche  fùffi,  o troppo  uiolentemente , o troppo 
trjfiuratamente  ordinai  a , cr  goueruata,  hauere  notitia  delle  facultk  dei  fui 
diti , cr  de  i cittadini , per  poter  ircuar  modo  d'accrefier  l'entrate  ,ty  per 
far  prouifion  fubita  di  danari  : cr  per  contrario  ccnuien  fiipcr  quanta  è , & 
in  che  con  fide  la  f) e fa  publica , batter  notitia  de  i modi  ufiti  altre  uolte , et 
nel  medefmo  Salo  ,cr  in  qualche  altro  accre fiere  l'entrate , cr  fare  le  proui - 
fiotti,  che  fi  richiedono,  cr  fimili  cofe  ; lequali  fono  troppo  piu  che  non  fi  con - 

uient 
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{ Di  Tregua.' 


4 Di  Lega. 
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aiate,  & che  alcuna  altra  parte  de  Ut  coj'e  ciudi  note  ài  Principi  de ’ noflrì 
tempi,  cr  à i mmiftri  di  quegli , fi  come  per  pruoua  conofce  /’  Italia  altre  fi • 

6 Di  Vitto.  nuli  prouincie.  Ma  circa’ l uttto,cr  fojtcntamento  della  Città , cr  del  dominio, 

conuiene  fapere,  quanto  i quello, che  fi  confuma , quali  cofe  cr  quante  produce 
il  paefe, cr  quali  nò, quel  che  auanza,et  quel  che  manca, fi  che  et  mandarne  fuor 
del  paefe, cr  procacciarne  d’altronde  fta  neceffario  : laqual  nottua  ci  far  a an- 
cor conofcere,  come  fi  conuiene  hauere  commercio,  cr  mantenere  amicitia  coti 
quegli , iquali  cr  pigliando  delle  cofe  del  paefe  noilro , cr  dandoci  delle  Ipro , 

7 Di  Sicurtà  cl  fiuucngano . La  ficurtà , cr  la  fortezza  della  città , cr  del  paefe  confile 
m Fortezza . ma f imamente  nella  iijfofuione  de  gli  huoinim,cT  de  i luoghi : cr  però  r ’inge-» 

gner ai  di  conofcere  bene , come  fìano  difpodii  cittadini  ,i  fudditi , il  fito  del , 
paefe , i monti , i fiumi , i porti , i pafii , le  terre  fortificate, cr  da  fòrtificarfi . 
Appreffo  il  numero , cr  la  qualità , che  fi  ricerchi , cr  delle  guardie  nel  lem * 
po  di  pace , cr  iic’  difin  fori  itel  tempo  della  guerra , le  mumtioni , l’ arti  giu- 
rie, le  uettouaglie  neceffarie , cr  onde  piu  facilmente, o meno , cr  da  chi 
quello  poffa  effere  affililo , cr  altre  fintili  cofe . Ma  perche  la  filute  delle  C/t 

8 Di  legge,  fa  confide  /òpra  tutto  ne  gli  ordini , cr  nelle  leggi  di  quelle , è neceffario , che 

, coloro , iquali  hanno  à configliare  fopra  tal  materia , o per  la  conferuation 

della  Repubhca  già  firmata,  o per  la  ordination  d’una,  che  s'habbia  à firma- 
re di  nuouo , intendino  bene,  quante,  cr  quali  fiano  le  fpetie,  cr  i modi  del  go-. 
uerno  delle  Città , qual  fi  a il  fine  di  ciafcuna , quali  ordini,  leggi , confuetu  li- 
ni, creo  fiumi  fi  conuengano  à quelli , quali  cofe  giouino  c nuocino , quali 
. * fiano  atti  à mantenere, cr  corrompere  ciafcuna  forte  di  flato . La  onde  è ma- 

nifido quanto  fta  neceffaria  all’Oratore  la  cogitinone  del  gouerno  delle  Cit- 
tà , cr  non  foto  à queflo  proposto , ma  anche  à fine  di  poter  ben  configliare , 

CT  facilmente  per  fusiere  in  tutto  quello , di  che  s'haurà  à confutare . Ne  fi 
iebbe  dubitare , che  in  quefla  materia  giouerà  grandemente  all'Oratore  il  con 
fiderare , come  fi  gouernino  l’ altre  nationi , cr  quali  ordini , c T leggi  à quali 
fi  conuengano  : laqual  cognitione  fi  procaccierà ,o  da  fe  fieffo,  ueggendo  effo, 

CT  offeruando  il  gouerno  di  uarie  nationi , o comprendendolo  per  t libri , che  • 
trattatilo  di  tal  materia  : fi  come  anche  gli  far  a utili  fimo  à poter  ben  confi- 
gliare l’hauere  buona  notitia  dell’ hifior ie . Ma  certamente  ci  debbe  mettere 
grande  fludio  in  conofcere  molto  bene  quello  ideffo  flato , nel  quale  haurà  i 
configliare , confiderando , cr  la  natura  del  foggetto  (delle  perfone  dico  ) le-  4 
quali  uiuono  con  quella  firma  di  gouerno, cr  gU  ordini, & le  leggi, cr  i codu- 
mi  di  quelle,  cr  di  quali  fiano  date  capaci, o nò,o  piu , cr  meno,  cr  a quali  ri - 
ceuere  ,cr  offeruare  facilmente  ,CT  difficilmente  fiano  di/po/le  fecondo  IV— 

Le  Spetie  del  fempio  delle  cofe  paffate . Ora  quanto  alle  fpetie  del  gouerno  della  Città,  Ari 
k Gtti°  tlC'  ^offk  nf*  Primo  ^ro  della  Retorica  ne  pofe  quattro , D imocratia , Ogligar 
chia , Aridocratia , Monarchia . iquali  nomi  fuonano  in  lingua  nofira,  di- 
co popolare , di  pochi , d’ottimati , d’un  folo . cr  la  Dimocratia  dichiarò  ef- 
fitr  quello  flato ,nelquale  i Magi firati  didribuifeono  per  forte, l’Qgligarcbia, 

; quello, 
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quello, nel  quale  i Magi  tirati  fi  danno  fecondo  una  certa  ditermìnata  ricche % 
Za  ; l’ Aritioaratia  quello  nel  qual  gouernano  coloro , iquati  per  l’offiruan - 
Za  delle  leggi , cr  della  difciphna  ernie  apparirono  ottimi , cr  da  quelli  ha 
prefo  il  nome  quejla  fórma  <it  gouerno  : M anarchia  è quello  flato , nel  quale 
uno  è Signor  d’ogni  cofa  : cr  queflo  è di  due  fortigno  ordinato,  cr  regolato , 
CT  chuma  fi  Regno , l’altro  inordinato,cT  fenza  regola, nominato  Tirannide. 
Alla  Dimocratia  dette  per  fine  la  libertà, aU'Oghgarchia  la  ricchezza, all’ A» 
ritiocratia,  quel  che  apparitene  alle  leggi  C alla  di fei piina  àule,  alla  Tiran- 
mde  la  ficurta  propria . Ma  di  quejla  materia , fi  come  Arsotele  trattò  nel- 
la Relorica  fecondo  la  uolgare  opinione  ,feguendo  il  cottumefuo , che  ì di 
par  lare  delle  cofe  inquetia  maniera , quando  e’  ne  tratta  fiiordel  luogo  lor 
proprio  : cofi  ne  i libri  propri  di  quella  ne  trattò  ( conte  fi  conueniua)  piu  ef- 
qmjit  amente , & pofe  fei  frette  del  gouerno  della  Città , tre  diritte  cr  buone , 
l’altre  torte  c T calliue  : perche  il  gouerno  è o d’unfolo,  o di  piu  ,&  fedi  piu , 
o di  pochi , o di  molti . Quando  adunque  gouerna  un  folo  à ben  efjer  comu> 
ne,  queflo  da  gli  antichi  è nominato  Regno , noi  Principato  lo  chiameremo , 
CT  è una  fretiedi  buon  gouerno  : quando  pochi  gouernano  à ben  effer  de  C its 
tadi,in  questa  è un’altra  fretie  di  gouerno , nominata  gouerno  d’ottimati , o 
perche  quegli, che  fono  ottimi  tra  gli  altri  gouernano,  o perche  egli  attendono 
à quel , che  è ottmo  per  la  Città . Ma  fe  molti  reggono  a utilità , cr  bene  uni - 
uerfale  ,quetia  terza  frette  e propriamente  chiamata  Republica  ( benché  il 
nome  di  Republica  Jìa  generale , cr  comune  à tutte  le  forti  de’  gouerni  della 
Città)  ma  egli  auuiene  ancora  in  altre  cofe , che  il  nome  generale  s’appropria 
(come  qui  fi  uede)  alla  fretie . A quefle  tre  fretie  di  gouerno  rette  oppofe  tre 
Atre  indirette  : per  oche  fe  un  folo  fignoreggia  per  fuo  proprio  commodo  op- 
primendo gli  altri , quella  i Tirannide , cr  fe  pochi  gouernano  à utilità , c T 
ben  efjer  de  ricchi,  Ogligirchia  lo  chiamano  i Greci , noi  flato  di  pochi  lo  no 
miniamo . Ma,fe  la  moltitudine  regge,  hauendo  rifguardo  mafiimamente  à i 
poueri,  cr  à fine  d’una  certa  libertà  licentiofa , flato  popolare  fi  chiama , tal 
mente,  che  fi  come  quelle  tre  buone  Jpetie  riguardano  al  comun  bene,  cofi  nef- 
funa  il  quelle  tre , che  fono  cattine,  ha  quello  per  fine , anzi  rifguarda  al  fuo 
proprio  bene,c  di  qui  fi  può  facilmente  comprendere  qual  fia  il  fine  di  ciafcu- 
na  fretie . Ora  delle  leggi,  de  gli  ordini  à ciafcuna  fretie  appartenenti, di  quel 
lo  che  gioua  cr  nuoce , cr  è atto  à mantenerle,#  corromperle , delle  quali  cofe 
trattò  copiofamente  Aritiotele  ne’  predetti  libri,  non  parlerò  io  qui,  ma  de  co 
fiumi  delle  Republiche  dirò  ben  qualche  cofa , là  doue  tratterò  di  quell’artifi- 
cio, eh’ è chiamato  cotiume-.cr  qui  non  la  fiero  d’auuertire , che  nel  confultare 
della  materia, della  quale  ragiono  in  quetio  luogo  , fi  rifguardi  fempre  al  fine 
di  quel  tale  fiato, perche  ciafcuno  flato  elegge  quelle  cofe, et  appruoua  qùe’con 
figli,  che  fono  accommodati  al  fuo  fine,  c 7 i contrarij  ricufa  cr  figge . La  on 
de,  fi  uno  configliando  nello  flato  de  gli  ottimati  diceffe,  che  nella  eléttione  de’ 
M agiflrati  fi  doueffe  riguardare  à i ricchi , non  farebbe  il  configlio  di  co  tini 
4 . m.  Retorica  C proba - 
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probabile, tflèndo  contràrio  di  fine  di  quello  Auto  : fi  come  fdrid  fàcilmente  de 
et  tuto, fc  t’ configli  affé, ibe  e' fi  hautffe  rifletto  alla  uirtit ,er  alla  offeruinzd 
de  gli  ordini  ciudi  & per  terminare  quefta  parte, aggiugnerò, che  tutti  gli  Ha 
ti  fitor  che  l’ottimo , riceuono  la  loro  corruttione  non  foto  dalle  cofe  contra- 
rie alla  natura  loro, ma  ancord  dalie  proprie ,cr  accommodate,  ( per  dir  cofi) 

À quella . Perche  quando  e ’ non  ftanno  bene  ne’  loro  termini, ma  o gli  di Ren- 
dono troppo,  o gli  rijhringono , e’  fi  corrompono  : ilchenel  Rato  popolare 
auuitn  cofi, che  diuentando  troppo  popolare  fi  corrompe,  cr  ritirando  fi  dalla 
popolarità  ,CT  allentandola  troppo  s’indeboltjce , cr  cade  finalmente  nell’Ogti 
garchia , cr  fimilmente  fi  corrompono  gli  altri  : onde  è molto  ncceffario  in * 
tendere  bene , quali  cofe  gli  corrompino , cr  diRrughino . Ma  olirà  le  cofe 
dichiarate  non  è inutile  confiderai , che  caggiono  qualche  uolta  in  confulta 
dppreffo  i Principi  cofe , che  apparttngono  all’ufo , cr  alla  di  fleti  fattone  del » 
le  ricchezze , CT  al  R egimento  della  famiglia , cr  altre  fiutili . Et  circa  le 
prime  conuerrà  fapere  bene  la  ricchezza  di  quel  Signore,  le  perfone  ,che  ne 
debbono  effere  nutrite,  & beneficate  : cono  fiere  il  grado  di  quello , i coflu- 
mi  antichi  della  cafa , l’ufanza  de  i nofìri  tempi,  i modi  d’altri  Principi , cT 
mafiimamente  de’fimilt  : cr  quanto  al  reggimento  della  famiglia , fi  conuiene 
pojfedere  bene  la  conditione  delle  perfone, cr  quel  che  à ciafiuna  appartiene, 
CT  confiderai  tutto,  fi  fecondo  la  natura  della  cofi  ,fi  fecondo  i coftumi  pre- 
feriti , cr  fecondo  l’efimpio  de  gli  altri  fintili . E/  in  qucRa  materia  non  di- 
fetterò piu  baffo  ricercando  i’ infinite , cr  minute  cofe , delle  quali  priuata - 
mente  in  queRa  uita  accade  prendere  configlio  : ma  baRi  tanto  hauere  detto 
delle  cofe  principali, delle  quali  nelle  Kepubliche,cr  ne  i principati  fi  fuol  con 
fiutare . Et,  fi  come  queRa  materia  ricerca  confideratione  non  piccola  ( co- 
me s’c  ueduto,)  cofi  circa  le  perfone,  che  riceuono,  o danno  con  figlio, fi  deb • 
bono  auuertire  molte  cofe  : et  certamente  nò  folo  in  quefto  genere /na  in  ogni 
altro, cr  in  ogni  flette  di  quegli  c di  momento  grande  il  rifletto  delle  perfine, 
che  parlano, cr  di  quelle, à cui  elle  parlano, de  i tempi, de  i luogi,cr  l’altre  cir 
conRanze-Lequdli  cofi,percioche  elle  appartengono  al  modo  del  parlare  con 
ueneuolc  alle  perfòne,etàque'Jo,che  fi  chiama  decoro, leriferberò  al  luogo Jo 
ro  5 cr  piu  ditti  inamente  ch’io  potrò  allbora  ne  parlerò  ,figuendo  per  bora 
di  dire, che  fi  come  ciafcuno  buomo  particolarmente , cr  la  Cifri  tutta  hanno 
dinanzi  i gli  occhi  della  mente  un  fme,alquale  riguardando  addirizzano  le 
loro  attieni, feguit andò  quelle  cofejequali filmano, che  à quello  gli  pofiino  co 
durre, cr  fchifando  le  contrarie::ofi  coloro  che  configliano, debbono  conofce 
re  bene  quefto  tal  fine,  per  potere  addirizzando  à quello  i configli  loro  dimo 
firare, che  le  cofè,aQequali  ei  configliano, tendono  à quel  fine,  cr  quelle,  dalle 
quali  fconfigUano, al  medefimo  fono  contrarie.  Ora, per  cièche  qucRo  fine  i ld 
felicità, cr  le  parti, delle  quali  ella  è compofta , i coft  manifella , che  douendo 
gli  hnomini  operare  quelle  cofejequali  fono  atte  à procacciarfi  effe  feliciti , 
o qualche  parte  di  quella,  o ad  accrefcerla , & aftenerfi  da  quelle , che  la  di - 
j (traggono. 
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firuggono,che  l’impedi fcono, che  ci  fanno  mi  feri, ty  infilici, fi conuiene  anco- 
ra a chi  da  configlio,confighare  a fcguitare  quelle, & a fchfar  quefìe,cbe  fo- 
no contrarie.  La  onde  è necejjà  rio  dichiarare  non  già  efqui Zitamente , ma  in 
quel  modo,  che  fi  conuiene  in  quefta  f acuità,  la  felicità  cr  le  fue  parti . P onta-  ~ - - 

mo  adunque, che  felicità  fra  profferita  di  fortuna  congiunta  con  uirtù, o pofie - pcjici£^  * 
dere  quello, che  fu  ha  fleude  alla  uita  noflra,o  uita  giocondi  fiima, che  fia  ficu 
ra,cr  Jlabile,  o buono  fiato  delle  perfine,  cr  delle  cofe , che  fi  poffeggono  con 
mrtu  di  poterne  acqui  Ilare, cr  di  mantenerle  Quefie  fono  le  cofe,  m una  o in  Tre  generi  di 
piu  delle  quali  tutti  gli  huomini  uolgarméte  filmano  con  fifiere  la  filici  tède  par  beni , che  fò- 
tt.della  quale  diuideremo, ponendone  alcune  in  effe  huomo , cr  di  queft  e certe  0 ,e  Part.‘ 

nel  corpo,  certe  altre  nell’animo , alcune  fuori  dell’huomo.  tra  le  uirtù , cri  ‘ f 1 Feicl" 
beni  del  corpo  ila  paniti,  laquale  debbe  effire  tale,  che’l  corpo  s'adoperi  li - £>j  ; jej 
ber  amente , sfaccia  l’ufficio  fuo,  perche  e1  fi  trouano  molti,  che  fono  fani  s corpo. 
come  fi  dice  effire  flato  Herodico  : iquali  perche  s’aftengono  da  tutti  i pia-  i Sanici. 
ceri , cr  operationi  humane,  o dalla  maggior  parte  di  quelli , neffuno  giudi- 
cherebbe mai  filici  per  conto  della  finiti,  è ancora  tra  quelli  beni,cr  de  prin- 
cipali la  bellezza  l laqual  generalmente  confifie  nella  grandezza,  cr  nell’or - 1 
dine , cr  nella  propor tione  delle  parti  del  corpo . Qnefia  è dtuerfa  fecondo 
l’et.ì,cr  il  fcjfo , la  bellezza  del  giouenetto  confìfle  in  hauere  il  corpo  ben  di - 
fpoflo  alle  fatiche  del  correre,^  della  fòrza,  cr  in  effire  di  gratiofo.crgio-  . . ’’ 

condo  affetto, come  fi  uedeua  in  quegli, che  reflauano  fuperiori  in  que’  giuom 
chi  della  Grecia, de  quali  fi  farà  mentione  di  fiotto  piu  particolarmente,  perdo 
che  que’tali  giouenifidice,che  eccedeuano  gli  altri  di  bellezza-ma  la  bellezza 
di  quegli, che  fono  nel  fiore  dcll’età,cr(come  fi  dice)  nell’età  uirile,fi  pone  nel 
Phauere  efii  il  corpo  atto  à gli  cfercitij,cr  fatiche  militari ,cr  l’aff  etto  giocon 
do  infieme  cr  terribile . La  bellezza  del  uecchio  ftà  nell’ hauere  il  corpo  at- 
to , cr  bafieuole  alle  fatiche  neceffarie, mancando  di  quelle  moleflie,che  foglio 
no  effire  in  quell’età . Potrebbe  fi  fòrfe  confiderai  qualche  proprietà  della 
bellezza  fecondo  certi  gradi  di  perfine,  come  chi  confideraffi  che  ne  i Princi 
pi  fi  richiede  Maeflà,et  in  altri  diuerfiméte.  M a la  bellezza  delle  Donne  par 
cbeuo%lii  effir e accompagnatada  una  certa  uaghezza,cr  leggiadria  femi-  ; - 

nile . Seguita  la  gagliardi  a, laquale  non  è altroché  fòrza  di  muouere  altri, co  J Gagliardi* 
me  noi  uogliamo  : cr  quello  è neceffario  che  fi  faccia, o tirando  à fi,o  ffignen 
do,o  alzando, o premendo,  c T calpefiando,  o fìrignendo  : CT  colui , che  i ga * 
gliardo,o  in  tutti  quefìi  modi  di  muouere, o in  alcuni  d’efii  è gagliardo, cr  ro 
bullo,  la  grandezza  ancora  è tra  le  uirtù  del  corpo , laqual  confifie  in  ecce - 4 Grande*!* 
iere  di  lunghezza, CT  larghezza, CT  groffizza,ma  in  modo  però, che’l  corpo 
non  nc  iiuenga  impedito, cr  di  tardo  moto.  La  uirtù  del  corpo  atto  à giuo*  *e  j combac- 
c hi  chiamati  da  i Greci  Qmnici , fi  compone  di  grandezza , di  gagliardia,  di  tentj, 
prefìezza.et  di  quelli  giuochi  alcuno  confifteua  nel  correresti  quello  erano 
étti  coloro,  che  poteuano  gittare  ( per  dir  co  fi)  le  gambe  in  un  certo  modo,cr 
muo  iter  le  con  prcjlezza,cr  lunge:alcuno  nel  lottare,et  à quello  erano  acco- 

C if  moda - 
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andatamente  diffofti  quegli, che  poteuano  firingcre,cT  tenere  gagliardamen 
te,  alcuno  nello  fingere,  cr  tenere  uno  lontano  da  fe  con  le  per  coffe,  alcuno  in 
quelli  due  ultimi  eferciti] , alcuno  in  tutti,  c 7 i Greci  nominano  con  proprio  no 
me  coloro , che  fono  atti  <ì  ciafcuno  di  tali  eferciiij  : oltre  a quelli  non  è dub- 
6 Vecchiei-  bio  ale  uno, che  la  buona  uecchiezza  fi  debba  porre  tra  le  parti  della  filiciia-.et 
zi  buona.  quejla  confile  in  uenir  tardi , cr  in  mancare  di  quelle  moleflie , che  fogliato 

accompagnare  quell’età, per  et  oche  ne  colui  che  inuecchu  tojlo , ne  colui  che  fe 
bene  tnuecchia  tardi, non  manca  perciò  di  quelle  molejit e , ha  buona  uecchtez- 
Za,alla  quale  concorre  cr  la  uirtù  del  corposo  la  fortuna  ■ perche  un  uecchio 
che  non  ftafenza  malattie, & che  non  habbia  quelle  fòrze, che  fi  può  hauerein 
quell'età  , non  mancar à di  molefiie,  cr  dolori , ne  potrà  uiucr  lungo  tempo , 
j . ^ nemantenerfi  in  buona  fortuna  . Et,bencbee’fia  qu ale h’ altra  cofa  fior  della 
( finità,  cr  della  gagliardia,  che  ci  pojfa  prolungar  la  uita  ; nientedimeno  l’efi 

quifita  confiderationedi  quella  materia, non  è à propofito  di  quello,  ai  che  ho 
ra  trattiamo,  cr  tanto  hauendo  detto  delle  parti  della  felicità , che  fi  con  fide* 
De  i beni  del  trdno  nel  corpo  ,feguirò  di  dir,  che  quelle  che  fi  confiderano  nell’animo  ,fono 
l'animo.  le  uirtù , qual  è la  prudenza,  la  fortezza  Ja  temperanza,  la  giuflitia , cr  l’alt 

tre  parti  della  uirtù, lequah  porróse?  dichiarirò  piu  particolarmente  nel  trai 
tato  dell’ bone  fio, che  appartiene  al  genere  Dimofiratiuo, come  luogo  proprio 
di  quella  materia  : cr  perciò  paffetò  à dir  delle  parti  della  felicità , cr  di  que* 
ftrinf'e chi  * " f ^ fono  'fr  in  fichi . T ra  quefii  adunque  è la  nobiltà , laquale  uniuer- 

j Nobiltà.  fihnente  parlando  confifte  in  antichità  di  ricchezze  ,cr  di  uirtu  ,cr  d’altre 
conditioni  honorateda  publica  nobiltà  confijle  in  queflo , che  quella  gente  o 
fta  nata  in  quello  illejjò  luogo  ( laqual  cofa  da  gli  antichi  Scrittori  i Hata  at- 
tribuita à gli  Atheniefi)  o in  effo  fìa  antica , cr  che  i progenitori , cri  capi  di 
quella  fimo  fiati  iHufiri , cr  molti  altri  difcejì  da  quegli  fimo  illujlri  ntÙe  co 
fe  honorate  -,  cr  la  priuata  nobiltà  fi  confiderà  dalla  parte  de  gli  buomini , cr 
delle  Donne,  cr  daÙ’effer  nato  di  legitimi,cr  di  legitimo  matrimonio  ; cr  fi  ri- 
chiede che  i primi  della  famiglia  fimo  fiati  illuRri  in  qualcuna  delle  eofe  det- 
te ,&  che  molti  & huomini  ,&  donne, gioueni , c r ueccbidi  quella  Qirpe 
a Troie,  fumo  fiate  perfone  ornate,  cr  chiare . L ’hauere  oltre  à rio  figliuoli,  cr  mot- 
ti , c 7 adornati  delle  uirtù  del  corpo , cr  dell’animo  fi  debbe  porre  tra  i beni 
• efirin fichi . cr  quella  qualità  fi  confiderà  nella  Città , cr  nel  popolo , cr  an* 

che  nelle  perfone  particolari . farà  dotata  la  Città  di  que  fio  bene , quanto  i 
i mafihi , quando  in  quella  farà  una  giouentù  grande  per  numero , cr  ornati 
di  uirtù , come  dalla  parte  dell’animo  di  temperanza , cr  di  fortezza , che  fo- 
nouirtù  proprie  di  quell’età  ,cr  dalla  parte  del  corpo  ,fe  e’ faranno  dotati 
di  grandezza , di  bellezza,  di  gagliardia, et  d’attitudine  ài  giuochi  fopradet 
ti  ,cr  ad  altri  efircitij  filmili , cr  fecondo  il  cofìumede ’ nojìri  tempi.  Mi 
nelle  fintine  fi  richiede, che  elle  pano  ornate  di  grandezza,  cr  di  bellezza , che 
fono  le  uirtù  del  corpo  proprio  di  quel  fiffo  : cr  quanto  alle  uirtù  dell’animo, 
che  elle  fimo  temperate,  cr  honefle , cr  intente  all’ opere  f minili , ma  in  mo- 
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do  però,  che  e He  non  fi  diano  à operar  cofc  troppo  tuli,  oche  elle  non  incor- 
rano in  una  certa  fordidczza.  che  in  nero  coloro , appreffo  iquali  le  Donne 
fono  poco  honette,cr  mal  difciplinatc,  come  appreffo  1 Lacedemoni,  fono  p ri 
uati  della  metà  della  felicità  . Circa  le  perfone  particolari  fit  confiderà  que - 
Ha  condì  itone  de’ figliuoli  5 cr  quanto  i 1 mafehi , cr  quanto  alle  femine , co- 
me nell’uniuerfal  della  Città . E'  ancora  tra  que’  beni  l’hauer  molti , 0 uir- 
tuofì  amici  : 0,  peraoche  amico  è quello,  che  opera  prontamente  le  cofe , che 
e ’ giudica  ejfere  buone  per  l’amico  J'uo , a per  cagion  di  lui  : è cofa  maiufr- 
l la, che  colui, ilquate  ha  molti  di  quella  forte,  ha  molti  amici, cr  chi  gli  ha  ta* 
li, che  fiano  anche  huomim  da  bene, n’ha  molti, cr  uirtuoft . La  ricchezza  fen 
Za  dubbio  è ancora  effa  tra  i beni  eftrinfechi  : cr  le  parti  di  quella  fono  dina- 
ri,  gioie,  uafi  predo  fi,  cr  altre  majfaritie , cr  ornamenti  della  cafa , poffede- 
re  affai  terreno  , cr  fertili  belìiami , ferui , per  numero,  per  grandezza , per 
bellezza  eccellenti , cr  altre  cofe  da  trarne  frutto  : CT  circa  quelli  beni  fi  può 
confiderai,  che  debbono  ejfere  ficuri , c 7 liberi , degni  di  perfone  libere , CT 
gentili, cr  anche  utili.  Sicuri  cr  liberi  diremo  ejfere  que ’ beni, che  fono  poffe - 
duti  da  noi  in  tal  luogo , cr  in  tal  modo , che  e’ fa  in  nojlra  podejlà  l'ufargli, 
CT  fiano  talmente  noHri,che  noi  poliamo  alienargli  5 cioè  donar  gli, 0 uender - 
gli.  Degni  di  gentiluomini  fono  quegli, iquali  fi  godono  folamente  per  il  pia 
cere,crfùor  dell’ufo  di  quegli  non  j'e  ne  trahe  cofa  alcuna, che  fa  di  pregio, er 
di  frutto  alcuno . Vtih  fono  quegli,  che  n’apportano  frutto,  cr  entrata.  Et 
arca  le  ricchezze  è da  fapere,che  l’effere  ricco  confile  piu  nell’ufo , che  nella 
poffefiione  di  quelle  -,  percioche  di  quelle  fimili  cofe  fi  confiderà  l’atto, che  non 
i altro  che  lò  ijlejfo  ufo . Le  fòrze  ancora , cr  la  potentia , per  mezzo  della 
quale  fi  poffa  mantener  la  falute,crla  degnila  propria, 0 offèndere  l’altrui, fi 
debbe  porre  fra  quelle  parti  della  felicità , cr  oltre  a queflo  la  riputatone , cr 
buona  opinione,  laqual  confitte  nell’ejjère  f limato  da  tutti  huomo  da  bene,  c T 
uirtuofo  , 0 dotato  di  qualche  cofa  di  quelle,  che  da  tutti  gli  huomini  ,0  dalla 
maggior  parte, oda  i buoni, 0 dai  prudenti  fono  de  fiderate . L’honore  an- 
cora , ilqual  non  è altro , che  un  fógno,  cr  una  dimottratione,  che  noi  faccia- 
mo uerfo  la  perfona,che  noi  honorumo  dell’opinione , che  noi  habbiamo  del- 
la fua  benefica  natura,  0 uer amente  un  fógno  della  gloria  acquiftata  da  quella 
per  molti , cr  grandi  benefici j fatti  ad  altri . Honoranfi  ragioneuolipima • 
mente , cr  fopra  gli  altri  quegli , iquali  di  già  hanno  beneficiato  : m4  niente- 
dimeno fogliamo  anche  honorare  coloro,  iquali  hanno  pojfanz a di  far  bene- 
ficio : cr  quegli  benefici  fi  pregiano  , ch’appartengono,  0 alla  falute , cr  alla 
ulta,  o al  fòlìeuamento,  CT  al  commodo  de’  bifogni,CT  dello  ttato  noflro,o  che 
ci  apportano  qualcun  di  que’  beni,  che  non  fenz*  gran  difficoltà  poliamo  prò 
cacciarfi,o  affolutamente,CT  per  loro  natura,  0 in  un  tal  tempo  , cr  luogo  ; le 
quali  conditioni  fanno,  che  per  cofe,  che  fono  ttimate  piccole, riceuono  gran- 
d e honore . Appari fee  l’honore  in  molte  cofe  ; c T fono  quafi  fue  parti,  fiacri - 
ficij, honori  diurni,  uerfi,  cr  profe  in  lode  della  per  fona , che  fi  honora  j doni , 
Retorica.  C iij  templi, 
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templi, fepòlchri, fatue, uitto  dato  dal  publico;  ilquale  bonore  tra  fatto  gior- 
nalmente da  gli  A theniefi  à coloro,  i quali  haueuano  operato  ualorofamente 
per  la  R epublica , cedere  il  luogo  piu  honoreuole , oltre  à quello  alcuni  modi 
d’adorare, cr  il  fuggirli  dal  coffetto  de’  Principi  per  la  gran  riuerenza,come 
uerfo  di  cofa  diurna,  cr  4 i nojlri  tempi  il  bacciar  la  mano , cojìumi  prefi  dai 
Barbari  i doni  ancora  di  quelle  cofe,  che  fono  in  pregio  appreso  a ciafcuna 
natione,  appartengono  all’ bonore  ; perciocke  il  dono  porta  feco  non  folo 
utilitària  anche  bonore . La  onde,  & gli  auari,  cr  gli  ambìtiofì  defiderano  i 
doni  trottando  in  quegli  ciafcuno  d’efit  quel,  che  gli  appetifee . La  buona  jòr 
tuna  ancora  fi  pone  tra  i beni  ejlrinfe:ht,laqual  confìtte  in  acquiftare,et  in  pof 
felert,o  tutti  que ’ beni,o  i piu,  ot  maggiori , de  i quali  beni  ejfa  fortuna  è ca- 
gione, laqual  fenz 4 dubbioé  cagione  di  molte  cofe,  lequali  fono  caufate  anche 
dall’arte  : come  è la  putita , cr  anche  la  uittoria,  lequali  dall’arte  della  medici- 
na , cr  della  guerra , cr  dalla  fortuna  pojfono  procedere . Attribuì /confi  an- 
cora alla  fortuna  molte  cofe , che  uengono  dalia  natura , come  la  bellezza  , la 
grandezza,  cr  uniuerfalmente  que’  beni  fono  della  fortunale  i quali  Jì  porta 
i nuidia  ad  altri  : ma  ella  è anche  cagione  di  certi  bem,iquali  fono  (per  dir  co» 
fi)  fuor  di  ragione , cr  non  fe  ne  può  allegare  una  caufa  certa : come  farebbe, 
fé  tra  molti  fratelli, un  folo  fùffe  bello,  cr  gli  altri  brutti , o fe  gli  altri  non  ba- 
ucjjino  ueduto  un  theforo  afeerfo  , cr  collui  l’hauejjè  trouato  , cr  altri  fìntili 
cafì . Quelle  fono  le  cofe , allequali  debbe  riguardare  chiunque  configlia  , 
per  dimojlrare , o che  elle  faranno  , preualendo  , cr  feguitandofi  il  confìglio 
fuo,o  che  già  fono , cr  parimente  e maniftUo , quali  cofe  fi  debba  proporre 
colui , che  fconfìglid , douendofì  proporre  le  contrarie  ; lequali  per  la  dichia- 
ratone dell’ altre  fi  pofjono  ageuolmente  comprendere . Or  percioche  egli  è 
dichi  arato, come  quegli,  che  confìgliano,  intendono  propriamente,  cr  princi- 
palmente à dimoflrare  che  la  cofa  fìa  utile,  o danno  fa-, come  quella,  che  ci  gio - 
ua,o  nuoce  alla  felicità, cr  come  proprio  fine  di  quello  genere:^  aggiungono 
ancora  qualche  uolta  quafi  in  aiuto  dell' utile ,&  del  dannofo,  la  confideratio- 
ne deH’honcJlo,cr  dell’inhonelto,del gialle ,&■  JeU’tngiuBo  fine  degli  altri ge 
neri  : è manifèfio  come  quefli  faranno  i capi  generali, iquali  l’Oratore  piglie- 
rà nelle  confulte . Ef  percioche  & nel  confutare, & nell’ufo  del  comun  par • 
lare, et  nelle  confulte, che  fi  leggono  ne  gli  Oratori, et  ne  gli  H i (torio grafi  tro 
uamo  fpeffè  uolte  allegata  la  necejìità  , dicendofì  effer  neceffario  fare  una  tal 
cofa  ; è da  confiderare,che  la  necefiità  prefa  in  lignificatone  propria,  cr  per 
quello, che  non  fi  può  fare  altrimenti, non  può  hauer  luogo  nel  con  figlio  : ma 
prefa  largamente, et  per  quello, che  fi  conutene  fare  per  fuggire  un  tal  modo,o 
per  Itberarfeneicome  la  feruitù,la  morte, la  uergogna.crfimili,  cr  per  mante 
nere  tali  beni,  quali  fono  lafaluteja  libertà,  l’honore , la  patria, la  famiglia, 
la  religione , cr  fìmili  : fi  può  forfè  comprendere  il  neceffario  folto  la  conft- 
deratione dell’utile  . Diche  badandomi  hauere  auuertito  i lettori , la feio 
in  arbitrio  di  ciafcino  il  diflinguere  quefli  due  capi . Et,  conciofia  che  il  con- 
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figlio  humano  s’e fende  folamenle  à quelle  cofe, che  nei  poliamo  fare,crfifir 
mi,ne  poffa  procedere  olirà, quando  truoua  l’impofibÙe.  Di  qm  auuicne,  che 
la  conjideratione  del  pofibile,cr  del  contrario  è molto  appropriata,  cr  necef  < Pofsibik . 
fana  4 quejlo  genere } fi  come  ancora  in  quelle  controuerfie  giudicali , nelle  7 Impof>ibi- 
qualifi  cerca, er  fi  diruta  del  fatto,neceffariamcnteha  luogo  : cr  fi  può  dire,  e’ 
ch’ella  fia  comune  in  qualche  modo  à tutti  i generi.  fonderanno/:  adunque  i . 

configli  in  quelli  capi.  Ma  non  perciò  fi  debbo  credere , che  tutti  quelli  capi  iCapìVtro^ 
fi  trottino  m ogni  materia  , che  caggia  in  confulta,  perche  in  qualcuna  potreb  uano  in  ogni 
be  hauere  poco  luogo  l’utilità , in  quolch'altra  mancherebbe  l’honeftà, altro  confuka. 
ue  apparirebbe  di  f/icultà  grandi  fama, & quafi  impofiibilttàicr  oltre  à quello 
i capi , che  fi  troueranno  in  qualunque  confultatione  non  faranno  il  piu  delle 
uolted’ugual  uirtù, ma  l’uno  farà  piu  potente  dell’altro.  La  onde  per  dichia  QHa'Capi  fi 
rare  piu  particolarmente, quel  che  appartiene  alla  confideratione,  cr  elenio-  Jc;,banofIe8 
ne  de’  capi  nelle  confulte,  dico , che  colui , che  configlia , debbe  ingegnarfi  di 
pigliare  tutti  que'  cjpi,che  la  caufa  patifie  per  farla  quanto  piu  può  probabi 
le,cr  perfuadibile:cr  dou e e’ uedeffeeffere gran  necef  ità,  findifì  gagliarda- 
mente  fopra  quella  : cr  doue  piccola,o  anche  neffuna  fi  moflr  affé,  faccia  appa 
tire  la  cofa  di  maggiore  importanza  che  pofibtte  fu , perche  in  quello  modo 
ella  uerrà  ad  ejfere  i limata  quafi  nectfjaria  : ma  doue  la  necef  ità  non  hauejjè 
luogo, fondi  fi  nella  pofibihta  in  fernet  nell'utilità  : c 7 percioche  le  cofe,  che 
paiono  molto  difficili , fono  tenute  impofibili , habbia  per  un  capo  principale 
l’amplificare  la  pofibilità , cr  ilmotìrare  facilità , quanto  e’ può  maggiore,  »•  rj 

O- l’utilità  magmfichi , er  congiunga  il  piu  che  e’  può  con  l’honelìa  delia  co-  ‘ » 

fa.  Ma, fi  e’  trattajfe  caufa, nella  quale  e’  non  poteffe  dimoflrare  grande,  c T 
certa  utilità, ma  piccola,  cr  incerta, io  V ammoni  fio-, che  e’  l’aggrandifca,  &U 
faccia  parer  meno  incerta, o piu  certa  che  e'  può, ma  in  maniera  però, che  l’au 
dii  ore  la  poffa,come  probabile,  ammettere,  cr  oltre  à ciò  ricorra  aWhoneflà, 

V col dimofirare  la  grandezza  di  quella, faccia  apparire  ch’ella  ricom - 
penfì , o ecceda  ogni  riffetto  dell’utile . Et  fe  quello , che  egli  propone  fùffe 
utile, ma  poco  honeRo,etpoco  honoreuole  apparifji , firmi f /opra  l’utilità, & 
attenda  à celebrarla ,ty  faccia  apparir  quanto  piu  e'  può  grande  l’honeflà , o 
minore  l’inhoneflà  della  cofa,  difèndila , fiufita,  con  ragioni , cr  con  cfl-mpi; 
uagliafi  delle  conditioni  de’  tempi , cr  d'altre  circonRanze , cr  il  giudteio  de 
gli  huomini  prudenti  congiunga  con  lafua  opinione.  Ma  colui,  che  diffuade,  ’t  ! t 
cr  feonfìglia , doue  haueffe  oppofla  qualche  necef  ità,  debbe  pigliare  per  un  ' 

de’fuoi  findamenti  il  ripruouarla,  cr  ciò  faccia  il  piu  che  e ’ può  efficacemen- 
te , negando  le  cagioni  di  quella , comparandola  con  qualch’ altra , o per  al- 
tre fimili  uie  ribatta  , fminwfcd  la  grandezza  , cr  l’importanza  della 
cofa  : proponga  altri  partiti,  & dimoflri  altre  uie  da  fchifare  i fopra- 
Ranti  pericoli , cr  da  liberar fi  da’  prefenti  mali , o da  con/eguire  qual- 
che bene  Et  percioche  le  cofe  molto  difficili, et  quafi  impofibili  non  fi  fogliono 
tentare , pigli  quello  capo  d’opporfi  gagliardamente  alla  pofibilità , negar-  i 
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io, ribattendo, rendendo  debole  tutto  quello, gode  la  punibilità,  cr  facilità  del • 
la  cofa  Apparile  ; cr  il  piu  che  e ’ può  dimottri , cr  amplifichi  la  difficoltà  di 
quella,  perche  quantunque  utile, cr  honetta  cofa  fùjfe  quella,  della  quale  ei  con 
fighajfe , dimoiandola  colui, che  fconfgltaffe , imponibile ,0  molto  difficile, fa 
rà  ageuolmente  uano i altrui  conftglio.da quella ritrahendo  l'animo  deìl’audi 
tore . Ma  , doue  egli  non  poffa  fòndarfi  fòpra  queflo  capo , contrapongafì 
all’utilità,  dtmoftrando,  ch'ella  fia  nulla, 0 piccola, cr  incerta,  fcuopra  quan- 
to piu , cr  quanto  maggiori  pericoli  e’  può , perche  le  cofe  molto  pcricolofe, 
inutili,  dannofe,  quantunque  facili  filano , non  fi  eleggono  : fepari , cr  difgiun 
ga  l’utilità  dall' bonetto  cr  honoreuole,  0 dimofiri,  che  in  quello,  ch’egli  proc 
pone , fe  fconfigliando  da  una  cofa  configha  d’un’altra , non  nfplende  meno , 
o piu  lotto  maggiormente  l'honetto.cr  la  gloria, che  in  quello, ch’egli  ripruo 
B U4.  Ma,  fe  l'utilità  fuffe  mamfetta , c T tale  non  fi  potejfe  ageuolmente  im- 

pugnarla,ricorra  a dimottrare  la  bruttezza  delia  cofa, quanto  piu  potrà  ma- 
gnificandola. Debbe  adunque  l’uno,  & l’altro,  (colui  dico , che  configha , 

« CT  colui,  chefconfiglta)  confiderai  principalmente,  quanto  di  pofiibilita,  di 

necejiità  fia,  0 non  fia  nella  cofa , della  quale  haurà  à trattare  ; perche  doue  c 
impofiibilità,non  ha  luogo  il  configho,cT  la  necefiità  sfòrza, cr  comanda  : & 
ficomee’  conuiene , che  colui,  che  con figlia,  dimottri  ,cr  che  la  co fa  fi  poffa 
fare , cr  ch’ella  fia  utile  : perche  mancando  una  qual  fi  uoglia  di  quefle  due 
conditioni , rouinerebbe tutta  la  perfuafione  : co/t  à colui,  che  fcon)ìgha,ba - 
Della  com-  tterà,  0 l’impoflibilità,  o l’inutilità  manififìare . Et  (umuerfalmente  parlati 
paratione  tra  do  ) l’uno , cr  l’altro  fortifichi  il  fuo  configlio  con  l’honettà , 0 con  l’inhone - 
& ftàdrìldcofa:  cr  doue  l’ una  con  l'altra  uerujfe  in  comparatione, colui, che  di- 
ont  ’ fènderà  l’utilità,  inalzerà  quella, cr  generalmente, cr  particolarmente,  cr  ab- 

bufferà l’inhonettà  ; CT  chi  difèndere  l’ bonetto , magni  fichi  quello , cr  dimo- 
ttri, che  egli  è neramente  utile,  cr  che  quell' altra  utilità  ,che  appariffe  in 
quella  cofa , iion  è uera  utilità , 0 ch’ella  e picciola , incerta  ,c T mal  ficura  , 
CT  fìntili  cofe . Et  fe  e’  s’hauejfe  à far  compar atione  tra  due , 0 piu  partiti , 
decorrendo  qual  fùjjè  piu  utile,  0 piu  bonetto , fi  uedrà  chiaramente  per  quel 
lo, che  ne  dirò  nel  luogo  fuo, come  ciò  s’habbia  à prouare,  ma  nel  trattare  ta- 
li materie,  ciafcuno  faccia  il  fondamento  fuo  in  quello , che  è piu  manififlo , c T 
piu  potente  nella  cdufa,cr  l’altro  capo  faccia  apparire  pari,  0 fuperiore,  0 il 
Che  ad  altri  meno, che  è può,  inferiore  à quello  dell’auuer fario . Mae’  debbe  anche  confi- 
re  Tunle  ' ^ad  ^trarr>ne^ tretnare  quefle  materie,  che  e’  conuiene  bauer  rifguardo  alle  per fo 
altrH’hone-  diamo  configlio,  perche  il  uulgo,  cr  gl’ignoranti  fono  tratti  dal- 

go . l’utile  fchicttamente  cr  le  perfone  gentili, cr  uirtuofe  dallo  ffleniore  della  uir 

tìi , cr  dell’honore  fono  incitate  :di  maniera , che  à quelle  farà  da  proporre 
guadagno, frutto, commodità , quelle  lo  fflendore  delPhonetto,l’honore,la  glo 
Che  gli  huo-  rù  mouerà . Auuertifc ano  ancora  coloro , che  configliano , che  gli  huomi* 
mini  (i  moue  ni  fono  piu  pronti  à fuggire  il  male,  che  à feguitare  il  bene , cr  che  il  timore  di 
®o  più  àfug-  quello  piu  fòrtemente,  che  lafferanza  di  quetto,  gli  fuolmuouere.  Confiderà 

ciafcuno 


ciafcuno  diligentemente  la  natura  della  edufa  fui , cr  fopra  quella  cofa  che  in  gire  i I nule: 
quelli  è piu  potente, & principile,  fi  firmi  con  tutti  t’ef fiedeid,  cr  tutti  Parte,  che  1 fegui» 
fopr a quella  mafiimamentefabrichi  il  corpo  della  fui  perfusione.  Ma  oltre  re  “ “eBe’ 
d quello  rifguardi d'intorno  aUucaufd,  & conftderi le conditioni eflrinfeche 
di  quelli,  accioche  fe  alcuni  gli  prefiaffe  miteria  di  fortificarla  e’  pojfd  «/ir- 
li : laqual  cofa  i da  efaminare  piu  diligentemente  nelle  edufe , che  per  fe  fiefji 
fùfjèro  deboli,  cr  pouere . Confiderifi  adunque,  fe  la  conditione  de’  tempi, de' 
luoghi , fe  colui, contri  à chi,  o per  chi  noi  confi  glia  fimo , o fe  altre  perfone , 
o cofe  ne  porgono  qualche  occafione  di  trouare  materia  per  la  caufd  noflrd  : 

CT  con  quejli  auuertimenti  decorrendo  per  Por at ioni  de  pregiati  autori,  po- 
tr.i  ciafcuno  ricono fcere,ty  efaminare  Parte  ufata  da  loro . Ora  io  non  di-  Quali  fiano 
chiarerò  in  quello  luogo, quali  pano  lejcofc  utili , fi  perche  d ciafcuno  i noto , le  cofe  Vtili. 
che  le  ricchezze, la  potéza,le  fignorie,gli  amici, la  finità, la  gagliardid,et  mol 
te  a lire  cofe , delle  quali  fitrahe  frutto,  cr  commodità , fono  utili  : fi  perche  io 
dichiarerò  altroue  quefia  materia  piu  efqmfitamente  : cr  anche  gli  altri  capi, 
de  quali  ho  ragionato  in  quello  trattato,  dimodrando , come  quegli  debbano  , . 

eflfere  prò  uati,  & trattati  dall'Oratore.  Et  ballando  tanto  hauere  detto  in 
quefto  luogo  circa  il  confi  gli  are, C7  lo  fconfigliare,pafferò  à ragionare  deU’al 
treffetie  comprefeda  quefio  genere  Confiiltatiuo,  modrando  le  confider  ado- 
ni, che  mi  pire , ch'elle  richieggono , quanto  al  prefente  luogo  appartiene. 

Cominciando  adunque  dalla  prima , laqual  confide  in  chiedere  , Dico , che  i Capi 
capi  generali  in  quella  fpetie  fono  quelli, la  facilità, cr  la  difficoltà , Phonrfld,  manda. 

CT  Pinhoneda  della  cofa,  il  commodo , cr  Pincommodo  dt  colui , da  cui  fi  ri- 
chiede , il  piacere , cr  il  beneficio , che  ne  peruiene  à colui  che  chiede , cr  per 
cui  fi  chiede, cr  confeguentemente  il  promettere  memoria, obligdtione,c?  rimi* 
ner  adone,  pregar  e, cr  raccomandare  : ma  quando, & quanto  fo  ricerca  la  ma 
feria, cr  le  perfone . Nelle  raccomandationt  fi  debbono  confiderare  circala  co  Capi  di  Rac- 
la i fopr  adetti  capi , auuertendo  però  ,fe  ella  è di  giuftitia , o di  grafia  , cr  jj°inan  au<>* 
di  quanta  importanza  ella  fia . Et , perche  la  per fona , laqual  raccoman- 
diamo , è di  gran  momento , ad  impetrare  ,onò,  quel  che  per  lei  fi  cerca , 

C rfi  defidera , è neceffario  confiderare  diligentemente  le  conditioni  di  quella, 
come  il  feffo , la  dirpe , la  patria , l'età , lo  dato , il  grado , la  profijliont 
fua,la  riputatone , i coftumi , le  uirtìt , cr  mafiimamente  quelle  conditioni , 
che  fanno  piu  al  propofito  nodro  t come  fono , quale  animo  ella  habbia,o  qua  \ 

ti  meriti  uerfo  la  perfona  , ì chi  fi  raccomanda , o uerfo  alcuno  de'  fuoi , C 
altre  fintili  cofe  ■ perche  fe  quella  parte  ci  è fauoreuole , ella  farà  di  memen-  , 

to  non  piccolo  ufandola  noi  accommodatamente  tcrfeella  ci  disfauorifee  ,fa 
rà  neceffario  trattarla  cautamente,  & mitigare,  quanto  fi  può  quell' auuerfo 
humore . cr  uniuerfalmente  in  quefia  materia  haremo  per  capi  la  cagione, che 
ri  iHHOue  ì raccomandare , come  heneda , potente , neceffaria , cr  la  degni- 
ti della  perfona  raccomandata,  cr  il  fuo  defiderlo,  cr  bi  fogno , cr  olirà  que- 
fto, che  quegli , acuì  fi  raccomanda  conofca,  quanto  fi  ffera  dalla  fua  bon- 


tà,  cr  quinto  ella  fi  obligherà  il  raccontimi  ante , cr  il  raccomandilo,  cr  che 
la  cofa  fi  poffa  ottenere  facilmente  ,&  finta  danno  con  lode,cr  honore  di  quel 
la  per  fona  cr  tanto  bajli  hauere  detto  del  chiederete  del  raccomandare.  Ma 
C*pi  di  Am-  arc4  l’ammonittone,fe  noi  uorremo  indurre  la  per  fona  à operare  qualche  co 
monitione.  fa  » confìderercino, quanto  quella  cofa  fu  necejfàrta, utile, bonefta,conueneuo 
le  à quella  perfona  ; quanto  accommodata  al  tempo  ,cr  al  luogo  j quanto  affet 
tata  da  lei,  desiderata, facile,!?  fintili  cofe . Ma  uolendo  ritrarre  la  perfona 
da  qualche  cofa  biafimeuole  ; conftdereremo , fi  ella  egraue , o leggiera, pe- 
ricolofa , dannofa , o uergognofa  , contra  le  leggi , o contri  i cojlumi , con 
molti  efempi , o con  pochi , disdiceuole  all’età , alla  profrftione , al  grado , cr 
all'altre  qualità  di  quella  ,fe  contra  l'afrettatione  de  gli  huomint , contra  il 
defìderio  de  gli  amici , contri  l'opiniotje de'faui  ,fe  occulta , o palefc  ,fcan* 
dolo  fa, o altrimenti  : cr  da  quelle  confìderationi  trarremo  i capi  dell’ ammoni 
tioni , delle  quali  nò  hauendo  altro  che  dire  in  questo  luogo , pifferò  alla  ffe 
Capi  di  Con-  f,c  confolatoria . Nella  quale  ft  efamini  circa  la  cofa  , della  quale  habbiamo 
Colanone.  * confolarela  grauezze  fui  ,fi  per  la  natura  iiìejja  di  quella  ,jì  ancora  per 
le  circonftanze , delle  cagioni , de  i tempi, de  i luoghi , cr  d'altro . Confido* 
rinft  oltra  ciò  le  confeguenze  di  quella , come  fi  ella  appartiene  à molti, o à po 
chi  : conftderifì , fi  ella  è inaf pettata , o antiueduta , dannofa,  o dtshonoreuo - 
le , facilmente , o difficilmente  toler abile,  fe  da  altri  ancora,  à i quali  ella  frf- 
fi  auuenuta,cr  Hata  fortemente  tollerata  ,fe  ella  ha  pochi , o molti  rimedi  ,fe 
ella  è frefea  ,ono . Oltra  quejlo  diminuiremo  il  male , quanto  piu  potremo , 
ricercando  ogni  circonftanza,  confidereremo  il  commodo ,cr  il  benebbe  fe  ne 
può  trarre , proporremoci  la  baffezza , c T la  fragilità  delle  rofe  Immane , la 
poffanza  della  fortuna , la  fermezza  della  uirtù , onde  potremo  trarre  lar 
ga  materia,  faremo  ancora  pale  fe  il  noflro  dolore  ,folleueremo  in  buona 
ffcranza  l'afflitto,  pregheremolo,  offeriremo  gli,  cr  fi  mi.'i  cofe . Ma  di  que* 
Capi  di  Con-  ft<t  materia  non  piu . Et  circa  il  procurare  di  fare  amicitie  : [aquile  frette 
ctl  lauono  chiamo  conciliatione  ,•  mi  pare  che  fi  debbino  confiderai  le  cagioni,  lequali  ci 
muouono  à fare  tale  ufficio  Circa  la  qual  cofa  t da  fapere,che  le  cagioni,  che 
c'inducono  ad  amare, et  cercare  amicitie, fono  uniuerfalmente,o  l'utile, o l'ho 
ne  Ho,  o il  giocondo  : cr  fi  come  tra  quelle  cagioni  eccellenti  fimi  è l'honeflo  ; 
cofi  l’amici  tie  fondate  /òpra  quello  fono  propriamente  amicitie.  Conftderifì 
ancora  la  pr  e fonte  occafione  di  cercare  tale  amicitia.cr  l'età,  la  profrftione, il 
grado  delle  perfone , i coHumi  di  quelle,  cr  quale  opinione  elle  hanno  hauuto 
per  il  paffuto  l'una  dell’altra , che  dimo/lratione  elle  hanno  fatto  dell'animo 
loro , che  principio  d’amicitia  è tra  loro , cr  limili  cofe , cr  ( uniuerfalmente 
parlando  ) rifguardifi  minimamente  i due  cofe  : l'una  è il  moftrare  le  cagio- 
ni , che  ci  muouono  à defìierare , cr  cercare  tale  amicitia , facendole  fempre 
apparire  piu  honefte,  cr  piu  uerifimili  ,cr  piu  accommodate  alle  perfone, che 
fi  può , comprendendo  anche  le  lodi  della  per  fona, laquale  intendiamo  di  far- 
ci amica  : l’altra  il  moftrare  qualche  (ondinone , che  faccia,  che  noi  non  fio- 
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mo  indegni  di  tilt  amicitia, come  qualche  fhnilit  udine  d’f  tà,di  coturni,  di  Ru- 
di, di  profrftione,  d’intentionc,  ex  d'altre  conformiti,  il  defìderio  noftro,anti* 
co,  grande , le  commodità  che  da  noi  poffono  nafcere,  prefenti,  o future,  pro- 
mettere conflati zi,  fede , {inceriti,  offeruanza,  prontezza , CX  tutto  quello , 
che  fi  convenga  bene , ex  poffa  piacere  alla  perfona , la  cui  amicitia  cerchia- 
mo. Mi  come  e' fi  richiede  parlare  di  noi  mo  deliamente-, cofì  è conueneuol  e co 
fa,  fe  tra  altri  cerchiamo  di  fare  amicitia,  lodare  piu  liberamente  le  perfone , 

C moflrare  ampiamente  i frutti,  che  poffa  produrre  à coloro  una  tal  coniun- 
tione.  Potrebbe  quella  ffetiehauer  luogo  anche  tra  Principi,  CX  Republiche: 
non  dico  che  cercaffero  di  fare  lega  infame,  o altra  coniuntione  obligatoria , 
ma  folo  che  aolefjèro  generare  tra  loro  una  buona  difpofìtione  d'animo  , CX 
una  fcambieuole  beniuclenza  : ex  in  quefìo  cafo , offeruando  fempre  il  decoro 
delle  perfone,  delquale  in  queflo  luogo  non  fi  parla  , riguarderemo  alle  cofe 
di  f opra  propofìe,  aggiugnendo  le  conftderationi , che  dallo  {lato  di  ciafcuno 
di  quegli,  c X talli  dijfofaione  d’altri  potentati,  amici,  o nimici,o  ambigui,  & 
neutrali  ordalia  conditone  de'  tempi,  & d’altro  potejfero  nafcere.  il  per fui 
dere  ancora  perfone  alienate , ex  sdegnate  à tornare  in  amicitia  ffeffe  uolte  è cf1” . ‘ *-,c° 
r.eceffario  : ex  in  tali  riconciliationi  par  che  fi  debba  confiderai  bene  la  ca - n * 

gioì  te,  ex  la  grandezza  dello  sdegno,  ex  fe  glie  nucuo,  o uecchio , ex  fe  altri 
ha  tentato  la  riconciliatione,cr  come,cT  quando, & fimili  cofe:&  nel  trattare 
di  tal  materia,  rifguardercmo  à giufii ficare , et  ifeufare  la  perfona,  contra  la 
quale  è sdegnata  l'altra  ; come  quella,  che  a cafo , ex  contra  la  fua  intentione, 
o per  recepiti  fia  incor  fa  in  ccfa , che  habbia  potuto  offendere  l’altra  ; o co- 
me quella , che  n’habbia  hauuto  qualche  cagione . ricercheremo  ancora  qual 
animo  ella  I ubbia  fempre  hauuto  uerfo  di  lei , daremo  la  colpa  ad  altri  del  ca 
fo  feguito , allegeriremo  la  no  fra,  éx  il  fatto,  quanto  potremo . Olirà  que- 
flo fi  conuerrà  dimostrare  il  pentimento  fio , il  dolore  del  cafo  nato , iljefi - 
derio  della  reconciliatione , l'honore,  ex  l’utile , che  di  quella  rifulterà  a tut- 
ti , ex  fimili  cofe',  ex  fe  noi  folti  faremo  quegli , che  cercheremo  di  riconciliar 
ci  la  perfona  sdegnata  con  e(Jb  noi,  ci  feruirdno  de  i melcfimi  capi , mutando 
quello , che  la  mutatione  della  perfona  richiedere . Er , fetta  alcuni  poten- 
tati accadeffequefta  riccnciliatione , non  è difficile  cofa  comprendere  fopra 
chi  ella  s'hauelJi  à fondare , per  quello  che  fno  ,i  qui  n'habbiamo  detto , ex  di 
quefla  ffelie  piu  non  parleremo . Reltanci  l’efortationi , ex  la  ffatic  oppofu  Capi  di  Efor 
ta  a quella . dell’ejbr  Cationi  fi  leggono  molte  ne  gli  Hiftoriografi . come  quan  tationc. 
do  un  capitano  uuole  inanimare  l'efercilo  i combattere , o d'altro  foggetto, 

C7  quelle  fono  pe-fuafioni/bc  hanno  acuti  {limoli  da  muouere  la  uoluntà,  & 
d’accendere  l’animo  : & perciò  fi  conuiene  fn  quelle  attendere  marinamente 
a trafiggere  Panimo  di  coloro, che  noi  efortiamo,con  lo  fprone  delPemulatio - 
ne,  delPaffettatienedc  gli  amici , o Signori  loro, dell’opinione  de’  rimici, del- 
la uer gogna, dell’honore , della  necejtità , dell’ufficio  loro , del  fine  delle  fati- 
che, & de  i pericoli,  ex  di  filmili  cofe . Et  ,fe  noi  uorremo  con  efficacia , ti- 
nche- 
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vehementia  grande  fi confortare  qualcuno  da  cofa  dannofa,o  uergognofa,l  ma 
niftào,chc  per  uia  fintile  a quella  dcll’c fort ationi  fi  conuerrà  procedere, cr pe 
rò  io  non  ne  dirò  altro . cr  ballandomi  bauere  detto  tanto  in  quejlo  luogo , 
Dtt  gemere  nrf4^  genere  Confultatiuo,pajferò  à confiderai  quello,  che  fi  conuienc  cir- 
dimostrati-  c4’f  genere  Dtmojlratiuo.  Quello  (come  di  fopra  dichiarammo)  ha  due  fife- 
no.  tie  principalmente  : l’una  delle  quali  è il  lodare  : l’altra  il  biafimare, cr fi  di- 

Quali  cofe  fi  ftende  quaft  ad  ogni  co  fa, perche,  cr  con  uera,  cr  con  finta  occafìone , cr  per 
Diurne  mofirare  lo  ingegno, o per  efer  citar  fi, o per  diletto,  o per  altra  cagione  fi  pof 

Naturali.  fono  todarele  cofe  diuine, come  Dio, le  naturali, come  animali  & rationah,CT 
Amiictofe . irrationali, piante  cr  altro  : cr  l’ artificio  fe  ancor  a, conte  fortezze, palagi,  cr 
altri  edifici , cr  cofe  fabricdte  da  fi  'arte . Olirà  quello  fi  lodano  le  Città , le 
faenze,  cr  le  f acuità  : come  la  Filofofia,  la  Geometria, la  Medicina,  la  Reto- 
rica , cr  l’arti  : come  la  Pittura,  cr  filmili,  cr  le  uirtii  : come  la  fortezza  , cr 
l’attioni , come  l’ordinare  bene  uno  {lato , cr  altre  fitmili  : cr  parimente  fi 
poffono  molte  di  quefie  cofe , cr  altre  Cimili  biafimare . Ma  e’  pare  che  que- 
llo genere  fi  eferciti  mafiimamente  circa  le  cofe  humane  : cr  io  difcorrendo 
* ' per  le  materie  propone , m’ingegnerò  di  mofirare  il  piu , che  faprò  dipin- 
tamente, quello  che  fìpoffa  lodare  ,o  biafimare  in  ciafcuna.  CT  cominciane 
do  dalle  cofe  fupreme,  CT  diuine,  dico , che  a gli  antichi  Scrittori , iquali  uifi- 
fono  nelle  tenebre  delle  falfe  religioni , fu  lecito  fottoporre  à regole  humane 
il  modo  del  lodare  i lorfalfì  Dei  : ma  noi,  à i quali  i fiata  manifrftata  la  uera 
religione , et  moftrato  chiarifiimamente  l’unico , e r ucro  Dio  ; la  cui  infini- 
ta poffanza  tfapienza , bontà , non  può  effere  da  humano  intelletto  compre- 
fa  : faremo  troppo  prefontuofi , CT  troppo  flotti , fe  noi  uolefiimo  armare  la 
nofira  deboli  filma  lingua,  per  lodare  cofa  pofia  fuor  de  i termini  delle  cofe 
create,  cr  fopra  ogni  imaginabile  eccellenza, eccellentifiima  ; ilquale  Dio  colo 
ro,che  della  luce  di  quello  fono  fiati  piu  illuminati,  hanno  detto  efifer  tale,  che 
i Capi  di  Io-  toft°  con  un  /4?ro  fistio  debbe  effere  riuerito,CT  adorato, che  con  paro 
dar  i Dei.  te  lodato.  Per  laqual  cofa  io  pretermettendo  il  ragionar  di  quello , lafcerò 
anche  <<  gli  antichi  il  confìderare  circa  i loro  Dei  l’eccellenza  delta  loro  natu- 
ra,la  fìirpexome  difeefi  da  Gioueo  d’altri  D ei,l’effcr  piu,o  meno  antichi, Vef 
fer  nati  immortali , o l’hauer  acquiftato  l’immortalità  per  mezzo  di  qualche 
J ingoiare  uirtù,  la  propria  loro  uirtii, & podeflà,come  di  Marte  nella  guer- 
ra . di  Nettuno  nel  mare , d’Eoloneuenti.  Le  cofe  trouate  da  quegli  -.come 
la  medicina  da  Apolli  ne, le  biade  da  Cerere  farti  da  Pallade:  i fatti  di  quegli, 
cr  m afiimamente  à beneficio  de  gli  huominija  preminenza,  che  gli  hanno  tra 
loro , l’honore  che  à queglifaceuano  le  genti , di  tempi , di  facrifici , di  fede, 
di  pompe,  le  nationi,  appreffo  lequali  e ’ fono  in  pregio . puofii  ancora  confì- 
derare in  queglil’efifere  celefii , o infernali,  acquatili, o terreftri,CT  altre  fi - 
a Ca  i Ji  |o  C°fc’  f°Pra  gli  antichi  fòndauano  le  lodi  de  loro  Dif , CT  in  profa, 
dare^l’Huo-  ^ tn  ucrf°  cabrandogli.  Mi  noi  Infoiando  quella  materia, uedremo  diligen 
mo.  teme  te, quali  capi, battendo  à lodare  rhuomo,[ì  debbino  generalméte  pigliare. 

Habbiamo 


H abbiamo  dimofìrato  nel  primo  libro^he  il  fine  di  quello  genere  è Monello, 
CT  il  contr arto  : ??fenz*  dubbio  quello, che  propriamente  merita  lode, è l’ho- 
ne fio, cr  per  contrario  rinhanejlo  i quello,  che  propriamente  merita  biafimo. 
Sotto  l bone  fio  fi  comprendono  le  uirtù,  f otto  l’ inbone  fio  <y  i uitij,et  quanto  i 
tal  materia  appartienici  fi  come  quello  che  propriamente  merita  lode, et  biafì 
mo,c  la  uirtu,&  il uitio}coft  fe  fi  lodano, cr  fi  biafimano  altre  noUreconditio - 
ni, quello  ha  rifletto  minimamente  alle  uirtù, ty  a i uitij,che  circa  quelle  fi  con 
fider  ano, come  particolarmente  dichiarerò.  Et  per  moflr  are  bora  qui  piu  fpe- 
tialmentela  materia, & i capi  delle  lodi  deWhuomo  dico, che  fi  debbono  piglia- 
re dalle  parti  della  felicità, cr  da  i beni,  che  fi  fono  confiderai , circa  l’huomo 
nel  trattato  di  quella.  Et  ; perciocbt  io  mi  rime  fi  à ragionare  piu  particolar 
mente  delle  uirtù, in  quello  luogo  ne  parlerò, come  fi  conuicnea  quella  facultà, 
CT  quanto  è nereffario  per  dare  luce  a quella  materia . Porrò  adunque  frale 
uirtù  la  Religione,  la  Carità  uerfo  la  patria , l'amore , cr  la  riuerenz*  uerfo 
del  padre, cr  della  madre, la  giuhitia  per  meco  della  quale  ciafcuno  ha  quello, 
che  e fuo,cr  come  ordina  la  legge.  La  fortezza, laquale  ci  fa  animofì  , c T (ti- 
gne a far  belle, cr  honoreuoli  opere  ne'  tempi  pericolo  fi,  cr  come  le  leggi  co- 
mandano rendendoci  buoni  mimjlri,a  offeruatori  di  quelle . La  temperanza, 
laquale  ci  modera  ne  i piaceri  corporali  fecondo  che  ordina  la  legge  La  libera 
litàjaquale  ci  fa  dtfj  enfar  volentieri, cr  come  fi  conviene, le  richczzein  bene * 
fido  d ’altri.La  magnificenza, laquale  è uirtù  di  fare  grandi, et  honorate  ffcfe , 
maf. imamente  per  commodo, cr  ornamento  publico.  La  magnanimità, laquale 
è una  grandezza  d’animo,  che  rifflende  mafiimamcntc  nel  cercare  gli  henori, 
che  le  fon  dovuti, cr  nel  deprezzare  i colpi  della  fortuna  auuerfa,cr  non  fi  la - 
fidare  corrompere  dalla  profferì , cr  nell’operare  egregiamente  in  beneficio 
d’altri.  I habito  della  manfuctudine,laquale  ci  modera  nell’ira,  fi  che  l’appeti- 
to del  vendicar  fi, o del  punire  non  ci  frapporti . La  gratitudine, per  laquale  ri 
muneriamo  i nojlri  benefattori  f habito  della  pietà, laquale  ci  fa  pietofi  del  ma 
le, che  altri  immeritamente  riceuc.Fedeltà  ,per  laquale  offeruiamo  dtli gemerne 
te  quello, che  noi  promettiamo  fiamo  tenuti  à offeruare.La  patienzajaqua 

le  ci  fa  fopportare  uolentieri  le  cofe  difficili,??  molelie.  La  conftanza.laqua- 
le  ci  tien  fermi  ne  i buoni  propofitt.  La  modtflia,  laquale  d accompagna  nelle 
noftreoperationi  con  un  certo  rifpetto  conuencuole  delle  cofe,  delle  perfone.de 
i luoghi, de  i tempi, cr  d’altro,??  tien  l’anima  in  una  ciuile ,cr  amabile  di/fofi • 
tiene . E'  ancora  cofa  uirtuofaj?  lodevole,  l’effere  uerace,  f incero , humano , 
placatole, amiiheucle, benigne, qualità  note, fi  che  egli f di  fuperebio  il  dichia- 
rai le.  Altre  uirtù  foiw.come  la  prudenza, che  è uintù  dell’intelletto,  per  mezp 
della  quale  pofiamo  ben  di feorrere,??  ufare  buoni  configli  nelle  noflrc  opera 
tioni,cr  in  tutto  quello, che  appartiene  alla  felicità  duile . La  Sapienza , che  t 
faenza  di  molte ,?*r  marauigliofe  cofe.  La  S denza,che  è una  cognitior.e  certa 
delle  cefi. tale  e la  Eilofofiaja  Afirologia,La  Geometria,  F Aritmetica,  la  M« 
fica  : oltr  a quefie  virtù  fono  tali  arti , quale  è la  Ale  diana,  la  Dialettica , la 


46  . DELLA  RETORICA 

Poetici,  la  Retorica, l’arte  del  gouernar  la  guerra , & alcune  altre  : come  14 
P itturajLx  Scultura, ey  fintili, l’acutezza  ancor  a, cr  prontezza  d’ingegno  peri 
la  quale  facilmente  apprendiamo,  c r ageuolmente  fcor giamo  le  cofe.  la  tena- 
cità delli  memoria  che  conferai  fedelmente  quello  che  ha  prefo.  la  rettitudi- 
ne del  giudicio,etfe  altri  fintili  conditioni  fi  truouano  dell’animo  humano,fono 
certamente  uirtuofe.  Quelle  uirtù  adunque, cr  minimamente  l'opera  noni  di 1 ■ 
quelle, la  buona  creanza, le  profèflioni , gli  fluii , gli  efercitij  uirtuofi , cr  ciò 
ebe  a quella  materia  appartiene , menta  loie . E:  circa  l’ altre  forti  di  beni , 
non  è necejfario  dire  altro  in  quello  propofito/Juo  che  e gli  è co  fa  nota,come 
la  natione,la  patria, i genitori  ci  porgono  mitene  di  loie,o  di  biafìmo  : circa 
iquali  j oggetti  nondimeno, fi  considerano  quelle  cofe, che  arca  l’buomo  fi  fono 
Capi  di  bii  faharati-fComc  particolarmente  fi  ueiri,là  doueio  ampiamente  dimostrerò, 
(ìmir  J’huo-  come  fi  debbino  trattare  le  lodi  dcU’buomo.  Ora,  qual  fi  a la  materia  da  biafi- 
mo.  mar  lo,  è manifi/loiperche  ella  confi  fle  propriamente  ne  contrari  di  quelle  co- 

fe, che  io  ho  propoflo  per  materia  propria  delle  lodi  : ey  tali  fon  l'impietà  uer 
fo  Dio,uerfo  la  patria, uerfo  del  padre, ey  della  madre, l’ingruflitia, la  timidi- 
tà, l’audacia , l’intemperanza , l’ marina , la  prodigalità,  la  pu'ìlLnimita  in 
ogni  co  fa, la  rigidezze, la  crudeltà, l’ingratitudine,  la  perfidia,  l’ejfere  impe- 
llente,tenero,  ejfeimwnato,  mutabile,  immode flo,  hcentiofò,  bugiardo,  uan • 
latore , doppio,  tnbumano,  eyfuperbo,fciocco,  ridicolo, inuidiofo,  maligno, 
imprudente,  ignorante,  di  groffo  ty  t ardo  ingegno , fenza  giudicio , cr  altri 
fonili  uitij,cr  l'operatiom,  i fatti , ey  i detti  uittofì.  Et  oltre  quello  , la  mala 
creanza,  gli  fluii,  eyle  profèflioni  dishonoreuoli , CT  ciò  che  ha  con  quelle 
cofcconucnienzn  l’bauereil  corpo  dtfutile  per  la  cattiua  difofìtionej’effèr 
brutto, debole, piccolo, priuato  di  figliuoli  ey  d’amici,  pouero,  fenza  riputa- 
tone,eyhonor  e,  sfortunato,  ey  altre  fonili  conli  tioni,  chea  i beni  del  corpo, 
eyà  gli  eflrinfechi  fono  oppojle,non  riceuono  biafìmo  nella  maniera  medefi- 
ma,chei  mtij  : fi  come  anche  quei  beni, altrimenti  che  quei  dell’animo , cr  non 
4 Capi  di  lo-  propriamente  fi  lodmoicome  nel  luogo  fuo  dichiarerò . Riceuono  gli  dnima 
dar  Animali  /,  irrationali  le  loro  lodi  ,ey  poffonfi  confiderai  in  quegli  certe  conlicioni, 
irracion^i.  ^ yòrt t de  i beni  fopr  dietti  quafi  corrifpondonotcome  tra  i cor  por  a* 

lil’hauere  bello, o fiero  affetto, ex  il  corpo  bene  proportionato;  effer  gagliar 
di,deflri,ueloci)hauere  qualche  ferimento  eccellente’, come  di  uticre, d’udire, 
d’odor  are, ey  altre  fintili  qualità  : cr  trai  beni  dell'animo  la  fortezza , ey  lé 
magnanimitdicome  nel  Lione, l’apprendere  facilmente, Pefjere  ubbidiente,  pa 
tieni  e delle  fati  che, ardito  ne  i pericoli,  fedele , dellequali  condì  tioni  alcune  al 
Cauallo,ey  all’Elefante  capuengono  : prouidenzx,  come  nella  Formica  : arte 
ty  qua  fi  prudenza,  come  nella  Pecchia,  c T altre  coniitioni.  ey  olirà  quello  i 
loro  egregij  fatti,  bar  anno  anche  luogo  de  i beni  eflrinfechi  ,la  loro  nobiltà 
per  cagione  della  razza, o d’altro,  gli  ornamenti, i ferui , che  gli  gouernano, 
le  conditioni  honorate  de  i loro  pojfclforijl  pie fe, nel  quale  efli  nafeono,  o ha 
bitinofi’bonore,cr  il  pregio , ey  la  fama  acqui  flou  per  qualche  loro  fatto,- 
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CT  per  qualche  eccellenza  dimoflrat adorne  ne  cauaglt  fi  uede  per  Id  uelocità, 
o per  altro  : cr  fintili  cofe,in  quanto  patifce  la  condition  dell’animale.  Il  di- 
letto^ lutile, che  di  quegli  fi  trahe , ci  porgerà  finalmente  materia  di  lodar- 
gli . Non  mancano  ancora  alle  piante  le  lodi  loro, per  che  elle  fono  nobilitate 
da  gli  mentori, cr  da  quegli , à cui  elle  fono  dedicate  : come  l’uliua  da  Palla - 
de, la  uite  da  Bacco, le  biade  da  Cerere, il  lauro  da  A polline,  cr  fintili  : dal  pae 
fesche  le  produce  per  ejfere  fano,  dilettatole,  fèrtile,  c T nobile  per  altre  con - 
ditioni.  Confiderifi  ancora  in  quelle  con  quanto  artificio,con  quanta  cura  el- 
le fi  cultiuino,cr  apprejfi  la  bellezza, fi  nel  tronco ,cr  ne  i rami, fi  nelle  fiondi, 
ne  i fiori,  ne  i frutti,  l’altezza,  la  larghezza,  cr  tutta  la  fórma,  il  piacere  che 
fi  trahe  di  quella  pianta , cr  dell’ombra,  cr  del  colore,  cr  dell’odore,  o altro: 
la  quantità  del  frutto,  che  ella  produce , laqual  fe  è grande,  fi  loderà  l’abbon- 
danza { fe  piccola , la  rarità , come  di  co  fa  eccellente  : cr  circa  la  qualità  di 
quello  fi  potrà  confiderare,  feeghi  mtdicinale , o da  ufareper  cibo , o l’uno, 
o l’altro , cr  quanto  fano  ,crache  malattie  accommodato  ; cr  dalla  condì - 
itone  delle  malattie  potrai  hauere  anche  occafione  di  lodarlo  ,cr  dall’ ejfere 
certo  cr  facil  rimedio , Daracci  Ancora  materia  da  lodarla  il  confiderare 
in  qual  parte  dell’anno  ella  produca  il  frutto , il  paefe , del  quale  ella  fi  dilet- 
ta , la  cofa , di  che  ella  è fegno  : come  l’uliua  ejfere  fegno  di  pace,  il  lauro  ef- 
fereinfegna  di  Poeti,  cr  anticamente  d’imperadori,  cr  fintili  cofe . Ma  p af- 
fando ad  altri  ,cr  maggiori  [oggetti , dico , che  molto  uaria  ,cr  molto  am- 
pia c la  lode  d’una  Citta  perche  ella  baiti  fe  materia  da  ejfere  lodata , fi  dal 
la  parte  dell’edificio , cr  di  tutto  ciò  che  a quello  appartiene , come  cofa  ar- 
tifiaofa  )fi  dalla  parte  de  gli  huomini  ,v  del  gouerno.  Di  lode  adunque 
alla  Città  il  fondatore , cr  l’ordinatore  di  quella  : nel  quale  fi  debbono  con- 
fiderare le  conditioni , che  fi  lodano  nelle  perfine,  cr  ( penalmente  la  nobil - 
jà,la  pojfitnza , le  uirtù , l’attioni , cr  tra  quelle  la  prudenza  per  hauerfòn 
datola  Città, in  tal  luogo , in  tal  tempo , crtn  tal  modo  ,c rJato  tali  leggi, 
CT  ordini  $ ma , fili  fondatore  fùjje  incerto  , ejfendo  però  certa  l’antichità  del 
la  Città, neon eremo  alle  uirtù  di  quegli, iquali  l’hannomantenuta,  cr  accre- 
fciuta:crfee'  fù(feignobtle,cr  infame,  lo  nobiliteremo  per  ejfere  liuto  auto • 
re  di  fi  bella  opera,  cr  per  altre  fue  qualità , toccando  leggiermente , feufan- 
ào,cr  ricopr endo  la  parte,  che  ci  disf attori fee  : &fi  e’  non  fùjfe  nota  la  f on- 
datone,cr  il  principio  di  quella, maqualcbemutatione  fua  ,cr  qualche  acci- 
dente ; c ome  l' ejfere  fiata  fatta  colonia , o accrefciuta,  o altro  ; nfguar  dere- 
mo a quegli,  che  fùffiro  flati  autori  di  tal  mutatione , prendendo  occafione  di 
lodarla  dalle  loro  qualità . .1/  fito  ancora  ci  di  gran  materia  di  lode , c T cir- 
ca quello  fi  può  confiderare  fitto,  che  natura  d’aere  ella  t poSa, freddo, 0 col 
do,  ficco,  0 humido,  cr  d’altre  efrreme  qualità , 0 pur  temperato  : perche  da 
àtuerfe  conditioni  d’aere  fi  potranno  trarre  dtuerfe  lodi  : come  fitto  il  fred- 
do na fiere  huomini  robufli  ,CT  animo  fi  ; come  nella  Germania , cr  altrouef 
SJ  fitto  il  caldo,  cr  il  [ecco  ingegno  fi , come  nella  Spagna , cr  altri  paefi , 
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CT  fe  ella  fùffe  fotto  il  temperato , hareflt  materia  di  lodarla  di  tutte  le  qualità 
dette  ne  duoi  ejlremi  : ilebe  conmene  uniuerfalmente  alle  Città  d'italia.Potreb 
befi  ancora  confiderare  a qual  parte  del  cielo  ella  c uolta  ,oai  Oriente , o ad 
Occidente,  o à Mezzo  di,o  à Settentrione,  per  trarre  da  quella  qualche  occd- 
ftone  di  lodarla  : percioche  douendofi  porre  gran  cura  circa  la  fanità  de  gli 
habitatori,  non  è dubbio,  che  tra  l’ altre  cofe  conuiene bautte  gran  confiderà - 
tione  del  filo  della  Città  ; l aquale  per  poter  godere  la  defider  diafanità , i mole 
effere  uolta  principalmente  ad  Oriente, cr  à i uenti  Orientali , c r fecondarla « 
mente  uerfo  Settentrione  : ma  la  confideratione  della  finità  sottende  ancora 
all’ acquee?  perciò  è neceffario  procurare, ch’ella  fu  dotata  d’acque  falubri: 
conciofia  che  quelle  tofejiequali  piu  largamente, cr  piu  frequentemente  ci  fer- 
■ uono  al  corpo, impor  tino  molto  alla  fanità  : c r tali  fenza  dubbio  fono  l’ acque, 
l'aere,  cr  i uenti.  Oltraquefio  fi  confideri,  fe  ella  è maritima,  ofra  terra,  e? 
quanto . Ma,  fe  ella  è uicina  al  mare , ci  darà  materia  la  comma  diti  di  quel 
Jito  j come  delle  mercantie , del  commertio  de  i forefìieri , del  potere  manda - 
re  fuori,  c r riceuere  dentro  molte  cofe  : il  porto  ancora,  fe  uifarà,  cr  la  qua- 
lità di  quel  mare  daranno  materia  di  lode  : fe  ella  farà  lontana  dal  mare , mo- 
llerai quanto  ella  è fìcura  da  i pericoli  maritimi  :&fceUa  jùjfe  fituata  bene , 
C 7 rifretto  al  mare,  cr  rifretto  alla  terra , barefli  un  largo  campo  di  lodare 
un  tal  /ito,  come  è manifèsto . Nr  fi  debbe  lafciare  in  dietro  il  confiderare,  fé 
quella  è nell’e/lremità,  o nel  mezzo , e 7 lontana  daU'eflremità  del  paefe,doue 
elld  è pojìa  : perche  l’ejfcre  ella  nel  mezzo , o lontana  da  gli  ejlremi , par  che 
la  faccia  piu  ficura , cr  che  ella  fegga  quajì  regina  circondata  dal  paefe  :c? 
fe  ella  a&’c&remitadc  è polla , par  che  ella  fra  un  bacione  4 tutto  il  paefe . 
Confiderifì  ancora , fé  ella  è in  monte , in  piano  : fe  ella  ha  d’intorno  utile, giar 
dini , o altri  luoghi  ameni,  fiumi  nauigabili  cr  abbondanti  di  pefee, laghi  bel- 
li cr  fruttuofi  , monti  ombrofi  cr  cultiuati , campagne  dilettatoli  ; cr  uniuer- 
falmcnte  il  pae fi  fèrtile  ci  porgerà  materia  di  lode  : cr  nella  fertilità  fi  può  con 
fiderare  la  qualità,  cr  la  quantità  de  i frutti , che  ci  produce , cr  in  quii  tem- 
pi dell’anno  ,crfe  trai  frutti  ucn’c  alcun  pretiofo , come  feta , lana , metalli, 
CT  fimil  cofe  : cr  circa  il  diletto , la  bellezza  nel  uederla,  la  commodità  de  gli 
efercitij  à piede , cr  à cauaUo , delle  caccie  de  gli  animali  aerei , cr  de  terre - 
jlri , cr  de  gli  acquatili  : cr  quelle  cr  altre  fintili  conditioni  s’offèruino . Et 
le  lodi  della  fertilità , cr  della  amenità  puoi  ancora  accommodare  à queflo , 
che  gli  habitatori  uiuono  commodamentc , & non  fono  corretti  ad  eferci- 
tare  arti  uilijc T mecaniche , cr  poffono  attendere  à gli  fluii  delle  lettere , cr 
aU’armi , cr  in  fontina  all’operationi  ciuili , & honorate , hauenio  poi 
doue  poter  fi  ricreare  honeflamente  : cr  quefle , & altre  fintili  co  fe  fi  pof- 
fono confiderare  circa  il  fitto  ,&  circa  il  paefe.  Onde  fi  poffono  anche  affai 
bene  comprendere  i capi , che  fi  haueffero à pigliare,  uolendo  lodare  un 
•paefe.  Ma  oltra  quel, che  fi  è detto, fi  confiderà  ancora  la  grandezza  della  Cit 
tà,  la  fórma,  l’ampiezza  dei  fi  fri,  l'altezza  cr  gr  offizza  delle  mura , la  for- 
tezza 
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tezza  iti  fianchi , del  terrapieno, de  i calia  glieri, l'apparecchio  delle  arti  glia- 
rie  .delle  munitioni, delle  uettouaglie , cr  di  tutti  gli  intìrumenti  di  guerra  ; ©* 

(per  dir  breuemente)  la  qualità, cria  quantità  di  tutto  quello , che  appartiene 
alla  fortezza , cr  à queita  parte  della  potenza  d’una  Città . A quello  s’ ag- 
giungono gli  edifici  publici  cr  priuau.fagri  cr  profani,  molti  c r magnifici, le 
me  lunghe,  larghe,  dir  me,  pulite  Jie  piazze  ampie  giardini,  Halite,  pitture,^ 
altri  ornamenti  eccellenti, cr  famoji.  Ma,  quanto  a 1 cittadini , quejli  hanno 
la  loro  publica  nobiltà $ laquale  confile  in  quello, che  di  fopra  circa  la  nobil- 
tà s'ì  detto . Puofii  ancora  confiderare  in  quegli  la  bellezza  fecondo  l’età,, & 

V altre  parti  del  corpo, la  ricchezza, la  pofjanza.la  riputatione  : ma  piu  lau- 
dabili faranno  gli  efcrcitijjL'arti,  le  faenze  j cojlumi , l’ anioni  di  quegli , cr 
tutto  quello, che  à uirtii  appartiene , di  che  habbiamo  poco  di  fopra  parlato. 

Ma  fopra  ogni  co  fa  farà  ricca  materia  da  lodare  la  fórma  del  gouerno , 
laquale  fefihaueffe  a lodare  nella  Re  publica  Venetiana.non  sò  qual  humana 
eloquenza  potè  fife  le  lodi  di  quella  agguagliare . Quefta  parte  della  fórma  del 
gouerno  richiede  hauere  faenza  delle  cofe  ciudi , delle  quali  non  parlerò  per 
non  trappaffarei  termini  di  quejla  fatuità  : cr  per  bora  piu  non  ragionerò 
di  quefta  materia . Pojfonft  lodare  gli  egregi j fatti,  riguardando  mafiima-  7 Capi  di  In- 
tuente ali' bonetti , all’utilità , alla  difjicultà , alla  rarità , cr  all’eccellenza  di  darFatti  egre 
quegli , fi  nella  co  fa  iftejja  confiderandole  ,)ì  per  le  circonfianze  delie  perfo - 
ne , cr  d’altro . Le  faenze , cr  l’arti  ancora  riceuono  le  loro  lodi , hanno  j,  Ca  ; fo- 
nobiltà  dall'oggetto  loro  : come  la  Metafifica , che  tratta  delle  cofe  foprana-  dar^cien  «] 
turali  ,cr  diurne,  la  Naturale  delle  naturali  ,crcoft  V altre  per  gradi:  por-  & Arti.  * 
geracci  ancora  occ  afone  di  lode  la  certezza  di  quelle , il  bene , cr  il  piacere , 
che  effe  portano  alla  uita  humana  : gli  hucmim,  che  l’hanno  in  pregio  : come 
gli  ingegno  fi, 1 faui,  i buoni,  0 altrimenti  uirtuofi  1 gli  mentori  olirà  qucjìo, 

& autori  eccellenti  di  quelle . cr  tanto  fia  detto  della  materia  da  lodare  tali 
cofe  ; lequalt  uolendo  biafimare , potremo  facilmente  farlo , ricorrendo  ai 
contrari  di  quello, che  fino  à qui  habbiamo  detto . Refta  bora  a parlare  del* 
le  altre  frette  comprefe  da  quello  genere . Circa  il  ringr  aliare  adunque , di-  j;  R;„. 

co,  che  fi  come  nel  beneficare  inter  mene  il  beneficio,  cr  la  per  fona  che  lo  fa,  & gravamento] 
quella, che  lo  riceue  : cofi  par  e, che  dalla  cofa  ,c T dalle  perfine,  uenga  la  mate- 
ria di  quella  fretie . Pertiche  circa  il  beneficio , le  con fider adoni  principali 
fiano  quelle, la  gra  ndczZAjaquale  apparirà  per  la  qualità  di  quello  : come  fe 
giti  circa  l’utile,  0 circa  la  falute , 0 circa  l’honore  .caperla  quantità  anco- 
ra, la  difjicultà  oltra  quello,  il  luogo,  il  tempo , cr  altre  fimili  condi tioni  : ma 
nel  benefattore  è da  confiderare  l’animo , la  prontezza , il  modo  del  benefica- 
re , di  che  grado , cr  conditone  e gli  è : perche  e’  pare , che’l  beneficio  fi  fimi 
tanto  piu , quanto  e ’ uiene  da  per  fona  piu  degna , cr  piu  chiara . Dalla  parte 
di  colui , che  riceue , fi  confiderano  le  conditioni  fue,  comparandole  con  quel- 
le del  benefattore , il  bi fogno , il  de  fiderio  che  egli  ne  haueua , V affettinone 
àncora,  & fintili  cofi , La  onde  pare , che  quefta  fretie  principalmente  con- 
»•  Retorica.  D fida 
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fitti t in  ittoi  api  generali  : l'uno  e l'amplificare  il  beneficio  ricemito  ; l'altra 
in  offierirfiene  ricor ieuole, er  grato.  L'amplificatione  onde  fi  tragga , cr  come 
fj  tratti,  fi  uedrà  in  altro  luogo  ■ L* ojf'erirfi  diremo  ,che  confijla  in  promettere 
pari,o  maggior  gratie ,cr  benefici,  o douemancajjero  le  fòrze,  ferma  memo- 
ria,  cr  fommo  defi  derio  di  poter  fi  mojlrare  grato  con  l'opere . il  rallegrar  fi 
con  altri  di  qualche  fuo  bene  ; laquale  frette  chiamerò  congratulatione  ; ri- 
guarda a mojlrare  il  piacerebbe  noi  fentiamo  di  quello  : cr  perciò  io  giudico 
che  fi  debba  confi  derare  la  qualità  della  cofa,  della  quale  ci  uoghamo  rallegra 
re, la' per  fona, con  cut  fi  rallegriamo ,cr  la  noftra.  Circa  la  cofa  ctmfidenfi,fe 
ella  è tra  i beni  del  corpo, o dell'animo, o tra  gltejìrinfichi,cr  quanto  ella  è ec 
celiente  nel  grado  fuo, quanto  defiderata,o  uniuerfalmente,o  dai  fiauicr  buo- 
ni , quanto  difficile  ad  effiere  confi guita , quanto  necefjaria,  utile  , honoret 
uole , cr  per  fi  tteffà,  cr  in  quel  tempo,  <y  in  quel  luogo,  c r à quella  tal  per- 
fona  : circa  laquale  mi  pare,  che  fi  debba  confìderare  minimamente  come  ella 
ha  còfiguito,o  operato  tal  cofa:  perche  l’induttria,la  prudenza, la  diligenza, 
l'afiiduttà,ld  patienza,Pardire,  & in  fomma  il  ualore  fuo  ci  danno  ricca  ma- 
teria. Confìderifi  ancora, fi  eghfolo,o  altri  anche,  ofiil  medefmo  con  aiuto 
d'altri  l'ha  configuita, cr  il  deftderto , il  bi fogno, la  fi>eranza,che  egli  n'haue» 
ua,i  fuoi  meriti,  l'età , il  grado , cr  altre  frnli  conditioni  : cr  in  quetta  mate- 
ria attenderemo  mafiimamente  4 magnificare  la  qualità  della  co  fa, et  la  uirtù,, 
CT  i meriti  della  perfona , cr  il  piacere , che  noi  babbiamo  fintilo  per  l'amore 
nottro  uerfo  di  quella, iaremogli  animo, & fferanza  à ma  gg ior  bene ,&  pre 
gheremogli  mantenimento , cr  accrefeimento  di  quello . Le  deferittioni  fono 
uarie , perche  e' fi  deferiuono  perfone  per  le  conditioni , cr  dell'animo , c T 
del  corpo  : come  deforme  Tito  Liuto,  Annibaie  ; cr  ’X.enofònte  nel  fecondo  li* 
bro  dell'effe  ditione  di  Ciro  minore  fa  tre  belli  fiime  deferittioni:  la  prima  di 
Cle arco , l'altra  di  Proxeno  , P ultima  di  Menone , & altri  d'altre  perfone , 
CT  bora  l’animo , bora  il  corpo , hor  cr  quello , cr  quello  deferiuendo . De- 
fcriuonfì  luoghi:  come  poeti , terre  , filue , porti,  palagi,  utile  , laghi , 
giardini , fiumi , cr  altre  co  fi , il  tempo  ancora  : come  di  primauera , di  fia- 
te , d'autunno,  di  uerno,  di  notte,  di  giorno , cr  piu  particolarmente  ancora . 
defiriuonfi  altra  ciò  le  co  fi  : come  combattimenti , ejfugnationi  boccheggia- 
menti , incendif , diluuij , tempetta  in  mare  cr  in  terra , pcfltlcnza , fette  pu- 
biche cr  priuate , c T altre  co  fi  : quali  fonol’inuidia,la  fama , l'occafìone , il 
timore, cr  mi  Ile  altre  ; de  gli  efimpi  delle  quali  deferittioni  fono  pieni  i Poeti , 
CT  altri  famofi  autori,  Greci , Latini, cr  Vulgati  : cr  perciò  quegli  come  no- 
te pretermettendo,  dirò  piu  lofio  uniucrfalmente,  come  in  que/ic  fimili  defirit 
tioni  nó  ueggo  quel  che  fìa  da  confìderare  altro , che  le  conditioni  di  quella  tal 
cofa, che  noi  uorremo  defcriuerejequali  con  chiarezza,  CT  con  grande  èffrefi 
fione, cr  ampiamente  fi  conuiene  efiorrr.come  lì  può  confìderare  in  molti  efiem 
pi,  che  di  quelli  fi  truouano,et  il  mede  fimo  qua  fi  poliamo  dire  d'ogn' altra  mi 
mera, che  haucjfi  còucnenza  co  quejUuPotrebbe  parere  ì qualcuno,  che  quel 
. . la  forti 


la  forte  /Torrione  ; laquale  è chiamata  da  i Latini  inuettiua , & nella  quale  Della  Inuee* 
cor»  agrezza,  cr  uehemenza  grande  fi  lacera  una  perfona  ; debba  per  quella  ““*• 
cagione  ejfere  pojla  fatto  quello  genere,  dall’altra  parte  e’  pare , che  quella 
frette  tenga  della  maniera  accu fatoria ,er  che  perciò  attenga  al  genere  Giudi - 
ciale  . Ora  io  uedendoi  che  quella  non  Tu  fa  necejfariamcnte  dinanzi  à Giudi 
ce, ne  à fine , che  ne  fegua  giudteio  j cr  che  l'oggetto  è mo firare  con  grande 
amplificatone  i uitij  della  per  fona, et  con  mordace  uebemenza  perfeguitarlai 
confiderò  l’inuettiua  in  quefio  genere , cr  dalla  fretie  del  biafimare  non  la  di- 
fìtti  guo.fc  non  in  quanto  ella  eccede  in  una  certa  mordacità  ; cò  laquale  fenza 
alcun  ri  fretto  fvrifce  la  perfona, quanto  piu  mortalmente  ella  può  : di  che  fono 
bellifiimi  efempi  apprejfo  i Latini ; una  Oratone  di  SaluHio  contra  Cicerone , 
cria  rifrofia  di  Cicerone  à Salullio,  fc  però  elle  fono  di  quegli  autori.  Oltra 
che  quella  maniera  fi  uede  egregiamente  efrreffa  nella  feconda  Oratone  del 
mede/imo  autore  contra  Marco  Antonio, v ncll’Oratione  contra  Pifone,  c 7 
contra  Vatinio  s cr  il  Boccaccio  ancora  trattò  quella  fretie  nel  fio  Laberinto 
d’ Amore. Ma  lafciando  hormai  quella  materia, tempo  è, che  ci  uoliiamo  à con 
fiderare  quello,  che  in  quefio  luogo  fi  conuiene  dire  circa  al  genere  Giudiciale:  Dlt  GIHIRa 
l'utilità  del  quale  fe  bene  in  quefit  tempi  non  farà  tanta, quanta  ella  era  antea  oiv  dici  aie. 
mente  in  Roma , cr  in  Grecia, doue  i giudicij  altrimenti,  che  hoggi  uniuerfal- 
mente  non  fi  fafiefercitauano;non  farà  ella  però  da  frrezzare , ne  fenza  firut 
to,per  le  ragioni, che  di  fopra  adducemmo.  Quello  genere  adunque  ( come  ho  Che  l’ Accufà 
detto)ha  per  fio  proprio  fine  il  gtuflo,cr  Tingiufto,cr  confifie  in  accu  fa  cr  in  toTe^f  pcr  ® ■ 
Ufi  fa:  perche  l'accufatore  accufa  il  reo, come  di  cofa  fatta  ingiullamente,et  in  "j*  nSlu  " 
fumma,come  d’ingiuria  ; et  colui, che  difende  ha  per  oggetto  il  liberare  il  reo 
da  quella  imputatone  : fiche  tenta  di  fare  contrapponendofi  nanamente, fi  che 
e'  ne  nafeono  diuerfe  forti  dtquifìiom , come  nel  precedente  libro  è dichiara • 
to . Delle  quali, cr  d’altro  che  fi  conuenga  dire  circa  quello  genere  in  quello 
luogo  fecondo  Tintentione  mia , prima  ch’io  ragioni, è necejfario  dichiara- 
re alcune  co  fe  per  migliore  intelligenza  di  quello . Dico  adunque, che  ingiù-  cj,e  cofa 
riare  è offendere  frontaneamente  contra  alle  leggi . E fière  ingiuriato  è ejfere  Ingiuria. 
offefo  contra  à fua  uo  gli  a,  et  contra  alle  leggi  da  qualcuno  front  ancamé  te.  Co 
lui  offende  frontaneamente  { ilquale  cono  fendo  quello, che  e’  fa,CT  non  effen- 
do  sforzato  offende . cr  fi  come  non  tutte  le  cofe,  che  fi  fanno  front  anemen» 
te , fi  fanno  per  elettione  ; co  fi  per  contrario  ciò  che  fi  fa  per  elettone , fi  fa 
frontaneamente  : perche  neffuno  è , che  non  conofca  quella  cofa,  che  egli  eleg 
ge  di  fare  ■ He  è dubbio  alcuno , che  l’elettione  di  nuocere , cr  di  far  male  Che  gli  hu» 
cantra  alle  leggi, procede  dal  uitio,cr  dalla  corruthone  deWanimoiperche  co  n!,m.  l"no  ia 
loro,iquali  hanno  l’animo  macchiato,cr  corrotto  da  uno,  o piu  uitij  .fono  in- 
giujli,cr  ingiuriofi  in  cjuella  ifleffa  cofa,neUa  quale  e’ fono  uitofi  : come  l’in - ndlaqualc  fi 
temperatoci  cui  uitio  è arcai  piaceri  del  corpo,  è ingiuriofo  in  quegli;  il  for  no  uitiofi. 
dido, et  intéto  ad  ogni  minuto, et  uil  guadagno,  fa  ingiuria  nella  roba,  arca  la 
quale  è il  uitio  fuojl’huomo  molle  et  delicato, ilquale  ha  quefio  uitio,cbe  e ’ non  i 

l > D ij  può 


.?*  \ può  tollerare  quello, che  tollerano  i piu  de  gli  huomini,  pecca,  & offende  nel- 

l’ abbracciar  e troppo  l’olio,  ld  pigri  tid,  cr  la  trafcuraggine.  L’ambitiofo  of 
fènde  circa  l’hono  re,  tentando  ogni  uia , cr  fènza  alcun  rifletto  procedendo 
per  confeguirlo  : percioche  circa  quello  ha  il  uitio  fuo.  Quegli , che  hanno  la 
collera  acuta, perche  il  uitio  loro  è circa  l’ira,  accendonfi  jubtt  amente,  c 7 per 
ogni  cofa  peccano, et  offendono  in  qucUa.Coioro,che°defiderano  troppo  di  uin 
cere, effóndo  uitiofi  circa  la  uit  tona, non  perdonano  ad  offe  fa, cr  ingiuria  al- 
cuna per  uincere . Gli  huomini  aujleri,  duri,  cr  implacabili  ejjèndo  uitiofi , 
circa  al  deftderio  di  uendicarfi  di  chi  gli  ha  offe  fi  peccano,  cr  nuocono  nel  uen 
dicarfì . Gli  (tolti, il  uitio  de  i quali  è per  la  grojftzza.CT  per  il  difètto  dell’in 
gegno,fono  ingiudi, cringiurtofì,ingannatìdofi  circa  le  cofe  giude  cr  ingiua 
ite, a pigliando  le  giude  per  l'ingiujle,  crl'ingiufle  per  giude.  Lo  sfacciato, 
confluendo  il  uitio  fuo  nel  tener  poco  conto  della  buona  edimatione,  CT  fama, 
fa  perciò  molte  cofe  ingiude,cr  ingiuriofe  j e r fimilmente  glialtri,  che  hanno 
l’animo  corrotto  da  qualche  uitio,  fono  ingiuriofi  in  quella  cofa,  circa  laqua- 
Ctic  le  cofe  k * ^ Mio,  CT  b corruttione  loro  : cioè  in  quelle , che  fono  l’oggetto  loro,  & 
Gialle, & In-  Squali  grandemente  dejiderano . Et , conciona  che  chi  fa  cofa  ingiufla , & 
giulle  fi  deter  ingiurio  fa, offenda  contra  alle  leggi, come  ho  detto  nella  diffnitionedell’ingtu 
minano  fccó  riare, cr  che  te  giude, cr  ingiudcjìano  tali, cr  determinino  fecondo  le  leggi}  è 
do  le  leggi . nccejfario  fare  la  diuiftone,cT  dare  qualche  notitia  delle  leggiima,  fi  come  I’e- 
fquijita  confider adone  di  quelle  appartiene  ad  altra  facultà}cofitonon  mi 
di fcoflando  molto  da  quegli  autori  della  facultà  legale  iquah  hanno  dichiara 
ta  queda  materia ; ne  dirò  quel  tantoché  mi  pare  piu  neceffario/t  piu  decorri 
Diuifìone  molato  alla  intelligentia  comune . Diuiderò  adunque  la  legge  in  comune , cr 
delle  Leggi*  in  propria  : la  comune  in  naturale  ,cr  delle  genti  : la  propria  in  fritta , c 
Legge  Nacu-  ,n  non fefim . fa  non  fcritta , in  confuetudine  cr  in  equità . Legge  naturale 
ra  c*  è quella, che  è impreffa  nella  mente  hutnana  da  effa  natura , cr  non  condi tui- 

ta  per  alcuna  determinatione  de  gli  huomini  : cr  queda  comprende  quelle  co - 
fe, le  quali  tutti  gli  huomini  dimano , fenza  alcuna  conditutione  ,cr  conuen- 
tione,ma  per  natura  folamente  effere  giude  : com’èVhonorare  Dio;  l’amare , 
CT  aiutare  la  patria  : il  riuerire  il  padre , cr  la  maire  ; l’effer  grato  ; cr  con 
le  parole  ,CT  coni  fatti  uerfo  i benefattori  ; porgere  aiuto  à gli  oblici  ; difen 
dere  ta  filate  propria  ; honorare  quegli  che  per  età,  per  iegnità,  per  uirtìi,o 
per  altro  lo  meritano  ; fepellire  i morti.  Et  uniuerfalmente  quelle  cofe,lequali 
percioche  e’  pare  ch’elle  procedino  da  una  eccellente  uirtù,  e fèndo  operate  da 
noi, ci  apportano  lodejcT  honore  : come  dall’altra  parte  non  l’operando  noi , 
o facendo  il  contrario, non  già  pena, ma  uer gogna,  cr  dishonore  n’acquidia - 
Legge  delle  mo,come  di  cofe  molto  uitio f .L’altro  membro  della  legge  comune  confiflenel 
genti.  fa  ragione  delle  genti, lequali  con  un  tacito  confenfo  hanno  rictuuto,CT  appro 
uato  certe  cofe  : come  le  ragioni  della  guerra , la  ficurt a delle  perfone  de  gli 
ambafciadori,cofe  appartenenti  à contratti/?  altre, per  lequali  tutte  le  gen- 
Legge  fcritta.  ti  coibentano  d’ejjère  obligate  tra  loro. Scritta  legge  è quella, fecondo  la  quale 
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efrrcffd  in  fcritturafigouernano  quegli  ,chefonoin  unamedefìma  Cittì , cr 
quell  d frette  di  legge  baueud  appreffò  t Romani  diuerft  nomi  fecondo  U di - 
uerfità  de’  ddtori  di  quelle ,i  quali  erano, il  Prencipe,il  popolo, la  plebe,  il  Se- 
lìdto,  cr  altri  che  baueudno  autorità  di  confiituire  leggi  : tj  quelle  tali  leg  gi 
contengono  moltiJhme,cr  diuerfijltme  cofe . Ugge  di  eonfuetudine  i quella,  Legge  di  C4 
hqudle  da  un  tacito  confenfo , c rdai  coturni  di  qualche  popolo  è approuata  Aerodine. 
Criceuuta:  come  farebbe  le  conditioni  della  uendita  de' cduaUi  in  R oma,o 
in  altri  luoghi, coturni  appartenenti  à parfimonia,o  à modeftia  di  qualche  po 
polo , o altre  cofe  proprie,  cr  confuete.  L 'equità  non  è altroché  correttio-  Leg*e  di  E- 
»r,cr  fupplemento  di  quel  che  manca  nella  legge  fcritta, nella  quale  nafce  que  quid. 
fio  mancamento  5 parte, quando  il  Legislatore  non  conofce  qualche  cofsipar- 
te, quando  fé  bene  conofce,  nondimeno  non  può  comprendere  con  la  frattura 
ciaf  una  cofa  . percioche  eglic  neccffario , che  la  legge  parli  uniuerfalmente, 
cr  contenga  una  determinatione  affolutd,*?  c imponibile, che  in  alcune  cofe  fi 
parli  rettamente  in  untuerfale,cr  fi  facciano  djfolute  deteminationi, tanti  fo- 
no i cafi,ty  tanto  pojfono  multiplicare  ,et  uariare  i par  titolar  iter  quando  pur 
fùfiino  tali , che  e’ fi  potè  fimo  conofcere,non  baderebbe  la  uita  d’un’buomo  4 
potergli  annouerare.et  difiintamentc  dichiarare  .in  quelle  cofe  adunque, nelle 
quali  è neccffario  parlare  in  uniuerfale,cr  non  fi  può  per  la  natura  della  cofa 
uaria,cr  mutabile, fopr a laquale  fi  fa  la  legge,e(fa  legge  uiene  ì pigliare  quel 
che  è per  il  piu, et  il  Legislatore  conofcemolto  bene  il  mancami to, che  iin  effa 
Ugge  per  la  cagione  detta, cioè  per  la  natura  del  foggetto.  La  onde, quando 
nafre  qualche  cafo  fuori  di  quella  uniuerfalità  della  legge , dllhora  è cofa  ra - 
gioneuoleche  fi  corregga  tal  mancamento,  cr  fi  determini  di  quel  cafo  parti- 
colare con  la  regola  dell'equità  ; ilqual  cafo  il  Legislatore  fenza  alcun  dub- 
bio fe  jùjfe  pr  e fente, determinerebbe  nel  modo  mede  fimo, ty  l’hauerebbe  efrref 
fo,ey  determinato  nella  legge, fc  e’  l'hauejfc  faputo.  Quefla  materia  dichiari 
ampiamente, a efquifitmente  Arsotele  nel  v . libro  dcll'Eibica,  cr  noi  qui 
dichiareremo  quello, che  fi  è detto  con  quelli  efempi . Comanda  una  legge  uni  Efempi  di 
uerfxlmente, cr  affolut amente, che.fi  renda  àciafcuno  quello, che  egli  ha  depo  Equità.  . 
filato  apprejfo  d' un' altro . accade  che  un  fùxiofo  hauendo  depo  filato  la  fua 
fraid.la  domanda, cr  giti  negata . in  queflo  cafo , che  efr  e fuor  di  quella  uni- 
uerfa  le , cr  affoluta  determinatione  della  legge , è cofa  ingiufla  il  rendere  il 
depofito  , ejfendo  nondimeno  per  il  piu  cofa  giu  fa  il  renderlo  ; cr  perciò  co- 
lui, che  farebbe  fottopofio  alla  pena  della  legge  ferina , n'c  liberato  dall'cqui 
tà,che  corregge  il  mancamento  di  quella.  Voglia  uno  fare  una  legge, che  prò 
hibifca  uniuerfalmente  il  percuotere  alcuno  col  fèrro . in  queflo  ca  fo  farebbe 
molto  difficile  cofa  determinare  la  quantità, cr  la  qualità  del  fèrro  col  qual  fi 
potrebbe  ferire,  potendo  fi  quefla  cofa  uariare  quafi  in  infiniti  modi, tanto  che 
mancherebbe  la  uita  prima , che  uno  gli  poteffe  difiintamentc  con  le  parole 
comprendere  Orafe  uno  hauendo  in  dito  un'anello  di  fèrro  alzando  la  mano 
percotcfjc  un' altro, co  fasi  certamente  rifguardaniofi  alla  legge, è fottopofio 

Monca.  d iij  alla 


u DELLA  RETORICA 

«Uj  pena  eonfiituita  da  quella, CT  fa  ingiuri 4 : ma  confiderandofi  di  fatto  ifltf 
fò, cr  alla  ucrttà.nunè  [otto  pollo  à quelli  non  facendo  ingiuria, perche  il  Le- 
gislatore non  pensò  mai, che  poteffe  accadere  quefto  cafo,ehe  uno  in  tal  modo 
percotefjc  un’altro  co  fèrro, et  che  perciò  hauejfe  ad  incorrere  in  quella  pena, 
che  meriterebbe  fecondo  la  leggere  e’  1‘ hauejfe  ferito  con  un  pugnale.  Onde 
C*p»  di  Equi  à queflo  rimedia  l’equità  liberandolo  . Se  adunque  l’equità  è tale, quale  è Ita 
**•  io  dichiarato  ; è mamfcfio , quali  fino  le  cofedi  quell  a natura , er  giunte  n» 

quello  modo.ty  quali  nò.  cr  futilmente , quali  huomini  babbi  ano  equità , o 
l’ufano  nel  giudicar  e, & quali  nò.  percioche  tutte  quelle  cofe  fono  di  tal  na- 
■ " tura, le  quali  fi  debbono  perdonare  à gli  autori  di  quelle  : & oltre  à ciò  è fe- 
condo l’equità  il  non  giudicare  degne  di  pari  pena  le  cofc,  nelle  quali  uno  pee 
a imprudentemente,  cr  quelle  nelle  quali  e ’ peca  confiieratamente , & per 
tnalitii  : ne  quelle  cofe, che  fi  fanno  imprudentemente, cr  quelle, che  fi  fanno  à 
cafo,cr  per  difgratia . Quando  adunque  fi  nuoce  à qualcuno  fuor  d’ogni  pen- 
siero,& confideratione  noftra,  cr  non  per  malitia  ; quefto  auuiene  àcafo,cT 
è una  mera  difgratia , come  farebbe  ft  uno  nel  maneggiare  l’arcbibujò  per  ri 
pulirlo,  0 per  altra  fimil  caufa,  gli  ucniffe  fcdricato , c r fèrifft  qualcuno , che 
egli  non  uedcffc,ne  poteffe  hauerlo  in  confideratione.  Ma, quando  fi  nuoce  ni 
fuor  d’ogni  confideratione, che  fi  poteffe  ragioneuolmente  hauere,ne  per  mali 
tia,  quelli  fono  errori  fatti  per  imprudenti . tale  far  ebbe, fe  uno  penfando  di 
punger  leggiermente  un’altro , lo  fènffe  : laqualcofa  , fi  come  egli  non  intefe 
di  fare, ne  pensò  ch’ella  accàdeffe,cofi  doueua  pur  penfare,  ch’ella  poteffe  au 
uenire  nel  pungerlo . Ma  fcp  nuoce,  cr  confederatamente , & con  moliti, 
quelle  fono  ingiurie , c rnon  è neceffano  dichiararle  con  efempi  : ma  non  ta- 
cerò già, come  quella  materia  c Hata  trattata  da  Arinotele  piu  efquifitamen- 
tene ’ libri  dell'Etica . E'  ancora  fecondo  l’equità  l’hauere  di fcrettionc  della 
fragilità  humana.ct  perdonare  à gli  errori, che  procedono  da  quella. Debbefi 
anche  fecondo  Tequila  riguardare  non  alla  legge,  ma  alla  perfino  del  Legif 
ri  ; latore , cr  non  le  parole , ma  Tintentione  ,ola  mente  di  quello  confederare. 

Et  oltre  à ciò  cofa  d’equità  Thduere  rifguardo  non  al  fatto, ma  all’ animo,  ty 
alla  uolontà  di  chi  ha  operato , cr  à tutto  il  fatto  non  alla  parte  di  quello , & 
confiderare  non  qual  fio  un  tal  cafo,&  in  un  tal  tempo  uno,  che  fia  imputato , 
Vaccufato  di  qualche  cofa,  ma  quale  egli  fio  fiato  per  tutta  la  uita  fué 
pajfata,o  nella  maggior  parte  di  quella.  Vuole  ancora  l’equità , che  non  ci  ri 
cordiamo  piu  del  bene, che  del  male  riceuuto,cr  piu  de  i benefici,  che  babbi  dm 
mo  riceuuti,  che  di  quegli,  che  habbiamo  fatti  ad  altri . Ev  anche  fecondo  Tea 
quità  fopportare  fòrtemente  Tingi  urie , uoler  decider  le  cofe  piu  tolto  con  le 
ragioni , cr  con  i giudici j , che  coni  fatti  ; uolere  piu  tolto  ricorrere  aU’arbi 
tro,che  al  giudice, perciò  che  il  giudice  feguita  le  leggi,  T arbitro,  Tequità,i 
fin  della  quale  è fiato  trouato, et  ordinato.  Potrebbon  fi  forfè  fottoporrc  all’e- 
quità molte  altre  cofejequalilafriando  confiderare  ad  altri,  fegurrò  di  dire, 
come  le  cofe  giu  fi  e,  cr  ingiufie,  cr  effe  ingiurie  fi  confiderano  anche  fecondo 
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quegli  utrfo  He  i quali  elle  fi  fanno  : CT  perciò  riguardano  o a1Puniuerfale,o 
al  particolare,  lngiuriecontra  al  particolare  è rubbart  a qualcuno,  commet 
ter  e adulterio, & fintili  cofe  : contra  aWumuerfale,il  noti  difèndere  la  patria , 
il  tradir  la, il  corrompere  i buoni  cojl  umi,tl  fai  far  e monete, et  altre  fintili  cofe, 
che  toccano  al  publico.  Or  percioche  e’  par  e, che  per  dichiarare  bene  quello 
genere  Giudiciale,fi  debba  confiderare  tre  cofe  : l'una  che  cofe,  cr  quante  fia 
no  quelle, lequah  per  conferire  gli  huomini  fanno  ingiuria : l'altra  come  fia 
no  di/podi  quegli, che  ingmriancr.la  terza  di  che  qualità  perfonefogliono  in- 
giuriare, dico  che  quella  confideratione  s'appropria  mafìimamenteaUa  qui - 
filone  congietturale,  quando  fi  diffuta  ,feuno  ha  fatto  ingiuria  à un'altro,  o 
nò.  cr  tutto  quedo  di fcorfo  fi  fa  per  modrare  onde  s'habbiano  à trarre,  di 
che  s'habbiano  à firmare  i fillogifmi  in  quefia  materia.  La  onde  io  mi  riferbe 
rò  a dichiararequedecofe  particolarmente, fecondo  però  la  uia, ch'io  fcgui- 
terò  nel  trattare  della  congettura ,la  douc  ragionerò  della  confirmatione,che 
conuiene  'alla  con trouerfia  congietturale.  Et  quella  notitia.che  io  darò  di  que 
da  parte, potrà  anche  fcruire  ad  ogn' altro  propofito,  & <td  altra  confiderà - 
tione circa  il  fare  ingiuria  : ma  nondimeno  per  quello , che  ancora  mi  refta  i 
dire  in  quefto  luogo  circa  al  genere  Giudici  ale, i neceffario, ch'io  dichiari  ge- 
neralmente qualche  cofa,che  da  Arifiotelc  ( ilquale  in  tutto  quejlo  di  fcorfo  ho 
feguitato)i  fiata  trattata  per  dichiarare  il  primo  capo  delle  tre  prepodedi  fo 
pra  : cioè  quali  cofe  per  confeguire  gli  huomini  facciano  ingiuria.  Dico  adun 
que, che  ciò  che  fanno  gli  huomini, o per  loro  fiefii,o  non  per  loro  flejti  lo  fan 
no.  Delle  cofe,  lequali  non  fanno  per  loro  fiefii , alcune  ne  fanno  per  fortuna , 
alcune  per  necefiità.  cr  di  quelle, che  et  fanno  per  necefiitd, alcuna  per  uiolen- 
za, alcune  per  natura  ne  fanno.  Ma  di  quelle , che  e'  fanno  per  loro  defii , cr 
delle  quali  ejli  fon  cagione, alcune  ne  fanno  per  ufanza , alcune  per  appetito  : 
Cr  qnedo  appetito  t,o  con  ragione  c r difeorfo,  o fenza  : la  uolontà  è appeti- 
to del  bene  con  ragione , perche  nejfuno  mole , fe  non  quello , che  è'  giudica 
ejfere  bene  Appetiti  fenza  ragione  fono  l'ira, cr  la  concupifcentia.  Cofi  aiti 
que  auuiene.che  tutte  le  cofe, che  gli  huomini  fanno, procedono  da  fette  cagio 
ni.  L'una  delle  quali  è la  fortuna  s cr  da  queda  nafiono , cr  fi  chiamano  for- 
tuite quelle  cofe, lequali  non  hanno  una  caufa  determinata , ey  firma  ( perche 
da  motte  altre  cofe  potrebbono  procedere ) ne  fine  certo  ; percioche  coloro, i 
i quali  accaggiono  tali  cofe, nò  fe  l'haueuano  propofle,ne  a fine  di  quelle  ope 
rarono.cr  queRc  cofe  fortuite, ne  fcmpre,ne  per  il  piu, ne  ordinatamente  ac- 
caggiono. cr  tutto  quedo  fi  può  ben  comprendere  per  la  diffinitione  della  fir 
luna  data  da  Aridotele.  L'altra  è la  natura , cr  da  quefia  diciamo  procedere 
cofe, lequali  hanno  la  caufa  in  loro  fteffe,  cr  ordinatamente  ; perche  fempre , 
per  la  maggior  parte  auuengono  in  un  modo  medefmo.  La  uiolenza  itale, 
che  da  quella  procedono  quelle  cofe,  lequali  fi  fanno  da  quegli  che  Peperemo 
contra  alla  concupifcentia  ,cr  contra  Uuolontdloro , sforzati  da  qualche 
tofa  edrinfeca.  per  ufanX4  gfc  huemim  le  cofe,  lequali  e ' fanno , per» 
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y Voluntà.  cioche  ffeffe  uohel'hanno  fitte. per  uolòfà  fanno  quelle  cofe,  lecitili effendo 

del  numero  de’  beni  dichiarati  di  fopra,pare  che  fi  ano  unii  cr  gioueuoli , o co 
me  fine,o  come  à qualche  fine, et  per  ejjcre  tali  le  fanno, auuenga  che  anche  gli 
intemperati  operino  cofe  projitteuolt  C7  utili, nò  per  conto  dell’ utilità  che  fe- 
* Ira»  guita  di  quelle, ma  per  diletto . per  ira  Ji  fanno  quelle  (ofi,  che  appartengono 

d ucndetta  : e r quii  da  fapere , che  tra  la  uendetta , & la  punitione  è quejìa 
differenza,  che  la  punitione  fi  dà  per  cagione  di  colui, che  patifee , la  uendetta 
fi  fa  per  cagione  di  chi  fi  uendica,cioi  per  fausfare  à fe  ltejfo,cr  fatiate  il  de * 
7 'Concupi  - fiderio,che  egli  ha  di  gaftigare  chi  l’ha  offefo.  per  concupì  feentid  fi  famulo  le 
fcencia.  cofe  che  gioconde  ci  paiono,  tra  le  quali  fono  anche  quelle,  lequali  ci  fono  fa* 
miliari , cr  alle  quali  fumo  auuezzi  : penioche  molte  cofe  di  quelle , che  per 
loro  natura  non  fono  gioconde, paiono  dilettatoli  a quegli, che  ut  fono  affile - 
Che  la  età, et  fatti.  Ne  ci  fa  di  mejtieri  aggiugncre  nuoue  diuiftoiu  di  edufe  , per  lequali 
l’animo  non  ^ buonuni operino, coiifiderando,&  difiinguendo  le  loro  operationi, fecondo 
fonó'caufep  età, gli  labili  dell’animo,  cr  qualch’  altra  cofauonciofia , che  fe  l'iracondia, 
le  quali  gli  CT  gli  appetiti  accompagnano  l’età  giouemlc, non  facciano  però  igioueniope 
huomini  o-  rationi  d’ira, ne  di  concupifcentia  per  la  giouentù,ma  propriamente  per  l’ira, 
pcrmo . er  per  la  concupifcentia  , alla  quale  quell’età  è fottopofia  j ne  di  quello , che 
fanno  i ricchi , er  i poueri , c cagione  la  ricchezza , cr  la  pcuertà,  ma  l’appe 
tito , c T la  cupidità,  conciofia,  che  a i poueri  accaggia,  che  per  mancamento, 
C7  hi fogno  egli  appetì fcano  la  roba , c 7- ài  ricchi  auuenga  per  la  fatuità 
ch’egli  hanno  di  adempiere  le  loro  uoglie , che  egli  appetì  fc  hmo  piaceri  non 
neceffarij  : cr  fimilmente  coloro,  che  hanno  qualche  habito  buono,  o reo,  co- 
me  i giutti  ,C7  gli  ingiufli,  i temperati, ex  gli  intemperati  operano  per  le  caia 
•OH-  i fe  dette,cioi  per  l’appetito  con  ragione, cr  dtfcorfo,o  fenza.ejfendo  però  tra 
loro  differenti, in  quanto  quegli  fono  mofii  da’  cottumt, & affetti  buoni,  que - 
(ti  da  i contrari j . Ma  bene  è uero,che  à queJlo,o  quelThabito  feguita  quejìa, 
o quella  cofa,comc  forfè  à un  temperato  l’hauere  per  effa  temperanza  cpinio 
ni, C7  defidcrij  buoni  circa  i piaceri,  ex  all’intemperato  il  contrario  circa  que 
gli  : cr  perciò  fi  comequefle  diut  fioru  quanto  al  propofito  nofìrofono  da  pre 
termettere,hauendo  noi  batteuolmentc  affegnato  le  cagioni  delle  cofe,  che  gli 
huomini  fanno  : co  fi  i da  confiderare  quali  cofe  à quali  conditioni  di  per  font 
fogliano  feguitarnperche  non  à qualunque  conditione,et  qualità  dell’huomo, 
feguità  qualche  co  fa  di  que fle, come  all’ejfere  ncro,o  bianco,  o grande, o picco 
lo  : nò  accader à quetto,aU'effere gioutne,o  uecchto,giutto,o  ingiufio, perciò 
che  quefle  tali  conditioni  fanno  nò  piccoli  differenza, feguiteràno  diuerfe  opi 
nioni, ex  defiderij:c7  uniuerfatmente  feguiterà  quetta  diuerfità  di  cofe  à tut* 
ti  quegli  accidenti, che  fanno  qualche  differenza, tra  i cottumi  de  gli  huomini. 

, Ma  tornando  alla  diuifione  fatta  delle  fette  caufe,per  le  quali  gli  huomini  ope 

per  ano,  fi  può  raccorrebbe  le  cofe , che  fanno  gli  huomini , o e ’ le  fanno  non 
cono  fendo, or  non  ffontaneamente,  o cono  fendo, ex  ffontaneamente,  c T que 
j:-  i IV  fle, parte  per  elettione,  cioè  per  uolontà  con  diforfo,  cr  deliberatone  precem 
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dentearle  per  ir 4,  ©■  per  corte upifcentici  : conciofia,che  le  cofie , lequali  gli 
buomini  fanno  per  loro  Beffi,  tutte  fiano,  0 buone , 0 apparentemente  buone , 
C gioconde,  0 apparentemente  gioconde  \z?cbe  le  cofe,che  e1  fanno  per  lo - 
ro  fi  e fi, le  facciano  frontaneimenle  ; a non  front  arsamente  quelle  che  ei  non 
fanno  per  loro  fìefi i 5 nefegutta,  che  tutte  le cofe, lequali  e' fanno  fron  tanca-, 
mente, ftano,  0 buone, 0 apparentemente  buone, 0 gioconde, 0 apparentemente 
gioconde  : percioche  le  cofe, che  e’  fanno  per  u fianca,  fono  diletteuoli,  come  fi 
udrà , cr  la  concupì feentia  ci  porta  alle  cofe  diletteuoli , cr  ncll’operatione 
dell’ira  fi  fente  dilettatione  ; perche  nel  far  uendetta  ci  liberiamo  da  quella 
molefiia  d’animo, che  noi  fentiamo  dell’ingiuria  riceuuta,c 7 il  fine  confeguito 
i giocondo.  Con  la  ragione , c T col  difeorfo  fi  cerca  il  bene  ; cr  nel  numera 
de  i bau  fi  debbe  porre  il  liberarfi  da  qualche  male , 0 apparente  male , cr  di 
due  mali  il  pigliare  il  minore  : cr  fmlmcnte  tra  le  cofe  gioconde, crdilcttcuo 
li  fi  debbe  porre  il  liberarfi  dalle  cofe  molefti,  cr  noiofe,  0 che  tali  appari fia- 
no  ; cr  di  due  molefti  eleggere  la  meno  molejla . Et  per  conchiudere  tutto 
quefto  trattato  dico,  che  l’imputationi , cr  l’accufefono  di  cofe  fatte  contra  i 
qucBa , 0 quella  frette  di  legge, & contra  aWuniuer fole , 0 contra  al  p artico* 
lare,cr  fatte,o  cono  fiondo, crfrontaneamentc,o  non  conofiendo,nefrontanea 
mente . Et  tanto  ballando  battere  detto  di  qaejla  materia , tornerò  a dire  cir 
ca  le  controuerfie,o  qui  filoni, che  fi  bene  elle  fono  piu  proprie  delle  caufe  Giu 
dici  abboffino  nondimeno  cadere  ne  gli  altri  generi  in  qualche  modo, ma  piu 
nel  Confultatiuo , che  nel  Di mofir attuo  : perche  nel  Confultatiuo  può  uemre 
in  difruta,fila  cofa  farà  0 nò.  quello  che  farà  un  tal  principe  in  una  tal  co  fa, 
che  efito  harà  una  tale  imprefa  ,qual  fia  l’animo  d’un  principe  uerfo  un’altro, 
cr  fintili  cofe , che  faranno  la  quid! ione  cometturale . può  ancora  cadere  n elle 
confulte  l’cfiminarefc  mutai  cofa  e’congiur  a,  ribellione,  tradimento,  cr  fi-, 
nuli  cofe , cr  farà  la  controuerfia  dijjinttiua,:  cr  quella  della  qualità  ( larga- 
mente pigliandola)  u’interuicne  fimpre , trattando  fi  dell’utile , o dc'd’hone- 
fto , cr  qualche  uolta  del  giuBo,cr  de’  contrari  : cr  anche  le  frettali  quiftio- 
ni  di  quella , cr  le  legali  oltra  ciò  potrebbono  hauere  qualche  luogo  in  queBo 
genere  : ma  nel  DimoBratiuo  non  accade  quefio  parimente  5 perche  la  natu- 
ra,& il  proprio  di  quello  è l’hauer  le  cofe  certe  credute,  & finta  contradit- 
tione , cr  quelle  amplificare  ; percioche  rade  uolte  auuiene  in  queBo  genere , 
. thè  l’Oratore  habbia  4 prouare,o  riprouare  le  cofe.  Et  fi  pure  gli  accade f> 
fé  d' hauere  à trattare  di  qualche  cofa  tale  ; & che  riceueffe  contradittionc , 
[urger  ebbe  allhora  qui  fi  un’accidentale  controuerfia  : come  fi  uolendo  tu  lo- 
dare qualcuno, narrafi  di  lui  qualche  cofa  incredibile, 0 che  fùffe  contra  l’opi 
nione,  cr  Pdm'mo  de  gli  auditori,  0 che  luffe  attribuita  ad  altri , 0 che  da  altri 
fùffe  riprcfa.CT  biafimata  ,cr  fintili  cofe,  farebbe  allhora  neceffario  contradi- 
re,cr  contendere prouanio ,0  riprouando : ma  doue  interuenfife controuerfia 
principale, cr  che  abbracciale  tutta  la  caufa,  perderebbe  allhora  la  tauft,  la 
fua 1 femphee  cr  propria  natura , cr  piglierebbe  altra  condurne . AU  tori 
ut.  nando 
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Delle  Qui  - tundo  a queflo  genere  Giudiciale , dico  primamente , che  fi  debbe  confiierdrt 
con  gran  diligenza  la  caufa  in  ogni  parte  ,cr  conditone  fua.  Et,percioche 
Giudicale.  ^ poyj0  tre  flati  generali, conietturale,diffinitiuo, di  qualità, è ne - 

eeffario  pigliare  un  di  quegli  almeno  per  reflflere  ah’ auuer fario.  Ma,  fe  noi 
d potremo  fondar  e in  piu, co  fi  generali , come  /pedali , haremo  anche  piu  ga- 
gliarda, cr  piu  ficura  la  dififa  : cr  conciofìa,che  colui,  che  difinde,  non  fi  con - 
traponga  fimpliccmcntefe  non  in  quel  cafo,che  per  quello, che  nel  precedente 
libro  ho  detto, cr  piu  particolarmente  dirò,  farà  mamfefto,ma  necejfariamen 
te  aggiunga  qualche  ragione, cr  fondamento  della  fua  contraditione , came- 
ne , che  l'accufatore  opponga  alle  ragioni , cr  * i fondamenti  deU'auuerfario 
altre  ragioni  per  foflentamento  deU'accufa  : percioche  non  lo  facendo , Ideati 
fa  non  procederebbe,  cr  quiui  farebbe  finita  con  danno  di  lui . Dal  concor • 
fo  adunque , cr  quafi  dal  conflitto  delle  rdgioni  dcll'accufatore,  cr  del  difen- 
sóre na fiera  la  quiRione , allaquale  lacaufa  ftriftrigneicome  al  punto  fo- 
pra  il  quale  fi  debbe  giudicare:  cr  queflo  lì  debbe  fimpre  hauere  dinanzi  i 
gli  occhi } cr  à quello  addirizzare  tutto  il  parlare  noflro . Ma  eglii  d'au- 
uertire,che  nelle  caufe  conietturali  non  caggiono  quefle  ragioni, cr  fòndamen 
ti, che  neW  altre  fi  pigliano  ; percioche  in  quelle  il  difin  fiore  niega  femplicemen 
•’  teil  fatto,  cr  quello, che  uiencingiudicio,  fi  fcuopr  e fidamente  per  ileonflitto 

* deU’oppofitione  dell' auuer  fario , cr  della  femplice  negatione  del  reo  ; come  c 

manifi&o  per  quello, che  di  fopra  s'e  detto  : ma  ne  gli  altri  accade  quello , che 
, in  quello  luogo  dico:  il  che  dichiarerò  con  quello  efimpio . Colui , che  è ac- 

< enfiato  di  homicidio,confiffa  il  fatto , ma  piglia  per  fondamento  della  fua  dift- 

...  fa, che  ei  l'ha  uccifo  per  filate  della  Kepublica  :à  quello  conuiene,che  l'accu- 

fatore fi  contraponga . dice  adunque, che  egli  non  ha  potuto  ragioneuolmente 
uccidere  un  cittadino , quantunque  e'fùffe  fielerato,  cr  pernitiofo , non  effen 
io  giudicato  da  chi  di  giudicarlo  haueua  autorità . Onde  nafee  la  quiftione , 
/oprala  quale  fi  debbe  giudicare,  che  è , fi  egli  ha  potuto  ragioneuolmente 
uccidere  per  falule  publica  un  cittadino  maluagio,  non  condennato  : cr  ùmil- 
mente procedendo  nell’altre  qui  filoni  ,fi  ua  riUrignendo  la  caufa  al  punto , à 
. ; . , r,  quello  (dico)  di  che  fi  ha  à fare  giudicio  : cr  quelle  ragioni , cr  fondamenti 
j ■ delle  parti  fi  poffono  moltiplicare, cr  uariare } cr  di  qui  nafiono  molte  ,c r di- 

.v»  uerfi  forti  di  quitìioni . c rdoue  fuffi  quella  moltitudine, cr  uarietà  di  qui  Rio 

ni,fibene  e'pare,  che  di  tutte  fi  haueffi  à far  giudicio  5 nondimeno  una  fari 
piu  principale,  cr  farà  propriamente  quella , fopra  la  quale  na fiera  il  giudis 
do  della  caufa , laqual  caufa  non  contenga  però  fenon  una  co  fa  fola , come 
furto , 0 adulterio , cr  non  piu  cofe . Quelle  ragioni , 0 fondamenti , i quali 
dafeuna  delle  parti  piglia  per  foRenimento  della  caufa  fua, cria  quiftione, che 
nafee  dal  conflitto  di  quegli , hanno  i Greci , cr  i Latini  Autori  di  quell'arte 
con  dipinti  nomi, benché  alquàto  diuerfamente  nominati  : ma  noi  la  fidando  da 
parte  il  raccontargli  ,crfihifando  quella  forfè  troppo  minuta  di Rintione  di 
nomi, diremo  che  e' fi  debbe  confiderare  diligentemente, doue  il  reo  fi  firmi,  cr 
L.  : qual 


qual  luogo  primieramente  ei  pigli  perla  fui  dififa , cr  confoguentemcnte  le 
ragioni, fopra  lequali  e’  la  fóndi , u daU’alira  parte  quello , che  a tali  ragioni 
s'opponga,  cr  finalmente  la  fontina  della  quietone, & quell'tftejfa  cofa,ch e uie 
ne  in  giudi  ciò.  Et, percioche  nel  trattare  la  caufa  po/fono  nafcere  altre  quijìio 
ni  accejforie  (per  dir  cofi)cr  che  alla  principale  fi  rijtrifcono ,cr  porgono  ai » 
to  (come  di  fopra  dicemmo)  è necejfario  conofcere  ancora  queftc,acciocbc  bé 
uendo  noi  buona  notitia  di  tutto  quello, che  contiene  fuilantialmente  la  caufa, 
poliamo  indirizzare  l'ingegno, et  il  parlare  nodro  à trattare  eia feuna  parte, 
come  fi  richiede . Et  tanto  hauendo  detto  di  quejìa  materia , uerremo  bora  4 
mojlrare  i capi  generali,cr  principali  di  quelle  controuerfie  giudiciali  ; i qua 
il  hanno  a effere  quafi  i fondamenti  del  nojlro  parlare,  douunque  quelle  inter- 
uerraimo  . cr  cominciando  dalla  conicttura,  dico,  che  ella  s'accommoda  ma  fi 
mamente  à due  tempi, cioè  al  paffato , cr  al  futuro  : CT  non  folo  circa  le  co/è, 
ma  ancora  circa  l'animo . circa  le  cofeftano  quelli  gli  efempi  ,fe  Antonio  ha 
uccifo  Pietro,  fe  il  Re  Filippo  farà  guerra  con  il  Re  di  Francia  : cr  circa  Pani 
mo  pognimo  quei) i e/èmpi } con  qual  animo  il  gran  Signore  mandi  foeffò  Par 
mata  nel  mare  Adriatico, cr  nel  Tirreno:  cò  qual  animo  fentirebbe  la  pace  de' 
Principi  Chridiani . Nei  tempo  prefente  pare  ancoraché  raggia  la  conicità 
ra , ma  doue  la  co  fa  non  fi  comprenda  certamente  col  fenfo , cr  circa  le  cofe  ; 
come  fe  il  gran  Signore  a)f>ira  alla  Monarchia  della  Chrijlianità  : o*  circa 
4’animo , come  qual  animo  habbia  uu  tal  Principe  uerfo  d' un' altro . le  coniti - 
ture  del  tempo  paffato  fono  proprie  delle  caufe  giudiciali , perche  e'  s'accufa 
di  cofa  fatta . quelle  del  futuro  maf imamente  conuengono  alle  confultatiom  : 
C 7 quelle  del  prefente  piu  ancora  alle  medefmc,cbc  à i giudici j s’accommoda 
no.cr, percioche cglic necejfario, che  all’operationi bumane concorrala  uo- 
lontà , cr  la  pofibdità  : conciofu , che  fe  bene  l’huomo  poi  effe  non  uoicndo 
egli  ,&fee'  uoleffenon  potendo, non  operar ebbaj?  è uerifimile,  che  quan- 
do e'  uuole  cr  può,  egli  operi  : di  qui  auuiene , che  quando  noi  cercheremo  di 
uenire  in  cognitione  di  qualche  fatto  per  conicttura  ,farà  necejfario  fondarci 
in  quelli  capi  c T,  percioche  l'opere  noilre  fono  il  piu  delle  uolle  accompagna 
te  da  certi  fegni,chele  fcuoprono  cr  mostrano,  è ancora  necejfario  confiderà 
re  tali  inditij . H anno  olir  a ciò  luogo  in  quefìe  controuerfie  i teiiimoni , le 
fritture, l'e /amine,  cr  altre  fimili  perfuafioni,  delle  quali  dijìint amente  parie 
romei  luogo  loro.  Ora  circa  la  uolonta,cr  la  pojiibilitì/accufatore  attende 
ri  a moflrarle  piu  chiaramente, che  egli  potrà  .magnificando  quelle  co fo  per 
le  quali  fi  manifèsta  l’una  cr  l'altra , cr  accommodando  bene  ogni  eofa  alla 
perfona  del  reo  ■ ma  il  difonfore  piglierà  quefli  capi , negare ,cr  rimuouere 
dafe , diminuir  e, cr  annullare  quanto  e ’ potrà  la  uolontà,cr  la  podeflà.  Cir. 
ca  i fogni , l’accu  fatare  harà  per  oggetto  il  fargli  apparire  piu  certi , CT  p in 
efficaci ^he  pofUbil  farà,cr  ma f imamente  quel  fogno,  che  farà  principale  nel 
la  caufa  : cr  il  difonfore, percioche  \ fogni  fono  di  diuerfa  forte  5 come  noftrc 
oper adoni,  parole,  alterationi  nel  corpo , iniir menti , ucflimcnfi , cr  fornii 
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cofe, piglierà  diuerfi  capi , iqualt  uniuerfalmente , cr  principalmente  faran- 
no questi,  difèndere  il  fegno,comèlecito,o  altrimenti, conueneuole,a  fe  e'  fa- 
rà tale , che  ci  porga  occafione  di  cofì  difènderci,  allegare  la  cagione , onde  e * 
fia  nato  : fcufarlo  con  la  nostra  intensione, darne  la  colpa  ad  altri,riuoltare  il 
fegno  : o in  ciò  tifare  quelli  capi,  che  eglic  piu  tojlo  imitilo , che  egli  non  ha 
fatto  tal  cofa,  cr  che  e’  naie  in  fuo  fauore  j che  parimente , o piu  ualecontra 
altri  : cr  ( uniuerfalmente  parlando ) indebolirà  i fegni  quanto  e’  potrà,CT  gli 
negherà , fefara  pofibilc . Ma  l’accufttore  per  contrario  piglierà  quello 
capo  di  negar  e, che  il  fegno  fìa  lecito,  cr  fi  conucnga,o  affolutamenl  e,  o con  td 
li, a tali  circonftanze  : CT  <t  gli  altri  capi  del  dtfènfore  s’opporrà  negando, di 
minuendo  le  cagioni, di fcolpandone  altri, & in  qualche  altro  modo ; come  age 
uolmente  fi  può  comprendere . 1 fondamenti  de  i teflimoni,CT  dell’ altre  per - 
fuafìoni  non  artificiofe  domanderà  ,o  ricuferà  l'accufatore , cr  il  dtfènfore 
fecondo  chela  caufa  richiederà . ma  il  dtfènfore  potendo  fcbtfare  la  lite,  ha- 
rà  per  proprio  ,cr  per  capo  principale  lo  fchifarla,  cr  allegherà  qualche  ec- 
cettione,o  di  cofa, che  prima  fi  debba  chiarirei  d'altre  perfone,che  ne  debba 
no  render  conto, cr  non  egli,o  piu  di  lui,o  prima  di  lui , o di  tempo  per  ejferc 
la  cofa  troppo  uecchia,o  altre  eccettioni  per  fuggire  il  gtudicio . c rin  quelle 
fintili  caufe  l’accufatore  harà  per  uno  de’  fuoi  capi, il  magnificare  l’ingiuria , 
eia  feeleratezza  commeffa  : cr  il  difènjore  il  diminuirei  foretti , e fare 
quanto  piu  potrà  leggieri  l’imputatione . Sono  alcune  conici  tur  alt  contro- 
uerfie  doppie  : cr  di  quella  natura  tiene  quella  coniettura  famofa,che  trattò 
Cicerone  nell’oratione,  che  fi  legge  in  difèfa  di  Milone  contra  Clodio  : doue 
egli  efamina , con  arte  marauigliofa  ricercando  la  uolontà , cr  la  commodità 
d’ambidue , cr  quale  di  loro  tendeffe  infìdie  all’altro . ma  non  m’c  afeofo,  che 
alcuni  fcrittori  hanno  poflo  piu  modi  di  coniettura  giudiciale, cr  con  proprio 
nome  nominatigli,  iquali  io  pretermetterò,  fi  perche  quelli  tempi, ne  i quali  i 
giuiicij  non  fi  fanno  fecondo  il  coflume  antico  de  i Greci, & de  i R ontani, non 
richieggono  fi  minute  confderationi  ;f  anche  perche  chi  poffederà  bene  la 
natura  della  coniettura  fecondo  la  fórma  dichiarata  da  me , potrà  facilmente 
comprendere, cr  accommodatamente  trattare  ogni  altro  modo  di  coniettura. 
Ma  non  tacerò  già , che  e’  di  debbe  auuertire,  che  nella  controuerfa  coniet- 
turale  poffono  hauere  piu  facilmente  luogo, bora  la  uolontà, cr  la  pofitbilità, 
bora  i fegni, bora  le  per  fuafìoni  non  artificiofe  : ilche  douc,cr  come  auuenga 
ci  farà  manifeflo,fenoi  comprenderemo  bene  la  caufa, che  noi  haremo  à trat 
tare.  Nella  coniettura,  che  nonfìa  giudiciale , arche  rifguardi  al  futuro  ,fe 
ella  farà  coniettura  di  qualche  operatone  cader  anno  i capi  medeftmi  della 
uolontà , della  pofiibilita, dei  fegni:  ma  quelli  capi  non  (ìtroueranno  già  in 
ogni  materia  parimente  : perche  ,fce’fì  decorrerà  ,feilRedt  Francia  efpu 
gnerà  la  tal  Città , o nò,  harà  luogo  principalmente  in  tal  materia  la  pofiibi- 
Utà,cr  commodità, cr  i fegni  ancora  : c rfee'fì  trattaffe,feil  Re  Filippo,  CT 
il  Re  di  Francia  faranno  pace  ,oni,  fopra  la  uolontà  forfè  piu , che  fopra 
.*  ) lapofa- 
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ld  pofibilità  fi  conuerrà  fòndarfi  : cr  oltrd  quello  i fegni  fdr dritto  principali  : 

CT  in  quelle  fìntili  caufe  poco  luogo  pojjono  batter  c le  perfudfioni  non  artifi- 
cio fe  : ma  e' fi  pojjono  bene  confiderai  molte  cofe  efirinfeche,cioi  fuori  delle 
perfone  principali  della  caufa,  cr  della  cofa  ijleffa  : come  fono  V animo , cr  la 
coniatone, & lo  flato  di  quelle  perfone, cr  di  quelle  cofe,  che  in  qualche  modo 
poffono  gioudre,o  nuocere  fare  facile ,o  difficile  quella  tal  cofa : lequali  nien- 
tedimeno tutte  riguardano  all’uno, cr  l’altro  capo  generale  della  uolontà,cT 
della  pofiibilità.  Mafie  ld  coniettura  farà  dell’animo, fi  conuerrà  mafiimamen 
te  e familiare  quel, che  appartiene  alla  uolontà  ,CT  ài  fegni.  Seguita  la  con - 
trouerfia  dello  dato difftnitiuo , laqual pare , che riceua  mafitmamentequejìi  Dillo  jta- 
capi. colui, che  contradice  conliderando  la  propofia  deU’accufatore, o attore,  to  definiti 
dijfinirà  la  cofa  à fauore  fuo  in  quejlo  modo.  Se  e’ farà  accufito  di  fagrile - vo-  & t*c 
gio,cr  l’accufatore  harà  propotio.che  eglii  entrato  nel  Tempio  pen  fatameli 
te,cr  occultamente,  cr  ha  tolto  alcuni  uafi  d’argento } egli  opporrà  la  difjini 
tione  del  fagrilegio  ; laquale  fónderà  in  quello , che  egli  non  ha  fatto , dicen- 
do,che  fagrilegio  i torre  cofa  pigra  : ilche  egli  non  ha  fatto, non  effondo  quei 
nafifagri, maprofani.  Dall’altra  parte  lo  accufatoredebbe  di  finire,  dan- 
do fu  quello, che  il  reo  bd  fatto ,cr  contendendo , che  l’hauere  rubbato  di  luo - 
goftgro  è fagrilegio.  tenterà  oltrd  quedo  di  modrare,cheneffuna,o  picco- 
la diffcrenzajta  tra  quefto,cke  egli  ha  fatto,  c r quello  che  ei  non  ha  fatto,  c T 
cofi  cercherà,quanto  piu  e’  potrà  di  far  conuenire  le  difinitioni  tmal’auuer 
fario  piglierà  qued’altro  capo, che  egliègran  differenza  tra  l’una  & l’altra 
cofa.  Apprejfofe  nella  caufainteruerrà  qualche  legge,  o altra  fcrittura  ap  » 

partenente  al  punto  di  quella,  farà  un’dltro  capo  l’accommodare  l’intentione 
della  legge  ciafcuno  al  fuo  propofito:  cr  l’uno , cr  l’altro  ancora  innalzerà, 

Cr  abbufferà  il  fatto  fecondo  che  farà  utile  alla  caufa . Ma  l’accufatore  rif- 
guardando  alla  perfona  del  reo  s’ingegni  di  trarre  dalle  conditioni  di  quella , 
materia  da  fauorire  la  caufa  fua , mojìrando  (quanto  patirà  la  perfona , cr 
la  caufa  ) quale  elld  è data  per  il  paffuto,  quale  ella  è,  cr  quale  è per  ejfere, 
fe  ella  faràliberata,o  punita,  cr  il  difin  for  e ancora  ricercherà  le  qualità  del- 
la perfona  per  accomodarle  di  fuo  propofito. L’uno  olirà  ciò  confidererà  l’in 
tentione  dell’altro , l’accufatore  efminando  con  quale  mtentione , cr  à che 
fine  colui  ha  fatto  quella  tal  cofa  : come  farebbe,  fe  egli  non  intendeua  di  fa- 
r e fagrilegio, per  qual  cagione  era  entrato  nel  tempio,  CT  toltone  tali,  cr  tali 
cofe.  cr  il  difin fare  ricercherà  con  qual  animo  colui  l’accufi , ingegnando  fi  di 
farlo  apparire  maligno , cr  iniquo , o altro  per  fauorire  cofi  la  caufa  fua. 

Potrebbe  iu  qualche  cafo  di  controuerfia  difinitiua  hauere  luogo  il  ricorre * 
rea  qualche  aiuto  efirinfeco , come  accader  ebbe  in  un  tal  cafo . Sia  uno , che 
truoui  un’Eunuco, che  fi  giaccia  con  la  fua  moglie, cr  come  adultero  l’uccida, 
coflui  effondo  accufato,  potrà  doppo  l’hauere  difiutato,  fe  l’Eunuco  è adul- 
tero , cr  che  cofa  fia  adulterio , opporre , che  l’Eunuco  era  degno  del  male, 
che  egli  ha  patito  : cr  per  altre  me  ancora  fi  difènderà  fecondo  imodi  della 

dififa 
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iififx  e finn  fica  dichiarati  nel  primo  libro, cr  pojli  folto  la  controller  fu  imi L 
iicidle  djfuntiud . M a,quando  egli  tiferà  quejlo  capo,  V accufatfire  piglierà 
que jl' altro, che  e lo  doueud  accufare,cr  condurre  in  giudicio , ©■  non  l'ucci- 
dere , ne  uendicar fi  in  quelli  mutuerà  : cr  k questo  s’opporrà  il  reo , dicendo, 
che  egli  è dato  lecito  l’ucciderlo . Sono  fiati  alcuni , i quali  hanno  pojlo  più 
flette  di  quefte  controuerfic,come  anche  delle  conietturali  : ma  io  per  le  mede - . 
fime  cagioni, per  le  quali  prctermefii  quelle  pretermetterò  anche  quelle  mnm 
u“tA  ^A’  te  confider ationi,cr  pafferò  bora  alla  controuerfia  di  qualità  : circa  la  quale, 
in  quanto  ella  s’ applica  al  tempo  futuro,  cr  al  genere  Confultatiuo  , non  dirò 
altro  in  quejlo  luogo,  hauendo  parlato  di  quel  genere  à bafianz * fecondo  fin 
tendone  mia  nel  prefente  libro  : ma  in  quanto  ella  s’appropria  al  genere  Giu- 
Deiraffolu  - diaale,et  è iuriiiciale  affoluta,o  ajfuimua,hora  ne  ragionerò.  NeU’aJfoluta, 
t*.  4 percioche  e’  difputa,fela  cofa,  della  qual  fi  tratta , è fatta  giufiamcnte,  o nò, 

CT  fe ella  è ingiuriofa , icapi  ,i  quali  l’Oratore  debbe  pigliare  ,con)ì)lono 
nelle  parti,  ofpetie  del  giuflo  , cr  del  contrario  ; laqual  materia  fi  confiderà , * 
CT  fi  determina  fecondo  le  leggi } la  diuifione  delle  quali  hauendo  io  fatta , ©• 
dichiarata  dtfopra,  potrà  facilmente  l’Oratore  riguardando  à quella  troua 
re  i capi, cr  i fondamenti  della  caufa  fua.  ma  concio)ìa,cbe  queste  fimtli  contro 
Mtrfie  pofiino  effere  tali,o  per  la  grandezza  del  danno,  cr  minimamente  pu- 
hltco  ,o  per  la  conditone  della  per  fona  del  reo , che  elle  ci  porgano  ancora 
altri  fondamenti,  mofircrò , quali  ejti  fiano , proponendo  prima  per  migliore 
tntelligenza  un  cafo , ilquale  (qualunque  ei  fia ) è finto  da  famojt  Autori , cr 
può  badare  per  aprire  la  uia  à dichi  arare  quefia  parte  Sia  un  eccellente  di- 
pintore, ilquale  habbia  egregiamente  dipinto  un  naufragio  ,crpo  fio  que» 
fia  flauenteuole  dipintura  dinanzi  al  porto  della  Città,  la  quale  marina- 
mente del  commertio  marilimo  fi  nutrifea , cr  mantenga . Accade , che  gli 
huomwi  di  quella  Citta  flauentati  dal  pericolo  del  naufragio, che  in  quella  ta- 
vola eflrefiò  ueggono , intermettono  d nauicare  con  danno  grandifitmo  della 
Città  : laqual  cofa  parendo , che  fia  degna  di  punitione  ,c  accufato  il  dipintore 
d hauere  fatto  ingiuria  al  publico . In  quefia  controuerfia  adunque  Ureo  fin 
dandofi  nel  gtufio  quafi  per  modo  di  febi  fare  la  lite,  piglierà  quejlo  capo , che 
egli  non  debbe  e fiere  accufato  di  quello, che  neffuna  legge, o altro  uictaicr  dal 
la  qualità  della  per  fona  piglierà  que  fi’ altro, che  quando  pure  le  cofe  non  prò 
bibite  fi  potefiiro  tirare  in  giuiicio  ; nondimeno  un  dipintore, cr  filmili  perfo- 
ne,lequali  non  gouernano  cofe  publiche,non  debbono  uenire  in  giudicio  di  pu 
bhebe  ingiurie , ma  coloro , à cui  è commejfa  qualche  parte  del  gouerno  della 
R epublica  : come  Capitano,  A mbafeiadore , Senatore , cr  fimtli . Percioche 
quejli  tali  pofibno  facilmente,  cr  grandemente  nuocerle  : oltra  quefio  ricor- 
rerà il  meiefimo  quafi  à difiìnire,  dicendo , che  l’ingiurie  publiebe  fono  que- 
. fie,ammot(inaregh  efrrciti,dar  le  naui  in  mano  de  nimici, offendere  gli  amici , 

CT  i collegati, rubare  il  publico, tradire  la  Città,  cr  fonili  cofe,  cr  non  il  dipin 
gere.  Onde  s’apre  I4  uia  all’accufatore  d’opporre,  che  cofi  è publtca  ingiuria 
■ ■ • Vojfcndere 
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j’ offendere  la  Cittì  con  la  fame , cr  ccl  fxrfì , che  ella  babbitt  i patire  manca* 
mento  delle  cofe, che  alla  fila  conferuationc  appartengono , come  quelle,  che 
egli  Sejjh  confejfa  : c 7 che  quanto  à quello  non  importa  l’cffcrc  dipintore , o 
capitano . cr  fe  infintili  controutrfìe  uerrà  in  confìderatione  qualche  legge, et 
fcrittura  fìmile, potrà.  l’una, et  l’altra  parte  ferutrfi  dcll’intenttone  di  quella  al 
fuo  propofìto:  l’accufatore  ancora  m lignificherà  il  cafo,crpcrfe  Beffò  , & 
facendo  comparatone  tra  quello, cr  gli  altri, cheil  reo  concedeua  effere  degni 
di  pena,  cr  ricercando  bene  le  circondante'.  A quedo  fi  contraporrà  il  dtfin 
for e, pigliando  quejlt  capi, che  neffuna  legge  gli  ha  uietato  il  far  quel,  che  egli 
ha  fatto , cr  che  il  cafo  non  c tale , quale l’auucr fario  ha  uoluto  dimojlrare  . 

Mi  Vaccufatore,  fe  e ’ potrà,  dirà  astutamente ,che  non  fta  lecito, & fe  pure 
e’  fùffi  lecito, che  non  in  tali  cofe,  cr  m tal  modo , c r altri  fi  miti  particolari , i 
quali  il  reo  nieghi  quanto  e' può,  & procacci  anche  qualche  ejtrinfeco  aiuto: 
come  farebbe  l’ufare  il  ricompenfamento, dicendo  d’hauer  fatto  quello, che  ha 
per  ammaeftramento  de ’ nauteantt , acctoche  e’  confideranno  à quanto  gran 
pericolo  e1  fi  mettono  nauicando  fiordi  tempo  & dimojlrerà,  che  quello,  che 
egli  ha  fatto, è à beneficio  di  molti,  a del  publico . lAaVaccufatore  opporrà,  rì'  lo 
che  altrimenti deueua  auuertirgli:  cr  il  difenfore  ricorrerà  a quello  capo , - -"-i 

checiafcuno  auucrtifce , cr  configlta , come c‘ può  : l'Oratore  col  parlare, 
l'artefice  con  l’opera  dell’arte  fua.  Onde  nafeerà  quefto  capo  uniucrfale  r 
che  4 ciafcuno  conutcne  giouare  in  quanto  e'  può  alla  Città:  ilquale  l'accufato 
re  riuoltando  potrà  ufare  quafi  in  unJal  modo, che  neffuno  debbe  ufare  l’arte 
fua  talmente , ch’ella  torni  in  danno  publico . P offonfì  ancora  efaminare  le 
quali  tà,cr  l’intcntione  della  per  fona , come  nella  controuerfìa  di  fiamma  è 
detto . cr  tanto  badi  in  quejlo  luogo  circa  la  controuerfìa  iuridictale  a)  fola- 
ta : i modi  della  quale  multi  plicati  da  qualche  autore  lafierò  indietro, come  neh  ' 
l’ altre  ho  fatto , cr  farò  per  le  me  lefimc  cagioni . Li  iuridiciale,che  procace 
eia  la  dififa  da  cofe  eàrinfechc , chiamata  nel  precedente  libro  a/funtiua  ,cdi  Dmi’assvtw 
piu  forti,  come  quiui  mojlrammo . In  quella  adunque , nella  quale  il  reo  fòli - 1 IVA* 
da  la  dififa  in  qualche  cofa  fatta  dall’ auuerfartof  accusatore  piglierà  princi - r • , • , 
palmente  quelli  capi, cioè  negare  potendo  la  co  fa, la  quale  il  reo  piglia  per  di - ^rAuucr! 
fifa  : come  c, che  quel  tale  gli  baueffe  fatto  ingiuria,  o ucr gogna,  o altro  ; cr  fario. 
non  potendo  affolutamemc  negarla,  indebolirla , farla  men  grane  che’l  fatto 
del  reo,  cr  amplificare  quello, quanto  piu  può . O lira  quejlo  opponga  al  mo 
do,cr  alle  circondante  della  cofa.che  e’  fi  doucua  procedere  altrimenti  ,nefl 
conueniua  pigliare  per  caufa  d’errare  l’errore  d’altrui  : opponga  anche  alla 
perfona,che  ìlei  non  eonuemua  farfi  giudice  di  tal  cofa, ne  ragion  da  fefleffa,  \y> 

E fammi  Oflcoral’intentione  del  reo, facendo  apparire,  che  e’ fi  fta  moffo  àfar  '-faiì 

un  tale  effetto  per  altro,  che  per  quello, che  egli  pretende  ; uolgafi  à mostra - 
re  quanto  brutta  cofa  fa, che  il  reo  fi  uoglta  ualere  in  giudicio  di  quella  cofa, 
della  quale  egli  non  ucllra/fettare  il  giudicio,&  quanti  inconuenienù,&  qui; 
ti  mah  ditali  cfanpipofi ino  nafetreze  dafimili  altri  finimenti  traggala 

materié 
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liuteria  in  quefle  cofì  fatte  caufi . Mi  ildtfinforc  per  contrario  ricorra  i 
quelli  capi,  cioè  uerificare  la  cauft,chc  egli  allega  infua  dififa,  amplificare  la 
bruttezza  di  quella, cr  farla  apparire  intollerabile,  cr  degna  di  qualunque  pe 
na,c  uendetta  ; diminuire  la  co  fa  fatta  da  lui  quanto  piu  e può  farla  mi- 
nore dell’ingiuria,  cr  del  fatto  dell’auuerfario  : opporre  umuerjalmaite , che 
4 tali  perfone,  & tn  tali  cofe  fi  colimene  procedere  in  firmi  maniera:  cr  que- 
fio  hard  luo  go , doue  la  per  fona  hard  certe  conditioni  ; come  auuerrcbbe , fé 
un  figliuolo  fi  di  fende) fi  d’hauer  ùccifo  uno,ilqualc  à torto  hauejfi  ucctfo  fuo 
padre, o qualche  capitano  generale  fi  difindeffe  d’hauere  prefo  un  gran  parti- 
to difua  autorità, o altre  fintili  perfone , lequali  potrebbono  dire , che  a tali  fi 
cornitene  operare  in  quella  maniera . A ppreffo  farà  il  piu  che  e’  potrà  mani » 
feda  la  [uà  retta  intentione  : cr  alla  parte  dell’ejfere  co  fa  inconuemente , che 
egli  conduca  in  giudicio  quello , di  che  e’fice  giudice  fi)ìeffo , cr  de’  mah  che 
feguiranno  da  tali  efempi,  contrapongafi  con  l’amplificare  la  bruttezza  della 
co  fa,  cr  col  mo  forare , chea  lui  fi  conueniua  uendx  caria , cr  niegbt  anc  he , cr 
dtmitiuifca  tali  inconuenienti  : e r per  quejlefmli  uie  fi  procacci  materia  da  di 
Capi  di  Ricó  finderfi . Ma , quando  noi  allegheremo  per  no/tra  dififa  qualche  utilità , & 
perdimento,  tiferemo  il  ricompenfamento, potrà l'accufatore  ufare  quejU  capi,  negare l’uti 
liti, diminuirla,  cr  abbaffarla,  negare  che  la  co  fa  fùjfi  bonefta,  o necejfaria,  o 
tanto  honefta,  cr  neceffaria, quanto  il  reo  la  faceffe . faccia  comparatone  tra 
la  co  fa fatta  dal  reo,  & il  bene  che  et  dice  effe me  feguito , cr  dtmofm,  quanto 
quello  è minor  dell’errore  fuo,  cr  del  male , che  egli  ha  fatto  : tenti  olir  a qut- 
Ho  di  moftrarc , che  quello , che  il  reo  non  ha  voluto  f tre , era  piu  utile , piu 
honcRo,piu  neccffario,cr  come  altrimenti  operando  e’  poteua  partorire  mag 
g ior  bene  : dimostri , che  non  fi  fuole  ne  fi  debbe  in  tal  manier  a à tal  fine  ope- 
rare , cr  fintili  cofe.  opponga  particolarmente  alla  perfona , che  à lei  non  con 
ucniua  giudicare  qucjta  co  fa , ma  ricorrere  a chi  apparteneva  diterminare , 
yrtit  imputila  di  cattiua  intentione  ,cr  faccia  fofretta  quella  fua  operatone,  dal- 

l’altra parte  il  difinfore  celebri  l’utilità  figuita  dell’anione  fui, gl’incòmodi , 
y . et  gl’ inconuenienti, che  altrimenti  operando, o non  oper andò  erano  per  nsfee - 
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,OJ.  tirile , cr  dccommodata  all’occafione  : diminuì fca  la  co  fa  fata  da  lui , propo- 
nendo il  bene , che  n’è  feguito , cr  adhonefo  l’ottone  fua , mostrando,  che  el- 
la è confórme  à quello , che  fi  fuole , cr  fi  conuienefare  in  fimili  caft,CT  i 
quello , che  à lui  propriamente  fi  conueniua  : faccia  pale  fi  la  fua  bonefla , cr 
lodevole  intentione  :cr  tanto  baftando  hauere  detto  di  quella  frette,  figui- 
Capi  di  Di-  ròdi  dire,  che  quando  noi  ci  di  fioreremo  ,non  fopra  l’auuer fario , mafo» 
fcolpamcco . pra  altre  perfone  ,o  fopra  qualche  co  fa , l’accufatore  fi  uolga  à negare,  po- 
tendo la  caufa,che  il  reo  allegate:, fi  egli  darà  la  colpa  à qualche  perfona ,fcu 
fila  cr  difèndila, ty  dica, che  queUd  caufa  non  fia  ne  apprejfo  dt  lui  douejfi  effe  - 
ne  di  tanta  fòrza, quanto  egli  dicrJmputi  lui  di  tra fiur aggine  per  non  hauere 
procurato  quello,che  ti  doueua,  ne  [chi fato  quello  impedimento , c r inconue - 
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niente  ch'egli  dileguo-  ptr  non  effere  ricorfo  à chi  fi  conuenìud  ricorrere ,n# 
fatto  refittenza  a chi  e’  poteua, cr  fintili  cofe,  attribuitaglielo  a malitia  met- 
tendolo  in  fofpetto  d'hauere  cercato  di  potere  coprire  con  tal  colore  il  fallo 
fuo, amplifichilo, nieghi, che  fe  pur  colui  haueffc  errato ,fta  permeffo  perciò  er 
rare  al  reo,&  che  a quel  giudicio  non  appartengono  le  coffe  fatte  da  colui, di- 
/lingua  i cd fi,  cr  t pari  gli  l'un  dall’altro,  cr  nieghi  uniuerfalmente  douerfì  fi 
mili  cofe  concedere.  Md  il  difrnfore  ueri fichi, cr  faccia  la  caufa,  che  egli  ad- 
duce,potente  piu  che  ei  può, mani fifli  la  diligenza, l’accortezza , la  prontez- 
za fua  in  hauere  procurato , CT  tentato  quello, che  fe  gli  conueniua,  rimuoud 
da  fe  ogni  foffetto  di  malitia , cr  faccia  manififla  la  fua  fincera  intentione, 
opponga  che  à lui  non  apparteneua  procedere  altrimenti,  & che  l’impofiibi- 
lita  non  gli  debbe  effere  attribuita  à errore , Rettaci  la  dififa  per  uia  di  con- 
cezione , un  modo  della  quale  è ifeufarfi , c T ciò  fi  fa  mafiimamente  allegando 
ignoranza, o fortuna, o necefiitd  : cr  in  tal  controuerfta  l’accufatore  potrà  pi 
gliarequefti  capi, negar  e la  cagione, eh  e il  reo  allega,  cr  quanto  aWignoran - 
’ za  opporre, che  egli  poteua  ben  fapere  la  co  fa,  che  egli  niega  hauere  faputo , 
che  non  ha  procurato  di  faperla,cr  che  per  fuo  di  fitto  òaccaduto,che  egli  nò 
l’ha  faputa  : imputarlo  di  malitia, quafi, che  egli  Phabbia  faputa,  ma  mofira - 
to  di  non  la  fapere:  amplifichi  l’errore  commejfo  da  lui, c indebolì fed  quanto 
e’  può  la  feufa  di  quello  : cr  circa  la  fortuna, eia  necefiità,nieghiie  ftmilmen 
te, e abbafiile.  opponga  che  egli  le  poteua  fichi  far  e, moderarle,  liberacene , 
ma  che  egli  non  ha  curato  quetto,anzi  procacciatofele:  cr  cefi  procuri  di  met 
terlo  in  qualche  fofpetto.  M a il  difmfore  per  contrario  ricorra  à uerificare 
tali  cagioni, magnificare  la  forza  loro, diminuire  il  fallo  fuo,dimottrare  la  fua 
buona  intentione , la  cura , che  egli  ha  potto  in  ifchifare , cr  opporfi  à fimi- 
li  impedimenti , c7  difgratie . cr  fe  mancandoci  ogni  altra  dififa  cr  feufa,  noi 
ei  uoltiamo  à pregare , cr  domandare  perdono  5 faranno  i capi  mafiimamen- 
te  quelli , aHegerire  il  fallo  deliramente , pretendere  qualche  buona  inten- 
ttone  del  reo  in  quel  cafo , moftrarel’innocenza  della  una  pajfata  ,-la  uirtù , 
CT  le  conditioni  del  corpo , cr  dell’animo , cr  eflrinfeche  da  procacciargli  gra 
tia.cr  rifpetto  ; allegare  i meriti  fuoi , cr  de  i fuoi , mottrare  certa  fperanzd 
della  fua  correttione , cr  che  della  fua  liberatone  non  può  nafeere  damto  , 
CT  incommodo  ad  alcuno , ma  che  dalla  conferitone  di  quello  fi  può  trarre 
qualche  frutto  : fare  palefe  qualch’ altro  incommodo  fuo  ; magnificare  la  pe 
na,  che  per  altro  ,cr  per  il  prefente  pericolo  ha  patito,  cr  patifce , il  di- 
fp  tacere , cr  il  pentmento  che  egli  ha  dfl  fallo  fuo  : cr  dalla  parte  della  perfo 
na , alla  quale  fupplichiamo , fi  potrà  prendere  materia  dalle  lodi  fue , chefìd 
no  mafiimamcnte  accommodate  al  nottro  proposto , come  di  compafiione , di 
demenza , cr  fimili  : cr  dalla  gloria  , che  dalla  liberatone  di  colui  a lei  rifui - 
teràxcrfe  la  caufa  haueffe  auuer fario  ,effo  ricorrerai  i contrari  di  que- 
gli : ilche  non  è diffidi  co  fa  comprendere . Vedefi  per  quello , che  fino  i qui 
habbiamo  detto  della  quiflione  iuriiidale  affuntiua , che  alle  filerete  quali  1 
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medefimi  capi,  o poco  turimi  conucngono  : ma  oltra  qucfìi  potribbé  qualche 
Molta  battere  luogo  il  di  finire, come  accalderebbe.  Se  Orejìe  dtfindenioft  d’ha 
uere  uccifo  la  madre, uenijfe  a dire  non  cjfer  parricidio  Phauere  uccifo  un’a- 
dultera } cr  che  haueua  uccifo  il  padre  di  lui, ma  l’uccidere  una  madre  innocen 
te,&  pudica . Onde  s’apre  la  uia  all’accufatore  d’opporre, che  tra  quejlo  ca 
fo, a quello, non  u’é  differenza  C che  tutti  fono  parricidi  : ilche  nientedime- 
no debbo  effere  in  un  cafo  piu  che  in  un’altro  cautamente  ufato . Cadeui  an- 
cora un  certo  modo  di  diffnire , che  Storce  la  co  fa  in  contrario , er  ha  del 
uiolento  : come  farebbe, fe  un  capitano  haueffi  uinto,  hauendo  prefo  di  fua  au 
foriti  qualche  partito  t ìrafordtnario , ©r  tale, che  in  quello  apparifjè , che  la 
Città  non  leggier  danno  n’baueffe  riceuuto  : perche  l’auuerfario  potrebbe  al - 
Ihora  ricorrere  i dire, che  quella  non  c utttoria,ma  rouina,cT  dijiruttione  del 
. la  Citta  ; er  egli  per  contrario, che  quella  non  c rouina,  ma  fofìenimento  della 

Città, cr  fonili  cofe , lequalt  hanno  mafiimmente  luogo  nel  ricompenfamento. 
Ma, dotte  non  fi  potejje  tifare  diffmtione,  per  uia  d’oppofiiione  ftmtle  alle  det 
te,ufmfi  per  uia  di  di  fintili, & di  diuerfi  icomefe  Ore  è e dicejfe , quejlo  non  è 
parricidio, md  un  gafìigo , cr  una  diftruttione  dell’adulterio . ilche  non  è op- 
porlo al  parricidio,  ma  diuerfo  da  quello . rejlami  a dire  circa  quelle  contro - 
uerfie  affuntiue,che  elle  fi  mefcolano  fpejfe  uolle,  & fi  congiungono  non  foto 
con  P altre  fpetie , ma  tra  loro  medefime  : come  fe  uno  difèndendo fi  d’homici « 
dio  dicejfe  hauere  ben  fatto, hauendo  giouato  alla  Republica  : er  coft  ufajfe  il 
ricopenfamentoiet  dicendo  anche  d ’hauer  uccifo  uno, che  haueua  uccifo  molti , 
tiferà  l’ ajfuntiua  per  fatto  dell’auuer fario  ,er  fimilmente  nell’ altre.  Oltra 
quello  il  fupplicare , cr  il  domandare  perdono  fi  tramette  ancora  qualche  uol 
fa, a-  s’accompagna  con  le  difife  efirinfeche  : bora  quaft  incidentemente ; come 
fa  Cicerone  difèndendo  Mi  Ione, che  dice, che  non  è per  ufare  i meriti  di  Milone 
per  impetrargli  liberatone, cr  perdono  : cr  bora  piu  principalmente,  fecon- 
Deus  con  do,  che  la  caufa,  crii  giudice  pati fce.  Ma  tempo  è di  paffare  à ragionare 
tkoversie*  delle  controuerfielegali  per  non  defraudare  alcuno  di  quella  utilità,  che  fi 
uo  ali.  pofejjè  trarre  della  no  tùia , che  feguitando  gli  antichi  autori  ,fi  può  di  quelle 

dare,  moftrandofi  almeno  le  cofe  piu  certe,  piu  chiare , cr  piu  principali . c T 
perciò  cominciando  da  quella, che  confile  nello  fritto,  cr  nell’ intendono,  di- 
co,che  colui, ilqual  fi  fonda  nella  frittura , che  forfè  è il  piu  delle  uolte  l’accu - 
fatore, potrà  maf  imamente  pigliare  quejìi  capi,ijf>orrc  il  cafo,cr  recitare  di- 
ligentemente la  legge, fi  che  la  co  fa  appari fca  manifijlamente  fatta  contra  lo 
Capi  dello  fri^o  Stringendo  l’auuer fario  à negare, o lo  fritto, o il  fatto  ; amplificare  la 
Scritto  grauezza,CT  bruttezza  del  fatto, riprendere  l’audacia  del  reo , che  hauendo 

contra  fatto  alla  legge , fi  uoglia  difèndere  ,crfarfi  lecito  il  dijpregiarc  quel 
che  è chiaramente  fritto, & findarfi  in  quello,  che  non  è fiato  fritto  giamai. 
Et  percioche  il  reo  fifinda  nell' intendone, l’accu  fatore  opporrà , chela  frit- 
tura è chiara , accommodata , perfètta  ,er  che  l’autore  di  quella  ha  uolu- 
to , che  la  legge  comprenda  uniuerfalmente  quello , che  conle  parole  è ejfref- 
/ fo,cbc 
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fo,che  gli  hartbbe  potuto,  fi  gli  haueffe  uoluto  eccettuare  quello, che  l'auuer- 
furio  dice  hauer  feguitdto , come  eccettuato,  mofìri  che  la  legge  con  fintiti  e c* 
cationi,  er  limitationi  farebbe  iniqua  & inutile , cr  che  eghe  gran  differenza 
da  effere  feruta  in  queJlo,o  in  quel  modo, cr  fimtli  cofr.nieghi  l'utilità, o altro 
bene,  à fin  del  quale  il  reo  motiraffè  hauere  co/t  operato, o ejfere  rifiatato  del 
fuo  operare,  cr  moftri  che  con  l'inofferuanza  delle  leggi  non  doucua  fare  co - 
fa  alcuna  ; cr  che  tale  inofferuanza  è maggiore  co  fa , che  l'utilità , o il  bene , 
che  egli  pretende  per  ifeufa  fua:crche  e'  non  ft  conueniua  à lui,  ne  ad  alcuno 
■fi  conuiene  operare  in  qualunque  modo  in  beneficio  publtco , o ad  altro  buon 
fine, rompendo  (come  egli)  le  leggi,  cr  le  diterminationi  certe  creffreffej'of 
feruanza,o  l’inofferuanza  delle  quali  quanto  di  bene, cr  di  male  porti  al  pu- 
blico,cr  di  priuato,moflrerà  con  amplificatione  conueneuole . Ma  il  reo  dal  Capi  dell» 
Patirà  parte  fónderà  la  dififa  in  quefìi  capi  : opporrà  l'intentioneil  fenfo  oc-  Intentione. 
culto  della  legge  $ come  di  quella,  la  cui  forza,  cr  uirtù  non  confifta  nelle  pa- 
role , cr  nelle  lettere, ma  nella  mente  dell’autore  ; loderà  lui,  come  quello, che 
habbia  fcritto  cautamente  ,&folo  quanto  era  neceffario,  tacendo  quello,  che 
poteua  effere  intefo  fenza  ejfere  fcritto  . moftri  ancora,  che  quanto  alla  ueris 
tà  non  importa, che  egli  babbi a aggiunto, o nò, una  tale  eccettieme.o  timitatio 
ne  : laqual  nondimeno  taciuta, cr  non  ejfrejfa,  toglie  à molti  occafme  d’erra 
re  : cr  che  il  Giudice  può  riguardare  fempre  alla  mente,  cr  intentione  del  Le 
gislatore,cr  fecondo  quella  giudicare  ciafcuno  : fortifichi  la  fua  interpretatio 
reti  piu  che  e‘  può, come  quella, che fìa  fecondo  la  giuftitia,  l’equità,  il  cofìu- 
me,  cr  Po  pi  mone  uniuerfale  de  gli  huomini  : c r per  contrario  bufimi  Vintela 
ligenza  dello  fcritto, come  fuonano  le  parole  fi  bene, crii  nule, che  nafte  dal * 
l’una  ,c T dall’altra  amplificando  . R tcorrà  ancora  alla  buona  intentione, che  ' " ‘ 

egli  ha  hauuto  nel  cofì  operare , cr  al  frutto , che  n’è  rifiatato , opponga  che 
quella  non  è inofferuanza , ma  conftruatione,  cr  l ìabitimento  delle  leggi , cr 
che  à ciafcuno  debbe  effere  permeffo  giouare  ad  altri tcr  fare  quel  bene,  cr  in 
quella  maniera  che  e’  può  : cr  ( uniuerfalmente  parlando)  in  quella  forte  di 
controuerfta  potremo  (come  fi  uede  per  quello, che  ho  detto)  ricorrere  mini- 
mamente alla  qualità  , cr  alla  coniettura,  con  quefta  efominando  l’intentione, 
con  quella  confideranno , quanto  alla  giullitia,cr  all’equità, all’honellà,  all’u 
tilità  ,c rà  tali  cofe  appartiene  per  foftenimento  della  caufanolìra.  Ma 
ponendo  fine  al  parlare  di  quella, ragionerò  bora  dell’accòmodamentofiqual  DelI’Accora 
nome  io  non  ho  ufato  nò  come  quello , che  effnrime  la  fòrza  della  parola  ufata  moda  mcto . 
da  gli  autori  Greci,  & da  Latini , ma , come  quello  che  piu  tofto  dinoti  la  na- 
tura della  cofa , non  mi  parendo  hauere  parola  da  interpretare  commo - 
damente  la  Greca , cr  la  Latina  : laqual  forfè  da  altri  farà  trouata . Que- 
lla controuerfia  nafte  ( come  nel  precedente  libro  dicemmo ) quando  non  ha - 
uendo  un  cafo  legge  propria , cr  diterminata , figli  accommoda  qualche leg 
ge.crin  tal  controuerfia  Vaccufatore  opponendo  al  reo,cke  egli  ha  fatto  una 
tal  cofa  contra  la  tal  legge  ; laqual  nondimeno  debbiamo  intendere , che  non 
i . ■»  £ ij  comprenda 
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comprenda  nominatamente  quel  cafofi  reo  fi  contrapone  allegando, che  quel- 
Capi  dell' Ac  lo, che  egli  ha  fatto , non  c contra  quello , che  c ferino . Onde  auuiene , che 
comodameli  Paccufatore  potrà  pigliare  queiii  capi  : mojhrare  la  conformità , che  ha  quel 
t0*  cafo  con  l'altro, che  c ftecificato , cr  uietato  dalla  legge  j ricorrere  all' inten- 

tiate del  Legislatore  jnoflrando,  che  e'  uolle  prohibtre  generalmente  ogni  fi- 
mi errore  ; lodar  la  legge, come  [ufficiente,  cr  cautamente,  cr  diligentemente 
ferina  ; amplificare  la  bruttezza  del  cafo  cr  per  fe  ftejfo , cr  m comparano» 
ne  dell'altro . Ma  il  reo  principalmente  fi  uclga  à moflrare  la  difiimililudine 
de  i cafi , cr  perciò  di  flint fca  l'uno, & l’altro  : Aia  fu  le  parole , difènda  lo  fcrit 
to,ufi  l’intentione  del  Legislatore  àfuo  propofito , riprenda  il  fenfo,  cr  l'ac- 
commodatione  deU’auuerfario,come  JòjiJltca, contraria  alla  giuAitia, all’ equi 
. tà , -aliena  dall’opinione  de  ifaui , de  i piu , cr  lodi  la  fua . Potrà  olir  a que- 

» fio  il  cafo, che  uiene  in  giudicio,ejfer  tale, che  gli  porga  occafione  di  ricorre» 
re  à qualche  eilrinfèca  dififa-,  quale  farebbe,  o qualche  fatto  deU’auuer fario, 
c qualche  utilità  feguita  della  co  fa,  che  egli  ha  fatto , cr  uniuerfalmente  op* 
porre,  che  ei  doueua  procedere  altrimenti, cr  che  eght  lecito  à ciafcuno  fare 
quel  che  è ejfedicnte  non  contrafacendo  alle  leggi  : i quali  capi  s'egli  uferà , 
Vaccufatore  potrà  opporre , che  e ' doueua  procedere  altrimenti , diminuirà 
l'utilità, negherà, che  fi  conuenga  ad  alcuno  operare  in  tal  modo . Hard  anche 
luogo  in  queAe  controuerfie,  come  neU' altre  fi  con  fiderare  la  qualità,  cr  Vin- 
tentione  dell' una, & dell’altra  per  fona, per  feruirfene  ciafcuno  al  fuo  propo- 
fito,i quali  capi  fono  dichiarati  di  f òpra } cr  (come  fi  può  uedere ) quella  con 
trouerfia  tiene  affiti  della  diflinitiua  : ma  di  quella  non  dicendo  piu , parlerò 

Capì  del-  dell’ambiguità.  Quella  nafee,  quando  le  parole  fi  poffono  intendere  in  piu 
1 Ambiguiu. 

congiugnendole  diuerfamente,o  diuidendole  ,fe  elle  fùffero  compolle, o 
nanamente  pronuntiandole,  o pigliando  della  medefima  parola  per  feAeffit 
diuerfe  ftgntficationi,o  in  qualunque  altro  modo . cr  in.quefletali  con trouer- 
fie  Vaccufatore  opponga,  che  la  cofa  è confórme  alla  fcrittura,  il  reo  fecondo 
l’ambiguità  di  quella  fi  contraponga , inoltrando  che  lo  fritto  non  contiene 
quello  che  Vaccufatore  oppone , ma  quello,  che  egli  dice.  L’uno  c T l’altro  ufi 
• l’intentione  dello  fcrittore  in  fauore  della  caufa  fua , cr  contenda,  che  il  fenfo t 
(he  ei  dà  alla  fua  frittura,  e reale,  cr  non  partorì fee  inconueniente  alcuno , 
CT  è piu  accommodato  alla  prudenza  dello  fcrittore , cr  àqualcb’ altro  fuo 
i.  fritto, all’equità , all’honefià , all’uf,  al  modo  del  parlare , all’opinione  de* 

. i faui , odici  piu  : cr  per  contrario  riprenda  l’interpretatione  deU’auer furio  . 

W altro  capo  farà  ancora , il  confiderare , qual  de  i due  [enfi  , che  fi  danno 
alla  legge, contenga  l’altro  : onde  nafcerà,che  colui , ilquale  difènderà  il  fen- 
fo , che  contiene  l’altro , potrà  ualerft  dimostrare,  che  feguitando  quello  non 
fi  può  errar  e, come  fi  può  feguendo  l’altro . F accia  l’uno  & l’altro  maggio 
re  il  piu  che  e ' può  gVinconucnienti,che  dalla  interpretatione  deU’auuer fario 
poffono  na fcerr.et  fi  il  reo  cercherà  di  difènderfì  con  aiuti  eftrinfechij’auuer 
fario  s’opporrà, cr  uniuerfalmente, a1  particolarmente, fecòdo  che  patirà  U 
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(dttfd, cerne  nell' altre  controuerfie  s'i  modrato , cr  la  quali  tà,&  Vintention* 
delle  perfone  fi  potrà  ancor d efxminare . Rejla  dellearontrouerfie  legali  la  co 
traneta  delle  leggi, lequalt  nel  nero  non  pojjono  ejfere  contrarie, quanto  alla 
ragione,  cr  la  giufiina  iftefa  : perche, fi  ellefojfiro  contrarie,  l'una  diflrug- 
gercbbe  l'altra  : ma  egli  auuiene  qualche  cafo , che  fa  che  due, o piu  leggi  con 
corrono, cr  quafi  s'affrontano  inficme  : cr  m quejlc  cofi  fatte  controuerfie  fi 
uede  quafi  una  doppia  quifìione  difcntto,  etd’intentione , cr  fi  fior  gè  anche 
natura , cr  condittone  d'ambiguità  : cr  perciò  la  maggior  parte  de  i capi  di 
quelle  caggiono  in  q uejla  doppia  mente, laqual  nondimeno  per  dichiarare  ah 
quanto  particolarmente , dirò  che  in  queUa  ficonuicne  .chel'una  cr  l'altra 
parte  decorninoti  il  cafo  alla  leggefopra  la  quale  e' fi  fonda,  reciti , lodi  la  leg 
ge,  d'uno  ferino  difenda  il  finfo , dell' altro  le  parole , uagliafì  anche  dell'ina 
telinone  dell'uno,  cr  dell’altro  ferino  alfuo  propofìto  , doucqucRo  bauejjè 
luogo.  Mo flri, come  fecondo  la  ragione  fua  l'una  cr  l'altra  legge  mene  effire 
offeruataicj fecondo  l'auuer fario  una  difubbtdita,cr  dijfircgtata  » C onfideri 
quale  delle  due  leggTcomandi,qual  permetta,  fe  ad  alcuna  è fiato  in  tutto, o in 
parte  derogato, qual  appartenga  à Dio,o  à gli  huomini,o  al  publico,  o al  pri 
nato,  d cofi  piu  utili, piu  bone  ile, piu  neceffarie,  grandi,  o piccole,  ad  honore , 
o à pena,cr  à maggiore ,cr  minore  pena  ; qual  fia  piu  antica,  piu  uniuerfale , 
l‘ojferuanza,cr'incffiruanza,di  qual  tolga  meno  alla  legge.  Ingegni  fi  eia  fin 
no  di  ridurre  à minore  contrarietà, cr  difirepanza  che  e'  può  la  legge  auuer 
fa,  cr  doue  uno  fi  difindeffi  con  eflrinfichi  aiuti , l'altro  rimuoua  la  dififa , o 
uniuerfalmcnte ,o  particolarmente, riprendendo  qualche  circonfianza,fi  nella 
coft, fi  nella  per  fona, come  di  fopra  fi  uede.  Facciafi  comparatone  tra  l'inof 
feruanza, della  legge, cr  quello  che  è feguito  dì  tale  inoffiruanzd , diffinifcafì 
torcendo  la  cofa , efaminifi  la  qualità , er  l'intentiome  delle  perfone , come  di 
fopra  è dichiarato  , accommodando  tutti  quefii  capi , ciafcuno  al  fuo  prò - 
pofitto . cr  qui  porrò  fine  à ragionare  delle  controuerfie  ,fe  prima  generai * 
mente,  e T breuemente  auuer  tirò, come  in  quelle , nelle  quali  fi  tratta  della  ec- 
eettione,cr  trafportatione  della  caufa,fi  cerca, che  habbia  attione  in  quella  co 
fa,fein  altro  modo, in  altro  tempo, apprejfo  d'altro  giudice, contra  altra  per 
fina,  per  uirtù  d'altra  legge  fi  debba  agitare  la  lite,  cr  fintili  cofi.  cr  quanto 
io  ho  detto  delle  leggi, fia  detto  d'ogn'altra  fcrittura,onde  nafcejfiro  fonili  co 
trouerfie,come  nel  precedente  libro  ho  dichiarato.  Ora  per  compire  quello , 
che  al  genere  Giudicialc  appartiene  in  queflo  luogo, paffirò  à trattare  di  quel 
le  altre  ffietic,  che  fitto  quello  ho  pofle . cr  cominciando  dalla  querela , dico , 
che  quefta  fpetie  riceue  à mio  giudicio  gran  uarietà,  fi  dalla  parte  delle  cofe , 
delle  quali  ci  dogliamo  : fi  ancora  dalla  parte  delle  perfone, che  fi  dolgono, cr 
con  lequali  fi  dolgonotcome  ben  può  comprendere  ciafcuno, la  cofa  perfiflef 
fi  considerando. Là  onde, come  in  cofa  màlagcuole  à regolare, badi  proporre 
quei  capi , ty  quelle  confiderationi , che  fono  piu  comuni, CT  principali, et  che 
ella  puoriccucre  piu  accommodatamente . Dico  adunque,  che  le  querele  fi 
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fanno  foffefc  grandmo  mediocri,  o piccole  : lequah  migreremo  mafiimamen 
te  col  danno, cr  col  dtfr  lacere, che  elle  ci  portano , c T con  le  caufe , onde  fono 
nate,  perche  dtuer fornente  ci  punge  quello  che  ci  offende  nell' honorem  quel 
lo, che  ci  offende,  o nella  ulta,  o nella  roba  : et  diuerfamente  quel  che  punge 
noi  jiefit,  o perfone  congtunttfitme , come  padre,  figliuoli , moglie,  fratelli,  o 
pur  altri  non  cofi  congiunti  : et  altrimenti  quello , che  ha  pochi , o neffuno,  o 
difficili  rimedi , e 7 quel,  che  n'ha  molti , et  facili, fimiimente  quel,  che  proce 
de  da  male  animo, et  da  dtterminata  intentione  d’offenderci,  ci  preme  dtuer  fa 
mente  da  quel, che  nafee  da  trafeuragine,  da  pigritta , da  troppa  libertà , da 
leggerezza, da  qualche  pa filone, e?  mafiimamcnte  comune , cr  piu  ifcufabile, 
CT  da  altre  Jimih  cagioni . La  confider adone  delle  perfone  riferberò  ad  altro 
luogo, come  nelle  altre frette  ho  fatto  : cr  qui  dirò, come  in  tali  querele  ci  con 
uerrà  motirare  la  qualità  deli'ojfefa  fecondo  le  confiderationi Jopr adette , il 
piu  efficacemente, che  fi  può, et  farla  probabile  talmente, che  non  paia, che  noi 
jiamo  mofit  a dolerci  inconpderat amente, et  uinti  più  lofio  da  qualche  pa filo- 
ne,che  dall’offefa  : conuiene  oltre  à ciò  fare  apparire  chiaramente l' innocen- 
za no  (tra, il  buono  animo, cr  i meriti  notori  uerfo  di  chi  ci  ha  offe fo:  et  in  fom 
ma  l'indegnità  della  cofa, quanto  piu  potremo,  coltra  quefio  c'ingegneremo  di 
torre  à chi  n'ha  offefo  la  jcufa , cr  la  dtfrfa  il  piu  che  potremo , crfimih  cofe, 
delle  quali  batoi  tanto  hauere  detto.  A quefie  tali  querele  s'oppone  (come  di- 
cemmo di  /òpra ) la  giufiificatione , i capi  della  quale  mi  pare  che  principal- 
mente fiat  io  quefti , il  mostrare  di  noniauere  offefo,  difendere  il  fatto , come 
non  biafimcuole,nc  riprendile, ne  ingiufto,  ne  contra  l'honejìo,  diminuire  la 
grauezz*  di  quello,  ifeufarfi  motorando  la  nofira  retta  intentione , cr  buona 
uolontà  uerfo  di  lui,  allegando  imprudenza  ,cafo , necefiità , o altri  ricetti , 
CT  altre  caufe,  incolpar  e quello  per  cagione  di  chi  ci  giuHifichiamo  : tlche 
qualche  uolta  fi  potrebbe  fare  ngorofamente,come  fa  Marcello  Confolo  con 
tra  i Siracufam  nel  v i.  libro  della  terza  Deca  di  Tifo  Liuto  : motorarne  di - 
ff tacere,  cr  pentimento , promettere  correttione , ricompenfo , cr  ristoro 
fecondo  che  la  cofa  , cr  le  conditioni  delle  perfone  patifeono , u f imiti  cofe. 
Ma , quanto  all'afrre  riprenfioni , lequah  ufiamo  mafiimamente  per  ridurre 
la  per  fona  à uer  gogna,  à pentimento,  à correttione  : dico , che  mi  pare , che 
quefia  ffetie  caggia  per  il  piu  nelle  perfone  fuperiori  di  grado,  CT  d’autorità 
uerfo  gl'mfrriori  : i quali  fuperiori  pungono  agramente  quegli, CT  con  minac 
eie  accompagnano  fi  effe  uoùe  tali  riprenfioni  : CT  di  quetoa  natura  mi  pare , 
i he  fia  l'Oratore  di  Scipione  à i fuoi  Soldati  ammutinati  in  Hi  fragriti  : laqual 
fi  legge  nel  V 1 1 1.  libro  della  feconda  guerra  Cartagine fe  m Tifo  Limo , CT 
quella  Orationcdi  Marcello  a i fuoi  Soldati,  che  e nel  v i l j.  libro  dell 4 
medefima  guerra  : cr  in  quefie  non  ueggo  che  altro  fi  debba  moflrare,  fe  non 
la  grandezza  dell'errore  con  gran  hbcrtà,cr  trafiggere  li  per  fona  fieramen, 
te, co  quegli  rifretti  nondimeno  che  alla  conditione  delle  perfone,cT  delle  cofe 
conuègono,de  i quali  nel  luogo  fuo  fi  tratterà . ora  pafiiamo  à quella  fretiey 
s . ..  * nella 
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nella' quale  rimprouerando  uegnamo  ad  accudire  quegli,  i quali  poco  amici, 0 
piu  lofio  nimici  per  la  lóro  ingratitudine  ci  fi  hmofir  ano . In  quella  feerie 
fiimo,che  quelli  pano  generalmentei  capi  principali  : mojlrarcla  grandezza 
de  i benefici  fatti  all'ingrato, & di  tutti  1 noflri  meriti, la  pia  inafeettata  ingra 
Ululine, amplificandola  quanto  fi  può, il  difetacere  mitro, & di  tutti  gli  huo - 
minibuoni, & prudenti \riprendere  il  giudicto  nojlro  fi  effe  in  bauere  eletto 
per  amico,  cr  beneficato  una  tal  perfora  j chiamare  per  tefimonio  la  còfeien 
za  fua,c  lu  giuflitia  diuina  per  uendicatrice.  Et  qui  poniamo  fine  al  tratta- 
re delle /pene  di  ciafcuno  genere, quanto  alla  preferì  e con  fderat  ione, non  la- 
feiando  in  dietro , che  in  quelle  altre  forti  di  parlare  , cr  di  fcriuere , che  nel 
precedente  libro  accennai, come  rimote  dall’artificio  de  i tre  generi, non  reg- 
go,che  altro  fi  richiegga  per  lo  piu.fe  non  il  proporre  quel, che  noi  uorremo, 
con  chiarezza, breuità.fcmpUcità, efficacia, C7  ordine . Ora  hauendo  io  fino  4 
qui  dichiarato  le  confiderationi , cr  1 capi  della  materia  , i quali  à qualunque 
delle  feerie  propone  generalmente  conuengono , non  rogito  tacere  in  questo 
luogo, che  in  qualunque  co  fi  noi  haremo  à trattare , debbiamo  porre  grande 
fluito  nel  trouare  molta  materia  ,cr  procacciarci  un  largo  campo  da  difen- 
dere il  no  Uro  parlare . M a fi  come  l’inuentione  di  quello , che  noiuogliamo 
proporre,  precede  naturalmente  tinnendone  de  gli  argomenti  da  prouarlo  ; 
cofi  è ella  fenza  dlcun  dubbio  piu  difficile,  et  certame  te  tanta  è la  uarietà  delle 
materie, che  tratta  l'Oratore.cr  tato  diuerfa  la  proprietà  di  quelle, che  e ' pa 
re, che  piu  tolto  l'acuto, cr  efercitatoingegm,cbe  l'arte  ,ne  poffa  aiutare  ar 
ricchirci  di  materia  da  proporre  Ma  non  perno  fi  debbe  fintare, che  di  nijjìt 
na.o  piccola  utilità  fia  quello, che  fino  à qui  per  artificiofa  uia  bo  dichiarato  : 
perche  colui , ilquale  harà  ben  compre fo  tutto  quello , che  circa  le  qui  f ioni , 
or  circdt  finti  della  materia  in  qualunque  genere  ho  detto,  harà  fenza  dub 
bio  gran  principio  da  trouare  abbondeuolmente  le  propofirioni.  CT,fe  aWar 
te  ,cr  alla  bontà  dell’ingegno  s'aggiugnerà  l'ojfer  ustione  dei  buoni  Ora- 
tori ; fe  l'efcrcitatione  della  caufx , che  noi  tratteremo 5 fe  la  cogitinone  del- 
le co  fe  à cia  fcuno  genere  pertinenti  j come  delle  cofe  legali , che  al  giudicia- 
le  appartengono , delle  morali,  & ciudi , dell'hillorte , cr  d’altro , che  4 
gli  altri  due  generi  t’accommodi  : come  ci  potrà  egli  ejfere  chiù  fa  la  uia 
di  tale  inuentione  ì della  quale  uolenio  io  ( per  dar  quel  lume , ch'io  poffò 
maggiore  <ì  quefa  parte)  mo  tirar  e qualche  efempio , dico  prima  , cheei 
non  è di  leggier  momento  confiderai  la  materia  , della  quale  trattere- 
mo fi  nel  fuo  uninerfale.fi  molto  piu  nelle  particolari  conditioni  cr  proprietà 
fue.  pche  cofi  potremo  ageuolmente  procacciarli  molta  materia  da  proporre. 
Ora  confidenamo,come  fi  proceda  circa  l'inuentione  delle  propofirioni  in  que 
fio  efempio  : fe  io  uorrò  còfigliare  un'huomo  nobile, che  fi  dia  à gli  /ludi  della 
filofofia,còfidererò  prima,  che  eglic  necejfario  ricorrere  ài  capi  generali  del 
la  materia  del  genere  Còfultatiuo,et  da  quegli  trarre  le  propofirioni, che  alla 
natura  della  co  fa, alla  quale  io  configliofiono  piu  accomodate.  Efaminerò  ol- 
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tra  di  quello  le  cortdiiioni  della  perforiate  circonjlanze  del  tempo , del  luogo , 
CT  d’altro,??  f opra  quelle  fonderò  anche  qualche  própojìtione. ??,per  trouar 
ne  maggiore  copia, ridurrò  la  còpderatione  de  gli /ludi  della  filofofia  alla  ge 
nerale  coifiieratione  de  gli  /ludi  delle  buone  lettere, et  fìmilmcnte  quella  perfo 
na  uniuerfalmente,cioé,come  huomo,confìdererò  : cr  da  quelli  capi  trarrò  ta 
li  propofitioni  : che  la  cognitione  delle  buone  lettere  c necejfaria  alla  perfirtio 
ne  deÙ'huomo-,che  quella  ci  diilingue  molto  da  gli  animali  irrxtionahfche  ella 
è utile  alla  uita  auliche  ella  e riputata  degna  di  lode, & tenuta  in  pregio  da 
tutti  gli  huomini  prudenti, cr  buoni  : cr  da  quejìe  generali  propofitioni  difcen 
dardo  alla  cognitione  della  filofofia  proporrò  tali  cofe , che  elU  contiene  la 
fcienza  di  cofe  nobilitane , come  delle  cofe  morali , naturali , fopranatu- 
rali , c r altro , che  ella  empie  l’animo  no  èro  di  uerità } che  ella  lo  fa  fmule 
4 Dio , che  ella  è principalmente  neccffaria  alla  felicità  dcll’huomo  j che  ella  è 
fommamente  pregiata,??  altre  fi miti  propofitioni  appropriate  alla  cognitione 
della  Filofofia  : ??  ucnendo  alla  perfona , & confinandola  uniucrfalmcnle , 
cioè  come huomo, dirò  che  l’huomo  dtfidna  naturalmente  di  fapere~,che  e ’ deb 
he  porre  ogni  Budio  d’illuminare  di  fcienze  l’intelletto  fuo , cr  mafi imamente 
di  quelle, che  io  propongo  : ??  ri/lrignendomi  poi  à quella  particolare  perfo- 
na,?? efaminando  leconditioni  fue  potrò  dire, che  tale  8 odio ,??  cognitione  fi 
tonuiene  molto  alla  nobiltà,??  alla  creanza  fua  ; che  egli  è confórme  alla  con - 
fuetudine  di  qucllafimigliai  che  ogni  huomo  lo  defidera  da  lei}  che  le  ricchez 
ze , ??  l’altre  commodità  glielo  faranno  piu  facile , che  à molti  non  è;  chea 
lui  far  a molto  honoreuole ,??  altre fmli  propofitioni:  ??,  quanto  all’ altre 
circon8anze, dirò , che  in  quel  tempo, in  quel  luogo  fi  conutene  4 lui  dar  fi  à ta- 
le jludio.  Puofii  anchora  per  moltiplicare  le  propofitioni  porre  in  conditione , 
t?  quaft  in  dubbio  quello, che  habbiamo  affermato  per  poffare  poi  à quello, che 
noi  uogliamo  proporre  : ilche  fi  può  fare  per  modo  di  comparatione  : come 
fiondo  nel  mede/imo  efempiofarebbeil  dire, che  po8o , che  quel  tale  8udio  no 
fiiffe  di  tanta  eccellenza, è egli  nientedimeno  molto  nobile,??  piu  nobile, che  n3 
« il  tale,  ??  il  tale,??  à lui  piu  conucncuolc,  che  quello , ??  queli’altro  jludio  | 
CT  lui  piu, che  i i tali,??  tali,  cr  altre  fmilt  propofitioni,  il  proporre  anche 
una  cofa,che  paia  troppo  fèuera,  cr  offra,  per  poffare  poi  à una , che  habbia 
dell’ bimano,??  fio  piu  ragioneuole  quali  aprendoci  cofì  la  uia  a ottenere  que 
fio  piu  ageuolmente  aet?*fce  U numero  delle  propofitioni  : come  fe  io  propo » 
ne  fi  ',  che  ri  debbe  abbandonare  ogni  commòdità , ogni  piacere , diff  rezzare 
ogni  utilità,  cr  ogni  altra  co  fa  per  acqui  fiore  folo  tali  fcienze  : / opra  lequali 
propofitioni  potrò  di/correre  largamente . Dipoi  dirò,  che  fe  ben  quello  cue 
ro,  à lui  nondimeno  non  appartiate , ??  che  ei  potrà  fenzà  priuarfi  d’ alcuna 
eommodità,d’ alcuno  honello  pidetre , con  honore , cr  utile  feguitare  tale  (tu 
dio,  cr  fimili  cofe.  M a confideriamo  in  qualche  altrd  materia  trattata  da  fa- 
moji  autori,  come  e’  s’habbino  procacciato  molte  propofitioni , auuertenlo 
prima, che  nò  fempre  fi  pigliano  le  propofitioni  comuni,et  le  proprie  infime, 
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ne  anche  stufino  tutte  queìle, che  o comune, o proprie  fi  truouano  : ne  femprc 
per  l’ altre  uie  di  [opra  moflrate  poliamo  commodmente  moltiplicare  le  prò 
pofuioni.  Conferiamo  adunque,  come  F.  Maftmo  nelvu  i.  libro  della  i Capi  dell* 
terza  Deca  udendo  [confiture  il  Senato  dal  mandare  Scipione  dll’imprefa  Oratione  di 
d’ Africa, et  parcdogli,che  Scipione fùffe  traportato  dalla  cupidità  della  gloria  Fabio 
ti  dejìderare,cr  cercare  quella  imprefa, confiderò, quanto  ella  fùffe  diffìcile ,cr  j|'°J  j"ìi  s£ 
pericolofd,et  com'egli  era  neceffario  [coprire  infieme  l'ambitione  di  Scipione,  „ a to  da  ma» 
er  moflrargli  anche,  doue  ei  la  poteua  sfógare  : & cofi  prefe  ì capi  generali , dar  Scip  ione 
parte  dalle  còditioni  di  quella  guerra,  parte  dalle  qualità  della  perfona  di  Sci 
pione.  Propofe  adunque  a Scipione  la  gloria , cr  circa  l’imprcfa  propofe  la 
difficultà , il  pericolo  : cr  [ opra  quelli  capi  generali  fondò  la  fua  grauifiimé 
oratione  con  tali  propofitioni, che  tenendo  Annibaie  l'Italia,  non  doueua  pa- 
rere à Scipione  piccola  gloria  lo  [cacciarlo  : che  prima  fecondo  la  natura  i il 
difèndere  le  cofe  [ue,  che  offendere  quelle  d’altr  fiche  delle [ue  uittorie  fi  debbe 
proporre  quella  d’Italia,  cr  quelle  propofitioni [eruono  à un  capo  principa • 
le, che  appartiene  alla  gloria  di  Scipione , cr  fi  ri  fieri fee  aU'honejìo.  Propone 
poi  il  pericolo , tramettendo , cr  trattando  breuemente  il  capo  della  difficul • 
tà  : & , quanto  alla  parte  del  pericolo  ufa  quelle  propofitioni,  per  prouarla, 
cr  dimoflr aria  ampiamente . Che  ,[e  Annibale  uinccffcin  Italia , harebbono 
à chiamare  Scipione  d‘ Africa:. che  la  fortuna  della  guerra  farà  anche  comune 
in  Africa  : che  la  guerra  di  Spagna  non  fi  può  agguagliare  con  quella  d‘ Afri- 
ca : che  non  fi  debbe  credere  a Si  face  ,c T ài  Numidi  : che  [ci  Carthagmefi 
mandajfero  in  Italia  un'efercito  confidando  fi  nella  concordia  d' Africa , nella 
fède  de  gli  amici,  nella  fortezza  della  città,  cr  ueggendo  l'Italia  (fogliata , la 
Re pubiica  fi  trouerebbe  in  gran  trauaglio:  che  doue  fitruoua  Annibale , 
quitti  fi  truoua  la  fornata  della  guerra  : che  Scipione  farà  piu  gagliardo  in 
Italia  accompagnato  dal  fio  collega , che  in  Africa  fobiche  Annibale  fari 
piu  potente  in  Africa , che  in  Italia , cr  cofi  Scipione  gli  farà  quiui  inferio- 
re: che  il  configlio  di  Scipione  è diffórme  da  quedo  di  fuo  padre . Ma  uedia- 
mo  ancor  a , come  Cicerone  trattò  quella  parte  d'inuentione  in  quella  bellifii-  I Capi  della 
ma  oratione, che  ei  fèce  in  fauore  della  legge  Manilia  per  fare  eleggere  Pom-  Oratione  di 
peo  capitano  nella  guerra  centra  Mitridate.  Confifleua  quella  caufa  ,&  ?,cer.on'  f 
quella  diffut a principalmente  in  quefio . Se  fi  doueua  eleggere  Pompeo  per  p^mpeo  eL 
capitano  nella  guerra  contra  Mitridate , qnij1iox*  d.  qualità,  come  è mamfè - pitano. 
fio.  Volendo  adunque  Cicerone  per fuadere , che  fi  doueua  eleggere  Pom- 
peo,confiderò  che  fi  poteua  dubitare,  fe  quella  guerra  fùjje  necefi'aria  : cr  qua 
do  ella  fùffe , [cella  era  fi  grande,  cr/i  pericolofa , che  fùfjè  di  bi fogno  farne 
capo  Pompeo . Ef  perciò  uide , che  bijognaua  dimoflr  are  chiaramente , che 
quella  guerra  era  neceffaria , udendo  hauere  caufa  di  per  fuadere , che  fi  deg  — . 
geffe  qualche  capitano  : cr  dimoflr  a ta  la  necefiità , prouare  che  ella  era  fi 
grande , che  altri , che  Fompeo  non  fi  doueua  farne  capitano , circa  il  quale 
traneceffario  dimoflr  are , quanto  ei  fùffe  eccellente . Per  prouare  adunque , 
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che  fi  dovetti  eleggere  Pompeo,  trattò  le  due  cofe[opradctie,CTccft  fondò  té 
fui  or  Mone  in  quelli  capi  generali  : nella  neceptta  dico  : nella  gràdezza  del 
la  guerra  : nella  elcttione  del  capitano.  Et  per  dtmofirare  lanecefittà,propo - 
fe  particolamite, che  in  quella  guerra  Jì  trattaua  della  gloria  del  popolo  R o 
manovella  [alate  de  i compagni,  cr  de  gli  amici, de'  tributi  cer  tifimi, cr  gran 
difiimi  del  popolo  Romano, de  i beni  di  molti  cittadini  Romani.  La  grandez • 
za  fondò  principalmente  in  quefle  propofitioni  ; che  quella  guerra  era  [atta 
da  due  potcntifiimi  Re  ; che  da  belìtcojifiime  italiani , pigliando  tutta  quella 
materia  dalle  proprietà  della  caufaju  hauendo  provato  ogni  coft  ampi  amen 
te, trattò  poi  dell’elettione  del  capitano . Et,percioche  quella  parte  attiene  al 
genere  Dimoftratiuofio  co  quella  occaftone  palerò  à còfiderare  l’inuentione 
delle  propofitioni  in  quel  genere , efaminandola  in  quejla  parte  dell’or atione 
medejima . Diro  adunque, che  hauendo  Cicerone  à pervadere, che  fi  eleggej 
fe  Pompeo, come  eccettcntifiimo  capitano, confiderò  umuerfalmente  quali  pif- 
fero le  conditionifCbe  à uno  eccellente  capitano  fi  conueni/Jeno:&  cofì  ne  tro- 
vò,cr  propofe  quattro  ; cioè  fcienza  della  guerra, virtù, riputatone  felicità  : 
le  quali  volendo  appropriare  à Pompeo jisò  poi  quelle  propofitioni  partico- 
lari . Circa  la  faenza  della  guerra , che  ne ([uno  era , ne  poteua  e fiere  fiato, 
ilquale  intendefie  della  guerra  piu  di  Pompeo  : cr  circa  la  uirtù,  che  egli  ba- 
tteva non  folo  quelle  uirtù,  le  quali  erano  uolgarmente  fiimate  uirtù  da’  capi 
toni, ma  molte  altre  à quel  grado  conueneuolijle  quali  ei  dichiara  particolar- 
mente . Circa  la  riputatane,  prima  uniuerfalmente  prefe  quella  propofiiio 
ne,che  egli  era  di  gran  momento  nel  [are  le  guerre,  quale  opinione  haueffèro 
i ritmici, cr  i compagni  de'  capitani  di  quella  Republica.  dipoi  particolarmen- 
te, cbe’l  nome  di  Pompeo  era  chiari  fimo  per  il  mondo , cr  le  cofe  [atte  da  lui 
fenza  pari , cr  i giudici  fatti  di  lui  da  i Romani  honorati  fiimi . Quanto  alla 
buona  fortuna, cr  felicità  fua,  propofe  generalmente,  che  Rimava,  che  à molti 
capitani  fùfiero  commefii  gli  e[erciti,cr  l’imprefe  etiandio  per  efiere  fortuna- 
ti : cr  della  felicità  di  Pompeo  particolarmente  poi  difeorfe  : cr  trattate , che 
egli  hebbe  quefie  c o[e,riffio[e  aU’obiettioni  d’ alcuni  : la  qual  parte  io  preter- 
metterò,bacandomi  hauere  mofirato,come,  cr  quante , c r quali  propofitioni 
quel  marauigliofo  Oratore  trovò  per  trattare  largamente  la  parte  Confulté 
tmajCT  la  DimoRratiua  . Et  bora  per  maggiore  notitia  di  queRo  artificio, 
mofirerò  in  una  altra  fietiedel  genere  Dimo(batiuo,come  il  medefimo  Ora - 
I Capi  del  torc  trcuajfe  molte  propofitioni  al  fuopropofito  accommodate.  Sella  ora- 
nrécotti  Ci  t'one  dunque  > ne^d  r{*ale  e>  ringratia  della  fua  tornata  il  popolo  Romano , 
cerone  per  da  due  capi  generali  di  queRa  ffetie.che  fono, amplificare  il  beneficio  ri- 

la Tua  torna  ceuuto, offerire  larga  gratitudine  ; prefe  quefie  propofitioni  principalmente , 
ranella  pa~  cr  tulle  dalle  proprie  conditioni  di  quella  caufa  : che  fe  egli  non  hauefii  haute 
uu’  to  quella  auuerfità,  non  fentirebbe  uno  incredibile  piacere  per  il  beneficio  ri- 

cevuto da  loro,  ilquale  uà  poi  iimofirando  con  maravigliofe  amplificationi  : 
che  non  fi  può  con  alcuna  eloquenza  agguagliare  la  moltitudine , cr  la  gratta 
. . dezza 
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de zza  de  i benefici}  fatti  a lui, al  fratello, à i figliuoli  fuoitebe  la  prontezza, & 
fauore  loro  ha  dimojirdto  tal  uclontà/he  no  folo  e'  l'hanno  liberato  dalle  fue 
calamità  , ma  ancora  accrefciuto  la  degnila  fua  : la  qual  parte  ua  trattando 
con  lungbijiimo,cr  ornati  fimo  difeorfo.  Et  quanto  all'offerirfi,  piglia  quejìe 
propo fvioni  principali, che  per  tatui, et  tali  benefici  ci  promette  d'hauer e in  ri 
uercnzd,&  adorare  quel  popolo,  come  Dio  : che  egli  ha  maggiore  penfiero^ 
come  egli  habbia  4 ristorare  loro , che  a uendicarfi  di  chi  l'ha  offefo  : itche 
tratta  con  bcUtpimo  artificio,  facendo  comparatone  tra  il  uendicarfi, cr  il  ri • 
fiorare.  Et , poi  che  io  ho  moRrato  in  qualche  materia  del  genere  Confitta* 
tino, cr  del  DmoRrattuo  l'inuctionc  delie  propofìtioni,cT  comuni, et  proprie, 
la  moRrerò  anche  nel  genere  Giudiciale,  pigliando  per  efempio  una  caufa  po 
Sa  da  Quintiliano  ; nella  quale  per  le  fue  proprietà  fiueie  gran  difiinulitudi 
ne  dall' altre  caufe  Gt  udienti.  H auenio  Aleffandro  disfatto  T ebe,trouò  certe 
fcritture , lequali  contencuano  , cornei  Tebani haueuano  prejlato  à i Teffali 
cento  talenti  .quefìe  fcritture  donò  Alejfandroài  Teffali  ffontaneamente , 
percioche  e'  l'haueuano  feruito  nella  guerra.  Effendo  dipoi  i Tebani  rimef 
fi  da  Caffandro  chieggono  à i T ejfalt  i cento  talenti  : cria  caufa  fi  tratta  di* 
nunzi  ì gli  Anfictiom.  E'  cofachiara,chei  Tebani  haueuano  creduto  ài  Te f 
fati  cento  talenti , & non  gli  haueuano  rihauuti  : la  lite  dipende  tutta  di  qui  j 
che  fi  dice  Aleffandro  haùergli  donati  à i Teffali  , cr  è anche  manifiRo,  che 
Alcffan irò  non  donò  loro  deitariionde  fi  uiene  a dii fiutare,  le  quclloc h'ei  dei 
te  loro, è il  medefimo , che  feeglt  haueffedato  denari.  In  queRa  materia  non, 
potrebbonoi  Tebani  difputarc  in  fauore  della  caufa  loro,  fe  non  pigliafiinà 
qualche  fondamento . pigliano  adunque  quefii,che  Aleffandro  non  ha  fatto  co 
fa  alcuna  col  donare, che  non  ha  potuto  donjre,che  non  ha  donato.  Quanto  4 
quel  primo  capo, che  Aleffandro  nonha  fatto  cefi  alcuna  eoldonar  e , propor 
ranno  i Tebani  primamente  queRo, che  e'  fi  può  di  ragione  richiedere  quello 
che  fer  fòrza  è Rato  tolto . da  quejìa  propo fittone  nafte  una  gran  contefa  del 
la  ragione  della  guerra  : perche  i Teffali  proporranno  cofì , che  la  ragione 
della  guerra  è di  tanta  fòrza, ch'etta comprende  i regni, i popoli, i confini  delle 
nationi,zr  delle  cittàialla  quale  propo fittone  è neceffario , che  i Tebani  s'op » 
pongkino,fì  cheei  moRrino  la  differenza, che  è ira  queRa,  cri’ altre  cofe,che 
uenifiino  in  podrfìàdel umettare . Dicono  adunque, chelaragione  della  guer 
ra  non  ualein  quelle  cpfe  .le  quali  fi  pofjbno  condurrei n giudicio,cr  chele  co 
fe  prefecon  l’armi  nonfifofTono  con  altroché  con  Tarmi  tenere  ,fì  che  do- 
ue  l'armi  pofJòno,non  è giudicr.ioue  è giudice, quitti  non  uagliano  punto  Par 
mi.  llche  fi  prouerebbe  per  queRo  efempiozche  i prigioni,!  quali  tornano  nel 
la  patria,  fono  liberi, percioche  lecofe  acquietate  con  la  guerra, con  la  medefi 
m non  altrimenti  fi  poffeggonoiv  queRd  propofitione  è tratta  dalle 

condizioni  proprie  della  caufa, et  fimilmentc  queRo, che  nel  terzo  luogo  fi  prò 
porrà  p iTebani:cioè  chein quel  giudicio,nelqualegliAnfictioni pano giudici, 
fi  debbe  còfiderare  fopra  ogni  co  fa  l'equità , effendo  diuerfo  modo  di  procede 

re  nelle 


ICapi  JVna 
cauli  Giudi- 
cale polla 
di  Quinti- 
liano. 


,6  DELLA  RETORICA 

re  nelle  meiefvne  controuerfie  quello  che  s’afietta  al  giudi  do  de  i cento  huo - 
mini,&  quello  d un  privato  giudice.  Circa  il  fecondo  capo,  che  è, che  Alejfan 
irò  non  ba  potuto  donar  riproporranno  i Tebani,cbe  il  uincitore  non  ha  poi » 
to  donare  la  ragione, perche  quello  e del  uincitore , che  ei  ticnc;&  la  ragione 
effendo  cofa  finza  corpo, non  fi  potè  pigliare  con  mano  : la  qual  cofa  fi  potrà 
confirmare  con  un  argomento  prefo  dal  dtfimile, dicendoli, che  altra  c la  condì 
tione  dell’bcrcic,et  altra  quella  del  uincitore; conciofia  che  neU’herrde  pafit  la 
ragione,  nel  uincitore  la  cofa.  A quejla  propojìtione,  che  è comune  genera- 
le, fine  foggiugncrà  una  tratta  dalle  proprietà  della  caufa,  che  è quejla  5 che 
la  ragione  d’uno  aedito  publico  non  ha  potuto  pajfare  nel  uincitore  : perche 
quello , che  un  popolo  ha  aeduto , è douuto  à tutti,  cr  mentre,  che  uno  ne  fa 
rà  uiuo , egli  farà  aeditore  di  tutta  la  fomma  ,c r che  i T ebani  non  furono 
tutti  in  podeftà  di  Aleffandro  : Idqual  propcfitione  non  ha  bi fogno  d'effire 
con  argomenti  confirmata . Et  la  materid , che  fino  à qui  è propoftd,  appar 
tiene  per  lo  piu  (come  fi  uede)  alla  quiftione  iuridiciale  ajfoluta , trattandoli 
iella  giu(titia,C7  dell’equità . Ma,  quanto  al  lazo  capo,  che  c,  che  Aleffan- 
iro  non  ha  donato,  propri  gono  i T ebani  generalmente , che  la  ragione  non 
confile  nelle  firitture:  ù.>  j.  può  difèndere  con  molti  argomenti, che  Aleffan 
irò  non  donò  per  honorargÙ,ma  per  ingannargli  quella  è difiuta  coniet 

turale . Oltra  quefio  dicono  i T ebani , quafi  dando  principio  à una  nuoua 
quiftione , cr  trahendo  la propofitione  dalla  proprietà  della  caufa;  che  fi 
pur  egli  hauefiino  perduto  qualche  cofa , debbono  effendo  fiati  rime  fi  da 
Caffandro , ribauerla  5 & qui  fi  può  cercare  qualfia  l’intentione  diCafi 
/andrò  : il  che  appartiene  alla  coniatura . Et  tanto  bafti  hauere  detto  circa 
Vinuentione  delle  propofitioni  : il  numero  delle  quali  quando  farà  grande, 
comprendendo  prima  con  poche  la  fomma  della  cofa , potremo  poi  nel  trat- 
tarle diuiderle  particolarmente . ma  percioche  quella  confideratione  ad  altra 
artificio  appartiene,  io  al  luogo  fuo  la  rifirbo  : cr  haucndo  mofìrato 
per  tutto  quefio  libro  quafi  i fondamenti  delle  cofe , lequali  bare- 
no à trattare  in  qualunque  fietie  propofta  ; cr  haucndo  di 
• agentemente  il  piu  che  ho  faputo  aperto  lauta  da 
procacciarci  materia,  fopr a la  quale  pofiiamo 
il  parlare  noftro  diftendere  ‘.ragionerò 
nel  feguente  libro  di  quelle  cofii 
dette  quali  figuendo  l’ordi- 
ne propofto,mi  fi  con 
uiene  trattare 
circa  riniti 
rione . 
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0 i , c h B nel  precedente  libro  ho  dimoftra 
to  quello , che  ùf  distia  genere , cr  in  ciafcu 

1 a fpetie  di  quegli  fi  riebbe  confiderai,  cr  ha-  ‘ 

nere  quafi  per  materia,  cr  per  fondamento  del 
la  perfuafionc  Oratoria , uerrò  bora  feguen- 
do  l’ordine  già  proporlo  à trattare  dcÙ’tnuen- 
tione  delle  co/è, per  mezzo  delle  quali  l’Orata 
re  cerca  di  persuadere . Et  4 quello  trattato 
darò  principio  con  una  beUifiima , cr  famofit 
diuifione , prima  fatta  da  Arinotele  ,c r poi 

da  gli  altri  eccellenti  autori  in  qualche  modo  Seguitata . l.e  cofe , che  feruo- 
n o 4 fare  fide , c r ad  indurre  l’auditore  à credere  quello , che  noi  uogliamo 
pe rfiuadergli  ; le  quali  io  per  maggiore  chiarezza  con  un  folo  nome  chiame- 
rò probationi , o perfuafioni } fi  diuidono  principalmente  in  due  parti.  A leu-  Perfualìonì 
ne  fono  per  loro  fieffe , cr  noi  non  ufiamo  arte  in  trouarle,  ma  folo  in  feruir- 
cene , cr  metterle  in  atto  : cr  però  fono  fiate  chiamate  perfuafioni  fenza  arte , mirtlhc  1 oe* 
Cr  (per  dir  cofiyin  artificiofe,  o non  artificio fe . Alcune  t toniamo , cr  fabri 
chiamo  noi  Befii  artifidofamente,c 7 però  fono  dette  artifidofie  : quelle  inarti 
ficiofe  fono  teRimoni , tormenti  ,fcritture , uoce  cr  fama  publica , pregiudi 
cif , cr  giuramento . Vartificiofe  fono  di  tre  maniere  : perche , o elle  con - 
fiflono  in  argomenti , con  i quali  fi  dtmotira , o pare  che  fi  dimoftri  la  cofa , Argomenti. 
che  fi  pruoua;o  nel  difforrc  l’ànimo  dell’auditore,  mouendolo  a qualche  pap- 
pone : come  ira , amore , inuidia , cr  filmili  : le  quali  pafiioni  chiamerò  anche 
col  nomelatino  affetti , o perturbationi  ; cr  quello  parlare  fi  potrà  affettilo-  ASetd. 
fo  nominare  : o in  una  maniera  di  parlare  tale , che  acqui fta  fide  all’Or ato* 
re  : la  qual  maniera  di  parlare  con  un  folo  nome  chiamerò  collume . Queir  a 

diuifme 
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diuifione  hi  uni  certi  corriffiondenza  illi  coniitione  di  quefio  parlare  0 ri- 
torio : perche  duuengi , che  in  quello  concorrano , come  in  ogni  furiare , il 
fi oggetto , di  che  fi  pirla  j li  perfona  che  parla  ; quella , à cut  fi  parla  : non 
dimeno , perche  quejlo  parlare  s’accommoda  molto  alla  conditione  di  colo - 
ro , con  cui  fi  parla  ; i quali  per  lo  piu  fono  tali , che  dalle  pacioni  fi  lafcio- 
no  uincere , cr  da  una  certi  fède , & autorità , che  il  parlatore  fi  procaccia 
muoucre  : di  qui  auuiene , che  ejfendo  tre  uie  artifkiofe  da  tirare  l’auditore 
nella  fentenzi  nottra  ; ragioni , pafiioni , cottume  ; la  prima  alla  cofi , la  fe- 
condi aW auditore, la  terza  al  parlatore  pare, che  corrtjponda . m a confida 
rando  piu  fottilmente , potremo  forfè  dire , che  hauendo  l’anima  notori  tra  le 
potenze  cr  uirtù  fue  ,la  mente , or  l’appetito , conuiene  per  farla  inchi- 
nare alla  nojìra  intentione  tirare  la  Mente  ,cr  l’apetito , facendo  col  par- 
lare nojìro  fi , che  ella , c T intendi , cr  uoglia  . La  onde  fono  fiate  fabri- 
cate  macchine  all’una  , cr  all’altra  opera  accommodate  : gli  argomenti 
Gli  argomé  per  fare  intendere  alla  mente  quello , che  noi  uogliamo  : il  parlare  affet 
u*  tuofo  da  perturbare  ,<y  quafì  sforzare  l’appetito  : il  cottume  da  di/porlo 

fauoreuolmente  uerfo  il  parlatore , come  degno  di  fide  . Ma  uer amente  e* 
non  è cofa  piu  diritta , cr  piu  conueniente , che  ufare  l’armi  della  ragione , 
CT  con  quelle  contendendo , procacciarfi  la  uittoria  : perche  il  cercare  di 
perfuadere  il  uero  con  li  ittejfa  ragione , è operatone  aU’buomo , che  è 
animale  capace  di  ragione , certamente  molto  conforme . Oltra  ,<che  il  prò • 
cedere  con  ragioni  è della  midolla  della  cofa , cr  del  neruo  dell’arte  : concio - 
fili , che  l’ altre  due  maniere  di  perfuadere  fìano  fior  della  cofa , cr  quafì  uni 
aggiunta  al  principale  ; come  quelle , che  fono  Hate  introdotte  per  la  malui- 
gità  de  gli  auditori , a i quali'  elle  riguardano  : cr  fcnzA  dubbio  nell’animo 
de  gli  huomini , che  fi  lafciano  dall’intelletto  guidare , nejfuna  cofa  ha  tanti 
Affetti  efclu  * <luint0  n&elì*  ragioni  ì perfuadergli . Onde  non  è da  marauigliar- 
fidaif orare!  /» , fe e’  fono  flati  alcuni  autori  di que H’ arte, i quali  chiudendola  con  que» 

’ fio  termine  delle  ragioni , efclufero  gli  affetti , cr  non  tanto  alcuni  fritto- 
ti di  quella , ma  ancora  alcune  antiche  Republiche  : come  l’Atheniefe  : nella 
quale  non  era  lecito,  anzi  per  publico  bando  prohibito  ì gli  Oratori  il  po- 
tere neU’ariopago  parlare  fiore  della  caufa , mouendo , cr  perturbando  l’a- 
. nimo  de  i giudici . perche  certamente  quegli  ( come  faui  ) giudicarono , che 

ejfendo  il  giudice  la  fquadra  da  dirizzare  il  giudicio  , cr  torcendo  le  pafiio- 
fu'J’animo  di  quello , fijfe  il  commuouerlo  un’ ufare  quella  fquadra  torta , che 
diritta  debbe  effere  . Et  in  uero  io  non  negherò , che  fee’  fi  hauejfe  ì pirla- 
re  con  huomini  tanto  uirtuofi , cr  faggi , che  fi  lafciaffero  guidare  folamente 
dalla  ragione,  nonfijfero  da  prohibire  quelle  altre  macchine , cr  di  ufare 
folamente  gli  argomenti  : ma  poi  che  i piu  di  quegli  j con  i quali,  0 parlando, 
0 fcriuendo  pubicamente , 0 priuatamente  fi  tratta  delle  cofe , le  quali  in  que 
fio  commertio  della  uita  humana  accaggiono  ,fono  tali, che  quello, che  e utile, 
C bonetto, & giutto  non  fi  può  da  loro  jjeffe  uolte  ottenere  fé  con  quetteuio 
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lenti  màcchine  non  fi  effiugnano-,non  ueggo, perche  le  debbiamo  rìcufirc:cr fi 
per  uia  piu  diritta, et  piana  nò  ci  pofiiamo  condurre  al  bene  per  qual  cagione 
non  uorremo  noi  per  alquanto  diuerja  al  medeftmo  peruenire  ( Du  quejlc  con 
fider elioni  adunque  mojfo&fcguitanio  il  fapientifiimo  Arsotele, ditermine 
rò,che  le  me  del  pcrfuadcrc  fono  trejprouare  con  argomenti-, muoucrc  l'audi 
tare  co  pd filoni-, procacciar  fi  fide,  eyfauore  da  lui  con  quella  maniera  di  par 
larejaqualc  ha  nominata  cofiume.  Di  qui  è marufifio,cbe  quejla  [acuità  è qua 
fi  un  rampollo  della  Dialettica, cr  di  quella  [acuità, la  quale  Arinotele  chiama 
Giulie.  Della  Dialettica  quanto  a gli  argomenti  (come  fi  uedrà)  della  [acuità 
. Ciuile, in  quanto  le  uirt'u,i  cohumi,cr  lepafiioni ; delle  quali  co [e  in  quell’arte 

fi  ragiona, et  delle  quali  l’Oratore  fi  firue\[ono [ottopode  propriamente  alla 
confideratione  di  quella  [acuita.  Oltre, che  quello, che  quell'arte  confiderà  cir 
ca  le  co[egiuHe,honeHe, utili, et  altre  fimilt, appartiene  parimente  alla  me  defi 
ma  [acultdidcUc  quali  cefi  parte  ho  ragionato,  parte  ragionerò  largamente, 
ma  con  quel  modo,  cr  rijpetto,chein  quell' arte  fi  conuicne.  Ora  hauendo  ii- 
-ui[o  le  perfuafiom  in  artificio  fi,  cr  finta  arte,  a Vartificiofi  in  argomenti , 
affetti ,coSumi-, tratterò  di  tutte  didimamente  il  piu  che  potrò:c  prima  delle 
arti ficiofe, cominciando  da  quelle, lequalt  in  argomento  confìfìono . Circa  le 
quali  c necejfano  confìderare  qua  tiro  cofi  : l’una , come  elle  fi  [ormano  i l'al~ 
•tra  di  che  elle  fi  formano, non  altrimenti, che  lo  [cultore  confiderà,  che  firma  ti 
. debba  dare  alla  (fatua, cr  di  qual  materia  e ' la  debbe  firmare  : la  terza  i luo- 
ghi,onde  pojiiamo  facilmente  trarre  gli  argomentila  quarta, come  noi  pofiùt 
mofciorgli.  Prima  adunque  della  fórma, dipoi  della  materia, doppo  quella  de 
i luoghi, CT  dipoi  del  modo  dello  feiorre  gli  argomenti  tratterò, cr  nell’ultimo 
luogo  ragionerò  delle fintenze, procedendo  fimpre  il  piu  che  [apro  didima - 
mcnte;cr  ingegnandomi  di  non  refiare  inferiore  di  diligenti  <t  quegli,  i quali 
in  altre  lingue  hanno  fi -ritto  di  quella  [acuità.  Et, perche  in  quella  parte  del- 
l'argomctare  m’accadra  ufarefieffie  uo Ite  alcuni  termini, ne  dichiarerò  qual- 
cuno prima, ch'io  entri  nella  materia,  perche  pur  bora  comincierò  à u far  gli  ; 
cr  poi  de  gli  altri  darò  notitia  in  luogo  piu  commodo . Argomento  adunque 
dirò  e [fiere  ragionerò  laquale fi  pruoua  una  cofa  dubbiamomele  fijfie  propo 
fto,fe  il  Re  Filippo  farà  la  pace  col  Re  di  F ràcia,o  nò-, le  ragioni, che  s'addur 
ràno  à prousre  l’una, et  l'altra  parte,  fono  ar gomiti.  Argomctatione  nomine 
r°  ejfia  efprefiione  dcITargomcto,et  efifia  firma, che  fie  gli  dà.Còclufmc  è quel 
lo, che  con  argomento  uiene  prouato,cr  manifèsto.  Ora  percioche  la  Reto 
ricapito  4 gli  argomc ti, dipende  dalla  Dialettica(come  è detto ) et  gliinjlro 
ne"t‘,c°‘  quali  ella  ar  gomita, et  che  come  fitoi  propri  le  fono  fiati  ajfignati, 
rifondono  à gli  infir  orniti  della  Dialettica, et  da  quegli  diriuano:e’pare,che 
nófipofjà  dichiarate  bene  la  firma  de  gli  argomenti  Retorici, fi  quella  dalla 
quale  quella  ha  origine, prima  nò  fi  dichiara.  Ma  fe  quello  fi  face  (fie,  fi  potreb 
be^àubitare  d’haucre  à cadere  in  qualche  riprifione,potendofì  opporrebbe  e’ 
no  fi  debbe  ufeire  de'  termini  di  quell'arte, et  ne  i libri  della  Retorica  trattare 
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ielle  cofe  proprie,  cr  principali  della  Dialettica . Aggiugnerebbefi  ancor a, 
rf>e  Arinotele  5 il  cui  giudicio,cr  la  cui  rettici  ma  uia  nel  trattare  dt  qualun- 
que materia  debbiamo  feguitart  j non  trapafiò  ne  i libri  della  fua  Retorica  i 
termini  dell’ arte, & che  gli  altri, cr  Greci, & Latini,  i quali  doppo  lui  n’han- 
no fcritto,il  mede  fimo,  benché  non  cojì  cfquifu  ameni  e, hanno  ojj'eruato.  Oltra 
quello  fi  potrebbe  direbbe  fe  fi  trattale  del  lìllogifmo , cr  non  fe  ne  iiceffe  il 
tutto, per  molto, che  fe  ne  diceffej e ne  darebbe  una  notitia  imperfètta,  cr  non 
bafteucle:  ne  folamente  quejto , ma  che  il  trattato  ancora  di  quella  materia 
non  potrebbe  non  effere  ofeuro,  0 lungo, 0 breue,  che  ei  fijfe . ma  fe  fife  lun- 
go (ilche  piu  ucrifimilmcnte  accadrebbe)  ne  feguiterebbe  anche, che  il  lettore 
armerebbe  {tracco, & confùfo  à quello, che  come  fuo  proprio,  affetterebbe  , 
CT  defìderarebbe.  Ma  per  l’altra  parte  decorrendo , mi  pare  co  fa  chiarifU- 
ma,che  la  notitia  d’una  co  fa, la  quale  da  un’altra  interamente  dipende , non  fi 
può  mai  ben  comprendere  ; fe  quella , dalla  quale  ella  dipende , non  c prima, 
almeno  in  qualche  parte  intefa  : cr  perciò  ejfendo  neceffario  il  pigliare  la  co- 
fa  piu  da  alto, non  par  e, che  chi  cofi  procede, offeruando  non  dimeno  una  cer- 
ta mifura  conueneuole,pojfa  ragioneuolmente  effere  biafìmato  : crii  non  fi  te 
nere  cofi  à punto  dentro  a i termini  dcll’arte,doue  ciò  richiegga  l’utilità,  deb 
he  non  folo  ifcufatione,ma  anche  lode  meritare  : ma  fi imamente  appreffò  di  co 
toro,i  quali  hanno  principalmente  (comeficonuiene)  rifguardo  al  frutto, che 
ne  nafee,  cr  <ì  quel  bene,  che  debbe  hauere  per  oggetto  lo  fcrittore  dell’arte. 
Potrò  io  adunque, s’io  non  mi  riflrignerò  cofi  a punto  à quello,  che  è proprio 
di  quell’arte, opporr  e ad  ogni  rigorofa  confideratione,  cr  riprenfione  l’uti- 
lità,che  à ciò  m’ha  indotto  : cr  tanto  piu, quanto  prefupponendo  io  di  ferme- 
re  non  alle  perfine, che  fanno  (percioche  à quelle  non  fa  di  miflieri  l’impard - 
re)ma  à quelle, che  di  tali  cofe  no  hanno  alcuna, 0 leggieri  notitia, non  ueggo, 
come  fenza  aliar  gami, io  poffa  loro  porgere  il  defìderato  frutto.  Oltra  que- 
llo non  ha  ancor  a(ch’io  fappia)  la  no  fica  lingua  parte  alcuna  della  Logica,  0 
Dialettica, che  dire  uogliamo  : l’uno  & l’altro  de  i quali  nomi  io  uferò  a que- 
llo propofìto  indifferentemente, per  non  diteminare  bora  di  quegli  efquifita- 
mentejì  che  à quegli, che  ne  gli  autori  Greci, 0 Latini  non  l’hanno  imparata , 
fono  al  tutto  incognite  le  cofe, che  in  quella  fi  dichiarano  : onde  il  prefuppor- 
le, cr  Caccennarle  folamente, altro  non  farebbe, che  ofeurità  à ofeurità  aggiu 
gnere.Et.fi  Ariftotele  non  fi  difìefi  oltra  i temini  della  Retorica,  glifi  leci- 
to farlo  fenza  danno  de  i lettori, fcriuendo  in  A thene,  albergo  di  tutte  l’ arti , 
CT  faenze-, cr  rimettendo}}  à i libri  della  Logica, ne  i quali  larghiftimamente , 
CT  efquifìtamcntc  di  tal  materia  haued  trattato,cr  che  erano  noti.  Oltre,  che 
fi  uede  pure , ch’egli  medefìmo,cr  ne  i medefimi  libri  piglia  doue  gli  bifogna, 
cofe  d’altra  facultà  : come  là , doue  pone  la  fi  e tic  delgouerno  delle  Città, 
trattando  fimil  materie  non  già  efquifuamente,ma  in  quel  modo, che  conuiene 
al  fuo  propofìto . erfi  cr  egli , c r gli  altri  Greci , cr  Latini  haueffero  frit- 
to con  quelle  cSfiderationiJequali  pare  chea  me  fi  còuenga  hauere^debbiamo 
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credete  fihe  gli  harebbono  antipolio  ad  cgn’ altra  co  fa  rutilila , che  dalla  lo- 
ro dottrina  potejfe  nafcerc  . Ne  ji  debba  jttmare,  che,  fé  baie  non  fi  die  effe  il 
tutto  di  quella  materia,non  fe  ne  pojfa  pereto  dire  tanto  che  butti  a dare  (no 
dico)  l’intera  cogmtione  di  quelle, che  fi  tratta,  ma  quella  notitu , che  al  pro- 
posto nolìro  è neceffana  : et  qucjto  anche fenza  cadere  in  o/curua , poten- 
do fi  trattare  lecofe  con  tal  chiarezza, che  ogni  mediocre  ingegno  ne  pojja  re 
fiart  capace,  & anche  offeruare  una  mi  fura,  tale  circa  la  quantità  delle  cofe , 
che  fi  fcbtfi  una  noiofa  lunghezza.  Rimojfa  adunque  ogn' altra  conjideratio 
ne, ho  eletto  col  largarmi  un  pocojtiu  lofio  di  prouedere,  er  ferutre  all’utili- 
tà de  i lettori, che  col  defraudargli  di  quella , Jtare  in  cofi  rigorojeconftdcra- 
tioni  ; cr  tanto  piu, quanto  le  cofe, le  quali  per  dare  migliore  nonna  di  quelle, 
che  fono  proprie  di  quejl’artejì  dichiareranno-, hanno  luogo  nel  parlare  Ora 
torto  , etnei  ciudi  ragionamenti , come  fi  uedrà.  Se  adunque  fi  troueu 
qualcuno, che  nò  appruou i in  quella  parte  il  gtudtcio  mio  ; fiero  almeno, che 
l 'intentione , cr  la  iiligentia  mia  farà  da  tutti  commendata  * Ver  la  qual  cofa 
cominciando  a trattare  de  gli  argomenti,  come  di  parte  principale, cr  piu  fu-  ,na5ur; 

fiondai*  di  quefi’arte  j effóndo  V altre,  ch'io  ho  ccmprcfe  nella  diutfme  fatta  mentì. 
di  fopra, aggiunte  alla  principale  per  il  uitio  dell’auditore  : dico,  che  da  Ari-  Due  princi- 
ftotclc  è fiato  di  terminato, che  due  fimo  le  maniere  dell’argomcntatione  : una  PaI*  • 
detta  ftdogtfmo  : l’altra  induttione  j dalle  quali  due  altre  difcendono,aoc,  dal  1 Sillogifino 
fillogtfmo  quella , che  enthtmema  , dall’ induttione  quella , che  efempio  è no-  Do"  deVi Ó* 
minata  ; cr  quelle  due  marnare  dice  ejfere  principali  intanto  che  non  foto  Val  tc.  nU*" 
tre  due, che  da  quelle  deriuano, hanno  la  fòrza,  cr  la  uirtù  da  loro , ma  qua-  ì Enthimc- 
lunquc  perfona  con  argomento  qualfiuoglia  cofa  dtmoftra.  La  dimostrane  nu- 
affari  amente  in  uirtù , o di  fillogifmo , o i’induttione , fi  chea  quelle  in  qual  * EfemPio* 
che  modo  fi  riduce  ogni  argomentatane . Ma  tra  tutte  tanto  c eccellente  il 
fillogifmo , che crPent bimana, cr  Pefcntpto , da  quello  mafiimamente  piglia- 
no la  loro  efficacia . Di  quelle  quattro  maniere  d’argomenti , due  n’ajfegnò  Quali  For- 
Arifiotele  alla  Retorica  per  fue  proprie  : cioè  l’ enthtmema  ,crl’efempw,  la  me  1 fa  no  prò 
natura  delle  quali  dichiarerò  pienamente , poi  che  barò  trattato  del  fillogif-  rne  t,ella  Re 
mo,  c r della  induttione . Ma  uolendo  parlare  prima  del  fillogifmo, è neceffa-  d^“Sj  l o, 
rio  dare  qualche  notitia  di  quelle  cofe , le  quali  à formarlo  concorrono  : delle  usuo. 
quali  prima  ch'io  ragioni , auuertifco  i lettori , che  in  quella  parte , cr  nelle 
oltreché  non  fu  fiino  proprie  di  quefia  facultà, nò  debbino  affettare  da  me  di * 
terminationi  tanto  efquifite , quanto  nel  luogo  proprio  di  quelle  materie  fare 
ficonuiene  : ma  tali  non  dimaio  P affiatino , ch’alia  unità  non  ripugnino , cr 
po/fano  effere  ageuolmentc  comprefe , c rcheà  bastanza  la  naturatile  cofe  s„etie  di  SU 
contengano.  H auendo  adunque  à parlare  del  fillogifmo,  intendo  di  parlare  in  logifmo. 
quello  luogo  del  fillogifmo  chiamato  dai  Greci  Cathegorico:ilquale  io  chiame  i ‘Affiatato . 
rò  affoluto  a ditìintione d’una  altra ffietiedi  fillogifmo, ilqualc  chiamerò  codi  1 Conditio- 
tt°nale,cr  ne  trattnò  nel  luogo  fiuo.  Il  fillogifmo  aduque  affoluto  fi  fa  di  prò  n.>Ie‘  r; 
pofitiom  affolute : la  propofitionc  affoluta  è un  parlare, il  quale  afferma  o nie  neVlloluta". 
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qualche  cofa  di  qualch’oltra, afferma, quando  à una  cofa  ne  dà  un’altraic  o 
P ropojjtio  - mc  quella  . La  uirtù  e laudabile  ; quella  propo  fittone  dà  alla  uirtù  la  laude. 
ìjualuì  é,PCr  n,e?J><fuin<l°  toghe, ex  rimucue  una  cofa  da  un’altraicome  quefla  propofitio 
i Affamati-  ’le  : ^ ricchezze  non  fono  il  fommo  bene . toglie , c r rimuoue  il  femmo  bene 
ua . dalle  riccbezze-.ora  le  propofìtioni  affermative,??  negatine, le  quali  cofi  diui 

i Negatiua.  fe,(ì  dice  ejfere  diutfe  per  qualità, fi  dividono  ancora  per  quantità, ex  fecondo 
Propofma-  quello  modo  di  diuifione  fono  o uniuerfali,o  particolari, o inditerminate,o  di 
quantità  e"  urm,nate  ( Per  dtr  cofi.  ) Vniuerfale  affermativa , e?  negatiua  è quella , che 
i Vniuerfa-  ufund°  certi  fogni, t?  particelle  wiiucrjali  : come, ogni, ne j funo,cr  firmili, affer 
Je.  ma  ; o niega  : efempio  deU’affermatiua  fra  : ogni  buono  feguita  t'honeSo.del 

a Particola  la  negatiua:  neffuno  auaro  è uirtuo/h.  Particolare  è quelli , che  battcnio  in 
re ’ fe  certi  fegni  particolari  ; come  qualche,  alcuno,  ex  firmili,  afferma , o niega 

J gualche  cofa  : efempio  della  affermativa  particolare  fiaquejlo . qualcuno  è 
auio . della  negativa, qualcuno  non  e fauio  Inditerminata  è quella , la  quale 
nata.  ne  uniuerfalmente,ne  particolarmente  afferma,  o niega, non  ufando  fegni  uni 

uerfali,ne  particolari  t come  è quefla . La  uirtù  è piu  pretiofa  che  l’oro  . ex 
quell’ altra  : il  piacere  non  è no  Ara  felicità . onero  fenga  l’articolo  fintili  ter- 
4 Ditermi-  mini  proponendo, ex  drcendo,uirtù  è piu  pretto  fa, che  l’oro.  Diterminata  fra 
nata.  quella,che  afferma, o niegaflualche  cofa  d’un [oggetto  individuo, come  quelle: 

Parti  della  Antonio  è ualorofo , e?  que&’huomo  è corte  fe.  Diuidefi  la  propofttionefino 
Propoiuio  - 4 qui  dichiarata  in  dueparti  : l’una  dcllequali  chiamano  i Latini  [oggetto: 
ì Soggetto.  l’Àhra  predicato,  il  nome  di  [oggetto  è communemente  ufato,  ex  prefo  per  co 
i Predicato,  fi  U quale  riceva, & della  qual  fi  dica  qualcb’ altra.  Predicato  fignifica  cofa, 
la  quale  fi  dice , c T fi  manififla  d’un’ altra . Soggetto  adunque  è quello , del 
qual  fi  dice,  ex  fi  manifejla  qualche  cofa.  Predicato  è quello , chef  mani  fèlla, 
ZX  fi  dice  del  [oggetto, come  in  quella  propo  fittone,  l’huomo  è animale  ; l’huo 
mo  è il  [oggetto , del  quale  fi  dice , er  fi  manififla  l’cffcrc  animale  : il  preii- 
--  TV-  cato  è animale , che  fi  attribuì' fee  all’huomo  ,cr  fi  mani fella di  lui.  Simil- 
v v ’ mente  in  quella  propofitione  negatiua , la  gloria  non  è fommo  bene , il  fogm 
’ ‘ r getto  è la  gloria,  della  quale  fi  manififla , che  ella  non  è fommo  bene  ; il  pre- 

dicato è fommo  bene, che  fi  mamfiila  non  effere  della  gloria:ex  da  quella  fi  ri- 
,u.,  muove  quel  verbo  è : unifee  il  [oggetto  , ex  il  predicato  .Et  fi  la  proposto- 

ne fù/fi  di  que/ld  forte , l’huomo  è quel  uerbo , er  vale  allhora  per  predicato, 
CX  finalmente  fe  ella  fuffe  negatiua,  ex  dove  fùffi  altro  uerbo,  come  in  que/la. 
Pietro  combatte , il  predicato  è combatte . que/h  due  predicato , ex  [oggetto 
Termini.  fi  chiamano  ternuni  .iquali  diffinendo  dirò , che  termini  fono  le  parti  della  prò 

pofutone , nelle  quali  parti  affa  neceffariamente  fi  diuide , ex  fi  rifolue  : con - 
ciofia  , che  quelle  particelle,  ex  figni  uniuerfali  , ex  particolari  [uno 
Aggiunti,  à aggiunti  ài  termini, ex  non  funo  computati  tra  efii  termini  , ex  quello , 
,Cr Perche  fi  c^e  cong‘ugne , & unifee , non  concorra , come  parte  neceffaria  ; per- 
cht.unmo  ter  c^e  tn  non  fi  nifolue  neceffariamente  la  propofitionejna  nel  [oggetto, e? 

amili.  nel  predicato . A quejh  è fiato  dato  il  nome  di  termini  : perche  fi  come  i termi 
o ; ’ .Vii  il*...  ni 
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ni  chiudono,  e T contengono  un  campo } coft  quegli  chiudono , cr  contengono 
la  propostone . Queftt  termini  poffono  ejjere J empiici,  c?  compofo  : fem pii 
ei, come  buomo, arte, edificagli  forre, cr  in  fomma  nomt,cr  ucrbr.  compofio  é 
un  parlare  imperfètto  fatto  di  piu  tei  mini  [empiici  { come  tjueflo , l’arte  della 
guerra  : & cofì  nelle  propofmoni  fi  poffono  trouare  ambi  due  i termini  [em- 
piici ,ambi  due  compofii, un  [empiiceli1  altro  compofio  : ambi  due  [empiici , 
come  in  quello, ihuomo  dtfcorre  : ambi  due  compost , come  in  quefta , l 'arte 
della  guerra  porta  à i faldati  molti  pericoli . ecco  che  l’arte  della  guerra,  che 
è un  parlare  compofio  di  [empiici  termini, è U [oggetto. porta  a ifoldati  molti 
per  tcoh,che  e l altro  parlare  [mule, e il  predicato.  Soggetto  fempluc,cr  pre 
dicalo  compofio, come  in  quefia,la  utrtù  e pregiata  [olo  da  i buoni  : doue  quel 
nome  [emplice  di  uirtù  è il  [oggetto, cr  il  recante  è predicato.  Soggetto  com- 
pofio,cr  predicato  [emplice,come  in  quefiaf  operare  fecondo  la  prudenza  in 
ogni  co  fa  e lodato  : l’operare , che  è un  parlare  compofio, è il  foggetto, loda- 
to,che  è fempltce  termino, è predicato  Ora  hauendo  detto  delle  propofuio- 
n,  ,Cf  de  i termini,  che  compongono  il  fiUogifmo , quanto  ho  giudicato  conue - 
nir fi  almiopropofito,i dirò  che  co  fa  fiafillo  gi fino, hauendo  riguardo  fempre 
alla  mia  intentanti  Sillogi fmo  è una  f fette  di  parlare,  nel  quale  effendo  pofie 
alcune  co)c , ne  fegutta  per  uirtù  di  quelle  una  diuerfa  da  quelle  j la  quale  è 
o untuerfalniente.o  per  lo  piu  : lecofe  pofie  nel  fiUogifmo  fono  le  propofitios 
ni, dalle  quali  nafce  la  conclufione,  nella  quale  fi  uiene  a conchiudere  una  cofa 
diuerfa:  come  ma  fora  queflo  efempio,ogni  cofa  bonefta  è lodeuolr,  ogni  uirtu 
e honeHa, ogni  uirtu  aduque  è lodeuole:e:co  come  p effere  {late  pofie  in  ques 
tto  fiUogifmo  quefie  due  propofitioni, ogni  cofabonefia  èlodcuole, ogni  uirtu 
c cofa  honeda, ne  c [eguitata  una  cofa  diuerfa, che  ogni  uirtù  è lodeuole.  Con 
corronoa  [are  il  fiUogifmo  tre  termini, cr  due  propofitioni  co  la  conclufione, 
come  li  uedr a . dei  termini  uno  ue n’é  maggiore, un  minore, iquali  fono  nomi- 

•£*?**■ m'zzdno:etnel  ucr°  nò  può  effer  altrimenti; perche  effendo 
il  fiUogifmo  un  certo  difeorfo , nel  quale  noi  intendiamo  di  [are  conclufione 
CT  in  quella  unire  l’una  efiremita  con  l’altra , non  fi  potrebbe  fare  queflo  [e 
noi  non  ufapimoun  mezzo , che  con  l’una,  cr  con  l’altra  e Uremica  hauèife 
qualche  conuenienza:  cr  perciò  è nominato  anche  termine  comune  :cr  di 
tre  termini  non  fi  potrebbqno  comporre  tre  propofitioni,  [e  ciafcuno  di  que- 
gli non  fi  ptghaffe  due  uolte . pigltafi  il  maggiore  termino  una  uolta  nella  prò 
pofinone  maggior  e, cr  una  uolta  nella  conclufione  : il  minore  una  uolta  nella 
minore  propofittone,cr  una  uolta  nella  conclufione  : il  mezzano  due  uohe  nel 
le  propofitioni  innanzi  alia  conclufione , cr  non  entra  poi  nella  conclufione. 
Maggiore  efiremU laduque  e quella, che  effendo  prefa  nella  propofitionemag 
gtortcol  mezzano  fi  dice  nella  coclufione  della  minore  efiremita . Minore  eflre 
mta  e quella, che  effendo  prefa  nella  minore  propofitione  col  mezzano, è fog, 

Fi"'}?  c]onclu}onf  deU*  maggiore  eUr  entità.  Mezzano  termino  è quel - 
losche  effendo  prefo  due  uolte  innanzi  alla  conclufione , non  fi  ripiglia  poi  in 

F ij  quella. 
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quella'.CX  confeguentemente  migliore  propofitione  è quella,  che  è c ompolfd 
dall*  mJggiore  ejìremità,  ex  del  mezzano . Minore  è quelli , che  è compojia 
della  minore  eiìremità,  c r del  mezzano . Conclufione  c quella  , che  delle  due 
propo  fitioni  maggiore,  ex  minore Jegutta  ; nella  quale Jiumfce  la  maggiore 
Cflr  entità  con  la  muore, talmente  chela  maggiore  li  dire , c xfi  mamfrfia  della 
minore,doue  dirittamente  fi  conchiude  : & di  tali  fiUogijhu  , che  dirittamente 
conchtudono , parliamo  per  bora  noi . Et  percioche  il  termino  mezzano  .è 
quello, che  regge, & fa  procedere  il  ftUogi fimo, congiugnendo  gli  eHremi(co- 
me  è detto)  lafua  iurta  dijpofìtionc  fa  uartare  ancora  gli  altri  termini , cria 
maniera  del  fidogifmo,&  (come  dicono  i Logici)  la  figura.  Et  conciona , che 
il  termino  mezzano  pojft  e/ferepodo  in  tre  modi } fa  tre  figure  di  ftllogi finii 
la  prima , quando  eglié  foggetto  nella  maggiore  propofitione , ex  predicato 
nella  minore:  la  feconda, quando  in  ambedue  le  propofittotu  è predicatala  ter 
Za,quanio  in  ambedue  è foggetto . Onde  fi  può  comprendere , che  la  figura 
c una  ordinata  dilpofttione  de  i termini  : ex  ciafcuna  delle  figure  contiene  piu 
modi  : ex  modo  pare, che  altro  non  fta,che  una  certa  ordmatione  delle  propo 
fitioni  : ex  circa  la  quantità , come  uniuerfali,cx  particolari;  ex  circa  la  qua- 
lità , come  affermatine,  ex  negattue,  Hauendo  to  adunque  dichiarato  le  prò» 
pofitioui  ,i  termini, il  fillogtfmo,la  figura,  ex  il  modo  di  quella  , quanto  al  mio 
propoftlo  appartiene,porrò  bora  certe  regole  uniuer  fili  del  fillogifmo:dipoi 
tratterò  di  quello  per  tutte  le  figure, ex  per  tutti  i modi,  fidicelo  manifitlo  con 
efempi  tutto  quello,  che  circa  quejla  materia  ho  detto.  In  ogni  fiUogifmoi 
nece)fano,che , o ambe  due  le  propofitioni,o  una  di  quelle fìa  affermatiua.Ol 
tra  quello  è neceffario,che,o  ambe  duele propofniont,o  una  di  quelle  fta  uni - 
tterfxle.Pipprejfo  in  ogni  ftllogifmoja  còdufione  fegutta  la  parte  men  degna 
CX  per  qualità, CX  per  quantità, ex  per  la  particolare, ex  la  determinata  t men 
degna  della  umuer fiale ,ex  la  negatiua  dclP  affermatici, talmente, che  fe  alcuna 
delle  propo  fitioni  farà  negatiua,  feguiterà  la  conclufione  negai  iuaife  partico 
lare,o  diterminata,  ex  la  conclufione  fimilmente  particolare , o diterminata. 
Ora  trattiamo  della  prima  figura-, laquale  è, quando  tre  termini  fono  in  tal  mo 
do  diffami, che  la  minore  cftr  entità  è foggetto  del  termino  mezzano  afferma - 
tiuamente,cxil  mezzano /oggetto  della  maggiore  eiìremità  affermai iuamen 
te,o  negatamente,  il  primo  modo  di  quella  figura  è quello, nel  quale  fi  pon- 
gono tre  termini, ex  due  propofitioni  umuer  fall  affermatine, dalle  quali  nafee 
la  conclufione, ex  uniuer fiale _ex  affermatiua:come  in  quello  efempto,ogni  be- 
ne è deftderabtle,ogni  retta  operatione  i benr.  adunque  ogm  retta  operatio- 
ne  i de fider  abile,  il  fecondo  modo  è, quando  la  maggiore  propofitione  è uni- 
uerfxle , ex  negatiua,  ex  la  minore  uniuer  fiale  affermata, ex  di  quelle  fi  fa  U 
cÒclufione  umuer  fiale, ex  negatiuaidel  quale  fta  quello  l'efcmpio,nefJùno  per- 
turbatore della  Republica  è buon  cittadinc:ogni  feditiofo  perturba  la  Repu- 
blica, adunque  neffuno  feditiofo  è buon  cittadino  . il  terzo  modo  è quello , nei 
quale  con  la  maggiore  propofitione  uniuer  fole  ajfermatiua,  ex  la  minore  par 
•i  titolare 
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tiioUrt  dffewutiua  fi  fa  la  conclufione  particolare  affermatiti a , come  in  que 

fio  c/èmpio fi  uede  : ogni  cofa  uiolenu  poco  dura  , qualche  /fette  di  gouerno 

della  città  è uiolento . adunque  qualche  frette  dtgouernocimlepocodura.il  4 Modo. 

quarto  modo  è, quando  fi  pone  la  propostone  maggiore  untuerfale  negatiua, 

cr  la  minore  particolare  afjirmjtiua.cr  nafce  la  conclufione  particolare  nega 

tiua  : come  in  queào  efempio  ; nejfuna  cofa  contra  la  ragione  è laudabile, qual 

che  piacere  è contra  la  ragione  : adunque  qualche  piacere  non  è laudabile . 

Que/ìi  fono  i quattro  modi  della  prima  figura,  ne  i quali  dirittamente  fi  con- 
chtude,i  quali  pofeAriftotelc . Le  coniitioni  proprie  di  quefta  figura  (come  R^g°le«WIa 
per  gli  efempifipuo  comprendere)  fono  due  : l’una  che  la  ma?  giore  propofi  pr,ma  Figu" 
tionefia  uniuerfale  : l'altra, chela  minore  fid  ajfermatiua.  La  feconda  figura  Della  fecon- 
è , quando  il  termine  mezzano  in  una  delle  propofitioni  è predicato  uniuer-  da  Figura. 
falmente,  cr  affermatiuamente , nell’altra  è predicato  uniuer falmente ,&  ne 
gatiuamente  : cr  co  fi  il  termino  mezzano  in  quefta  figura  è fempre  predica- 
to, CT  le  due  edremità  fono  foggetto.  il  primo  modo  è quello, nel  quale  del-  * Modo. 
la  maggiore  propofiùone  uniuerfale  negatiua , cr  della  minore  uniuerfale  af 
fèrmatiua  fi  fa  la  conclufione  uniuerfale  negatiua  cofi . Neffuno  buono  fi  con 
trijla  del  bene  df  altri, ogni  inuidiofo  fi  contrita  del  bene  d’altri  : adunque  nef 
fimo  muidiofo  è buono,  li  fecondo  modo  è , quando  della  maggiore  uniuerfa  1 ^odo  • 
le  ajfermatiua, a della  minore  uniuerfale  negatiua  fi  fa  conclufione  uniuerfa- 
le negatiua  in  quello  modo  ogni  prudente  ufa  diritti  configli,  neffuno  tutto- 
fo ufa  retti  configli  : adunque  neffuno  uitiófo  è prudente . Il  terzo  modo  è , j Modo. 
quando  fi  fa  la  maggiore  uniuerfale  negatiua,cr  la  minore  particolare  affer - 
matiua , crfi  conchiude  la  particolare  negatiua  : di  che  fila  quefto  V efempio. 

He j fu  no  ambitiofo  procede  rettamente  circa  l’honore, qualche  de  fiderò fo  d’ho 
nore  procede  rettamente  : adunque  qualche  defiderofo  d’honore  non  è ambi- 
tiofo . Il  quarto  modo  è , quando  la  maggiore  propofilione  è uniuerfale  affer  4 Modo. 
matiua, a la  minore  particolare  negatiua  ,er  la  conclufìoneparticolare  ne- 
gatiua  : come  in  quefto  efempio  j ogni  dtfcordia  eiuile  è dannofa , qualche  di- 
uerfttà  d’opinione  nella  città  non  è dumofiiadunque  qualche  diuerfità  d’opi- 
nione non  è dtfordia  dulie . Quefti  fono  i modi  contenuti  nella  feconda  figu  Regole  della 
ra  : le  regole, èy  conditioni  proprie  di  quella  confiflono  m quefto,  che  la  mag  feco"  Jl  Fi  * 
giorefia  uniuerfale  ,eyche  la  minore  fia  diftimile  da  quella,  fi  che  fe  quella  è s“rJ‘ 
affermatiu  a.ejfa  fia  negatiuatfe  quella  è negatiua, effa  fia  affermatiua , cr  che 
la  conclufione  fia  fempre  negatiua.  La  terza  figura  è, quando  il  termino  mcz  Dcna 
Zitto  efoggetto  della  maggiore, cr  deh  minore  cjbremità.cbe  di  quello  fi  ma-  F igura. 
nifi  ano.  il  primo  modo  è quello,  nel  quale  fi  pone  la  maggior  propojitione  , Moj# 
uniuerfale  ajfermatiua,c T la  minore  uniuerfale  affermatiua,  cr  fi  fa  conclu- 
fione particolare  ajfermatiua  cofi  : ogni  uirtù  i bone  Ha, ogni  uirtìi  s'acquifla 
con  fatica  ; adunque  qualche  fatica  e honefta . 1/  fecondo  modo  è quello , nel  t Modo. 

Jfuale  della  propofiùone  maggiore  uniuerfale  negatiua, et  della  minore  uniuer 
ale  ajfermatiua  fi  conclude  la  parùcolare  negatiua  : efempio . Neffuno  aua- 
Ketorica.  F iij  roè 
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ro  è giuflo,ogni  auaro  opera  male  circa  le  ricchezze  adunque  : qualcuno, che 
? Modo,  opera  nule  circa  le  richczze,non  è giujlo.  il  terzo  modo  è , doue  della  mag- 
giore propefìt ione  particolare  affermatiua  , cr  della  minore  uniuer fale  af- 
fermatila  fi  fa  la  conclusone  particolare  ajfermatiua , come  in  quello  efem- 
pio  : qualche  guerra  è necejfaria  , ogni  guerra  è pencolo  fi  : qualche  peri - 
4 Modo,  colo  adunque  è neceffario.  1/ quarto  modo  è quello  ,nel  quale  fi  ufi  labropofì 
tione  maggiore  uniuer  fale  affermatiua,  e T la  minore  particolare  affermati - 
uà , c?  fi  fa  la  condtiftonc  particolare  affermatiua , coft  : ogni  profferiti 
di  fortuna  i piu  fa  infuperbtre , qualche  profferita  di  fortuna  ci  torna  in  dan- 
y Modo . no  : dunque  qualche  cofa,  che  ci  torna  in  danno,  i piu  fa  infuperbtre.  Il  quin- 
to modo  è.quàdo  fi  pone  la  maggior  particolare  negatiua  : cr  la  minore  uni - 
uerfale affermatiua, C fi  fa  la  conclufione  particolare  negatiua, epmpio.qual 
che  guadagno  non  è bone  fio, ogni  guadagno  c accrcfcimento  di  ricchezze:  dii 
6 Modo . que  qualche  accrefcimcnto  di  ricchezze  non  è honejlo.  il  feflo  modo  i quello , 
nel  quale  della  maggiore  propofitione  uniuer  fale  negatiua  , & della  minore 
particolare  dffermatiua , fi  conchiude  la  particolare  negatiua  cofi.  tieffund 
priuata  uiolenza  debbe  effere  tollerata  nelle  città  bene  ordinate,  qualche  pri- 
uata  uiolenza  ha  faccia  di  cofa  honeftd  : adunque  qualche  cofa,  che  ha  faccia 
d’honeHà,non  debbe  effere  tollerata  nelle  città  bene  ordinate . Et  quelle  fono 
Regole  della  i fei  modi  della  terza  figurarla  quale  debbe  hauerc  quelle  condttioni ,cht  la  mi 
terza  Figu  - nore  propostone  fia  affermatiua-, et  la  cSclufione  fi  a particolare.  Et  per  quel 
T1‘  lo, che  habbtamo  per  le  regole ,cr  con  gli  efempi  moflratop  manipfìo , come  fi 

forme  il  fiUogifmo  di  quelle  propofìtioni,  che  noi  nominiamo  indi  terminate  cr 
Opinione  di  diterminateicr  in  quejla  materia  mi  reila  ad  auuertire,che  Cicerone ,cr  alcu- 
akuni  auto-  m-  d/tri  autori  hanno  uoluto , chele  parti  del  fiUogifmo  pano  piu  di  tre , vie 
ti’dd  Siilo*  con^ucono  Pno  d ànqut , uolendo  che  Raggiunga  qualche  ragione , la  quale 
gifmo  fonò  & confermi  le  propofìtioni,  le  quali  propofìtioni  i Latini  autori  con 

piu  di  tre.  uar'j  nomi  hanno  nominate  : iquali  nomi, fi  come  è di  fuperchio,cr  inutile  rifi 
trireycofi  è da  papere, che  le  parti  del  fiUogifmo  non  fono  piu  di  tre, perche  ogni 
pruouafi congiugne aUa  propofitione,ey  à quella, della  qualeeUa  è pruouafi 
riferì fee  fi  che  el la  non  debbe  effere  computata  tra  le  parti,  cr,  fe  bene  ei  pare, 
che  come  parte  deUa  parte  eUa  uenga  à effere  parte  del  tutto  : è nientedimeno 
mani  fèllo , che  eUa  non  è principalmente , cr  propriamente  parte  di  queUo. 
Oltra  queUo,  fe  alcuna  propofitione  harà  bi fogno  d'efjere  manipolata  colte - 
i limonio  di  qualche  pruoua  ; cert amente, o quella  pruouafarà  un’altro  fino * 
gifmo, o harà  dipendenza  da  fiUogifmo , cr  cofi  le  prucue  deUe  propofìtioni 
faranno  piu  follo  nuoui  argomenti  : cr  fe  quegli , che  uogliono,  che  le  pruo  . 
«e  deUe  propofìtioni  fiano  parti  del  fiUogifmo , haueffero  confiderato , chele 
pruoue  fi  pofjhno  moltiplicare , aggiugnendone  una  à un’altra , non  hareb- 
bono  diterminato  (come  hanno)  il  numero  delle  parti , alle  pruoue  rifguar- 
dando.  Pertiche  fi  può  affermare , che  il  fiUogifmo  ueramente  confifte  in 
tre  parti  : cioè  nelle  due  propofìtioni, c nella  conclufione  (come  di  fopra  hab 
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biamo  dichiarato)  (?  come  mofìrano  i Logici:??  tanto  badi  hiuere  detto 
del  fìUogifmo . Et  bora  pafiiamo  à trattare  deU’enthimema  ,ilquale  deriua  Diù'wn» 
dal  fìUogifmo, come  di  [opra  ho  detto  : auuertendo  prima  i lettori , che  quejlo  utHA: 
nome  enthimemadd  molti  fcrittori  di  que  fi’ arte  cr  Greci , cr  Latini , è fiato  ^ 

prefo  inmolti,??  diuerfifignificati, udendo  alcuni,  che  enthimema  generalmè  fcnt  ,mema* 
te  ftgni fichi  ogni  concetto  della  mente  uoflra  : ilebe  al  mio  propofito  non  ap- 
partiene ; cr  Rettalmente  un  concetto  con  la  ragione/?  olirà  quejlo  una  cer * 
ta  maniera  d’argomento, che  procede  per  confeguenti,o  per  contrari.  Alcu- 
ni altri  pare, che  diano  altro  nome  all’argomentp,  che  procede  per  confcguen 
te, e?  lo  nominano  epicherema/ ? enthimema  quello  che  procede  per  contra-  Epicherera» 
ri  : cr  uogliono,chefebeneil  nome  d’enthimema  è molto  comune, egli  fia  non- 
dimeno proprio  di  quella  maniera  d’argomento, che  per  contrari  procede  c T 
quello  per  efjère  tale  argomento  molto  acuto , cr  efficace . Et  poi  ch’io  ho 
fatto  mentione  deU’epicherema  5 non  Ideerò  in  quello  luogo,  come  ancora  que 
fio  nome  è flato  prejo  da  gli  antichi  autori  della  Retorica  uariamente.  Alcu- 
ni uolendo , che  egli  importi  ragione , alcuni  altri  argomento  conceputo  nella 
mente, ma  non  anchora  mandato  in  luce  ne  effireffo  con  le  parole  : euui  anco- 
ra chi  l’ha  prefo  per  argomento  effrejfo /?  perfetto  di  tre  parti,  cr  in  fomma 
' qua  fi  per  fìUogifmo , facendolo  differente  da  quello  piu  tojlo  per  la  materia  , 
della  quale  e’  fi  fa, cioè  materia  probabile/he  per  altro:  cr  Aleffandro  Afros 
difeo  famofifiimo  peripatetico  dice  che  era  chiamato  epicherema  il  fìUogifmo 
dialettico . Ma  noi  non  curando  della  controuerfia  de  i nomi  ; cr  ejfcndo  fan 
pre  intenti  a dichiarare  la  natura  delle  cofe  con  i nomi  piu  noti  ,??  dai  piu  ec 
celienti  autori  ufati , diremo  che  Arifiotele  diffini  l’enthimema  cofi  5 enthime-  Che  cofa  fia 
ma  è fìUogifmo  imperfetto  compofio  di  uerifimili , t?  di  fegni  la  quale  ftetie  Enthimema. 
d’argomentatione  i Greci , c ri  Latini  interpreti  d’ Arifiotele  dichiarano  ef- 
fettate, che  in  quella  manca  una  deUe  propofitioni  del  fìUogifmo  ,0  fia  U 
maggiore  ,oftala  minore,  talmente,  che  doue  il  fìUogifmo  ha  due  propofìtio- 
ni.  e?  la  còclufione, l’enthimema  ha  una  fola  propostone,  ??  la  concluftoneun 
che  dicono  che  apparicela  fua  imperfrttione  : benché  (per  non  tacere  anche 
quejlo)  à qualcuno  paia  imperfètto  piu  tofio  per  cagione  della  materia , dico 
per  i uerifimili , Ciperi  fegni , che  per  la  fórma . Quella  propofittonc  adun-  ■ j 

que, che  gli  manca, da  colui, che  uuol  fare  l’enthimema,  è coceputa  neUa  mente 
fua, formando  l’intero  fìUogifmo, ma  è taciuta , per  efferc  nota  aU’ auditore  ,fi  . 1 

che  egli  nell’animo  fuùper  fe  fleffo  la  comprende , cr  tacitamente  l’aggiugne. 

Cr  da  que  fio  uogliono  alcuni  Fi  lofofi  Greci , fecondo  la  proprietà  delia  lo- 
ro lingua , cr  la  deriuatione , cr  l’origine  del  nome , che  fia  nominato  en- 
thimema . La  onde  auuiene,che  doue  non  è noto  queUo,che  fi  tace,  non 
fi  può  argomentare  per  enthimema.  Ma,  perche  neUe  cofe  ciuili  ,aUe  qua-  dc5^a"fa°  * 
li  marinamente  s’applica  quefiafacultà  ,fono  per  lo  piu  note  à i giudici,??  à |*Enchirae- 
coloro,appreffo  i quali  fi  confulta ,??  in  fomma  à gli  auditori  le  conflit  utioni,  ma. 

U leggi , cr  » cofi  unti , cr  gli  altri  fondamenti  deUe  cofe , che  fi  trattano , cr 

F ili)  fi  procede 
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fi  precede  per  uerifimilt,che  fono  impresi  ne  Ha  mente  di  quegli  ,fi  può  accori 
-r  * riamente ufare l’enthimema:  c d piu  delle  uolte fi  lafiia  la  maggiore  propo» 

• fittone,  c perciò  par  e, che  que/la  Jpetie  d'argomento  fia  fiata  con  ragione  jf 

fegmu  i quella  fatuità  : perche  uolendo  alcuno  prouare , che  il  tale  merita 
la  mone,  baflera  ch'ei  dica  è traditore  della  patria, dunque  merita  la  morte  : 
C pretermetterà  l’altra  propofitione,che  e la  maggiore,  lafciandola  tacito» 
mente  aggiugnere  all’auditore  ; alquale  e noto , che  ogni  traditore  della  pa- 
che l’Enthi-  aria  meritala  morte.  Vuole  Ari  li  ot  eie, che  l ’em  cimenta  fia  Ufillogifmo  Reta 
"ruTdeirO-  rtco>^  non  dimeno  c parfo  à qualcuno  che  in  un  luogo  della  fua  Reto- 

ritorci  " r,Ci  labbia  parlato  in  modo, che  e’ fi  pojfa  dubitare, fé  fi  poffa  fecòdo  lui 

chiamare  cnthimema  il  fiUogifmo  firmato  con  tutte  te  propofittoni . Mi  ue- 
r amente  e'  parejche  l'emhtmema  debba  hauere  fempre  la  conditone  augna- 
tagli del  mancamento  d’una  propofitione , fi  che  e’  non  poffa  e fiere  compollo 
d’ambe  duele  propofitioni  ; fi  comefiuede  per  la  dijjinitionedata  dal  medefu 
mo  Ariftoiclc  ne1  libri  della  Logica  . Ora  qucjl a firma  imperfètta , & alla 
qual  manca  una  delle  propofitioni  fi  quella  , la  quale  l’Oratore,  come  piu  fua 
propria,  uft  frequentifimamentc,c (fendo  nota  per  il  piu  quella  propofitione: 
la  quale  egli  uolendo  firmare  l'argomento  prima  nella  mente  fua  concepì fee , 
,er  non  la  ejfrime  per  non  incorrere  in  un  parlare  uano,efprimendo  cefi  ma-  ' 
nifijle  a ciaf  uno  : ©•  non  dimeno  gli  i lecitoci  qualche  uolta  gli  uiene  à prò * 
pofito  l’ufareil  ftUogifmo  intero  j come  fi  può  offeruare  ne  gli  antichi  Orato 
ri, cr  noi  in  quello  medefimo  libro  con  gli  efempi  prefi  da  loro  chiaramente 
dimojlr eremo  : tj  bora  per  maggiore  chiarezza  di  quella  ffetie  d'argomen» 

, ,•»  tatione, che  cnthimema  fi  chiama , daremo  efempi  in  tutti  i modi  delle  tre  figu- 

^ re.ufando  i mede  [imi  efempi  de’ [ilio  gì  fini  pofli  di  fopr a, & ficcando,  che  qut 

fla  diligenza  poffa  portare  à i lettori,  c T utilità  cr  grato  folleuamento  di  fa- 
tica : cr  fi  pure  qualche  efempio  non  quairaffi  coft  à punto  , confiderifi , che 
non  dette  effere  da  gli  fcrittori  deU’ardfi  efquifita  diligenza,  in  ogni  cefi  ri 
cercata  : & certamente  tardo , cr  debile  ingegno  c quello  ,chcuuole  ad  ogni 
minima  co  fa  effere  qua  fi  condotto  dalla  mano  dell’autore  5 ne  fa  con  le  rego- 
le,cr  con  gli  efempi  quantunque  non  efquifiti,per  fi  fteffo  trouare  quello, che 
Enthimema  tgli  defidera.  Cominciando  adunque  dal  primo  modo  della  prima  figura, far- 
delli prima  miamo  l’ cnthimema  cefi , ogni  retta  operatone  i bene , adunque  ogni  retta 
Figura.  oper adone  è defìder abile  : manca  in  quello  enthimema  la  maggiore , che  ii- 

ceua  ogni  bene  c defiderabile , laquale  t molto  nota . Secondo, ogni  fedidofo 
perturba  l'ordine  della  Republica  : adunque  neffìtno  fedidofo  è buon  cittadi 
no, manca  in  quello  la  maggiore jicfiuno  perturbatore  debordine  della  Re- 
publica è buon  cittadino.  T erzo/>gni  cofa  uiolcta  dura  poco,aduque  qualche 
: ; jfetie  di  gouerno  ciutlc  dura  poco, manca  in  quello  la  minore,  che  diceua  qual 
che  (fede  di  gouerno  ciuile  è uiolenta.  Quarto, nefiuna  cofa  cètra  la  ragione 
i laudabile  adunque  qualche  piacere  non  è laudabile, manca  in  queflo  la  mino 
re, che  diceua  qualche  piacere  è centra  la  ragione,  li  primo  modo  d’enthime- 
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ma  della  fecondi  figuri  è file . Uejfuno  buono  fi  contrifti  del  bene  d’altri , Enthimema 
adunque  nejfuno  inuiiiofo  è buono  : manca  la  minore, ogni  inuiiiofo  fi  contri  della  fccóoa 
ita  del  bene  d’altri.  Secondo, nejfuno  uitiofo  ufi  diritti  configli  : adunque  nef  5 '*urj’ 
funo  uitiofo  è prude  te  : manca  la  maggiore , che  diceua  ogni  prudente  ufi  di- 
ritti configli . Terzo, qualche  defiderofo  d’honore  procede  rettamente  circi 
quello , adunque  qualche  defiderofo  d'honorenon  è ambitiofo  : manca  la  mag 
giore , nejfuno  ambitiofo  procede  rettamente  circa  l’bonore . Quarto  , qual- 
che diuerfità  d’opinione  non  è iannofa , adunque  qualche diuerfìti  d’opinio- 
ne nella  Cittìrnon  è difeordia  ciuile  : manca  la  maggiore, ogni  difeordta  dulie 
è dannofa . il  primo  modo  d’enthimema  nella  terza  figura  è tale,  ogni  uirtù 
s’ acquila  con  fatica,  adunque  qualche  fatica  e bone  Ha  : manca  la  maggiore , 
che  fu  quefia , ogni  uirtu  è bonetti . Secondo,  ogni  auaro  opera  male  arca 
le  ricchezze , adunque  qualcuno  , che  opera  male  circa  le  ricchezze , non  è 
giudo  : manca  la  maggiore  , nejfuno  auaro  è giufìo . Terzo  , qualche  guer 
r a è neceffaria , adunque  qualche  pencolo  i necejfario  : mancala  minore, 
ogni  guerra  è pericolo  fa . Quarto , qualche  profferita  di  fortuna  ci  torna 
in  danno , adunque  qualche  co  fa  , chea  torna  in  danno  ci  fa  infuperbirr.man 
ca  la  maggiore  propofitione , ogni  profferita  di  fortuna  i piu  fa  infuperbire. 

Quinto , qualche  guadagno  non  c honeRo  , adunque  qualche accrefcimen» 
to  di  ricchezza  non  e honejlo:  manca  la  minore,  ogni  guadagno  è accre- 
feimento  di  ricchezza . Se/lo , qualche  priuata  uiolenza  ha  faccia  dt\co • 
fa  honefta  ; adunque-qualche  cofa , che  ha  farad  di  cefi  honeRa , non  deb- 
be  cfjire  tollerata  nelle  Città  bene  ordinate  : manca  la  maggiore , nejfuna  pri 
nata  uiolenza  debbe  effere  tollerata  nelle  Città  bene*>r  fonate . Ora  per  que- 
lli efempi  d’ntbimemi  fi  può  facilmente  comprendere , che  l’etiihimema,quan 
to  alla  fiu  fórma  non  quadra  cofi  bene  nella  terza  figura , come  nelle  altre 
due  CT  certamenterade  uolle  s’argomenta  nella  terza  : ma  nella  feconda  mol- 
to ffejfo , & nella  prima . Debbefi  ancora  auuertiréper  conoj'cere  qual  delle 
due  propofitioni  del  fillogifmo  manchi  all’enthimema , cheegltè  necejfario  rif 
guardare  alla  conclufìone  ,<yuedere  feti  [oggetto  ,o  il  predicato  di  quella 
manca  nella  propofitione  :&  [et’  manca  il  foggeto , manca  allbora  ned’ en- 
thimema la  minore  propofitione  feti  predicato , manca  la  maggiore  propoli 
tione.  Et  hauendo  io  (quanto  fd  di  mestieri  di  propofuo  mio)  ragionato  del  Dti  Sicto- 
la  forma  del  fiDogijmo  affoluto  , C7  dell’enthimema , cheda  quello  deriua , gij'mo  cori- 
fimo  douerfi  bora  confeguentemcnte  trattare  del  fillogifmo  detto  da  » Logici  D1Tl0N/u-E* 
■Latini  Hipotbetico  con  nome  Greco , cr  da  noi  chiamato  conditionale  ; CT  fer 
uando  l’ordine , che  nel  trattare  del  fillogifmo  affoluto  u fai,  comincierò  dal- 
le  propofitioni , delle  quali  quejlo  fillogifmo  fi  forma . Sono  adunque  le  prò-  ^ jonfcotu 
pofìtioni  di  quello  fillogifmo  compone  di  due  affolute:  & è necejfario, che  ta  duionali. 
li  propofitioni  habbino  in  fe  qualche  co  fa, che  leghi  inficme  quelle  affolute  : cr 
quejlo  legame  fi  fa  con  quefìc  particelle  ,fe,o,cr  altre  equivalenti  à quejìe . 
tfempio  della  prima  fu  ,fe  eglic  luce,eghc  di  i ecco  ebe  quella  particella  J eie 

ga  inficme 


Chel'Enrhi- 
tnemi  della 
terza  Figura 
rare  uolte  6 

»fa. 


99  DILLA  RETORICA 

ga  tnfieme  due  propofìtioni  affilate  : V una, e giù  di  : Filtra, e glie  luce  : cr  le- 
■*  gl  condittonalmeme, perche  ella  non  dice  affolutamcnte , che  e’fia  di;  o clx  e’ 

fid  luce, ma  con  conditione,che  fi  e giù  dì,eglù  luce.efimpio  della  feconda  fu, 
o egliè  dì,  o e giù  notte  j nella  quale  due  affilate  propojitioni , eglù  di , egliè 
notte,  fono  ridotte  in  una  per  mezzo  di  quella  particella, o:cr  firmimele  quefla 
propofttione  non  lignifica  affilatamente  effir  di,  ne  effire  notte, ma  con  condì 
tione;o  effire  di,o  effire  notte  ; cr  per  quella  cagione  fino  nominate  tutte  due 
Diuifìoni  quelle  ffetie  di  propofìtioni  condiùonalr.bencbe  e’parc,che  queflo  nome  condì 
delle  propo-  tionale  alle  prime  put  propriamente  fi  conuenga  ; lequali,  perciocbe  elle  han - 
fitioni  Con-  no  particella  congiuntiud,le  chiamerò  per  proprio  nome  congiuntela- 
i Conci  un-  ^<re*  Perc^e  e^e  hanno  quella  particella  o,la  quale  pone  F affilai  e difgiunti 
K.  “ uamente  ; cioè  fa  una  certa  feparatione,cr  difgiuntionc  tra  que ’ due  membri, 

notte  cr  di  importando  che  e ’ non  ftanno  in  firme,  chiamerò  propriamente  dtf 
a Difgiunrr.  giunte.  Oltra  quelle  tali  propofìtioni  c fiata  pofla  da  alcuni  fitto  le  condi - 
3 Copulate,  tionali  un'altra  maniera  di  propofìtioni, le  quali  chiamano  copulate,  o copula 
tiue, come  quefla  ; cr  è di , cr  è luce  : la  quale  non  pare  che  fi  debba  porre  tra 
. le  condì  tionali, dicendo  affilatamente  la  co  fa  effir  e, & non  effire , come  l’affo 

Iute  . Ne  tale  propofttione  propriamente  è una , come  fono  le  conditionali, 
m a molte  congregate  : perche  ella  non  ha  altro  fintimento,  che  le  ificffi  affi- 
late congiunte, & i piu  pregiati  autori  non  firmo  mentiate  di  tali  propo fitio* 
ni,  come  di  conditionali , ne  di  fìUogifmi , che  di  quelle  fi  firmino  ; fi  bene  da 
quella  maniera  di  propofttione  nafce  qualche  argomento , come  dichiarano  i 
Logici . Appreffi  fono  altre  propofìtioni  compofie  di  conditionali, cr  di  con 
ditionali,cr  d’affilute, delle  quali  oltre  che  elle  fi  poffono  piu  io  fio  fot  t ilmente 
confederare, che  commodamente  ufare,non  fi  conuiene  trattare  in  quell’arte: 
<MhPro°ne  ^ t*rao  di  fiutile  follmente, che  ho  propoflo  parlerò, affittendole  cofi.  Pro 
fìtioneCon-  ^fìùone  conditionale  è un  parlare,  ilquale  con  conditione  lignifica  una  cofi 
ditionale.  elfire  > 0 non  effire:  cr  quefla  è di  due  forti,  congiunta,  cr  difgiunti. 
Parti  della  Diuidefi  la  propofitione  conditionale  nelle  fiue  femplici  propofìtioni , cr  quel 
Propoli tion  le  fono  le  parti , c T i termini  fiuoi  : come  iti  quella , fi  eglù  di , egliè  luce , le  . 
i PrsceJsn'  ?drt‘  > & 1 term‘ni  fino  » di , egliè  luce , cr  in  quella , o egliè  di,o  eglù 
te  notte, le  parti,  cr  i termini  fono,  egliè, di  eglù  notte.  Di  quelle  due  parti  una 

* Contigue-  fi  chiama  precedente,  l’altra  confeguente , ma  diuerfamente  nelle  congiunte  ; 
re.  CT  nelle  difgiunte-,  nelle  congiunte , precedente  è quella , alla  quale  è polla 

la  congiuntone  conditionale , come  in  quella  ,s’eglù  di, egliè  luce . preceden- 
te è , s’egliè  di , ancora  che  eUafiffi  pofta  nel  fecondo  luogo , in  quello  mo- 
do , egliè  luce , s’egliè  di , confeguente  è l’altra , egliè  luce . Nelle  difgiun- 
te la  parte  precedente , c r la  confeguente  nafce  daÌTordinc  del  pronuntiarle  ; 
perche  quella , che  prima  è pronuntiata , è precedente , quella , che  feconda 
è pronuntiata , è confeguente . La  precedenza , cr  la  configuenza  di  que - 
fle  flà  nel  giudicio  di  chi  le  pone  5 cr  nell’altre  nafce  da  un  certo  ordine  na- 
turale,che  le  cofi  hanno  tra  loro , fi  che  una  naturalmente  precedendo , Val * 

tra 
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tra  naturalmente  feguit a.  Le  propop tieni  congiunte , CT  difgiunte , effendi 
compojìe  d’jffòluteje  quali  fono  affermatine, 0 negatiuejono  ancora  effe  co  fi 
fati  e ; perche  elle  hanno, 0 due  a (fermatine, come  quella,  fé  eglii  la  liberalità , 
eglii  la  mediocrità  j 0 la  prima  affermatiua,  l'altra  n egatiua  : come  quella , 
fe  tu  fei  amico , tu  non  offendi  : o per  contrario , la  prima  negatiua , la  fe- 
conda affermatiua  : come  que  Qa  ,fe noni  guerra , eglii  pace . 0 due  negati- 
ne,come  queRa,fe  noni  l'dnimale,nonil'huomo.  Ora  hauendo  io  detto  uni 
uerfalmente  delle  propofìtioni  conditionali  tutto  quello,  che  al  prefente  trat- 
tato fi  conuiene, dimoierò  confeguentemente  imodi  dei  ftUogifmi  conditio- 
nati,diffnendo  prima  quello  fillogifmo  cofì . Sillogi  fitto  conditionale  è un  par 
lare  compollo  di  propofitione  conditionale . Le  parti  di  quello  fillogifmo  fo 
no  tre,  due  propofìtioni , CT  la  conclufione  : crfefi  opponeffe  quello,  che  noi 
dicemmo  poter  fi  opporre  circa  le  parti  del  Sillogi fmo  affoluto , ridondiamo 
il  medefimo  del  conditionale , che  dell'affoluto  dicemmo . QgeSe  parti  fono 
Bète  nominate  da  i piu  dei  Latini  fcrittoricon  quelli  nomi:  Propo fìttone , 
Affumptione,  Conclufione . Propofitione  chiamano  qoella,  che  fi  pone  nel  fil- 
logifmo ccmpoda  di  due  affolute,  come  è quella,  fe  eglii  dì, eglii  luce.  Afjum 
ptione  chiamano  una  delle  due  affolute,  che  fi  piglia  dicendo, ma  eglii  di.  Con 
clufione  quello,  che  ne  fegtiita,  adunque  e gli  è luce . Altri  hanno  nominato  la 
propofitione , propofitione  maggiore,  l'ajfumptione  minore  propofitione.  lo 
per  uariare  i nomi  delle  propofitioni,poi  che  diuerfa  è la  manieradel  fillogif- 
mo ; cr  per  nominarle  piu  di/iintamente  ; chiamerò  quella , che  propo  fitto - 
ne.cr  maggiore  propofitione  è Hata  nominata , prima  propofitione:  quella, 
che  affandone , cr  minore  i detta , feconda  nominerò  ,faluando  il  nome  me- 
defimo di  conclufione.  In  que  Re  propofìtioni  Raffermatone , cr  la  nega- 
zione fi  giudica  dal  confeguente  : CT  però  conuiene  rifguardare  à quello . cr 
fe  eglii  negatiuo  , la  propofitione  fi  dice  tjftrc  negatiua  : fe  affermatnto,af- 
firmrtiua  : cr  quefio,  perche  tutta  la  natura ,cr  la  uirtù  di  quelle  tali  propo* 
fitioni , confìtte  nell'injrrire  il  confeguente  . P ojfonfì  ancora  quefle  congiun 
te  propofìtioni  moltiplicare  per  quantità , cr  por  qualità  : per  qualità  (dico) 
per  affermatone, & negatone  : per  quantità, cioè  per  ifegni  uniuerfaU,  par 
ticolari,cr  altri, che  di  fopra  dicemmo  : conciofia,  che  il  precedente, crii  con- 
feguente pofiino  riceuere  tali  fegni  diuerfimente  ; cioè  ambi  due  Runiuerfa- 
le,ambi  due  il  particolare , cr  uno  uniucrfale,  l'altro  il  particolare , cr  fimil 
mente  gli  altri . Ma  io  confiderdndo  qui  fola  Raffermatone , cr  la  negatio- 
neulche  è neceffario ,uerrò  à i modi  di  quefii  tali  fitto gi fini,  il  primo  de * qua 
li  e , quando  ponendo  il  precedente  detta  prima  propofitone , netta  fecon- 
da s'infirifce  ,cr  conchiude  il  confeguente , come  in  quello . s'eglii  la  libe- 
ralità ,'ela  mediocrità , ma  eglii  la  liberalità , adunque  è la  mediocrità  : cr 
finalmente  nette  altre  propofìtioni  polle  di  fopra.  il  fecodo  modo  di  fillogtfmi 
congiunti  i,  quando  ponendo  nella  feconda  l'oppofito  del  confeguente , cr  di - 
ftruggendo  il  confeguente  fi  rimuoue,cr  fi  didrugge  il  precedente  : cr  quefio 
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fe  il  conferente  nella  prima  e negatiuo,  nella  feconda  fi  pone  affermatine , fi 
affermatiuo  fi  pone  negatiuo,  ilqualecofi  pojlo  distrugge  fimilmente  il  prece- 
dente , facendolo  d 'affermatiuo  negatiuo , et  di  negatiuo  affermatiuo  : ilche 
dichiarerò  ne  i medejimi  efempi  cofi.  Se  la  liberalità  è , e glie  la  mediocrità  s 
ma  la  mediocrità  non  è,  adunque  non  è la  liberalità, . Secondo,  fe  tu  fei  ami - 
co , tu  non  offendi, ma  tu  offendi, adunque  non  fei  amico . Terzo , fe  e ’ non  è 
guerra,  è pace  : ma  non  è pace , adunque  è guerra . Quarto  , fi  non  è l’ani- 
male, non  è l'huomo  : ma  l’huomo  è , adunque  è l’animale.  Ecco,  come  in  tut- 
ti s’è  pofto  l’oppofito  del  confeguente , ©•  con  la  dijìruttione  di  quello  s’è  di - 
frutto  U precedente.  H abbiamo  per  tanto  fino  à qui  due  regole  uniuerfali  di 
fare  il  fillogifmo  conditionale  nelle  congiunte  : l’una  è argomentare  ponendo 
il  precedente,  & conchiudendo  il  confeguente  : l’altra  è dtSrilggendo  il  confe 
Delle  propo  guitte , et  inferendo  la  difhruttione  del  precedente.  Dalle  propofitioni  con- 
suoni Ripu  giunti  hanno  origine  certe  propofitioni,le  quali  fono  fiate  chiamate  ripugna 
gaiuu.  j percioche  tra  le  parti  loro  è contrarietà , cr  ripugnanza  : cr  contrarietà 
u’è , quando  fi  pongono  in  quelle  due  contrari,  che  dirittamente  s’oppongono 
. l’uno  all’altro, come  di,  & nottr.ripugnanza,  qualunque  uolta  conftderando 

due  contrari  quello , che  feguita  à uno  fi  congiugne  all’altro  :fia  quello  l’e- 
- r fempio , amico,  c T nemico  fono  contrari , al  nimico  feguita  il  uolere  nuocere. 

C 7 però  fe  tu  congiugnerai  il  uolere  nuocere  con  l’effere  amico , farai  ripu- 
gnanza tra  le  parti  della  propofìtione  : cofi  fe  glie  amico , de  fiera  nuocere . 
Ma  de’  contrari , cr  de  i repugnanti  ragionerò  particolarmente  nel  luogo 
fuo . o quelle  fintili  propofìtioni  chiamerò  bora  con  un  nome  foto  ripugnan- 
ti . La  propofìtione  congiunta  di  due  affermatine  diaiene  ripugnante, ponen 
Come  le  Có  -do  una  negatione  al  confeguente  in  quello  modo . La  congiunta  è , s’egltc  la 
B' n"  tCR,UCn  Merdità, eglic  la  mediocrità, ma  s'io  dico,s’egliè  la  liberalità  ,la  mediocrità 
^n"nu.  ‘PU~  non  ':gi*tr4<lue]le  due pdrti fi uedemanifèfla  ripugnanza  La congiutdd’af 
fèrmattudy&  negatiua  è,fe  tu  fei  amico  tu  non  effendi . quefla  fi  far  àripugna 
te,leuando  la  negatione  del  confeguente,  & dicendo  fè  tu  fei  amico  tu  offèndi, 
nella  congiunta  di  negatione, ty  affermatone  nafee  la  ripugnanza, ty  ponen * 
do  la  negatione  al  confeguente , cr  leuandola  dal  precedente . D iceua  la  con- 
giunta ,fenonc  guerra, eglic  pace,pongafi  al  confeguente, & dicafi,fe  e’  non 
e guerra, e’  non  è pace  : leuifi  dal  precedente, & dicaf t , fe  eglic  guerra , eglii 
pace : in  qualunque  modo  fi  uede  la  ripugnanza.  La  congiuntaci  due  nega- 
tiue  fifa  ripugnante , rimouendo  la  negatione  dal  confeguente . Era  la  con - 
Chele  Pro-  giunta  ,fe  non  è l’animale, l’huomo  non  è : dicafi  fe  non  è Panimale , l’huomo 
pofitioni  Ri  è.  Ora  perche  quelle  propofititioni  cofi  pronuntiate, per  la  contrarietà  ,cf 
pugnanti  fo-  ripugnanza , che  è tra  le  parti  loro  fino  falfe  manifèkamente , conuiene  ri - 
Co  mele  Ri  ^Ur^e  * m,’^ore  natura  per  potere  con  quelle  argomentare  : & quello  fi  fa 
pugnici  fi  ri-  niettendo  una  negatione  alla  particella  conditionale,  la  quale  negatone  uie- 
duchinoimi  ne  à negare, or  distruggere  la  ripugnanza  tra  le  parti  della  propofìtione - Si- 
gnor forma,  gnificdno  quelle  tali  propofìtioni , che  il  confeguente  non  può  Sare  col  prece- 
dente. 
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dente  Jì  che  fe  il  precedente  è,  il  confeguente  non  c : eyfe  tra  le  parti  di  que « 
fle  propofittoni  non  fife  ripugnanza, ne  anche  fi  fero  tali, che  elle  non  fi  con- 
gugnefiino  infieme  necejfanamente-,come  fòrte, cr  dotto, fuperbo  ,cr  liberale , 'irli 

0 fintili}  lignificano  allhora  tale  propofitiom  il  confcguentc  potere  effere, cr 
noneffereje  il  precedente  è : come  in  quejla,non  fe  eglic  fòrte, e glie  dotto . ©■ 
hanno  quella  apparenza  di  ripugnanti,  ma  non  fono  in  ueriù  s o uagliono , 
quando  noi  uogliamo  motbrare,cbe  qualche  argomento  non  pruoua  efficace - 
matte, a à tal  propofito  fi  poffono  commodameiue  ufare . Dalle  ripugnanti  Del  Sillogi^ 
nafceun  terzo  modo  di  fiUogifìmiiuerfo  dalli  due  modi  fopr  adetti  : perche  modeRipu- 
in  quello  non  fi  argomenta, ponendo  il  precedente  per  inferire  il  confeguente,  gnanti 
come  nel  primo  modo, ne  didruggenio  il  confeguète  per  didruggere  il  prece 
dente, come  nel  fecondo, ma  ponendo  il  precedente  fi  iijtr  ugge  il  confeguente,  ponendo  il  * 
come  bora  farò  manifido  in  eft  fillogifmi,  cominciando  dada  prima  propofi-  precedente  , 
t ione  ripugnante, che  diceua  : s’cgltè  la  liberalità, la  mediocrità  non  e,c rag-  diltruggere 
giugnendo  à quelje  la  negatiua , cr  in  queila , cr  ncll'altre . Dirò  adunque  *'  C0l^esu«* 
cofi , nonfe  la  liberalità  è , la  mediocrità  non  è,  ma  la  liberalità  è : adunque  è te* 
la  mediocrità.  Secondo, non  fe  tufci  amico,  tu  offendi  : ma  tu  fei  amico, adun 
que  tu  non  o fendi . Terzo , non  fee[  non  e guerra , non  è pace  ima  non  è 
guerra  , adunque  è pace . Quarto , non  fe  non  è l' animale , l'bucmo  è , ma. 
t1  non  è l’animale,  dunque  l'huomo  non  è.  Da  queflo  modo  di  fillogifmo  fa  Enchimemi 
nafeere  Cicerone  nel  libro  de  i luoghi  de  gli  argomentigli  ctuhtmcmt , che  dc  R'pugai- 
per  contrari  procedono , i quali  honora  propriamente  di  que, lo  nome  enthi - U ' 
mema  per  l’acutezzà , a eccellenza  loro  i la  quale  confijì e in  quella  breue , 
a riàretta  conclufione,cbefi  fa  di  contrari  : c r quelli  enthimemi  dice, che  da 
gli  Oratori  fono  fjefitfiuuc  uoltt  uftti . cr  tanto  badi  baucre  detto  de’ /riio - 
gifmi  condiiionali  nominati  da  me  congiunti . Reda  bora, che  fi  tratti  de ’ dif  fw  f 

giunti,  quanto  richiede  la  mia  intentione.  La  propofitione  difgtunta  (co-  mo  Diremo 
ine  difopra  djfii  ) e co  apoda  di  due  affolute  propofinoni,con  quella  particel  co. 
laoicre  anch’ella  parimente,  come  la  congiunta  compofìa,o  di  due  a ferma 
tiue,o  d’a fermatila,  ey  ncgaiiud,o  di  negatiua,  cr  dfcrmatiua,  odi  due  nc- 
gatiue  : cr  quefìe  tali  propofuioni  procedono , come  fi  uedrà , per  uua  certa 
uia  contraria,/!  che  tra  i loro  membri  è oppofitióne,  come  piu  particolarmen 
te  moflr  ano  i Logici  : cr  in  queflo  confide  la  rettitudine  di  quelle  : cr  il  fillo- 
gifmo , che  fi  fórma  di  tali  propofitioni , fi  fa  in  due  modi  j uno  de’  quali  i , 
quando  fi  pone  il  precedente  per  didruggere  il  confeguente  cofi , o tgliè  di  ’ * Modo, 
o eghe  notte , ma  egli  è dì, adunque  non  è notte  : l’altro  è , quando  quello, che 
era  precedete, fi  dtflrugge  per  inferire  il  confeguète  colì,o  eglii  uiuo,  o egUt  1 Moi 
morto:  ma  non  è uiuo, adunque  è morto . Et  in  quelli  tali  argomenti  contile» 
ne, che  le  parti  loro  habbino  oppofiticni  talmente, che  fe  una  inoltra  non  fiat 
erfie  ella  non  è, l’altra  fia:  altrimenti  harebbono  apparenza  d'argomenti , cr 
nonfarebbono  uer amente  tali  ■ Cicerone  nel  libro  de  i luoghi  allegato  di  fo- 
pr a trattò  de  i fido  gì  firn  conditionali  cofi  di f giunti  come  co giunti  fiotto  titolo 
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della  retorica  * 

d’argomenti  da  i con feguenti, antecedenti,#  ripugnanti:#  battendo  egli  dato 
generalmente  due  modi  d’argomentare  ne  difgiunti  : l’uno,  netquale  ripone  il 
precedente  per  distruggere  il  confe giunte  : l’altro  per  contrario , doue  Ci  di - 
I rugge  il  precedente , per  porre  il  confeguente,  fa  nafcere  da  duetti  due  altri 
modi  corri/pondenti  a ctafcuno  de  i detti  5 ne  iquah  fi  lena  la  congiuntone  dif 
giuntiua  o,#  in  luogo  di  quella  fi  pone  la  copulatiua,talmente,che  doue  la  diC 
gtuntiua  iiceua  otl  di  e,o  la  notte  j dice,#  è di,#  è notte  -,#uift  aggiugnl 

c’VUnotte>V*,*rgomntanelpr,momodo 
rijponienle  al  primo  difgiuntiuo  : ma  eglie  di,  adunque  non  è notte:#  nel  Te 
condo  rifondente al  fecodo difgiuntiuo  : ma  noni  di, adunque  è notte. Quella 
maniera  diJtUogifim  non  ho  io  pollo,  come  l’ altre , perche  nel  uero  el le/}  ri- 
ducono alle  difgiunte  onde  elle  nafcono , come  nafcono  dalie  congiunte  quelle 
de  terzo  modo  difilìogifmi  chiamate  repugnanti  : ma  delle  difgiunte  f,  fono 
ate  le  regole  umuerfili  a bajlanza  ,p  che  ciafcuno  può  facilmente  per  fe  ftef 
lo,#  formare  ftmilt argomenti,  #conofcergli  in  altri , perdutali  propoli» 
Uom  propriamente  hanno  luogo  nelle  cofe  contrarie , che  non  hanno  mezzo 

t/Tf?  Ufg!l0n0  qUdnt°  queUa  ? 0 '8lii  di  > o 'gM  " otte  5 cr  rade  uoltefì 
ueir a ufata  tale  argomentatane  : la  quale  non  dimeno  ho  uoluto  molirare  ù 
Joiisfare  piu  con  la  mia  diligenza  al  defìderio  dei  lettori:#  qui  porrò  fine 
retare  de  ftllogifmi , rimettendo  alla  logica  quegli , che  piu  certa , piu 
ejquiftta  , # piu  ampia  cogmtione  uolejfero  di  quefla  materia . Etfee’  bar- 
ra a qualcuno , chiohabbia  trattato  di  quella  parte  piu  efquifitamente , che 
in  quefla  arte  nonfi  fuole } confideri  collui,  che  l’argomento  coniitionale  et  ' 
Jendc molto  comune,#  piu  de  gli  altri  ufato  dall’ Oratore, rich,cdeua  unàdi- 
• Ora  fcguitando  il  mio  proponimento  di  non  lafcìare 
W dietro  cofa  alcuna , che  poffa  arricchire , # adomare  quella  arte  (quanto 
P^ifccja  naturafua)  ma  f imamente  in  quelle  parti, neUe  quali  e’  pare , che  el- 

thfc  i*U  r°  MTd  ’ dalfìllogifmo  affoluto  derma  Peti 

tnimema,  che  a quello  cornffonde  j co  fi  pare  conucneuole  cofa , che  dal  fiUo- 

%lT"™d,lt,°ndlre  F0CCÌJ  un*fìrm*  imperfètta , che  à quello  ridonda  : # 
prfe  per  tale  caufa  fi  pottffe  chiamare  enthimema  condi  nona  le . Della  qual 
y/y  ! G/'a  » V 1 Utirùfcritton  di  Logica  , # di  Retorica  non  hanno 
(eh  io  babbia  auuertito  ) ejpreffamente  trattato.  La  onde  prego  i benigni 
lettori , che  di  quello , che  pareffe  loro  efferc  in  quella  parte  8ato  da  me,  a 
pretermejfo  o detto  imperfèttamente  gufandomi , riceuino  uolentieri  quan- 
to  per  bora  ho  potuto  dare  loro.  Dico  adunque  cheeglii  cofa  certiìima 
che  ad  enthunema  manca  una  delle  propofìtioni  del  ftUogifmo  : # h'auenio  il 
ItUogifmo  conditionale  due  propofìtioni , nominate  da  me  prima,  # feconda  t 
pare  che  anche  l cnthimema  conditionale  (cofìmi  fia  lecito  nominare  quella 
forma  imperfètta) debba  mancare d’ una  di  quelle: ma  s’e gli mancalfe del- 
la prima , farebbe  distrutta  la  fórma  conditionale  ,#fe  ei  mane  affé  della  fe- 
conda , fi  conuerrebbe porre  la  -conclusone  conia  prima  : # quella  firma' 

farebbe 
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farebbe  in  alcuni  molto  fiocca, &fajliiiofa  : in  alcuni  ofeura  à gli  auditori; 

Il  che  conferiamone  gli  efempi  propoli:  il  fitto  gì  fino  'e  tale,fe  eglic  la  Ubera 
lita  ,e  la  mediocrità  : ma  egliè  la  liberalità, adunque  la  mediocrità  è.  uedefi  ma 
indiamente, che  la  feconda , pe rcioche  ella  è ajJbluta,non  fi  può  pigliare,  ore 
t emettendo fi  la  prima  : c 7 pigliando  la  prima  con  la  conclufione  dirò, sceglie 
la  liberalità,  egliela  mediocrità  : adunque  è la  mediocrità . Ecco  quanto  fuo- 
na  male  il  dire  due  uolte , fenz<*  interporne  d'altro , la  mediocrità  è . a 
fe  tu  argomentaci  dalla  dijlruttione  del  conjeguente  per  ditìruggere  il  prece 
dente , ti  conuerrebbe  dire  nella  conclufione , adunque  non  è la  liberalità , ta - 
cendo  lafeconda,che  è, ma  non  e la  mediocrità  : la  quale  forma  di  confeguen - 
Za  farebbe  olir  a modo  imperfètta , cr  ofeura . Ne  gli  enthimemi  ancora,  che 
per  ripugnanti  procedono, accatterebbe  la  medeftma,  cr  fife  maggiore  ofeu - 
rifa»  dicendofi , nonfe  la  liberalità  è , la  mediocrità  non  e , adunque  la  medio 
critù  e : cr  fmulinente  nell’ altre  maniere  di  propofitioni , fecondo  i modi  dati 
d'argomentare  in  quelle.  Nei  di  fi unti  ancora  apparirono  i mede  fimi  in- 
conuenicnti  : per  il  che  non  è fife  co  fa  allena  dalla  ragione  il  dir  e, che  condo- 
liJ,  che  l' entimema  fi  imperfètto  fittoci  fio  per  mancare  (come  è detto)  d'u- 
na  propo fìttone  ,&  che  fi  uegga  mani)è)lamente,che  con  la  propofitione  con 
di  t tonale  con  la  conclufione  non  fi  può  acconciamente  argomentare  : refi 

che , o con  la  fola  condiltole  ,o  con  quella , cr  l'afjòlutà  infume  s'argomenti. 

Ne  e da  marauigliarfi , fe  effendo  il  JÌUogi/mo  condì  lionate  diuerfo  dall' afro» 
luto  ; cr  mtn  perfètto  di  quetto;produce)fe  anche  una  forma  diuerfa , cr  nel » 
la  quale  piu  tmperfeuione  appari fre , che  neU'enihimcma  afroluto . H arati-  Pnrm  . .. 
no  adunque  la  condonale , cr  l'afroluta  infime, cr  la  coni, lionate  fola  quel  EnthlmVm! 
la  prò  pontone  al  fillogifio  conditionale,  che  ha  l’eiuhimma  aQ'afrolutofil-  Condidoru- 
logtjmo  : & fi  può  anche  dire , che  la  coniitionale  fola  corrifronde  ì quella  lL 
maniera  d argomento , che  io  ho  mofirato  far  fi  qualche  uolta  con  la  fola  prò  1 
pofitione  afroluta  ,quafi  che  in  offa  fi  contenga  ugualmente  tutto  l’argo-  cònAi 
mento  :cr  certamente  netta  fola  propofitione  conduionale  fi  contiene  uir-  rione  cól’Af 
talmente  tutto  l argomento , cr  il  piu  delle  uolte  appari  fi  affai  chiaro  quel  Coluti, 
lo, che  noi  uogliamo  conchiudere  ; perche  dicendo  fre  la  liberalità  è , eolie  la 
mediocrità , comunemente  appare , ch'io  uoglia  conchiudere  efrere  la  medio * 
enea  . Et  certamente  U conclufione , la  quale  uogliamo  fare , riluce  piu  in 
queue  propofìttoni  congiunte, nette  quali  apparifee, che  noi  intendiamo, còchiu 
fi;  o pori  eil  confeguente,che  doue  uogliamo  diflruggere  il  precedente  Nel 
le  ripugnanti  poi, nette  quali  fi  pone  il  precedente  per  difìrugtere  il  confegué 
te , non  cquefì a confideratione  ,&  par  e, che  la  cofa  proceda  piufemplicemen - 
te, a chela  conclufione  piu  fi  mamfèfti  : come , quando  io  dico, non  certamen - 
te‘fc  tlir>  dm,co,tu  effendi , perche  e' fi  uede  ch’io  uoglio  conchiudere,  che  tu 
nonoftf/id»  Nelle  propofitiom  di fgiunte  ueggo  maggiore  durezza-tutta  uié 
pò  a forfè  apparire  quello  ^che  noi  uogliamo  conchiudere  , ma  fi  imamente  in  • 
quelle, che  procedono  per  coir  ari  Squali  nò  hanno  mezzo -Ma  ucraine  te  l'au * 

* dii  ore, 
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Aitorc, & il  lettore, che  con  la  mente  fui  figuita  la  coft,  la  quale  egli  ole,o  leg 
ge,cr  ha  innanzi  a gli  occhi  la  intentione  dell’oratore , cr  uà  congiugnendo 
le  cofe  feguenti  con  1‘ antecedenti  : feorge  per  lo  piu  quello , che  egli  accenna, 
Cfcomprende  la  conclufione  da  lui  coft  rikretta,c  inuolta . M a,  fe  alla  con 
iitionalc  s’aggiugne  l’affoluta  ,tacendofì  la  conclusone,  fi  moHrafir/è  piu 
chiaramente  quello , che  noi  uogliamo  inferire:  ma  quefla  fórma  non  è già  fi 
ft>ef[ò,come  l’altra  ufata . Et,  fe  Alcuno  uoleffe  con  quejti  due  modi  porre  < in 
che  quello  della  conditionale , cr  della  conclufione  inficine , ej  trouajfe  qual- 
che argomento  cofi  firmato  j non  contenderò,  pure  che  e’  conofca,  quanto  me 
no  acconciamente , qt  meno  fpeffo  de  gli  altri  t’ufì  coiai  modo.  Et  certamen» 
te  gli  fcrittori  Greci , cr  lAtini  fi  troueranno  pieni  di  modi  d’argomentare , 
Bfempi  del-  & Jj  parlare  fitmili  a i due  detti  : crime  ballerà  mostrarne  qualche  efempio 
natola tÌO"  <fl  ^cuno  ^ quegli  tutori  tradotti  nella  nofbra  lingua , & anche  ne  gli  autori 
Di  Tito  Li-  CT  antichi, cr  moderni  piu  approuati . Tito  Uuio  nel  X.  libro  del 

dio.  la  terza  Deca  nell’or atione  d’ tombale  <ì  Sci pione, quando  gli  chiede  la  pace , 

, con  le  prime  parole  quafi  argomentando  coli  parla.  Se  cofi  era  detonato, 

, ch’io  il  qual  prima  mojii  guerra  al  pòpolo  Romano,  cr  che  tante  uolte  hebbi 
, quafila  uittoria  in  mano,  douefii  ejjcrc  colui , che  prima  jpontaneamente  ue- 
, nifi  à chiedere  la  pace  } io  mi  rallegro  molto  , che  tu  mafiimamente  per 
t uentura  mi  fia  fiato  dato , 4 cui  io  l’hauefii  <ì  domandare . Vuole  inferire , 
ma  cofi  era  de jlinato, adunque  io  mi  rallegro, et  nella  meiefma  oratione  dice: 

, fi  gli  Dij  nelle  no  8 re  proferita  ci  donaffiro  infici ne  la  prudenza  ; noi  confi 
■fi.  - , dereremmo  non  folamente  le  cofi , che  fi  fièro  auuenute , ma  quelle,  che  potef 

t fero  auuenire.  Et  nel  principio  dell’ oratione  di  M.  Portio  Catone  nell  il  1, 
libro  della  quarta  Deca , cr  nel  principio  dell’or  atione  di  Ludo  Valerio  ri- 
fitonfiua  i Catone  fono  propofitioniin  ucce  di  tutto  l’argomento  : le  quali  po 
Del  Petrtr-  teni°  c,ltfcunouedere  nei  detti  luoghi,  per  breuità  pretermetto»  Argomen 
a.  ta  il  Petrarca  in  quello  modo  li,  doue  ei  dice. 

Se  col  deco  dejìr , che’l  cor  mi  Urugge , ■ ■' 

• Contando  l’hore , non  m’inganno  io  ftefio; 

H ora , mentre  ch’io  parlo , il  tempo  fugge , . 

Ch’ a me  fu  infìeme , e 7 i mercè  pronte  fio. 

Doue  è mani  fello, che  egli  uoleua  inferire  cofi, ma  io  non  m’ingannojidun 
Dd  Bembo.  que  il  tempo  figge  : cr  in  molti  altri  luoghi  fimiintente . il  Cardinal  Bembo 
in  quelle  jue  non  mai  .ì  bafianza  lodate  Hanze , le  quali  nella  fua  giouentù 
compofe , prima  dalla  dijlruttionc  del  con feguente  intende  chiaramente  d’ar- 
gomentar e, quando  dice. 

Come  haurian  pofto  al  ho  Uro  nafiimento 

Nccefiti  d’amor , natura , C7  Dio  | • 

Se  quel  fua  uefuo  dolce  concento, 

Che  fuol  piacer,  fiffe  m aluagio , e Trio! 

llqual  argomento  ridotto  in  fempUce  firma,  « quello: fe  quel  fune  concito 
- ' i'amort 
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dimore, che  fuolptacere.fùffe  maluagio , cr  rio  j natura , cr  Dio  non  haue* 
rian  pollo  necefiità  d'amore  al  uoftro  nascimento . Et  uoleua  inferire , ma  ei 
V hanno  poflo, adunque  non  è maluagio  : cr  gli  altri  quattro  uerfi  della  medefi 
. mafìanza  fono  una  Semplice  propojitione,  con  la  quale  dal  precedente  al  con 
feguente  argomenta , come  fi  può  uedere  mancamente  : cr  io  per  breuitk 
non  gli  pongo  j ne  ancora  altri  fimiltefempi,effendo  bora  mai  la  co  fa  manifi - 
i la . Dell'altra  maniera  allegherò  uno  foloefempio  del  Boccaccio , come  che 
altri  ne  gli  Scrittori  trcuare  fi  pofiino  . Nel  vii.  adunque  della  Fiammet- 
» ta,  magnificando  ella  i fuoi  affanni , cofi  argomenta . Se  chi  porta  inuidia , 
i è piu  mi  fero , che  colui  i chi  la  porta , io  fono  di  tutti  i predetti  piu  mifera. 

» Qfffftrf  è la  conditionale, fegue  l'ajfoluta,  conciofìa,  ch'io  fia  iuuidiofa  de  gli 
lloro  accidenti , meno  mi  feri , che  i miei  riputandogli  : manca  la  conclufmc , 
, io  adunque  fono  piu  mifera  di  quegli  : cr  quel, che  poi  feguita , non  fa  contra 
quefla  intelligenza, perche  ella  i una  uniuerfale  conclufme  di  tutto  il  di  fior- 
fi  precedente } ilquale  è lunghi  fimo, come  ciafcuno  può  (leggendo  quel  luogo) 
comprendere . Et  tanto  badi  di  quefla  maniera  d'argomenti . cr  per  non  la - 
Sciare  indietro  co  fa,  che  paia  utile  in  quefla  parte,  auuertifco,  che,  fe  qualche 
uolta  fi  trouaffe  qualche  argomento  conditionale , nel  quale  non  fi  procedere 
fecondo  le  regole  date  di  [opra  ; dico , che  ei  può  accadere  per  cagione  della 
materia , cioè  per  ejfere  compofìo  il fìllogifmo  di  cofe,che  uaglino  l'un a, qua- 
to  l'altra  : cr  perciò  fi  pofiino.  Scambiare  di  pari  l'una  con  l'altra  : come  fono 
quelli  due  termini,  huomo,  cr  rifibile , perche  pollo  l'huomo  fi  pone  il  rifibi - 
'e,c T polio  il  rifibile  fi  pone  l’huomo  $ c Tper  ilcontrario  diflrutto  l’huomo, fi 
diflrugge  il  rifibile,  cr  diflrutto  il  rifibile , fi  diUrugge  l’huomo,  in  maniera , 
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il  rifibile , adunque  non  è l'huomo  : cr  Similmente  in  altre  materie  di  quefla 
natura . Ma  l'Oratore  ff  effe  uolte  ufa , cr  argomenti  cr  modi  di  parlare, 
ne’  quali  fe  bene  non  è materia  di  tal  natura , quale  ho  dichiarato  con  l'cfem* 
pio  dell’hùomo,  c rdel  rifibile } niente  dimeno  ufa  il  modo  medefimo  di  proce- 
dere,come  quello, che  non  è artefice  cofi  efquifito , cr  che  procede  groffamen - 
te  -,  di  che  piu  uolte  ho  auuertito  il  lettore  in  quelli  libri . cr  acciochc  quello , 
che  bora  ho  dichiarato  ,fì  dimoftri  con  qualche  efcmpio  ; ecco  Cicerone , il 

• quale  neWoratione  per  Publio  Siila, argomenta  dalla  di ftr  uttione  dell’ ant ece- 
» dente  in  queflo  modo  : le  quali  cofefe  egli  haueffe  penfato  di  me  filo  ; io  fino 
» di  tal  tenerezza  , cr  facilità  d’animo , che  non  harei  mai  fatto  refijlenza  alle 
» lagrime , ex  prie  giri  fuoi.  ma  quando  mi  ricor  daua  de'  pericoli  della  pa - 
» tria,  di  tutti  uoi.di  que'  templi,  cr  luoghi  fagri , de'  fanciulli , delle  matrone , 
» delle  uergini,cr  quando  mi  fi  o ferina  auanti  gli  occhi,  ermi  firinfrefia- 

* w nell’animo  la  memoria  di  queir  uniuerfale  incendio  di  tutta  la  Città  ,del- 
» l’armi, deS' u ccifioni , del  fangue de’  cittadini , della  cenere  della  patria, al- 

Retorica,  G Ihora 
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Ihora  me  gli  opponete , il  quale  argomento  ugualmente  procede  co  fi  : s'egli 
bauejjè  penfato  di  me  foto, credo  gli  harei  perdonato  Ma  nò  ha  pi- fato  di  me 
folo  : adunque  non  gli  perdonai . Et  il  medefimo  Oratore  ned’oratione  per 
Murena  con  la  propojitione  conditionale,  o con  l'affoluta  fenza  la  concludo 
, ne  argomenta  pure  dalla  dt/iruttione  dell’antecedente  in  quello  modo  : l'uria 
t CJ  l’altra  delle  quali  io  giudicherei  degna  di  pari  laude , fe  Scruto  me  lo  con - 
7 fentijfr.nu  nò  me  lo  confente,efagita  l’arte  della  guerra , perfeguita  tutta  que 
fia  legazione  etc.  Manca  la  còclufione/ome  ft  uede,la  quale  farebbe  Adunque 
Di  Saluftio . io  non  le  giudico  degne  di  pari  laude.  Et  Salario  nel  proemio  dell’hi  fioria  di 
Catilina  argomenta  pure  dalla  diftruttione  dell'antecedente  in  queUo  modo. 

. > Mafèil  ualore  dei  Regi  jCflmperat  orirtufcifjè  co  fi  nella  pace,  come  nelU 
7 guerra  $ le  cofe  humane  farebbono  manco  mutabili , c?  piu  confanti  ; c f 
7 non  uedrejìe  andare  à quello  modo  fottofopra  ogni  co  fa  j percioche  con 
7 quelle  arti  facilmente  fi  mantiene  l'imperio , con  le  quali  da  principio  c fio- 
7 to  acqui  flato . Ma  dipoi , che  è ficee  iuta  la  poltroneria  in  luogo  della  fati - 
7 ea,tn  luogo  della  continentia , cr  dell’equità , ci  ha  fopr  agiunti  lo  tfirenato 
, appetito , c r la  fuperbia  ; infieme  con  li  coti  uni  fi  muta  anche  la  fortuna . 

Et  Demofihene  nel  principio  della  prima  Filippica  ufa  un  tal  modo  di  parla- 
7 re:  fefùffe  fiato  propojio, che  s'haueffe  à parlare  di  qualche  cofa  nuoua  ; io 
7 poi  che  hauefi  a fettato  , che  la  maggiore  parte  di  quegli , chefogliono  par « 

7 lare , haueffe  detto  il  fio  parere , fe  mi  fùjfe  piaciuta  qualche  cofa  detta  da 
7 loro  , harei  taciuto . Ma  poi , che  ci  occorre  bora  confutare  di  cofe , delle 
7 quali  cote/loro  hanno  parlato  già  piuuolte,io  crederei  douere  facilmente 
7 trottare  perdono  dell'ejfermi  il  primo  leuato  in  piedi  per  parlare . Et  nell'u- 
no , cr  nell'altro  di  quejìi  due  ultimi  efempi  è manifèfio  il  modo  di  procedere  ; 
Dittiti-  il  quale  ne  gli  altri  due  primi  ho  dichiarato.  Ma  lafciando  quefta  parte, & paf 
dvttione  fato  all' altre  fórme  d'argomenti, dirò  dell'induttione ; la  quale  c, quando  noi 
procediamo  à dimoflrarc  qualche  cofa  uniuerfalmente  per  molti, cr  fìmili  par 
ticolari,in  quejlo  modo,  uolendo  dimojlrare,che  ogni  uirtù  confile  in  medio • 
crità , dirò  la  fortezza  è mediocrità , tra  l’audatia  e'I  timore  : la  liberalità  è 
mediocrità , tra  l’auaritia , cr  la  prodigalità  : la  temperanza  è mediocrità 
tra  il  troppo  e'I  poco  dilettarfi  de  i piaceri  fenfuali  : cr  cofi  difeorrendo  per 
Poltre  uirtù  inferirò , adunque  ogni  uirtù  è mediocrità , conchiudendo  que * 
fio  uniuerfale  per  mezzo  di  molti  particolari , cr  fintili  tra  loro  fiefii . Di 
quefla  maniera  d'argomento  non  mi  pare  necej fario  trattare  lungamente , 
perche  ella  non  uaria  la  fua  fórma , come  il  fi  Ho  gì  finto , fe  bene  ella  fi  può  ua- 
riare  accidentalmente  : come  per  modo  d'interrogatione , fecondo  il  coilu* 
me  di  Socrate , & per  altri  modi  di  parlare . Oltra  di  quejlo , Arinotele  di • 
ce,  che  ella  è poco  accommodata  à quella  facultà . Onde  hauendo  io  mo  fira- 
to la  fua  fórma , non  ne  dirò  altro  in  que  fio  luogo , riferbando  à i Logici  le 
piu  efquifite  confìder  ottoni  ,che  fopr  a la  natura  di  quella  fi  poffano  fare. 
D4  qucjla deriua l'efcmpio  chiamato  id  A rifiotcle  induttione  Retorica, il 

quale 


DVTTIONE 

dell’essm  - 
no. 


fult  è un  modo  dì  procedere  di  particolare  à particolare , che  tal  parola  pi- 
glio,qui, cr  altroue  in  ucce  dt  ditcrminato,o  indiuiduo  fccòdo  il  modo  comune 
di  parlar  r.et  da  fimile  à fmule,o  uno,o  piu, t alme  te,  che  tutti fiano  còpre fi  fat- 
to un  mcdeftmo  uniuerfale,C7  uno  dt  quegli  inebri  jia  piu  noto  dell'altro: corno 
fi  uc de  f quello  efempio.  S'io  uorrò  prouare^b'un  tale  potete  cittadino  doma 
dando  la  guardia  per  la  per  fona  fua,ajfira  alla  tirànide  ; i Iche  non  era  noto $ 
piglierò  alcuno, che  chiedendo  la  guardia  occupò  la  tirànide ,tlche  fora  noto  : 

€3 T dirò, Pi fijirato  in  Atbcne  adirando  alla  tirannide  domandò  la  guardia,  CT 
ottenutola  dtuenne  tiranno: cr  Teagene  in  Mcgara  face  il  mcdeftmo  : adunque 
colui, che  chiede  la  guardia,  uuole  occupare  la  tirannide . Ecco  che  tutti  quei 
nominati  fono  efempio  k quel  tale-^rfono  piu  noti  di  quello ,cr  fono  tutti  con- 
tenuti da  quefio  uniuerfale . Qualunque  potente  cittadino  chiede  la  guardia , 
africa  alla  tirannide  : cr  quejta  è la  fama  dell'induttione  Retorica,  chiamata 
efcmpiotcx  quella  induzione  xj  l’altra  fi  potrebbono  moltiplicare, a uaria- 
re  per  affermatiua,cr  negatiua  affidata, cr  conditioiuleilchc , come  facile  à 
intenderft, nò  dichiarerò  piu  particolamenle.  Ethaucndo  io  fino  k quitrat - c;- 

tato  delle  quattro  maniere  de  gli  argomenti:  cioè  fallo  gì  fimo, enthimema , indut 
tione , efempio-, con  lequali  fi  famano  i difeorfi  humani-.non  uoglio  tacere,  che 
fa  par  effe  a qualcuno  leggendo  in  altre  lingue  altri  autori  di  quell’arte, cr  an 
ticbi,cr  moderni, di  trouare  in  quegli  altre  fame  d’argomenti , olir  a quelle,  Di  alcuné  al 
che  da  me  fono  Hate  polle, fi  perfiuda,che  i nomi,cr  non  le  co  fa  fono  fiati  mol  tre  forme  di 
tiplicati-,cr  che  quello, ch’ei  dicono, appartiene  in  parte  al  modo  deU'efrrimer  £rSomentl* 
gli  argomenti, cr  all’omamèto  di  quegli,  pongono  adunque  una  maniera  d’ar  i Dilemma, 
g omento, la  quale  col  nome  Greco  chiamano  Dilemma,  cr  col  Latino  Comple- 
xic:cr  quefia  è tale, che  ella  ha  due  membra,che  fono  oppoile  tra  loro,ciafcu- 
no  de  i quali, fandoci  eonceduto,riprouiamc;  cr  cofi  còuinciamo  l’auuer furio, 
di  che  darò  quefio  efempio.  S'io  ti  fono  f lato  buono  amico  $ per  qual  cagic - 3H& 

ne  hai  tu  rotto  l’amicitiatfa  noverche  uuoi  tu  tornare  in  amicitia  meco  t Drs 
mofihene  nell'oratione  tanto  celebrata  della  corona,  argomenta  contra  Efebi 
» ne  in  quefio  modo,  peroche  fa  tu  ftpeui,o  E fchine  quello,  che  hauta  ad  e fière, 

» quando  la  Republica  confultaua  di  quelle  cofe , doueui  allhora  predirlo . cr 
, fa  tu  non  lo  fapeui,  meriti  la  medefmu  imputinone  d’ignoranza,  che  gli  altri. 

» per  qual  cagione  adunque  accufi  tu  piu  tofta  me  di  quelle  cofe, ch’io  te  ( Stri- 
glie certamente  E fchine  quella  argomentatane  : ma  e’ fi  potrebbe  anche  ufa- 
re  qualche  uolta  piu  follo  apparente, et  debole, che  uera  .cr  farle  oppa  fittone.  1 V 

ma  qualunque  eUafia,ft  riduce  fanza  alcun  dubbio  al  fillogfino  condì  t tonale,  ' 

o congiunto , o piu  tofio  difgiunto  : perche  (come  fi  uede)  ella  è compofta  di 
tali  propofitioni . L’altra  maniera  d’argomenti  non  podi  da  me  chiama- 
no Enumerano , nella  quale  fi  pongono  piu  co  fa  : cr  riprouate,  cr  negate  * Enumera- 
V altre,  neretta  affermata,  cr  conchiufa  una  in  quefio  modo.  Se  tu  di,  che  An-  t*0116, 
tonioèflato  ucci  fa  da  I ulto  i concio  fia , che  faenza  cagione  non  fi  faccia  in- 
giuria } è necejfitrio , che  lulio  fata  fiato  frànto  à fare  quefio  effetto , oda  ti- 

G q more 


l«o  DELLA  RETORICA 

nor e,o  da  odioto  da  fferanz*  di  qualche  utilità, o per  cagione  di  qualche  ami 
co  : ma  certamente  tu  non  potrai  mo/ìrare,  che  ne  odio,  ne  timore,  ne  fferan- 
Za.ne  ricetto  d'amico  l’habbia  mojjo  : adunque  non  l'ha  uccifo.  Qgcflo  mo* 
do  d'argomentare  conuiene  ,che  comprenda  tutte  le  co [e,  cri  membri  della 
iiuifìone  per  conchiudere  necejfariamente  : & chi  non  uede,che  quefto  dipen- 
de da  difgiuntiotn,  dicendo/he  tulio  l'ha  uccifo,  o per  quejla,o  per  quella  cd 

3 _ Semplice  gionc  i Pongono  altra  quejle  la  femplice  conclusone  5 nella  quale  dicono  fe- 
Codulione . gu^urc necejfariamente  qualche  cofa  dal  fuo  antecedente,  cr  ne  danno  efem- 

pi  limili  à quefto  ,fe  egliè  manift&o , che  coftui  fu  uccifo  à Napoli , quando 
la  per  fona  incolpata  dell'homicidio  era  à Milano } certamente  non  può  effe- 
re  flato  uccifo  da  lei . Quella  /òrma  in  tale  e/empio  fenza  dubbio  è uno  ar- 
gomento conditionale  ; nel  quale  manca  l’affoluta  propofìtione , cr  è taciuta 
anche  la  conclufione , nominata  per  bora  dame  E nthimema  conditionale: 
CT  fefi  argomentaffe  con  propojìtioni  affolute , farebbe  lo  ifteffo  E nthime* 

4 Soggioa  - ma  affoluto.  Pongono  ancora  un’altra  maniera  nominata  da  loro  Subiectio , 

ii°iw.  nrl la  quale  dicono , che  noi  domandiamo  quello , che  fi  poteffe  dire  per  l'an- 

uer furio , o contra  di  noi  : dipoi  à ciafcuna  cofa , che  noi  con  tnterrogatione 
proponiamo , foggiugniamo  la  ragione , per  la  quale  moùriamo  la  cofa  non 
effere  cofv.cr  l'efempio  è qtfefto . Vorrei  fapere,  come  coftui  di  pouerorepen 
' finamente  ricco  è liuenuto, glie  forfè  dato  la  fiato  un  gran  patrimonio  f no  , 
che  i beni  paterni  furono  uenduti  : ha  hauuto  qualche  ber  edita  f no , che  da  i 
fuoi  è flato  diiheredato  : ha  acquietato  ricchezze  per  uia  di  mercantia  f piu 
tolto  ha  perdute  quelle , che  poffedeua.  Perilche  e maniffto , che  fe  per  tale 
uie  non  è arricchito , quello  che  poftiede , ha  tolto , onde  ha  potuto . Que- 
fto chi  può  negare  non  effere  fintile  alla  enumerai  ione  f procedendo  per  certi 
j Stimmif  - membri, come  quella  l Oltra  quefta  ne  chiamano  un'altra  Summiftio  : cr  que- 
llo ne.  fa  è quando  noi  domandiamo  à noi  ftefti  la  ragione  di  quello , che  noi  diciamo 

in  un  tale  modo  : i limarono  femprei  faui,chela  noti  ti  a dcU’hiHoriefùffcuti-- 
liftimaaHa  uitahumana,  per  qual  cagione  l perche  l'hiRoria  ci  prepara  , 
Cr  dijfoneà  pot.ere  beneconfigliare , cr  giudicare  del  futuro . perche  ì per» 
cioche  ella  ci  pone  dinanzi  à gli  occhi  molte , c T molte  cofe  paffute dalla  fì- 
militudine  delle  quali  fi  può  fare  coniettura  di  quelle,  che  hanno  a effere. 
Quefto  & ftmili  argomenti  certamente  altro  non  fono,  che  enthimemì  con  piu 
propofitioni,  delle  quali  una  pruoua  l'altra,  crquefti  due  ultimi  modi  fono 
6 Oppofi-  fgurt  j & ornamenti,  come  nel  luogo  fuo  fi  dichiarerà . Oppofttio  ancora 
uonc’  uogliono , chefìa  un’argomentationc  ; nella  quale  dall’oppofito  della  propo- 
fitione  torniamo  ad  effa  propofìtione  in  quello  modo . Se  in  quel  tempo , che 
uoi  dite  colui  effere  flato  uccifo  in  Roma,  io  era  à Venetia-,  certamente 
non  può  effere  flato  uccifo  da  me  : quefta  uogliono, che  fa  la  propofìtione, & 
quello,  che  feguefoppofttionedi  quella:  perche  fe  in  quel  tempo , che  egli  fi 
ucci fo,  io  ftifti  flato  in  Roma,  uoi  potreftefò/pettare  di  me.  torna  bora  alla 
propofìtione  : ma  offendo  io  in  quel  tempo  4 Venciia  , non  douete  filettare, 
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che  fia  fato  uecifo  1 1 me . Quello  è fìllogifmo  conditionale,  eht  hi  interpo- 
lo una  pruoud  dall'oppofito . Dicono  incori , che  uni  ce  n’è , nominiti  di 
loro  Violatio,cofi  interpretindo  li  piroli  Greci  : onde  c piruto  loro  di  prert 
dere,cr  di  porre  tri  Poltre  quella  fòrmi  d’argomcntatione ; li  quale  uoglto- 
no,che  fia  quando  noi  moti  rumo, cbe  dalli  ragione  dell’auuerfario  non  fegui 
ta  quello, che  egli  uuole,  ma  quello , cbe  uoglumo  noi  : come  in  quefa  e fan- 
pio  fi  ueie.  Non  fi  debbe  pigliare  moglie, perche  li  morte  di  quelli,  o de  i fi- 
gliuoli ci  farebbe  cagion  di  grill  affinili: anzi  dirà  Poltro, fi  debbe  pigliarli, 
perciocbe  con  un  nuouo  matrimonio  fi  può  rifar  are  la  perditi  della  moglie , 
CT  de  i figliuoli.  V fa  Cicerone  quefa  modo  d’argomentare  nell’or  atione  per 
la  legge  Manilla.  Dicati  Q_.  Catulo,  che  non  fi  doueua  dare  l’imprefa  con- 
tri Mitridate  a Pompeo, per  non  arrischiare  il  tutto  in  uno, che  fecondo  il  cor 
fo  naturaltnon  haueua  i uiuere  lungo  tempo . aiuoli  a Cicerone  Par  gomma 
> to,cr  dice . Mj  in  quefto  difcordo  io  grandemente  da  lui  : che  quanto  men 
» certa ,&■  quanto  men  durabile  è la  ulta  degli  huomini, tanto  piu  debbe  la  Re- 
» publica,  mentre  che  gli  Dif  immortalilo  concedono, goder  e la  uita,cr  il  ualo - 
ì re  d’uno  eccellentifimo  huomo,uolendo  per  quefa  conchiudere , che’l  tuttofi 
debba  rimettere  in  Pompeo,  mentre  che  e’  mue . Qtjefte  tali  argomentationi 
fono  doppie,  cioè  due  enthimemi, cbe  quaft  dalPoppojlo  conchiuggono  il  con- 
trario : cr  quefa  maniera  è accommodata  ì riprouare  l’altrui  ragione . 
Re  faci  quelli , che  efti  chiamano  CoUectio,alla  quale  danno  cinque  parti,  le 
quali  nominano  con  tali  nomi  Latini  ; che  importano,  propofitione , ragia * 
ne , conferminone  di  ragione , ripulimento  (per  dir  cofi ) concisione , come 
in  quefto  ejèmpio  fi  uede . Non  è dubbio  alcuno , che  le  uirtù  alle  ricchezze 
debbono  ejfere  antepone . Quefa  fia  la  propofitione.  bora  li  ragione, per- 
che te  uirni  non  pofjòno , fe  non  ne  i buoni  ritrouarfi  : le  ricchezze  Ifejfe  uol 
tedi  ma/uagi  fono  concedute  ,feguelaconjèrmatione , quefa  auuiene  per - 
cioche  le  uirtù  con  la  no  Ara  elettione  s’acqui  it  ano , le  ricchezze  dalla  fortu- 
na , come  piace  ì tei , fono  differiate . bora  il  ripuhmento  : certamente  Phuo 
mo  faggio  fuole  preporre  Phonore  alle  ricchezze  non  per  altra  cagione, fe 
non  perche  e gilè  un  inditio  certo , un  teflimonio , un  premio  della  uirtìr.hora 
la  conclufionr.  la  quale  raccoglie  il  difcorfo  in  quefto  modo:fe  adunque  le  uir 
tù  ne  gli  huomini  rei  non  fi  truouano,come  fi  trucuano  le  ricchezze. & da  noi 
faftt  dipendono , come  le  ricchezze  dalla  jòrtuna  ; c T i faui  non  folo  quelle  al 
le  ricchezze,  ma  Phonore  anchora , il  quale  per  la  uirtù  fol a fi  Ama  alle  ric- 
chezze prepongono  : chi  può  dubitare , cbe  le  uirtù  non  debbono  effere  alle 
ricchezze  prepo  fa  { Quefte  argomentationi  non  fono  altroché  fillogifmi,  o 
enthimemi  con  moltitudine  di  ragioni, cr  pruoue  di  pruoue, cr  è modo  d’argo 
mentare  affai  comune , ma  quando  piu , cr  quando  meno  difafo , cr  ornato  : 
CT  può  effere  di  tre, pretermettendo  la  conftrmatione,cr  il  ripulimento  5 cr  di 
quattro , lafciando,  0 l’uno,  0 P altro.  Et  tanto  bafti  hauere  detto  circa  que - 
Ai  modi  d’argomentare.  M a per  non  tacere  quello,  che  in  quella  ma- 
’ Retorica . G iij  ter  in 
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feria  dell’ argomentai  ioni  ho  piu  oltre  confiderdto.  dirò  dncord,come  un  ma 
9 Sor  ite,  o do  d’argomentare  ci  è, ilquale  procede  per  certi  gradi  in  maniera,  che’l  pri 
Aeeruo.  ^ yj  ulene  j congiugnere  con  l’ultimo  per  mezzo  di  molti  : cr  quejld  argo- 

mentatone c nominato  da  i greci  Sorìtis,  o foròs , e 7 dai  Latini , o col  nome 
Greco , o con  un  Latino  corriffondente  al  Greco , che  è Aceruus , o acerua- 
fcrjCT  tutti  fignificano  aggiugnere,cr  ammontare  una  co  fa  foprd  un’altra to' 
di  qucjlo  modo  d’argomentare  daremo  quello  efempio,  che)]  legge  tn  Plutar- 
co,il  quale  dice  che’l figliuolo  di  Themijlocle  argomentaua  in  quella  manie - 
> r a.  Quello, che  uoglto  io,uuolemiamadre:quello  che  uuole mia  madre,  uuo 
* le  Tbcmi8ocle:queHo,che  uuole  Themi dock, uuole  il  popolo  A theniefè.adun 
» ' que  quello, che  uoglto  io, uuole  il  popolo  Atheniefe.  Leggonfi  alcuni  argomen 
ti  coji  formati  nc  i libri  delle  T ufculane  di  Cicerone  ; i quali  per  breuita  pre • 
ter  metto  j ma  non  uoglto  già  lafciare  di  dire , che  fi  troueranno  qualche  uol- 
ta  efempi  di  quefto  modo  d’argomentare, ne  i quali  non  fi  offerua  cefi  à punto 
la  forma,che  io  ho  defcritta,fi  nel  modo  dclTefprimerlifi  col  tacere  la  conclu- 
fione,o  altrimenti.  Et  di  quejld  maniera  c quel  di  Cicerone  nell’or atione  per 
Sedo  Rofcio  ; nel  quale  egli  intende  di  conchiudere , che  tutte  le  fcelcratezZfi 
» fi  generano  nella  Città, argomentando  in  quedo  modo,  il  uiuere  dijfoluto  ni 
i fie nella  Città, dal  uiuere  dijfoluto  c neceffiario,che  proceda  l’auaritta } dall’i 
» uaritia  uenga  l’audacia  ; dall’audacia  tutte  le  ficeleratezze , cr  malcfotj  fi  ge 
..  • ' nerdno.  cr  circa  quefto  modo  d’argomentare  dico , che  fi  ucdraeffere  Rato 

t.  da  gli  antichi  poco  realmente  ufiato , cr  per  tale  dnche  da  i file  fio  fi  notato , 

febenei  moderni  Logici  fiottio  altro  nome  hanno  ordinato  queSo  modo  d’ar 
l gomentare , come  reale,  cr  che  proceda  per  cofiefiuflantiali.  Ora, qualunque 
egli  fia, e’  fi  potrebbe  ufiare  non  fiolo  in  maniera  affoluta,  come  quello , che  di 
fiopra  ho  allegato , ma  anche  conditionalmente  . cr  di  queRa  feconda  manie- 
ra fi  legge  un  bello  efempio  nel  quarto  libro  della  Fiammetta  del  Boccaccio  | 

7 la  quale  uoltandofi  alla  fiua  bellezza , dice  cofi  . Se  tu  non  fofti  fiata  , io  non 
i farei  piaciuta  à gli  occhi  uaghi  di  Panfilo  i cr  non  gli  effondo  piaciuta , egli 
o t non  fi  farebbe  ingegnato  di  piacere  à i miei  : cr  non  effondo  egli  piaciuto, fi  co 

t me  piacque , bora  non  hauerei  quel le  pene  : adunque  tu  fola  cagione,  cr  ori- 
» ginefiei  d’ogni  mio  male . Potrebbefi  forfè  trouare  ne  gli  antichi  Oratori 
qualche  efempio  di  quedo  modo , il  quale  percioche  nel  comune  modo  di 
parlare , cr  ne  gli  ciudi  ragionamenti  può  hauere  luogo , non  ho  uoluto  pafi- 
Che’l  Sorite  fAT\0  con  fikntio , cr  aggiugnerò  ancora,  che  quefto  Sorite  è quafi  una  maffia 
e . 4*.  di  fìllogifimi,  come  ne  gli  e fan  pi  dati  fi  può  uedere  in  quefto  modo . Quell  o, 
1 °°  che  uoglto  io , uuole  mia  madre,  quello , che  uuole  mia  madre  , uuole  Tfces 
uufloclc  : adunque  quello , che  uogtio  io, uuole  Themidocle . Quello , cheuo 
glio  io, uuole  T hemif  lode, quello, che  uuole  Themiftocle,  uuole  il  popolo  A thè 
niefir.aduque  quello, che  uoglio  io, uuole  il  popolo  Atheniefie.il  Sorite  del  Boe 
, caccio  ridotto  prima  in  firma  affoluta  procede  cofi.  La  bellezza  fu  cagione , 
» ch’io  piacqui  à Panfilo , l’ejforgU  piaciuta  lo  fi  ingranare  di  piacere  à me, 
l i :j  Veffermi 


M...  - 

.anr 

Xjr.z- 

ìmU 


LIBRO  TERZO.  I 1<(jt 

, Vefjèrm  piaciuto  è cagione  di  quede  pene  : adunque  la  bellezza  fu  cagione  di 
, que/ie  pene . Ma  conuertito  il  filogifimo  è tale , la  bellezza  fu  cagione , ch'io 
piacqui  4 Panfilo , l’ejfergli  piacauta  fii  cagione,  che  piacque  à me  : adunque 
la  bellezza  fi  cagione , che  piacque  a me.  La  bellezza  fi  cagione , che  piac- 
que d me , Vejfermi  piaciuto  è cagione  di  quelle  pene  : adunque  la  bellezza  è 
cagione  di  quelle  pene.  Quejto  modo  d'argomentare  non  ha  il  numero  del- 
le parti  diterminato , come  il  fillogifmo , potendone  battere  motte  piu . Et , 
fe  alcuno , come  oratore  guferà , diagli  quella  probabilità , che  fi  conuiene. 

Ora  parendomi  d’hauere  trattato  ampiamente  (quanto  conuiene  alla  mia  in*  Della  for- 

tentione  ) della  fórma  de  gli  argomenti  ,feguirò  di  dire , che  mi  pare  da  con-  MA  Ds  G“ 

fiderare,  che  riguardando  molti , <y  minimamente  quegli , che  non  han-  Argomenti 
no  cogmtione  alcuna  di  quella  materia , non  foto  à coloro , che  parlando , o tramutata'. 
frinendo  con  qualche  artificio  fono  reputati  eloquenti, ma  ancora  al  comune, 

CT  naturale  modo  di  parlare , cr  di  fcrtuere , parrà  loro , che  fi  trottino  fi 
rari  argomenti , i quali  habbino  la  forma , che  io  ho  defcritto , che  pieni  di 
merauiglia,  cr  di  confitfione  {timer anno, o che  quegli  argomenti  non  fiano  di- 
rittamente firmati , o chela  firma  moderata  da  mefiti  una  uana , cr  fu  per  ~ 

{litio fa  offeruatione  j la  quale  ,o  non  uenga  in  ufo,  o pure  ad  altra  arte 
che  à queftafi  conuenga . La  onde  io  per  leuare  uia  quefla  dijficultà,  cr  per 
dimagrare  piu  chiaramente  che  io  potrò  quello , che  appartiene  all'ufo  de 
gli  argomenti  per  ricetto. della  firma  loro -.dico  , che  fi  come  la  firma  \ v-ot 
che  io  ho  dichiarata  ,c  la  naturale , cr  ( per  dir  cofi)pura  forma  de  gli  1 airi 

argomenti } coft  e' fi  può  alterarla , cr  uariarla  fenza  mutare  la  fodanza.CT  •'  rtVl 

la  utrtìt  di  quella  ;er  non  foto  fi  può  fare  quedo  ch'io  dico  ,cr  fi  uede  ciò  effe * ‘ 

re  fatto  fi  da  quegli , i quali  fenza  arte  parlano , cr  fcriuono  ; fi  da  coloro  ‘ . " 

anchora , i quali  della  Filofofia , cr  delle  cofe  fottihjiime  hanno  efquifita-  . . 
mente  trattato , non  offèndo  ejh fi fcrupoloft,  che  non  habbiano  i loro  argo  * 
menti  trasfigurati , cr  nanamente  ffirefii , ma  ancora , cr  molto  piu  fi  può  « 
ojferuare  queflo  ne  gli  eloquenti  ferii  tori  : perche  nel  uero  la  eloquenza  mol 
to  meno  ammette  quella  fuperftitiofa  offeruatione , cr  fichi  fa  uolcn  fieri  ogni 
fanciulle fca,  minuta,  cr  baffa  coft  ; abortfee  tutto  quello,  che  porta  fico 
odore  difcuola , cr  di  maefìro,  ne  può  patire  d'effere  à cofi  firme  leggi  fot- 
to  fotta  . Si  come  adunque  era  neceffario  dichiarare  la  naturale  ‘ er  pu- 
ra forma  de  gli  argométr.cofi  fa  di  miilieri  la  tramutataci  alterata  dima  tira 
re,accioche  noi  poliamo , cr  riconofcere  l’altrui  argomentationi , cr  le  no - 
Gre  effirimere  con  bella , cr  gioconda  uarietà  : la  quale  coft  mentre,  che  io 
dichiarerò  con  gli  efempi  di  buoni  autori , uedrà  injìeme , come  quefra  facili- 
tà non  di  rado  ufa  gli  interi  fiUogifmi . Dico  adun  que,  che  fi  troua  qualche  Che  gli  Ora 
tolta  effireffa  da  gli  Oratori , cr  da  gli  Indorici  nelle  loro  concioni, cr  da  al-  tori  ' rano 
tri,che  trattano  di  fintile  materia  ,crnel  comune  ufo  anche  del  parlare  la  na-  <*B*,eh5  vo,“ 
turale  forma  delle  argomentatiom-.come  nel  fiUogtfmo  la  maggiore  alla  mino  naniafedd 
re  propofitione  antipodi . di  queda  forma  i quello  argomèto  di  Cicerone  nel  siliogifmo. 

G iiij  l'or  alio  ne 
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l'oratione  per  Se  fio  Rofcio, coloro, che  fanno  fauuto  la  porte  dello  cefo  fio - 
perta,l'  fanno  fcoperta.i  Rofcij  n'hanno  battutolo  porte  loro  : adunque  i 
Rofcij  l’hanno [coperta.  Et  nella  medefima  orotione  argomenta  pure  con 
ftllogifmo  ordinato  naturalmente, come  c anche  ordinato  il  fopr adetto  efem- 
pio, benché  e' fio  alterato  col  modo  del  parlare  : ma  in  fuflantia  è tale.  Quel 
lo,  di  chela  Rjepublica  patifee , fi  debbe  leuare  uia  : la  crudeltà  è quella , di 
chela  R epublica  patifee  : la  crudeltà  adunque  fi  debbe  leuare  uia  . Et  nello 
medefimi  argomenta  nel  molo  medefimo  coji.  Le  cofe,  delle  quali  piu  diffidi 
■ . mente  l'huomo  fi  guarda , piu  fi  debbono  punire  : da  i peccati  de'  compagni , 

piu  che  dall'altre  cofe  diffidimele  l'huomo  fi  guarda, quegli  aduque  piu  fi  deb 
tono  punire . & il  Boccaccio  nella  ptftola  confolatoria  a M.  Pino  de'  Rofii 
» argomenta  in  queflo  modo , umucr fiale  regola  c a gli  confiteli  non  fare  pafiio 
i ne  gli  accidenti, & ninno  ueccbio  è ( faluo  fe  Q .Metello  non  eccettuafii)  ilqua 

> le  per  uarie  auuerfità  non  babbta già  molte  uoltc  pianto, molte  dolutofi , 
t molle  la  morte  de  fiderato  : nelle  quali  cofe  effondo  indurato , cr  caUohauen - 

> do  fatto , con  molto  meno  di  fatica  le  cofe  trauerfe  uegnenti , riceue , cr  por 

> ta , che  i giouaiu  non  furiano  ; à i quali  ogni  piccola  co  fa  , fi  come  nuoua,di - 
» frace , V è grauofa . Queflo  è un  fido  gl  fimo  naturalmente  dirotto , CT  al 

fecondo  modo  della  prima  figura  s'accommoda  : ecco  U maggiore , neffuno 
confitelo  patifee  da  gli  accidenti  ifegue  la  minore,  il  uecchio  è confitelo  i 
Forme  afre-  concbtude dunque  il  ueccbio  non  patifee  da  gli  accidenti . Ma  il  ftllogifmo  è 
rate  di  siilo-  coperto , efftndo  piu  particolarmente , cr  con  molte  parole , cr  con  qualche 
gifmo.  ornamento  ( come  fi  ueix)  ejfireffo , dal  quale  ftllogifmo  fa  fubito  nafcereil 

doPIi°mTCn  Boccdcc‘°  concluftone,cheàM.  Pino  appartiene,  come  in  quel  luogo  fi 
re  Proponi  P«°  ucderc . Mettefi  alcuna  uolta  innanzi  la  minore  propofttione,  come  fi 
rione.  Demofihenc  nell’oratione  contri  L epline } quando  ci  parlando  in  per  fona  di 

, Leuconedice.  Tra  gli  Atheniefi  ancora  fono  de' tri/li , non  per  queflo  io 
, priuarò  i buoni  de'  miei  benefici  : ma  giudicando, che  lutto  il  popolo  Athenie 
, fefia  buono, permetterò  che  tutti  gli  godino  parimente,  non  ti  i pare  egli, eh' à 
, parli  meglio  di  noit  à me  certo  fi,  perciochc  è collume  di  t utti  gli  huomini  del 
, mondo, piu  lofio  per  rimunerare  i buoni  di  fare  bene  ancora  ad  alcuni  trifii, 

, che  priuare  i buoni  de'  lor  tremij  debiti.  N el  quale  fiUogi fimo  fi  uede  antipo- 
fta  la  minore,  che  è, per  rijiringerlo  in  poche  parole , quella:  in  Athene  fono 
de'  buoni, cr  de'  trifii.  fìcgue  poi  la  conclusione, che  è, gli  Atheniefi  buoni  non 
debbono  ejfere  defraudati  de'  premi j loro  douuti,  per  conto  delli  trifii  : dipoi 
è la  maggiore  ; perctocbe  non  bt fogna  per  li  trifii  defraudare  i buoni  de'  lor 
premij . Di  quefia  forma , che  ha  innanzi  la  minore  propo fittone , è un  tale 
i*  ' efempio  nel  fecondo  dell'hi fiorie  Fiorentine  nell’oratione  de'  Signori  di  F iren 

Ze  al  Duca  d’ Athene, il  quale  fillogifmo  contiene  qua  fi  tutta  quella  oratione  : 
CT  perche  c'  farebbe  troppo  lungo  à ri  ferirlo, porrò  folo  i principij  delle  prò 
pofitioni . Voi  cercate  fare  ferua  una  Città,  infino  à quel  luogo , fauete  noi 
tonfiderato  ,c  la  minore  propofttione , cr  ia  maggiore  comincia  qutui , ha~ 
- . ut  Mete 
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uete  boi  confideremo, trd  la  quale, & la  condii /ione  è un  lungo  iifcorfo, inter- 
ponendola egli  pruoue,  cr  ornamenti:  cr  la  conclufione  c poi  là,  doue  ci  dice . 

Voi  bande  adunque  à credere : cr  il  fiUogifino  riftrctto.cr  ridotto  alla  fua  pu 
v a fórma  è qucjlo.  Voi  cercate  di  fare  ferua  una  Città  ufa  à uiuere  Uberatnel 
le  Città  ufi  4 uiuere  Ubere  diffìcilmente  fi  opprime  la  libertà  : adunque  uoi  dif 
fialmente  quella  opprimerete.  Può  fi  ancora  interporcela  conclusone  tra  le  t Interponi 
propofitioni  : come  fi  uede  nel  fìdogtfno  di  D emo/llxne  nell'or  atione  contri  do  la  Concio 
I optine  pojlo  poco  di  f opra  per  efempio  di  quegli , clx  hanno  la  minore  prò • ^one' 
pofitione  innanzi  • Vfa  quello  modo  d'argomentare  leggiadramente  il  B oc- 

> caccio  nella  pillola  fopr  adetta , dicendo,  chi  non  fa,  che  la  lunghezza , CT  là 
» cotteci  del  tempo  allunga,  CT  raccorcia  la  noia  { In  quefle  parole  è la  maga 

giore  propofttione,  fegue,  niuna  tribulatione  può  nella  ueccbiezza  effere  lun  . 
ga,&  qucjla  è la  codufione.  doppo  la  quale  foggiugne  la  minore  propofttione 
con  quelle  parole  : concio  fia,  che  la  ueccbiezza  ntedejìma  lunga  non  fa  scrii  ? 

fiUogtfmo  puro,c r f fogliato  de'  [noi  ornamenti  è tale,  la  cortezza  del  tempo 
raccorcia  la  noia  , la  ueccbiezza  è corta  ; adunque  la  ueccbiezza  raccorcia  i 

la  noia . Oltre  à quejlo  fi  può  porre  innanzi  la  co  fa , che  fi  debbe  prouare , j Proponi- 
ti conchiudere , cr  doppo  quella  le  propofitioni , per  mezzo  delle  quali  ella  fi  do  la  Cencio 
conchiude  : cr  quello  è modo  molto  comune , cr  frequentemente  «/ilo  : come  “one' 
fe  tu  dice) it , non  potete  certamente  dubitare , che  quella  pace  non  fia  utilifii- 
ma  allo  flato  uottro , cr  dipoifoggiugnefii  le  ragioni  in  forma  di  maggiore , 

CT  di  minore , qualunque  di  quelle  precedendo  : crin  quella  materia  d'argo 
mentare  alcuna  uolca  (come  quando  l'argomento  fùffe  lungo)  fi  ripiglia  con- 
chiudi  do  quello, che  fi  propone  in  un  tale  modo.  Ver  la  quale  co  fa  e manifrtto, 
che  quefla  pace  al  uottro  &ifo  è utilizimi:  cr  di  quejlo  modo, nel  quale  fi  prò 
pone  quello , che  s'ha  à concludere, darò  quejli  efempi.  Cicerone  nell’or atio 
» neper  Scilo  R ofeio  argomenta  cofi . Ma, come  fi  fono  potuti  uendere  per  uìr 
» tù  di  cotefla  legge  i beni  di  Setto  Rofìciof  pcioche  e’dicono  effere  ferino  àque 
» tto  modo, che  fi  uendano  i beni  di  quegli, che  f j no  flati  banditi,  nel  numero  de 
t quali  nò  è Se  fio  Rofciomel  quale  ar gomito  fi  uede  chiaramite  effere  po/la  pri 
ma  la  conclufione,  dipoi  la  maggiore,  in  ultimo  la  minore  propofìrione  : cr  c ti 
fillogi fìtto  nel  quarto  modo  dello  feconda  figura , rilucendolo  alla  fórma  nata 
tale  in  queflo  modo.  Quegli , i beni  de'  quali  debbono  effere  uenduti  ,fono  i 
banditi . Rofcio  non  è bandito , i beni  adunque  di  R ofeio  non  debbono  effe- 
re  uenduti.  Et  Demotthene  nell’or atione  contra  Thnocrate  argomenta  in 
t un  modo  fìmile  dicendo . Ora  poi  che , cr  copertamente , cr  fubito , cr 

> contra  le  leggi  hai  piu  tofio  ficcata  tra  l' altre  cotefla  legge,  che  fattaci 
» fei  priuato  di  potere  domandare  perdono . fin  qui  è la  conclufione  : feguita 

la  maggiore . Vercioche  a coloro  che  errano  non  uolendo,fi  fuole  perdonare, 

CT  non  à coloro, che  à potta,  cr  à tradimento  peccano . in  ultimo  è la  minore  « 
propofttione  : ilche  è cofa  certa , che  bora  tu  fai.  Et  il  medefimo  nella  freon 
da  or  atione  Olintkiaca  con  un  fintile  fiUogifino  pruoua,che  la  potenza  di  Fi- 
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Uppo  non  è durabile  : il  quale  fiUogifmo  effèndo  lungo, o ornalo  per  maggi» 
re  breuità  fenza  riferirlo  a punto,  come  fri , riducendofi  alla  naturale  forma 
è tale.  Ueffuna  potentia  fondata  netta  fraude,  cr  nella  fòrza  è durabile . la  po 
tentia  di  Filippo  è fondata  nella  fraudo, cr  nella  fòrza  : adunque  non  è durabi- 
le . cr  io  per  non  incorrere  in  fafìidiofa  lunghezza, pretermetterò,  cr  bora, 
cr  qualche  altra  uolta  gli  efempi  d’altri , offendo  mafi imamente  facile  co  fa 
4 Tacédo  la  con  le  regole  date  il  trouar gli  netti  fcrittori.  Pongonfi  alcuna  uolta  due  prò 
Conclufionc.  poft  tieni  m ucce  di  tutto  il  fiUogifmo , tacendo  la  conclusone:  di  che  daremo 
quello  efempio  di  Efchine  nett'oratione  contra  Ctefifònte  : doue  coft  argomen 
» ta  . il  Legislatore  comanda, che  coloro , i quali  fono  Rati  eletti  dalle  tribù  nel 
» luogo  de’  giudici f fiano  di  magifìrato . è la  maggiore  propofttione  : feguita 
. la  minore,  la  tribù  Fandonia  eleffe  Demolì  bene  à rifare  le  mura,  manca 
la  concluftone , che  farebbe  ; D emofìhene  adunque  è magifìrato . ha  oltre  A 
1 Tonendo  quefìo  fòrza  d’argomento, cr  fi  pone  per  tutto  quello  una  fola  propofttione  s 
una  fola  Pro  come  ,fe  iodicefti.  Non  potrà  il  tenero  giouane  fopportarc  quelle  fatiche  : 
fo(ìtionc.  ud/r  quefìa  propofitione  per  un  tale  enthimema , il  giouane  è tenero  : adun- 

que non  foppor ter à quelle  fatiche.  Trouerannofifimtli  argomenti  in  una 
propofttione , c?  in  poche  parole  rincbiufi  ffteffe  uolte . o Tito  Liuto  nett’o - 
ratione  d’ Annibale  a Scipione , quando  gli  chiede  la  pace, ne  ufa  una , che 
ha  tale  fòrza:  quando  facendo  dire  à Annibaie , che  ha  ime fo,  che  il  Senato 
Romano  negò  la  pace  à gli  ambafeiadori  C artaginefi  per  V indegnità  loro  ; 

* fisggiugne.  Io  Annibaie  in  per  fona  chieggo  la  pace,  uolendo  inferire  : adun- 
» que  la  debbo  ottenere , effondo  per  fona  degna . cr  chi  offeruerà  diligentemen 
te  gli  Oratori , trouerà  altri  jìmili  efempi  : nell’ enthimema  futilmente  fecon 
do  la  fua  naturale  fórma  precederà  la  propofttione , o maggiore , o minore  , 
CT  feguirà  la  concluftone  i come  in  quello , l’animo  ci  è comune  con  gli  Dei, 
Forme  alce-  ,/  c0rp0  COngli  animali  irrationali  : adunque  è meglio  il  cercare  d’acquifìa- 
mcnìa  * re  gloria  con  le  doti  dell’animo , che  del  corpo  . cr  facile  farà  trouarne  efem 
t l'roponen  pi ne  gli  antichi  autori , i quali  anche  ffeffe  uolte  prepongono  quello , che  fi 
do  laConclu  haà  conchiudere , poffonendo  le  propofttioni . di  che  bafli  dare  quelli  efem - 
fione  alla  pi . principio  del  1 1 1.  libro  dell’hifìorie  Fiorentine  è quefìo  argomen - 
minor: . , to  je  grdUj  f ^ sturali  nimicitie , che  fono  tra  gli  huomini  popolari , cr  t 

» nobili , caufate  dal  uolere  quefli  comandare , cr  quegli  non  ubbidire  ,fono 
> cagione  di  tutti  i mali , che  nafeono  nelle  Città . Quefìa  è la  concluftone,  fe- 
gue  la  minore . perche  da  quefìa  diuerfttà  d’humori , tutte  Valere  cofe , che 
perturbano  le  Republiche, prendono  il  nutrimento  loro, manca  la  maggiore, 
che  farebbe  tale  : quello,  onde  V altre  cofe,  che  perturbano  le  Città,  prendono 
nutrirne to, c cagione  di  tutti  i mah  di  quelle.  H abbiamone  due  ftmili  dal  B occac 
» ciò  nett’oratione  di  Tito, quando  e’  dice,  là  doue  io  (limo, che  fta  fommamente 
a da  còmendare . cr  le  ragioni  fono  quell  e:l’una,  però  ch’egli  ha  fatto  quello, 
» che  amico  dee  fare  : l’altra , perche  egli  ha  piu  fittamente  fatto , che  uoi  non 
i haueuate.  Quelli  fono  duo  enthimemi  con  le  minori  : ecco  il  primo , Gifippo 

ha  fatto 
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ha  fatto  quello,  che  amico  dee  fdre:  adunque  è dd  commendare  ,P  altro  CÌ- 
fippc  ha  piu  fauiamente  fatto , che  uoi  s adunque  è da  commendare.  In  que- 
fi’altro , che  è nel  principio  del  v.  libro  delle  hidorie  fopr adette , [equità  la  a Prepone! 

> maggiore  ,fogliono  le  proutncie  il  piu  delle  uolte  nel  uanare , che  elli  fanno  <jo  la  Concai 

> dall’ordine , uenire  al  di  [or  dine , dipoi  dal  di  [ordine  all’ordine  trapaffare . 

» Quello  è quello, che  e’  uuole  conchiudere  con  la  [eguente  ragiona  perche  nò  ° 

> effóndo  dalla  natura  conceduto  alle  mondane  cofe  ilfermarfi,come  elle  arriua 

> no  alla  loro  uh  ima  perfittionc.non  hauendo  piu  da  [altre , conni  ene  chefcei 1- 
j dano  ; cr  finalmente  [cefi, che  elle  fono,  cr  per  li  dtforitni  all'ultima  baffezz a 

> peruenute,di  necefiità  non  potendo  piufeendere,  conuiene  che  faglino: cr  cofi 

> fempre  dalbeneft  fende  almale,cr  dal  maleft  [ale  al  bene . Lammore  ,che  pormsl  ajte_ 
e noti f ima, C7  però  fi  tace, riducendo  l’argomento  in  fiUogifmo,  faria  quefla,  rata  di  Silio  - 
le  prouincie  fono  cofe  mondane . & percioche  /[effe  uolte  le  propofitioni  co  gil'mo  per  la 
altre  propofitioni  fi  pruouano,come  habbiamo  detto  : fi  poffono  quefle,cT  fe-  Fuoul  di 
condo  la  naturale  firma  del  fiUogifmo , cr  dcll’cnthimema,cr  fecondo  [arti fi  Pruoua- 
ciofa , cr  tramutata  in  quegli  accommodare , bora  Aggiungendo  ciafcuna 

ragione  alla  fua  propofitione,  bora  tutte  ad  ambe  due, in  qualunque  modo  el-  ^ nj  . ^ j 

le  faranno  dipoli  e alche  dichiarerò  con  quejlo  efempio  fidamente , la  dili - lapruouadel 
gcriz*  di  trouare  ne  gli  antichi  Oratori  altri  fi nuli  efempi  pretermettendo.  jc  propolìtio 
Qualunque  cofa  è ottimamente  gouernata , è retta  con  ragione . prouifi , ni  del  Sillo- 
perche  la  cafa,  la  quale  con  prudenza  è retta,  è meglio  ordinata,  che  quel-  . 

la , la  quale  à cafo , cr  fenza  configlio  è retta . pruouifì  per  un’altra  ragio - * e ‘°i>0  ,uo 
ne  : però  che  quefle  (come  di  f opra  di  fi)  fi  pojfono  moltiplicare  : l’efercito  a Ragione . 
che  da  faggio, et  ualorofo  capitano  è goucrnato,è  meglio  ordinato, che  quél- 
lofi  quale  da  temer  ario, cr  imprudente  è retto.  A ggiungaft  la  minore, bora  il  3 Afliwtio- 
mondo  è ottimamente  gouernato,  pruouifì  : quejlo  ci  mofìra  il  cor  fio  cofìantif  ne. 
fimo,cr  immutabile  delle  {Ielle, cr  l’ordinate  mutationi  de’ tempi.  Concbiug-  4 ^nddfò 
gafi,  il  mondo  adunque  con  ragione  è governato,  crfimilmentc,  [eia  minore  *e  °nc  0 
preccdejjè  alla  maggiore,  o ambe  fùffero  propotìe  alla  conclufione , 0 una  in- 
nanzi,0  P altra  toppo  la  conclufione, ad  ambe  foggiungerebbono  le  pruoue  in 
quello  modo  Qualunque  cofa  c ottimamente  gouernata  ; è retta  con  ragio - 
vr.certamente  il  mondo  è ottimamente  gouernato  : ecco  le  pruoue  prima  del- 
la maggiore, poi  della  minore, riguardiamo  alla  cafa  5 cr  vedremo, che  quel- 
la,che  con  ragione  è retta, è ottimamente  gouernata,  l’efercito  ancora , cr  0- 
gn’ altra  cofa , confìderiamo  Por  dine  immutabile,  cr  eterno  de’  cor  fi  de’  cieli, 

CT  delle  fìellr.cr  nò  dubiteremo  poi  che  il  mondo  fia  retto  con  ragione. potrai 
anche  porre  prima  la  pruoua  della  minore  terfetu  vorrai  provare  una  fola 
delle  propofitioni  ,CT  non  ambe  due  nel  modo  medefimo  potrai  procedere. 
NeU’entbimema  ancora  udendo  provare  la  propofitione,  potrai,  0 foggiugne  Delia  pruo- 
re  a quelle  la  pruoua  { fe  ella  precede  alla  conclufione, 0 doppo  la  conclufione  oa  d i pruoua 
prouarla  : c rfcld  còclufione  precede,  foggiugnere la  pruoua  alla  propofitio  Nell  enchi- 
ne,comefail  Boccaccio  nel  luogo  allegato  dell’or atióe  di  Tito:doue  le  minori  mcnu* 
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fono  doppo  la  conclufionr.e , cr  le  prucue  feguitano : ma  in  cotale  uarietài 
da  riguardare  bene  à non  confóndere,  CT  o furare  l'argomento . cr  certame 
te  e' fi  debbe  porre  cura  grande  in  eleggere  quel , che  meglio  conuteiie  ali’ar 
Forma  alte  - gomento,cr  con  gratti, & leggiadria  ordinarlo . I ftllogtfmi  condii  tonali  ri 
Condi  ceueno  inch>efi  arieti  : concio  fi  a , che  fi  poffa  alterare  la  naturale  fòt  ma  di 
tionali.  " 1ueS^ , CT  nelle propofitioni  conditionali  preponendo  il  ccnfeguènle  al  prece 
dente,  cr  nell'ordine  delle  propofttioni  preponendo  la  feconda  alla  prima,  c T 
interponendo  la  conclufìone  tra  le  propofttioni , cr  preponendo  la  conclufìo - 
ne.  Le  quali  maniere  moflrandoft  con  efempi , fi  uerrk  anche  amo  firare, 
quale  di  quelle  piu  acconciamente  fi  poffa  ufar  e.  Della,  naturale  ferma  della 
_ . propofìtione  condì  lionate  fi  troueranno  facilmente  efempi  : cr  perciò  io  gli 

pretermetterò,  cr  della  traffofta  darò  queflo  efempio  tolto  dalla  pigola  del 
» Boccaccio  à M.  Pino  de'  Kofi.  Chi  dubita , che  la  natura  ottima  produtrice 
•-  » di  t utte  le  co fe , non  haueffe  con  affai  piccola  fatica  prouedutoà  fare  con  gli 

» huomini  infteme  nafeere  le  ricchezze,  fe  k loro  le  c onofeeffe  utili  i Afl.i  quale 
propofìtione  feguitano  parole , che  mi  porgono  occafwne  di  moflrare  uno 
, ' efempio  del  fillogifmo  códitionale  intero . fegue  adunque, come  ella  tutti  igni $ 

di  ci  produce  nel  mondo , cono fendo  la  pouertàbafleuole.  Et  che  altro  uo- 
glicno  in  f rire  quelle  parole , fe  non  quello , ma  ella  ci  fa  nafere  ignudi , cr 
fenzd  ricchezze  : adunque  non  le  conofce  utili , dalla  di  fruttiore  del  confe - 
guente  argomentando  f la  feconda  propofìtione  prepofla  alla  prima  non  qua 
dra  molto  bene , effendo  quella , che  tolta  dalla  conditionale  in  affollata  fi  con - 
. uerte  : cr  però  pare  disdiceuole,  chef  ponga  in  còditione  quello, che  prima  af 

fintamente  è flato  prefo  : come  in  queflo  efempio  fi  uede.  il  mondo  è ottima 
- . . mente  gouernato-,  cr  fe  gli  è ottimamente  gouernato, è retto  con  ragione,  non 

dimeno  qualche  uolta,cr  con  qualche  ornamento  fi  potrebbe  accomodare , & 
futilmente  il  tramettere  la  conclufìone  tra  le  propeftioni  co  fi.  Non  è dubbio 
alcuno, che  fe  il  mondo  è ottimamente  gouernato, egltc  retto  con  ragione : ma 
nifjlamente  adunque  con  ragione  è retto  : peroche  egli  è ottimamente gcuer- 
nato-cr  mettendo  innanzi  quel, che  fihaà  conchiudere, in  queflo  modo.  Il  mi 
do  certamente  è retto  con  ragione  : perche  fe  egli  e ottimamente  gouernato , 
egli  è retto  con  ragione,  cr  ottimamente  fenza  alcun  dubbio  è gouernato . cr 
tanto  fia  detto  in  quella  parte  ; peroche  e ' non  far  a diffìcile  cofa  offeruando 
co  quelli  auuertimenti  i buoni  autori, trouare  gli  efempi  di  tutto.  ReHano  gli 
altri  modi  de ’ fiUogifmi  conditionali, circa  i quali  farò  breuiflimoic  ondo  fia  co 
fa, che  per  quello, che  fino  à qui  d'alcuni  ho  detto , fi  poffa  comprendere  almo- 
no  in  qualche  parte  quello, che  a gli  altri  conuiene  ; cr  che  il  con  fiderare  bene 
la  firma, cr  la  diffofitione  loro  ci  poffa  feoprire  quello, che  a fio fo  ci  fiffe.  Ne* 
Forn\a  *ltc*  repugnanti  non  fi  truoua  facilmente  uno  argomento  effveffo  in  quella  mate * 
gnanti  R'PU  rii^d  ® f°Prd  mo^ral  con  queflo  efempio.  Non  fetufei  amico,  mi  deh 
^ ‘ hi  offendere. ma  per  lo  piu  coperti, cr  effrefli  in  uarie  maniere  : una  delle  qua 

li  è quella,  che  ufa  Tito  Liuio  nel  primo  libro  delti  terza  Deca , quando  Sci» 

- . piene 
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, pione  e forti  l'efercito  4 combàttere . Di  ce  adunque  cefi  parlando  de'  nemi- 
, ci.  Ne  eglino  fono  bora  per  combattere  per  ardimento , che  egli  habbiano , 

> ma  perche  e' fono  dalla  neceftità  cojiretti  ; fegia  uoi  credete,che  coloro, i qua 
t li  con  l'efercito  faluo, & intero  fchi  furono  il  combattere, hauendo  perduto  nel 
, p affare  dell' alpi  le  due  parti  de ' fanti , & causgli , habbiano  bora  maggioro 
forza, & J}.eranza  che  prima, poi  chee'fono  piu  i morti, che  quegli , che  fono 
redati  utui . il  quale  argomento  riduce  dolo  immediatamente  alla  fua  f implico 
forma, & difendendolo  procede  cofi . Non  fe  coloro, che  con  l'efercito  faluo , 

CT  intero, & quel, che  fegue,  non  hanno  maggiore  fferanza, che  prima, & quo 
fli  combatteranno  : ma  coloro , che  hanno  perduto  ere.  non  hanno  maggiore 
fferanza  : adunque  quelle  non  combatteranno.  Nel  quale  efempio  fi  uede  chiù 
rumente  effere  tifato  altro  modo, che  quello.  Non  fe,il  quale  ancora  altrimen 
tifi  può  fichi fare,  cr  mutare,  come  nei  buoni  autori  fi  comprende  .ma  ol- 
tre à ciò  neWefempio  allegato  fi  può  notare , come  il  confeguente  della  condi - 
tionale  epodo  nel  primo  luogo, cr  il  precedente  nel  fecondo}  & ancora 
come  l'argomento  è cbtufo  neUa  femphee  propofitione } la  quale  dicemmo  di 
foprahauerequafi natura  d'enthimemaconditionale . Ma  circa  idifgiun - Formi  alte- 
ri mi  pare  d'auuertire , chef  confideri  maf  imamente , quali  delle  maniere  fo-  rltl  Dif- 
pr adette  piu  o meno  commodamente  fi  po/fa  u fare:  però  che  la  forma  di  6Iuncu 
quegli  è forfè  ff  effe  «o/re  meno  atta  à tr  asfigurar  fi , che  la  forma  de  gli  al- 
tri : cr  oltre  4 ciò  ne'  difgiunti  fi  offerui  bene  l'ufo  di  quegli  : conciofia , che 
daiquegli  dipendino  certe  argomentationi  ,come  il  dilemma,  & fintili}  le 
quali  alcuna  uolta  con  ha  conditionale,  non  con  la  difgiuntiua  particella 
fi  eff  rimono . e'  un  fimile  argomento  nell'or atione  di  Lo renzo  de'  Medici, li 
j douee'  dice.  Se  e' fi  fono  mofii  per  defiderio  di  dominare:  come  dimodra,l'oc 
i cupareil  palagio  ,c?uenire  con  gli  armati  in  piazza  ; quanto  quefta  cagio - 

> ne  fia  brutta, & ambitiofa,da  fedeffafì  fcuopre  & fi  condanna  : fi  et  l'hanno 

> fatto  per  odio , cr  per  inuidia , che  efii  haueuono  4lf  4«fortM  noftra , eglino 
» offendono  uoi , non  noi , hauendo  cela  uoi  data . Del  quale  argomento  la  uir 

tù  è tale , o e'  Phanno  fatto  per  ambinone , o per  odio , cr  per  inuidia  : fe  per 
quella, ne  feguita  queflo}fc  per  quefta, qued'altro  incoueniente.  Delle  fole  prò 
pefitioni  conditionali:  le  quali  dicemmo  hauere  proportione  d'enthimemii 
fuoi  fiUogi fini, non  fa  di  bifogno  parlare , efTendo  manifido , che  le  congiunte 
non  fi  pofjono  tramutare  altrimenti, che  nel  modo,  che  poco  di  fopra  dicemmo 
con  l'efempio  del  Boccaccio  : cr  della  conditionale  polla  infieme  con  l'affòlu - 
ta  non  refìa  dire  altro,chequeUo,che  fi  può  comprendere  per  quello,  che  po- 
co innanzi  è detto  del  traft>orle  nel  fillogifino.  Ma  circa  le  pruoue  delle  prò - Delfi  proni 
pofitioni  degli  argomenti  còditionalifi piglila  regola  da  quello , chehabbia  'nvece 
mo  detto  delle  pruoue  dell'argomentationi  affclute  : come  meglio  fi  conuiene  Stion^pnnl 
éccommodandole  Et  per  non  lafciare  in  dietro  alcuna  delle  principali  confide  «pale  caciu* 
rationi,  che  d’intorno  à quefta  materia  m'occorrono,  dirò  ancora , come  e' fi  ta. 
può  porre,  cr  fi  trouer'a  qualche  uolta  effere  poda  la  pruoud  di  qualche  pro- 
pofitione 
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pofitióe  principale  in  ucce  di  quella, et  la  principale  ejjire  taciuta, come  in  qua 
fio  efcmpio  dichiarerò: fe  lu  uolefi  provare, che  le  ricchezze  nò  fùjfero  buone 
p qucfla  ragione, che  quello, che  è buono, non  può  effere  male  ufatotey  la  pruo 
uà  di  quella  propofnionefùjjc , (verbi  gratta)  che  il  bene  male  ufato  farebbe 
bene  infieme,c?  male:  potreRi  argomentare  cofi.Pofia  che  il  bene  male  ufato 
farebbe  b:ne  infinte,  ty  male  ; cr  le  ricchezze  fenZA  dubbio  fi  poffono  ufare 
male-, ciaf  uno  confiffrà  le  ricchezze  non  effre  buone.  Ve  defi  in  quella  prima 
propofuione , che  ella  ne  accenna  un'altra  : la  quale  è , che  il  bene  non  Jì  può 
ufare  male, con  la  quale  fi  forma  drittamente  un  fiUogifmo  nel  primo  modo  del 
a feconda  figura  : ty  in  quejìo  modo  d’argomentare  pongaft  cura  grande  di 
eleggere  bene  quella  propofitione , che  in  uece  della  principale  fi  pone  : per - 
c he  fe  ella  non  fùffe  chiara  ty  bene  accommodata  ,e UamoRrcrebbeo fu- 
ramele l’altra , cr  farebbe  l’argomento  rozzo , C troppo  male  ageuole 
Formi  lire-  ì eff  re  compre fo,  Ncll’induttione  ,cr  nell’efempio  la  naturale  fórma  è , che  i 
rari  di  Indut  p a rticolari , ty  i fimili  precedono  a quello  , che  vogliamo  conchiudere  : tutta 
via  ff  effe  uolte  fi  troverà  la  cofa,  che  ha  ad  effere  provata,  effere  prima  prò - 
pojla , cr  poi  feguitare  i particolari , cr  fimili , come  anche  il  comune  ufo  di 
parlare  jfeffo  ci  moflra  : cr  perche  quejla  è cofa  molto  facile  à effere  intefa 
Formi  alte-  C off  ruota,  pretermetterò  gli  efempi.  1 1 foriteli  quale  è un  raccolto  di  Sii - 
rara  di  Sori-  logijmi  (come  appare  per  quello , che  ho  detto  dà  fopra)  non  patifce  d’ effere 
k.  tramutato, ey  alterato:  perche  trajponendofì  le  fue  propofitioni,  non  fi  potreb 

beil  primo  grado  coni’ ultimo  acconciamente  congiugnere,  cerne  neUi  efempi 
dati  fi  può  vedere,  perche  tra/poni  qualunque  propofuione  d'e fi  tu  vuoi,  fi 
confonde  tutto  il  diforfo  : oltra  che  tutta  la  gratia  di  qucRd  argomentatione 
confile  nell’apparire  netto  jy  chiaro  quell’ordine  de  i gradi  : c rfeui  t’inter 
poneffe  qualche  pruoua  ( il  che  non  è inconveniente  ) auuertifcafì  à fare , che 
quello, che  s'interpone,fia  breue , ty  chiaro, fi  che  quello  incatenamelo , non 
Dh  ti  a ma-  s’interrompa, o s’ofcuri.  Et  percioche  io  fimo  hauere  detto  à baflanza  della 
1 tu  A.dc  gli  je  gn  4r gementi, CT  del  modo  del  tramutarla  : paffrò  confeguentemen 

rS°  ntl  • te  j trattare  della  materia,della  quale  l’Oratore  gli  fabrica  .E’ non  è dubbio 
(comedi  f>pra  dicemmo)  chela  Dialettica  non  ha  una  diterminata  ,ey  pro- 
pria materia , ma  uà  ne  gli  altrui  foggetti  argomentando.  Onde  auuienc , & 
ragionevolmente, che  ella  procede  in  altro  modo, che  non  fanno  queU’arti,  cf 
Clie*l  Dialet  fitnZe,ne  i foggetti  delle  quali  ella  di forre:  perche  dove  il  Geometra, 

tico  vfa  ri-  U Filo jò fi)  morale , il  Mufico, il  Medico,  o altri  nelle  loro  faenze  argomenta^ 
gioni  comu-  no  con  fondamenti , cr  principi j propri  a ’ loro  foggetti , cr  firmano  difeorfi 
ni , & proba-  dimoflratiui  ,ty  «fri;  quella  meno  efquifitamente  procede, ufuido  ragioni, che 
prk’  "ne  Di-  non  fono  ^ nJlura  > m comml  » CT  probabili  : il  che  per  bora  fi  diebia- 
tnoAraciue . tri  con  qucRo  efempio . uorrà  provare  il  Filofofv  morale , che'l  piacere  no» 
è buono  : cr  argomenterà  cofi.  il  piacere  è una  trafmutatione  nel  fenfozla  tré 
fmutatione  è cofa  imperfètta:  feguitd  adunque  che'l  piacere  fu  imperfètto , 
O confguentemente  non  buono  : nel  quale  argomento  è fiata  prefala  diffi - 

nàtone 
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Itone  del  pìicert,tbe  e propria,  & effentiale  ad  ejfo  pidcerrjM  il  Dialettico 
volendo  prouare  il  medefvno, piglierà  qualche  propofitione , che  ftd  comuni 
ad  altroché  al  piacere,  cr  chef]  a probabile  : come  uerbi  graiia  quella. Quel, 
che  e buono  ,fa  buono  chi  lo  pofitcie , non  altrimenti,  che  il  bianco  fa  bianco, 
ilpiarerenon  ci  fabuoni:  ddunque  il  piacere  non  è buono.  Vedefì  chiara - 
mente, come  quella  propojìtione  ,quel  che  è buono  fa  buono,  non  è propria  del 
piacere, & à molle  altre  cofe  può  conuenire  ; perche  con  la  medefima  /j  potrà 
anche  prouare,  che  le  ricchezze  non  fono  buone.  Et  è propofitione  confórmi 
all’opinione  de  gli  huomini,  et  in  fomma  probabile , che  fe  il  Dialettico  ufaffe 
ne’ fuoi  argomenti  principi)  propri j di  quell’arte,  cr  ài  quelli  faenza } circa 
ifoggetti  della  quale  egli  argomentaffe  : come  accadrebbe  fe  argomentando 
circa  cofe  medicinali, o muficali,o  morali,ufafJiper  prouare  la  fuaintentione 
propofttioni  tali, che fùlfero  principi j propri j della  medicina, della  mufica,  del 
la  Filofofa  morale  : ufcirebbe  non  fe  n’accorgendo  della  natura,  cr  de’  termi 
. ni  della  fatuità  fud,  cr  non  farebbe  piu  Dialettico  j ma  già  haurebbe  prefo  la  -, 

per  fona  di  Medico,  di  Mufico,  di  Filofofò  morale.  Ora  effondo  la  Retorica 
una  particella, una  tmagtne,cr  quaft  un  rampollo  della  Dialettica, come  vuole  ni  prob jg,  - 
Arinotele  icrhauendo  virtù  di  difcorrere  in  ogni  materia,  benché  nelle  cofe  li  .come  il 
ciuili  piu  che  in  altro , come  di  fopra  è flato  dichiarato  ; conviene  anche  à lei  Duleuico. 
un  modo  di  difcorrere  fintile  al  Dialettico  : cioè  con  ragione  probabili,  cr  fe 
il  Retorico  argomentaffe  circa  le  cofe  dell’altrui  arti,  cr  fcientie,  con  princi- 
pi) propri j di  quelle ,non  farebbe  anche  egli  piu  Retorico, ma  R farebbe  tr af- 
fermato nell’artefice  proprio  di  quella  tale  arte.  Hauendo  ejfo  adunque  a ufa  ?eI  Proba“ 
re  ragioni  probabili  ; e r uolendo  io  dichiarare  il  probabile  ; dico,  che  quello 
nome  di  probabile, che  è Latino, ma  dalla  nojbra  lingua  ricevuto , cr  comune - • 
nten  te  u fato, non  fignificd  altroché  co  fa,  la  quale  pare  cofì  à gli  huomini , cr 
e nell  opinione  di  quegli . Et  percioche  il  probabile  è di  tal  natura,  che  e’  rif 
guarda  ad  altri , cr  s’intende  effere  probabile  in  quanto  eglic  probabile  i 
qualcunó  ; e dafapere,  che  quello,  che  è probabile  à una  perfona  particolare} 
come  à P tetro, o a Erancefco,non  è confiderai,  ma  efclufo  dall’arte  j concio- 
fa, che  nefjuna  arte  confideri  il  particolare,come  co  fa  inditerminata,  cr  infi- 
nita, cr  che  pero  non  cade  folto  la  faenza  : R come  noi  ueggiamo , che  l’ane 
della  medicina  no  confider  a quello, che  fa  fano  a tulio, o à Antonio,  o ad  altra 
perfona  particolare, ma  le  confder  ationi,  cr  le  regole  fue  fono  comuni,  com * 
prendendo  uniuerfalmente  quello, che  fìa  fano, a una  tale  defìttone,  cr  a tut 
te  le  per  forte  tali  : che  è cofa,la  quale  fi  può  con  l’arte  comprendere,  lafcian - 
io  al  medico  confiderete  neWoperarc  quello,  che  à i particolari  R conuenga, 

CT  futilmente  l' altre  arti . Biffini  adunque  Arinotele  il  probabile  in  queflo  Definition* 
modo  : probabile  e quello,  che  pare  à tutti  gli  huomini , o alla  maggiore  par-  «lei  l’robabi- 
te,o  à tutti  ifaui,o  à i piu,o  à i piu  famofjcr  chiari  : efempio  di  quello , che  è 
probabile  i tutti, fu  queflo, la  finità, le  ricchezze  effere  defider  abili  : efempio 
del  probabile  à i piu , l’anima  effere  piu  nobile  del  corpo , D io  effere,  del  pro- 
babile 
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' bibite  à tutti  i faui,di  nulli  generjrfi  nulli  : i beni  dell’animo  effère  piu  nobi 

li  de  i beni  del  corpo  : del  probibile  a i piu  fiui,  li  feliciti  acquidarfi  cò  li  uir 
tu,  li  uir  tu  ej fere  dejider  ubile  per  fe  ftejfa  : del  probibile  ì i piu  famofijl’ani 
mi  effère  immortile . A que  di  probibili  fi  può  forfè  piu  ffecificatamente  fog 
giugnere  quello ,cbe pire  ì i periti  nell’ urte  loro,  cr  à quegli, con  cui  pirliia 
mo  ,cr  che  hinno  ì giudicure , er  limili,  f?  fi  <’  Pirtffi  * quilcuno,  che  qual- 
che probibile  fùffè  inche  uero  ; è di  fipere,  che’l  probabile  non  è differente 
dii  uero,perche  e’  fu  fai  fi , (percioche  certi  probibili  fono  inche  ueri)  mi 
per  quello, onde  egli  hi  l’approuatione  detti  co ft, della  quale  eglic  dettoicon • 
dopi  j che  quando  quello , che  (ì  dice  è ben  confórme  alla  cofa , della  quale  e’ 
fi  dice,allhora  fu  uero, e. y che  il  probibile  h ubbia  la  fui  probabilità  non  dalli 
cofa , ma  dal confentimento  dell’opinione  degli  huomini  : onde  è manifi/b. 
Della  differé  che  e’  non  ripugni  al  probibile  l’effere  uero . ( Ma  conciofu , che  la  Dialetti 
babile  * Di*  ° cd>^^  Retorici  ufìno  il  probabile  (come  s’c  detto)  & effendofi  dichiara - 
lcttlco,&Re  to, che’l  probibile  è di  diuerfa  ragione } è da  confìderare , che  fi  come  la  Re- 
torico.’ torica  fi  ridringe  piu  alle  cofe  cìhM,&  att'attioni,&  s’efercita  per  lo  piu  con 
la  moltitudine,  cr  con  perfine  di  poca  intelligenza  5 cofì  il  probabile,  che  ella 
ufi  per  lo  piu  , cr  4 materie, & i perfine  tali, quali  ho  detto,  è accommodi - 
to . SU  la  Dialettica, -benché  li  fui  uirt'u  ad  ogni  miteria  fi  difenda , cr  di 
quella  ci  poliamo  anche  feruire  con  le  perfine  non  acute  ne  dotte  ; niente  di- 
meno ne  à tali  materie, ne  à tali  perfine , quali  habbiamo  principalmente  fòt 
topodo  alla  Retorica, non  s’accommoda  etti  principalmente,  come  quettr.ma 
efercitandofì  in  cofe, che  hanno  bi fogno  di  difj>uta,et  di  fittile  confìderatione , 
cr  con  perfine  per  lo  piu  di  maggiore  capaciti, et  intelligenza, pare  che  i prò 
babili,i  quali  per  la  maggiore  parte  uferà,  debbino  effere  à tilt  materie , cri 
tali  perfine  propor  donati  : fe  già  noi  non  uogliamo  anche  dubitare,  fi  il  prò 
babile, che  ufirebbe  il  Dialettico, & l’Oratore  i proutre  una  mele  fimi  cofa, 
CU  I4>  u P°fi  bauere  qualche  differenza  fecondo  quella, che  e tra  quelle  due  arti', l’u- 
bile,&  H per  ni  dette  quali  e fuperiore,l’altrainfiriorc . Maio  lafciando  quejh  confido 
fuafì’bilc  fon  ratione  ,feguilerò  di  dire  circi  quelli  materia , che  il  probabile  è chiamato 
prefi  p il  me  da  Arijìotele  anche  perfuifibilc,  pigliando  egli  l’uno, cr  l’altro  (s’io  nò  m’in 
dettmo.  ganno)  per  il  medefìmo,  quanto  atta  natura  della  cofa  : conciofu,  che  quello , 
che  è probabile  à tali,o  tali  per  fine, (ìa  anche  a quelle  mede  fine  perfuafibile . 
ma  la  fignijicatione  de  i nomi  ’t  diuerfa  : perche  probabile  riguardando  alla 
parola  Greca, la  quale  i Latini  bino  efireffa  cò  quella  parola  probabile,figni 
fica  (com’ho  detto)  cofa,checonuiene  conl’opinione  de  gli  huomini . perfua- 
fibile dinota  cofa,  che  c accommodata  a fare  credere  ,ty  per fiadere. Et,  che 
il  probabile , crii  perfuafibile  pano  dati  prefi  da  Arinotele  per  il  medeft- 
mo , quanto  alla  natura  della  cofa , mi  pare , che  fi  poffa  chiaramente  uede - 
re  in  molti  luoghiicome  là,doue  uolendo  dimodrare  di  quale  materia  fi  faccié 
ilfittogifino  Retorico, comincia  co  fi  à difcorrere.ma, percioche  il  perfuafibile 
è perfuafibile  à qualcuno , & neffuiu  arte  confiderà  il  particolare  ; ne  anche 
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lé  Retar  i(4  confiderà  quello , che  fu  probabile  à una,  o i un'altra  per  fona 
particolare,  nel  quale  luogo  douendo  nella  conclusone  porre  quello  che  prò - * 

polio  haueua  j cr  dire , ne  anche  la  Retorica  confiderà  il  particolare  perjua 
ftbile,dijfein  ucce  di  perfuafibile,  probabile, per  il  medeftmo,che  perfuafibile, 
pigliandolo  : che  fe  e'  fùfilno  cofe  diuerfe , l'argomento  non  conchiuderebbe . 

CT  in  un'altro  luogo  udendo  auuerlirc  l'Oratore  cb'ei  debbe  [chi far  e certe 
cofe  nei  fuoi  ftllogi  fini , dice  che  e'  fi  può  prouare,c  conchiudere  per  fiUo  gì f 
mo  quello, che  noi  uogliamo , ufando  cofe , o prouatc  prima  per  fillogifino,  o 
che  non  fiano  prouatc  : habbiano  bi fogno  d'ejfer  prouatc, percioche  elle  non  % 

fono  probabili  : cquejle  medefime  dice  non  ejfere  perfuafibtli,percbe  elle  nò  K 

fono  fondate  in  cofe , che  fiano  confentitc,cr  probabili:  onde  fi  comprende 
cb'ei  votimene i che  la  cofa , che  c accommodata  a fare  fide , cr  perfuadere  fu 
confórme  all'opinione  de  gli  huomini.  Aleffandro  Afiodifeo  famofo  commen- 
tatore d’ Arinotele  nel  principio  del  fuo  commento  fopra  il  primo  libro  d' A- 
rifiotcle  de  i luoghi  de  gli  argomenti, dichiarando  le  prime  parole  della  Reto  I 

rie  a iP  Arinotele  dice , che  la  Dialettica  non  difeorre  per  ragioni  uere , md 
probabili  j c T che  Ari&otclc  perciò  dijferagioneuolmente , chela  Dialettica, 
cria  Retorica  fi  maneggiauano  circa  l e medefime  cofe  $ perche  anche  la  Reto 
riva  confiderà  i perfuafibili , i quali  fono  perfuafibtli  per  quefio , che  é fono 
probabili . Et  il  medefimo  poco  dipoi  hauendo  dichiarato,  come  il  Dialettico 
difeorre  per  ragioni  comuni, cr  probabili,  foggiugne  quelle  parole  : cr  effo 
Oratore  ancora  in  tutte  le  cofe, delle  quali  ei  par  la, procede  per  certi  perfida 
fibili, cr  probabili, come  fa  il  Dialettico . cr  raccogliendo  in  un'altro  luogo  le 
conuenienze  che  hanno  tra  loro  la  Dialettica , cr  la  Retorica  dice , cheegliè 
comune  all’una,cr  l’altra  il  difeorre  e per  probabili, et  perfutfibi  lucT  altro • 
ueJice,  che  la  materia  della  R dorica  è piu  tolto  le  cofe  morali , cr  ciuili , le 
qudli  anch'ejft  s'ingegna  di  dimoflrare  ufando  argomenti  probabili . N onci 
debbe  adunque  generare  nella  mente  confi  fione  alcuna, che  Arinotele  ufi  hos 
ra  quefio  nome  probabile , bora  pcrfuafibile  della  medefima  cofa  parlando  ; 
poi  che  e'  fi  uede,come  Arifiotele  piglia  l'uno  per  P altro,  ma  e' fi  debbe  inten 
dere  fempre  che'l  probabile  e’I  perfùafibilc  kabbid  ricetto  alle  medefime  per 
fine, come  di  fopra  ho  detto.  Et  tanto  hauendo  detto  perdiebiaratione  di  qui : 
ila  materia, dirò  bora, che  conciofid,che  le  cofe  ,circale  qùai  s'efercita  que-  Chele  cofe 
fid  facultà  fiano , per  la  maggiore  parte  di  tale  natura,  che  per  lo  piu  accag-  Contingenti 
giono,potédo  efferp  altrimenti, pei  che  elle  fono  cofe  che  edggiono  fitto  il  co  Fono  l’°gg« 
figlio  humano , cr  no  fi  re  operationi  ( come  è dettoi)cr,perciochc  poche  fono  ^eI 

le  nccef[arie,c  manìfefio  per  le  diterminationi  deiLogici.che  le  cofe  di  tale  na  j^no'  ctl  ” ‘ 
tur  a, quali, ho  detto per  ragioni  còfirmidUa  natura  loro  debbano  effe  e prò  dio  le  fue 
fiate, et  dimoftratr.là  onde  pof.iamo  comprendere, come  la  maggiore  parte  de  pruouc. 
gli  enthimemi  fi  firmerà  di  propofuioni  fondate  in  quello  che  per  lo  piu  acca- 
do, CT  (por  dir  co  fi)  contingenti,  cr  pochi  fi  faranno  di  propofìtioni  ncreffa- 
rii . Et,  percioche  gli  enthimemi  fi  Fanno  di  tale  materia , quale  ho  detto  , cr 
fenzd  alcuno  dubbio  fi  traggono  da  uerifmli , CT  daijegni  conuiene,cke 
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flirtile  iiunque, & del  fegno  hiuendo  ì rdgionire  dico, che  Arinotele  ne'  libri 
deili  Logia  dichiarando  il  uerifimile,dice,  che  egli  è propofitione  probabile, 
perche  quello  è ueriftmile,  che  gli  huomini  fanno  per  lo  piu  farfi  o nò  farfi,ef 
ferc.o  non  effere  cofi.  ma  nella  Retorica  lo  dichiarò  piu  fpeaficatamente  cofi, 
che  egli  era  quello,  che  nelle  cofe , che  pojfono  effere  altrimenti  accade  per  h 
piu,CT  compar ato.à  quello  à che  eghè  uerifìmile  è come  uniuerfale  a partico- 
lare. Sono  adunque  ueriftmili  quelle  propojìtioni , i giouani  effere  dati  à i pid 
ceri  : i fortunati  effere  inuidiati  : quegli  che  temono  cercare  d'afìicurarfi , cr 
fmili  : le  quali  contengono  cofe , che  potendo  effere  altrimenti , coft  non  di - 
meno  per  lo  piu  accaggiono  . cr  effendo  ufate  a prouare  qualche  co  fa , come 
ne  gltefempi  dada  prouare , che  qualcuno  fìa  dato  à i piaceri , o fìa  inni- 
àiato,o  cerchi  d'afiteurarfi , fono , come  uniuerfali  4 particolari  fi  co- 
me abbracciano  piu , che  quel  particolare  ; cofi  non  contengono  necejjaria- 
Dcl  Segno,  mente  quello , che  infirifeono , ma  folamente  lo  fanno  credibile . Del  fe- 
gno diffe  Arinotele  nel  mede  fimo  luogo  ,dou'ei  dichiarò  il  uerifìmile , che 
ei  debbo  effere  propofidone  dimoflradua  : cioè , che  habbia  uirtù  di  dimodra 
re , o necejfaria , o probabile  : cr  confiderò  il  fegno , come  co  fa , che  mofiri, 
thè  un'altra  fia,o  fìa  data,o  debba  ejferr.il  che  poco  dipoi  dichiarerò  piu  par 
ticolarmente.  Et  il  medefìmo  nella  Retorica  dtuifè  il  fegno  in  necejfario,  c 7 ni 
neccffario’.neceffario  chiamò  quello, che  è propio , c T certo  fegno,  fiche  effen 
douero  non  fi  può  feiorre  .&  neceffariamente  conchiude , come  fe  alcuno 
’diceffe . queda  ha  il  latte  nelle  mammelle  s adunque  ha  partorito , perche  ef- 
fondo uero  quel  fegno , neceffariamente  feguita  la  conclufìone.  il  nò  neceffa 
rio  pofe  in  due  modi  : l'uno  de  i quali  è,  che  fìa  piu  comune , cr  piu  largo 
■della  cofa , della  quale  è fegno , cr  come  uniuerfale  a particolare  : l'altro , 
che  fia  meno  comune , & come  particolare  a uniuerfale.  Perefèmpio  del 
primo  pofe  il  pigliare  per  fegno , che  uno  habbia  la  fibre,  che  e gli  re  finn 
• frequentemente  ; perche  è cofa  manifida , che  e'  re  fièra  anche  fiefio  chi  per 

fatica , o per  qualche  accidente  fi  truoua  alterato . Del  fecondo  dette  que- 
llo efempio,fe  uno  aUe gaffe  per  fegno  deU’efJire  i faui  giudi , che  Socrate 
è giufìo,  & fauio , nel  quale  argomento  il  fegno  è meno  comune,  che  la  cofa, 
di  che egltè  fegno,  Accommodò  Arifìotele ciafcuno  diquedi  efempidi  fe - 
gnià  una  delle  tre  figure  di  fiUogifmi  : il  primo  alla  prima , qualunque  hi 
latte  ha  partorito  ,queda  ha  latte  : adunque  ha  partorito:  cr  queflo  è tri 
tutti  uero  , cr  nobihfiimo . il  fecondo  alla  feconda , qualunque  ha  la  fibre , 
refiira  frequentemente:  colui  refiira  frequentemente:  adunque  baia  fibre, 
Quedo  ,fe  bene  è uero , che  chi  baia  fibre  refiiri  fiefiò , cr  che  colui  re - 
fidi  ,non  dimeno  ha  difitto  : perche  e'  può  r evirare  ffejfo  chi  non  ha  la  fi*- 
bre  (come  è detto)  cr  in  quella  figura  non  fifa  dirittamente  filbgifmo  di  due 
propofiticni  affermatine  ; come  di  fopra  ho  moflrato . il  terzo  nella  terzi  » 
Socrate  è fauio , Socrate  è guido  : adunque  i fm  fono  giufli  : quedo  pecca  , 
*>  perche 
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perette  quantunque  e ’ fia  uero , che  Socrate  fu  giufto , & fa  rio } non  feguitx 
però  conclusone  dalle  propo/ìtioni  particolari  : c r in  quella  figura  fi  concbiu 
de  particolarmente.il  fegno  dalla  maggiore  parte  de  gli  autori  famofi  è {lato 
prefo  propriamente  per  cofa , la  quale  ci  fia  indillo  d ‘un'altra  afeofa  a noi  : 

CT  tali  fegni  uoghono , che  fiano  cofe  ,le  quali  fi  comprendono  col  firn- 
fo , c T mafiimamentedel  uedere  : come  poluere , [angue , pallidezza  ì CT  del- 
l'udire : come  parole , lamenti , c T altre  fimili-cofe  : ma  niente  dimeno  l’e- 
fempio  del  fegno  poflo  da  Ariftotele , cr  poco  di  fopra  allegato , per  il  qua- 
le fi  pruoua , che  tutti  i faut  fono  giujh  r percioche  Socrate  è fauio , c T giu- 
fto : le  quali  due  conditioni  dicono , che  non  fi  comprendono  col  fenfo  : pa • 
re  che  ci  auuertifca , che  anche  alcune  cofe } le  quali  non  col  fenfo  , ma  con 
l’intelletto  fi  comprendono  ,fono  da  Ariftotele  fegni  riputate  : fe  già  non  uo - 
gliamo  dire , che  la  fapienza  , cr  la  giuriti  a di  Socrate  furono  da  gli  huomi 
ni  di  quel  tempo , uedendo , cr  udendo  lui  conofciutc . Ora  hauendo  pollo 
Arijiotele  tre  gradi  di  fegni  (come  s’c  ueduto)  uno  neceffàrio , cr  degli  altri 
non  neceffari , uno  ,chec,  come  uniuerfale  a particolare.l’altro  come  parti- 
colare à uniuerfale  : c r hauendo  detto , che’l  fegno  uuo! e effere  propofitio - 
ne , o neceffana,  o probabile , cr  chel  uerifimile  è propo fittone  probabile  : è 
da  confiderai , in  che  conuenga , o difeonuenga  il  fegno  dal  ueriftmile.  Cir - In  che  eonuÉ 
ca  la  quale  cofa  dico , che  ei  conuengono  in  quefto , che  ei  fimo  propofitioni  : 8*>  o difcon- 
difeonuengono , perche  il  fegno  generalmente  prefo  comprende  non  folo  il  j'fw1 
probabile , ma  anche  il  neceffàrio  : cr  percioche  il  fegno  probabile  pare , che  {Jr  Vcriùm* 
babbi  a gran  conformità  col  uerifmle  ,bi fogna  auuertire , che  uno  membro 
del  fegno  c molto  diffórme  dal  uerifmle , percioche  il  ueriftmile  è , come  uni- 
uerfale à particolare , cr  uno  fegno  riè , che  è come  particolare  a uniuerfale» 
onde  fi  comprende , che  una /ferie  del  fegno , che  è il  neceffàrio , è tanto  diffe 
reme  dal  ueriftmile , quanto  l’effere  fempre  è differente  all’ejfere  per  lo  piu  : 

CT  l’altra  (ferie , che  è come  particolare  a uniuerfale,  è tanto  lontana  dal  ne- 
ri fintile, quanto  ['uniuerfale  dal  particolare.  Kiflrigiyfi  adunque  quefla  confi 
deratione  maftimamente  à quella  ffetie  di  fegno, che  è, come  uniuerfale  à par- 
ticolare,fi  come  è anche  il  uerifimilc.  Sopra  la  quale  cofd  uolendo  dire  quello, 
che  può  per  bora  almeno  in  qualche  parte  fodisfare  à quejìa  cohfideratione , 
dico  prima  generalmente  di  tutti  i fegni, che  feguitando  l’opinione  della  mag- 
giore parte  de  gli  autori, s’harebbe  à dire,  che  e ’ fiano  cofe  comprendili  col 
fenfo, come  etiandio  per  la  maggiore  parte  de  gli  efempidati  da  Arinotele  ue 
diamo-.neU’efempio  dato  da  lui  in  Socrate  fa  à molti  differiti  parendo  loro , 
che  l’effere  girilo, cr  fauio  non  fi  poffa  còpreniere,fe  nò  per  mezzo  delle  ope 
rationi  .le  quali  col  fenfo  fi  comprendono.Ma  piu  oltr  a, quefla  cofa  confiderai» 
do, & /ferialmente  quanto  al  fegno, che  è come  uniuerfale  à particolare:  direi 
che  la  natura  del  uerifimile  confifle  nel  contenere  cofe, che  per  lo  piu  accaggio  -in- 

no, come  ci  mojlra  la  fua  diffinitionc.  La  natura  del  fegno  no  còfifte  in  quefto, 
ma  neU’cJJcre  un  indirio, che  ci  guida  in  cogitinone  d’uri  altra  cofa,  che  ci  era 
- H ij  incognita 
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incogniti.  Il  uerifìmile  olirà  que  Ho  non  chiude  infene  ditermini  tempo  il - 
cunoril  fogno  n eccjftrimente  contiene  la  conftderatione  del  tempo, o prefen- 
te,o  pijfitOjO  futuro-  Vedefi  ancora  chiaramente, che  chi  argomenta  dal  neri 
fonile, non  mojtra  cofa  alcuna  diter  minata, et  particolare, che  fìa  inditio  d ' un * 
altra , che  e’  uogha  prouare  ; ma  pruoua,che  la  cofa  fìa  co  fi, come  egli  uuole 
pervadere  in  uirtà  di  quello, thè  per  lo  piu  accade,  ma  colui, che  u fa  il  fogno, 
propone  ,cr  mojtrd  una  cojà  diterminaia , cr  particolare  $ per  mezo  della 
quale , come  contrafegno  fcuopre , CT  fa  p ale  fé  quella , che  era  afeofa . Et , 
benché  il  uenftmile  e’I  fogno  fiano  deboli,  fi  come  e mjiufijlo  per  le  conclufio 
ni , che  fi  producono  5 non  c però  la  loro  debolezza  della  medefima  natura , 
perche  iluerifimile  è debole  per  quello  cb’ei  contiene  non  fempre,  cr  neceffa- 
r lamento  quello,  ch’ei  conchiude  : la  debolezza  del  fegno  è , percioche  quella 
cofa, che  noi  appropriamo  a un’ altra ,come  indillo  proprio  di  quella, è comu- 
ne può  conuentre  à molte  altre  ; cr  forfè  non  punto  meno  .i  quelle, che  alla 

nofbra.a  cui  l’appropriamo, conuiene.  Vedefi  adunque , come  il  fegno  gene- 
ralmente prefo,cr  maf  imamente  quello, che  è, come  umuerfale  4 particolare, 
eonuenga  col  uenftmile, cr  fu  differente  da  quello.  cr  io  fcguitando  di  tratta 
re  di  quello, che  retta  circa  il  ueriftmtle  e’I  fegno  dico, che  nel  formare  il  / ìlio - 
gifmo  Retorico,  debbiamo  riguardare  a tingerlo  di  quella  uerijìmilitudine , 
o probabilità, la  quale  è deferuta  dame:  CT  penetrando  bene  alle  midolle  del 
la  materia, fopr a la  quale  uorremo  argomentat  ele  trarremo  cojì  fatte  pro- 
pofi fiotti  : delle  quali  udendoci  arricchire , e neceffario , che  noi  ci  poniamo 
dinanzi  à gli  occhi  quefta  uita  humana,c?  conftderiamb  accuratamente  quel- 
lo,che  per  il  piu  foglia  accadere, cr  circa  le  perfonc.c?  circa  le  cofe,come  cir 
ea  la  pace, la  guerra, la  concordia, la  difcordia, il  quieto,  cr  (ilice , l'inquieto , 
V infelice  dato, circa  le  Repub  hche, i Principati  legittimi, cr  tirannici,  la  uir 
tu, il  uitio,i  piaceri, i dolorila  ricchezza, la  pouerta,il  mediocre  /lato, la  po- 
tenza,la  religione, la  fuperftitione,la  pro)pera,l’auuerfi  fortunale  comuni, 
CT  naturali  pacioni  de  gli  huomini , cr  piu  (ferialmente  in  quegli  confiderare 
la  nationeja  patria, il  feffojL’cta,la  creanza,  la  difpo fittone  dcW  animo, cr  del 
corpo,  le  profif ioni , gli  efercitij,i  codumi,cr  l'ùfanze,  la  uita  libera  0 fug- 
gita : cr  oltra  ciò  fi  conftderi  quello, che  foglia  accadere  in  tal  tempo , in  tal 
luogo, in  tal  commodità,in  tal  0 cc  afone, quello  jhc  foglia  feguitare  di  tali,  CT 
tali  cognirioni.che  opinione  habbino  delle  cofe , cr  delle  perfone , coloro , d i 
quali  uogliamo  perfuadere, l’opinione  dei  prudenti  crdeluolgo, quello, che  è 
approuato  dalla  comune  opinione, quello, che  per  coiritutione,  cr  per  ufanzs 
è riceuuto,cr  ftmilmente  decorrendo  per  tutto, cr  l’utile,?  bone  fio, il  pofibis 
le,cr  altre  materie  bene  confiderando,  potremo  ageuolmente  trarne  molti  uc 
rifmli,i  quali  per  breuità  lafcio  di  porre  in  efempio . I fegni  ( com’ho  detto) 
fono  cofe, le  quali  ci  danno  indirio, CT  ci  guidano  in  cognitioned’un'al - 
tra  cofa  occulta  ,cr  per  lo  piu  fono  cofe  ccmprefe  col  fenfo . Et  alcuni 
pegni  hanno  certtzZA , chiamati  di  fopra  neccjfart,  altri  nò,  quegli  no- 
minerò 
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minerò  (ertigli  altroché  fono, come  uniuerfali  à p Articoliti,  chiamerò  prò-  Diuifìone  òi 
babili  : daU’cjficJcU  de  i quali  non  fi  può  negare,  che  non  pano  molto  lontani  Se§nl  Cer 
quegli,  che  Jono,  come  particolari  a umuerjalt  ; iquali  fi  potrebbe  forfè  dire , ^ro*,a,_ 

cbehattcjUno  natura,  cr  meritammo  nome  d'apparenti  probabili . 1 certi  non 
uuoleQtfitittliauo,che pano  argomenti,  pofcta  che  l'argomento  s'uft  nelle  co 
fe  dubbie  j ©■  doue  quegli  interuengono,non  può  effir e dubbio  ne  controuera 
fla:c  perciò  gli  ejciuje  qua/i  da  quejla  facoltà . Ma  nel  nero  ,p  come  ceffi 
la  controuerfia,  quando  tali  fegm  fono  uenuti in  luce,  ey  podi  in  argomento 
per  prouare  la  co  fa,  ( percioche  allbora  fanno  chiara  quella  che  era  ofcura, 

C T dubbia)  co/i  prima, che  pano  prodctti,quafi  tefìtmam  degni  di  fide,  cr  ap  . 
prouati , cr  prima , che  il  giudice  nepa  certificato , non  ueggo  perche  la  cofa 
non  pojja  efferati  controuerfia ,cr  perche  tali  fegni  non  pojitno  hauereluogo 
in  quetta  f acuità . io  adunque  Jeguitando  finitotele,  non  barò  per  inconue- 
ruente,che  quella  arte  ufi  co/i  fatti  figni  : cr  quejh  non  ricercano  grande  ar- 
te per  effere  trouati  : perche  dou’eijono,  facilmente  fi  trouano . 1 fegni  prò-  Mo(>0  (jj  ff() 
babtli  ancora  e fi  facilmente  fi  freneranno , confiderandofì , cr  le  cofe  ,crlc  u ir’  j Segni. 
perfine , delle  quali  fi  tratta , cr  le  loro  circonfìanze  ricercando  : ma  ci  è di 
bi fogno  d’arte, cr  di  giudicio  in  difcernergli,CT  eleggergli  : perche  tra  molti 
ne  farà  uno  piu  probabile  dell’altro  ; cr  alcuni  faranno  comuni  à prouare  il 
prò,cr  il  contro /alment  e, che  farà  neceffario  fortificar  gli  ,cr  con  qualche  al- 
tro neri /ìnule  accrefiere  le  fòrze  loro.  Non  è ancora  inutile  oltra  la  confiderà 
tione  delle  altre  cofe, nelle  quali  andremo  ricercando  i fegni  i confiderare  cer 
ri  fegni  naturali, et  mafimamete  quegli, che  dalla  maggiore  parte  de  gli  huomi 
ni, dal  uolgo, dalle  genti,  à cui  fi  parla,  fogliono  effere  offeruati  : come  fegno 
di  feremt.ì,di  mutatione  di  tempo, di  pioggia,  fegni  di  buona , cr  di  mala  for- 
tuna, di  tranquillità,  cr  di  tempeda  in  mare,  di  fertilità,  cr  di  Sterilità , d’ab 
bondanza , cr  di  caredia , di  buona , cr  di  mala  dijpofitione  di  corpo  ,difa - -> 

Iute , cr  di  morte , d’animo  uirile , cr  d’effeminato , di  dijfofitione  à qualche  , i 
buono , o a qualche  male  coftume, prodigi, monStri, & altre  fonili  cofe  : le  qua 
li  ci  porgeranno  argomento  inmolte  materie, cr  nelle  confultationi  ffetialmcn 
te  ci  prederanno  occdfìone  di  confidare, cr  fionfi giure  : come  fegni  di  cofa 
facile  o difficile,ficura,o  pericolofa,da  tenerla  gagliardamente, o debolmente 
in  queflo , o in  quel  tempo , cr  modo . Seruirannoci  ancora  à confermare 
F animo  di  quegli  ,à  cui  fi  parla  in  qualche  loro  pa fiore  : come  timore , ffe* 
ranza , o altra  pertur  battone  dell’animo  ,&per  contrario  à fide  cure  dell’ a 
nimo  loro  qualche  fintile  pacione,  o auuerfa  opinione,  interpretando  noi  quei 
tali  fegni , feoprendo  le  loro  cagioni , o la  loro  uanità  : ilche  fi  legge  freffo 
nell’ antiche  hi  fiorie  hauere  fatto  molto  fagacrmente  alcuni  capitani,  il  fegno 
è fegno  di  cofa  paffata,  futura , c r pre finte  ; perche  quello  effondo , o effondo 
flato  jnofìrd,o  certamente,  o probabilmente,  che  la  cofa  è , o farà,  o è data . piuj(jone  jj 
Efempio  del] fegno , che  effondo  moflra  certamente  la  cofa  effere, fta  qiiefìo.  segniper  l! 
è fummo  : adunque  è fioco , probabilmente  diuiene  pallido , adunque  teme  : tempi/ 
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efempio,  che  effóndo,  o effenlo  dato  il  fegno,  la  co  fa  farà  certamente , fa  atto 
dihbcrale  : adunque  farà  lodato  da  i uirtuofiiprobabilmentc,  tuona,  adunque 
piouerà . certamente , è dato  finto  in  luogo  mortale , adunque  morrà  : pro- 
babilmente , i dato  febernito , adunque  fi  cruccierà  : efempio , che  e [fendo , 
o e [fendo  dato  U fegno , la  co  fa  c fiata  certamente  : ha  latte , adunque  ha  par 
tonto,  e?  adunque  s’c  congiunta  con  l’huomo  : probabilmente , e fangutno 
fo,  adunque  è dato  ferito , o ha  ferito . è data  faccheggiata  la  città , adun- 
que è data  espugnata  : er  cefi  il  fegno  fi  confiderà  innanzi  la  co  fa , tnfieme 
con  la  co  fa , doppo  la  co  fa:  fimilmente  il  fegno  può  dare  inditio , che  la  co  fa 
non  è, nò  farà,o  non  è data,cr  fi  piglia  ancora  il  non  effere,o  non  ejfere  data 
una  tal  cofa,p  fegno, che  la  co  fa  non  è, nò  far  a, nò  è data,o  che  faà,o  è fiata. 
Fuofii  conftderare  tte’fegni,  che  qualche  uolta  e' fono  minori  delle  cofe,  delle 
quali  fono  fegnitcome  il  filentio  in  qualche  auuerfità,(p  conte  fa  acerbi  finta  è 
fegno  di  fommo  dolore , er  di  grandifiima  ira  er  alcuni  fono  maggiori,  che 
le  cofe , delle  quali  fono  fegnt  : come  la  co  fa  della  quale  fi  contende  alcuna  uol 
ta , farà  minore , che  lo  drepito , che  per  quella  fi  farà.  Notafi  ancora  ne  i 
fegni , come  alcuni  fcambieuolmente  fono  fegm  l’uno  dell’altro , come  quello, 
uiue, adunque  rejpira  : refi  ir  a , adunque  utue . alcuni  nò , com’è  queflo,  è fe- 
rito nel  cuore  : adunque  muore  . non  fi  riuolta , muore  : adunque  è ferito  nel 
cuore.  Ma  e’  non  è difficile  à confiderare  quejle , er  altre  fmuliccfe  c rio 
bauendo  della  materia  del  ftUogifmo  trattato  à bajtanza  , mi  uolterò  bora 
4 ragionare  deW efempio , per  lo  quale  anche  pare , che  fi  poffa  dire , che  la 
probabilità  fi  didende  in  quedo  modo . che  quei  particolari , er  fintili  piu  no 
ti  di  quello , che  noi  uogliamo  conchiudere  .offendo  ( com’è  detto  ) infieme 
con  quello  comprefi  folto  un  medefimo  uniuer fiale , che  è uerifmile , «erigo- 
no ad  hauere , o parere  d’hauere  qualche  uerifimilitudine . Ora  confidere- 
mo piu  particolarmente , qual  materia  fi  conuenga  all’ efempio.  Effondo  l'e- 
fempio  (come  difopra  difii)  una  argomentatone  da  particolare  à particola- 
re, er  da  fimi  le  à fintile , conuiene , che  la  materia  di  quello  confifta  in  cofe , 
che  habbtno  qualche  fimilitudine  con  quello , che  noi  intendiamo  di  provare, 
fi  che  e’ fi  poffa  per  mezzo  di  quelle  conchiudere . Le  cofe , che  feruono  al- 
pe[empio , fono  principalmente  oper adoni  fatte  da  gli  huomini  : come  ,feuo 
lendo  confortare  alcuno  alla  offeruanzA  della  fide  ,fenza  hauere  rifletto  al 
pericolo , er  al  danno  fuo,  tu  gli  proponevi  quello  , che  /ree  Regolo  Attilio: 
(pudendo  e fatare  un  Principe  alla  clemenza , gli  alle  gafii  qualche  atto  di 
clemenza , fatto  da  I ulto  Cefare  : come  Phauere  perdonato  4 Q.  Ligario  : 
l’hauere  reflituito  alla  patria  M.  Marcello , o qualche  altro  atto  fuo , o d’al- 
tro principe,  er  perfona  iUufire  , che  faceffè  al  tuo  propofito  . Può  fi 
alle  cofe  già  fatte , er  propriamente  operate  dagli  huomini , conueneuot- 
mente  aggiugnere  le  cofe , o patite , er  accadute  à quegli  : come  ( per  dare 
uno  efempio  moderno)  coloro , che  fconfigliauano  Carlo  Quinto  1 mpera- 
dore  dal  fare  l’imprefa  d’Algeri  del  mefe  di  No  uembre , aUegauano  la  rovi- 
na di 
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uadi  molte  nariiCT  Rettalmente  d’ un’ altra  fua  armata  per  fortuna  di  mare 
in  quel  luogo  , cr  in  quel  tempo  medefìmo.  Oltra  di  quejto  feruono  aWefems 
pio  le  cofe,  che  noi  fiejh  fingiamo,  cr  alleghiamo , cerne  fe  elle  fi  facefiino  : di 
che  diamo  l’efempio  d’ Arinotele  . Non  fi  debbono  fare  a forte  imagijlrati } 
perche  quello  farebbe , come  fe  s’eleggcffe  il  nocchiero  per  forte , cr  non  fe- 
condo la  uirtù  del  gouernarc  la  naue . Saranno  anche  materia  d’efempio  le 
cofe , che  gli  huomtni  fogliono  fare  : come  chi  diceffe  cofi , fe  i buoni  artefici 
operano  fecondo  la  ragione  dell’arte  loro , debbi  certamente  tu  huomo  ciuile 
nelle  ciutli  anioni  con  ragione  operare  . Et  da  piu  lontano  fi  piglierà  anche 
materia  d’efempio  : come  da  gli  animali  irrationali ,cr  dalle  cofe  inanimate. 
Da  gli  irrationali  fi  piglierebbe  allegando  à uno,  il  quale  noi  efori  afiimo  alla 
cura  del  bene  comune  j l'induRria,  cr  la  follecitudine  delle  fòrmiche , cr  delle 
pecchie  jn  procacciare  il  comune  commodo.  Di  gli  inanimati  : come  uden- 
do perfuadere  qualcuno  ad  efercitare  l’ingegno  4 fine  di  produrre  opere  uir  * 
tuofe  cr  belle, aUegafitmo  la  terra , la  quale  fendo  bene  cultiu  ata, buono  frut- 
to produce  : cr  altre  fintili  cofe.  Sono  ancora  materia  d’efempio  le  fauole  di 
quella  maniera,  che  da  E fopo  tra  gli  altri  antichi  furono  fcritte  : nelle  quali  fi 
racconta  una  co/a  fintate"  fifoggiugnepoi  quella , la  quale  intendiamo  di 
conchiudere  per  la  fimilit udine  delia  finta.  Di  quejla  dette  Arsotele  due  bel 
li  fiimi  efempi , i quali  porrò  qui  per  chiarezza , & ornamento  di  quejìa  par- 
te. dice  adunque , che  bauendo  gli  I merci  eletto  per  capitano  generale  Fata - 
ri  : cr  ejfendo  per  concedergli  la  guardia  per  la  perfona  fua , Steficoro  dop - 
po  lungo  difeorfo , che  egli  haueua  fopra  ciò  fatto , diffe  loro  quella  fauoùt . 
Che  un  cauallo  fi  godeua  folo,cr  fieramente  un  bel  prato  , al  quale  fù  da  uno 
importuno  ceruio  turbata  la  padura.  la  onde  il  cauallo  non  potendo  quejìa 
ingiuria  fopportare , cr  uolendo  uendicarfi  del  ceruio , domandò  uno  huo- 
mo , fe  con  l’aiuto  fuo  e1  potejfe  gatti  gare  il  ceruio  : a cui  rijpofe  l’huomo , 
che  facilmente  potrebbe  punirlo  della  fua  importunità , fe  fi  la feiaffe  mette- 
re la  briglia , cr  caualcare  da  lui  ; il  quale  armato  d’una  balla  gli  montereb- 
be addojjò  : confenti  il  cauallo, cr  riceuette  il  fieno, cr  il  caualcatore,cr  in  ue 
ce  d’e/Jère  uendicato  del  ceruio , egli  re  fio  all’buomo  fottopofìo . Cofi  dif- 
fe Steficoro , auuertite  bene , che  mentre  uoi  uolete  ucndicarui  de  i uoflri  ri- 
mici , non  ui  auuenga  quello , che  al  cauallo  auuenne:  perche  imbrigliati  già 
fete  uoi , hauendo  eletto  uno  capitano  con  fomma  podelta  : ma  fe  uoi  gli  con- 
cederete anche  la  guardia , cr  ui  lafcierete  da  lui  caualcare , già  non  potre- 
te uoi  fare, che  non  gli  fiate  fottopofli,cr  ferri.  L’altra  fauola  narrò  E fopo 
à i Samij  : difèndendo  uno, che  era  capo  di  quel  popolo, cr  per  effère  arricchi- 
to del  pudico  era  chiamato  in  giudicio  di  pena  capitale . Diffe  adunque , che 
una  uolpe  paffando  un  fiume,  fii  f finta  dall’acqua  in  una  fogna  : onde  non  po- 
tendo ufcire.ui  dette  lungo  tempo  molto  afflitta ,CT  era  tutta  coperta  di  zec- 
che. accade  che  paffando  di  là  uno  ffinofo,  ridde  la  mi  fera  uolpe  in  gran  tors 
mento, cr  mojfo  à campatone , le  domandò  fe  ella  uoleua , che  egli  con  lefue 
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acute  /pine  la  liberaffe  da  quelle  zecche  : & dicendo  ella , che  non  uoleUi , Id 
domandò  della  cagione  non  fenzd  marauiglid  .creila  rijpofe , perche  quefte 
fono  homai  fatie , cr  poco  [angue  mi  facciano  ,mafetu  le  [caccia fii, altre  piu 
ingorde ,&  affamate  ne  uerrebbono , cr  mi  fucccrebbono  quanto  [angue  m'e 
rtmafo . à uoi  firn  Imeni  e , o Samij  poco  danno  fa  homai  quefto  huomo  : per- 
ci  oche  eglie  pieno , cr  ricco , ma  fe  uoil’ ucciderete, entrer  anno  nel  luogo  fuo 
altri  poueri , i quali  facilmente  ruberanno , cr  confumeranno  tutte  le  [acuiti 
publiche.  Tale  è la  fauola  della  congiura  de  i membri  contra  il  uentre  rac- 
contata da  Menenio  Agrippa  alla  plebe  Romana , come  fi  uede  in  Tito  Li- 
mo : cr  quefte  cofi  fatte  fauole  fono  nominate  Apologi.  Da  quefli  pare , che 
le  fauole  de  i Poeti  [uno  alquanto  dipintili:  perche  fe  bene  elle  hanno  altro  fen 
timento,  che  le  parole  non  mofirano  ; non  perciò  fi  foggiugne  à quelle , ne  fi 
mamfijla  quello , che  elle  dinotano , cr  à che  elle  fono  accommodate , come  ne 
gli  Apologi  auuiene:  et  parte  di  quelle  bino  la  fimlitudine  piu  ofeura,  & piu 
rimota , che  non  hanno  gli  Apologi  : niente  dimeno  ei  pare , che  anche  quefte 
in  qualche  modo  pojjano  feruire  all'efempio ,cr  piu  còmodamente  alcune  tato 
celebrate  da  i Poetiche  per  hiftorie  piu  tolto, che  p fauole  fono  tenute:  come 
ramicitia  di  Pilade  ,et  d' O refte.cr  d’altri::  quali  potrai  allegare  uolendo  mo 
Arare  k qualcuno  quello, che  fare  à lui,  come  à uero  dmico , fi  conuenga.  So- 
no ancora  alcune  fauole  : le  quali  fe  bene  fono  riputate  men  uere,che  le  [opra 
dette , afono  /limate  al  tutto  fauole  ; fi  pojfono  ufare  perciò  accommodata- 
mente  per  efempio  r come  uolendo  confortare  qualcuno  alla  pratica  delle  co/è 
humane , potrai  allegargli  Vlijfe  finto  da  H omero  ; il  quale  tanta  prue 
denza , cr  tante  lodi  di  ualore  con  altro  non  acquiftò , che  conia  pra- 
tica di  molte  genti , a di  uari  co  fiumi,  non  fenza  fatica , cr  pericoli  gram 
di . Altre  fauole  hanno  anche  piu  apparenza  di  fauole , chele  fopradette:& 
fe  pure  elle  fìgnìficano  altro,  che  elle  non  mofirano,  non  è difficile  co- 
fa  trouare  in  alcune  di  quelle  la  fua  figmficatione  : cr  non  difeonuiene  fer- 
uir fette  per  efempio  : come  accaderebbe , fe  tu  uolendo  auue  • tire  qualcuno , 
che  non  cerca/Je  d'innalzar  fi  fi òpra  la  conditione  fua,  allega  fii  ilcafo  d’ Icaro, 
in  alcune  altre  i piu  nafeofa  la  fignificatione  : come  nella  fauola  de  i Giganti , 
i quali  conte  fero  con  gli  Dei , uolendo  torre  il  regno  à Gioite  ; la  quale  dice 
Tullio  non  lignificare  altro,  che  ripugnare  alla  natura  : & altri  f: imiti . Ma 
in  quefli  efempi  di  fauole  poetiche  conuienehauere  un  buono  giudicio,cr  cir- 
ca t' eleggerle , cr  circa  il  modo  d’u farle . Potrebbe^  forfè  trouare  qualche 
•altra  maniera  di  fimihtuline  accommodata  alTcfèmpio  :ma,o  elle  non  faran- 
no di  filmili  a quejie , o facilmente  a quefìefi  ridurranno . Ariftotelr  pofe  due 
forti  d'efempi  : delle  quali  una  diffe  contenere  cofe  fatte  : l'altra  co/è  fìnte  da 
noi  : cr  quefli  hauere  due  inebri , l'uno  de'  quali  chiamò  parabola , detta  da 
alcuni  dej  Latini  co  Ratio , da  alcuni  fimilitudo  : l’altro  è l’apologo  : cr  qua- 
le fi  ano  le  eofit  fatte , cr  quale  l’apologo , è manififlo  per  quello , che  k ab- 
biamo detto . La  parabola  dichiarò  con l'efempio  di  fopra  ufato  da  mc.cioi. 
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Non  fi  debbono  far  nella  R epublica  i magidrati  per  forte-, pche  quedo  fareb 
be  come  fe  il  nocchiero  fiffe  eletto  àcafo,cr  non  fecondo  la  uirt'u  del  gover- 
nare la  nave . Ora  conciofìa  co  fa,  che  efempio  generalmente  importi  argo- 
mentatone per  fintili, uedcndo  gli  antichi  autori  di  quella  f acuità , la  diuerfi- 
ta  de  i fmlt,diuerftficarono  in  qualche  parte  i nomi,  cr  alcun  di  quei  nomi  no 
prefero  nel  medefìmo lignificato  : come  il  nome  di  parabola, ilquale,cr  piu,CT 
meno  largamente  ,cr  anche  diuerfamcnte  è flato  prefo  da  alcuni  autori  :& 
pare  (com’é  detto)  chedaAriftotele  fia  flato  dato  à quella  maniera  d’efem- 
pio  folamente,che  confitte  in  cofe,  che  noi  fingiamo  fintile  'a  quella  del  nocchie 
ro,crde  i magistrati.  Mi  vedendo  io, che  l’efempio  procede  per  uiedi  filmili, 
ho  fattopodo  a quello  le  cofe  j le  quali  io  fiimo, che  po fiino  ejfere  fua  materia. 
Et  per  comprenderle  breuemente,cr  difìint amente,  le  divido  in  cofe  propria- 
mente fatte, o accadute  aWhuomo,  cr  in  cofe  non  fatte . Sotto  quelle  è mani- 
fèdo  tutto  ciò, che  fi  comprende  : fiotto  quelle  pongo  le  cofe,  che  noi  fingi  amo, 
cr  alleghiamo  , come  fe  co  fi  fi  face  fiino , cr  quello , che  non  falò  da  gli  bue- 
mini  , fiori  delle  cofe  pofie  nel  primo  membro  della  diuifione , ma  anche  da  gli 
animali  irr  atonali , cr  dalle  cofe  inanimate  fi  piglia  5 cr  olirà  quelle  le  finte, 
come  quelle  d'Efapo,cr  come  Poltre  favole  fopr adette.  Quella  fretie, che  con- 
tiene te  cofe  fatte  propriamente,  cr  accadute  chiamerò  efempio  ,nomc  del  ge 
nere  dato  alla  fretie  (come  in  altre  cofe  auuiene  : ) ty  pare  anche  ragione- 
vole co  fa , che  fi  come  quel  fimile , che  confide  in  co  fa  fatta , è principale , cr 
piu  degno  d’ogn’ altro  icofi  il  nome  d’efempio  principalmente  conuenga  al- 
iar gomentatione , che  percofi  fatti  filmili  proceda . M a quella  frette , che 
contiene  le  cofe,  che  noi  alleghiamo , come  facofi  fi  face  fiino  ;cr  quelle  al- 
tre , che  da  gli  huomini , cr  da  gli  animali  irratiomli , cr  dalle  cofe  inanima 
te  fi  traggono , chiamerò  parabola . Quella , ciré  le  fauole  a guifa  à’Efcpo 
uferà  Apologo  nominerò . Quella , che  1‘ altre  fauole , ch'io  ho  detto  com- 
prenderà , efempio  per  fauola , o uero  fauold  fi  chiami . Et  qui  non  tacerò , 
che  Arijlotele  uuole , che  noi  fiefii  facciamo  l’Apologo , cr  la  parabola . Et 
certamente  fi  come  le  cofe  fatte  da  noi , cr  per  la  novità  piacciono  ,cr  meri- 
tano maggiore  lode,  che  l’ufare  le  fatte  da  altri  : cofi  pare, che  ci  debba  c fière 
permcffo  ì’ufarclc  fatte  da  altri , quando  per  utilità  della  confa  nojlra  ciò 
fare  acconciamente  pofiiamo . Avvertirò  ancora  i lettori , che  battendo  per 
quefio  trattato  dinanzi  à gli  occhi  I’cfrmpio  di  cofe  fatte , come  prindpa  e , 
Ct  che  piu  propriamente  e efempio  ; potranno  facilmente  di  ferace  i gradi 
degli  efempi  tra  loro.  Et  per  conchiudere  queda  parte , (quinto  à questo 
luogo  appartiene  ) mi  redo, fi  come  feci  nei  uertfimili,c 7 nei  fegni,  à mostra 
re  quafì  i fónti  di  queda  materia , accioche  fi  vegga , onde  abbondantemente 
cela  pofiiamo  procacciare . Conviene  adunque  bavere  buona  notiti  a deìl'hi- 
fìorie , cr  di  qualunque  altra  frittura , che  contenga  anioni  him  me , di  di - 
ver  fa  nationi,cr  città , delia  noftra  patria  , di  memorie  antichi  fiime , mez- 
zane , de  i nojln  tempi , di  famiglie  illuStri , d’ufanze , & cojlumi , di  qual- 
che 
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che perfona  eccellente,  ofamofa.  E'  ancora  neceffario confiderarePopere 
de  gli  ammali  irr at tonali,  tenebri,  acquatili,  uolatili,fieri,cmanfueti,  cr 
altri  : riguardare  alle  cofe  inanimai  e, cr  prodotte  dalla  natura,  leggere  dili- 
gentemente i Poeti , cr  Ipetialmente  quegli, che  di  piu  belle  fauolefono  piu  ab 
bondaiui,cr  gli  fcrittori  ancora  d'Apologi  ; cr  eleggere  di  tutti  quegli  le  fin - 
tiom  piu  belle, principalmente  per  imitarle  fingendone  di  nuouo  per  noi  defili 
O di  tutte  le  maniere  d’efempi  è piu  difficile  a trouare  quella , che  confi  de  in 
cofe  fatte , non  li  trouando  ageuolmente  delle  fintili  ; cr  meno  difficile , o piu 
• facile  l’Apologo, cria  Parabola,  percioche  noi  gli  facciamo,  confiderando  la 

fimilitudine  delle  cofe  : la  quale  fimilitudine  fi  l’accortezza , fi  la  diligente  of 
feruatione  ci  fura  fcorgerc  in  quelle , cr  fopra  lutto  la  Filofofia  ce  la  può  chia 
rumente  moflrare . Ma  e glie  bar  amai  tempo , che  hauendo  io  trattato  della 
De  t L voghi  firma >CT  della  materia  de  gli  argomenti  Retorici , cr  coft  hauendo  compiuto 
de  gli  A rgo-  iue  delie  quattro  cofe , che  circa  gli  argomenti  propofi  di  trattare  nel  prin- 
menti.  àpio  di  quello  libro, io  ragioni  della  terza  , cioè  de  i luoghi  de  gli  argomen- 

ti . La  quale  parte  certamente  non  richiede  punto  minore  diligentia,chequa 
lunque  altra  di  quella  opera  ; perche  conciofta,che  gli  argomenti  in  quefla  fa 
oì . cultà  tenghino  il  primo  grado  trale  perfuajìoni,  i luoghi  fono  quegli , chea 

fcuo prono  la  uia  di  trouare  argomento  ad  ogni  noflro  propofìto , ne  folo 
4 prouare  femplicemente  quello , che  noi  uogliamo , ma  anche  à innalzarlo , 
cr  abbacarlo, nella  quale  cofa  quejla  fatuità  ufi  molto  le  fòrze  fue , cr  u era- 
mente  fi  come  l'offa , cr  i nerui  fono  quegli  fopra  i quali  come  fopra  fonda- 
mento fi  fabrica  il  marauigliofo  edificio  del  corpo  humano , coft  gli  argomen 
ti  fono  quegli,  i quali  come  offa,  cr  nerui  fioflengono  il  corpo  dell’eloquenza, 
nella  quale  come  che  il  commuouere , cr  il  dilettare  l’auditore  habbino  fòrza 
gràde  : il  che  però  accade  per  la  maluagità  di  quello,  certamente  aUbora  fono 
eglino  di  grande  efficacia,  quando  l 'auditore  ammette  già  le  ragioni,  fi  che  fe 
. . allhora  le  pafiioni  penetrano  ne  gli  animi  loro, piu  totio  per  la  uirtù  de  gli  ar 

gomenti , che  à quelle  hanno  aperta  la  uia  ui  penetrano , che  per  il  folo  loro 
proprioualore . Quefli  nerui  adunque,  cr  quelli  fondamenti  dell’eloquenza 
/coprendoci quafi  à dito  molandoci  i luoghi  bene  comprefi  da  noi,  pofiid 
mo  ageuolmente  conofcere , quanta  diligenza  nel  trattare  di  quegli  ufare  fi 
conuenga.  Onde  io  m’ingegnerò  di  non  lafciare  in  dietro  cofa  alcuna, la  qua 
le  per  dare  intera  notitia  di  quefla  materia  (quanto  in  quella  arte  fi  conuie* 
ne)  fi  poffa  utilmente  conftderare.  ET , percioche  la  cognitione  di  quefla  coft 
dipende  dalla  Dialettica , io  per  dichiararla  meglio  mi  mouerò  da  i prinàpij 
Perche  G di  quella  breuemente,  e?  chiaramente  il  piu  ch’io  fàprò  mo  tirandogli . Dico 
chiamino  adunque, che  percioche  e' farebbe  non  men  difficile  cofa  trouare  gli  argomen 
i luoghi,  ti  ,fe  noi  à cafo,crfenza  regola  gli  cerca  fiimo , che  fe  noi  uolefiimo  trouare 
una  città  fenza  qualche  inditio,c  principio  di  uia, che  à quella  à guidaffe,  ci 
hanno  i Filofofi , ( ma  piu  eccellentemente  di  tutti  Ariflotele  ) motirato  certi 
principij  per  uirtu  de  i quali  pofiiamo  facilmente  trouare  gli  argomenti , cr 

hanno 
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hanno  nominato  quelli  principij  luoghi  : perche  in  quegli  fi  poftno,  cr  quap 
feggono  gli  argomenti, & ciajcuno  di  quegli  contiene  molti, et  molti  argomc 
ti  : et  in  quelli  luoghi  fono  certe  propopiioni  generali,  da  alcuni  autori  ch:d 
mate  mafrtme,non  riti  rette  nc  limitate  à materia  alcuna  ;le  quali  ci  fono  prin 
apio,  cr  occafìone  di  trouarele  propo fitte  ni  frenali  (per  dir  cofì)  et  diter- 
mtnate  d materia, et  accommodate  al  paggetto,  fopr  a il  quale  uorremo  argo- 
mentargli che  dichiarerò  in  quello  modo.  Sia  quella  una  propofetio ne  gene- 
rale, fe  quello, che  pare  piu  douere  e[fere,non  c,ne  quello,  che  meno  pare  do- 
uere  effcrc,c.qucfla  propofttione  dice  generalmente  deU'ejfere  piu, et  meno, 
non  riftrignendo  il  piu, et  il  meno  ne  a cofe  naturali, come  caldo,  freddo  me  a 
cofe  morali, come  hone)lo,giujlo:  ne  à cofe  medicinali, come  atto  à franare  : et 
in  fomma  à neffuna  materia  imitando  il  piu,cr  il  meno, fi  che  tal  propofttione 
in  quella  generalità  folamente  è limitata, in  quanto  ella  è circa  il  piu,c 7 il  me * 
no.  Ma  ella  non  è già  diterminata  al  piu,  cr  al  meno  applicati  à qualche  mate 
ria  : cr  perciò  in  quella  fono  compre  fe  uirtualmente  tutte  le  propo pitoni  ri- 
strette <ì  qualche  materia,  che  d’uno  tale  piu,  et  meno  trattano , et  da  quella 
generale  hanno  principio  et  ejf  caria  : ondefe  io  uorrò  prouarc , che  le  ric- 
chezze non  pano  il  fommo  bene  j piglierò  occafìone  da  quella  propofttione 
generale  del  piu,  et  del  meno  di  trouare  una  propofttione  confórme  à quella, 
dalla  quale  pare , che  ella  deriuijna  congiunta, et  accommodata  al  foggetto, 
I opra  il  quale  argomenterò  dicendole  la  famtà,  che  pare  maggiore  bene  del- 
le ricckezze,o  noni  il  fommo  bene,  nc  le  ricchezze  minore  bene  di  quella  fo- 
no il  fommo  bene:  mala  finità  non  è il  fommo  bene:  adunque  le  ricchezze 
non  fono  il  fommo  benc.ecco,come  quella  propoptione  inditerminata,ct  gene 
tale  n’é  fiata  principio , cr  occafìone  à ritrouare  la  propoptione  frenale , c T 
appropriata, la  quale  in  quella , come  in  luogo, tra  contenuta,  cr  da  quella  ha 
ueua  i efficacia  fua . Nc  fob  quefia,ma  tutte  l’ altre , che  pano  circa  il  piu, et 
il  meno  in  qualunque  materia  da  quella  fono  compre  fe . Similmente  pa  un’al- 
tra propoptione  generatele  ri)lretta  à materia, che  dica, che  ejfendo  due  con 
trari  ,feà  uno  feguita  una  co  fa , che  habbia  contrarietà,  all'altro  feguiterà 
V altra  cofa contraria.  Quatta  propoptione  è foto  diterminata  in  qucjlo,che 
ella  dice  generalmente  de  i contrari,  ma  non  piu  in  quefia,che  in  quella  mate • 
ria:ma  bene  contiene  in  fe  uirtualmente  tutte  le  propopiioni , circa  i contrari 
limitate, et  applicate  à materia:et  perciò  riguardando  noi  ì quella  generale 
propofttione,  piglieremo  da  quella  principio  di  trouare  propofuioni  accom- 
modate alla  noftra  intentione  : et  uolendo  prouare , che  la  pace  pa  buona 
dalla  ietta  generale  propoptione  potremo  prendere  quella,  che  dice,  fe  la 
guerra  è cattiua , la  pace  è buona , inferendo  la  guerra  è catttua  : adunque  la 
pace  è buona  : doue  come  contrari  s’oppongono  l’uno  alT altro  guerra  .et  pa 
ce, cattiua,  cr  buona,  che  feguìtano  alla  pace,  et  alla  guerra  ; cr  il  medefmto 
fi  debbo  intendere  di  tulle  l’altro  propoftioni  generali.  Arinotele  nella  Reto 
rica  diffinì  il  luogo  effere  queUo,nel  quale  caggiono  molti  enthimemi,et  T beo 
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frutto  fuofucccffòrc,  ejfmoftfmo  Pilofofò  dijjìni  il  luogo  in  fuetto  modo  : 
luogo  è un  principio  ducrminato  in  quanto  ali'uniucrfile,cr  in  Sterminato  in 
quanto  al  particolare  j dal  quale  noi  pigliamo  le  propofuioni in  ciafcuna  ma- 
teria .Perla  quale  dijjinitione  apparifce  chiaramente,  come  tali  prcpofuioni 
fono  diterminate  ncll‘umuerfalc,riftrignendofì  al  piu,  er  al  meno,  & a i con- 
trari ;er  mditerminate  quanto  al  particolare  non  fi  limitando  à quelli , o i 
Chs  i luoghi  quegli  contrari, & a quello  piu, et  meno,cr  / imilmente  l’ al  tre.  Ora,  perche 
ficioni  'cn-'  fJk  ProPuf,,‘onl  gei:erJh  fono  molte , o quaft  innUmcr abili,  hanno  i Fi lofofi 
ra!  ih  cidi-  conftderato,  che  tra  quelle  fono  certe  differenze , perche  alcune  confiftono  in 
mano  Ditti-  contrari , alcune  nel  piu,  a nel  meno, alcune  in  Jìmilitudine , alcune  in  altro  : 
reme  & fotto  tali  differenze,  che  fonò  poche  hanno  ridotto  tutta  la  differente  mola 

titudme  di  quelle , talmente , che  jì  come  le  propefitini  generali  fono  luoghi 
dcll'altre  frettali , ty  appropriate  ; coft  le  differenze  loro  fono  quafiluogi  di 
quelle,  poi  che  dentro  à quelle  differenze  fono  contenute:  perche  fotto  que- 
llo nome  contrario  fono  compreje  tutte  le  propoftttoni  generali  ,cbe  ài  con- 
trari appartengono,  fotto  il  nome  di  maggiore , & di  minore  fono  contenute 
tutte  le  propojìtioni generali  del  piu , <y  del  meno , ey  coft  l’ altre  fotto  altri 
nomi , per  li  quali  fono  dijlinte  tra  loro  : <y  quefli  nomi  di  differenze  di  detti 
luoghi  uengono  à cjfcre  quaft  contrafegni  ; i quali  ci  moBrano  la  uia  di  tro- 
vare argomenti  da  prouare  qualunque  cofa.  Et  conciona , che  tali  diffe- 
renze comprendine  tutte  le  generali  propofuioni , le  quali  contengono  tur- 
tualmente  tutte  V altre  fpetiali,  com’é  detto, uengono  i effere  quelle  differen- 
ze il  luogo  di  tutto  l'argomento  : pertiche  io  chiamerò  quelle  propriamente 
luoghi,  cr  le  propofuioni  generali  (quando  m'occorrerà)principij  generali, 
o propojìtioni  mafimejo  inditerminate  nominerò . Quefli  luoghi  ha  prefo 
quella  f acuità  (com'ho  detto)  dalla  Dialettica  : ma  fe  ella  gli  ufi  parimente  , 
Che  fi  prue-  che  la  Dialettica  lo  dichiarerò, poi  che  di  quegli  barò  trattato.  Dico  aduque, 
« lecofldib  C°(*  mdrufód  > CT  fenzA  alcuna  contradittione , che  quello , che  con 

biofe.  ° argomenti  intendiamoci  prouare, come  dubbio  lo  prouiamo,et  dimoriamo, 
perche  nelle  cofejle  quali, et  fono, et  apparirono  certe, che  uffitio  debbono  ha 
. uere  gli  argomenti,!  quali  per  fare  certo  quello, che  è dubbio,  ey  chiaro,  quH 
filone  C^e  * °fcuro  fono  troudt‘  ' Ne  punto  meno  c mani fr do,  ty  da  qualunque  per 
può  pruouar  fond  ^rett0  giudicio  confermato , che  la  cofa  dubbia  non  puoi  fe  Beffa  da  fe 
fe  fretta.  medefìma  dare  certezza  • La  onde  conuiene , che  d'altronde  uenga  la  pruo • 

Che  le  pruo  ua, ey  la  certezza  fua  : ma  le  cofe,  che  non  hanno  alcuna  conuenienza  co  quel 
ue  deono  ha  qui[e  uoghamo  prouare, non  poffono  dimoiarla , perche  fe  noi  uorre- 

za cóh'oui  mo  ProUdre>c^e  l’imperadore  debba  opporfi  con  tutte  le  fue  fòrze  al  Turco  ) 
ftione  • ^ come  potremo  noi  prouarlo  co  queBo,che  il  cielo  fìa  tondo, o il  fioco  caldo  c T 
Che  la  con-  fecco , o altro,  che  fìa  lontano  dal  noBro  proposto  f Per  laquale  cofa  effen* 
ucniéza  è di  do  neceJfario,chc  le  ragioni  habbino  qualche  conuenienza  con  la  cofa , la  qua 
piu  maniere.  [t  yj  debbe  per  mezzo  di  quelle  prouare  : dico , che  tale  conuenienza  non  è <Tu 
na  fola  maniera,  peroche  alcune  cofe  conuengono , talmente  con  quello  che  fi 

bai 
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ha  ì prouare, che  elle  fono  congiunte, & s' appoggiano  a quello  : altre,  ben - 
ehcfiano  quafi  feparate,cx  di/giunte  da  quello, mente  dimeno  lo  riguardano 
in  qualche  modo  : ilche  accioche  piu  particolarmente  s'intenda, dico,  chequi 
lunquecofa  noi  prouiamo,ha  i fuoi  termini  : ucrbi  gratia,  s'io  piglierò  à prò 
uare,che  l’lmper udore  debba  opporfi  al  Turco,  un  termino  è l’imperadore, 
l’altro  debbe  opporfi  al  Turco:  chiamati  dai  Logici  (come  dicemmo)  fog- 
getto , ex  predicato . La  onde  gli  argomenti, a i quali  4 ciò  prouare  uferò , 
conuiene,  che  fìano,  o congiunti  con  alcuno  de  i termini  della  cofa,o  difgiunti; 
ma  talmente  difgiunti, che  a quegli  habbino  pure  qualche  rifretto,  il  che  confi 
doriamo  cofi  : s'io  argomenta  fi , chel'lmperadore  fi  donerebbe  opporre  al  ( 

Turco, per  quello, che  egli  è Principe,  al  quale  è commeffa  la  falute  dello  fla- 
to temporale  de’Chrifiiani  ; harei  argomento  da  cofe  congiunte  con  i termini 
del  mio  propofito  ; perche  l'ejfere  egli  tale  principe  c congiunto  con  quel  ter 
mino  lmper udore,  ma  fe  io  lo  prouafii  per  quello, che  al  buono  pallore  coli- 
mene difendere  il  gregge  da  i lupi  nimici  propri  di  quello , l'barei  prouato 
per  cofe  fuori  de  i termini  del  propofito  : le  quali  nondimeno  per  la  fmilitudi 
ne, che  hanno  con  l' lmper  udore, & i Chrifiiani,zx  i Turchi, uengono  ad  ba- 
ttere qualche  ri  fretto, ex  conuenienza  à i termini  della  cofa . Ora  hauendofì  a 
affegnare  i luoghi , da  i quali  habbiamo  à pigliare  occafione , ex  principio  di  Diurne  de 
trouare  gli  argomenti:dico,che  tali  luoghi  fono  prefì,o  da  i termini  della  cofa,  j^trinfechi. 
la  quale  fi  ha  à prouare , o fuori  di  quegli  : c X fèda  i termini  della  cofa , o fi  Eftrinfedu! 
prendono  dalla  foflanza  di  quegli, o da  cofe, che  (per  dir  coft)feguitano, ex  ac 
compagnano  la  fuflanza,CX  fono  d'intorno  alla  cofa.  E t,fe  pareffe  a qualcu- 
no che  fi  come  io  pongo  due  e {fremi  gradi  de  i luoghi  : cofi  tra  quegli  potefjc 
effere  un  grado  mezzano  (ilche  anche  è piaciuto  à qualche  eccellente  auto- 
re) dico, che  per  due  cagioni  ho  piu  lofio  eletto  quefla  diuifione  di  due  mem- 
bra : l'una,  perchemolti  famofi  autori  hanno  feguitata  quella  uia , come  piu 
pianazl'altra,  perche  chi  ha  pofìo  i luoghi  mezzani , oltra  che  ei  gli  ha  pofii 
co  fottilifiima  confìderatione,  ei  n'ha  pofii  pochi  fiimhcioi  tre , ex  tra  quegli, 
due  di  meno  ricchi,  ex  efficaci  di  tutti  iquali  però  in  un  foto  da  gli  altri  autori 
fono  còprefi,et  nò  fenza  cagione  pofii  j otto  la  bimembre  diuifione.  Ma  prima, 
ch'io  ne  tratti,  auuertifco  i lettori, ch’io  feguiterò  in  quefia  parte  ma  fimi  amen 
te  Themifiio  eccellentifiimo  ¥ilofofo,non  pretermettendo  cofa  alcuna, la  qua 
le  mi  paia  effere  conforme  al  nero, ex  utile  in  quefia  materia . Tornando  adii  Tre  gradi  di 
que  alla  mia  diuifione , pongo  i luoghi  in  tre  gradi . 1/  primo  contiene  que  * uogfii. 
gli , che  fono  nella  fuftanza  della  cofa  : cioè  la  diffusione, la  deferitone,  Pin  a u* 

ttrpretatione  del  nome  Ne/  fecondo  pongo  quegli, che  feguitano , ex  accom - z chc'fegui- 
pagnano  la  fuftanza,*?  fono  d'intorno  alla  cofani  quali  fenza  fare  diflintione  ta  la  fullàza . 
di'  gradi  tra  loro, dico  effere  que fti.Gener e, fretic, differenza, et  proprio, tutto,  3 Elkinfc  - 
parte, numero  di  fretie,cxdi  parti, onero  diuifione, forma, fine,  caufa  effeien-  * 

te , materia,  effetto, ufo , generatione , corruzione , adherenti , luogo , tem- 
po,modo,congiogati.Nel  terzo  grado  fono  i luoghi  prefi  di  fuor  e,  ex  difgiun 

ti  dalla 
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De  i luoghi  ti  dalla  co  fa , fi  che  e' fono  mafi  imamente  edrinfechi , c 7 queflifino  il  fimilc  , 
delia  Sult  .n-  pro  por  t ione , il  dt fintile , i pari  , il  piu , cr  meno , i contrari , i priuati - 

,a*  ui , i rifaettiui , i contradittori , i ripugnanti , l'autorità  , la  tranfuntione . . 

i Definitio-  Cominciando  adunque  dalla  doninone  .dico  primieramente , che  la  diffi- 
de. . nitione  è un  parlare , il  quale  breuemente  dichiara  tutta  la  fuflanza  della  co- 

fa  : onde , fi  come  il  nome  ci  rapprefenta  la  co  fa  ofeuramente  & con  fifa-  « 

mente  }cojì  la  dijjinitione  chiaramente  ,cr  didimamente  quella  ci  mamfijla. 

Cr  per  darne  uno  cfempio  : dico. che  in  quejlo  nome  animale  è chiufa,cr  inuol 
ta  la  natura  dell’animale  fi  che  non  fi  può  bene  comprenderla . La  difinitione 
poi  dell' animale  fcuoprc  tutta  quelli  natura . cr  per  dichiarare  breuemente , 
cr  il  piu  che  potrò  chiaramente , cr  quanto  è neceffario  in  quefia  opera  co- 
me fi  facia  la  dijjinitione}  dico , che  fi  piglia  una  natura  comune  alla  cofa , la 
quale  uogliamo  di  finire, & à quJcb'altraft  che'  o quella,  & l’altre  conuen- 
ghino , cr  fiano  fimili  in  quella  natura . Dipoi  è nece/fiario  aggiugnere  cofa , 
che  riùringa  quella  comunità, a limiti  quella  ampiezza, talmente, che  la  cofa 
che  fi  difimfie,acquifìi  una  differcza,et  proprietà, che  la  diftingua  fuftannal 
mente  dall' altre,  cr  cofi  uenga  à reflui  e [epurata,®  rinchiufa  dentro  àifuoi 
termini  ; come  uri  campo  dall’altro  con  i fuoi  confini.  Quella  natura  comune 
1 * chiamano  genere, quella, che  ri&rigne, cr  appropria , differenza  nominano  s 

C rinquejli  termini  dicono  con  filiere  la  uera , cr  propria  di  finitione . fila  l’e- 
fempio  quello . Tu  uorrai  di finire  l’huomo,  (cr  qui  breuemente  auuerlifco,  . 
che  quello, che  neramente  fi  difinifce,c  la  faetie,®  non  in  particolari ,er  indi - 
uiduf:  cioè  l’huomo  in  generate, non  Traiicefco,  cr  Pietro , c 7 cofi  nelle  altre 
co  fi ) Se  tu  adunque  uorrai  di  finire  l'huomo,  andrai  confiderando  primiera * 
mente  quello, inche  ei  conuiene  con  altre  cofi ; cr  udrai  facilmente, che  col  ca 
uaUo,col  lione,  cr  altre  faetie  ha  quefta  conuenienza,  che  egliè  animale  come 
quegli  : onde  porrai  ficur amente  nella  fua  difinitionequejìa  parola  animale, 
dipoi  uolendo  ridrignere  quella  comunità, cr  conuenienza  riguardando  be- 
ne all’huomo,conofcerai,che  egliè  capace  di  ragione,  cr  gli  altri  nò  : cr  però 
*ggiu gnendo  dirai  l’huomo  è animale  capace  di  ragione,  cr  parendo,  che  tut 
to  quello  fìa  appunto  l'huomo, cr  ad  altri  non  conuenga  quello, che  hai  detto, 

( cionciofia  co  fa, che  cofi  lo  uenghi  ad  hauere  fiparato,®  didinto  da  gli  altri 
• animali,  cr  dinotata  tutta  la  fidanza  fua)  terminerai  la  fua  dijfinitione  : ma 

fepoda  qualche  differenza,  la  difinitione  fufife  ancora  piu  ampia , che  la  co  fa 
di  finita, & nò  fi  ridrignefife  bene  a quella,  conuerrà  affiora  cercare  altre  dif 
firenze  cr  proprietà, le  quali  aggiunte  fi  bene  fanno  ere  fiere  il  numero  delle 
cofi  pofle  nella  difinitione, l’ampiezza  non  dimeno  ridringono  : c r cofi  è ne 
cejfario  procedere  fino  à che  la  difinitione  fia  bene  appropriata , cr  fatta  u— 
guale  alla  cofa  di  finita  comprendendo  à punto  la  fuflanza  di  quella:  come 
accederebbe  ( per  ufiare  il  medefimo  efempio)  fi  quella  differenza  capace  di 
ragionenon  badafife  alla  difinitione  dell'huomo , u' aggiugnere  di  mortale,  ® 
altro  ancora,  che  facejfi  di  medieri . Et,  fi  il  mancamento  de  i nomi  uietaffi, 
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che  con  un  fola  uocabolo  fi  nomina ffc  il  genere, & la  differcnza/onuiene  con 
molte  parole  cir  con faiuer  gl  : cr  in  queflo  modo  fu  defcritta  la  difjìnitione , 
della  quale  piu  particola/ mente, cr  piu  efquifitamente  trattano  i Filofofi  : ma 
à noi  debbe  ba/turc  tanto  hauerne  detto.  Et  perche  nel  trattare  di  quelLuio  ho 
ufato  quefii  termini, genere, differenza, proprietari  quali  nò  ejfendo  altriméti 
\ dichiarati, potrebbono  effere  ofcurijpoco  dipoi  gli  dichiarerò. La  difjìnitione 
efquifita,cT  fu  franti  ale  nò  appartiene  all’Oratore, ne  è ufata  da  lui, come  Ora 
tore;cr  fé  pure  alcuna  uolta  e’  diffmjfe  fornimento,  farebbe  nò  dimeno  quella 
diffnitione  tale, che  ella  harebbe  piu  tolto  figura , cr  apparenza  d’efqui fitta, 
che  neramente  ella  fùffe  tale,o  per  non  contenere  ueri  generi, ey  differenze, o 
proprietà, o per  haucre  altre  imperfèttioni  nelle  parti, cr  conditiom  fuc.ìl  pri 
mo  luogo  adunque  de  gli  intrinfechi  è la  difjìnitione, la  quale  fi  piglia  da  i ter- 
mini della  co  fa, & fi  può  argomentare  da  quella  affertiuamente,  cr  negata- 
mente. Di  che  darò  quelli  e [empite  in  dubbio,  fela  Retorica  è utilr.proueraf 
fi  dalla  difjìnitione  della  Retorica  cofi . La  Retorica  è f acuità  di  parlare  ac- 
comodatamente per  persuadere, la  facoltà  di  parlare  accommodatamente  per 
perfuaiere  c utile, la  Retorica  adunque  è unir,  ey  hauendo  à prouare , che  il 
fauio  non  ha  inuidia,  argomenterò  dalla  diffnitione  dell’inuidia  in  quefro  mo 
do.  Inuidia  è dolore  del  bene  d’altri,  neffuno  fduio  ha  dolore  del  bene  d’altri  : 
adunque  neffuno  fauio  ha  inuidia.  Cicerone  nell  ’orationeper  Marcello  pruo 
ua  à Cefare,  che  per  acqui  frare  intera  gloria  gliera  neceffario  riordinare  .ey 
porre  in  buono  flato  la  Republica-.et  à do  prouare  ufa  la  diffnitione  della  glo 
, ria  dicendo.  Gloria  è una  chiara  cr  diuulgata  fama  di  molti,  ey  gran  benefici 
, uerfo  i fuoi  cittadini,  uerfo  la  patria,  uetfo  tutte  le  forti  de  gli  huomini  : nella 
quale  diffnitione  ei  pone  per  genere  fama,ey  il  re  frante  per  proprietà,c  dif 
firenze  dalla  gloria, benché  ei  pare, che  ei  ponga  anche  le  parti  della  gloria  ; 
del  quale  modo  poco  dipoi  ragionerò . cr  tanto  badi  hauere  detto  di  quello 
luogo  Seguita  la  deferittione-, laquale  iichiard,ey  manififra  anch’effa  la  cofi, 
ma  non  cofi  fufrantialmente,  cr  riflrcttamcnte,  come  la  diffnitione  : onde  ella 
è differente  dalla  diffnitione, in  quello  minimamente, che  la  diffnitione  col  ge 
nere , cr  con  le  differenze  della  co  fa  aprc,&  pone  in  luce  tutta  la  fu  franta 
di  quella-.la  deferittione  ufande  termini  meno  fufràtiali,o  accidentali,  ci  dichia 
ra  la  cofi  meno  pcrfèttapicntr.perilchc  la  deferittione  altro  non  è,  eh’ impro- 
pria,cr  imperfètta  diffnitione.  Non  dimeno, perche  eglic  non  folo  difficile, nii 
quafi  imponibile , che  fi  truoui,  & che  fi  ponga  in  atto  cofa  alcuna  fi  cfquifìta 
cr  perfètta , come  noi  l’immaginiamo , cr  formiamo , fi  tiene,  cr  ufa  per  cf- 
quiftta  quella, che  piu  al  perfètto  s’ accolla  : il  che  auuiene  ancora  alla  deferii 
tioneja  quale  in  uece  della  diffnitione  fi  pone  ffefiifitme  uolte  creta  di /fili- 
none , che  tifano  ffeffò  gli  Oratori , come  fi  può  uedere.  Et , perciochc  quel, 
che  fi  parte  dal  perfètto, può  diuerftmentc  detti  are  da  quello,  non  altrimenti, 
che  chi  lafcia  la  diritta  uiapuo  torcere  da  quella  in  molti  moti, la  deferittione 
demando  dalla  diffnitione  eccellente,  in  stolti  modi  fi  può  fare  \i quali  tra 
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loro  hanno  gradi  d’imperfèttione,difcottandofi  piu, cr  meno  dalla  fiufiantiale 
diffinitione , come  ciafcuno  può  comprendere  per  fe  fleffo . Et  io  porrò  quei 
modi  della  iefcrutione,che  piu  notabili, & piu  ufati  mi  paiono.  De fcriucfi  la 
cofjt  Eludendola  nelle  fue  parti  in  quello  modo.  La  cafa  è quella , che  ha  fin- 
damentojnuri,cr  tettoie  diuidendola  nelle  fue  ffetie  cofi,Republica  è,  o M o 
narchid,o  Ari/tocratia,o  Ogligarchia,e  l’ altre  ffetie . defcriuefi  ancora  per 
le  caufe  cofi, giorno  è tl  corfo  del  Sole  fopra  la  terra:defaiuefi  per  gli  effetti , 
e per  certi  atti, che  ejprimono  la  proprietà  fenz*  nominare  ilgenere,o  altro: 
come  s’io  dicefii  » l’huomo  è quello , che  ride , cr  che  parla  : liberale  è quel- 
lo , che  benefica  col  dare  danari , o altra  f acuità.  Olirà  quello  fi  fa  la  deferit 
tioneper  certe  qualità  fenza  efprefiione  del  proprio  di  quella  cofa:  come 
l’huomo  è quello, nel  quale  fi  tritona  pietà,  liberalità,  prudenza  : CT  per  con- 
trario,che  ( divietato, aitar o,  imprudente, cr  altre  fimtli  qualità  : che  potreb 
bono  ejjère  tali , che  una  fola  ballerebbe  à dinotare  rhuemo . Defcriuefi  piu 
ampiamente  per  detti,  fatti,  cr  per  cofe , che  accaggiono  à quello , che  fi  hai 
dijjinire , cr  in  fiamma  per  molte, cTdiucrfc  conditieni  detta  cofa  : come  fi  fa, 
quando  noi  uogliamo  deferiuere  un'auaro , un'adulatore,  una  pj filone,  come 
l’ira , l’amore , cr  altre . Qjjefte  tali  deferittioni  non  folo  s’ufano  per  argo 
mentare , ma  per  dare  anche  maejlà , cr  fflendore  al  noBro  parlare , di  che 
in  altro  luogo  fi  darà  notitia  : cr  di  quella  natura  tengono  le  deferittioni,  le 
quali  fi  da  i poeti  ,fida  gli  hifiorici , cr  altri  fcrittori  ueggiamo  efTere  fatte  ; 
delle  quali  nel  libro  precedente  habbiamo  ragionato.  Quilche  differenza  an 
cori  pofla  tra  due  cofe  ce  le  deferiue,  cr  diftingue , come  ci  deferiuerà  il 
tiranno , cr  il  buono  Principe , la  benignità , cr  lagiuBilia  di  quejlo  : la  ma- 
lignità , cr  l’ingiuftitia  di  quell’altro , o altre  differenze . F afii  oltra  qua 
fio  la  deferittione , dichiarandoli  il  uocabolo  detta  cofa  con  un’altro  in  que 
&o  modo, fine  c termino . cr  per  traslatione, dicendo  la  uecchiezza  effer  il  uer 
no  della  nofira  uita, la  giouentù  la  primanera . Ne  folo  per  una, ma  per  molte 
traslationi  fi  deferiue, come  deferiffe  Cicerone  l’hiBoria, dicendo,  che  ella  era  ’ 
teBimonio  dei  tempi, luce  della  uerità,uita  detta  memoria,maettra  della  uita, 
mejfaggiera  dell’antichità,  defcriuefi  ancora  col  priuare  la  cofa, che  fi  deferì 
ue  del  fuo  contrario,cr  in  una  tal  maniera  deferiffe  H oratio  la  uirtù,dicendo. 
Virtù  ù è il  fuggire  il  uitio.cr  di  queBa  natura  tiene  la  defcrittiohe,che  fa  Ci 
cerone  de  gli  ottimati  neWorationeper  Publio  Seflio  dicendo.  Tutti  quegli  fo 
no  ottimati,  che  ne  fono  di  mala  uita,  ne  per  natura  maluagi,nefùriofì,  ne  han 
no  lo  flato  delle  co  fe  familiari  intricato , cr  difordinqto  : la  quale  maniera  di 
deferittione  ha  luogo  mafiimamente , quando  il  contrario  per  la  priuatione 
del  quale  fi  mani fcBa  la  cofa,  è noto.  Defcriuefi  per  modo  i’efempio  : co- 
me fe  domandato , che  cofa  c Republica , io  riffondefii , e come  il  góuerno  di 
molti:  che  cofa  è animale , com’i  huomo . Oltra  di  quello  fi  fa  la  deferittione 
per  quel, che  manca  4 fare  l’intero,  cr  il  tutto  : come  fe  tu  dicefii , terza  parte 
c quella , alla  quale  mancano  due  parti  per  fare  l’intero . Vfonfì  i fintili , cr 
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ld  proportione  per  defcriuere  una  co  fa , come  fe  tu  iieefii  : Vhuomo  è un  D io 
terrenojl  principe  è,  come  padre  de  i fuoi  cittadini  : cr  per  di  fimi  li  fi  potrei 
be  defcriuere  in  una  tale  maniera:  Poetica  è quella, che  non  è,  ne  Retorica, ne 
Grammatica, ne  Logica, & altre  fatuità  di  filmili,  cr  per  i corriflondenti , c T 
riflettiui  della  cofa,come  dicendo.  Signore  è quello,  che  ha  feruo , maeflro  è 
quello , che  ha  difcepolo . Cefcriuonfi  gli  huomini  particolari  per  la  patria , 
per  la  fami  glia, per  il  padre,  cr  per  la  madre, per  leconditioni  del  corpo , CT 
dell’animo, per  li  detti, cr  fatti,  e T per  altre  fue  conditioni.  Et  quefie  deferita 
t ioni  s’accommodano  bene  alle  per  fone  del  medefimo  nome  ; c r doue,o  timore 
o uer  gogna  ,o  altro  rifletto  non  pati fee,  che  la  per  fona  apertamente  fi  nomi- 
najfe.  Fjfii  qualche  uolta  defcrtttione,  cr  di ffinitione  me fidata  di  molte  del- 
le maniere  fino  à qui  dichiarate  : cr  queRc  ch’io  ho  poRe,  mi  pare , che  fiano 
le  principali  deferittiom  moRrate  da  gli  antichi  Filofofi , alle  quali  fe  alcuno 
ne  aggiugnerà  qualche  altra, o ella  non  farà  molto  difitmile  da  quefte,o  cadrà 
facilmente  in  queOe  : dalle  quali  fi  può  argomentare  nel  modo  medefimo , che 
dicemmo  nella  diffinitione,cr  mojìrammo  perefempio  argomentarli.  La  qual 
co  fa  ( per  non  cadere  in  lunghezza  noiofa,cr  di  poca  utilità)  dichiarerò  con 
un  folo  efempio . D emoRhene  nella  prima  oratione  còntra  AriRogitone 
pruoua,che  le  leggi  debbono  effere  offeruate  per  la  deferittione  della  legge  : 
> perche  ( dice  egli)  ogni  legge  è inuentione , ardono  de  gli  Dei , ditermina - 
, tione  d’ huomini  faui , correttione  de  gli  errori , che  à R udio , cr  à cafo  fi 
, commettono •;  patto  comune  della  città , fecondo  il  quale  fi  conuiene  uiuere  à 
, tutti  quegli , che  fono  nella  città . La  quale  deferittione  è molto  uaria  (come 
fi  uede)  contenendo  caufe , traslationi , effètti , genere , cr  proprietà.cr  po- 
co di  fopra  haueua  anche  deferitto  la  legge  cofr,  che  ella  era  un  comandamen 
, to  comune , cr  uguale  à ognuno , circa  le  cofe  giufte , honefle , utili . Et  circa 
, queRa  parte  mi  refia  adire  ,-cbe  quelle  maniere  di  deferittioni  conuengono 
piu  à queRa  facultà , cr  piu  fleffo  fi  truouano  ufate , le  quali  dimoRrando  la 
co  fa  chiaramente,  adornano  anche  il  parlare  :crtraque3e  fono  la  deferittio 
ne  per  le  parti  J>er  le  fletie,  per  le  caufe,  per  gli  atti,  per  le  qualità, proprie- 
tà , cr  differenze , per  traslationi , per  proportione , per  detti , cr  fatti , CT 
conditioni  di  cofa  particolare.  Doppo  la  deferittione  uiene  l’interpretatione 
del  nome  j la  quale  fi  fa  dichiarando  , cr  eflrimendo  la  fòrza , cr  la  deriua- 
tione  del  nome  :cr  tal  dichiaratione  uiene  à effereuna  certa  dtchiaratione 
iella  cofa  figmficata  da  quel  nome , di  che  diamo  quefli  efempi . Fierezza  è 
natura  ,crcoflume  di  fiera , onde  argomenterò  in  queRo  mòdo . Fierezza 
è natura,  cr  coRumedi  fiera: adunque  èbiafimeuole.  Filofofia  è amore 
iella  fapienza  : adunque  è degna  di  lode . Cicerone  nelPottaua  oratione  con 
tra  M.  Antonio , uolendo  prouare , che  può  effere  guerra  fenza  tumulto,  cr 
tumulto  non  può  effere  fenza  guerra , argomenta  daWinterpretatione  del 
» nome  di  tumulto, dicedo  : per cioche, che  altro  è tumulto ,fe  non  una  tanta  per - 
■>  tur batione, che  ri  nc  nafta  grà  timorei  onde  anche  è trattato  il  nome  di  tumul 
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to.  que  So  luogo  uuole  efrère  ufito  accortamente, fi  che  P inter  pretati one  non 
fia  ofcura,ne  uiolenta,ne  f ciocca, ey  Pirgomento  non  riefa  uano,ey  freddo: 
ty  coloro  poffono  ufare  bene  qucflo  luogo,i  quali  intendono  li  proprietà, & 

P origine  delle  parole , ty  che  le  lingue  po friggono  : <y  in  queSi  tre  luoghi , 
di frinitiotte,dcfcrittionejnter  prefittone  del  nome  fi  può  argomentare  dal  dif  . 
finito, de fcritto,  interpretato, alla  diffinitione,defcrittione,  interpretatione,fi 
come  da  quejlc  a quegli  habbiamo  dimoSrato  argomentaci  : ilche  può  ciafcu 
no  facilmente  comprendere,  er  tanto  bafii  dei  luoghi  intrinfechi  prefi  dalU 
fuhanta  della  cofa.  Hori  uegniamo  à i luoghi,  che  feguitano , <y  accompa- 
gnano la  fuSanza . H primo  de  i quali  c il  genere , il  quale  prima  di  friniremo 
cofi.Gcncrc  c quello, che  fi  dice  fuftantialmente  di  cofe  differiti  per  ffctie;co - 
me  P animale  fi  dice  fufrantialmente  delPhucmo,del  cauallo,cr  d’altri  animali , 
CT  uirt'u  fi  dice  fimilmente,  della  giullitia, della  fortezza,  ty  deU’altrc.ey  coft 
animali  ,ey  uirtù  fono  generi  di  quelle  fretie , che  tra  loro  fono  differenti. 

Da  quello  s’argomenta  negatiuamente  ; perche  negato, c.rimofrh  il  genere , 
fi  rimuoue,ty  fi  megalafretie  contenuta  da.  quello  : cofi,non  è uirtuofo  ,adun 
que  non  è liberale  : fe  quello  non  è gouerno  ciuile,non  può  efrère  fiato  d’otti- 
mati: ma  pofto  il  genere  non  fi  pone  la  fretictey  però  non  fi  può  argomentare 
affermatiuamente , perche  non  feguita  : fe  quello  è habito  uirtuofo, che  e * fra 
giullitia , potendo  efrère  temperanza, o altra  uirtù, ne  fe gliè  gouerno  ernie, 
feguita  che fìa  fiato  d’ottimati  : perche  è’  può  efrère  popolare , o altro.  M a, 
fi  al  genere  s’aggiugnerà  la  particella  uniuerfale  affcrmatiua,o  efrrc  frèmè  te, 
o tacitamcnt  e , fi  potrà  argomentare  da  quello  affermatiuamete  co  fi.  Se  ogni 
arte  honeSa  è degna  di  lode, la  Retorica  è degna  di  lode.  Di  quello  modo  dì 
Cicerone  queS’efcmpio  fenza  efrrimerc  la  particella  uniucrfalr.fe  i nugifira 
ti  debbono  efrère  folto  la  podeftà  del  popolo  Romano',per  quale  cagione  acca 
fi  tu  N orbano, il  tribunato  del  qualeubbidi  alla  uolontà  del  Senato t Similmen 
te  ancora  aggiugnendofi  la  particella  uniuerfale  negatiua  s’argomente- 
rebbe negatiuamente . fretie  è quella , che  fuSantialmente  fi  dice  di  piu  indi - 
uidui  contenuti  da  quella  : come  huomo  fi  dice  di  Pietro , ey  di  F rancefco,  che 
(cnucngono  in  quella  fuftanza  humana . ty  però  domandando  uno  , che  co- 
fa  è Franccfco , fi  gli  ridonderà , i huomo  : cr  fimilmente  ne  gli  altri . Dal* 
la  frette  al  genere  s’argomenta  per  contrario,  che  dal  genere  alla  frette:  per- 
che potìa  la  fretie , fi  pone  il  fuo  genere , ma  negata  quella , non  però  fi  ri- 
wmobc  d genere:  perche  ,feegliè  lauro , feguita , che  fra  arbore  : ma  fe  no» 
è lauro , non  per  quello  non  farà  arbore , potendo  efrère  uliuo  ,o  altro . 

Fa  fri  adunque  l’argomento  a ffei  marinamente  in  quello  modo:  queSo  è go- 
uerno popolare , adunque  è gouerno  ciuile  : è liberalità, adunque  è uirtù . 
Cicerone  nell’or atione  in  fauore  deUa  legge  ManUia  pruona , che  Pompeo 
haueua  uirtu  , dalle  fpctic  della  uirtù , dimofir andò  ch’egli  era  fòrte , indu- 
•Sriofò , predo , prudente , temperato , innocente , ey  d’altre  uirtù  adorna • 
stato , cefi  prouando  il  genere  ,chec  uirtù  per  le  fretie  dette.  Et  E (chine  neh- 
c ■ : . i Uoratione 


U oratìone  conto  a Ctefifinte  pruoua  ptr  la  fletto , che  Dmofihtnt  era  magi 
{irato, per cioche  era  fopr aitante  a rifare  le  mura, Ugnale  ufficio  era  ditermi- 
nato dalla  legge , che  fitffe  magi&rato . Argcmentafi  ancora, ponendo  una 
fletto  ,cr  rimouendo  un’altra  in  gufilo  modo,  eglic  lione  : adunque  non  è 
cauallo.  Dal  proprio  delle  cofe  fi  traggono  anche  argomentitelo  coprendo  J Proprio  8t 
col  nome  di  proprio  ancora  la  differenza  cofi  chiamata  da  i Logici , à i quali  Differenza. 
lafcio  il  dtiìinguere,  l’efqut fu  amente  diterminar  e la  natura  di  quefle  cofe. 
ma  non  mi  pare  già  di  tacere,  che  fono  alcune  cofe  proprie  d’un’aitra  : come 
Vejfere  Mufico , Poeta  , Architetto  : cr  fimtli  fono  proprietà  dell’hucmojna 
non  di  ciafcuno  huomo  ne  fempre . Alcune  altre  cofe  fimo  proprie  di  tutti  gli 
huomini,  cr  frnpre,  ma  non  di  loro  foli:  come  l’hauere  due  piedi.  Altre  a p*  ' { 
par  tengono  propriamente  all’ huomo  folo,à  ciafcuno  huomo , ma  non  in  ogni  ' C 

tempo ; come  l’ejfcre  canuto  è proprio  dell’huomo  fòLmcte  nella  uecchiezza . 

Alcune  fono  proprie  dell’huomo,  di  ciafcuno  huomo,  & fempre.ccme  l’effere 
capace  di  ragione,  l’hauere  attitudine  ad  imparare  le  feienze  ,CT  àridere.  Et 
fimilmcnte  confiderando  altre  fletto , o*  altri  indiuidui,che  dell’huomo,  andre 
mo  ojferuando  la  loro  proprietà, per  potere  da  quelle  argomentare  al  noftro 
propofito  : ilchefifa  diuerfamente  : perche  da  que’  propri, ch’io  ho  podi  nel 
primo  luogo , s’argomenta  affermati uament e in  quello  modo.  Cotiuic  Poe 
ta:  adunque  i huomo,  ma  negatamente  non  uale  l’argomento  ,dicendofi 
non  è Poeta  : adunque  non  c huomo  : perche  non  ogni  huomo  è Poeta . Dal 
proprio  del  fecondo  modo  s’argomenta  folo  negatiuamente  : perche  s’ei  non 
ha  due  piedi, feguita  ch’einonfìa  huomo:  ma  s’ei  gli  ha,  non  feguita, perche 
quejlo  è comune  anche  ad  altre  fletto,  che  alla  humana . Dal  terzo  modo  del 
proprio  uale  l’argomento  affermatine  in  quello  modo , è canuto , adunque  è 
huomo  : ma  negatiuo  affolut amente  propo/to  non  uale,  cofi.  non  è canuto, a- 
dunque  non  è huomo , perche  quella  proprietà  gli  appartiene  falò  nella  uec - 
chiczza.  Dal  quarto  modo,  che  è il  piu  eccellente  di  tutti  s’argomenta  affer 
matiuamente,c t negatiuamente  in  queflo  modo  : ha  in  fe  la  ragione , o è atto 
à ridere , adunque  è huomo.  non  ha  la  ragione,  non  è atto  à ridere  : adunque 
non  è huomo . P igliafi  anche  il  proprio  piu  largamente:  come  cr  da  gli  Ora- 
tori fi  uede  effere  piu  fleffo  tifato . cr  nel  comune  modo  di  parlare  pofiiamo 
confiderare , dicendoci , che  una  tale  co  fa  è propria  d’una  tale  per  fona, o per  *.  : 

(he  meglio  dell’ altre  la  faccia, o dica,o  piu  fleffo , o perche  e’  paia,  che  piu  fe 
le  conuenga,  o per  altre  fintili  cagioni . Et  di  que  fi  a maniera  è l’argomento,  • 
che  usò  Cicerone, quàdo  uoltandojì  à Cefare  neU’oratione  per  Ligarioiet  dici 
do, che  flera.ch’ei  fi  ricordi  di  certe  cofe,  aggiugne  quelle  parole, tu,  il  quale 
non  fuoli  dimenticarti  di  cofa  alcuna, fe  non  deH’ingiurie,perciocbe  quefla  è co 
fa  dell’animo, et  della  natura  tua , qua  fi  dicendo , propria  tua.  Et  il  medefimo 
Oratore  nella  oratione  per  Marco  Marcello  hauendo  prouato  , che  la  laude 
della  reltitutione  alla  patria  d’efjò  Marcello  era  propria  di  Giulio  Cefare,  cii 
chiude  do  dipoi,  pruoua,  che  Cefare  douta  anteporre  quel  giorno  alle  gfSdifii 

li/  me. 
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me,&  innumerabili  congratulationi,che  già  erano  fiate  ufate  con  lui  : perche 
quella  cofa  ( dice  egli  ) è propria.di  Gaio  C e fare  foto  fono  d'una  cofa  medefì 
ma  piu  propri  : come  del  fuoco  effere  caldo,  cr  lucente . cr  per  mezzo  del  prò 
pno  fi  pruou/,o  che  una  cofa  fìa  differente  da  un’altra . Cofi  pruoua  Cicero- 
ne nelle  P aradoffe,  chel'huomo  non  fi  debbe  auuilure  .CTgittarfi  uia , hauen- 
• , doTammo.  Dice  adunque.  T u concio fia,c  beo  Dio,  ola  Madre  (per  dir 
, cofi)  di  tutte  le  cofe  natura, t’habbia  dato  l’animo,  del  qual  non  è cofa  alcuna , 

, ne  piu  degna , ne  piu  diuina  ; tanto  ti  getterai  uia,  & t’auuilirai , che  tu  non 
, f limi , che  tra  te,cr  qualche  betìia  non  fu  differenza  alcuna  i CT  altroue  mo- 
ftra  la  differenza  d’altre  cofe  altrimenti,  cr  tanto  fia  detto  di  quello  luogo , 

4 Turco . Ora  pafitamo  al  luogo  del  tutto , cr  al  luogo  delle  parti  : la  natura  de  i quali, 

5 Parti,  cr  U modo  d’argomentare  da  quegli , accioche  bene  fi  manifèfli , conuiene  di- 

chiarare la  differenza , che  è tra  il  tutto  e’I  genere  ,tytrale  parti  ,crleff>e 
tic  : ilche  è anche  neceffario  per  dichiaratone  del  luogo , che  feguirà . li  ge 
nere  e’I  tutto  conuengono  in  quejlo  : che  fi  come  il  genere  contiene  in  fe 
tutte  le  fue  ffetie  ; cofi  il  tutto  contiene  in  fe  tutte  le  fue  parti  .ma  e' fo- 
no differenti , perche  il  genere  è cofa  uniuerfale , la  quale  dà  il  fuo  no- 
me à ciafcuna  delle  fue  ffetie  : come  l’animale  dà  il  nome  fuo  aU’huomo , al 
lione , cr  ad  altre  fue  ffetie  j ciafcuna  delle  quali  c , cr  fi  chiama  animale . 1/ 
tutto  non'dà  il  nomea  ciafcuna  parte  feparat  amente , ma  à tutte  infieme-, per- 
che cdfa  non  fi  dice  del  muro , ne  del  fondamento,  ne  d’altra  fua  parte  fepara - 
tornente , ma  di  tutte  infieme  congiunte . Appreffo  il  gemere  è in  qualche  mo* 
do  prima  delle  fue  ffetie . il  tutto  è doppo  le  fue  parti , perche  e’  non  fi  po- 
trebbe comporre , & conjlituire  fenza  quelle  : cr  dalla  differenza  del  gene * 
re , cr  del  tutto  confeguentemente  è mamfitìa  la  differenza  tra  le  ffetie , CT 
fe  parti  : perche  la  parte  non  riceue  il  nome  del  tutto , la  ffetie  riceue  il  no- 
me del  genere , le  parti  fono  prima  del  tutto  in  qualche  modo,  le  ffetie  in  qual 
che  modo  doppo  il  genere  : la  onde  duuicne , che  ditìrutto  il  genere  ,fi  di - 
ftruggonole  ffetie , cr  ditìrutta  qualche  ffetie, non  fi difirugge il  genere \ 
perche  iiflrutto  l’animale , è ditìrutto  l’huomo , il  lione , cr  ogn’altra  ffetie 
di  quello  : ma  ditìrutto  il  lione, non  però  refla  ditìrutto  l’animale,  rimanendo 
l’huomo , il  cauallo , cr  altre  ffetie  d’animali . Et  per  contrario  difirutto  il 
tutto  non  fi  difiruggono  le  parti  j cr  ditìrutta  una  parte,  feguita  la  ditìrut- 
tione  del  tutto  , perche  diftrutta  la  cafa  poffono  rejlare  feparatamente  ( 

• muri , cr  il  fondamento , che  prima  congiunti  con  l’ altre  parti  ficeuano 
la  cafa  $ cr  debutti  i fondamenti , o i muri , o altra  parte , refla  difbutta  la 
cdfa , che  era  il  tutto  compofìo  delle  fue  parti . Tutto  adunque  dirò  effere 
quello , che  è compofìo  di  parti . Parti  quei  membri  principali , che  infieme 
congiunti  fanno  il  tutto.  Dal  tutto  alla  parte  s’argomenta  affematiud- 
mente  cofi  : la  cafa  è , adunque  fono  i fondamenti  , e r parimente  l’altre 
parti . è I elice , adunque  ha  uirtù  : ma  non  uale  già  negatamente , non  è la 
cafa • adunque  non  fono  i fondamenti , o i muri,o  l’altre  parti  : non  è (elicti 
« - 1 adunque 
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dunque  non  bd  quelli  beni , o quegli  : perche  qualunque  di  quelle  parti  può 
reftarc  fepar diamente fenza  f altre,  le  quali  congiunte  faceuano  il  tutto,  dal 
luogo  della  parte  al  tutto  s'argomenta  negatiuamente  : perche  negata, ZT  ri - 
mojfa  una  parte  dal  tutto,  fi  dijlrugge  quello  neceffariamente  cofi  j fe  qui  no 
fono  fondamenti,  non  c'è  anche  la  caja  : fe  qucfto  parlare  non  ha  difrofitione, 
non  è parlare  oratorio . I(  tutto,  cr  le  parti  fi  confiderano  ancora  nella  qui 
tità,nel  modo, nel  tempo,  nel  luogo,  in  quella  maniera,  il  tutto  nella  quantità 
. è,  quando  diciamo  la  cofa  uniu  erfalmente  : come  tutto  l'efercito,  tutta  la  uia. 
P arte  è quella , che  fi  piglia  da  queda  quantità  : come  la  fanteria , la  metà 
della  uia . nel  modo  e il  tutto , quando  afj'olut  amente , cr  fenza  limitatione  fi 
dice  la  cofa  : come  il  cielo  fi  muoue,  parte  nel  modo  è , quando  la  medefima  co 
fa  fi  propone, aggiugnendoui  qualche  conditione ,come  fi  muoue  anularmen- 
te : tutto  nel  tempo  e, quando  fi  dice, fempre, parte  : come  dir  e,  hoggi,  qualche 
fiata  . tutto  nel  luogo  c , quando  dice  in  ogni  luogo , per  tutto . parte,  qui , 
a Roma , altroue . In  quelli  s'argomenta  affermatiuamente  dal  tutto  ^al- 
la parte  nella  quantità , cofr.fe  tutto  l'efercito  è ualorofo  , adunque  la  fan- 
teria è ualorofa  , c 7 fe  tutta  la  uia  è piana , cr  la  metà  farà  piana  : ma  ne- 
gatiuamente non  uale  dal  tuttto  alla  parte  jer  dalla  parte  al  tutto  non  uale 
affermatiuamente , ma  negatiuamente  uale , come  è manifèsto . nel  modo  uale 
l'argomento  negatiuo  dal  tutto  alla  parte  : non  fi  muoue , adunque  non  fi 
muoue  anularmente  : cr  dalla  parte  al  tutto  uale  affermando , muouefì 
circolarmente , adunque  fi  muoue . dal  tutto  nel  tempo  alla  parte  uale  l'ar- 
gomento affermatiuo  cofi  : quello  è fempre , adunque  è bora , cr  il  negatiuo 
uale  : come , non  è mai , adunque  non  è bora , cr  dalla  parte  al  tutto  fi  prò = 
cede  negando , non  è bora , adunque  non  è fempre  : fimilmente  dal  tutto  nel 
luogo  alla  parte  fi  fanno  argomenti  affermatiui , cr  negatiui , cofi  : il  Sole  è 
per  tutto,  adunque  è qui  : non  è in  alcun  luogo , ne  qui , adunque  è , cr  dalla 
parte  al  tutto  negatiui, non  è qui  : adunque  non  è per  tutto . Seguita  il  luogo 
del  numero  delle  frette , c T delle  parti , ouero  il  luogo  della  diuifìone . cr 
dalla  diuifione  ieÙe  fretie  al  genere  fi  fanno  argomenti  negatiui  cofi, 
fe  quello  non  è gouerno  d’uno  folo , ne  di  pochi,  ne  di  molti, non  è go - 
uemo  ciuile,ma  non  è alcuno  di  quegli  : adunque  non  è- gouerno  ciuì- 
Ic  • E/  qualche  uolta  fi  annouerano  le  fretie , non  per  rimuouere  il  genere 
rimouendo  quelle,  ma  per  comprendere  fiotto  una  delle  /fette  la  cofa,  della 
quale  fi  tratta , eludendola  dall'altrein  queflo  modo , quello  gouerno  è d'u 
no  folo , 0 di  pochi, 0 di  molti , d'uno  folo , ne  di  pochi  non  è , adunque  di  mol 
ti.  T ufei  genilhuomo,  0 per  natura,  0 fatto  da  altri  : non  fatto  da  altri,  adun 
que  per  natura . P offonfi  ancora  ufare  tutte  le  frette  per  prouare  afferma- 
tiuamente qualche  cojfa  del  genere , copia  giuftitia , la  fortezza , la  pruien - 
XdtCTl’altres'acquiQano  per  con fuetudine,  adunque  la  uirtù  s'acquifla  per 
confuetudine . Dal  numero  delle  parti  fi  traggono  argomenti , 0 afferman- 
do ciaf:  una  parte  per  affermare  il  tutto,  0 negandole  tutte, 0 alcuna  per 

Retorica.  I iij  negare 
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negare  quello  : cofi,l’inuentione  è degna  di  fludio,crla  difiofki one,&  Velo- 
eutione,  cr  la  memoria, cr  la  pronuntia  ; adunque  la  Retorica  è degna  di  Hit 
dio  : fe  queda  è cafa  ella  ha  fondamenti, muri,  cr  tetto  ;ma  ella  non  ha  alcuna 
di  quelle  parti , adunque  non  è cafa  : cr  chi  nmoueffe  qualche  una  delle  det- 
te parti, didruggerebbe  anche  il  tutto,  che  ila  cafa . In  quella  maniera  d’ar 
gomenti  fi  debbe  riguardare  a non  lafciare  in  dietro  ffietie  alcuna  ; perche 
lappandola , il  numero , cr  la  diutfione  non  e [ufficiente , c r l’argomento  ca- 
ie , cr  rouina  : cr  tanto  piu  fi  conuiene  ri  [guardare  à quello  dtligentemen - . 
te  -,  quanto  le  fpetie  di  qualunque  genere  non  pino  infinite , ma  hanno  un  nu* 
mero  diteminato , fi  che  ageuolmente  fi  poffono  comprendere.  Le  parti  fono 
meno  diterminate  ,<o  meno  ageuolmente  fi  comprendono  : come  ueggiamo  ef 
[ere  piu  ageuole  copt  cono  fiere, & fiotto  certo  numero  ,o  ditti  pone  chiudere  le 
fietie  del  gouerno  della  Città, che  le  parti  : cr  perciò  piu  leggiermente  pecca 
chi  non  comprende  tutte  le  parti.  Nondimeno  le  parti  piu  principali, dalle  qua 
li  pigliamo  tali  argomenti  fi  difiernono , c r fi  poffono  il  piu  delle  uolte  com- 
prendere,fi  che,o  ne jfuno,o  molto  piccolo  errore,  cr  quello  anche  ifiufabile  fi 
cornetta: perche  s’io  farò  parte  del  corpo  humano,il  capo  Je-ff  alle, le  braccia, 
le  mani,  il  buffo,  il  uentre,  le  gambe,  i piedi  ; non  parrà  ch'io  n'habbia  Ufiia 
ta  in  dietro  alcuna , hauendo  prefo  le  piu  principali  : ma  ,[eio  uolefii  fegui- 
tare  le  meno  principali , cric  piu  minute  parti  5 come  occhi,  bocca,  orecchie , 
y Gmfr  di  cr  altre  j cadrei  in  gran  confinone.  Et  tanto  baftando  hauere  detto  di  quello 
quattro  ma-  fogo, parlerò  bora  del  luogo  della  caufa,che  fù  chiamata  da  i Latini  efficien- 
I Efficiente . tr’^ nomt  m’*  P‘,r/°  d’ufare , lafiiando  in  arbitrio  d’altri  il  nominarla 
altramente.  Queda  é quella , da  cui  è prodotto  l’effetto  : com’c  il  dipintore , 
il  quale  è caufa  efficiente  deU’imagine  da  lui  firmata.  Sono  alcune  caufe  effi- 
cienti,le  quali  naturalmente  operano  : come  il  fioco , che  per  [ua  naturale  cal 
dezza  [calda, cr  arde . c r quefie  tali, quando  elle  fino  d’intorno  alla  materia , 
,1  con  le  debite  conditioni  operano  neceffariamente  : comeil  fuoco  accollato  <d 

Ugno  l’arde, ne  può  [are  altrimenti . alcune  altre  hanno  libertà  d’operar r.co 
me  è l’huomo,nel  cui  arbitrio  è pofto  l’operare , cr  non  operare.  Noi  uedia - 
mo,  che  il  dipintore  Jè  bene  ha  la  materia  da  operare,  opera  nondimeno  [e  gli 
piace, interrompe, cr  ripiglia  l’opera,  come  uuole , cr  finalmente  gli  altri,  lé 
onde  auuiene , che  in  queÙe  co  fi, che  neceffariamente  operano , bada  che  fié 
la  uirtù  da  operare,  ne  fi  ricerca  il  loro  proponimento  : ma  in  quelle,  che  ne* 
eeffariamente  non  operano, non  bada  la  pojfanza  d’ operare ,ma  è neceffario , 
che  ui  concorra  anche  la  uolontà  loro.  Hanno  le  caufe  efficienti  grado  tra  lo- 
ro ; perche  alcune  fino  principali, alcune  minidre , alcune  inftrumenti:  come 
nella  pitturati  dipintore  è la  caufa  principale  deWimagine  ,iminidri  fino 
quegli,  che  fanno  i colori , cr  altro , che  fìaor dinato  dal  dipintore  : indrumé 
to  c il  pennello  ,cr  ogni  altra  co  fa , che  per  fefleffae  immobile , cr  otiofa , 
con  la  quale  s’opera  : cr  co  fi  fono  alcuna  uolta  d’una  cofamedcfima  piu  cau- 
le efficienti,  che  hanno  qualche  ordine  traloro  : come  Dio  ,il  Sole , il  padre, 
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ff  la  Kadre , i quali  generano  l’buomo , cr  della  fabricd  iella  cafa  è co* 
gione  efficiente  l’architetto ,i  mini  fi  ri , gl’injìrumenti  : cr  della  guerra 
U capitano  generale, gli  altri  capi  particolari , i foldati , l'arme , i caua- 
gli , cr  altri  inftrumenti . A quelli  efempi  fi  può  aggiugnere  la  caufa  ef- 
ficiente piu  rimota  :come  nella  dipintura,  cr  nella  fabrica  della  cafa , il 
patrone , che  le  fa  fare , cr  nella  guerra  il  Principe  , o la  Rcpublicd , 
che  la  fa  . P ojfono  tffere  ancora  piu  caufe  d’uno  medefimo  effetto  , le 
quali  non  habbino  ordine  tra  loro  : come  la  morte  uiolenta  può  efjer • 
caufata  dautleno  infieme,cr  da  ferite,  cr  da  altro.  Aggiugnefi  alle  caia 
fie  efficienti  la  fortuna  , cr  il  cafo  : come  fi  fuole  dire  , che  dell’hauere 
qualcuno  nel  fare  una  fòffa  trouato  una  flatua , o altro , che  egli  non  cer- 
caua  ,è  data  cagione  la  fortuna . Quedo  luogo  delle  caufe  ci  porge  mol 
te, cr  diuerfe  maniere  di  argomenti  piu,cr  meno  efficaci : cr  fe  la  cau* 
fa  efficiente  è badeuole  à produrre  l’effetto , poda  quella  in  atto,  coope- 
rante fi  pone  l’effetto  necejfari amente , cr  rimoffa  fi  nmuoue  in  queflo  mo- 
do . Se  il  Sole  è fopra  la  terra , è giorno . l’architetto  edifica  : adunque 
fi  fa  la  cafa . edificò  : adunque  fi  fabricò  la  cafa  : co  negatiuamente , non 
è giorno , perche  il  Sole  non  c fopra  la  terra  ine  fi  fa,  o fi  fece  la  cafa, 
non  operando  ,o  nonhauendo  operato  l’architetto: ma  ponendo  l’archi- 
tetto, co  non  in  atto,  non  feguita,  che  fi  edifichi,  co  co/i  non  uale:l’ar 
chitetto  i,  adunque  fi  edifica , o fi  edificherà . dalle  caufe  non  bafleuoli  al- 
l’effetto s’argomenta  uerifimilmcntc  cofi , lidio  fi  efercita , adunque  di - 
uerrà  robujio  i fa  lungo  uiaggio , adunque  fi  fianca  : perche  non  fempre 
l'efercitio  fa  il  corpo  robufio , ne  fempre  fianca  il  uiaggio  s cr  fimilmen- 
te  per  ejfere  crucciato , o temere , o desiderare , che  fogliono  effere  cagioni 
di  qualche  effètto , non  feguita , che  e i faccia  ,o  fi  a per  fare , o habbia 
fatto  quefio , o quell’effetto , perche  non  fempre  chi  è crucciato , o teme , 
o defidera , o ha  altre  limili  diffpofitioni  5 fa  tali  effetti . D*  cofi  fatte  ca- 
gioni , le  quali  fi  pcjfono  anche  porre  tra  gli  adherenti , fi  traggono  mola 
ti  argomenti  : cr  non  foto  ne  fono  pieni  gli  Oratori , ma  anche  nell’ufo  co- 
mune del  parlare  fi  poffono  ageuolmente  offeruare . Pruoua  Cicerone  nel- 
la or  adone  in  dififa  di  M done,  che  C Iodio  odiaua  Milone  p molte  caufe:  cioè, 
perche  egli  era  difin fore  della  falute  di  Cicerone , trauagliatore  del  fuo  furo* 
re , domatore  delle  fue  armi,  accufatore  fuo . Pruoua  dipoi , che  la  natura , 
C7  il  coftume  di  Clodio  lo  ffigneuano  all’uftre  uiolenza  . cr  di  quefti  filmili  ar 
gomenti  molti  fe  ne  traggono  dalle  conditioni  della  per fona , le  quali  altro- 
ue  fi  dichiareranno . In  quelle  cofi,  alle  quali  concorrono  piu  caufe  ordina - 
te  tra  loro, qualche  uolta  fi  pigliano  nell’argomento  le  caufe  piu  lontanezcome 
chi  alle  gaffe  per  cagione  d’una  imagine  la  per  fona,  che  l’ha  fatta  far  e, qual- 
che uolta  le  piu  propinque  : come  che  della  medefima  alle  gaffe  per  caufa  il  di- 
pintore,& cofi  la  guerra  s’attribuirebbe  al  Prmcipe,che  la  fa, et  al  capitano, 
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che  la  gouernd.  ma  le  cagioni  piu  propinque , er  principili , fi  debbono  piu 
prejìo  pigliare, come  dell’una  gin  e il  dipintore,  deU’operatione  della  guerra  il 
capitano  generale  .E  t,fele  cagioni  poffono  effere  piu , crfenu  ordine  tra 
loro, una  di  quelle  pojla  pone  l'effetto  in  quello  modo , è percoffo  nel  cuore , 
adunque  muorr.una  rimo  (fa  non  lo  rimuoue  rettamente  : perche  non  uale  que 
i lo  argomento, non  lo  percoffe  nel  cuore, adunque  non  l'uccife , perche  altri » 
menti  poteua  ucciderlo . N a/cono  ancora  dalle  caufe  efficienti  argomenti  cofì 
fatti, che  fe  la  caufa  è tale, cr  l'effetto  c tale  in  quejlo  modo.  L'appetito  immo 
derato  è degno  di  biafono  : adunque  il  dar  fi  troppo  à i piaceri  è biafmeuole. 
La  fortuna, effendo  cagione  incerta,  non  può  dare  efficacia  à gli  argomenti  : 
nondimeno  qualche  uolta  s'uferà-.come  fe  uno  argométaffc,  che  qualche  Pria 
cipe  doueffe  hauere  qualche  uittoria  per  la  fua  buona  fortuna  ,o  già  haueffe 
uinto  per  qualche  cafo  fortuito & inaspettato.  Pruoua  Cicerone  nella  oratio 
neinfauore  della  legge  M amlia,che  Pompeo  haueua  felicemente  operato; 
perciochei  ucnti,cr  i temporali  haueuano  fccondato,cr  fauorito  lefueimpre 
. fe.  ne  è difficile ,cr  conofcere  ne  gli  autori,  & accommodare  ne  i no  fin  argo- 

menti il  luogo  della  caufa  efficiente.  Et  perciò  non  piu  di  quella,  ma  parliamo 
Materiale,  bora  della  materiale.  Materia  è quella, che  riceue  le  fórme, cr  della  quale  fi  fa 
la  cofatcome  il  marmo  è la  materia, nella  quale  lo  ) cultore  fculpifce  quella  for 
ma,cr  figura, che  gli  piace,  cr  fa  la  flatua . Da  quejìa  fi  traggono  argomen- 
ti affermatiui  di  quella  maniera  ,che  fela  materia  è,  (può  effere  la  cofa,  che 
di  quella  fi  fa , quanto  fia  perla  materia)  come  in  quello  efempio , hanno  le- 
gno,adunque  poffono  fabricare  naui:  & negatiui,  perche  negata  quella  finte 
■ 8d  l'effetto  efempio, non  hanno  il  fèrro:  adunquenon  hanno  le  ffade.Giudicafi 
ancora  la  coffa  bella, bruttatile, pretiofa, buona, non  buona  dalla  materia, & 
(per  dire  breuemente)  da  quella  s'argomenta  alla  qualità  della  cofa  in  quello 
modo.La  cofa  è di  legno,adunquc  è uile-.queda  tazza  è di  porcellana, aduque 
è pr etio fa.  Argomenta  dalla  materia  Cicerone  nella  oratione  contra  Verre  do 
lendofi,che  uno  era  dato  uccifo  col  fummo  fatto  di  legne  ucrdi:CT  in  molti  tuo 
ghi  delle  medefme  orationi  dimoflra  la  qualità  della  cofa  per  effere  quella  d'o 
Formale . ro , o d’auorio,  o d'altro . Seguita  la  fórma, che  è quella  delia  quale  la  mate 
ria , come  ignuda , fi  uefìe , cr  s' adorna  : cofì  l’anima  fi  dice  effere  fórma  del 
corpo , cr  l'imagine  fcolpita  nel  marmo , fórma  del lauorato  marno.  Dui* 
dono  i F ilofofi  la  fórma  in  fudantiale , CT  accidentale  : fufìantiale  dicono  effe - 
re  quella , che  dona  l'efjère  alla  cofa , come  l'anima  all'huomo  : accidentale 
quella,  fenza  la  quale  la  cofa  bar  ebbe  ancorai' effere  fuo  : come  la  pallidezza 
ncll’huomo , o altre  fmili  cofe . Ma  noi  hauendo  accennato  quelle  confide - 
rationi, diremo , che  dalla  fórma , che  è fufìantiale , fi  traggono  argomenti , 
CT  affermando , c?  negando  cofì , non  ha  fórma  d'uceUo  ; adunque  non  può 
Molare  quello  gouerno  ha  tale  difpofìtione  : adunque  itale.  Et  la  degniti , 
CT  l’indegnità  della  cofa  fi  modra  ancora  per  mezzo  della  fórma  in  queflo 
modo . ha  fórma  bimana  : adunque  è piu  eccellente  de  gli  altri  animali . 
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fine  èquello , per  lo  quale  confeguire  fi  cercano , cr  fi  fanno  Falere  cofez  4 
come  il  fine  del  capitano  è la  uittoria , per  la  quale  confeguire , egli  fa  tuta 
te  l’opera  ciotti  della  guerra . Dal  fine  t’argomenta  fpeffe  uolte,  c r per  mez- 
zodì quello  fi  pruouano  molte  co/è}  le  quali,  o per  natura  fono  ordinate , 

CX  neceffariamente  concorrono  à quello, o altrimenti  ne  feguitano.  Siano  gli 
efempi  quelli  ,fefi  debbe  edificare  la  cafa , conuienebauere  legni , pietre , & 
tali , & tali  materie.  Pruoua  Efcbtne  nella  oratione  contra  C tefijònte , 
ch’egli  era  necejfario  mantenere  le  leggi  dello  dato  popolare , dal  fine , che 
tra  la  conferuatione  di  quello  . Cicerone  nella  fettima  oratione  contra  M. 
Antonio  pruoua , che  fi  debbe  fare  la  guerra , dal  fine, dicendo  : fe  noi  uoglia 
mo  godere  la  pace , conuiene  fare  la  guerra , pigliando  la  pace  per  fine. 
(Stra  quello , dalla  qualità  del  fine  s’argomenta  alla  qualità  della  cofa , 
della  quale  quello  è fine:  e/èmpio,  la  uittoria  è cofa  honorata  : adunque 
l’attioni  della  guerra  fono  degne  d’honore  . Pojfono  effere  d’una  me - 
iefima  cofa  piu  fini,  alcuni  principali , alcuni  meno:  come  della  fabrica 
della  cafa , fine  è effa  cafa , ex  ancora  Fufo  di  quella  ,c rqueBoè  principale  : 
concio  fu  cofa , che  4 quello  fi  a ordinata  la  cafa,  ex  il  fine  principale  affolla- 
tamente c il  piu  degno.  Doppo  le  caufefeguita  l’effetto:  il  quale  altro  non  1 
è , che  la  cofa  jche  feguita  , er  procede  dalle  fue  caufe  Cicerone  nella  ora s 
tione  in  ftuore  della  Legge  Manilia , pruoua  per  l’effètto , che’l  timore  folo 

> rouinaua  i tributi  deU’Afia , dicendo , percioche , quando  le  genti  nemiche  no 
» fono  molto  lontane,  fe  bene  elle  non  fanno  impeto  ne  uiolenza  alcuna  : nien- 

> tedimeno  i bcBiami  fi  lafciano , l’agricoltura  s’abbandona , la  nauicatione  de 

> i mercatanti  fi  ferma:  c rcofinon  fìpuoconferuare  quello , che  del  porto, 

» delle  Decime , della  frittura  fi  trahe . Onde  auuiene , che  ffeffe  uolte  tut - 

> ta  l’entrata  d’uno  anno  intero, per  un  folo  romore  di  pericolo,per  un  folo  /fa 
j uento  di  guerra  fi  perde . Et  nella  ottaua  Filippica  pruoua , che  quella  era 

guerra  per  gli  effetti  : cioè, perche  Bruto  era  oppugnatola  Galli  a era  preda 
ta, cr  guadata.  Dall’effetto  alla  caufa  ejficiente(per  parlarne  piu  didintamen 
te)  s’argomenta  in  quefio  modo, che  fe  l’effetto  è di  quella  maniera,  che  prò - 
. cede  da  una  fola  caufa,  pofio  quello  fi  pone, che  la  caufa  fia,ofia  data  : come  il 
di  è, adunque  è il  Sole  fopra  la  t errali  a cafa  c, adunque  c dato  l’architetto . cr 
rimouendo  l’effetto  in  alcuni  fi  niega  la  caufa,  non  è dà , adunque  non  è il  Sole 
fopra  la  terra.  In  alcuni  non  fi  niega  la  caufa  : perche  fe  bene  la  cafa  non  è , 
auuenga  che  ella  fìa  dijlrutta , non  fguita , che  non  fu  ,o  non  fu  fiato  l’ar- 
chitetto : ex  cofi non  procederebbe  bene  quefio  argomento , voti  èia  cafa, 
adunque  none  ,o  non  fù  l'architetto . M4  dall’efftto  alle  caufe  non  ba^e- 
uoli  nafeono  tali  argomenti,  che  pofio  quello  , non  fi  pone  necelfariamente  la 
caufa } ex  negato  , non  fi  niega  quella , di  che  diamo  quefio  efempio  , è robu- 
fio, adunque  e ejercitato:  non  uinfè , adunque  non  fù  ualorofo  capitano,  ne  i 
quali  efempi fi  uede  chiaramente, che  l’argomento  ha  poca  efjicdcid.Et  iall’ef 
fitto  à diuerfe  caufe  no  ordinate  tra  loro, et  ciafcuna  bafleuole  s’argomcta  in 

modo. 
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modo, che  poBo  quello  non  fi  pone  qualunque  caufa.  come  in  qucBoeJmpta, 
i fiato  uccifo , adunque  è flato  [cannato  , perche  può  efjire  flato  ucci - 
fo  altrimenti . ma  negatamente  procederà  l}ar gomito  dall’effetto  à qualun 
que  caufa.  Non  è flato  uccifo, adunque  nò  è flato  [cannato.  Sono  oltra  di  que 
fio  certi  argomenti  ne  i quali  pare, che  s’argomenti  dall’effetto  non  alla  cau- 
fa efficiente  jna  alla  materia, cofi  : quello  uafo  fi  Brugge,  adunque  non  è di  le 
gno,o  è di  piombo  : cr  alla  fórma, il  cielo  fi  gira , adunque  è tondo  . il  luogo 
t Vf«.  dell’ufo , che  pare  uer amente , che  habbia  fimilituiine  con  quel  dell’effetto  c 
quello , dal  quale  argomentiamo , fecondo  l’ufo  di  qualunque  co  fa . da  quello 
argomento  Cicerone  nella  oratione  per  Milone  parlando  delle  armi  ; le  qua - 

> li  (dice)  non  farebbe  certamente  lecito  hauere  je  in  neffuno  modo  fùffe  lecito 

> l’ufarle . cr  dall’ufo  argomenterebbe  che  dicejfe,  il  nauicare  è neceffario  : a - 

dunque  c neceffario  hauere  la  naue . Et  in  quefto  luogo  è da  offeruare  di  no 
pigliare  l’ abufo  per  ufo  : come  s’io  prouafii , che  la  ff> ada  fùffe  co  fa  cattiua , 
percioche  l’uccidere  l’huomo  con  quella  è co  fa  cattiua  : doue  io  piglierei  l’a- 
io Genera-  buf0  ffada  per  l’ufo . Generatone  è una  certa  uia  à generare , cr  ac- 
,lonCi  qui  fi  are  la  co  fa  : cr  da  quella  s’argomenta  cofi . Pauezzarfi  all’olio  è de- 

gno di  biafimo  : adunque  l’otio  è degno  di  biafimo . il  non  s’efercitare  nelle  fd 
fiche  honeBc  è cofa  effeminata  : adunque  il  non  [offrire  le  fatiche  honefle  è co 
fa  effeminata . L’edificatione  della  cafa  è cofa  buona  : adunque  la  cafa  è buo 

1 1 Corrut  - na.  Corruzione  è una  uia, che  tende  à dare  morte, enfine  à priuarci  della  co 
t ione.  fu  . gy  s'argomenta  da  quella , talmente, che  fe  la  corruzione  della  cofa  è ta- 

le , come  buona, rea, piaceuole,o  altro,  cr  la  cofa  è il  contrario  . fi  a l’efempio 
quello , la  corruzione  della  purità  dette  lingue  fi  debbe  fuggir  e, adunque  i lo- 
deuole  la  purità  di  quelle:  la  corruzione  della  republica  i cofa  pernitiofa, 

. . adunque  la  Republica  è buona . Et  da  quefti  tre  luoghi  ultimamente  pofti 
1 1 Adhereci.  p0^,rt0  nifcere molti  argomenti , effóndo  acconciamente  ufati.  Vengo  bord 
al  luogo  nominato  di  f opra  adherenti  : cr  per  quefto  intendo  le  cofe,che  barn 
no  una  congiuntione , gj  adherentia  ad  altre , tal  che  elle , o fempre  , o il  pi» 
delle  uolte  le  feguitano  , cr  accompagnano , cr  non  poffono , o non  fogliono 
fepar  arfi  da  quelle,  tali  farebbono  il  pentii  fi,  cr  l’imprudenza,  o il  mate  ope- 
rare ; alle  quali  cofe  il  pentimento  fuole  fèguitare , l’arrojìire , cr  il  uergo * 
gnarfi, l’impallidire, cr  il  temere  : la  lafciuia,feguita  all’otto  5 atta  potenzi  U 
, fuperbia  : il  perfiuaderfi  di  molto  fapere , all’ignoranza  : atta  pouertà , la  uil 
tà  d’animo , all’amore , la  gelofia , atta  uirtù , la  lode , al  uitio  il  bidfimo , al- 
le ricchezze, àgli  honori , à i fauori , cr  altri  beni  eBrinfechi , Pinuidia : 
meritar  pena , cr  l’effer  punto  à gli  errori  uolontari  : il  perdono  à gli  er» 
tori  fatti  contra  la  noBra  intenhone  : alle  mi  ferie , la  compafiione , atta  aio 
lentia,  atta  fraude,  atta  fimulatione,  la  poca  / labilità  delle  cofe  in  quelle 
fondate  : all’ira , all’odio , il  uendicarfi  : atta  neceftità  per  pouerta , 0 per  al- 
tra cagione , il  penfare  à nouità  : al  temere , il  uolere  afticurarfi  : atta  pro- 
ferita della  fortuna  l’infolentia  : al  male  il  rimedio  : att’opere  uirtuofe  il 
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premio  : a i benefici  la  gratitudine , a i benefici  troppo  granii  la  ingratitudi- 
ne,al  bcnej’ejjère  de)ìiierato,bdatofegmato,  cr  infinite  altre  cofe  : le  quali 
hanno  tal  congiuntane  con  altre  : cr  tra  quejle  par  e, che  fi  pofii  con  filtrare, 
che  alcune  precedono  il  fatto , alcune  fono  injìemecon  quello , altre  lo  fe  gua- 
no dipoi  : come  à uno  homicidio  precede  la  nimicata,  c r la  contefa, accompa- 
gnato qualche  Jlrcpito  Seguitalo  la  fuga  di  qualcuno , cr  filmili  cofe  dalle  quali 
jjv/Jè uolte s’argomenta, come s’io argomentaci  cofi; il fauio  non  fi  pente, 
perche  il  pentimento  feguita  al  male  operare , cr  qucdo  non  cade  nel  fauìo* 
il  tale  è biafimato  : adunque  ha  qualche  uitio . i in  compajiione  : adunque  ha 
qualche  mi  feria,  offerua  un  uecchio  ricco , & finza  herede  : adunque  cerca 
quella  heredità.  Daqucjlo  luogo  de  gli  adberenti  nafce  l’argomento , che 
afa  D emojlhene  nella  feconda  oratione  Ohnthiaca  : col  quale  e ’ pruoua  , che 
la  potentia  di  Filippo  non  è durabile  per  ejfere  (ondata  nella  fiaude , cr  nella 
fòrza  : cr  da  quefto  mede fimo  luogo  argomenta  il  medcfmo  Oratore  contra 
Timocrate,prouando  chefihaueua  chiufa  la  uia  i domàdare  perionotpercht 
fi  fuole  perdonare  a quegli, che  non  peccano  (fontane  amente  ,non  a quegli, che 
a {tulio  errano.  Et,  fi  quefia  congiuntone  fi  confideraffe  non  dalla  parte  fo- 
la di  quelle  cofi, che  figuitano,cr  accompagnano  V altre, ma  anche  dalla  parte 
di  que(le,crin  fomma  tra  queft  e,o  quelle  parimente } non  è difficile  co  fa  com- 
prendere , come  fi  baueffi  a argomentare , cr  in  quali  cofe  piu,cr  meno  ac- 
conciamente fi  potejfe  argomentare  fecondo  quella  confideratione . O ré 
per  non  incorrere  in  infinita  lungheza  ,fopra(Jèdendo  à dare  altri  efempi , 
feguirò  di  dire , come  è neceffario  uedere  bene  quali  cofe  con  quali  habbtano 
congiuntone, cr  adherentia,per  potere  trouare quello, che  fi  cerca  argomen 
tando,er  accomodarlo  al  nojtro  propofìto  - M a circa  gli  argomenh , che  fi 
traggono  da  quello  luogo , è da  confiderai , che  in  quello  caggiono  i fegni, 
de1  quali  ho  parlatoci  fopra,zT  che  molte  delle  cofe , che  hanno  tal  congiun- 
tone, cr  adherentia,  ricevono  confideratione  di  caufi,  di  effetti,  cr  forfè  d’ai 
tro,  come  può  comprendere  ciafcuno . ma  lafciando  materia, tratterò 
bora  del  luogo , il  quale  accompagna  ,erè  d’intorno  alla  cofa\conciofia 
che,  erte  per  fon  e , cr  le  cofe  humane  operino  ,CT  fieno  fempre  in  luogo,  fi 
che  da  quello  poffono  nafeere  molti  argomenti,  qualche  uolta  certifimi  : co- 
me s’io  prouafii , che  un  non  haueffe  ucafo  l’altro  in  Roma , perche  fi  tro- 
ttava a Uapoli , nel  tempo  della  morte  di  colui , ma  per  lo  piu  uerifimili  : co- 
me s’io  argomentaci , che  non  fi  doueffe  fare  una  tal  cofa  per  qualche  con- 
ditone del  luogo  ;/«  quali  conditoni  fendo  neceffario  dichiararti , dirò, 
che  le  principali  fono  quelle , ejfere  marittimo  ,o  nò , con  porto , o fin- 
ZA , piano  , montuofo , faffofo , netto , pieno  d’arbori , impedito  da  fòfii , 
coperto,  fcoperto,grdnde,  piccolo, uguale,  àrfuguate, fòrte, per  natura,o  per 
arte,  debile,  (ècco,  o humido , cultiuato  ,oincuìto,  fèrtile,  Aerile, fono, infir- 
mo, ftgro  , profano,  publico , priuato  ,habitato , diferto , lontano , vicino , 
famofo , uile, o infame , antico  moderno , alto  baffo , cr  altre  canditoni  ; 
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le  quali  bene  confidente  ci  potranno  jfeffe  uoltegiouare  4 moftrare , che 
la  cofa  fi  poffa,  o debba  fare ,o  non  fare,  effere  Hata  fatta , o nò,  in 
quejla , o ui  quella  maniera  , effere  tale , o tale , come  ciafcuno  può  per  fi 
Heffo  comprendere  . M ojira  Cicerone  nella  quinta  Filippica  la  uiolen- 
tia , cr  il  modo  tirannico  di  procedere  di  M.  Antonio  , argomentando 
, dal  luogo  cofi . M a quello  è bruttiamo  a udirlo , non  pure  a uederlo , che 
, nel  luogo  confegrato  alla  Concordia  fi  ponghino  gli  armati , c T che  d’un  tei n 
, piofene  faccia  una  prigione.  Et  nella  oratione  per  Se/lo  Kofcio  pruoua 
dal  luogo  , ch'egli  non  haueud  uccifo  il  padre , dicendo  : Seflo  Kofcio  fii  am- 
mazzato in  Roma , quando  il  figliuolo  era  nel  paèfe  d'Amelia.  Et  nella  ora 
tione  per  Milone  moftra  ,che  Milone  non  haueua  potuto  commodamente 
porre  l’infidieà  C Iodio  in  un  luogo  , che  era  innanzi  àlla  poffe filone  di 
Clodio  : nella,  quale  poffefiione  ui  fi  trouauano  facilmente  mille  huomini  ro - 
bufti  per  feruire  4 i fuoi  pazzi  edifici j . Et  nella  oratione  per  il  Ke  D do- 
talo , la  quale  e ’ fece  à Giulio  Cefare  in  cafa  fua  ; dice , che  quel  luogo 
rifìretto , cr  priuato , toglieua  la  grandezza , cr  la  uehementiaal  fuo  par- 
lare j fi  come  il  luogo  publico , cr  confueto  4 gli  Oratori  gli  haurebbe  da- 
to finito  , cr  ardore.  Et  è facile  cofa  offeruare  appreffo  gli  hijlorio» 
grafi  nella  oratione  de ’ capitani  $ come  e' fi  fcruono  affai  delle  conditioni 
de'  luoghi , cr  de'  fui , per  moftrare  la  cofa  facile , o difficile , o neceffa- 
ria,  o pericolo  fa , o altrimenti . Et  di  qui  paffando  à trattare  de  gli  ar go- 
la Tempo . menti  prefi  dal  tempo,  dico  che  dal  tempo  argomentò  I fiorate  contra  A rmo- 
, dio , cofi  dicendo . Se  prima , che  io  hauefii  fatto  quelle  cofe , che  io  ho , cr 
, utili , cr  falutifire,  io  ui  hauefii  cbiefto  d' effere  honorato  della  flatua  : fe  io 
, V hauefii  dipoi  fatte , certamente  uoi  me  la  concederefle  : come  bora  , che  io 
« l’ho  fatte, me  la  negherete!  Circa  al  tempo  fi  confederano  molte  conditioni-, tra 
r le  quali  alcune  fono  naturali  : come  primauera , fiate,  autunno,  uerno,anno, 

mefè, dì, notte, & le  fiue  parti  : come  pajfato  di  molto , o di  poco , pre/ènte,  fu- 
turo, poco ,0  molto  dipoi, lungo, corto . Altre  accidentali  : come  tempo  di  pi 
ce,  di  guerra , di  fifia  publica , o priuata , di  ripofo , di  fatica , di  facrificio, 
di  certe  operationi  : come  dell’ arare  , del  mietere , del  uendemmiare , cr 
nella  città  di  confultare  ,deU'efer  citare  i magiftrati,&  filmili  altre  : dalle 
quali  conditioni , pofiiamo  trarre  argomenti  per  lo  piu  uerifimili , cr  qual- 
che uolta  neceffari  : cr  io , come  di  cofa  chiara , cr  facile  ad  effere  compre- 
fa  ne  i buoni  autori, addurrò  pochi  efempi.  Cicerone  nella  oratione  per  Milo- 
, ne  argomenta  cofi.  Vedete  bora  lui, che  efeie  fiubit  amente  della  fua  uiUaf  per 
, che  4 fera  f che  bifognaua  cofi  tardi  f come  può  dare  la  cofa , ma  finitamente 
’ , in  tal  tempo  ! Et  nella  medefìma  oratione  moftra , che  Clodio  nella  medefìmé 
bora  non  poteua  effere  in  Roma , cr  in  Ter  ani . Et  nella  oratione  per  P u- 
, òlio  Quintio,  come  uuoi  (dice)  che  in  due  giorni  fi  fìa  corfo  fettecento  migliai 
cr  per  mofirare  l’eccedenza  di  Pompeo  ne  Ha  oratione  per  la  legge  M ani» 
lia , dice , che  quella  gran  guerra  contra  Cor  foli , la  preparò  fui  fine  del  uer- 

noJUt 
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no,  la  cominciò  nel  principio  di  primiucra , la  fini  à mezzi  Id  fiate.  il  modo  1 1 Modo. 
dncord  accompagna  ld  cofd  ulema  uoltu  ( come  è detto ) in  tali  maniere,  quali 
fono  : apertamente , afeofamente , con  wolenza , confraudc , lentamente , cS 
prejiezza , humtlmeiue , con  fuperbia , allegramente , con  dolore , cr  altri- 
menti : da  i quali  modi  fi  potranno  trarre  argomenti  mafiimamente  per  fare 
ld  cofa  piu,o  meno  uenjtmile .degna  di  lode , o di  biafimo , c r per  innalzarla, 

CT  per  abbuffarla . Et  di  quejto  luogo  addurrò  folo  per  efempio,  come  C ice-  • *.où  cVX 

rone  nella  oratione  per  la  legge  M amlia  argomenta , che  gli  antichi  Romani 
Mollerò , che  Corinto  fùffe  distrutto  per  hauere  i Corinti  parlato  troppo  alte 
ramente  à i loro  ambafeiatori.  Et  nella  nona  oratione  contra  V erre, che  ( dice 
’ egli ) non  ruba/li  tu  a T induri  tatù  una  jlatua  di  Mercurio, poftaui  per  benefi - • • r ; r 

1 no  del  mede  fimo  Scipione,  fatta  con  bellifiimo  artificio  i ma  come , o Dio  im* 

’ mortale  i quanto  audacemente, quanto  dirutamente , quanto  sfacciatamen 
* te.  Et  udendo  p affare  ad  altri  luoghi  ,aggiugnerò  folo  circa  gli  argomenti  •'  >-’* 

prefi  dal  luogo, & dal  tempo  mafitmamente,  cr  anche  dal  modo , che  molti  di  , 
quegli  fi  pojfono  confiderare , come  fondati  in  cofe  congiunte , cr  adherenti. 

Rejlano  i congiogati , i quali  fono  parole , che  da  una  principale  partendofi  1 6 Congio- 
uariamente  fi  deriuano, come  finità, fimo,  finamente,  fortezz<t,fòrte,fòrtemé  8atl* 
te, & filmili : Da  quefli  fi  traggono  argomenti  affermatimi  negatiui,in  que 
fiomodo.  La  uirtu fi  debbe  preporre  alle  ricchezze  : adunque  il  uirluofo  al  • * 

ricco  debbe  effere  prepofto , Se  la  giuftitia  non  è fenza  prudenza , l’huomo 
non  farà  giufto,  fenonè  prudente  .Se  chi  è giujlo , è buono , cr  la  giujlitia  è ' ■ £ 

cofa  buona.  Se  quello,  che  è giu/l  amente, è bene,cr  la  cofa  giusta  c bene.  De-  ‘ 
mofthene  nella  prima  oratione  contra  Ariftogitone  auuertifce  i giudici , .*  Ivd 

che  trahendo  il  nome  dalla  giuftitia  , uoglino  giustamente  giudicare . 

Vare  certamente, che  ne  i congiogati  auueitga.che  non  fia  piu  noto  quello, che  : 

fi  piglia  per  argomentare  di  quello, che  fi  pruoua,o  almeno  e 1 non  par  e, che  e’  « 

riluca, & dpparifia,come  ne  gli  altri.  Et  tanto  fia  detto  del  fecondo  grado  de  « « df 

i luoghi , nel  quale  fono  quegli , i quali  feguitano , cr  accompa  gnano  la  fu-  < .vtuty 

Stantia,  cr  fono  d’intorno  alla  cofa.  M a prima , che  io  ragioni  de  i luoghi  del  « 

terzo  grado  chiamati  eftrinferbi}  dico,  che  càcio  fia, che  questa  f acuità  fi  efer  • 

citi  ( come  ho  ietto ) per  lo  piu  in  cofe  particolari , cr  molti  argomenti  di  que 

Sta  forte  fi  pofiino  trarre  dalle  conditioni  delle  perfone  : fi  potrà  per  la  noti - t Pelle  cs 

tia  di  quelle  in  maggiore  parte  ricorrere  a quello , che  nel  precedente  libro  jjtion,  delle 

n’ho  detto, auuertendo, che mafiimamente  dalla  natione, dalla  patria, dalla  ftir  Perfonc. 

pe,dal fefjò, dall’età, dalla  creanza, comodo  di  uiuere, dalla  profifiionc,dd  gli  . 

fluii, da  qualche  dijfo fittone  del  corpo  : come  è la  faccia, il  colore , la  morbi- 

dezz  i.rafhrezza, allegrezza, malinconia  nel  uolto,cr  altre  apparenti  di/po fi  , 

tiuni, bellezza, bruttezza, ftatur a grande, o piccola, o mediocre, fiele,  fame, fon  ^ 

no,  uigilia.fìraechezza,  debolezza,  gagliardi, ucftimenti,  armatura, et  altrot  < 

fi  pollino  trarre  argomenti,  cr  fimibnente  dalle  qualità  dell’animo , come  da  • 

qualche  naturale  dijpofitione  di  quello, uirtìt, kit  sj,pafiioni,dcUcqu  al  tbabbia-  * 

tuo  parlato 
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w o parlato  di  fopra. Dallo  flato, & dal  grado, ancor sdeUa  per  fona:  come  dot 
Vejfere  ricco, o pouero^ò  figliuoli, cò  amici, a fenza,di  gride,  o di  poca  ripa 
tationc,nobile,o  ignobile, priuato/j  in  magiftratoferuoj)  libero, cittadino,  o 
fòrejliere, maritato, o nòfccolarc,  o religiofo  : da  t detti , da  i fatti , dal  nome 
ancora  podole, con  qualche  ragioneremo  il  nome  di  Magno  dato  à Pompeo, 
trarremo  argomenti  : de  i quali  porrò  qualche  efempio  per  maggiore  chia- 
rezza di  tutto  quello  luogo.  Dalla  natione  argomenta  Cicerone  nella  ora- 
tione  per  Lucio  Fiacco, prouando  la  nula  qualità  di  t chimoni  dalla  natione, in 
quello  modo.  Ma  quali  tejìimoni  i prima  dirò  quello, che  c comune  a1  Greci. et 
altrouc  de  i Greci , Afiatici , cr  de ’ Fr ance fi  fimilmente  argomenta . Dalla 
, patria  argomenta  Cicerone  nella  or  adone  per  Archia,dimoHrando  Pece  eden 
, tia  fua  nelle  lettere, dad’efjèrfi  e fer citato  nel  comporre  prima  in  Antiochia, do 
ue  egli  era  nato  : la  quale  città  fioriua  d’buomini  molto  litterati , cr  di  hone- 
difiimi f ludi . Et  dalla  dirpe  il  medefimo  Oratore  argomenta  nella  oratione 
» per  Murena, dicendo  à M.Catonc  del  fino  bi fattolo,  lafimilitudine  della  natu* 

, r a di  colui  può  efjire  piu  tofto  peruenuta  à te, il  quale  fei  difeefo  da  lui,  che  4 
» ciafeuno  di  noi  altri . Dal  feffo  fi  pigliarebbe  argomento  , fe  fi  prouajjè,  che 
uno  àffafiinamento  fiiffe  dato  fatto  piu  tofto  da  un'hucmo , che  da  una  don- 
na :&  il  ueleno  dato  piu  folio  da  una  donna, che  da  un’huonio ,oPin- 
conftantia  d’una  donna  dal  feffo  (minile . Dall'età  , cr  dalla  riputata- 
ne infieme  argomentò  Cicerone  nelPoratione  per  il  Re  Deiotaro  inque- 
fio  modo . Colui  adunque , che  quando  era  giouinetto , e r non  haueua  anco- 
ra acquiftato  tanta  gloria, non  fece  mai  co  fa, fé  non  piena  di  feuerità,  & di  gra 
uità-.uolete  uoi,che  di  quella  riputatane, cr  di  quella  età  baUaffè  f Dalla  crea 
Za  argomentando  Cicerone  nella  nona  oratione  contra  M.  Antonio , che  cofa 
(dice  egli)  ti  ha  moffo  à ridurci  à memoria , che  tu  fei  allenato  in  cafa  di  Pu- 
blio Lentuloidubitaui  però, che  noi  nò  penfafiimo,  che  tu  no  fùfii  potuto  effert 
cofi  trifìo  per  naturai  fe  anche  non  ui  s'aggiugneua  la  creanza  t Et  nella  ora 
tione  per  Sedo  Kofcio  argomentò  dal  modo  di  uiuere,dicendo . Nella  quale 
cofa  io  pretermetto  quello,  che  poteua  efjire  grandi  fiimo  argomento  delTin- 
nocentia  di  co  dui)  che  in  un  modo  di  uiuere  cofi  jlretto,&  cofi  afciutto,in  que 
d'afira,cr  inculca  aita  non  fi  fogliono  generare  tali  malefici.  Dalla  profif- 
fionc,  ardagli  (ludi  argomentò  Cicerone  nella  oratione  per  Murena  contra 
Catone, che  era  della  fetta  Stoica  in  queflo  modo.  A quelle  tante  cofe  fi  aggine  * 
gne  una  dottrina  non  punto  moderata , ne  mite , ma  ( come  pare  à me)  un  po 
co  piu  a/pra,cr  piu  dura,  che  la  uerità,  cr  la  natura  non  patifee . De  gli  ar- 
gomenti dalla  di  fio  fittone  del  corpo  effóndo  quella  uaria , baderà  dame  que 
di  efempi . Cicerone  nella  oratione  per  Kofcio  argomenta  cofi . Non  pire 
egli , che  effo  capo,cr  quelle  ciglia  interamente  rafie, gettino  odore  di  malitia, 
Sgridino  doppiezza  f non  pare  egli , che  daU'ejlremità  dell'unghia,  fino 
alla  cima  del  capo  (fi  fi  può  fare  coniatura  dalla  tacita  figura  del  corpo)  e’ 
fin  tutto  campo  de  di  fiaude , d'inganni , & di  bugie  l il  quale  ha  il  capo. 
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^ CT  le  ciglia  fimprè  rafi,4ccioche  fi  dica,ch:  non  ha  pure  un  pelod’huomo  dà 
bene . Et  nell s orinone  contri  P ifone , moflrando  le  fue  quali ù argomenta  , 

> uat iamentc  delt  di/pofuione  del  corpo, dicendo . Non  ci  ha  ingannato  cote - 
i fio  tuo  colore  di  fchiauo , non  le  guancie  pelo  fé , non  li  denti  puzzolenti  : ma 
, gli  occhile  ciglia, la  fronte, finalmente  tutto  il  uolto,chc  e quaji  un  tacito  indi 
» tia  della  mente  ; quejlo  ingannò  quegli,  che  non  lo  conofceuano.  Pochi  cono- 

> fceuamo  coletti  tuoi  fi  orchi  uitij : pochi  ti  conof:euamo  cofi  tardo  d’ingegno, 

> cofì  ttorptato  della  lingua  ,cr  quel,  che  fiegue . Et  Tito  Liuto  nella  oratione 
di  Scipione, che  conforta  t Soldati  à dibattere, nel  primo  libro  della  terza  De - 

> ca.  Direte  forfè  e’ fono  certamente  pochi, ma  robuftigr  fòrte  d’animo , cr  di 
» corpo  ; alla  cui  fòrza, cr  impeto  d pena  fta  pojiibile  fare  reftflenz*  • Et  io  ui 

> rifioudo,  che  quelli  fono  una  gim , anzi  piu  lotto  ombre  d’huomini  flentati 
» per  la  fame , sbattuti  & mezzo  morti  per  li  dtfagi,  cr  per  il  freddo  tra  li  fa  fi 

» CT  le  grotte, con  le  membra  cotte  dal  gelo, con  i nerui  intormentiti  per  le  neui,  ' 

» cr  come  jlorpiati,  con  l'armi  frac  affate , cr  guatte.  Et  neU’ottauo  libro  dcllé 
medcfma  Deca  il  medefìmo  Scipione  parlando  a i Soldati  feditio  fi  argomenta 
» coft.  Concio  fìa  co  fa,  che  io  pure  conofca  le  perfone  uottre,  le  faccie,  le  uetti, 

> l’habito,  cr  portatura  de’  miei  cittadini.  Et  della  naturale  difiofitione  del - Qualiudel- 
V animo  argomenta  Cicerone  nella  oratione  per  Murena  in  quetto  modo . l’animo. 

» Perche  effanatur  a t’ha  prodotto  con  eccellente  inchnatione,cr  attitudine  al- 

> rhoneftà , alla  granita , alti  temperanza  t alla  grandezza  dell’animo , atta  , 

> giuflitia , cr  finalmente  a tutte  le  uirtk . Et  netta  oratione  per  De  iotaro  dal  , 

> medefmo  luogo  argomenta  coft . M4  la  tua , o Caio  Cefare  eccellente , & 

» fingulare  natura  mi  alleggerì fce  la  paura , perche  io  non  temo  tanto  quello , 

» che  tu  del  Re  Deiotaro  uogli  giudicare-,  quanto  io  cono  fio  quello,  che  tv 

i uuoi , che  gli  altri  giudichino  di  te.  Et  ilmedefimovetta  oratione  perla  leg-  V tif! 
ge  Manilla , udendo  prouare,  che  Pompeo  per  la  uirtuo fa  difiofitione  del - -i! ’•  - nn*i7 
r animo  fuo,  era  atto  à gouernare  la  guerra  centra  Mitridate , argomenta  3!1,u~  * 
» co/t.  Ter  la  qualcofa , fi  bene  hauetti  qualcuno , che  paia  tale , che  e’  pof- 

> fa  combattendo  uincere  gli  eferciti  regali  : tutta  uia  fi  il  mede  fimo  non  farà 
» cofi  fatto , che  dalla  roba  de’  confederati , dalle  mogli , & da’ figliuoli  loro , 

• da  thefori  regij  poffa  raffrenare  le  mani , gli  occhi , l’animo  ; non  farà  eoa 

* ttui  certamente  da  effire  mandato  aìl'imprefa  Afutica , cr  regale . Et  nel- 
la oratione  per  il  R e Deiotaro , pruoua  , che  quel  Re  non  hebbe  mai  inten- 
tione  d’ammazzare  Cefare , argomentando  dalla  prudenti  a , bontà , grani- 
ta , conftantia , fide  fua . Et  il  mede  fimo  Oratore , nella  oratione  per  Mila- 
ne dalle  pafiorri  dell’animo  di  Milonefa  argomentare  à gli  auuerfarij ,che  po 

» irebbe  haucre  uccifò  Clodio  , dicendo  cofi.  Ma  preuaìfi  Podio  ,H  fece  per 
» ira,  per  nhnicitia , per  uendicare  Pingiuria , per  rifentirfi  del  fuo  dolora  Stato, k Gru 
Dallo  ttato,cr  grado  detta  per  fona  argomenta  Cicerone  netta  fettima  oratio  do. 

» ne  contra  Vene  in  quefto  modo.  Ma  e ’ nbn  è lecito  à me , quel  medefmo,  che  . 

»t  lecito  4 quegli,  che  fono  nati  di  notai  fanguc  : à i quali  fi  portano  fino 
: • 4 capi 
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i co  fa  tutti  i benefici  del  popolo  R ovatto, incora, che  fi  fiefiino  a dormre.Et 
, nella  oratione  per  Se/tio  : [‘altro  certamente  ingannò  molti  da  tutte  le  bandef 
3 percioche  la  nobiltà  ,che  piaceuolmente guadagna  gli  ominide  gli  huomini , 
, l’ha  urna  meffo  in  buona  opinione in  gratta  delle  pfone,pche  tutti  noi  huo- 
3 mini  da  bene  fauorixmo  la  nobiltà,  fi  p effere  utile, che  ui  /uno  degli  huomini 
3 no bih, degni  de'loro  nuggiorùfi  per  potere  apprejfo  di  noi  molto  la  memoria 
t de  gli  hucmini  tllujbi,ey  che  fi  fono  portati  bene  uerfo  la  Republica , fe  bene 
, fono  morti.  Et  il  medejìmo  Oratore  nella  oratione  per  la  legge  Manilla.  Ora 
3 fe  Pompeo  fi  trouajfe  iti  quetoo  tempo  priuato  in  Roma  ,s’ bar  ebbe  non  dime- 
, no  da  eleggere  ; cr  mandare  tuia  una  guerra  di  tanta  importanza.  Ma  bora 
t aggiugnendofi  all’altre  impor tantifiime caufe  quella  commodità,  ch’egli  bah 
3 bia  ne  i medefinti  luoghi  l ’efercito , che  da  quegli , i quali  hanno  efercito  pof- 
, fa  fubito  pigliarlo , che  affettiamo  f Et  nella  feconda  Filippica,  per  motora- 
ye , quanto  era  brutta  l’ imbriachezza  di  M.  A n Ionio  dice , che  gli  era  gene- 
rale della  caualleria , c Ttrattdua  cofepublichc . Et  fimilmentedal  buono  fta 
to , c r dalla  ricchezza  argomenta  nella  oratione  delia  legge  Agraria  al  po- 
3 polo  Romano , dicendo . Furono  i Capouani  fempre  fuperbiperla  bontà 
t del  paefe,  cr  de’  frutti,  che  produce  per  effere  la  loro  Città  grande,  fa* 
•o  3 na , bene  intefa , cr  bella . Da  quelta  grande  abbondanza  di  tutte  le  cofe, 

3 nacquero  prima  l’arroganza  ; con  la  quale  Capoua  domandò  à notori  and - 
, ehi , che  uno  de’  Confoli  fi  faceffe  del  corpo  loro , dipoi  le  delitie  ; le  quali 
3 col  piacere  uinfero  Annibale , che  non  era  mai  flato  con  l’armi  ancora  udi- 
to r Et  ballando  hauer e dichiarato  con  quelli  efempi  gli  argomenti  prefi  dal 
le  condidoni  delle  perfoneti  quali  pare,  che  fi  pofiino  confìderare  perla 
maggiore  parte, come  findati  in  cofe  cògiunte,cr  adherend,in  caufe,  in  effet- 
De  luoghi  ti , cr  fimili,  pafferò  bora  à trattare  de  luoghi  etorinfechi  j il  primo  de'  quali 
Eftrinfcchi.  'c  ^ . Quelle  cofe  fi  dicono  effere  fimili,  le  quali  conuengono  in  quali * 

i tmi.e  fcì  t fi  come  noi  fpefjiuolte  diciamo,  queflohuomo  effere  filmile  à quello;  per- 

che l’uno, cr  l’altro  hanno  una  medefima  difpofitione  di  corpo , o d’animo , o 
altra  qualità  comune  tra  loro  . Quando  adunque  noi  moflriamouna  co  fa 
per  uirtù  d‘ un’ altra  fintile , non  facciamo  altro , che  congiugnerle , cr  unirle 
in  una  terza  cofa  in  quetoo  modo  : uorrò  prouare , che  la  patria  perduta, cr 
dipoi  rihauuta  ci  è piu  cara,  piglierò  un’ altra  co  fa,  la  quale  perduta  & 
racquitoata  maggiormente  ci  diletti,  per  fimilitudine  deÙa  quale  uerròi 
conchiudere  l’altra  in  quetoo  modo:  fi  come  la  finità  è piu  gioconda  à quegli, 
che  da  graue  infermità  liberati  Phanno  racquitoata  :cofì  la  patria  è con  mag 
giore  piacere  gutoata  da  quegli , i quali  doppo  qualche  tempo  tornano  à go- 
derla. Argomenta  fi  adunque  da  quetoo  luogo  ,cr  affemaduamente , come 
, . • neWcfcmpto  pojlo,cr  negatiuimétc,c<me  in  qucfto . Non  fi  debbe  Ufctare  tra 

. /correre  un  tenero  ingegno  ; perche  ne  anche  al  tenero , cr  gioitane  arbore  fi 
lafcidno  à cafo  (porgere  i rami  fuoi . in  quetoi  tali  argomenti  fi  debbe  auuerti 
re  a fare, che  la  co  fa, per  mezzo  della  quale  uogliamo  prouare  Poltra  fio  tale, 
l-.  . ' cbeelU 


ella  habbid  con  (furila  per  altro  piu  conutnienzifihe  fi  può , dcciochc  Fargo « 
mento  le  poffa  meglio  unire  infume  : come  ne  gli  efempi  polii,  cr  forfè  in  altri 
piu  commodamente  fi  può  uedere  : perche  in  quegli  la  finità,  cr  fi  patria  han 
no  quelle  conuenienze-,  che  ambe  due  appartengono  4 noi , ambe  ducei  fono 
care , ambe  fi  poffono  perdere,  crracquiflare.  L’arbore  ancora  baia  fud 
tenera  età  ,1’ingegno  fimilmente , quello  flandeli  fuoi  rami, quello  ffie- 
ga  le  fue  fòrze,  talmente, che  fi  conducono  con  facilità  a quella  unione',  cr  fi - 
mt  Illudine  , che  fi  uede  : cr  il  medefmo  accade  ne  gli  efempi  delle  perfone  in 
qualche  anione  ; i quali  tanto  piu  fono  efficaci , quanto  maggiore  conformiti 
e tra  quelle  perfone,  o di  natione,o  di  grado  fi  d’età, o di  proftfionefi  d’altro. 

E'  un’altra  marnerà  di  fhmlitudtne } nella  quale  fi  fa  compar atione  di  ragion  i Proporti© 
ne,  cr  di  rifletto , che  hanno  alcune  cofe , ciafcuna  à qualche  altra  5 nel  quale  nc* 
rifletto  uengono  ad  hauereftmilitudine . Quella  ha  hauuto  origine  da  i nu- 
meri ,c T da  quegli  è fata  condotta  all’ altre  cofe , cr  fi  fa  in  quattro  termi- 
ni almeno , 0 di /giunti , o congiunti , cioè  in  tre  uno,  de  i quali  fi  ripiglia , cr 
cefi  fono  quattro  : la  quale  cofa  confider  aremo  in  quejli  efempi . cr  prima  in 
termini  di [giunti  cofi , il  rifletto , che  ha  fei  4 quattro , ha  dodici  à otto } mi 
fei  contiene  quattro  una  uolta  cr  mezzo, & dodici  anche  una  uolta  cr  mezzo 
contieneotto . lnterminicongiunticofi,ilrifletto,chehaotto  àquattro,hé 
quattro  à due,  ma  otto  contiene  quattro  due  uolte  : adunque  quattro  due  uol 
te  contiene  due . Ecco , come  nel  primo  furono  quatt  ro  termini  dipinti , fei , 
quattro , dodici , otto  -,nei  quali  fi  moUrò  la  fimilitudine  della  proportione , 

CT  nel  fecondo  i termini  furono  tre  : cioè  otto , quattro , due:  cr  il  quattro 
replicato  gli  fece  ualer e per  quattro  \ty  ui  fi  moUrò  la  eonuenienza  della 
proportione . Da  i numeri  adunque  t difeefa  la  proportione , cr  queflo  tale 
rifletto, dal  quale  fi  traggono  fle fi, cr  belli  argomenti,  fi  affermatmi.ft  nega 
tiuifiò  s’iflrnìlendo  il  piu  delle  uolte  la  proportione  col  dire,  il  rifletto, che  la 
tale  cofa  ha  alla  tale, ha  la  tale  alla  tale  ; cr  qualche  uolta  difegnandofì  quel- 
lo,c non  paffando  piu  oltre  con  l’argomento , come  moflrano  gli  infra fcrittì 
efempi.  Se  noi  ueggidmo  l’impeto  del  uentocommuouere  il  mare, cr  contur- 
bare la  fua  tranquillità  ; non  debbiamo  dubitare , che  le  pa fiioni  dell’animo  lo 
muoiano  dal  fuo  quieto  fiato.  Il  buon  nocchiero  ha  per  oggetto  la  felice  na - 
uicatione  di  quegli,  ch’ei  conduce  : adunque  il  buono  principe  debbe  hauere 
per  oggetto  la  felicità  de  i fuoi  cittadini . Vedefi , come  in  tutti  quelli  efem- 
pi fi  tace  quella  eflrefiione  della  proportione, non  fi  dicendoci  rifletto, che  ha 
il  uento  al  mare,hàno  le  pafiioni  all’animo  ; cr  quel, che  è il  nocchiero  à i naul 
ganti , è il  Principe  à i Cittadini . Et  in  quefte , che  feguitàno , fi  difegna  U 
proportione , cr  fi  tace  il  refi  ante  coft  5 quel,  che  è il  fónte  al  fiume , è il  cuo- 
re alla  uita  : quale  è l’occhio  nel  corporale  è la  mente  nell’anima . doue  s’in- 
tende tacitamente, che  fi  come  il  fónte  è principio  del  fiume-, cofi  il  cuore  è prin  i 

ci  pio  della  uita-.cr, come  l’occhio  ha  rifletto  di  principe  nel  corpo  tra  gli  altri 
fentimenti  : coft  la  mente  nell’anima  tra  le  potenze  di  quella  . Di  quello  luo- 
Kctorica.  K go  della  . 
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go  della  proportione  tr afferò  gli  antichi  bcllifiimc  ragioni  : come  Cicerone  net 
, la  ottaua  Filippica, quando  dice.  Si  come  f enei  corpo  è qualche  cofa,che  nuo- 
, ca  al  reHo,noi  fopportumo,che  fia  dato  il  fòco  a qualche  membro, & che  fia  ta 
, gitalo  piu  tolto, che  tutto  il  corpo  perifca  ; coft  nel  corpo  della  Republicd  fi  ta 
, gli  quello, che  ui  c di  pejhfiro,acciocbe  il  tutto  fi  fatui.  Et  nella  orditone  per  Se 
, fio  R ofcio,fi  come  tu  non  potrai  trouare  ogni  fòrte  di  biada , cr  dì  arbore  in 
, ogni  terreno } cofi  non  ogni  [celerai  ezZA  nafce  in  ogni  forte  di  uita.  Et  Demo 
, fihene  nella  feconda  orditone  Olintbiacajì  come  i fondamenti, et  l’ infime  parti 
, della  cafa , della  naue , cr  dell> altre  fimili  cofe  debbono  ejfere  gagliardi f- 
, j ime  5 co  fi  conuiene,  che  i principi)  deli’attiont  fìano  ueri  cr  giufli.  Da  quefto 
r . luogo  a quel  del  fimtlc , dicono  alcuni  autori  ejfere  quella  differenza , che  in 

quello  fi  compara  fempltcemcnle  una  cofa  con  l’altra  j in  quello  fi  fa  compara 
tione  tra  rifletto, et  ri  fletto, che  alcune  cofe  hanno  con  altre  : cr  alcuni  auto- 
ri efempli fiondo  in  quejio  propefito  hanno  detto, che  argomentandofi  in  que 
fio  modo, fi  come  il  nocchiero  non  fi  fa  per  forte, cofi  i magtflrati  nella  Kepu- 
blica  non  fi  debbeno  à forte  eleggere  ,Jì  farebbe  argomentato  dal  filmile  : ma 
in  quejio  altro  modo, quale  è il  nocchiero  alla  naue, tale  è il  magifirato  alla  Re 
publica } ma  quello  non  fi  fai  forte , adunque  ne  anche  il  magistrato  : dicono 
che  farebbe  argomento  dalla  proportione.  doue  e’  pare,che  mofìrino  per  que 
fio, che  ui  fia  piu  tolto  differenza  nelle  parole,  et  nel  modo  deprimer  e la  fimi 
litudine,cbe  nella  cofa  ih  effa, nella  quale  (s’io  non  m’inganno)  ella  debbe  effe* 
re,  poi  che  i luoghi  fono  dijhnti.  Ma  io  la  fiero  per  bora  à gli  ingegnofi , & 
fiottili  fi eculatori  qucjla  confideratione , et  filo  dirò, come  da  quefh  luoghi  de 
i fintili, nafiono  l’induttioni,  et  gli  efempi , de  i quali  di  fiopra  ho  trattato  lar 
gamente,cr  è tutto  il  luogo  della  fimilitudmc,  non  filo  da  gli  Oratori  ,c Tdai 
Poeti  ufato , ma  anche  ( benché  nonfiflejfo)  da  i Filofifi  ; i quali , mancando 
loro  alcuna  uolta  la  propria  ragione  d’una  cofa,  ricorrono  alla  fimile . Mi, 
perciocbe  uniuerfalmente  la  fimilitudine  non  quadra  ì punto , è neceffario 
eleggere  le  piu  nette,  cr  le  piu  accommodate  al  noftro  propefito  : cr  fi  bene 
la  fimilitudine  per  fi  fiejfa  non  è molto  efficace,  cr  nell’ ingegnofi,  cr  auuerfo 
auditore  opera  debolmente  ; non  dimeno  appreffi  il  uolgo,  cr  quegli, che  age 
uolmente  fi  lafiiano  perfuadere,  uale  affai  : conciofia , che  ella  ponga  loro  di 
fianzi  a gli  occhi  l'imagme  della  cofa , talmente , che  pare  à quegli  di  uedere 
quella  ijlejfa,  che  per  fimilitudine  fi  dimoftra.  So  che  alcuni  moderni  firit- 
tori  in  lingua  latina  hanno  trattato  di  quella  materia  ; come  di  molte  altre  a i 
luoghi  appartenenti , diuerfimente  da  gli  antichi  Greci, & Latini] guidati  far 
fie  piu  dal  de  fiderio  di  diffentire  da  quegli , c 7 di  dire  cofe  nuoue , che  dal  ret- 
to giudic  o:ma  io  ho  uoluto  piu  lofio  feguire  la  uia  da  quegli  antichi  moftra- 
taci,  et  Inficiando  quella  materia,  pafferò  al  difiimile . Li  notitia  del  fimile  ci 
q Di  (Caule,  può  fare  conofiere  i di  filmili, t quali  uengono  a ejfere  quegli,  che  hanno  quali  . 

tà  difforme  ,et  ( per  dir  cofi)  ripugnante  fimilitudine,  come  hanno  la  cafa  nuo 
ita , cr  ramicitia  nuoua  : perche  quella  ha  la  perfittione  dal  tempo , quella 

la  cor  s 
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là  corruttionnc 7 perciò  potremo  argomentando  dire, non  è l’amiritia  nuoud 
da  proporre  alla  ueccbtaje  bene  alla  uecchia  cafa  s’antepone  la  nuoua . Dal 
» damile  argomenta  Cicerone  nella  feconda  Filippica, la, dotte  dice.  Ma  non, co 
» me  delficnpcio , cofi  anche  del  configlio  fi  fuole  affettare  un  di  determinato. 

I dijùmili  non  s’ufano  fijf  effo, cornei  limili , cr  al  riprouare  fono  piu  accom* 
modali.  Truouafi  la  difimlitu.iine,confiderando  le  condnioni,cr  le  circon - 
danze  delle  cofe,cr  delle  perfone  pope  per  fimilitudine : perche  la  natura , & 
la  proprietà  ja  grandezza, cr  la  baffezza.il  luogo, il  tempo, la  commoTità,cr 
l’inccmmodità  di  quella , cr  l’ altre  condì  noni  la  mofìrano  di  filmile  all’altra  t 
C T parimente  fcuopre  difiimilitudme  tra  le  perfone,  la  natione , il  feffo, l’età, 

1 co  Dumi,  la  proftfiione , la  riputatone,  lo  dato.c;  l’ altre  conditali:  per  le 
quali  non  andrò  uagando  con  efempi, parendomi  co  fa  molto  chiara,  a facili f 
fima  ad  effere  comprefa  da  etafeuno  : ma  pafferò  à ragionare  de  i pari  ,0 ne- 
ramente uguali  ; i quali  fono  cofe  ( propriamente  parlando)  che  conuengo- 
no  in  quantità,  cr  confeguentemente  parità,  cr  Ugualità , cr  conuenien- 
za,  c 7 (per  dir  co  fi)  fimilit  udine  di  quantità  : cr  noi  (largamente  parlando) 
diciamo, quegli  effere  pari  di  nobiltà , di  ricchezze , di  bellezza,  di  ualore,  di 
riputatione,d’età,o  d’altro, l’uno  dei  quali  non  fuperal'altro,o  non  è fu  per  a 
to , ne  pofiiede  di  quella  cofa  piu  ne  meno  dell’altro  : cr  in  fomma  quelle  cofe 
fi  chiamano  pari,  che  non  eccedono  l’una  l’altra, & delle  quali  fifa  pari  giu - 
dicio . Argomenta fi  da  queflo  luogo  affermando  : cr  negando , come  fi  ue - 
de  in  queflo  efempio . Chi  fi  lafcia  corrompere  per  giudicare  à torto , fi  la • 
feia  anche  corrompere  per  tefìimoniare  il  fai  fio . Se  tu  lodi  Scipione  Afri- 
cano, perche  non  debbi  tu  lodare  Annibale  l Argomenta  Cicerone  dal  pari 
» nella  oratone  per  Seflo  Ufficio  in  quella  mamera . percioche  ,fi  come  e’  non 
, è cofa  credibile,  che  dal  figliuolo  fu  data  data  morte  al  padre,  fenza  mot - 
, tifiime , cr  grandifiime  cagioni  : cofi  non  c uerifimile.che’l  figliuolo  fùffi  odia 
» t0  M padre  fenza  molte  grandi, cr  neceffarie  cagioni . e Demoflhene  nella 
, oratone  della  libertà  de’  Rodiant  argomentando  dal  pari , dice  cofi.  Però 
, che  egli  era  conueneuole  cofa  fi  Atheiuefi , che  uoi  hauefle  la  medefima  men - 
, te  circa  l’offeruare  gli  ordini  ciuili , che  uoi  hauete  circa  gli  ordini  militari  : 

, quale  è adunque  quefla  t Voi  giudicate  infame , cr  indegno  di  par  tiri  pare  di 
, cofa  alcuna  comune  colui, che  abbandona  l’or  dine, cr  l’officio  affienatogli  dal 
, capitano . Colmiate  adunque, che  coloro , i quali  hanno  abbandonato  l’ordi - 
, ne  dato  da  gli  antichi. cr  che  trattano  le  cofe  publiche  fecondo  i modi  dello  da 
, to  di  pochi,  fìano  da  uoi  priuati  dell’honore  di  confìgliare  appreffo  di  uoi.Et 
hauendo  dichiarato  il  luogo  de  i fimili,difiimili , pari, dichiarerò  bora  il  luo- 
go del  piu,cr  del  meno,o  del  maggiore,  cr  del  minore,  dal  quale  fi  traggono 
molti  argomenh:percke,ft  come  delle  cofe  fintili, CT  pari, cofi  ancora  da  quel- 
le,che  eccedono, cr  fono  eccedute,  facilmente  fi  può  argomentare.  Argomen- 
tafi  adunque  dal  maggioreal  minore,  cr  dal  minore  al  maggiore  : ma  di  2 
uerfamente,  come  uuole  Andatele . Dal  maggiore  alminore  s’argomenta 

K ij  negati- 
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negatamente  : perche  fe  quello, che  pare,  che  maggiormente  douejfe  ejfere , 
non  è, ne  quello,  che  meno  pare,  che  douejfe  e\Jere  è.  di  che  ejfo  Arinotele  di 
quejlo  efempio  ,fc  àgli  Di)  non  fono  note  tutte  le  cofe , molto  meno  le  fanno 
gli  huonuni . Dal  minore  al  maggiore  fi  fanno  argomenti  affermatiui  : per- 
che, fc  egli  è quello, che  meno  pare,che  douejfe  efjère, e?  quello  è, che  pare, che 
piu  douejfe  ejfere.  cr  di  quello  di  un  tale  efempio.  Colui, che  batte  il  padre , 

• , batterebbe  anche  i parenti.  Simile  a quello  è quel  di  Cicerone , colui  che  ha* 

, ueua  Jcannato  un  fuo  familiare,  che  farebbe  a un  nimico  f cr  in  un'altro  luo - 
, go , che  faretti  tu  in  cafa  tua , offendo  tanto  infoiente  in  cafa  d'altri  f cr  nel 
, la  oratione  in  fauore  della  legge  Manilla  argomenta  cofi . e?  farà  alcuno , 

, che  dubiti  quanto  profitto  habbia  col  ualore  fuo  à fare  Pompeo  , il  quale  con 
, la  riputationc  tanto  n'ha  fatto  ì Qntfh  finuli  argomenti  Cicerone , cr  altri 
autori  chiamerebbono  dal  maggiore  al  minore  : perciochc  e'  confidererebbo- 
n o , che  eglic  maggiore  co  fa  battere  il  padre , ch’i  parenti , cr  fcannare  un 
familiare , che  un  nimico , cr  ejfere  infoiente  in  cafa  d'altri,  che  in  cafafua  ; 
CT  fare  profitto  con  la  riputai  ione , che  col  ualore , cr  futilmente  nell’ altre 
cofe . Ma  Arijlotcle  confiderà  la  cofa  in  quanto  ella  è , parendo  che  meno 
ejfere  douejfe . cr  fecondo  gli  altri  autori  fi  direbbe , che  l’argomento  dal 
maggiore  al  minore  jùjfe,  quando  ( come  fuonano  le  parole)  d'una  cofa  mag- 
giore s'inftrifce  una  minore  : di  che  Quintiliano  dà  quejlo  efempio,  fe  qual- 
cuno commette  facrilegio , fa  anche  furto,  cr  dal  minore  al  maggiore  per  con 
trario  : cioè , quando  d’una  cofa  minore  s’tnferifce  una  maggiore . Di  che  il 
medefimo  Quintiliano  dà  quejio  efempio . Colui , il  quale  ageuolmente , & 
pale fornente  mentifee  ,jfier  giurerà:  cr  cofì  non  dittinguono  quejli  altri  au- 
tori il  modo  dell’ argomentare  da  quejlo  luogo , come  dittingue  AriftotelcTan 
ZX  pare, che  quello  ,checà  lui  il  maggiore,  fu  il  minore  à loro,  cr  per  ti  con 
trario  il  minore  fuo  ,fia  il  maggiore  à quegli  : cynon  dimeno  fi  farebbe  an- 
che fecondo  loro  argomentato  dal  maggiore  quando  fi  fùjji  negatamente 
argomentato  in  quello  modo.  Se  la  uirtù  non  è nojlra  felicità,  ne  anche  le  ric- 
chezze : nel  quale  argomento  fi  piglia  la  uirtù  per  cofa  piu  degna  (fi  come 
70ppofli  di  <)  delle  ricchezze  • Et  tanto  hauendo  detto  di  quejlo  luogo, pafiiamo  à ragio 
quattro  ma-  nare  de  gli  oppotti  cefi  nominati , perche  e' pare,che  ei  fi  faccino  fcambieuo- 
■uere.  refittenza , cr  pano  pojli  l’uno  contra  all’altro . cr  quelli  fono  di  quattro 

maniere,  come  di  fopra  ponemmo  ; perciochc  in  tanti  modi  può  una  cofa  ef- 
j Contrari,  fere  oppojla , cr  auuerfa  all'altra . Alcuni  adunque  fono  contrari , dei  qua 
li  prima  ragioneremo  . Contrari  fono  quegli, che  offendo  folto  un  medefimo 
genere, fono  lontani  fimi  l’uno  dall’altro , de  i contrari  alcuni  hanno  mezzo , 
. alcuni  nò  : hanno  mezzo  quegli, qualunque  de  i quali  non  è neceffario  , che  fi 

truoui  in  un  foggetto  : come  bianco , cr  nero  : {tolto , cr  fauio,  cr  fintili  : de 
i quali  non  è necejfario , che  uno  de  due  ui  fiat  conciojta , che  quel  foggetto 
po(Ta  ejfere  roffo  cr  giallo, che  fono  colori  tra  il  bianco  e’I  nero,cr  non  ejfere 
ne  fauio  ne  folto « Non  hanno  mezzo[quegli , uno  de  i quali  necejfariamente 
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c nel  foggetto, doue  t' può  ejfere  : come  graue , & litue , c T altri fimili . I con 
tran  coji  con  mezzo,  come  jtnza  mezzo,  non  pofjòno  dare  inficine  nel  mede 
Jimo  luogo,  cr  tempo.  N afono  da  i contrari  argomenti  coft  fatti , che  0 fui 
no  contrari  con  mezzo , 0 fenza  : pedone  uno  fi  rimuoue  l’altro  nel  medefiu 
mo  Joggetto  in  quejlo  modotfe  egli  è leggiere,come  può  ejfiere  grauef  è bian- 
co,adunque  non  può  ejfere  nero  : ma  in  quegli , che  hanno  mezzo , rimojfone 
uno  dal  Joggetto  non  fi  pone  l’altro  ; perche  non  feguita,  che  fenonè  nero  fìd 
bianco  potendo  effer  e d’altro  colore:*?  per  contrario  in  quegli,  che  nonhan- 
no  mezzo  rimojfone  uno, fi  pone  l’altro,  nò  e graue, adunque  è leggiere.  Val 
trajpetie  de  gli  oppodi  e nominata  habito ,*?  priuatione.  P riuatione  è manca 
mento  di  qualche  co  fa  in  quel  foggetto,che  naturalmcte  la  pojfa  hauere,*?  nel 
tempo, che  ei  la  debba  hauere.  Habito  diremo , che  fìd  la  pojjefiione  di  quella 
cofa.  Tali  oppodi  fono  la  cecità,*?  la  uid  a duce,  tenebre,  moto,  quiete,  hu- 
mnitdjnhmanità,morto,uiuo,cr  fintili.  Il  luogo  di  quejli  oppodi  chiamerò 
oppodi  per  habito,*?  priuationr.fe  bene  ho  nominato  quejlo  medefimo  luogo 
priuatiui , li  douc  pofii  luoghi  de  gli  argomenti . Da  quejli  s’argomenta  in 
due  modi  per  ciafcuno  : perche  ponendo  l’habitofirimucuela  priuatione ; & 
rimojfo  l’ habito  fi  pone  la  priuatione  ; cr  poda  la  priuatione  fi  rimuoue  l’ha 
bito , cr  rimoffa  fi  pone . diche  daremo  quediefempi,  è luce, adunque  non  fo- 
no tenebre  : non  e in  moto , adunque  è in  quiete  : è cieco , adunque  non  uede  : 
non  c cieco , adunque  uede.  Seguono  i rijfettiui  ; la  natura  de  i quali  è ta- 
le, che  ei  fono  quello  ,che  e’ fono  per  ejfere  d’altri  ,*?  hauere  ricetto  ai 
altri . Onde  pigliano  il  nome , come  padre  ,*?  figliuolo  : perche  il  padre  è, 
«5 r fi  nomina  padre  per  rijfetto  del  figliuolo , cr  cofiil  figliuolo  è ,*?  fi  dice 
ejfere  figliuolo  per  rijfetto  del  padre:  tali  fono  fignore , *? ferito , maejlro, 
cr  difcepolo , moglie , cr  marito , cr  altri  fimili . Quelli  rijfettiui  hanno  ta 
le  natura , che  uno  non  può  ejfere , ne  intender  fi  fenza  l’altro  : come  di  (bor- 
rendo per  quegli  fi  può  comprendere}  e?  nel  medefimo  foggetto  non  pojfo- 
no  dare  per  un  medejmto  ricetto  : perche  colui,  che  è Signore  non  è feruo,ri 
/fetta  à quello  di  chi  e fignore . ma  per  diuerfi  rijfetti  può  ejfere  il  medefimo 
fignore , *?feruo  : fignore  rijfetto  alfuoferuo  ,feruo  rijfetto  à quello  , che 
gli  fitffe  fignore . Da  quedo  luogo  de  i rijfettiui  s’argomenta  in  quejlimodi  : 
pofto  l’uno  fi  pone  l’altro  in  diuerfi  foggetti  : come , i padre , adunque  fono 
1 figli  : cr  pojlo  uno  fi  rimuoue  L’altro  nel  medefimo  foggetto , cr  per  uno  me- 
defimo rijfetto , co  fi , tu  mifeiferuo , adunque  non  mi  fei  fignore  : cr  rimof- 
fo  uno  in  diuerfi  foggetti , fi  rimuoue  l’altro  per  un  medefimo  rijfetto , non  ti 
fono  feruo , adunque  non  mi  fei  fignore . Sotto  quejlo  luogo  de’  rijfettiui 
potrebbe  parere  a qualcuno , che  pigliandofi  largamente , fi  pollino  genere 
quegli  argomenti , che  nafeono  da  certe  cofe  ,•  le  quale  hanno  tra  loro  unacer 
ta  conuementia , crfi  riguardano  l’una  l’altra  con  tale  rijfetto , che  fa , che 
fcambieuo'mente  fi  pruouano  : come  fono  il  uendere , cr  il  comperare , l’al- 
logare,crii  condurre,  il  fare,  crii  patire,  il  comandare ,cr  Pejfeguire, 

borica  K iij  cr  altre 
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CT  altre  fìntili  cofe.  dalle  quali  fi  argomenterebbe  cofi.  Se  non  e.uer gogna  al 
la  Città  allogare  quefta  cofa  5 ne  anche  àtei  uergogna  il  condurla . Se  colui 
ha  nociuto  grullamente, & l’altro  ha  riceuuto  il  male  giuftamente , ei  coman- 
da al  tale  con  ragione  : adunque  effo  con  ragione  ubbidifce,  o efeguifce . Mi 
e’ fi  dcbbe  auuertire  circa  al  fare,  CT  il  patire , che  e’  potrebbe  accadere , che 
uno  haueffc  patito  giuftamente , ma  non  da  chi  gli  hauefj'e  fatto  male,o  quan- 
do , 0 come , 0 quanto,  oaltrimenti  : alle  quali  cofe  l’Oratore  iebhe  ri  figliar • 
dare  nell’ argomentare . Et  quefti  cofi  fatti  argomenti  parrà  forfè  à qualcu* 
no , che  tenghino  della  natura  de  gli  argomenti  prefi  dal  luogo  de  i pari  : ma 
4 Contradi-  à me  bafti  hauerne  dato  quefta  notitia.  Reftano  de  gli  oppofti  i contraditto *- 
centi.  ri  5 i quali  fono  oppofti, talmente, che  qu  elidi fleffa  cofa , che  fi  propone  affer- 

mandoci niega,  cr  propofta  negando  s'afferma  : la  onde  la  contraiittione fi 
. trouerà  fidamente  nelle  propofitioni } come  s'io  dtceftt  : Pietro  ama,  negando 
quello  medcfimo , CT  dicendo  Pietro  non  ama,  contraddirò  : ej  proponendo, 
Pietro  non  ama, affermando, CT  dicendo  poi, Pietro  ama,uerrò  à contradire, 
e r la  contradittione  confinerà  in  quelle  due  propofit  ioni  : l’una  delle  quali  af 
ferma  : l’altra  niega  la  medefima  cofa.  Quando  adunque  s’ argomenta  da  que 
di,  diremo  efferfi  argomentato  da  i contradittori  -,  iquali  fono  tali,  che  po) io 
l’uno, l'altro  fi  rimucue  : cr  fe  uno  è ueroft'altro  è falfo  : come  pollo  quefta, 
Pietro  ama , fi  rimUoue  ,CT  fi  dice  effere  falfo , che  ne.  nomi:  CT  pofto , Pie- 
•i  ••  tro  non  ama , s'infirifce  effere  fai  fio, ch’egli  ami  : CT  in  fomma  da  quelli  s’ar- 

gomenta, come  da  i priuatiui . Circa  il  luogo  de  gli  oppofti  è da  auuertire , 
che  e’  s’ufa  il  piu  delle  uolte  in  maniera , che  egli  necejfario  confederare  ,fe 
Voppofuo  di  quello , che  noi  uogliamo  prouare  d’una  cofa  fi  truoua  nella  co- 
fa  oppofia  à quella  , di  cui  uogliamo  prouare . ìlche  dichiarerò  con  quefto 
tfempio . S'to  uorrò  prouare , che  la  temperanza  giouì  al  corpo , uolendo 
tifare  quefto  luogo, confidererò  il  fuo  cppojlo  , che  c l'intemperanza  : C 7 ue- 
drò  fe  con  lei  i congiunto  il  nuocere  al  corpo,  che  è cofa  oppofia  al  giouare  : 
V tr cuando , che  con  l'intemperanza  è congiunto , formerò  poi  l'argomento 
da  tali  oppofti  $ la  quale  cofa  dichiarerò  per  ciafcuna  fretti  de  gli  oppofti 
iifeorrendo, cr  CT  prima  per  i contrari,  ne  i quali  forfè  appari fce,CT  fi  manifi 
fia  piu  quello, che  ho  detto . D arò  adunque  quefti  efempi . Se  la  guerra  è ca- 
gione dei  prcficnti  mali,  la  pace  ce  nelibererà.  Se  colui,  che  imprudentemente 
ha  nociuto , merita  perdono } non  merita  premio  chi  non  uolendo  ha  giouato. 
Ne  i priuatiui  co  fi, la  uitae  defider  abile, adunque  la  morte  non  è defider  abile . 
il  fallimento  del  uedere  è perfètti  fimo  tra  tutti  : adunque  la  cecità  è imperfrt- 
tiftima.  Nei  riffettiui,  la  fignoria  è cofa  nobile, adunque  la  feruit  'u  è ignobile. 
Ne  i contradittori , fé  l'cfercitare  il  corpo  gioua  alla  finità , non  può  certi - 
«Ripugnar*  mente  il  mede  fimo  non  giouare . Aggiugnefì  à gli  oppofìi  il  luogodei  ripu- 
ti. guanti, i quali  non  fono  autterfi  l'uno  all'altro, come  gii  oppofìi, cr  nondimeno 

no n Hanno  mfieme-.cr  la  ripugnanza  nafce,quàdo  quello, che  feguita  à uno  de 
gli  oppofti,  fida  all'altro  oppoftozeme  in  quefto  efempiofiuede.  Amico,  cr 
i II  1.  1..;.*  nimico 
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nimico  fono  oppojìi,cr  all’efere  amico  fcguita  il  giouarc  all’amico  fuo:  crai 
l’ejfere  nimico  il  nuocere  al  nimico  : onde  ,fe  noi  congiugneremo  con  lamico 
il  nuocere, o col  nimico  il  giouarc, bar  ano  i ripugnanti, non  potendo  Rare  in- 
terne l’una  cofa  con  l’altra  Confiderà fi  la  ripugnanza, cr  tra  le  cofe,cr  tra  il 
parlare, cr  l’operare  de  gli  huominitra  le  cofei  come  chi  argoment affé  nell  e - 
fanpio  pure  bora  dato, che  l’amico  nuoca,e)  fendo  cofa  manijifla,cbeil  nuoce- 
re gli  ripugni, conuenendofegh  il  giouarc.  Tra  le  parole  del  medefimo  fi  mo 
. fira  ripugnanza  : come  in  queflo  efcmpio  della  feconda  Filippica  di  Cicerone. 
» Tuconfejfaui,chc'l  tuo  patrigno  erainteruevuto  in  cefi  grande  fceleratez- 

• za,lamentauiti,che  fùjfe  dato  punito . El  nella  medefima  oratione  dice.  A dun 
» que  io  fono  chi  amato  da  te  federato, il  quale  tu  penft,che  n’hauefii  qualche  pé 

• fiero  : colui, il  quale  portaua  il  pugnale , molandolo , che  gocciaua  di  fan - 
» guc,c  da  te  nominato  per  honorarlo.  E t tra  l’operc  del  medefimo  fi  può  tro - 

iure  ripugnanza  : come  fi  uede  in  quefti  efempi  di  Cicerone  ,il  quale  nella  ora 
» tioneper  M.  Celio  argomenta  cefi . Et  fappiate  giudici, che  quelle  cupidità , 
» che  fono  oppojle  a Celio, cr  quefli  /ludi,  de  i quali  io  diftuto , non  pojfono  fa - 

> cilmente  ejfere  nella  medefima  per  fona  : però  che  eglit  imponibile,  che  un’ ani 

> mo  tutto  dato  allo  sfrenato  appetito, dall’amore,dal defiderio.fieffo  dalla  trop 
» pa  abbondanza, qualche  uolta  dal  mancamento  impedito , poffa  queflo  ( che  fi 

> fu)  che  noi  facciamo  neidire, regger  e non  pure  colrecitare,ma  anche  colpen 

> fare . Et  nella  medefima  oratione, harebbe  quell’ huomo  ornato  di  quelThuma- 
nità,di  quegli  fludi,arti , cr  dottrina  potuto  hauere  poca  cura  del  pericolo  di 
■q ueU’ifleJfa  per  fona } la  quale  per  cagione  di  quelli  medef.mi  fi  udì  amaua  i 
Et  nella  oratione  per  Milone  dice.  Voi  uendicate  adunque  la  morte  di  colui  f 
al  quale  fe  uoi  potere , certamente  non  uorreiì  e reflit uirc  la  uita . Et  tra  le 
parole,  cr  l’cpere  del  medefimo  moflra  Cicerone  ripugnanza  nella  oratione 
per  Murena  parlando  4 Catone  in  queflo  modo . Percioche  quanto  à quel- 
le,che  tu  di,  che  gli  animi  de  gli  huomini  non  fi  debbono  lafciare  allettare , cr 
indurre  a dare  magiftrato  da  cofa  alcuna,  fe  nò  da  i meriti, cr  degnila, tu  ifief 
fo  nel  quale  èfomma  degnila , non  offerui  già  quello.  Et  tra  diuerfe  perfone 
fi  può  trouare  anche  la  ripugnanza:*?  fi  etialmente,quando  una  di  quelle  im- 
puta l’altra  di  qualche  cofa, in  modo,  che  tra  le  parole , cr  Popere  dcll’una  fi 
uegga  ripugnanza  con  l’operc  dcU’altraiccme  in  quefii  efempi  di  Cicerone 

» nella  feconda  Filippica  fi  uede . il  tuo  con  folata  in  uerofùfalutifrro,il  mio 
7 perniciofo  hai  però  tu  perduto  in  modo  la  uergogna  infime  con  la  pudicitia, 

7 che  tu  babbi  hauto  ardir  e di  dire  quefìo,  in  quel  tempo, date  iodemandauo 
7 configlio  à quel  Senato,  il  quale  e fendo  già  in  fiore,gouernaua  il  mondo , & 

7 te  huomini  fceleratif  imi  con  l'arme  ui  pontili  i Et  nella  medefima.  Perdo - 

> che  qual  cofa  è piu  da  flotto , che  hauendo  tu  prefo  contra  la  Republica  armi 
, pernidofe , rinfacciare  ad  altri  le  falcifere  . Ne  farà  diffìcile  ad  alcuno,  ef- 

fendofì  aperta  quefla  uia,il  trouare , ero feruare  ne’ buoni  autori  ogni  altra 
maniera  di  ripugnanza, che  confederare  fi  potefe  piu  particolarmente,  o pi » 
it  . Retorica.  K iiij  di 
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iiOintamente } la  quale  ripugnanza  nondimeno  non  fi  mette  fempre  in  ufo  co 
fi  efquifìta,  e r cofi  a punto,  come  io  ho  dichiarato  in  quefio  libro . A quefto 
luogo  de  i ripugnanti  non  è forfè  inconueniente  foggtugnere  quelle  cofe  ; le 
quali  per  certa  diuerfuà,che  elle  hanno  tra  loro  moftrano  ripugnanza  l'una 
con  l’altra  : c la  diuerfità  è mafiimamente , o di  numero,o  di  fretie, odi  gene 
re  . Diuerfi  di  numero  fono  gl’indiuidui  contenuti  dalla  medefima  fretie:  co- 
me tulio, Paulo, dalla  frette  humana  : diuerft  di  fretie  fono  quelle  cofe , che  fo- 
no fotto  diuerfe  fretie,  come  atto  di  liberalità,  cr  atto  di  temperanza:  diuerfi 
di  galere  fono  le  cofe , le  quali  fi  truouano  fotto  diuerfi  generi  : come  l'huo- 
mo,c7  il  bianco, dei  quali  quefio  fotto  il  colore, quello  fotto  l’animale  fi  pone. 
Ora  da  tutte  cucile  maniere  di  diuerfi , c fe  altri  fimili  fi  truouano  nafcono 
argomenti  ncgatiui:perchc  fe  tu  affermi  un  di  quegli, uerr ai  a negare  l'altro: 
il  che  mofìriamo  in  quejìi  efcmpt  per  ciafcuno  modo , cominciando  dal  primo 
modo,che  c per  diuerfità  di  numero.  Il  Marchefe  di  Pefcararoppe  l'eferci- 
to  Francefc  à Pauia, adunque  nò  il  Vice  Re  di  Napoli . Nei  ripugnanti  per 
diuerfità  di  fretie:  è atto  di  liberalità , adunque  non  è di  temperanza.  Ne  i ri- 
pugnanti per  diuerfità  di  generala  gi uditi  a è uirtù,  adunque  none  numero , 
perche  il  numero  è fotto  la  quantità:  cr  dicendo  la  giuùtlia  c uirtù,  adunque 
non  è quantità,  farebbe  l'argomento  da  diuerfi  generi, non  da  cofe  di  diuerfo 
genere  : come  anche , s'io  dtcefii , l'huomo  è animale,  adunque  non  è arbore. 
Et  circa  il  luogo  de  gli  oppofri , cr  ripugnanti, refiaà  dire,  che  e' ferie  trahe 
abbondanza  di  begli  argomenti  : perche  niuna  cofa  è , la  quale  non  fi  manifè- 
sti , cr  piu  chiara  fi  renda  col  porle  appreffo  quello, che  l'e  oppofto , eie  ri- 
pugna. No»  tacerò  ancor  a, come  i contradittori,  i priuatiui,  i contrari  fen- 
Z 4 mezzo  fono  quegli , onde  firmiamo  le  propofìtioni  condì  lionati  difgiunte , 
delle  quali  in  quefio  libro  à bastanza  ho  trattato . Lafciando  adunque  que* 
9 Autorità,  da  materia,  uengo  al  luogo  dell'autorità , il  quale  ufiamo  à prouare  qualche 
cofa, allegando  il  parlare, et  il  parere  d' alcuni, che  fiano  in  pregio ,c  degni  di 
fide, C fopra  quegli  fondiamola  noflra  ragione.  c,perciochela  natura  diui - 
na , c humana  fola  può  manififlare  il  giudicio  fuo , è l'autorità  diui  fa  in  di- 
urna , c human  a : diurna , come  appreffo  gli  antichi  Romani , c Greci , gli 
oracoli gr  quello, che  iiceuano  gli  interpreti  delle  cofe  diuine, cr  frgre\ cr  nel 
la  noftra  religione  la  parola  di  Dio,  de  gli  Apolidi,  cr  de  i Profèti,  cr  d'al- 
tri fagri , cr  approuati  fcrittori . Vhrnana  confitte  maf  imamente  nel  giudi- 
rio  di  tutti  gli  huomini , cr  che  non  l'habbino  mai  mutato,  ne  i molti, ne  i fatti} 
CT  quelli , o tutti  ,o  la  maggiore  parte , o i buoni , ne  i ricchi , ne  gli  fieri - 
mentati, nelle  per  font  illufiri , ne  i Poeti,  ne  gli  H idonei , ne  i Filofofi , ne  gli 
Oratori,  ne  gli  altri  faggi  fcrittori , in  quegli  He  fi , che  giudicano, o in  que- 
gli ilgiudicio  de  t qualie  approvato  da  coloro , àiquali  intendiamo  persua- 
dere , in  quegli  al  giudicio  de  i quali  non  e lecito  opporfì  : tali  fono  i padroni , 
Cr  quegli , che  hanno  podcflà  j opra  di  noi  : in  quegli  da  i quali  noni  honefta 
xofa  il  iijfèntire,  cr  quefiifono  DioJ  Santi,  i Padri,  i Maeflri , cr  fmili,  à i 
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quali  fi  porti  ri  fretto  & riverenza  grande  5 cr  altri, i quali  per  qualche  loro 
conditioneftano  ueramnte,o  paiano  degni  di  fide.  Fuofii  ufire  queflo  luogo 
circa  la  cofa  medcfima,  fonile,  contraria,  circa  la  cofa  medejima  l'ujerò  alle- 
gando il  giudicio  di  tali , quali  bo  dichiarato  J opra  quella . onde  fé  io  uorrò 
prouare,cbe  Socrate  fùffe  molto  fauio,dirò  che  l’oracolo  d’Apolhne  lo  giudi- 
cò il  piu  [amo  di  tutta  la  Grecia  : cr  Safro  prouaua , chela  morte  era  male, 
pcrciocbc  gli  Dij  haueuano  cofi  giudicato, poi  che  non  haueuano  uoluto  par- 
tici panie.  Cicerone  uolcndo  prouarenelia  oratione  per  Milane, che  bene  fi  po 
teua  còfiffire  uno  homicidio,cr  efjcrnc  afroluto,  allega  il  giudicio  fatto  di  M. 

Horatio  : il  quale  confando  d'hauere  di  fua  mano  uccifa  la  forella,fii  libera- 
to. Circa  il  fonile  argomenteremo  dall’autorità, allegando  il  giudicio  d’una  co 
fi  fonile  à quella, la  quale  uogliamo  prouare.  di  che  darò  queflo  filo  efempio. 

Non  fi  colimene  torcere  l’animo  humano  con  le  pacioni  5 perche  Arinotele  di 

ce, che  nò  fidebbe  torcere  il  regolo, col  quale  fi  ha  à dirizzare  la  cofa.  Ma  in 

cofa  contraria  argomenterei  dall'autorità , fe  uolcndo  prouare  à chi  loiaffi 

lefouerchie  ricchezze  il  contrario,  alle  gaffe  Horatio,  che  loda  la  mediocrità,  • * 

O Hefiodo , che  dice , che  g/t  huomini  non  fanno, quanto  è piu  il  mezzo,  che'l 

tutto , et  futilmente  in  altre  materie . N cjfuno  luogo  è di  quello  piu  noto , 

CT  piu  ufi  tota-  perciò  non  mi  difenderò  in  dichiarare  altrimenti, ma  bene  am 
monirò , che  da  quello  luogo  s’argomenta  il  piu  delle  uolte  afrermatiux- 
mente, perche  non  procede  bene  l’argomento  cofi  fatto.  Cicerone  non  dicela 
tale  co  fa. adunque  ella  non  è cofi:  cr.fe  pareffe  à qualcuno, che  gli  argomen- 
ti tram  da  quello  luogo  haueffero  fembianza  d’efempio  : [appi  coftui,  che  nel 
l’ efempio  fi  fa  comparatane  della  cofa  allegata  con  quella,  la  quale  uo giùnto 
moftrare , cr  inquefh  argomenti  fi  rifguarda  folo  all’autorità  delle  perfine, 
fipra  la  qua  le  è fondata  tuttala  fòrza  di  quegli . L’ultimo  luogo  è nominato  to  Tranfim 
da  i Latini  tranfmnptioja  quale  firfi  cciuneuolmente  fcambiaméto  fi  chiame  c,'one, 0 di- 
rebbe 5 perche  fi  fcambia  quello , che  è manco  noto  con  un  piu  noto,cr  piu  b,imeIU0- 
chiaro  : dì  chefiaqucjlo  l’efimpio . uorrò  prouare , che'l  Ftlofifònon  ha  in- 
uidia . cr  doue  queflo  nome  Filofifò  non  fùffe  bene  noto  àquegli , coniquali 
io  parla  fi,  piglierei  in  ucce  di  quello  il  nome  di fiuio,  che  è notti  fimo  c ri 
quello  in  qualche  modo  corri  fronde , cr  mostrando , che’l  fiuio  non  ha  ’inui- 
dia , conchiuderei  che  il  Filofifò  non  ha  inuidia  : cr  cofi  harei  argomentato 
dallo  [cambi  amento  del  nome.  Ma  egliè  par  fi  anche  à qualcuno,  che  que - 
fio  luogo  alle  cofi , cr  non  àinomifilo  fi  poffi  difendere  ,crcke  quello  ac- 
caggia, quando  dalla  <0 fa,  della  quale  fi  di  (futa  fi  paffaad  un’altra  piu 
nota  di  quella, & prouata  la  piu  nota  ftuieneà  prouire  facilmente l’ al- 
tra,che  di  provare  intendevamo:  come  in  queflo  efempio,  fi  tu  uolefidh 
moRrare , quanto  nelle  cofe  bimane  gioui  la  concordia , mofirerefli  rutiliti 
di  quella  nella  cofi,  doue  ella  c piu  nota : a cofi  verve  fi  à me  Orar  tavelle  co- 
fe bimane , cr  in  quello  modo  argomentando  direbbono  efferfi  argomenta- 
to dallo  [cambiamento  della  cofi  : Oche  quanto  bene  proceda,  la  fiero  ad  altri 
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giudicare  : cr  dirò  filamento, che  da  quello  luogo  fi  può  affermatiuamente,et 
negatiuamente  argomentare.  Qgefli  adunque  fono  i luoghi  quafi  da  tuttti  gli 
autori  famori  di  quejl'arte,ma  però  con  qualche  dtuerfita  po)tt,cr  da  gli  Or4 
tori  ufati.  Et,perctoche  e'  fono  comuni  a tutti  i generi, cr  ad  ogni  materiato 
me  è detto, non  potremo  con  l'aiuto  folo  di  quefli  hauere  quella  peritia,cr  at * 
illudine, che  fi  richiede  à potere  facilmente  argomentare.  Et  perciò  è neceffa - 
rio  per  inSruire  meglio  l’Oratore  in  quella  parte, moftrare, come  quelle  prò 
poftioni  generali,*?  indeterminate ,er  qucSi  luoghi  fi  applichino,  dando  noti 
tia  delle  propofitioni  fpetiali  cr  proprie, come  deU’utile^eU’honeJlo,  cr  d'al- 
tre materie'la  quale  cofa  dichiarerò  la, doue  tratterò  della  pruoua,cr  della  ri 
Oie  le  Circo  pruoua.  Et , peraochefìtruousda  qualche  autore  ejfere fatta  mentione  delle 
Manze  nò  fo  circonUaiw/ome  di  luoghi  didimi  da  g i altri, et  molto  propri  di  quejl'arte: 
■o  luoghi  di  /c  quali  dicono  ejfere  quelle, perfona,cofa,caufa,  luogo,  tempo,  modo,  inftru - 
«Ieri1.  * 6 ' ment'  » 27  a^rt  commoditi  : non  pretermetterò  in  quello  luogo  di  direfenza 
entrare  in  altra  diruta , come  e' fi  «eie  tutta  quejla  materia  ejfere  compre  fa 
nella  deferitone  fatta  de  i luoghi: perche  dalle  conditioni  della  perfona  no  fio 
no  molti  argomenti, o come  da  caufe,o  come  da  adherenti,o  altroila  cofa  è piu 
folio  quello, che  fi  ha  à prouare:  la  caufa  ha  il  luogo  fuofeparato,  e?  iijlin- 
to  : il  luogo,  il  tempo,  il  modo  fimilmentr.gli  inftrumenti,cr  altre  fimi  li  cornino 
dità  alle  caufe  ejjìcientifì  riducono.  Non  e adunque  neceffario  fare  altra  di  stia 
itone, o dichiarationedi  quella  parte  ,potendofi  nondimeno  con  fiderare  que- 
Che  rutti  i f0y^  nitura , cr  nome  di  circonflanze . M4  non  pajferò  già  con  fi- 
comuni ili  a ffnrt0 . che  dipendendo  la  cognitione  dei  luoghi  dalla  Dialettica , cr  ejfindo 
Dialettici , quegli  comuni  alla  Retorica  ; non  pare , che  aU’una , c 7 aW altra  parimente 
& Retorica , debbino  ferme  : perche  la  Retorica  non  è ajfolut  amente  Dialettica  in  parte 
tn«  la  diuerG  alcuna  ma  partecipa  di  quella , cr  da  quella  dipende.  Et  Aridotele  la  chiama 
u e nel!  ufo.  (come  imagine,  particella,  cr  quafi  rampollo  di  quella . Onde  non 

t forfè  fuor  di  ragione  il  dire , che  quelli  luoghi  fono  ben  comuni  alla  Reto- 
rica,ma  come  à dipendente ,&  inferiore  alla  dialettica  : la  quale  infirioriù  fi 
può  anche  cono  fiere  rifguardandofi  à quelle  facultà,  le  quali  col  difcorfoloro 
non  armano  alla  fidanza  delle  co  fe, alla  quale  penetrano  le  faenze  : perche 
noi  uedremo  chiaramtec  ejfere  tra  quelle  gradi  d'imperfittione.cr  di  debolez 
za , rifletto  alle  feienze  : però  che  quantunque  tutte  uadano  con  i loro  di  fior 
fi  lontane  dalla  fidanza  delle  cofe , non  perciò  ugualmente  ne  fono  lontane  : 
ma  la  Dialettica  tiene  tra  quelle  il  primo  grado  ,cr  meno  dell' altre  dalle 
fetenze  fi  di  fiotta ; perche  ella  intéde  di  prouare  il  uero  per  mezzo  di  ragioni 
probabili , in  ogni  materia  fabricanlo  fiUogifmi , cr  induzioni.  Nel  fecon- 
do grado  fi  truoua  la  Retorica  piu  rimota  dalle  feienze , cr  piu  aliena  dalla 
fujlanza  delle  cofe , delle  quali  ella  tratta:  perche  circa  l’attioni  humane  maf- 
fimamente  adoperandoli  ( come  di  fopra  è detto)  procede  con  certi  perfuafi- 
bili , u fondo  deboli  firme  d’argoménti , u con  tutti  i fuoi  injìrumenti  accom- 
mc  dando  fi  per  lo  piu  àcofe  particolari , <?  fempre  oda  conditione  delfuo 
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dfcoltdtore,per  generare  in  lui  qualche  opinione  di  quello, che  ella  uuole.Hel 
l'ultimo  grado  cr  piu  di  fico  Ho  dalla  fujianza  di  quel,  che  fi  cerca , è la  Sofifle 
ria  ; la  quale  non  pure  alcuna  forte  di  probabile , ma  quello , che  pare , che 
fia  probabile , cr  è falfo  ,ufane  i fuoi  mal  formaci  argomenti . Può  fi  adun- 
que dire  con  qualche  ragione , che  effendo  la  Retorica  inferiore  alla  Dialet-  Che  la  Dia- 
ttea , le  conuenghino  anche  i luoghi  detti  con  qualche  diuerfiti,  cr  come  d in-  àrtica  fi  fcr- 
jèriore.la  quale  diuerfità  coni  lite  forfè  maf  imamente  in  quello , che  quantun 
oi<e  tutti  i luoghi  le  fiano  comuni,  ella  nondimeno  da  tutu  parimente  non  tras  ^ 
he  i fuoi  argomenti  }ma  piu  ffeffo  da  quegli,  che  non  fono  netta  fujldnza  r/ca  de  gli  al 
della  co  fa , la  quale  fi  pruoua  che  a fare  dtfeorfi  d'anioni , c 7 di  cofe  tri. 
particolari , cr  ciuili  , fono  piu  accommodati : & , quando  ella  ufa  quegli, 
che  fono  intrinfechi  ,&  fuHantiah  atta  cofa  ,etta  non  gli  ufa  per  lo  piu 
e fquifit amente , come  la  Dialettica  : cr  per  contrario  pare , che  quella  fi 
ferua  meno  di  quegli  ,che  non  fono  futt  annali , cr  che  all' anioni  humane, 
tratte  cofe  particolari  fono  piu  accommodati  : ma  quegli, che  fono  in- 
trinfechi  alla  cofa  ,c ratti  a produrre  argomenti  piu  fòrti , piu  ffeffo , cr  piu 
efquifitamente  ufa.  La  onde  fe  noi  confidereremo  gli  argomenti  Orato- 
ri] 5 udremo  ( s'io  non  m'inganno)  i piu  di  quegli  effere  tratti  da  gli  ad-  * 1 

herenti , dal  luogo , dal  tempo , dal  fimile , dal  difiimile , dal  pari , dal  piu,  1 

cr  meno,  da  gli  oppcttt,da  1 ripugnanti , dall'autorità  :cr  i piu  intrin- 
fechi  ,cr  fujlantiali  effere  piu  di  rado  ,0  piu  debolmente  ufatiicome  la 
diffnitione , il  genere , la  ffetie , il  proprio , la  forma , cr  qualch'altro,  fer 
uendofi  non  dimeno  Jfefjè  uolte  delle  caufe  efficienti  , c T de  gli  effetti , 
ty  anche  diquefli  non  efquifitamente . Rettami  a dire  circa  quefla  mate- 
ria , che  s'io  non  ho  nella  defcritticne  de  i luoghi  feguitato  interamen- 
te Arifìotele , il  quale  nel  fecondo  libro  detta  Retorica  fenza  tanta  diftin 
tione  , cr  ordine  , cr  non  fi  ampiamente  gli  po/è  ,CT  dichiarò,  battana 
dogli  forfè  hauere  pofti  quegli  ,che  piu  accommodati  all'ufo  di  quell'arte 
gli  pareuano,  poi  che  in  otto  labri  haueua  copiofamente , cr  fiottili /Imamente 
trattato  di  tal  materia  ; ho  feguitato  non  dimeno  quegli  eccellenti , cr  famofì 
'E  ilo  fio  fi,  cr  commentatori  d' Arifìotele  : i quali  hauendo  à quello  modo  ridot- 
ta , cr  coft  ordinata  la  fina  dottrina  de  i luoghi , fono  ttati  dipoi  da  i piu  cele- 
brati fcrittori  di  quell'arte  in  trattare  di  tal  materia , benché  con  qualche  pie 
cola  diuerfità,  feguitati  : cr  tanto  piu, quanto  e' fi  uede  negli  Oratori  effere ; • 
per  la  maggiore  parte  u fati  quefìi  luoghi,crne  i modi  dichiarati . Et  io  ha- 
uendo in  quefla  opera  per  principale  oggetto  l’utilità  de  i lettori , non  ho  uà 
luto  tacere  quelle  cofe , che  io  ho  giudicato  potere  à quegli  almeno  medio- 
cremente giouare . Hauendo  adunque  di  quella  materia  ragionato  4 baflan- 
Z a , pajjèrò  à trattare  de  gli  apparenti  argomenti . Dico  adunque,  che,  per  De  $ti  appa- 
eiò  che  noi  ueggiamo  trouarfi  in  molte  cofe  il  uero , cr  Pappar  ente , cr  finto  rent*  ArS°  " 
Mcro'.cemc  l'oro, cr  Par gento, che  neramente  è tale  ; cr  »/  falfo, t?  apparente , mcnu‘ 
atro , cr  argento  tra  gli  huomai  alcuni, i quali  hanno  il  corpo  itera - 
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mente  ben  diffoSo,cr  bello,  alcuni,  i quali artificiofamente  coprendola  mota 
dijpofitione,cr  la  bruttezza, ben  diftofii,  cr  begli  apparirono . non  è dubbio 
alcuno,  che  il  meieftmo  auuiene  circa  gli  argomenti  : percioche  alcuni  di  que 
4 gli  fono  argomenti , c T rettamente  procedono , alcuni  altri  dal  diritto  tor- 
cendo,non  fono /na  paiono, cr  con  tale  apparenza  c'ingannano'.  Et  concio  fa, 
che  chi  dà  notitia  d’un  contrario  debba  moSrare  anche  l'altro  ; conuieneaUa 
f acuità , che  ordina  i noftri  di fcorfi  ,mo tirare  i diritti , c?  ».  torti , i buoni , 
CT  gli  apparenti  buoni . La  onde  la  Dialettica  trattando  ampiamente  di 
quello , che  e fiUogifmo  , tratta  anche  di  quello , che  non  è,  ma  pare  tale,  no 
minato  communemente  Sofifiuo  : cr  confeguentemente  que/ la  f acuità, la 
quale  da  quella  dipende , debbe  confiderai  quello , che  c entimema,  cr  quel- 
lo, che  non  è $ ma  con  l'apparenza/he  ha  d’effere,  inganna  il  femplice  audito 
re  : cr  co  fi  uiene  ad  hauere  filmili  t udine  con  La  Dialettica  anche  in  quella  par * 
te  che  è nominata  Soffoca.  De  gli  apparenti  entbimemi  adunque  dirò  quel- 
lo,che  à que)la  f acuità  piu  fi  conuienc,cr  s'accommoda, parendomi, che  in  que 
Luoghi  ap-  Sa  materia  pojfa  baSare  il  darne  tanto  di  cognitione . I luoghi  adunque,  o i 
paréti  dipi-  modi  de  gli  apparenti  enthimemi  diuiderò  in  due  parti  : alcuni  porrò  fottoil 
rolc<  raoiio  del  parlare , gli  a 'tri  fotto  le , cofe.  Delle  fallacie, che  nafeono  dal  mo- 

i Equiuoca  do  del  parlare , fia  la  prima  l'equiuocatione , la  quale  diciamo  effere , quan- 
tione*  . do  una  parola  lignifica  piu  cofe  per  diuerfe  ragioni  : cr  equiuochc  fono  quel- 
le cofe , le  quali  conuengono  folo  nel  nome , ma  non  nella  co  fa  lignificati  per 
quel  nome  : come  quello  nome, cane  è comune  al  cane  animale  terreAre,CT  fa 
miliare  ,alcane  mirino,  al  fegno  ccleRe , ma  à tutti  appartiene  per  diuerfa 
ragione  : perche  altra  natura  è quella  del  terreUre , altra  del  marino , altra 
del  celefte  cane.  Similmente  quejìo  nome  huomo , è comune  alThuomo  uero, 
cr  al  dipinto /ni  la  natura  loro  lignificata  p quel  nome  è diuerfa  : cr  tali  fono 
molti  altri  nomi, da  i quali  fi  può  fofifiicamente  argomentare  in  un  tal  modo , 
L 'huomo  ha  il  cuore: quello  adunque  (moflrando  l' huomo  dipinto)  ha  il  cuo- 
re, il  cane  è animale  domeftico , adunque  quefio  ( intendendo  del  marino)  è 
t Ambigui-  dmma/e  dome  foco . A quello  modo  di  fallacia  non  è fior  di  propofito  foggiu 
gnere  un'altro  chiamato  ambiguità  : che  è, quando  un  parlare  contiene  fenfo 
ambiguo  :cr  come  l’equiuocatione  partonfee  l'inganno  con  la  parola  di  di- 
uerfa fignificatione  ; cofì  l’ambiguità  confile  nel  parlare, che  diuerfamente  fi 
può  intendere.  Siano  gli  efempi  quelli.  S'io  dico,¥ranccfco  uincerà  Giouan - 
fittegli  mi  t’ha  tolto;  quello  è parlare  ambiguo , perche  e'  fi  può  intendere , 
che'Giouini  farà  uinto  da  F race  fio, cr  che  F rance  fio  farà  uinto  da  luùcr  che 
egli  ha  tolto  me  à te,  cr  tea  me.  da  quello  luogo  nafeono  fi  fatti  argomenti . 
Quello,  che  ciafcuno  conofce,  quel  conofce  ; qualcuno  conofce  il  bene , adun- 
que il  bene  conofce:  quello , che  ciafcuno  uede,quel  uede,  qualcuno  uede  una 
• torre , adunque  la  torre  uede . l'apparenza , cr  l'inganno  e,  perche  e ' fi  può 
intenderebbe  quella  cofa,la  quale  ciafcuno  comfejer  uede,  egli  la  conofce , 
C uede,  a che  (Ha  conofce , cr  uede , q r finalmente  in  altri  : cr  coft  pare , 
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che  requiuocitione  fauna  ambiguità  nella  parol a , et  l’ambiguità  qua  fi  una 
equiuocatione  nel  partire . Due  altri  modi  di  fallacia  fono  : l'uno , qu  ando 
quello, che  diuifo,  cr  feparato  è itero  congiunto , cr  compofto  e falfo  : l’altro 
per  contrario , quando  quello , che  è compofto , è nero , diuifo  è falfo.  Onde 
jiel  primo  cafo l'inganno  c per  la  compajiioncjicl Jecondo  per  la  diuijìoneicr 
gliefempi  della  fallacia  per  compojìtione  funo  questi  : tu  fai  quelle  lettere 
1.  T.  A.  L.  1.  A,  & l'altre , che  feguono,  adunque  tu  fai  quel  uerfo , Italia 
mia  benche'l  parlar  fia’ndardo  : dotte  apporifce  la  fallacia  ; perche  al  faperc 
di  quelle  lettere  fepar diamente , non  feguita , che  colui  le  fxppia  congiunte , 
cr  compone  injìeme . & jimilmente , l'io  dicefi  Tu  fai  Venctia,&  fai  Franz 
cefco  ejfere , adunque  fai  Francesco  effere  a Venetia  : dotte  quello , che  fepa- 
ratamente  era  uero , congiunto  i falfo . Et  per  diuifione  nafce  la  fallacia  : 
come  in  quello  efempio , ciafcuno  sa , che  cinque  è caffo  .cr/ctu  dicefi  cin- 
que è due,  cr  tre,  adunque  cinque  e pan , cr  caffo , barelli  fof fidamente  ar 
gomentato  ,per  hauere  diuifo  quello , che  era  congiunto, cr  compollo . 
Oltra  quelli  modi  s'inganna  anche  l'auditore , parlando  con  efaggeratione, 
Crcon  indegnatione  d’unacofa  ,fenza  hauere  prima  dimoftrato  , che  colui 
Vbabbia  fatta  : ilche  fe  farà  colui  il  quale  fe  ne  ifcufa  ,c rfene  difènde  ,farà 
parere  di  non  l'hauere  fatta  : come  fe  un  ricco , cr  nobile  huomo  , accufito 
d’hauere  battuto  un  pouero , cr  ignobile  fenza  prima  prouare  di  non  l'ha  » 
uere  battuto , moflraffe , quanto  ella  è grande  ingiuria , quanto  odiofa  co  fa, 
CT  indegna  d’huomo  nobile  ,cr  degna  d'acerba  pena;  darebbe  à credere  di 
non  hauere  commcjfo  un  tale  errore:  cr  cofi  remerebbe  ingannato  l’auditore. 
Et , fe  il  medefimo  modo  d'efaggerare  con  indignatione  fenza  prima  proua- 
re la  cofa  ufaffe  colui , che  altri  ne  incolpa , parrebbe , che  parlaffe , come  di 
cofa  manifejla  : cr  ingannerebbe  l'auditore , come  in  cofa  neramente  fatta. 
E' ancora  non  piccola  fallacia , quando  s'tnjtrifce  qualche  cofa  per  conclu- 
fìonc, benché  non  fi  fa  per  ragione  conchiufo  to' ciò  fi  fa  pronuntiando  con 
efficacia , o ardire,  quaft  mojlrandoci  ficurt  d’hauerc  per  difeorfo  bene  con 
chiuf>4  o una  tale  manieradi  parlare ufando , quale  ufano  coloro , che  ar- 
gomentando conchiudono  : come  farebbe  il  dire . Non  è adunque  quejlo, ne - 
cejjàriamente  adunque  è quejlo , o quello . ma  un  tale  inganno  fi  fa  piu  con i 
nudamente  di/futando  ;cr  doue  fecondo  il  modo  dell'antiche  di/fute  quel- 
lo , che  domandaua , pareux  che  doueffefare  la  conclufione  per  interrogatici 
ne  : ilche  in  quella  fallacia  farebbe  forfè  pericolofo  : ma  fatta  ( com’ho  detto) 
uiene  ad  hauere  tale  apparenza.  Dafianchora  al  parlare  una  tale  fór- 
ma, che  t'pxre,  che  noi  reRrigniamo  cofe  oppolle . o . percioche  egli* 
una  maniera  i’enihimema , o nobilifiima  ( come  altroue  ho  detto  ( la  qua » 
le  procede  per  contrari , uiene  quel  modo  di  parlare  ad  hauere  apparenza 
d’enthimema : cr  cofi  inganna  l'auditore.  Oltra  quejlo  c’è  uno  altro  modo  di 
procedere  , che  fa  parere  , che  noi  habbiamo  oratoriamente  argomen- 
tando conchiufo  : cr  quejlo  c r accorr*  inficme  le  conclufioni , & la  fomma 
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(per  dir  cofi)  di  molti  argomenti  : come  il  dire, coll  ui  gli  fatuo, uendicò  la  pi 
tria, liberò  quella  prouincia,ciajcuno  de  i quali  capi  fùffe  prouato  per  altre  ri 
gioni  ma  di  quegli  cofi  infime  raccolti  pare, che  feguiti  qualche  co  fa  quafi  da 
principi f d'altri  argomenti.  Et  tanto  hauendo  detto  de  i falft  argomenti,  che 
nafeono  dalle  parole, feguirò  di  parlare  di  quegli, che  dalle  cofe  procedono.  . 
Et  nel  primo  luogo  porrò  il  fegno,  non  dico  il  nece] fario, gy  infolubilejiu  gli 
altri, de  i quali  feci  mctione,dou  e trattai  della  materia  del  fillogifmo  Retorico. 
Dd  quelli  nafeono  tali  argomenti, è pallido  adunque  tme  : fojfir  a, adunque  i 
innamorato  : i quali  fono  apparenti,  perche  non  qualunque  è pallido  tane,  ne 
ama  qualunque  fojptra  : ma  piu  lofio  per  il  contrario, qualunque  teme  è palli- 
do , cr  qualunque  è innamorato  fofbira  : cr  pigliando  quello , ti  uerrà  anche 
fatto  il  fillogifmo  nella  feconda  figura  di  due  affermatine  : ilche  ffeffo  auuies 
ne  in  quella  facultà,come  in  quello  efempio  ; qualunque  teme  è pallido , que - 
fio  c pallido , adunque  teme . Vn' altra  fallacia  nafce  dall'accidente  ; cr  per 
l'accidente  (come  qui  fi  piglia)  fi  dice  effere  fatto  l'inganno , quando  r.oi  dia- 
mo alla  co  fa  ifieffa  quello,  che  è diuerfo , ej  alieno  da  lei  : come  farebbe  ( per 
dare  V efempio  pofio  da  Arinotele  nella  fua  Retorica)  chi  diceffe , che  egli  è 
cofa  honoreuolt fiima  effere  inuitato  al  conuito  : perche  Achille  fi  crucciò  in 
Tenedo  con  i Greci, perche  non  fu  inuitato , ma  egli  fi  crucciò , come  dtshono 
rato  : ilche  accade  dal  non  effere  inuitato:  cr  fe  alcuno  argomentaffe cofi.  Ce 
fercito  Cefariano  faccheggiò  Roma , adunque  mutò  lo  fiato  di  Firenze  : fi  di 
rebbe,  che  la  mutatione  dello  fiato  di  Firenze , accade  alla  uittoria  di  quell' e- 
fercito.  Onde  egli  per  accidente , erica fo  lo  mutò . Seguitala  fallacia  del 
confeguente  : cr  quella  nafee , percioche  e' fi  crede,  che  fi  come  pofia  una 
cofa , fi  pone  quella , che  la  feguita  fempre } cofi  pofio  quel  fuo  confeguente 
fi  ponga  quella  cofa, quafi  hauendo  il  confeguente  per  il  medefimo , che  la  co- 
fa  , alla  quale  e' feguita . di  che  darò  quello  efempio . Vedendo  alcuno  l’oro 
effere  giallo  ; crederà, che  quel  che  fia  giallo  ,fia  oro  : e?  doue  bene  argomen 
ter  ebbe  cofi  ,eoro,  adunque  è giallo,  male  argomenterebbe  dicendo ,i  giallo, 
adunque  è oro, potendo  quello  effere  un'altra  cp fa, alla  quale,  fi  come  all'oro, 
feguita  l'effere  gialla  : cr  fimilmente , perche  all' effere  ricco  Seguita  effere 
in  pregio,  parrebbe  che  chi  è in  pregio  fia  ricco-.cx  argomentandoli  nel  modo 
detto  da  quelli, cr  altri  confeguenti , s'argomenterebbe  apparentemente . E' 
anche  argomento  fofifiico , quando  fi  piglia  quel , che  non  è cagione , per 
cagione  ■■  come  quando , fi  piglia  una  cofa, con  la  quale  infieme ,0  doppo  la  qua 
le  fia  un'altra, come  fe  ella  luffe  cagione  di  quell'altra,  doue  lo  infieme  cò  quel 
la, a doppo  quella  fi  uiene  à pigliare, come  per  uirtù,et  per  cagione  ilche  maf 
fimamentenel  gcuerno  degli  fiati  accade  : di  che  darò  quefto  efempio . Nel 
principato  del  tale  Doge  in  Venetia  jù  rotta  la  tregua, che  era  tra  quella  Re- 
publica,c  il  gran  Signore  de  i Turchi:  adunque  direbbe  uno,  il  principato  di, 
quel  Doge  efferne  flato  cagione.Demade  dicati, che  il  gouerno  di  Demofibe» 
ne  nella  Republica  d'Athene  era  cagione  di  tutti  i mali  di  quella:  et  do  diceua, 
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perche  dipoi  eri.  feguita  la  guerra.  E'  unchora  fofiflico  modo , quando  quel-  y Afloluto  p 
lo/be  fi  icbbc  dire  con  cene iimitattont,cr  ristretto  a un  certo  che, fi  dice  afi 
filatamente  come  s'io  dicevi, che  il  fare  poca  jìima  di  danari  jùjfe  impruden 
za  : ilche  non  è aj foltamente, ma  allhora,  che  la  cofa  non  lo  ruhicde.cr  per-  ' 

ciò  argomentandofi  dal  limitato  & nitrato  all'ampio, et  affoluto  s’argomé 
ta  apparentemente-.cr  fi  può  conjìderare  questo  mancamento  della  Umitatio - 
ne  nel  tempo, come  in  quejlo  efempio  : il  fare  getto  in  mare,  quando  fi  teme  di 
naufrjgio,i  utile  : adunque  il  fare  getto  è utile.  Nel  luogo , come  in  qualche 
paefe  è lodata  l’cbrietà,adunque  ella  è lodeuole.  Nel  modo, gli  huomini  ri:e- 
uono  uolentieri  l’humane  riprenfioni, adunque  riceuono  uolemieri  le  ripren - 
fiorii.  Nella  parte, colui  è gagliardo  nelle  braccia, adunque  è gagliardo  Quel 
principe  è humano  uerfo  de  i fòreftieri .adunque  è Immano  . In  quello , d che 
una  cofa  è ordinata,  & indirizzata,  come  le  ricchezze  al  bene  ufarle,  l’arme 
à difènder  fi  : cr  fimili  cofe.  Dtrebbono  adunque  le  ricchezze,  l’armi  non  fono 
buone  àchil’ujd  male , adunque  non  fono  buone  . Tiene  di  quejla  natura 
uno  argomento  tenuemente  à quella  faculta , il  quale  piglia  uno  uerifnnile 
non  af]blutamenle,ma  limitato, cr  fecondo  un  certo  che,  uertfmle  : nella  qua 
le  cauillatione,  dice  Anjìotele,cbeconfi)ìeua  l’arte  Retorica  di  Cor  ace.  cr  ciò 
auuiene  in  queh’arte , come  anche  nelle  contentiofe  dijfute  : nelle  quali  per 
quejlo  affoluto , c non  affoluto , ma  limitato , fi  dice , che  quello , che  non  fi 
può  fapere  ,fi  fa  : perciocbe  parendo , che  il  fapere , che  quella  cofa  non  fi 
può  fapere  , fia  un  certo  fapere  ,fi  conchiude  poi  affolutamente , che  la  fi  si, 
doue  quello, che  con  limitatione,cr  in  un  certo  modo  fi  fa  : cioè  fi  sa , che  non 
fi  può  fapere:  fi  conchiude  affolutamente  fapcrfì:  C7  altri  fimili  argomen- 
ti . Similmente  nella  Retorica  fi  può  ufare  fififìico  argomento  per  cagio- 
ne di  cofa,  che  fia  fecondo  un  certo  che , uerifimde , cr  non  ajfolutamene 
te . D<  quefla  natura  fu  quel  uerifmile , che  diffe  Agathone , quando  difi-  > 

fie , che  egli  era  uerifimile  , che  a gli  huomini  accademmo  molte  cofe  non  ue- 
ri fimili , talmente , che  egli  era  un  uerifimile  fuor  del  uerifimile . Con  que- 
tìe  regole  ,cr  con  que/ìiefempi  fi  può  ciafcuno  accommodare  gli  argomen- 
ti al  fuo  propofito  j cr  in  quelle  maniere  argomentandofi  uerranno  gli  ar- 
gomenti a effere  apparentemente  uerifìmilt  ,cr  perfuafibili  : perche  appa- 
rente uerifimile,  c r perfuafibile  è quello , che  ha  la  uerifmilitudine , cr  la 
perfuafibilità  (per dir  co/i)  fuper fidale ,& non  profonda,  talmente , che 
ciafcuno , quantunque  di  bajfo  ingegno , feorge  ageuolmente  in  quegli  la 
fai  fitta:  ilche  non  auuiene  in  quello , che  dirittamente  è la  uerifimile , & pro- 
babile: perche  quello  reale  probabile  ha  la  uerifimilitudine  fua  ,non  fola 
nella  juperfìne,ma  anche  nel  profondo  ,CT 'nella  midolla , alla  quale  non 
penetra  ciafcuno  : ne  è facile  cofa  uedere  la  debolezza  ,C T la  poca  ueri- 
tà  di  quello , come  per  gli  efempi  dell’uno , cr  dell’altro , podi  nel  luogo  fuo  ^ £ f t A s # 
fi  può  chiaramente  comprendere . Ora  hauendo  io  trattato  dell’artificio  del  t y , O N E 
fare  gli  argomenti , ragionerò  configuentemente  del  modo  del  riprcuargli,  Arr,o- 
, CXfciorgli,  menti. 
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CT  fri  or  gli, il  piu  ch’io  faprò  chiaramente , ??  ditìint  attente  procedendo , C T 
Modo  di  ri-  Arinotele  ma f imamente,  come  nelle  altre  parti  ftguitando . Riprucuan figli 
prouargliar  argomenti  Retorici  in  due  maniere,  l’una  è il  fare  argomento  contrario  i 
^omenti  rea  f/,c  n0,  Uo  gli  amo  riprovare,??  all’argomento  con  un’altro  argomen 

to  refiftere  : l’altra  e opporre  qualche  cofa  all’argomento , per  la  quale  fi  ma 
niftjli.o  che  quello  non  procede  dirittamente ,??  pecca  nella  forma, o che  egli 
1 Opponen  ha  difetto  nella  materia : l’opporre  argomento  ad  argomento,  ??  il  conchiude 
do  un’  al  ero  re  il  contrario  di  quello , che  noi  uogliamo  dijiruggere , come  fi  faccia  fi  può 
argométo  p agevolmente  comprendere , percioche  la  fórma  non  fi  uaria . ??c  ondo fia, che 
conchiudere  cop.  probabili  jìano  materia  del  fillogifmo  Retorico , noni  dubbio,  che 
i contrarrò.  ^ queue  yj,no  contrarie  tra  loro  : come  farebbono  quelle  propofvioni , 

chi  fi  uuole  uendicare  minaccia  ,one  fa  qualche  altro  fegno , ??  chi  fi  uuole 
vendicare  non  fcuopre  l’animo  fuo , ??  altre  fimili  propofitioni  incèda  ma - 
rauigliarfi della  contrarietà , che  fi  può  trcuare  ne  i probabili  j perche  quel- 
lo , che  pare  à i favi , non  pare  cofi  al  uulgo  ,c?à  gli  ignoranti , o altrimen- 
ti : come  fi  può  confiderare  per  la  diffinitione  del  probabile . Oltra  quello  i 
mede  fimi  luoghi  ri  danno  f acuità  di  conchiudere  argomctando  cofe  contrarie, 
i Opponen  » quando  noi  vorremo  riprendere  la  forma  dell’argomento,  benché  il  Re 
do  alla  For-  torico  non  rifguardi  futilmente  à quella  j ma  piu  tofio  alla  materia , confide- 
rai de  gli  Ar  rinfì  i precetti  dati  della  fórma  del  fillogifmo , cr  non  farà  difficile  il  conofce- 
menti.  rc  ,7  Hfetto,  che  in  quella  farà:??  opponendo  qualche  cofa  nota,  c?  accomoda 

Forma°neì  td  a^’°P,n‘one  dell’  tutore,  feoprire , che  quel  difeorfo  non  procede , ne  con - 
Sillogifmo.  chiude  bene  : come  uerbigra.tia,fetu  argomentaci  cofi.  i ricchi  fono  fuperbi , 
coflui  è fiuperbo , adunque  è ricco  : qucRo  argomento  fi  potrebbe  quanto  alla 
forma  riprendere  con  una  fintile  obiettione,che,fe  bene  chi  fi  vergogna  arrof- 
fifee , non  perciò  colui  che  arrofiifeefi  vergogna  tonde  fi  può  comprendere , 
come  quella  forma  d’argomento  nò  conchiude.  Confidermfi  adunque, fe  al  fililo 
gifmo  mancano  le  conditioni  affegnate  della  fiua  forma  ; cr  per  fintili  uie  fi  ri • 
Difetto  di  prenda,??  fi  fiuopr  a il  fuo  difetto  . A riprovare  l’enthimema,  è ncccjfario 
Forma  nell'  aggiugnere  con  la  noftramente  la  propofittone,  che  gli  manca  ; la  quale  fi  co 
Enthimeina.  nofce  nel  modo,  che  di  fopra  ho  detto , di  che  darò  queflo  folo  efempio.  il  li- 
berale è uirtuofo , adunque  coflui  non  è uirtuofo , manca  4 queflo  enthimema 
la  minor  propofitione,  che  è quefìa, coflui  non  c liberale, la  quale aggiugnendo 
taritamete,  uerremo  à feoprire  il  difèto  dell’enthimema, offendo  la  minore  prò 
pofitione  del  fillogifmo  negativa  ,che  è contra  alle  regole  della  prima  figura } 
il  quale  difetto  per  la  uia  di  fopra  moftrata  feoprendo,  riproucrrcmo,et  feior 
remo  l’argomento . ??  tanto  hauendo  detto  del  riprovare  la  forma  del  fillogif 
mo,cr  dell’enthimema  aJJòluto,auuertirò  confegucntementr.come  il  primo  mo 
Difètto  di  do  de  ifiUogifiniconiitiontdi  chiamati  da  me  congiunti  harebbe  difetto  nello 
Forma  dcCó  form<i>fee'  fi  poneffe  il  confeguente  per  porre  il  precede  te.Hel  fecondo  modo 
ditionato  Có  farebbe  errore  fe  e’ fi  diflruggefjc  il  precedente  per  d iftruggere  il  còfeguente, 
giunti.  fe  gii  P argomento  non  fujfe  fiuto  di  materia  tale,  che  pattffe  quel  modo  di  prò. 
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teiere  ,ononfi  haucffc  ad  battere  rifguardo  allrufi  de  gli  Oratori,  come  ho 
dichiarato  di  [opra, dotte  ho  trattato  di  tali  fiUogifmi.  il  terzo , il  quale  prò 
cede  per  ripugnanti, mancherebbe  della  férma  fua,fc  e’  fi  poneffe  il  preceden- 
te p porre  il  configuéte,  o fi  diftruggejfe  quejlo  per  diftruggere  quello. Pec 
catto  i fiUogifmi  condiiionali  difgiunti  dal  primo  modo, quando  pojta  una  par 
te  s’inftrijce  l’altra  .Mane  gli  altri  modi  de ’ difgiunti  farebbe  errore, fi  di- 
ftrutta  una  pdrte,fi  diftruggejfè  l’altra.  Et  circa  l’argoment aliene,  la  qua * 
le  noi  habbiamo  detto, che  quafi  corrijponde  al  fillogijmo  conditionale , non  è 
neceffario  dire  cofa  alcuna.  Conofciuto  adunque  l’errore  della  fórma  in  cefi 
fatti  argomenti , lo  potremo  manijtftare  con  l’addurre  qualche  cofa  ( come  i 
detto)  la  quale  fcuopra,che  colui  non  ha  fatto  buono  dtfeorfo.  Ora  lafcian- 
do  quefia  maniera  d’argomenti , dirò  breuemente  circa  l’induttione,come  ef- 
fondo ella  un  dtfeorfo  ; il  quale  per  molti , cr  finiti  particolari  racco- 
glie l’uniuerfali  ( come  s’c  dichiarato  ) parrebbe , che  le  mancaffela  fórma 
fita‘,  feo 1 particolari  non  fùfiino  dirittamente  r accolti, o tra  quegli  s’interpo 
neffe  qualche  uniuerftle.o  la  conclusone  non  fùjfe  confórme  à quegli, per  mez 
zo  de  i quali  ella  s’infèrifce.  NclTeJempio  farebbe  difettose  e’  non  compren * 
deffe  particolari ,ty  fintili  tra  lorojty  la  conclufionefùffe  uniuerfale.  Il  So- 
rite  confili  endo  in  procedere  da  un  primo  à un'ultimo  grado  per  certi  mez- 
zi,fi  che’l  primo  con  l’ultimo  fi  congiunga  (come  ho  dichiarato)  peccherebbe 
quando  non  ofjiruaffe  il  debito  modo  di  procedere  ; & efjèndo  (come  ho  det- 
to) quafi  una  muffa  di  fiUogifmi , caderebbono  in  quetto  per  tal  rifietto,i  di- 
fetti,i quali  nel  fiUogifmo  per  cagione  della  fórma  caggiono,cr  nel  modo  me* 
defimo  fi  riprenderebbono:  benché  quefto  modo  d’argomentare  s’ufiper  lo 
piufofifticamcnte,ficomcdi  fopra  ho  dichiarato . CT  tanto  hauendo  detto 
del  modo  del  riprouare  la  forma  de  gli  argomenti , ragionerò  bora  del  ri- 
prouare  la  materia  di  quegli , dicendo  prima  uniuerfalmente , che  e’  fi  debbe 
confiderai ‘,fe  in  qualcuna, o in  tutte  le  propofitioni  è difètto  ; tyeffcndoui, 
fi  fcuopra,cr  fi  riprenda.  Di  che  darò  queflo  efempio,  gli  auari  fono  timidi , 
co  ftui  è auaro:  adunque  è timido:  in  quefto  fiUogifmo  potremo  opporre  ad 
ambe  due  le  propofitioni,  perche  e’  fi  potrà  negare , che  gli  auari fìano  timi- 
di,opponendo  alcune  perfine  auare , che  pano  ardite,  e r animo fe, cr  che  co 
lui  fia  auaro,  opponendo  le  molte  cortefie , che  egli  ufatmaper  dichiarare 
piu  particolarmente , cr  piu  didimamente  quella  parte , dico , come  hauen- 
do detto  di  fopra,  chei  fiUogifmi  Retorici  fi  fanno  di  uerifimili,cr  di  fegni,  è 
neceffario  dichiarare,  come  atte  propofitioni  fatte  di  tale  materia  ci  debbia- 
mo opporre . Dico  adunque , checonciofìd , che  il  uerifimile  contenga  co- 
fe,le  quali  non  fono  fempre/na  per  lo  piu,e’  patifee  due  maniere  d’obiet tione: 
V una, che  dpparentemente:l’altra,che  neramente  lo  ripruoua 5 et  cofi  fiioglie 
Pargomemo.  Q netta, ld  quale  apparentemente  lo  fiioglie  è, quandi)  Toppo* 
ne  co  fa, la  quale  moftra  non  già, che  quello  nò  fia  uerifimilr.ma,  et) I nò  jìa  ne 
ceffario.cr  quella  maniera  d’obiettione  ageuolmcntc,cr  fempreji  truoua , po 
Retorica,  L fiia. 
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feti, che  il  uerifimile  noni  fempre,ne  neceffario . U onde  colui  ,cbe  difènde, 
cr  contradice, ha  quello  uantaggio,cbe  egli  abbonda  di  tali  obiettioni  contra 
i uerifimili  deU’auuer fario  : dalle  quali  l’auditore  ingannato  giudica, che  qui 
do  fi  fanno  tali  obiettioni, chemoRrino, che  quello, che  c poRo  per  uerifimile, 
non  c necef[ario,o  e’  non  fu  uerifimile,  o che  à lui  non  appartenga  giudicar - 
ne  ; non  intendendo, che  nel  fare  giuiicio  d’una  cofae ’ dette  confiderare  non 
• folamcnte.fc  la  copte  neceffariamente  dimoftrata  ,mafe  ella  è anche  uerifimil 

mite  prouata : & di  tali  ob biettioni,che  non  ueramente,ma  apparentemente 
ripruouano  il  uerifimile, fu  quefio  l’efempio.  è giouane, adunque  è mutabile: 
quefto  enthimema  e fondato  in  queRa  propofitione  uerifimile , che  igiouani 
fono  mutabili.  Vobiettione  adunque  farà,che  tulio  («erti  gratti)  è fermo , 

C r Rubile  5 cr  cofi  parrà  diftrutto  quel  uerifimile , che  i giouani fimo  muta* 
bili  : ma  nel  uero  non  è diRrutto  ; perche  quella  obiettione  dimoRra , che  i 
giouani  non  fono  neceffariamente  mutabili , fi  che  e’  uiene  à reflare  uerifì- 
Difettoue-  tnile.  L'altra  maniera  d’ obiettione , con  la  quale  fi  diftrugge  ueramenteil 
ro,con  obice  j & fi  fiioglie  l’argomento, è opporre  co  fa,  laquale  (dirò  cofi)  fid 

none  viuuer  ^ ^ ^ 0 piuffitffofi  p,M  co/e  accaggia  cofi , o per  Vuna  , c T 

per  l’altra  cagione  infieme  fia  piu  uerifimile  : c 7 queRe  cofi  fatte  obiettioni 
non  fi  truouano  ageuolmente  contra  a qualunque  uerifimile ; come  anche  con 
tra  al  uerifimile  poflo  di  fopra  per  efempio  non  fi  trouerebbe  : concio  fu, che 
quella  età  fid  molto  foggettaaU’infìabilità  : ma  confideriamo  la  co  fa  in  que - 
&’ altro  efempio  .Chi  teme  cerca  d’offendere  grauemente  per  afiicurarfi  . 
Vobiettione  farà, che  il  piu  delle  uolte , o la  maggiore  parte  di  quegli , che  te 
mono , tentano  d’ afiicurarfi  con  la  pace, con  la  triegua , o per  altre  fmli  uie. 
Vedefi  adunque, come  il  uerifimile  ricette  obiettione, & uniuer fiale, cr  panico 
Obiettioni  tire.  Ora , percioche  l’obiettioni  (come  uuole  AriRotele)  fi  pigliano  dal 
di  4 maniere,  mede  fimo,  dal  contrario,  dal  firmile,  dal  giudicio,  cr  per  gli  efempi,  à i quali 
nel  fecondo  libro  della  fua  Retorica  egli  acccmmoda  l’obiettioni  ; pare , che 
J Dal  mede  f(  sfaccia  contra  alla  conclu filone  : di  che  renderò  ragione  poco  dipoi . Ho 
a^àl  Con-  meco  propofio  per  maggiore  chiarezza  di  queRa  parte  pigliare  le  conclufio 
trario.  ni  allegate  da  lui  ; cr  conchiuderle  per  fiUogi fimo, dimoRr andò, come, cr  con - 

4 Dal  fimile.  aUe  propofitioni,&  contra  aUe  conclufioni  di  quegli  fi  poffa  fare  obiettio 

4 Dall’efem  nf  _ Sld  queRo  il  primo  fiUogi  fimo,  il  defiderio  di  cofa  bella  è buono, Pamore 
d!  obiettile.  * defiderio  di  cofa  bella, adunque  l’amore  è buono.  Opporr  a fi  alla  maggio s 
re  propofitione, pigliando  Vobiettione  particolare  dal  mede  fimo,  che  qualche 
amore  di  cofa  bella, come  di  meretrice, non  è buono  ; cr  contra  alla  conclufio 
ne  s’opporrà  uniuer falmente, che  ogni  mancamento  è cattiuo,CT  tale  è l’amo* 
re, effondo  defiderio, cr  defiderandofi  quello, che  ci  manca  : cr  particolarmen 
te  s’opporrà, che  qualche  amore  è cattino, cerne  quello  di  Btbli  uerfp  di  Cau- 
» Efempio . no  fiuo  fratello . L’altro  fiUogi  fimo  farà  tale, chi  ama  gli  amicagli  benefica  tut 
ti: Vhuomt buono  ama  gli  amia, adunque  gli  benefica  tutti,  obiettione  uniuer 
fiale  contra  alla  maggiore, prefa  dal  contrario.  Chi  odia  i nimici  non  fa  male 
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i tutti, cria!  nude  fimo, molti  ,cbe  amano  gli  amici, non  fanno  bene  a tutti:  & 
cantra  alla  conclufione  faremo  quefta  obtettione  umuerfale  dal  contrario , 
l'huomomaluagio  non  fa  male  a tutti  gli  amici.  Appreffo  chi  patifce  contra  j Efempio. 
4 fua  uoglia, odia  : chi  riceue  ingiuria  patifce  contra  a fua  uoglia , adunque 
chi  riceue  ingiuria  odia.  Alla  maggiore  potremo  opporci  con  quella  obiet - 
tione  particolare, prefa  dal  medejmo,  qualcuno  mal  trattato  non  odia:cr  dal 
fimile  contra  alla  conclufione  uniucrfalmente  opporremo, che  non  fempre  co- 
loro ,che  riceuono  quello, che  à loro  fi  conuiene,  amano  : c rfie  qualcuno  argo  -r 

mentajfe  cofì,qualunque  erra  imprudentemente, merita  perdono , gli  ebri  er-  4 EIelDp,°' 
rano  imprudentemente, adunque  meritano  perdono j opporremo  alla  maggio 
re, facendo  particolare  obtettione  dal  medefimo, qualche  imprudenza,  che  nò 
meriti  perdono, cr  alla  conclufione  dal  giudtcio,o  autorità,  che  Pittacofapié 
tifiimo  datore  di  leggi, non  giudicò  cofi,  hauendo  pofto  maggiore  pene  à chi 
per  ebrietà  peccaffe.  In  quejli  efempi  adunque , cr  con  la  fimilit Udine  di  que- 
tìi  in  altri  forfè  piu  accommodati  fiimo, che  fi  uegga.come  douunque  fia  il  ue- 
ri filmile, bora  con  uera,hora  co  apparente  obtettione  noi  pofiiamo  opponi- 
gli. Et  prima, ch'io  pafii  piu  oltre  auuertirò  i lettoriy.he  poi, che  e1  pare, che  a,e  je  man;e 
Ari  itotele  conceda  à quella  f acuità  due  modi  di  fciorre  gli  argomenti:  l'uno  re  de  folutio 
de  i quali  e il  fare  fiUogifmo, che  conchiude  il  contrario  di  quello  deU'auuer-  ni  polle  da 
fario  : l'altro  tifare  obiettione  contra  la  conclufione, le  quali  maniere  di  folu-  Ar'”>  n5  ^°“ 
tioni  non  fono  efquifite  : {limo, che  fi  pojfa  dire  ragioneuolmente,che  Arifto-  00 
tele  conofcendo  la  natura  di  quefia  facultà , cr  penalmente  per  cagione  del- 
l'auditore, leha  anche  accommodato  tali  folutioni,come  quelle,  chele  conuen 
gono,crfono  piu  proportionale  all'auditore  : perciocbc  non  ejfendo  egli  di 
fiottile  ingegno, /limerà, che  Pargomento  fia  bene  ficiolto,  quando  contra  quel 

10  ne  farà  fatto un'altro, o quando  uedrà,chefìa  oppofio  anche  alla  conclufio 
nefia  quale  gli  è piu  prefiente,cr  piu  fiffa  nella  mente,  che  non  fono  le  propofi 

tioni, dalle  quali  ella  nafice.  Ma  noi  debbiamo  non  dimeno  intendere , che  e ' fi  Che  G fa  o- 

f accia  obiettione  anche  alle  propofitioni,fi  come  uediamo  per  molti  efempi  de  b'ett‘one  n® 
gli  Oratori, et  Arifiotele  ifiejfo  ci  dimoftra  il  medefimo  infegnàdoci;come  deb  ^ol¥nean  il 
biamo  opporci  al  uerifimilep fciorre  Par  gomito  fatto  di  tali  propofitioni,cr  ne,ma  anche 
diccdocjprejfiwicntc/hel'obiettione  iebbe  fcoprire,o  che  Pauuer fario  nò  ha  alle  Propofi 
bene  cóchiufo,o  che  egli  ha  prefo  qualche  falfo  p prouare  la  fua  intentione:  tioni- 
cioè, che  Pargomento  ha  difètto  nella  fórma, o nelle  propofitioni.  Ne  uoglio  ta  ~ Che  ?e  81* 
cerein  quefio  luogo , che  nelPoffcruare  Pobiettioni , che  fanno  gli  Oratori,  fi  "f®  “end! 
non  fi  fiorge  fi  effe  uolte  s'e'  le  faccino  contra  la  conclufione  di  qualche  argo  feernere  quel 

mento, o contra  le  propofitioni  cPejfo,o  contra  qualunque  propofitione  deU  lo  à che  li  fi 

l'auuer fario  : perche  non  recitando  l'Oratore  Pintero  argomento  deU’auuer  I’obiettione. 
fario, ma  folamente  quelle  parti d'efiò,o  quel  capo,  al  quale  uuole opporre,  c f j- 
non  fi  può  ben  di  feernere  quello,*1  eh*  e'  faccia  obiettione  : io  feguitando  cicerone.  * 

11  cofìume  mio , non  la  fiero  quefia  parte  fenzd  qualche  efempio  de  gli  an - P er  Milone. 
fichi.  Cicerone  nella  oratione  per  Milone  dice , che  gli  ouuerfarij  ntgaua- 
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Ho, che  fi  potejfi  affoluere  chi  confiffaffi  d’hauere  fdtto  homicidio,Cf  contr d 
quello  fa  due  obiettioni . Jat  prima  particolare . Cbe’l  primo  giudicio , che 
uide  Roma  d’una  caufa  capitale, fu,  che  hauendo  confiffato  Horatio'd’baue- 
re  uccifo  la  for ella,  jù  liberato.  L’altra  uniuerfale . Che  l’homicidio  fifuole , 
Fer  la  legge  0 negare,  o difèndere , come  fatto  per  ragione.  Et  il  mede  finto  nella  oratio - 
Manilia.  M per  [d  [tgge  ifanika,  dicendogli  l’auuer fario,  che  non  fi  doucua  nella  per - 

fona  di  Pompeo  innouare  co  fa  alcuna  contr  a l’efempio,&  l’ordine  de  gli  an- 
tichi:  oppone  prima  uniuerfalmente,che  gli  antichi  loro  nelle  cofe  della  guer- 
ra atte  fero  fempre  all’utilità  accommodando  a nuoui  accidenti  nuoui  partita 
ilche  pruoua  con  molti  efempi.  dipoi  oppone  particolarmente,  che  nel  medefi 
mo  Pompeo  ,ncl  quale  Catulo  non  uoleua,che  s’innouafjè  co  fa  alcuna , erano 
date  anche  per  uolontà  fua  ordinate  molte  cofe  nuoue.  Et  nella  oratione  per 
Cornelio  Balbo, hauendo  detto  l’auuer  fario,  chela  legge  era  eccettuatd,pcr 
che  era  facro  finta,  fa  due  obiettioni  contr  a la  ragione  d’effo.  La  prima, che 
nejfuna  co  fa  può  effere  facro  finta  ; fe  non  quella , che  fùffe  diterminata  dal 
popolo,  o dalla  plebe.  L’altra,  che  le  diterminationi  s’hanno  à fare  facce,  o 
perla  natura  loro,o  per  la  confegrationc  della  legge,  o della  pena . Et  nd- 
l'oratione  per  Murena  argomenta  Catone  in  quejto  modo.  Cicerone  non  deb 
be  intromctterfi  nella  caufa  di  Murena  $ perche  è confilo,  perche  ha  fatto  la 
legge  delle  pratiche  ; perche  ha  goucrnato  il  con  filato  con  feueriù, che fono 
tre  enthimemi.  Et  Cicerone  rijpondendo , oppone  alla  propofitione  del  pris 
mo,  prima  uniuerfilmcnte,cbc  gli  è piu  bottello, chel  confilo  fu  diffidai  con 
fol  o,chc  da  alcuno  altro , dipoi  particolarmente  ; che  neffuno  gli  può , o gli 
debbe  effere  piu  congiunto  nella  Republica,chc  colui, al  quale  lafcia  in  gouer 
no  la  Rcpublica  fojf  cauta  da  lui  con  pericoli , cr  con  fatiche  grandi.  Et  fi* 
guita  poi  di  prouare,  & d’aìnpltficare  quelle  due  obiettioni . Al  fecondo  en- 
timema fa  due  oppofitioni  particolari  contr  a la  propofitione . La  prima , 
ch’egli  hauca  fatta  la  legge  delle  pratiche  in  modo, che  non  per  quefio  hauea 
disfatta  la  legge , ch’egli  hauea  impoflo  à fe  ftejfo  un  pezzo  fa  di  difènderei 
cittadini  nei  loro  pericoli . L ’ al  tra, che  fe  e ’ confiffaffi  effere  fiata  ufata  cor 
ruttcla,cr  difendc)fi,che  ciò  fùffe  bene  fatto,  farebbe  trijlamente, quando  be- 
ne uno  altro  haue/Jè  fatto  la  legge  : ma  difèndendo,  che  non  fia  fiato  fatto  co 
fa  alcuna  contra  la  legge,  l’hauere  egli  fatto  tal  legge  non  doueua  uietargli 
il  difènderlo.  Al  terzo  oppone  particolarmente  contra  la  propofitione, ch’e- 
gli haueua  figuitato  fempre  uolentieri  la  manfuetudine  ,&  la  compafiione , 
che  egli  erano  fiate  in  figliate  dalla  natura  5 ma, che  non  haueua  defiierato  U 
per  fina  di  graue , u di  feuero , ma  fendogli  impofia  dalla  Republica  l’ha - 
uea  bene  portata , come  riebiedeua  la  dignità  di  quell’imperio  ne  gli  eflremi 
pericoli  de’  cittadini  :&  chefir  aUhora,  che  la  republica  defideraua  rigorofa 
fiuerita,  egli  haueua  uinto  la  natura  fua,&  era  fiato  tanto  uehemente,quan 
to  era  fiato  corretto  à effere , non  già  quanto  uoleua  : bora  che  tutte  le  ra- 
gioni lo  cbiamauano  aU’bumanità  ,&  alla  compafiione  con  quanto  fludio 
✓ doufua 
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ioueua  egli  /bruire  alla  natura,ty  al  coll  urne  fuoi  Et  tanto  ballando  baue- 

rc  detto  per  illuminare  quella  parte, feguirò  di  dire, come  circa  lo  fciorre  gli  Difetto  dei 

argomenti  fatti  perfegno  ; che , doue  farà  ilfegno  certo, cr  necejfario,  fe  e’  l ro  * 

farà  uero,non  fi  potrà  dijfoluere  l'argomento  : perche, fe  e' farà  nero, che  co  ba  1 e* 

lei  habbta  partorito, come  fi  potrà  egli  negare, ch'ella  non  fi  fia  congiunta  con 

l'huomo  ; cr  che  il  mure  non  fia  commojfo  dal  uento,fe  egli  ondeggia  i Gli  ar 

gomenti  fatti  de  i fegni,che  non  fono  certi, benché  i pegni  fu  fino  ueri  5 non  di - 

meno  non  conchiudono, come  babbiamo  dettoima, fe  il  fegno  fi  potrà  negare, 

fi  difiruggerà  : come  auuerr ebbe,  fe  hauendo  qualcuno  prcuato,che  un  temef 

fe , perche  e'  fiiffe  pallido , noi  potè  fimo  negare , che  quella  fitfjc  pallidezza  . 

Ma  lafciando  quelle  argomentationi , auuertiamo  circa  i fillogtfmi  ccnditio - Difetto  di 

nali,  chiamati  da  noi  congiunti , che  egliè  necejfario  confiderai  ,fe  tra  i due  9°J?  u,"n?" 

membri  della  prima  propofitione  è quella  con fequenza,  che  fi  richiede  fi-  ° ° 

milmente  anche  rifguardare  fe  la  feconda  contenejfe  co  fa  , che  patijfe  obict- 
tione  : cr  efpndo  tali,  che  o l'una,  o l’altra, o ambe  due  fi  potefino  impugna s 
re  j tenteremo  di  farlo,  diRr  uggendo,  o indebolendo  il  uerifimile,  o il  fegno, 
crinfomrna  quello, che  elle  cótenefino.Ne  gli  argomenti  fatti  per  i ripugnati  Difetto  di 

confiderai,  fe  tra  i membri  della  prima  propofuione  è quella  ripugnanza, che  R,PuSIunu* 
fi  conuiene  : cr  ne  i difgiunti  ,fe  tra  le  parti  della  prima  è legittima  oppofi- 
tione  i&cofife  nelle  feconde  di  quelli,  cr  di  quegli  c materia  da  riprendere: 
fimilmente,fe  la  conclu/ìone  ne  porge  occafione  d’opporfi , come  di  fopra  ho 
detto.  Ma  pafiamo  bora  à dichiarare  in  qual  modo  debbiamo  opporci  all’e 
I èmpio . Dico  adunque,  che  al  fintile,  del  quale  fifa  refempio,  ci  pofiamo  Difetto  del- 
opporre  per  le  uie  medefime , per  le  quali  al  uerifimile  ci  opponiamo  : per-  * £fcmpi°» 
cioche  , fe  noi  potremo  addurre  qualche  cofa  in  contrario  , uerremo  i 
moRrare  folamente , che  quello  non  è necejfario  : ma  fe  noi  opporremo  che 
o piu  ffeffo , o in  piu  fia  accaduto  altrimenti , haremo  allhora  diRrutto  l'e- 
fempio  : fiche  confìderiamo  cofi.  Proucrafi  à un  tale  capitano , che  ei  debbe 
effere  manfueto,cr  humano  uerfo  Vefercito  fuo  per  l'efempio  d'alcuni  capita 
ni  : fe  io  opporrò  à queflo, qualcuno  che  fia  Rato  rigido, cr  inhumano,nò  ha 
rò  neramente  fciolto  V efempio  : ma  fe  io  opporrò, che  o il  piu  delle  uolte  alca 
ni  capitani,o  maggiore  numero  di  quegli,  che  fono  j iati  addotti  per  tfempio, 
fiano  Rati  tali  fiorò  allhora  diflrutto  l'efempio.  Ricette  l’efempio  olirà  quejle 
folutioni,che  gli  fono  comuni  col  uerifimile, un'altra  maniera  di  folutione  fuo 
propria, quando, o il  piu  delle  uolte, o in  piu  auuiene,  come  farà  Rato  poRo  : 
cr  queRa  è il  moRrare  difimilitudine  tra  la  cofa,deUa  quale  fi  tratta,  cr  l'e- 
fempio datone, allegando  differenza  di  tempo, di  luogo,  di  modo,  di  caufe,  di 
conditione  di  perfone,CT  quanto  maggiore  fi  può  la  difimilitudine  dimojlran 
do  : ilche  certamente  molto  uale  contra  allo  efempio . Olirà  queRo  fi  può  fòr 
fe  opporre  allo  efempio  non  folo  la  difimilitudine , ma  anche  la  fimilituiine 
piu  accommodata  : come  fe  tu  argomentafi,che  il  Petrarca  non  fi  può  legge- 
re fenza  macchiare  l’animo  di  penfieri  lafciuijt  come  e’  non  fi  può  toccare  la 
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pece  fìnti  tignerfi  le  mini,  opporrei  : anzi, come  le  pecchie  traggono  dal  fio 
re  quello, che  u'c  di  fano,cr  di  placatole, il  ueleno  à i ragni lafciando',cofi  noi 
dal  Petrarca  poliamo  trarre, quanto  ha  d’honefto ,ey  di  bello,  il  brutto  pre- 
termettendo. Gli  e [empi, che  jùftino  di  cofe  molto  uecchie,  potremo  chiamare 
fabuloft,zj  col  molbrare  qualche  difconuenienza  per  l'età  indebolirgli.  Q ue 
gli  che  fùfiino  prefi  da  gli  animali  irrationali , & dalle  cofe  inanimate , c T 
accommodati  alle  opere  humane , piu  ageuolmente  fi  fciolgono  per  la  difii- 
militudine , er  diuerfità  delle  nature . Gli  apologi , cr  le  faucle  ; come  cofe 
finte, cr  nelle  quali  fi  può  trouare  qualche  difconuenienza  ; hanno  facile , & 
parata  la  contrada  ione.  Circa  il  riprendere  la  materia  del  forile , non  c ne - 
cejfario  dire  altroché  quello , che  circa  il  fillogifmo  Retorico  h abbiamo  det- 
to. e 7 perciò  ponendo  jme  alle  folutioni  de  i reali  (per  dir  cofi  ) argomenti , 
ragionerò  (quanto  giudichiamo  conuenirfi  alla  noftr  a iniezione ) del  modo 
Modo  di  ri  dcll'opporfi  a gli  argomenti  fofi&ichi . Ripruouafi  l'equiuocatione  diftin- 
prouar  gli  guendo,cr  dichiarando, che  quella  parola, onde  najce  l'inganno,  è prefa  in  di 
Argoméci.  Ufryj,  fignlficjtioni:  come  l’huomo  perii  uero,  cr  perii  dipinto.  L'ambigui- 
tà fi  fcioglie  rifoluendo,c T ordinando  altrimenti  quel  parlare  ambiguo:  come 
quando  e' fi  dice, quello, che  ciafcwto  conofce,quel  conofce-,  rifoluerailo  cofi  : 
quello, che  ciafcuno  conofce,  quello  è da  lui  cono  fiuto  : egli  mi  t'ha  tolto,egli 
te  a me,o  me  à te  ha  tolto  : la  fallacia  perla  compofitione , er.per  la  diuifione 
fi  ripruoua,dimoftrando,  che  quello,  che  compoflo  è falfo,  è uero  diuifo , or 
quello, che  è falfo  diuifo, è uero  compofto  : Oche  ne  gli  efempi  dati  fi  può  con- 
-wL  ' fiderare.  All' e figger  atione  ,&  al  parlare  con  certa  indegnatione  della  co fé 
: * non  prouata.ci  po filino  opporre  col  dimoilrare , che  prima  fi  debbe  proua- 

re  la  cofa  5 cr  dipoi  farla  grande , 0 piccola  ; cr  che  quella  amplificatione  è 
folo  per  occultare  la  uerità.  L'inganno  che  fi  fa, inferendo  per  còclufìone  con 
ardire,  cr  fìcurtà,  quello,  che  per  ragione  non  è flato  conchiufo , fi  fcuopre 
dichiarandoli, come  quella  non  è conclufione , non  na fendo  da  difcorfo . La 
fo fideria , che  nife  da  quella  fórma  di  parlare  5 la  quale  parendo , che  noi  in 
quella  rijlrigniamo  cofe  contrarierà  apparenza  d'enthimema  ; dijlruggere 
remo  f coprendo , che  ella  è fuperficiale  contrarietà,  cr  apparente , non  uero 
enthimema:  cr  alli  molti  capi  d’argomenti  opponga/!, che  eglic  un  parlare  uà 
no,o  arti  fido fo,eJ  che  quel  tale  gli  tacco  glie  in firme,  accioche  e*  paia, che  di 
Modo  diri  quegli  feguiti  qualche  altra  cofa.  Dei  fogno  non  neceffario  hauendo  parlato 
prouar  gli  di  fopra  à baftanza , farebbe  di  fuperchio  il  replicare  quello, che  è detto , mà 
Argomenti  qui  fi  noti  : come  quejla  facoltà  ha  per  famigliare  que/la  maniera  d’argo- 
So  fi  (U  chi  nel  mento  molto  fofiftico , poiché  molti  de  ifuoi  argomenti  fi  fanno  di  cofi  fata 
li  co  li.  L4  fallacia  dell'accidente  fi  fcioglie  col  dimoftrare,che  fe  bene  una  td 

le  cofa  è accaduta, & foprauenuta  alla  tale, non  perciò  è proceduta  propria 
mente  di  quella, cr  che  ella  è fiora  deWintentione  di  quella . come  ne  gli  efìm 
pi  di  fopra  dati  fi  può  uedere.  All’argomento  fofiftico  per  cagione  del  confi 
guente  ci  opporremo,dimo{irandotche  pojlo  il  confeguente,non  feguita  la  co 

fadeUd 
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fa  della  quale  l confeguente  : comepoBo  il  gitilo,  che  è confeguente  dell’oro, 
non  fegati* , che  quello  fi a oro } cr  che  il  confeguente  fi  debba  hiuere  per  il 
medefimo,che  Id  cofa, alla  quale  e'fegutia.  Ma, quando  fi  piglierà  per  cagio 
ne  quello, che  non  è cagione  j fi  potrà  tale  argomento  riprovare, dtmójìràdo, 
che  fe  bene  und  co  fa  c infieme,o  doppo  un'altra } non  perciò  dipende  da  quel- 
la, come  da  fua  cagione  : ilcbe  fi  può  in  molte  cofe  manifiBare . Sciolga  fi  la 
fallacia, che  per  la  cof*  riBretta,cr  limitata  conchiude  l' affidata, cr  finz*  li - 
mitatione  con  lo  fcoprire  il  mancamento.del  tempo, 0 del  modo,o  d'altra  con - 
ditione,come  ne  gli  efempi  potii  difopra  fi  uede  : cr  cofi  per  riprendere  l'ar- 
gomento fatto  dal  uerifmle  fecondo  un  certo  che,  di  uerifimile  affilatamen- 
te fi  motiri  la  differenza, che  é tra  quegli . Et  tanto  hauendo  detto  del  modo 
delriprouare  gli  argomenti  & reali, zrfififlichi, non  lafcerò  di  dire,  come  e'  Delle  SoIb- 
fono  certe  maniere  d’opporfi,cr  di  contradire, le  quali  non  fciolgpno,  ma  piu  rioni  Impro 
prejlo  fichi fano  l’argomento-.alle  quali  debbiamo  ricorrere, quando,  0 la  co  fa  Pnc* 
c data  prouata, talmente,  che  ella  riceud  debole  contradittione  ; o l'auuer fa- 
rio è tale , che  ei  ci  porge  occafione  di  uoltarci  contra  à lui  j cr  contra  alla 
per  fona  piu  toBo, che  contra  alla  cofa  argomentare.  Varrà  adunque  il  ten- 
tare di  fare  parere  le  ragioni  deU'auuerfario  uanejeggicre,  impertinenti ,©* 
male  accommoiate  alla  caufa  : fchernirle,difoegiarlejnoBrare,che  egli  bai 
bit  la  fiuto  le  migliori , cr  le  meno  deboli  : promettere  di  rifondere  in  altro 
luogo  : ammonirlo,  che  non  fi  fondi  in  qualche  ragione , che  egli  tiimerà  po- 
tente ; cr  quafi  per  modo  di  configliarlo  cercheremo  di  largii  animo,  cr  fo- 
ranzd,cr  di  farlo  diffidare  delle  fue  ragioni,  cr  fi  egli  c'incolperà  di  qualche 
cofa,  la  quale  riceua  debole  contradittione  } tenteremo  d'opporre  à lui  ,ola 
medefima , o cofa  pari , 0 piu  graue  di  quella  : biafimeremo,  l’intentione  fuax 
dimoBreremo , che  à lui  non  fi  conuiene  opporci  una  tale  cofa , amplificane 
do  le  cagioni , per  le  quali  ciò  fare  non  figli  convenga:  far  emolo  parere 
iniquo , maligno,  ingrato , contentiofo , inuidiofo , t faccialo , 0 d'altra  ma- 
la qualità  : u faremo  anche  della  materia  à poco  à poco , cr  in  maniera  tale, 
che  e'  nm  paia , che  noi  ci  partiamo  fubitamentedal  propofito  ; anzi  fi, che  e' 
paia , che  in  qualche  modo  habbiamo  rifoBo  à propofito  : cr  interponen- 
do qualche  mentione  d’altre  cofi , c'ingegneremo  di  confóndere  la  mente 
deU’auuerfario . P otrebbonfi  trovare  altre  maniere  di  fchifare  gli  argo-  ; 

menti  auuerfì , cr  di  folutioni  improprie  .ma,  0 quelle  faranno  fimili  à que * 
fle,o  àquefìe  fi  ridurranno  ;cr  à noi  badi  fcoprire  i finti  dellecofe  il  piu , 
che  fi  può  particolarmente, figgendo  fempre, cr  mafiimamente  nelle  cofe  im- 
portanti le  troppo  minute  confiderai  ioni . Et  per  non  lafciare  quefla  par-  Efempi  di  S# 
te  delle  folutioni  improprie  fenz*  efempi,  ne  addurrò  alcuni  accommoda - lutlonI  I™" 
ti  4 i modi , ch’io  ho  moflrati  di  quelle . Cicerone  nella  oratione  per  la  cafa  a°[*rone  * 
fua,  offendo  Baio  oppofio  da  ClodioKche  e'  Cera  uantato  d’effire  Gioue,  cr  per  la  cali 
» che  Minerva  era  fua  foreUa , rifonde  àquefio  modo . Io  non  fonotan - fua. 

» to  infoiente , che  mi  turiti  i'ejfire  Gioue:  ne  fono  tanto  ignorante, ch'io  ripu 

L iiij  ti  Minerva 
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, ti  M inerua  di  Gioue,forella  mia.  Ma  non  dimeno  io  mi  piglio  per  foretto  un d 
, «ergine  : tu  Li  tud  foreUd  non  hdi  h fiato  effer  uergine . M4  gudrdd  molto 
, bene  di  non  effere  tu  quello, che  ti  debbi  chidmdre  Gioite  : pcrciocbc  tu  ragio 
, neuolmente  puoi  la  medefima  chimere ,crforclld,  a moglie.  Et  nell*  or, a- 
per  Ligario.  tionc  per  Ligdrio  rinfittii  à T uberone  dccufdtore  il  medefmo,di  che  egli  de 
, cu  fatta  li  gir  io, dicendo.  Maio  ui  domando  quedo, chi  penfa , che  fio  erro- 
, re  Pcffere  jiato  Ligdrio  in  Africa  i certo  colui, ilquale  ancora  effò  «olle  ilare 
, in  Africa ,&  che  fi  lamentd,che  Ligdrio  glie  lo  uietaffè,  cr  che  uer  mente  an- 
, dò  armato  a combattere  contra  Ce  fare.  Et  nella  medefima  oratione  rifonde 
non  alla  co  fa,  ma  alla  per  fona  del  medefimo  auuer fario, biafimando  il  fio  mo 
, do  di  dccufa,cr  imputandolo  di  crudeltà.  Tu  accufi  uno, che  confiffa  Verro- 
’ , re  : non  bada,  accufi  uno,  che  ha  la  caufa , o ( come  io  dico)  migliore  di  te , o 
, come  tu  uuoi,  pari.  Ora  quedo, ch’io  diri,  non  foto  è degno  di  merauiglid , 

, ma  fintile  a ’ prodigi) . nonna  per  fine  cotefta  accufa , che  Quinto  Ligario  fi 
, condanni, ma  che  s’uccida,  cofa  che  fino  a qui  mai  procurò  neffuno  cittadino 
, Romano,  fòrejlieri  fono  cote&i  coflumi,  che  fogliono  incitare  Podio  altrui  fi 
, no  al  fangur.doc, o di  leggieri  Greci, o di  crudeli  Barbari  : perche,  che  altro 
, cerchi  tu  di  fare  f che  egli  non  dia  in  Roma  ! che  uadt  fitor  di  c afa  fua  i che 
, gli  fa  tolto  il  potere  «l'aere  con  i fuoi  fratelli  i con  quefto  T.  B rocho  fuo  ziof 
, col  figliuolo  di  co  dui , che  è fuo  cugino  i ch’egli  non  dia  nella  patria  i cuui 
, forfè  ! potrebbe  egli  effere  piu  priuato  di  quede  cofe,  di  quel  che  è f gite  uie 
, tato  lo flare  in  Italia , è in  efilio . Si  che  tu  non  cerchi  di  torgh  la  patria, ma 
Per  Rofcio . la  uita.  Et  nella  oratione  per  Sedo  Rofcio,  fchernifce  le  ragioni  d'Erutio  ac 
, cufatore  con  parole  co  fi  fatte . P erciocbe  queU’altre  cofe  tu  ancora  confici, 

, che  fono  leggieri , & impertinenti , e’  non  Ji  trouaua  foffo  à mangiare  con 
} fuo  padre,  come  colui,  che  non  ueniua  pure  nella  città,  fe  non  rari  finte  uol » 

, te.  in  cafa  fua  non  Pinuitaua  qua  fi  niffuno  : cr  non  è merauiglia , non  lo  ue- 
, dendo  mai  per  Roma,c  dalla  uilla  non  l’harebbc  chiamato.  M aquefleco- 
, nofei  ancora  tu,  che  fono  cofe  da  ciancie . Et  nella  medefima  oratione  poco 
, dipoi. Quando  tu  accufi  à quefto  modo  E rutio,non  pare,  che  tu  dica  aperta- 
, mente, io  fo  bene  quel, ch'io  ho  prefo  : quel  ch’io  mi  dica,nol  foi  Et  poco  piu 
, auanti.  Bello  era  (fe  uoi  lo  guardade  Giudici)  il  uedere,  come  egli  era  negli 
PerCelio.  , gente  nell'accu  fare, & quel, che  feguita.  Et  nella  oratione  per  Marco  Celio 
, modra  d’ammonire  Atratino  accufatore,cofi  dicendo.  Di  quedo  non  dimeno 
, ti  uoglio  ammonire,  prima.che  tu  ti  reputi  tale,  qual  tu  fei,  accioche,  quanto 
, con  i fatti  fei  lontano  dalla  dishonefià, tanto  ti  dijcofli  dalla  licentia  del  parla 
i re  : appreffo , che  tu  non  dica  ad  altri  quello , che  quando  bene  ti  fùfje  falfa- 

> mente  appo  ilo,  te  nchiucjU  ad  arrofire . Et  nella  oratione  per  Seflo  Ro- 
Per  Rofcio.  fiio  fouenta  Capitone  dal  fare  tedimonianza  contra  à Seflo  Rofcio, col  prò 

i mettere  di  rifondergli  dipoi.  Dicendoteli  Capitone  uederenio  poi  ,fe  e’ far à, 
i com’io  intendo, ch’egli  c apparecchiato  ddeffere  tedimene,  allhora  riconofce 

> ri  anche  Poltre  fue  mttorie, dalle  quali  non  bafofoione,  ch’io  l’babbiapure 

udite. 
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udite.  Et  nella  oratione  per  Piando  riprende  Laterenfe  dccufatore,eofìdicen  Per  Plancio. 

» do.  O parola  dura, cr  non  degna  della  tua  bontà  , o Laterenfe , che  il  padre 

> babbi  a nuocere  al  figliuolo, dotte  fi  mette  à rifchio  la  uita,&  la  roba, ere.  Et 
» nella  meiefima  oratione.  Et  tu  mi  rinfacd  la  lacrimetta  della  caufa  di  Criffio: 

> percioche  dicejli  coft.  lo  uidi  la  tua  lacrimetta.  Vedi  quanto  mi  dtff  ùccia  co 

> tetto  tuo  detto, non  folamente  una  lacrimetta, ma  molte  lagrime, cr  pianto  co 

1 fmghiozzo  potcfli  uedere.  Et  nella  oratione  per  Cednnamoftr a aU'auucr fa  Per  Cecina* 
rio , ch'egli  habbia  la  fiato  qualche  ragione  migliore , ancora  che  ne  anche 
* quella  jùjfe  buona, dicendo  cofì.  Io  aedo, che  tu  mede  fimo  conofca,  0 P ifone, 

> quanto  fia  piu  ttretta , cr  piu  mefehina  dififa  cotetta  ,che  fe  tu  ti  ualefii  di 

> quell' altra.  Non  furono  armatila  furono  con  bafioni,etfafii.Per  D io, fé  io, 

> che  non  fono  huomo  eloquente , fiifii  me (fh  à partito.  cr  quel  che  feguita.  Et 
nel  principio  della  /òttima  Verrina  ,folleuando  le  ragioni  dell'auuer fario , 

cr  uccellando  quafi  ironicamente  le  qualità  di  Verre,dice  a quetto  modo.  Ma  Centra  Ver- 
» mi  fi  fcuopre  una  caia  magnifica ,&  eccellente  fua  dififa,  alla  quale  bi fogna  re. 

> bene,  0 giudid,  ch'io  confidai  molto  innanzi,  come  io  pojfa  ri/ponderetper- 
, che  fi  propone  in  giudicio,  che  la  prouincia  della  Cicilia  dal  ualore , cr  dalla 
» fingolare  uigilantia  di  cotettui  ne'  tempi  dubbiai  paicolofi  è fiata  mitenuta 

> ficura  da'  fugittiui.CT  da  i pericoli  della  guerra . che  farò  io  giudid  t in  che 

, fonderò  io  l'accufa  mia  i doue  mi  uolterò  { percioebc  à tutti  i miei  ajfalti  ueg  * 

1 go, che  egli  oppone  quafi  un  gagliardo  muro  il  nome  del  buono  capitano. Co - 
» nofeo  bene  il  luogo . ueggo , doue  H ortenfìo  fia  per  iffnegare  le  fòrze  fue. 

> racconterai  pericoli  della  guerra , i tempi  della  Republica , la  carettia  de’ 

» buoni  capitani, poi  ui  priegherà , dipoi  ancora  inttantemente  ui  ricercherà , 

» come  di  co  fa  douutagli , che  uoi  non  uogliate  tollerare, che  per  i tettimoni  di 
1 Ciciliani  fia  tolto  al  popolo  Romano  un  tale  capitano  ; che  non  uogliate,  che 
» conl'imputationi  delFauaritia  fia  col  pettata  la  laude  di  capitano.  Non  poffo, 

» 0 giudici  difftmulare.  temo,  che  à Gaio  Vare  per  queflo  raro  ualore  neU'ar  ' ; 

» me,non  fiano  perdonate  tutte  le  cofe,ch'egli  ha  fatte.  Orahaucndoio  finoà 
qui  trattato  della  fórma, cr  dell'ufo, della  materiale  i luoghi, della  folutione, 
de  gli  argomenti, feguirò  di  ragionare  delle  fentenze ■ di  che  accioche  alcuno  jj 
non  prenda  mar  auiglia, dirò  la  cagione, che  mi  ha  mojfo  à trattarne  in  que-  ten”.”*’ 
fio  libro,  cr  in  quetto  luogo . Le  fentenze  fono  fiate  confidiate  da  diuerfi 
fcrittori  di  quell’arte  diuerfamente  : perche  altri  l'hanno  confidente,  come 
ornarne nti.cr  perciò  nel  libro  neU'elocutione,  cr  nel  trattato  de  gli  ornamen 
ti  n'hanno  ragionato:  come  Quintiliano  ,c?  alcuni  ancora  particolarmente  Opinioni  dì 
tra  gli  ornamenti  delle  parole  Phanno  potte:  come  l'autore  della  Retorica  uafe  intor- 
ad  H crennio.  Ariflotele  dall’altra  parte  l'ha  confìderate , come  cofa , che  no^cllcfen- 
tende  i proudre,c?  perfuidcre,cr  come  attenente  aWcntbimema . Onde  nel  tciue' 
fecondo  libro  della  Retorica  trattando  delle  pruoue  comuni  à tutti  i generi , 
cr  ponendone  due  forti  principali , l,hcfempio,c‘  l'enthimema, ragionò  della 
fentenza,come  attenente  all’  ent  bimana  : cr  l'autore  della  Retorica  ad  Ale  fi- 

putirò 
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• putirò  (Cantore  dico , per  rio  ch’io  non  Vattribuipo  ad  AriBotele,  benché  eVé 
ne  porti  il  nome)  confiderò  le  partenze, non  come  ornamenti , ma  come  atte  i 
prouare, battendole  pofte  nella  ditti fione  delle  pruoue,&  trattatone  in  quella 
Che  le  fenté  parte.  Ariftotele  adunque,  cr  altri,  che  come  cofa  appartenente  a prouare , 
te  apparten  & perfuadere, hanno  confederata  la  fentenza, ho  eletto  io  piu  lodo  di  f egui - 
finuéuone  * tdre  ’ tdnt0  Pm><lUinto  l*  ragione,  che  indujjè  Ariftotele  nella  fui  opinione , 
che  alla  E lo-  ^ rdgione  poco  dipoi  farà  manififta , mi  pare  efficace , CT  graue  : ma 
catione . àetìa  opinione  di  quegli , che  Vbanno  fatta  prettamente  ornamento , o leg- 

giera neffuna  ragione  appari  fee:  cr  ancora  uia  meno  della  opinione  di  colo 
ro,  i quali  l'hanno  pofta  tra  gli  ornamenti  delle  parole  : come  potrà  compre 
, dere  ciafcuno  per  quel, che  dcU'elocutione,  cr  di  tali  ornamenti  fi  dirà  nel  luo 

go  fuo.  E t,fe  par  effe  à qualcuno,  che  uolendo  io  porre  la  potenza  tra  le  co 
fe  atte  à pcrfuadere,io  n'hauefii  douuto  trattare, quando  trattai  dell’enthime 
ma,cr  non  la  riferbare  à quello  luogo  : dico , che  nel  trattare  di  quella  ffictie 
di  perfuafione,che  confifte  in  argomenti,  non  mi  parue  di  douere  interrompe 
re  la  continuatone  delle  confiderationi , che  fopra  ciò  faceur.ma  giudicai  di 
potere  riferbare  commodamente  àqueflo  luogo , quello , che  tra  le  cofe  atte 
a perfuadere  foffe  meno  principale, a1  che  pure  atteneffe  à qualche  cofa  tr at- 
Che  cofa  fia  tata  da  me  in  quel  luogo, come  attiene  la  fentenzA  <tIT enthimema.  Lafenten- 
Sencenza.  adunque  ( per  uenire  alla  dichiaratone  di  quella ) è (come  uuole  Ariftote- 
le) una  diterminatione  non  di  cofa  particolare-, come  farebbe  il  dir, di  che  qua 
lità  fia  Giouanni,  o altra  cofa  particolare,  ma  uniuerfalc:  cr  non  per- 
ciò di  qualunque  cofa  ; come  farebbe  il  dire,  che  il  bianco  è contrario  al  nero: 
ma  delle  cofe,  circa  le  quali  fono  l'attioni  human  e , che  fono  da  elegere , o da 
c . fuggire  nell'oper are.  Onde  auuienc, che  effendo  gli  enthimemifìllogi fini  per 
tenzè'  nano  Ptu  c‘rcd  co^  tali,tolté  uia  quella  compofitione  di  difeorfo,  le  conclufioni , 
parti  d’En-  cr  » principij  di  quegli  feparati,  cr  da  per  si,  quando  fono  unìuerfali , fono 
thimemi.  partenze  : ilebe  /t  dichiara  con  quelli  efempi . E glie  difficile  cofa  nella  fortu- 
na proffera  reggerfì  prudentemente  : quella  è potenza  , aggiungafi  la  ra- 
gione, perche  la  fouerchia  profferita  corrompe  il  giudicio.  tutto  infiemee 
enthimema  : cr  fimilmente  quéBo . Heffuno  è interamente  libero , quella  è 
fentenza  ; ecco  la  ragione,  che  fa  il  tutto  effire  enthimema , perche  ciafcuno 
almeno  alla  fortuna  c fottopoRo . Altri  diferepanio  forfè  piu  nelle  parole , 
che  nel  fenfo,  da  Ariftotele , hanno  dettola  fentenza  effere  un  parlare , che 
moflra  breuemente  quel,  che  fia,o  debba  effere  nei  coftumi,  cr  nella  uita  no- 
Quante  for-  ftra . Ora  quelle  tali  potenze  fono  di  piu  forti  : alcune  fonofemplici  ,CT 
ti  d Enthi  - non  fì  foggiugne  loro  ragione  alcuna, come  fono  quelle , la  fortuna  ha  gran 
i"  Semplici  P°(fanza  nelle  cofe  humane , gli  huomini  accorti  debbono  con  l'efempio  delle 
Ccnz a RagI0  cofe  paffute phifare  gli  errori  della  imprudenza, le  nuoue  ingiurie  cancella- 
ne. no  i uecchi  benefici, l'imperio  fi  conferua  ageuolmente  con  que  modi,  per  mez 

Zo  de  i quali  è flato  acquiRato.  A chi  entra  in  un  nuouo  imperio  gioua  Vhaue 
re  nome  di  clemente.  La  pmplitità,&  la  liberalità, snelle  non  fono  ufate  mode 
• ratamente , 
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rdtmente, ci  tornino  in  rouina,cr  altre  [nuli.  Con  alcune  fententie  fi  con-  * Congiunte 
giugnela  ragione, o innanzi,  o doppo  : innanzi , come  in  quefla . Et  perche  conlaRagio 
la  Ulta, che  noi  godiamo  è breuc , fi  debbo  ingegnarli  di  prolungare , quanto  nee*Prcl&* 
piu  fi  può  la  memoria  di  noi  ftefit . Et  poi  chela  profferita  della  fortuna  ci 
corrompe  il  giulicio, difficile  cofai  nelle  proferita  gouemarfi  prudemente 
te-  Doppo, anteponendo  quefio,chc  ultimamente  è detto,  cr  pojfionendo  la  ré 
gione,come  in  queh'altro  e (empio . e'  piu  facile  rendere  ileambio  della  in- 
giuria,che  dql  beneficio  : percioche  l’obligo  del  beneficio  ci  pefa  ; la  uendetta 
fi  tiene  per  guadagno. cr  le  cofi  fatte  fentenze  fono  parte  d'enthimema  Alca  _ , . 

ne  altre  non  fono, ne  femplici,  ne  anche  hanno  la  ragione  ejfirejfa , cr  congiun  matkhc'con 
ta  nel  modo, che  ho  detto, ma  rinchiufa , interpola , cr  accennata  : cr  quelle  ji  Ragl0n* 
tali  non  fono  parti  d'enthimema , ma  tengono  d'enthimema  : CT  però  fono  accennata. 
chiamate  enthimematiche  ; quale  c quefla.  Non  iebbel'huomo,che  è morta * 
le, mantenere  ira  immortale  : doueildire,chel'huomo  non  debbe  mantenere 
ira  immortale  è fentcnza,ma  quella  parola  mortale, contiene  in  fe  la  ragione, 
ftmile  à quefla  è,i  uirtuofi  effondo  modelli, fono  fi  effe  uolte  nelle  conte  fe  fupe 
rati  da  i prefontuofi  : doue  quello, effondo  mode (li, contiene  la  ragione  dell’ef 
fere  i uirtuofi  fieffo  fuperati  da  i prefontuofi.  Sono  olirà  quejlo  alcune  fen-  4 Sentente 
lenze  doppie  compone  di  parti  contrarie,  o diuerfe.  contrarie,  come  quefla,  ^°PP‘«  • 
la  buona  fortuna  fa  diuenire  gli  huomim  infoienti , Vauuerfa  gli  fa  modelli , 

CT  le  cofe  piccole  per  la  concordia  diuentano  grandi ,CT  le  grandi  per  la  di- 
feordia  fe  ne  uanno  in  fimo . c T quella  di  Cicerone  nella  oratione  per  la  cafit 
, fua . Percioche  colui,  il  quale  per  amore  della  Republica  abbandona  uolens 
, tieri  quelle  cofe , che  non  gli  furono  mai , ne  care , ne  gioconde , non  dimo - 
, ftra  uno  amore  flraordinario  uerfo  la  Republica  : ma  chi  lafcìa  per  la  Re- 
, publica  quelle  cofe , dalle  quali  e' fi  fiicca  con  grandifiimo  dolore  j d coftui  . p 

, è cara  la  patria, la  falute  iella  quale  antiponc  atta  carità , ch'egli  ha  uerfo 
t de'  fuoi . Diuerfe,  come  in  quefla  fentenz* , la  uirtù  è dilettevole,  ma  il  con 
durfi  4 quella  è cofi  fiiaceuole , crii  mantenere  le  co  fe  fiue  è laude  d'huo-  * 

tuo  primato  : il  combattere  dell’altrui  è laude  da  Re.  In  quelle  prime  è 
manifèlla  la  contrarietà  dette  parti , m qucjValtre  fono  diuerfe,  ma  non  con- 
trarie , la  uirtù , er  il  condurfi  ù quella , il  mantenere  le  cofe  fue , cr  il  com- 
battere dell'altrui  . Et  à coji  fatte  fentenze  fi  poffono  ancora  tggiugnere 
le  ragioni  ne  i modi  fopr adetti.  In  quelle  maniere  adunque  pare , che  fifòr-  Q.U3,(  °fn*  - 
mino  le  fentenze  : percioche  il  farle  coninterrogatione , come  quella , cr  chi  mtuùràrtar 
non  fa, quanto  Vinuidia  fiaàfè  fieffa  affiro  tormento  f cr  con  certa  maraui-  je  Temente . 
glia , come  quefla.  Ah  come  fono  uane  le  fieranze  de'  mortali , cr  con  altre 
figure  trattarle  è ornamento  di  quelle  . Per  fimilitudine  anche  fi  fanno, 
come  m quejlo  eftmpio  : cofi  crefce  nett'auaro  la  fete  dell'oro,  come  nett'idro 
pico  l’appetito  dei  bere  : et  per  comparatone  . Affai  piu  gravemente  ci 
offendono  gli  hippocriti , che  i malvagi  feoperti  : perche  da  quegli  diffidi - • 

mente, da  quefti  agevolmente  ci  poliamo  guardare.  Mi  queài,<y  al- 
tri 


tri  modi,cr  ornmenti  fi  poffono  facilmente, cr  comprendere ,CT  adattare  in- 
i Sentenze  te  fa  che  fia  la  natura  della  cofa . Accommodandofi  le  fentenze  alle  cofe , co- 
accomodate,  me  quella . limale  operare  ha  per  compagno  il  pentimento.  L a preflez- 
Allc  perii-  z<t  ne^d  Suerrd  He  effere  madre  della  buona  fortuna j cr  fonili  : c T alle  per 
ne  r‘  " fonecofu  II  Principe, che  uuole  intendere  ogni  co  fa, è cojlretto  à perdonar- 
ne molte.  Il  buono  cittadino  prepone  la  publtca  utilità  à i priuati  commodi : 
Di  alcuni  Co  CT  altre  (imiti.  H anno  alcuni  autori  pojìo  per  fentenze, concetti  tr apporta- 
cetti  porti  p ti  dal  comune  al  proprio:  come  quel  di  Cicerone  alla  perfona  di  Cefare.  No» 
fentenze.  , Qefarela  fortuna  tua  cofa  maggiore, che  il  potere}  ne  la  natura  tuacopt 
» migliore, che  il  uolere  tu  dare  falute  a molti.  Ne  è di  filmile  daquefto  un  certo 
modo  copertoiquale  farebbe,  fe  uno  ragionando  di  qualche  deliberatone  p re 
fa  temerariamente, diceffe . Il  furore  fuperò  il  buono  configlio,  quafi  che  Fe 
ffreffa  fententia  fìa, ff  effe  uolte  i buoni  configli  fono  dal  furore  fuperati.  Ag- 
giungono ancora  alle  fentenze  una  tale  maniera  di  dire , con  la  quale  fi  fuole 
conchiuder  e, & terminare  qualche  cofa  narrata , o prouata  j che  e quafi  una 
acclamatone  (come  dicono  i Latini)  cr  queflo  fi  a Fefmpio.  Se  uno  bauedo 
narrato  qualche  miferabile  cofa, foggiugnejjc  nel  fine,  tanto  fu  nemica  la  for- 
tuna alle  uirtuofe  opere  di  colui  : cr  fintili.  T rouerannofi  ancora  ittqualche 
autore  altri  modi  : ne  farebbe  di fficile  trouarne  per  noi  ftefii  non  difiimili  da 
quegli.  Ma  io  fimo, che  feguitando  noi  quella  uia , deuieremo  troppo  dalla 
natura, cr  proprietà  della  fentenza, tra/correndo  in  concetti  particolari , c T 
confondendo  le  cofe.  Perilche  io  tornando  à quelle, che  fentenze  propriaméte 
fono  riputate  da  i piu  eccellenti, cr  fantofi  autori  : dico, che  per  quel,che  di  fi» 
p rafie  detto,  fi  uedrà  non  folo  la  fórma, ma  anche,  quale  fìa  generalmente  la 
materia  delle  fentenze:  perciocbe  elle  fono  cofe  appartenenti  ma  firn  amente 
Quando  nel-  all‘attioni,cr  alla  uita  humana.Et  conciofia,che  (come  per  quello  difeorfo  fi 
leTentenzc  Ci  può  r accorre)  alcune  fentenze  pano  co  la  ragione, alcune  fenza,et  femplice- 
aggiunga  la  mfnfe  fi.  pttffe  ; quelle  s’ufano  con  Faggiunta  della  ragione, le  quali  con - 

Ragione.  tengono  cofe  dubbie  jo  centra  alle  opinioni  de  gli  huomini } tra  le  quali  eofi 

fatte  fentenze  fono  leggiadrifiime  quelle,  che  hanno  la  ragione  rinchiufa , c T 
accennata  : ma  quelle , che  non  contengono  cofe  tali , non  hanno  bifogno  di 
pruoua . cr  di  quefte  alcune  fono  tali  per  effere  prima  nota,  cr  quafi  imprefi- 
fa  nella  mente  de  gli  huomini  la  cofa , che  elle  contengono , come  quella  : U 
fanità  è grandi  fiimo  bene  delFhuomo . alcune,  perche  fiubito  dette  fi  fanno 
maniftfìe,cr  fi  comprendono , come  quella . Non  è uero  amico  colui,  il 
quale  none  fempre  pronto  ,cr  parimente  dijfofto  àgiouareà  gli  amici. 
Delle  fenten  SoBO  incord  certe  fentenze  comuni , cr  ufìtate 5 le  quali  per  effere  fi  coma- 
ze  comuni,  ni , quafi  approuate  dal  confenfo  di  ciafcuno  non  fi  debbono  fichi  fare,  quan- 
do elle  fanno  al  propofito  nofiro . Tali  fono  quefte . Meglio  è effere  inui - 
dialo , che  hauuto  in  compafiione . la  quale  potremo  ufare  confolando  qual- 
che opprefifo  dall’inuidia . Chi  offende  non  perdona,  la  quale  uerrebbe  à prò 
pofito,  udendo  auuertire  qualcuno, che  fi  guardaffe  da  chi  l’ha  offe  fio, cr  con 

fonando 
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fòrtando  qualcuno  à uccidere  i figliuoli  de  i fitoi  nimici  uccifi  dd  lui, benché  e* 
non  gli  fdce fiino  ingiuria  fi  allegherebbe  quella  fententia  crudele, u fata  fieffo 

* da  quel  Filippo  Re  di  Macedonia,  chefit  unito  da  i Romani . Stolto  è colui , 

* che  lafcia  uiui  i figliuoli  dcll’uccifo  padre , cr  altre  fi 'muli . Oltra  le  quali  fi 
tengono  anche  per  fententia, cr  quafi  per  testimoni, certi  prouerbi,  conofci  te 
flejjò,ogni  troppo  c uitiofo,  cr  fintili  detti  : a i quali  c'i  permeffo  opporci  co 
fentenze,  ma  non  a cafo , ejin  due  tempi  mafiimamente  : l'uno  è quando  co  fi 
parlando  noi  pofiiamo  fare  apparire  migliore  uolontà,  cr  migliore  cofiume; 
come  udendo  dire  contra  a quella  fentenza  comune, che  dice,  douerfi  amare, 
come  fe  qualche  uolta  s'hauejfe  a odiare , tu  direSi , che  quello  non  è uero,o 
che  non  approui  tal  detto, ma  piu  lofio  douerfi  odiare,  come  fe  qualche  uolta 
s'haucfic  ad  amare ,cr  aggiugnendo  anche  di  ciò  laragionc:  perche  l’amare, 
come  fe  tal  uolta  fi  hauejfe  ad  odiare , c co  fa  da  fimulatore , c T infidiatore,  o 
altrimenti, per  che  all'amico  uero  fi  conuiene  amare , come  fe  gli  habbia  fem- 
pre  ad  amare . cr  futilmente  dircjle  non  approuare , che  ogni  troppo  fu  ui- 
tiofo ; perche  gli  federati  fi  debbono  odiare  eccefiiuamente . L'altro  tempo 
d'opporfi  à i detti  triti,  cr  comuni,  è,  quando  fi  parla  con  pafiione  : come  fe 
alcuno  commoffo  da  ira  contra  ^qualche  prefontuofo  ,che  cer caffè  uno  tale 
grado  d'honore  , diceffe  non  effirc  nera  quella  fententia , che  ci  atomo- 
nife  , che  noi  conofaamo  noi  fiefii  $ perche  fe  colui  haueffe  conofciu - 
tofe  fieffo , non  harebbe  mai  cercato  un  tale  grado  : cr  dire  filmili . Ora 
noi  potremo  ageuolmentetrouarcle  fentenze  ,fenoi  rifguarderemo  4 quel- 
le cofe,che  appartengono  à i co  fiumi,  cr  alla  opinione  deìl’huomo , cr  che  ac 
caggiono  in  quefla  ulta  humana,cr,fi  il  particolare  ridurremo  aU'uniuerfa - 
le  : come  fe  tu  hauefii  ad  ammonire  qualcuno  ,che  non  confidale  nella  fua  prò 
fiera  firtuna,ridurrejli  qucjlo  particolare  aU'uniuerfale, dicedo  co  fi.  Q uan 
to  la  fortuna  è piu  profiera, tanto  piu  di  quella  fi  debbe  temere:  c T fimi  Imeni  e 
nelle  altre  cofe . Et  circa  quella  materia  c da  fapere , che  molto  ci  giouerì 
k trouare  fe  utenze , Vofferuare  qualche  particolare  pafiione , cr  opinione  di 
quegli,  ì cui  parliamo, cr  fecondo  quelle  firmare  le  fentenze . come,  fe  noi  co 
no fc  e fimo  alcuno  hauere  mole  ili  uicinip  cattiui  figliuoli,  diremo  uniuerfal* 
mente , k quella  fua  particolare  difio ftionc  d’animo  accommodandoci  : nefs 
funa  co  fa  e fière  piu  noiofa,che  la  uicinanza,ne  piu  da  folti,  che  cercare  d’ha 
nere  figliuoli.  Et  oltra  ciò  farà  utile  Vofferuare  nei  buoni  autori  le  loro  piu 
efquiftt  fentenze . Et  certamente  le  fentenze  fono  di  gran  momento  nel  par 
lare,  fi  perche  rifondandoci  noi  la  opinione,  cr  difio fitione  dell'animo  del - 
rauditore  (come  poco  di  fopra  difii ) noi  uegniamo  à guadagnarlo  facilmen- 
te : fi  ancora  molto  piu , perche  chi  dice  fentenza , ditermina  uniuerfalmcnte 
di  cofe  eli gibili, come  poco  di  fopra  ho  detto ,cr  quel  parlare, nel  quale  appa- 
ri fce  la  uolontà, cr  Veleltione  noftrafi  dice  hauere  cofiume.  Pertiche  auuie 
ne,  che  le  fentenze  fono  atte  à dare  quella  condii  ione , che  fi  chiama  cofiume 
él  parlare  noftro,  talmente,  che  fe  elle  fono  buone , tuoni  : fe  ree , rei  ci  fan- 
no 
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no  apparire . Ma  del  coBume  ragionerò  nel  feguente  libro , dichiarandolo 
diligentemente . Vogliono  certamente  le  fentenze  effere  elette , & bene  ac- 
commodate  al  proposto  noftro  .CT  ,/i  come  le  troppo  fiejfc  troncano  in  trop 
po  minuti  pezzi  il  parlare, & lo  fanno  impedito,  & fiiaceuole  : cofilerade, 
C 7 à tempo  interpo)le,gli  danno  fòrza,  & filendore . Ma  eolie  d'auuertire , 
che  ne  ad  ogni  età , ne  d'ogni  cofa  fi  conuien e pronuntiare  fententie  ; ma  alla 
matura  età,  & di  quelle  cofe, delle  quali  fi  ha  cognitione,  cr  ifierienza  : per- 
che à chi  non  è di  tale  età, ma  di  tenera,  cr  giouenile , fi  disdice  il  dire  fenten- 
Xf  : come  anche  in  fingere  ,cr  dire  fauole  : cr  e cofa  da  fciocco,  cr  imperito 
il  dir  fentenzje  di  cofe,  delle  quali  ei  non  habbia  notitia  ne  pratica . Di 
che  paci  manifejlo  fegno , che  i contadini  mafi imamente  fiutano 
(come  fi  dice)  à ogni  parola  fentenze . Et  di  queBa  ma- 
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A SECONDA  Spetti delle perfuafioni Or-  Delle  r*j- 
ti  fido  fi, la  quale  nel  precedente  libro  propofì , s ouero 
furono  le  pacioni,  o itero  affetti  5 de’ quali  ho - ctcl‘ 

ra  tratterò , hauendo  nell'altro  libro  della  pri- 
ma fpetie  ragionato . Quefle  pacioni  fono  fen 
za  alcun  dubbio  potenti fiime, cr  acconciamene 
te  ufate,  marauigliofi  effetti  producono  : per- 
che fi  come  gli  argomenti  il  confatimelo  deU 
l'intelletto  efficacemente  cercano}  co/i  le  paf- 
futi l'ubbidienza  dell'appetito  udentemente 


fi  procacciano  . Quelle  fono  quelle , che  ffejjèuolie  gli  auditori  tanto  fi 
gareggiano, che  nò  pure  à uolere  gli  sforzano, ma  qua  fi  ad  efeguire  quello, 
ch'ei  uogliono,gli  precipitano.  Quante  uolte,cr  con  quanta  marauiglia  prò 
nò  anticamente  il  Senato,  er  il  popolo  Romano  la  uehemenza, l’ardore,  « fui 
mini  di  quei  dimisi  Or d torcer  quale  e colui, che  qualche  fiata , 0 l’orationi  di 
Cicerone^quàtunque  della  uiua  uoce /fogliate', leggendo ,0  pure  qualche  uehe 
mente  Oratore  de  i noflri  tempi  d fiottando', nò  habbia  la  fòrza  fintilo  di  que 
fie  pertur barioni  i Delle  quali  douendo  io  trattare , m'ingegnerò  di  fare  fi, 
che  egli  appari  fi  a, eh' io  ho  ufato  in  quefìa  parte  quella  dilige  ria,  cheli  richie 
de, parlandone  largamente, CT  diflintamente,fi  che  ageuolecofa  fi  a il  trarne 
materia  da  muouere  gli  affètti  ad  ogni  noflro  propofìto:et  in  quella  parte  n 5 
foìo  feguiterò ,ma  riferirò  quello, che  n’ha  detto  Arinotele, il  piu  fuHantieuol 
mente, ZT  cÒ  maggiore  chiarezza ,ch' io  potrò.  Percioche  egli  ha  di  quella  ma 
teria  fi  efquifitamenteft  ampiamente, erti  maniera  tanto  diuerfa  da  gli  altri 
tutori  trattato,  che  non  m'c  parfo  di  poter  pretermettere  alcuno  de  i fuoi 
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precetti  fenzd  gran  danno  ic  i lettori,  ne  di  douere  fi  diritta  & bella  uid,  piu 
tolto  ambitio fiancute, che  utilmente  cambiare.  La  quale  oltra  ciò  m’ingegne- 
rò d’aprir  e, & d’allargare  ,doue  piu  commodamcnte  potrò  : c r aggiugnerò 
ancora  un  trattato  del  modo  del  muouere  le  pacioni  ; il  quale  neramente  è ti 
to  nc:ejfario,chc  deSbe  effere  molto  dejìderato . Affetti  adunque,  0 pacioni, 

0 perturlationi  dirò  cjfere  quelle,  le  quali  cauftndo  in  noi  una  certa  mutatio 
ne,  fanno  che  delle  mcdefimc  cofe  diuerfamente  giudichiamo , cr  alle  quali  fo- 
gnila ptaicrep  diftiacere.  tali  fono  amcre,ira,timorc,crValtrc,lc  quali  por 
rò  : perche  altrimente  fente  della  iftcjjàcofa  colui,  che  dall’umore  e ccmmof 
fo,che  colui  ; che  datai  paltone  è libero  : cr  fimilmente  chi  è accefo  d’ira , cr 
colui,  che  è placato, cr  quieto  5 cr  il  medefmo  111  anififl  amente  auuiene  ne  gli 
altri  affetti  : e?  concio  fa , che  le  pacioni  fi  mucuano  in  foggetti  atti  a rice - 
uerlc, cr  per  qalche  caufa, V uerfi  di  qualche  perfona  ; cerne  /leggiamo  ma- 
ni fidamente  nell’ira , perche  facilmente  s’accendc  chi  è in  un  tal  modo  dimo- 
ilo, cr  per  qualche  cagione, et  contra  a qualcuno  ; io  feguitando  quefìa  diuì 
fioneper  tutto  qucflo  trattato , confidercrò  le  tre  cofe  proporle  in  ciaf  cuna 
pacione,  il  piu  chc  faprò  diurnamente  procedendo  : cr  comincierò  dall’ira , 
la  quale  pacione  quanto  fòrza  habbia  nei  petti  humani  ,fe  ciafcuno  in  fedef 
fo  qualche  uolta  non  fentiffi , potrebbe  nondimeno  in  altri  chiaramente  ccm» 
prenderlo  : perche  riguardando  a gli  effetti  di  quella,  uedrà , che  noi  fumo 
fieffo  ia  lei  incitati  <ì  dire  & fare  molte  cofe , le  quali  fe  da  tal  mouimentofiif 
fimo  liberi,  0 non  diremo,  ne  faremo,  0 altrimenti  opereremo . La  onde  pof 
fumo  ageuolmente  comprendere , quanto  ci  prometta  quefìo  pctentifiimo  af 
fitto  di  colui,  il  cui  animo  col  noflro  parlare  commoueremo  : non  già  dico 
per  torcerlo  dalla  diritta  uia  jna  per  condurlo  ,& firmarlo  in  quella}  non 
per  incitarlo  a beflial  furore,  ma  per  aggiugnerli  uno  f limolo  di  magnanimo 
ardirr.non  per  armarlo  contra  all’honeflo,ma  per  farlo  pronto, cr  accender 
lo  alla  difrfa , cr  conferuatione  di  quello,  cr  finalmente  per  dare  quello  ualo - 
rofo  compagno  alla  ragione  ; il  quale  coni’ impctuofo  affatto  fuo  pojfa  sfor- 
zare , cr  efiugnare  colui  il  quale  ella  perfuadere  fi  effe  uoltenon  puote. 
Hauendo  io  adunque  i trattare  dell’ira,  porrò,  che  l’ira  fia  un  defiderio  con 
dolore  di  fare  uendetta , che  appari  fiatale  ,cr  habbia  fembianzd  di  uen - 
detta , per  cagione  di  cofa , che  paia  , che  fia  in  uilipendio  noflro , 0 di  qual- 
cuno caro  ànoi , cr  à torto . Onde  fi  può  comprendere , che  l’ira  fi  muoue 
contra  ad  una  particolare perfona  5 come  contra  tulio,  0 Antonio  5 per  qual- 
che cofa , che  ella  habbia  fatta,  0 (òffe  per  fare  contra  à noi,  0 perfine  care 

1 noi,  nella  quale  apparifea  uili pendio  .&  benché  Pira  fia  congiunta  con 
dolore  ,feguita  nondimeno  à quella  qualche  piacere  ,fìperla  finanza  del- 
la uendetta *,  la  quale  ci  diletta  : perche  defìderando  chi  e crucciato  cofa  pof- 
fibile  a lui  (concio  fia , che  neffuno  defideri  quel , che  gli  pare  imponibile  ) il 
credere  egli  di  potere  confeguire  quello,  che  e’  defidera , gli  porge  piacerà 
fi  ancora , perche  c’  tiene  il  p enfierò  fiffi  in  fare  uendetta  j er  tale  immagi- 
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turione  igni  fa  ài  quella  de  i fogni  lo  diletta.  Onde  Homero  dice , che  riré 
diriiHa  ne ' petti  nojlri  piu  dolce  del  mele . Il  uilipendió  non  c altro, che  una  di 
morir  atione  dell’opinione  norira  circa  quelle  co fe,  delle  quali  non  pare , che  fi 
debba  tenere  conto  alcunoicome  quelle, le  quali,  ne  buone , ne  cattine,  ma  qua 
fi  nulle,  o minime,  o uili  fiime  fiano  : percioche  lecofe  buone,  cr  le  cattiue,& 
che  à bene,o  à male, ci  feruono,fi  tengono  pure  in  qualche  pregio  : CT  quello 
uilipendió  noncd'una  fola  feerie, ma  di  tre  minimamente}  le  quali  io  no- 
minerò  jdiffregio/dijf  etto,i infolenza,  ouero  fuperchiaria,  o oltraggio  : per * 
che  chi  dijpregia  uilipende,conciofìa  che  quelle  cofe  fi  diff  regina,  delle  quali 
non  ci  pare  dafarefìima  alcuna, cr  quefle  tali  fi  uilipendono.  Colui  ancora , 
che  fa  diffetto , pare  che  uilipenda  : perche  fare  diffetto , non  è altro , che 
un’impedire,&  attrauerfare  le  uoglie  altrui , non  per  commodità,  che  a noi 
ne  peruenga,  ma  fidamente  per  guadare  i commodi  d'altri.  Onde  appare 

Juanto  poco  conto  facciamo  di  quel  tale , al  quale  facciamo  difetto  ; come 
’huomo , che  ne  da  nuocerci  ( che  altrimente  Vharemo  temuto,  & non  uilipe 
fo)  ne  da  giouar ci, perche  allhora  haremo  cercato  i’effergli  amicizia  da  nul 
la  lo  riputiamo . N e è da  dubitare , che  chi  ufa  infolenza,  uili pende , perche 
ufartinfolenza,e  fare  danno  : cr  dare  difriacere  ad  altrui  in  cofe  uergogno 
fe  4 fopportarle,non  ad  altro  fine,  che  per  bauere  quel  piacere  : che  nel  uero 
coloro,  i quali  hauendo  riceuuto  male , rendono  male , non  ufano  infolenza  , 
ma  fanno  uendetta  : cr  il  piacerebbe  fi  trahe  del  fare  oltraggio,nafce  da  que 
rio, che  ei  ci  pare  col  farlo  d'effer  da  piu , cr  ci  ritmiamo  fuperiori  : ilche  à $ 
gioueni  ,c T ài  ricchi  piu  che  ad  altri  ueggiamo  auuenire . c T , percioche  il 
proprio  deU'infolenza,è  offendere  neWhonore, è co  fa  certame  colui, il  qua- 
le dishonora  uili  pende  : perche  quello , che  è di  neffuno  pregio,  fi  ha  i uile , 
CT  in  neffuna  tìimatione , ne  di  bene , ne  di  male.  La  onde  Ho  mero  nel  pri- 
mo libro  della  Iliade  introduce  Achille:  il  quale  adirato  della  uiHania,CT 
dell’oltraggio , che  gli  haueua  fatto  Agamennone  ,fi  duole,  ch'egli  l’haue- 
uaoffefo  neWhonore , hauendogli  tolto  il  premio  datogli  per  la  fuauirtù; 
CT  nel  nono  libro  dice, che  Agamennone  Phaueua  trattato  da  un'buomo  abiet 
to , cr  di  neffuna  confideratione,cbe  andaffe  peregrinando,  come  fe  e' fi  fiifjè 
adirato  per  quefle  cagioni.  Ora  per  aprire  Ùuia  del  trouare,  cr  dichiarare 
come  fiano  fatti  quegli,  che  fi  adirano  , cr  con  chi , CT  per  qual  caufa  ; c da 
fapere , che  gli  huomini  ritmano  cofa  ragioneuole  d’effere  pregiati , cr  ho - 
norati  da  gli  inferiori  4 loro  : cr  inferiori  (dico)  di  nobiltà , di  potenza , di 
uirtù  ; cr  m fomma  da  chiunque  è inferiore  in  quelle  cofe , nelle  quali  efii  Va- 
uanzano  : come  (lima  il  ricco  di  douere  effere  tenuto  in  pregio  dal  pouero,d 
quale  eccede  nella  ricchezza}  CT  l’Oratore,  da  chi  non  ha  f acuiti  di  parlare, 
nella  quale  egli  l'auanza  ; CT  finalmente  il  fignore  dal  fiuddito  : e r chi  fi  tien 
degno  del  principato  da  quelli , che  fono  degni  d' effere  fottopofli . cr  per * 
dò  diffeHcmeronelfecondo  libro  deW Iliade , che  nel  petto  dei  Realber- 
gaua  grand’ira, cr  nel  primo, che  ei  ferbano  l’ira  fini  che  fi  pano  uendicati: 

Retorica • M cr  da 


. » i7*  DELLA  RETORICA  , 


j&  da  quella  eccellenza , che  gli  kuomini  cono/cono  effire  in  loro,  er  perdi 
auanzare  gli  altri, nafce  in  efii  lo  sdegno  : quando  da  gli  inferiori  non  e fatto 
fpnto  di  loro  in  quella  co  fa, nella  quale  fono  fuperiori , Vogliono  ancora  gli 
buomini  effere  sinuati  da  quelli , da’  quali  pare  loro  di  meritare  di  hauere 
bene  : er  quefti  fono  per fone, le  quali  efii  hanno  già  beneficate , o beneficano p 
o efii  (dico)  o alcuno  de  i loro , o per  cagione  di  loro ,cr  atti  quali  efii  hanno 
Chi  faciline-  uoluto  ,o  uogìiono  fare  beneficio.  Fatti  adunque  quefti  fondamenti,  cr  corniti 
let’adixi.  dando  da  i foggetti  accommodati , cr  atti  à riceuere quefta  pafiione , dida- 
mo,che  coloro  fi  muouono  ageuolmente  ad  ira,  i quali  hanno  Panimo  pertur- 
bato da  qualche  dtffiacere  i perche  qualunque  fente  qualche  dijfiacere,  defì- 
dera  anche  qualche  co  fa . onde  auuiene,  che  fe  qualcuno  dirittamente  fi  con- 
trapone al  defiderio  di  colui , o pure  altrimenti  P impedì fee , o non  gli  porge 
aiuto,  o in  qualche  altra  cofa  gli  è molefto  ; ageuolmente  lo  fa  crucciare  : fi 
come  noi  ueggiamo,che  fe  ad  uno, che  habbia  fete,o  fame, qualcuno  impedi fee 
dirittamente  il  bere,  o il  mangiare , o altrimenti , in  ciò  l’offende  : o potendo 
non  l’aiuta  a confeguire  il  defiderio  fio , o in  qualche  altra  cofa  gli  dà  mole- 
fìia , facilmente  lo  commuoue  ad  ira . Sono  anche  molto  pronti  à crucciarli 
coloro  i quali  riccuono  qualche  impedimento , onde  afpettauano  aiuto  ,cr  il 
contrario  di  quello, che  efii  (fermano  : perche, fi  come  noi  ueggiamo,che  uno 
grande, cr  inaffettato  bene  maggiormente  d diletta  ; co/i  il  nule,  che  uiene , 
CT  grande , cr  contra  alla  noftra  ffteranza , piu  grauemente  ci  preme.  Puof 
fi  adunque  dire  uniuerfalmente,  che  coloro,  i quali  fono  acce  fi  di  qualche  de- 
fiderio,cr  non  poffono  confeguirlo , fi  muouono  facilmente  ad  ira  : cr  di  ciò ' 
c cagione , che  quefti  tali  fono  preparati , cr  difftofti  da  quella  loro  pafiione 
i.  crucciar  fi  di  qualunque  cofa . Tali  fono  gli  infermi,  i poueri,gli  innamora- 
ti,gli  a (fiuti  da  qualche  naturai  defiderio, come  di  bere,  cr  altri  fimili  : c rque 
Jti  s’accendono  mafiimamente  contra  a coloro  ,i  quali  non  hanno  cura  al- 
cuna di  quello  flato , nel  quale  efii  allbora  fi  truouano,ne  porgono  loro  alcu- 
no foUeuamcnto  : come  fi  uede , che  l’infirmo  acerbamente  fi  cruccia  con  que 
gli , i quali  non  tengo  conto  della  fua  malatia , cr  gli  fono  molefii  nelle  cofè, 
che  appartengono  à quella , cr  i poueri  con  quegli , i quali  nelle  cofe  detta 
pouertà , i foldati  con  quegli , che  nette  cofe  detta  guerra,  gli  innamorati 
con  quegli , che  nette  cofe  pertinenti  all’amore  gli  offendono , cr  fimilmente 
gli  altri . Laonde  fi  può  comprendere,  che  e’ fono  alcune  difpofitioni:  co- 
me il  trouarfi  in  qualche  auuerfità , cr  in  cattino  fiato , l’efjcre  intento  i 
qualche  graue  cr  moietta  operatone , l’hauere  il  corpo  trauagliato , cr  al- 
tre fimili , le  quali  ci  fanno  foggetti , cr  molto  atti  a adirarci . il  tempo  an- 
cora à quefta  pafiione  piu  facilmente  cidiffo  ne , come  certe  bore  : nelle  qua 
li  ,fe  in  qualche  modo  fiamo  impediti , o mole  fiati , fieramente  ci  crucciamo  s 
CT  fimilmente  quando  fiamo  incerti  tempi  di  cofe  noiofe,cr  quando  piu  de- 
fiderùmo , o f periamo  di  fare , o di  confeguire  qualche  cofa , cr  quando  e fi. 
fe  e piu  riguardati , pregiati,  aiutati , o altro , o quando  meno  uorremo  *• 
J.L  j *4?  . i o.  * cr fferere- 
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C?  foreremo  U contrario . 1/  luogo  olirà  di  qucfio  ha  qualche  fina  5 cr  fi 
pojfono  confiderare  circa  quello  alcune  cofe  fiutili  alle  delie . L’età  ancora  4 
quejia  pafiione  ci  ditone , perche  i giouatu  effendo  acce  fi  di  molti  cr  uarij  ap 
penti , dgeuolmente  ad  ira  fi  muouono  : i ucce  hi  ancora , perche  quella  età  è 
accompagnata  da  molte  mole/ìie  d'animo, & di  corpoicr  quanto  piu  ci  trouia 
mo  intorniati  da  quefle  conditioni , tanto  piu  forno  di  frolli  à quejia  perturba 
r ione.  -Et  tanto  bafiihauere  detto  dei  f oggetti  dell’ira.  H ora  paliamo  a Per  quali  et 
confiderare  per  quali  cagioni, cr  contro  à quali  perfone  quella  s’accende.  E’  S‘oui  fi  adiri 
non  è dubbio  , che  ( come  per  la  diffinitione  dell'ira  apparifce)  il  utltpendio  è 
la  cagione,che  la  concita  nell  animo  noftro . c 7 conciojìa , che  noi  n’habbia- 
mo  pofio  tre  fretie,feguita,  che  da  gli  atti  di  qualunque  fpetie  del  uilipendio, 
cr  contro  à quelle  perfone , che  gli  faranno , fi  mouera  l’ira  ; circa  le  quali 
perfone  fi  polfono  anche  confiderare  alcune  conditioni , come  farà  manfido. 

Accendefi  adunque  l’ira  contro  à quegli , che  ci  uccellano , che  ci  fchernifco - Contri  à chi 
no, che  con  parole  ci  trafiggono,  cr  contro  à quegli,  i quali  ci  offendono  in  co  fi  adiri. 
fe,che  fono  tnditij  manififli  d’oltraggio  : quali  fono  quelle, che  ne  per  uendet - 
ta,neper  commodi  tà  propria  fi  fanno . et  con  quegli  anche  ci  crucciamo , i 
quali  dicono  male  di  noi, & in  quelle  cofe  ci  difpregiano , nelle  quali  poniamo 
grande  fìudio,cr  defideriamo  di  ualere  : come fe  alcuno  biafimajfe,  0 difpre- 
giaffe  nella  fetenza  della  ¥ilofofia,o  nella  bellezza,  0 nell’arte  della  guerra,  o 
in  altro, quegli, che  di  tale  cofe  fi  perfuadefiino  effere  adornati , cr  per  quelli 
tenuti  in  pregio, & tanto  piu  Raccenderebbe  l’ira,  fe  à que ’ tali  par  effe,  o di 
non  hauere,o  di  non  poffedere  bene  quell’arte, cr  quegli  ornamenti,o  dubitaf 
peno  di  non  effere  in  tale  flimatione  ; che  fe  e’  cono fee fino  di  poffedere  ga- 
gliardamente tali  cofe, non  curerebbono  punto  il  tratteggiare,  & il  mordere 
d’altriima  fe  gli  auuiene,che  noifiamo  trattati  da  gli  amici  in  fintili  modi,mol 
to  piu  con  loro, che  con  quegli, i quali  non  ci  fono  amici  ci  crucciamo,  parens 
do  ci  di  douere  riceuere  da  gli  amici  piu  lofio  bonore,che  forno . Se  alcuno 
ancoraci  quale  foglia  honorarci,  cr  tenere  conto  di  noi, non  perfeuera  in  que 
fio  modo  di  procedere,  ageuolméte  ci  còmuouead  ira:  per  fioche  ci  pare  ej  fe- 
re uenuti  in  difpregio  di  quelli  tali ; ( quali  fenon  ci  difrregi afferò,  ci  rende- 
rebbono  certamete  il medefimo  bonore.Accendefi  l’ira  contra  à quegli,  iqua  • ‘ • • r* 

li  non  ci  rendono  il  cambio,  0 nò  ugualmente  ricompenfano  dei  benefieij , c T 
delle  cortefiericeuute  da  noi,  cr  che  ci  fono  contrari, fe  però  e’  ci  fono  infirio 
riiperoioche  e ’ pare, che  tutti  quelli  ci  difpregino , quegli, che  ci  fono  contra 
ri  ne  difpregiano, quafi, che  a'  l limino  inferiori  à loro  : gli  ingrati, come  fe  da 
perfone  inferiori ,cr  tenute  à beneficargli  fifiino  flati  beneficati  : cr  fe  colo- 
ro/quali non  fono  in  confideratione,CT  ifiimatione  alcuna,  in  qualche  co  fa  ci 
uiUpcdono, grand’ira  in  noi  contra  à quegli  s’accéde;percioche  l’ira(come  è * 
detto) fi  genera  contra  à quegli, che  nò  fi  portano  uerfo  di  noi, come  loro  fi  co 
uiene, cr  à gli  huomini  di  baffi  conditioni, & inferiori  non  da  bene  uilipende 
re  ; con  gli  amici  ancorale  con  le  parole,  cr  con  i fatti  non  ci  trattano  bene , 
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er  molto  piu  fe  male  ci  trattano , ci  fogliamo  adir  are , neramente  per  tali 
cagioni, ma  anche  fe  efii  non  fentono,  cr  non  auuertifcono  à i hi fogni  notiri } 
perche  quefto  è ftgno.che  e1  fanno  poca  fiima  di  noi , conciojìa , che  le  cofe  , 
delle  quali  fi  tiene  conto  fi  auuertifcono . il  rallegrarli  altrui  delle  noflre 
difgratie,cr  l’hauere  l’animo  tranquillo  ne’ noftri  franagli, ci  commuo- 
ve ad  ira,  contro  à quegli , che  fi  rallegrano , come  contro  à nimici , contro  i 
quelli, i quali  fianno  di  buona  voglia,  come  contro  4 per fone , che  ci  hanno  i 
vile.  Quegli  óltra  di  quefto  à cruciarci  con  loro  ci  incitano, i quali  non  han- 
no rifletto  à contri  tlar  ci:  onde  nafte  una  certa  ira  y che  i ciafcunoi  nota, 
contro  à quegli, che  ci  portano  tritio  novelle.  Sogliamoci  ancora  adirare  co 
coloro, i quali, o afcoltano  uolentieri,o  tianno  a vedere  qualche  male,  e r uer 
gogna  noftra, perche  quefti  fono  quafi  diflregiatori,o  nimici.  C oncitafi  grò- 
demente  Tir  a in  noi  contro  à quegli,  i quali  apprejfo  à cinque  forti  di  per- 
fine ci  diflegiano  : cioè  appreso  quegli , con  i quali  habbiamo  contefa , cr 
facciamo  concorrenza  d’honore,i  quali  defideriamo  ejfcre  ammirati , i quali 
habbiamo  in  riverenza  j quali  riuerifcono  noi.  Coloro  ancora, che  uilipen- 
iono  quelle  perfine  ; le  quali  fenza  vergogna,  cr  vituperio  notiro  non  pofi 
fumo  fare  di  non  difènder  e, hauerne  protettione:  come  padre , cr  madre , 
figliuoli  /noglieJudditi,cr  commefii  al  góuerno  notiro  & fimili  : certamente 
contro  loro  ci  accendono.  Fatinoci  crucciare  contro  à loro  quegli , i quali , 
quando  noi  parliamo  fui  faldo , ufano  i tratti  parlando  in  maniera , che  et 
pare, che  e’  piglino  la  cofa  da  beffe  : percioche  quello  modo  di  procedere  hi 
del  diflrezzatiuo . la  liberalità ,cr  cortefia  ufata  uer  fi  d’altri  : cr  non  an- 
che uer  fi  di  noi  ci  commoue  ad  ira  contro  à quegli, che  l’ ufano,  parendoci  da 
quegli  effere  tenuti  à vile , poi  che  non  ci  j limano  degni  di  quei  benefici , de  i 
quali  motirano  di  riputare  degni  tutti  gli  altri . Per  la  dimenticanza  anco- 
ra fi  accende  l’ira  : come  etiandio,fe  qualcuno  fi  fùjfe  quafi  dimenticato  del  no 
firo  nome, ci mouer ebbe  ad  ira  contro  à lui:  percioche  la  dimenticanza  pare 
un  fegno  di  fare  poca  ftima,conciofia,cb’ella  nafta  da  trafcuraggine, laqua- 
le è un  poco  flimare . tìauendo  dunque  dichiarato  quali  perfine , per  quali 
Modo  di  cdufe, contro  à quali  perfine  fi  figliono  adirar  e,  uiene  ad  effere  aperta  la  via 
muouer  lira  muovere  quella  pafiioney percioche  noi  pofiiamo  comprendere,  come  eglic 

neceffario  generare  col  parlare  notiro , quanto  piu  fi  può  nell’auditore  uni 
tale  diflofitione, qual  fuole  effere  in  quegli,  che  fono  pronti  àcruciarfi,cr  far 
gli  cono  fiere, che  quella  perfino,  contro  alla  quale  lo  vogliamo  accèdere , gli 
ha  dato  cagione  di  adirar  fi, erba  in  fe  conditioni  da  douerlo  commuovere  ad 
Efcmpio  ira  contro  ìlei.  Di  che  darò  quefto.  e ftmpio.Se  noi  uoleftimo  accendere  Viri 

in  qualcuno, per  cagione  (uèfbigratia)  di  qualche  di  fletto  fattogli , tentere • 
0 mo  di  detiare,  di  confermare  ; i'accreftere  in  lui  defiderio , cr  paftione  circi 
quella  co  fa, nella  quale  l’altro  glj  impedi flhet  s’ingegnafjè  d’attr  aver forgiti 
pen fieri , cr  i difegni  fuoi,o  col  moftrargli  quanta  cura , cr  quanto  defiderio 
e’  debbe  bavere  d’uno  t%c  cofa,o  col  lodarlo , o con  ifcufarlo  del  defiderio , 
< ' cr  detti 


LIBRO  Q Jt  ARTO.  181 

C T detta  pafiione  fua , o col  mostrare  d’bauerne  difpiaeere , o in  altre  mas 
niere  dijponendolo , & gli  dimoflreremo  con  quanto  poco  ri/petto  l'altro 
opera  contra  à lui,o  fauorendo  quello, che  egli  di  sf onori fce,o  difènde  do  quel 
lo, che  egli  impugna, o attrauerfandogli  in  qualche  modo  i difegni  fuoi,cr  op 
ponendo  fi  allefue  uoglic  : dimoflr  eremo  ancora,  quanto  fe  gli  difdica  fare  ta 
le  cofa,o  come  à per  fona  obligata  per  benefici  riceuuti  da  lui,  oda  qualcuno 
de  i fuoi,o  come  ad  amica, o infèriore,o  di  poca  riputatone,  c T uile,  o d'altro 
conditone  àció  appartenente,  aggiungendo  le  circolili  anze  de  i luoghi , de  i 
tempi, cr  d'altro  : cr  coft  procedendo  camineremo  per  la  uia,  che  Arinotele 
n'ha  moHrato  da  concitare  l'ira  nei  petti  humani  ideila  quale  pafiione  non 
dirò  altro, ma  pajferò  à ragionare  della  mitigatone, c del  quietamelo  del-  Della  Mah-, 
l'ira, cr  à dichiarare  come  gli  animi  incitati  da  quella  fi  placano,  cr  fi  riduco  fuetudine. 
no  a man  fuetudine  ; dijpofittone  contraria  all'ira,  c T in  uero  alla  natura  Hu- 
mana molto  conueneuole . Di  fi  di  /òpra , che  l'ira  è caufata  dal  uilipendio, 
il  qual  uilipendio,  fenz'alcun  dubbio  è cofa , la  quale  noi  fpontaneamente  fac 
damo.  La  onde  fi  può  affermare , che  doue  non  interuemfiino  atti  di  tale  nd 
tur  a, mancherebbe  la  cagione  dell'ira.  E'  adunque  maniftflo,  che  gli  huomi-  Ver  fo  di  chi 
nifi  mitigano, cr  fi  rendono  manfueti, uerfo  di  quegli,  i quali  non  hanno  uili - Cimo  man- 
pefo  in  modo  alcuno , o hanno  fatto  contra  a loro  uoglia , quello , che  hanno  fueti  > & Per 
fatto,o  fe  pure  l'hauefiino  fatto  per  uili  pender  e, cr  ffontaneamente,  non  pa - £au^* 

re , che  per  queflo  l'habbiano  fatto,  c T uerfo  di  quegli  anchorafi  placano , i 
quali  harebbono  uoluto  il  contrario  di  quello , che  hanno  fatto  : perche  cofi 
appari fce , che  non  hanno  hauuto  intentione , cr  penfiero  di  uilipendere.  CT 
perdoche  e'  può  accadere, che  coloro , che  offendono  fiano  ancora  tali  uer- 
fo fi  flefii , quali  fi  dimoflr  ano  uerfo  le  perfine , che  ejli  offendono  : come 
( uer  bi grata)  fi  uno , che  fia  tra fcurato  nelle  fue  proprie  cofi,  ufafie  qualr 
che  trafcur aggine  uerfo  d'altri,  non  è dubbio,  che  l'ira  fi  quieterà  contra 

JlueRi  tali , che  di  adirarci  n'haueffino  dato  cagione , conofcendofi , che  non 
anno  meglio  a loro  flefii, che  ad  altri  : perche  conciofìa,che  neffuno  fi  mede- 
fimo  uilipenda,non  fi  arderà,  che  quello,  che  uerfo  d'altri  ha  fatto,  l'habbia 
fatto  per  uilipendere . Mitiganfi  ancora  gli  huomini  uerfo  di  quegli, che  con 
fiffano  l'errore  commeffi , & fi  ne  pentono  : pache  quella  loro  conftfiione.  ' • 

CT  quel  difpiacere,ch'eifentonodcU'offefa fatta,  è riceuuta  dall'offefo  per 
pena , cr  pa  gatìigo  di  que'  tali , cr  cofi  reftando  gli  hucmini  fodis fatti,  fi 
placano  : ilchefimanifiUa  perii  contrario  ; perche  e' fi  uede  chiaramente , 
che  nel  galli  gare  i firui , cr  firmili  perfine , noi  fumo  piu  rigidi , s'elle  o fi- 
nitamente niegano , c T ci  contradicono , fi  come  uafo  di  quegli,  i quali  con 
fèffano  d'effere  à ragione  puniti , facilmente  d plachiamo:  cria  ragione  di 
quello  è, che  il  negare  lexofi  chiare, è atto  d’irriuaenza ,&  di  sfacdataggi - % 

ne, quella  tfacdataggine  è un  di  fregiar  e noi.  e'  noto  à ciafcuno  quìtofa 
cilmente  ci  mitigano  uerfo  di  loro  quegli,  i quali  fi  humiliano,  cr  non  d s'op - 
pógono  con  le  parole  jna  cedano, cr  fi  fittomettono, perche  e ' par  e, che  fi  con 
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fi  fiino  infiriorii  c r concio fu,  che  gli  inferiori  tonano,  non  e dubbio , che  que- 
gli, che  tanono,  non  mli pendono  : & che  l’ira  fi  mitighi  ucrfo  di  quegli , che 
fi  humiliano,fi  conferma  per  quefto  fegno,che  i cani  non  mordono  quegli, che 
giacciono.  Sogliono  anche  mitigar  fi  gli  huomini  uerfo  di  quegli ; t quali  qua 
do  efii  trattano  qualche  cofa  fu’l faldose  dafenno,  procedono  con  loro  nella 
medefima  maniera, et  nò  pigliano  la  cofa  per  fcherzo,perche  co  fi  facendo  mo 
ftrano  di  non  gli  difiregi arema  d’haucre  loro  rifiato . Dtponfi  l’ira  uerfo 
di  quegli, i benefici  de  i quali  uerfo  di  noi  fuperano  P ingiurie  : et  c noto  à da 
fcuno,come  il  pregare, il  j applicare , per  1‘ burnita, che  mo  fi  ratto  coloro,  che 
fanno  tal  atti, ci  fuol  placar  uerfo  di  loro.  Olirà  quello  fumo  facilmente  in - 
. f'  dotti  à manfuetudme  uerfo  di  quegli , i quali  non  fogliono  oltraggiare , 

. ne  sbeffare, ue  difiregiare  alcuno, o gli  huomini  da  bene, ne  i fintili  à noi . La 

onde  è mamfijlo,che  s’egh  haueffeno  fatto  cofa  alcuna  contra  4 noi,  non  l’ha 
rebbono  fatta  per  di  firegio . Ma  ( uniuerfalmente  parlando)  confiderinfi  te 
cofe , le  quali  defilano  l’ira  ne  gli  animi  notori  ,crperle  contrarie  à quelle  fi 
comprenderà  quello, che  fioatto  à renderci  placati, & manfucti.  Mitigafi  an 
j-  • che  l’ira  uerfo  di  quelle  per  Jone,  le  quali  noi  temiamo , cr  nutriamo  : perche 

. conciofia,che  nell'animo  nofilro  non  pojfa  effere  infime  ira,  CT  timore,  uerfo 

i « la  medefima  per  fona, poi  che  l’ira  ne  da , il  umore  ne  toglie  la  fieranza  della 

- Lì  uendetca,non  è dubbio, che  maitre,  che  noi  fumo  in  tale  di fio  fi  ione  d’animo, 

l’ird  non  ha  luogo  in  noi  . Difioniamoci  ancora  a manfuetudine  uerfo  di 
quegli , i quali  ne  riuerificono  : perche  eghc  manifetoo , che  quelli  tali  non  ci 
hanno  a uile . Et  conciofia , che  chi  è accefo  d’ira , non  uihpenda  (perche  il 
tùlipendio  è fenza  l’ira  ,e  con  moletoia  dell’animo  notoro,)  o noi  non  ci  cruc- 
ciamo  punto, o leggiermente  ci  crucciamo  contra  a quegli,! quali  mofii  da 
ira  ci  hanno  offefo , perche  e’  non  pare , che  e’  l’habbino  latto  per  uilipen - 
elio , poi  che  nefifuno  ddirdto  uilipende . cotanto  fi  a detto  delle  perfine,  uer- 
fo le  quali, cr  delle  cofe  per  le  quali  l’ira  fi  fuole  mitigare . cr  bora  paliamo 
à confide  rare  quali  perfine  funo  di  fio  li  e,  cr  atte  ad  effere  placate,  c T ridot 
te  à manfuetudine . E'  cofa  maiufifia  per  quel, che  di  fipra  è detto, che  là  mo 
Chi  liano  mi  lefilia,  cr  la  noia  dell’animo  ci  difione  all’ira , c 7 conjeguentemente  non  è da 
fued.  dubitare , che  coloro  fono  atti  ad  effere  placati , c T difiofli  alla  manfuetudi- 

ne,i quali  fi  truouano  in  difiofilione  contraria  à quella  de  l’ira  : come  è,  quan 
do  fono  in  giuoco, in  rifijin  fifìa  ; quando  fono  in  qualche  pro/ferità,  quan- 
do hanno  adempiuto  le  loro  ucgtie,  cr  in  fomma,  quando  non  hanno  molejìia 
alcuna , ma  fentono  piacere  5 cr  tale  non  dimeno , che  non  gli  difionga  ad 
infilenza.  Sono  anche  placabili  coloro , i quali  fi  truouano  in  buona  fieran* 
Za  : cr.percioche  il  tempo  ammorza  la  fidmma  dell’ira , fino  atti  à diporta 
coloro , i quali  cfjcndo  lungo  tempo  inanzi  tosti  offefi , cr  non  hauendo  al !» 
Ihora  sfigato  l’ira  loro,  ne  fono  lontani . Difiongonfi  gli  huomini  anche  4 
manfuetudine , fi  ejfendo  adirati  con  due  perfine  in  un  tempo  medefimo , c T 
eon  runa  piu, che  con  l’altra, fi  faranno  Mendicati  di  quella , contra  alla  quale 
c . . , crono 
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erano  meno  accefi  .onde  ben  rifiofe  Ftlocrate  ai  uno , che  gli  domandò  per 
quale  cagione  egli  non  fi  dtfindeua  apprejfo  il  popolo, che  era  adirato, dicen • 
do, non  è ancora  tempo  cr.quàdo  firà(diffe  colui)allhora  (rifiofe  e gli)  ch’io 
uedrò  un’altro  condennato, tanto  importa  à mitigar  l'ira  Vhauerla  una  uolta  . 
sfegatai  fi  come  auuenne  à Ergo  filo, per  che  effendoil  popolo  piu  sdegnato  co 
traà  lui, che  contra  d Cahjlenefhauendo  il  di  manzi  códennato  Cattitene  alla 
morte , liberò  Ergofilo . Sono  oltra  queflo  placabili  coloro , i quali  hanno 
fuperato,cr  couinto  la  per  fona  in  giudicio,con  la  quale  contendcitano,cr  que  . 
gli , i quali  piu  di  male  ueggono  nella  per  fona , la  quale  gli  ha  offe  fi , che  e fi 
crucciati  non  l’harebbono  fatto,  parendo  loro  d’ejfirein  tale  maniera  uendi 
cali . Sono  ancora  foggetti  di  manfuetudine  quegli , à i quali  pare  d’hauere 
ingiuriato  coloro, che  allhora  gli  hanno  offe  fi  5 perciò  pare  anche  loro  di  pa 
tire  giuRamente  : percioche  l’ira  non  per  quello , che  meritamente , ma  per 
quello ,che  immeritamente  ci  è fatto,  s’accende  cr  conciofia,  che  l’ira  ( come 
difopra  c detto)  caggia  tra  i particolari,  cr  per  cofe  particolari  5 ella  facil- 
mente fi  fregne  ne  gli  animi  di  quegli,  i quali  conofcono  di  non  potere  gadtga 
re  la  per  fona, che  gli  ha  offefi,in  maniera, ch’ella  finta  da  chi,  cr  per  qual  ci 
gione  fìa  fiata  fatta  uendetta  da  lei . la  onde  H omero  nel  nono  libro  dell’ Vii  fi. 
fi  a, induce  Vliffe,  che  poi,  che  gli  ha  tratto  l’occhio  al  Ciclope  per  uendicarfi 
dcU’uccifione  de  i fuoi  compagni  fatta  da  lui , non  fapendo  effò  ancora  di 
chi  e’  fùffe  fiato  coft  mal  trattato, con  arte  marauigtiofa  fi  gli  dà  à cono  fiere, 

» dicendo  . Se  alcuno  mortale,  0 Ciclope  ti  domandaffe  mai  da  cui  tu  fei  flato 
, coft  aframente , c T uergognofamente  punitoci  che  gli  è flato  Vliffe  didrut 
> tordi  Troia , come  colui  che  non  fi  teneua  uendi  calo  ,ne  gli  pareua  di  hi 
nere  fidi  sfatto  all’ira,  fi  il  Ciclope  non  intendeua,da  chi,<y  per  qual  cagio-  ■ idD 

neegliera  dato  fi  fieramente  ga  ftigato . Onde  é manifèfio,  che  non  filo  Pi- 
ra  non  fi  difende  contra  à quegli,  i quali  fi  bene  fintono  il  gadigo  dato  loro, 
non  fanno  però,  ne  da  chi, ne  per  qual  cagione  e’  fiano  gadigati , ma  anche 
contra  à quegli, i quali  non  fintono  in  modo  alcuno, ne  ancora  contra  ì i mor 
ti. cr  queflo  per  due  cagioni  : l’una, perche  quegli  effóndo  morti, hanno  di  gii 
riceuuto  l’eflremo  malc,cr  di  fopra  è detto , che  l’ira  fi  mitiga  uerfo  quegli,  i 
quali  hanno  patito  maggiore  male , che  noi  non  haremo  loro  fitto  : l’altra 
perche  e’  nò  poffono  fintire  dolore  alcuno, che  è quello, che  la  per  fona  acce  fa 
d’ira  intende  di  fare  altrui  fintire  : cr  per  queda  cagione  il  medefìmo  diurno 
Homero  uolendo  raffrenare  il  furore  d’Achille  contra  al  morto  Eiettore  ; in- 
duce Apolline , il  quale  lo  riprende,  dicendo , che  il  furio  fi  flratiaua  una  for 
da , cr  infenfata  terra.  Hauendo  adunque  dichiarato  per  quali  caufi , uerfo  Modo  rf  i ri- 
di quali  perfine,  cr  1 n quali  foggetti  fi  mitighi  rira , e mani  fi  fio , come  egliè  à Man  - 

neceffsrio  a quietare  queda  perturbatone , cr  ridurre  le  perfine  kmanfue - uetudlne* 
Sudine, dimoflr are  a quelle, 1 ch’elle  fono  tali  per  qualcuna  delle  conlitioni  affi 
gnate  di  fopra, che  elle  debbono  defidere  daH’ira;cr  che  quegli , còtta  a i qua 
U tUefono  accefijfono  mafiimamente  da  ejfere  temuti , 0 hauuti  in  rifi  etto , 

H iiij  cr  ri- 
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CT  riuerenza,o  l’hanno  beneficate , o hdtino  fatto  contrd  d fud  uoglia  quello, 
che  hinno  fatto, o ne  fentono  dolore , cr  pentimento , cr  l’altre  cofe  di  [opro 
Della  Beni-  dicbidrdte.  Ld  onde  ponendo  fi ne  di  trdttdre  di  queJlapafiione,feguiterò  di 
uolenza  , & ragionare  della  beniuolcnza,C7  amicitid , cr  dipoi  del  fuo  contrario , cr  per 
Amimi  a.  chiarezza  di  quefia  materia, porrò  primieramente , che  amare  fu  un  defide- 

r are  ad  altrui  quello , che  noi  {limiamo  ejfere  bene  per  rifatto  di  lui  ,CT 
non  di  noi  fé  fi , cr  adoperar  fi  a potere  noftro  a procacciarglielo . Quello, 
che  noi  j limiamo  ejfere  bene, ho  detto, perche  non  fempre  fi  de  fiderà  alla  per - . 
fona  amata  il  uero  bene, ma  quel, che  ci  pare  bene, perche  noi  ci  potremmo  in- 
gannare nel  conofcere  il  uero  bene.  Per  rifatto  di  lui  ho  detto, perche  fe  per 
rifatto  di  noi  gli  uolefimo  bene , non  ameremo  uer amente  lui.  Et  il  procu- 
rargli bene  s’aggiugne, perche  quella  è l’operdtione  di  chi  ama.  Amico  dicia 
mo  effcre  colui, il  quale  ama, et  è fcambicuolmente  amato. La  onde  quegli  fi  ri 
putdno  amici  ; à i quali  pare  d'hauere l’uno  uerfo  l’altro  taledifafitione  d'a 
nimo, quale  c dichiarata.  Prcfuppofìe  adunque  quefie  cofe , feguita  ncccjft- 
riamente,che  colui  fìa  amico  ; il  quale  fi  rallegra  del  bene,  cr  fi  contrita  del 
male  dell'altro  amico,  non  per  alcuno  altro  rifatto , che  di  lui  : perche  con- 
ciofia,che  tutti  gli  huomini  fi  rallegrino  delle  cofe, che  fono  fecondo  la  uolon- 
tà  loro , cr  fi  contrijtino  delle  contrarie ,il  piacere,  cr  il  dijftacere  fono  mani 
fidi  fegni  della  uolontà,per  li  quali  fegni  mani fidandofì, che  colui  uoleua  be- 
ne, cr  non  uoleua  male, fi  uede,che  gli  era  amico.  He  fi  può  dubitare, che  co- 
loro ancora  fcambieuolmente  s’ amino, à i quali  il  bene, et  il  male  fìa  comune, 

. cr  che  fono  amici  à i mede  fimi, et  nimici  à i medefimi,  percioche  e giti  necefft 
rfache  quelli  tali  habbino  la  medefima  uolontà.  La  onde  colui, ilquale  uuole 
Chi  fia  Ama  per  altri  quel  medefimo,che  per  fe  fteffo  pare  amico  dell’altro.  A manficerta- 
to.  mente  quegli, i quali  à noi,  o à quegli,  che  ci  fono  cari  hanno  fatto  beneficio, 

nel  quale  beneficio  è da  confiderare,o  la  gràdezza  fui,  ola  prontezza  de ’ be 
ne  fattoria  l'opportunità  del  tempo, cr  il  fineiperche  e’  l’hanno  fatto, come  fi 
cagione  di  quegli,  ch’egli  hàno  beneficato,  o per  rifatto  d’ altri,  i quali  e fi  be 
• neficati  habbino  opinione , che  uogltno  far  lor  bene . e'  anche  mani) efio, co- 

me noi  amiamo  gli  amici , de  gli  amici  noftri , cr  quegli , che  amano  le  per • 
fone,  le  quali  noi  amiamo  ; cr  quegli , che  fono  amati  dalle  perfine  amate 
da  noi , c T quegli  anchora  ,i  quali  hanno  i medefimi  nimici , che  noi , arche 
odiano  quegli, che  noi  babbi  amo  in  odio,cr  quegli, che  fono  odiati  da  gli  odia 
ti  da  noi;  cria  cagione  di  quello  è,  che  quel  medefimo , che  ci  pare  bene  per 
loro , ci  pare  anche  bene  per  noi , cr  defiderandolo  à quegli,  uegniamo  4 di- 
mofirarci  loro  amici . Portafi  amore  à quegli , i quali  figliono  fouuenire  ì 
gli  altri , o nella  roba,o  nella  falute , cr  perciò  i liberali , i fòrti , cr  ualorofl 
fono  pregiati . Amanfi  anche  i giufii , cr  tali  fono  riputati  coloro , che  non 
uiuono  di  quel  d’altri , quali  fono  quegli , che  con  l’induflria , cr  fatica  loro 
fi  procacciano  il  uitto } c T mafimamente  quegli, che  uiuono  dell’agricoltura, 
CT  tra  gli  altri  artefici  quegli , i quali  di  lor  mano  lauorano.  I temperati  cer- 
tamente. 
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tornente,  cf  quegli,  che  fanno  una  ulta  quieta,  cr  lontana  dalle  facenie,  fono 
amati, percioche  e’ fi  aflengono  dall'ingiurie.  Sogliamo  amare  quegli, à i qua 
li  uorremo  diuentare  amici , fe  ci  pare , che  egli  babbiano  il  medcjimo  animo 
d’ejfcre  amici  à not.cr  tali  fono  coloro , i quali  hanno  qualche  eccellente  uir - 
tu,o  che  fono  in  buona  ijlimatione,o  apprejfo  a tutti  gli  buomini.o  à i miglio 
ri,o  à quegli, che  noi  ammiriamo, o à quegli, che  ammirano  noi.  Conofcecia - 
feuno,  quanto  s'amino  quegli, i quali  fono  piaceuolt  nella  conuerfatione,et  net 
uiuere  tnfieme  : cr  tali  fono  coloro,  che  hanno  benigna , CT  facile  natura , CT 
che  non  fi  dilettano  di  biafmare,&  di  riprendere  gli  errori  d’altrui } che  non 
fono  contentiofì,garofì,iuri  ; peroebe  que/ìi  tali  fi  dilettano  fempre  di  oppor 
fi,CT  quegli,  che  s’oppongono , mojlrano  di  uolere  il  contrario  di  noi . Sono 
olirà  quejlo  dilettatoli  nella  conuerfatione,cT  perciò  amabili  coloro, che  han 
no  una  certa  deprezza, CT  attitudine  à potere,  c T dire  contra  ai  altri,  c r fop 
portare  qualche  faceto, cr  arguto  motto, che  fia  detto  contra  à loro:  perche 
quelli  tali  potendo  leggiermente  pungere , CT  uolontieri  fopportare  l’altrui 
punture,  tendono  al  mede  fimo , che  quegli , con  i quali  e ’ conuerfano.  c 7, per 
cioche  ci  diletta , che  in  noi  pano  lodati  tutti  quei  beni , che  noi  pojfediamo , 
ma  fopra  tutto  quegli , che  noi  dubitiamo  di  non  poffedere , amiamo  facil • 
mente  quegli , che  di  tal  beni  ci  danno  lode  . Vogliamo  anche  bene  à que- 
gli, ne  i quali  fi  ued‘e,fi  nel  corpo , fi  neU’habito , cr  in  tutte  le  cofe  della  uita 
loro  una  certa  pulitezza  • A man/ì  anche  coloro,  i quali  non  pigliano  piace- 
re di  rinfacciarci  gli  errori, & di  rimproucrarci  i benefici  : le  quali  cofe  chi 
fa.neceffariamente  è odiofo.  Oltra  quello  amiamo  quegli,  i quali  de’  paffuti 
mali  poco  ricor  dandofi, cri’ ingiurie  dimenticando  ; facilmente  fi  placano, CT 
fi  riconciliano  j perche  e’ fi  fa  giudicio , che  e’ far  ebbono  tali  uerfo  di  noi , 
quali  conofciamo , che  e’ fono  uerfo  d’altri . Riputiamo  anche  degni  d’effe - 
re  amati  quegli,  che  non  fono  mal  dicenti , che  non  fanno  i difètti , c T i mali , 
ma  il  bene  fidamente  nodro , c r d’altri . perche  il  non  uolere  faperc,cT  il 
non  cercare  il  male  d’altri  è atto  i’buomo  da  bene , cr  quegli  ancora , i qua- 
li non  danno  impaccio , ne  fi  contrapongono  à chi  è adirato , cr  4 chi  è occu- 
pato intentamente  in  qualche  co  fa  : perche  e’  pare , che  quegli , che  fono  cofi 
mole  Ri , fìano  contentiofi , c 7 fi  dilettino  d’opporfi  in  ogni  co  fa  : cr  tali  fo- 
no odiofi  . Quegli  fienza  dubbio  fogliano  e jfere  amati  da  noi,  i quali  a am- 
mirano , che  ci  I limano  ornati  di  uirtù , che  fi  dilettano  della  nofìra  conuer- 
fatione , cr  mafamamente  quegli , che  ci  ammirano ,cr  flimano  wrtuofi,  cr  fi 
dilettano  di  noi , in  quelle  cofe , nelle  quali , cr  ammirati , & uirtuofi , cr 
giocondi  effere  riputati  defideriamo . Amanfi  ancora  i pari , cr  quegli , che 
attendono  alle  cofe  medeftme , fi  però  e’  non  c’impedifcono , cr  non  uiuono 
del medefimo efercitio , che  noi:  cr  quegli, che  appetifeono  le  cofe  rnede- 
Jtme , che  noi  ,fe  ambi  due  le  poffimo  confeguire.  ma,fe  quejìo  non  ac * 
cade, naficer ebbe  allhora  tra  tutti  qucRi  l’inuidia  ; la  quale  uolgarmente  fi  di 
ce  effere  tra  gli  artefici  della  medefmo  profèfiione.  Amiamo  oltra  quello,  cr 
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teniamo  per  mìci  quegli , netta  cui  prefenza  non  habbiamo  rifletto  di  fare 
certe  cofe  ; clx  fe  bene  forfè  non  fono  per  lor  naturarono  non  dimeno  per  opi 
nione  del  uulgo  riputate  brutte-.cT  que/lo  non  perche  quelle  perfone fìano  ta- 
li,che  noi  l'habbiamo  in  poca  Sima, cr  non  curiamo  la  loro  opinione,  ma  per 
effere  talmente, cr  familiari, cr  intrinfeche  à noi, che  bene  ci  conofcono,fìche 
noi  non  portiamo  pericolo  di  perdere  apprejjò  di  loro  la  buona  ijìimatione . 
Et  per  contrario  amiamo  ancora  quegli,  dinanzi  à i quali  ci  uergognamo  di 
fare  le  cofe  ,che  nel  ucro,cr  non  in  apparenza,  cr  per  opinione  fono  brutte, 
come  defi  leroft  di  mantenerci  la  buona  opinione  di  tali  amici . Quegli  oltra 
ciò, da  i quali  deaeriamo  effere hauuti in  pregio, cr  bramiamo, che  ci 
portino  cmulatione , c 7 non  inuidia , o già  amiamo , defìderiamo  di  farci  lo 
ro  amici . Appreffo  fi  fogliono  amare  quelle  perfone,  alle  quali  habbiamo 
predato  fauore,  cr  aiuto  ad  acqui  tiare  qualche  bene  ,•  fe  già  di  ciò  non  è per 
auuenire  a noi  qualche  maggior  male . Ef  percioche  la  fermezza  nell'ami- 
citia  è molto  amabile, CT  lodeuole,fono  amati,  cr  defiderati  per  amici  colo- 
ro , i quali  non  punto  minore  amore  portano  à gli  affenti,che  à i prefenti . 
La  onde  tutti  gli  huomini  amano  quegli,  i quali  conferuano  quella  beniuolen 
Za  uerfo  de'  morti,  che  portarono  loro,  mentre  uiffòno . Quegli  certamen- 
te , i quali  fono  caldi  amici  de  gli  amici  loro , cr  che  ne'  hi  fogni , cr  ne'  tempi 
auuerfi  non  gli  abbandonano,  fono  (come  fi  uede)  amati  da  gli  huomini:  per- 
che amandofi  quegli  buemini,  ne  i quali  rifrlenda  qualche  forte  di  bontà, que 
gli  mafiimamentc  fono  amati, che  fono  buoni  amici . Portiamo  amore  à que- 
gli,che  n 5 fingono  punto  con  effo  noi.cr  tali  tra  gli  altri  fono  coloro,  che  no 
ci  a fondono,  anzi  ci  fcuoprono  i lor  mali  : il  che  e fegno , che  non  fi  uergo- 
gnano  di  noi,  cr  confeguentemente hanno  fembianza  d'amici  , poi  che  (come 
di  fopras'c  detto)  noi  non  ci  fogliamo  uergognare  da  gli  amici  delle  cofe, 
che  fono  brutte  in  apparenza, cr  per  opinione  del  uolgo . Amanfì  finalmen- 
te quegli,  i quali  non  fono  da  temere ,cr  quegli  in  cui  confidiamo  : perche  nef- 
l’er  quali  funo  ama  colui, il  quale  e'  teme. Le  ffetiedell’amicitia  fono  moltr.come  com* 
caufe  !i  Ami.  pxgnie,  familiarità,parentele,cr  altre, che  fono  (late  dichiarate  da  Arido  te- 
le piu  pienamente  nell’ottauo  libro  de  i Morali  à Nicomacho,  le  quali  in  que- 
fìo  luogo  pretermetteremo . N afee  l’amicitia  da'  benefici  fattici ,CT  fatti fro 
toneamente , cr  fenza  affettare  d!efferne  pregato, cr  taciuti  da  i bene s 
fattori  ; perche  cofi  pare , che  ci  habbiano  beneficato  per  ri  fretto  di  noi , c T 
per  farci  bene , cr  non  per  altra  caufa . P otrebbonfi  aggiugnere  à quetie 
alcune  altre  cofe,  che  producono  l’amicitia , maiolafciando  le  piu  efquifitc 
ditermiiiationi  di  quetia  materia  ad  altra  facultà  ; cr  hauendo  dichiarato 
quali  perfone , cr  per  quali  cagioni  noi  fogliamo  amare,  paffèrò  à ragiona- 
Dell’Odio,  tre  dell’inimicitia , cr  dell’odio  ; il  quale  odio  dirò  , che  fu  un  intenfo  defide- 
rio  di  grandi  fimo  male,  cr  quali  perfone  fogliamo  odiare , c T per  qual  ( àt 
gione  jì  può  chiaramente  comprendere  , riguardando  i i contrari  di  quello, 
che  dctt’amicitia  habbiamo  detto , Hi  l’odio  origine  dall'ira  ,dal  difretto , 
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dalla  calunnia  : a"  benché  l’ira  generi  l’odio, in  molte  cofe  nientedimeno  fonò 
l’ira,  cr  l’odio  differenti  tra  loro,  l’ira  nafte  da  cofe, le  quali  à noi  ,oài  no - 
&ri  riguardano  j l’odio  è generato  anche  da  cofe,  che  in  modo  alcuno  non  ci 
apparii  gotto  : percioche,je  bene  noi  nò  hauefitmo  riceuuto  ingiuria  da  qual 
cuno,lo  limarlo  nondimeno  buomo  d'urta  tale  conditione  -,  come  ladro,  ajpf 
fino  i bajia  à farebbe  noi  gli  portiamo  odio,  l’ira  fi  muoue  contra  à i parti- 
colari,l’odio  non  piamente  contra  à i particolari, come  contra  à lutto, o A/i* 
Ionio, ma  contra  aU’uiuuerfale,come  contra  a certe  (fette  d’buomini,  quali  fo 
noi  di/pregiatori di  Dio, Juperbi, rapaci, federati  nella  lujfuria, crudeli, tra- 
ditori, maligni,  sfacciati, emulatori, fraudolenti, inuiitofi,  utolentt,  difetto  fi, 
contentiofi.fuperchieuoli, tir  annici,)fie, bari, ammazzatori, calunniatori, cò- 
metuton  di  fcandoli,  mezzani  di  coje  uituperofe , cr  altri  fonili  j i quali  per 
quegli, che  s’amano, fi  poffono  comprendere.  L’ira  è funata  dal  tempo,  l’o- 
dio non  i ffento  dal  tempo  i l’ira  uuol  dare  difpiacere , ex  dolore,  come  quel 
la, che  brama  d’ejfere  (entità -.l’odio  uuolptutofto  affliggere,  ex  distrugge- 
re . conucngono  adunque  all’ira  quei  mah , che  apportano  dolore \ concio- 
fu, che  tutti  muouano  il  fenfo  : ma  quei  mali , che  fono  eftremi  mali, come  l’in 
giujhtiaja  pazzia, non  ftfentono:  perche  la  prefenza  di  quegli  non  ci  appor 
ta  dolore: ex  quefìi  muli pojjòno  ejfere  da  chi  odia  desiderati  alle  perfone 
odiate , l’ira  è con  dolore  della  per  fona  adirata , Podio  cjenza  dolore  di  chi 
odia . colui, che  è crucciato,  uedendo  la  per  fona,  contra  alla  quale  è cruccia- 
to, oppreffa  da  molti  mali , potrebbe  muouerfi  a comparto  ne  j ma  colui , che 
odia, per  qual  fi  uoglia  mi  feria  deila  perfona  odiata  non  diuiene  pietofo  : pe- 
rtiche chi  è mo/fo  dall’tra,uuole  col  uendicarfi  rendere  difpiacere , ex  dolore 
a chi  l’ba  offe/o  ; colui,  che  odia , uuole  uedere  la  perfona  odiata , dijlruttJ , 
eyfpcntd . ex  tanto  hauendo  detto  deU’amicitia,  ex  dell’odio, auuertiró , che 
fé  qualcuno  defideraffe  per  compimento  di  quello  trattato, che  fi  diebi  truffe, 
quali  perfine  fiano  difpofte  à quefte  due  perturbationi,  di  che  non  pare , che 
Arinotele  habbia  fatto  mcnticne  : dico,  che  quefte  pacioni  non  richieggono 
forfè  di fpo  fittone  nel  foggetto, fuori  di  quella, che  è naturalmente  in  ciafcuno : 
CX  olirà  ciò  fi  può  forfè  dire , che  quelle  perfoue  foni  ma  fintamente  difpofte 
di  amare,  le  quali  hanno  fìmilitudine,  ex  conformità  di  uolontà  conia  per  fo- 
na , alla  cui  beniuolenzA  le  uoglumo  difporre , che  n’hanno  buona  opinio- 
ne, chele  portano  riuerenza  : ex  altra  qttefìo , che  conofcono  qualche  me- 
rito , qualche  fegno  di  buona  uolontà  uerjo  di  loro, che  la  ftimano  gioconda, 
CX  ornata  d’amabili  coturni , ex  altre  finiti  cofe . cr  per  contrario  fi  potreb 
be  forfè  con  fiderare  qualche  qualità  atta  à difporci  piu  facilmente  à odia- 
re quefla , o quelli  forte  d’huomini  : come  l’effère  religiofo  à odiar  gli  im- 
pij , l’effèr  cado  à odiar  le  perfone  inuolte  nella  Infuria,  ex  altre  fimili  con - 
iitioniile  quali  fèfi  hauefino  à confederare, è mani  fido,  come  e ’ conuerrebbe 
col nofiro  parlare  far  conofcere  all’auditore,  che  egliè  tale,  che  debba  ama- 
re,o odiare  quelle  per fotte, cr  Untare  ancora  i’accrefcere, quanto  potremo , 
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intalediffofitione.  Et,  quinto  il le  per  fotte,  uerfo  delle  quili  uorremo  muo • 
nere  tilt  pacioni, è manififto  per  quelle  detto, che  noi  debbiamo  dimoftri • 
re  ,che  le  lor  quotiti  meritino,  ch’elle  ftono  mote,  6 odiate  cr  non  foto  po- 
tremo còquejìa  notitio  tentare  di  muouere  tali  paltoni, ma  dimoftrare  anche 
quegli  effere  amici, 0 nimici,ebe  neramente  fono  ; cr  quando  e’  non  fono  far- 
gli col  parlare  noftro  parere  tali , et  mojlrare,  che  quegli, i quali  affermano 
d’ effere  amici, 0 nimici,non  fono  5 cr, quando  fi  contendere, fé  qualche  cofa  fùf 
fe  nata  da  ira,o  da  odio,accommodare  la  cofa  i quello,  che  alla  caufa  noftra 
Del  Timore,  fùjfe  utile , cr  conueneuole . M a io  ponendo  fine  à quella  materia , pifferò 
à ragionare  del  timore , la  fòrza  del  quale  quanto  fta  grande  non  è alcu- 
no,che  per  gli  effètti  di  quello  non  poffa  comprendere.  Laonde  non  è mar  a 
viglia  ,fe  colui,  l’animo  del  quale  farà  da  tal  pafiione  alterato , fentirà  delle 
cofe  altrimenti , cr  farà  difpoflo  à giudicare  diuerfamente  da  quel,  che  e’ giu 
dicherebbe  ,fee'fùffe  libero  da  quella . della  quale  douendo  io  trattare , di- 
rò prima  , che  il  timore  tuna  perturbatone  d’animo  caufata  dall’imagina- 
tione  d’un  futuro  male , che  fu  per  diftruggerci , 0 per  portarci  dolore, per* 
che  e’ non  fi  teme  qualunque  male:  come  l’hauere  ai  efjere  ingiuflo  ,0  di 
tardo  ingegno , 0 altro  fimil  male , ma  foto  que’  mali , che  gran  dolore, 0 ro- 
vina,0 diftruttione  ci  poffono  portare  : c 7 quejìi  ma  firn  amente, quando  ci  p4 
re , che  non  fiano  lontani , ma  vicini , in  modo , che  fi  itimi , che  pofiino  ve- 
nire. perche  i molto  lontani  non  fi  temono  :ilche  fi  può  cono  fiere  confe- 
derando, che  quantunque  ciafcuno  fappia  d'hauere  à morire , non  perciò 
_ piglia  di  ciò  penfiero , 0 timore  alcuno , perche  non  gli  pare , che  la  morte 
Per  quili  g/,  fjd  . se  adunque  la  natura  del  timore  è tale , quale  ho  detto , è ne- 
eaue  tema  Cfj che  quelle  cofe  (uniuerfalmente  parlando  ) fiano  da  effere  temute  , 
le  quali  hanno  pojfanza  grande  di  diftruggerci , 0 di  nuocerci , in  maniera  , 
che  noi  ne  pentiamo  gran  dolore . Onde  nafee,  che  ancora  i fegni  di  tali  cofe 
fono  fpauenteuoli  ; come  i fegni  della  morte, del  naufragio, cr  d’altrozp  ercio - 
cheilfegnocimoflra,chelacofaffiauenteuole  s’apprefii:non  effóndo  altro 
il  pericolo,chePappreffarft  di  quella . Sono  tra  l’altre  cofe  fpauenteuoli  la 
mmicirìa,  cr  l’ira  di  coloro, che  hanno  qualche  poffanza  : come  fono  quegli  ji 
quali  per  la  gagliardi,  cr  per  il  ualore  loro,  per  le  ricchezze , per  la  fòrza 
dell’arme, de  gli  amici, de’  feguaci,  per  l’eloquenza,  per  l’autorità, o altro  ci 
poffono  nuocere  5 perche  il  uolere  congiunto  col  potere, ci  mofìra , che’l  mal 
nojlro  è uicino  . Debbefi  oltra  ciò  temere  l’ingiutìitia  accompagnata  dalle 
fòrze,  perche  l’ingiujìo  è ingiuflo  per  elettione,  fi  che  e’  non  fi  può  dubitare 
della  volontà  fiua  ; cr  hauendo  commodità  di  nuocere,  fi  uede  quanto  terrore 
ragioneuolmente  ne  dia . Il  ualore  fchernito , cr  oltraggiato , fe  egli  è con' 
giunto  con  le  fòrze  è formidabile, perche  l’ingiuria  lo  muove  à uolere,  cr  per 
Quali  perfo-  ^ firze  Puo  fitòbnente  uendicarfi.  E'  ancora  da  effere  temuto  il  timore  de  i 
nc  li  temono  potenti, perche  quelli  tali  fono  fempre  preparati  J<t  potere  nuocere  à quegli , 
de  i quali  ti  temono . &>  percioche  molti  fi  truouano , i quali  fono  malvagi , 
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CT  dall’utile  facilmente, cr  ne  i pericoli  del  timore  fi  lafciano  uincere.  E'  co  fé 
fpauenteuole  per  il  piu  l’hauere  la  filute,o  l’honore,  o lo  fato  fuo  in  podefli, 
tf  à difcretione  d’altrui.  Laonde  fono  dé  effere  temuti  grandemente  colo- 
ro ; t quali  fono  conftpeuoli  di  qualche  nojlro  atroce  fatto  : come  d'bomicidi, 
di  tradimenti  jdi  congiure, di  difegni,di  mutai  ione  di  flato , di  pratiche  contré 
a qualche  potè  te, et  d’altre  fonili  cofc.perche  da  quelli  fi  porta  pericolo,  o che 
ci  fcuoprino,o  perla  ffieranza  di  qualche  utilità, o p uilta  d’animo  ci  ahbando 
nino.  Coloro  ancoraché  hanno  commodità  d’ingiuriare, debbono  e/fere  fan 
prc  temuti  da  quegli,  i quali  fono  foggetti  da  effere  ingiuriati  : conciofia,cbe 
tal  commodità  inciti  il  piu  delle  uolte  gli  buomini  à fare  ingiuria . Et  colo- 
ro ancora  fono  degni  d’ effere  temuti, i quali, o fono  uer amente, o f limano  d’ef 
fere  {lati  ingiuriati } perche  egli  offeruano  fempre  il  tempo , c T l’occafione 
del  uendicarfi . Ne  meno  debbiamo  temere  quegli, che  ci  hanno  offefo , fe  gli 
hanno  fòrze, per  che  e ’ temono  della  uendetta.cr  s’ingegnano  d’afiicurarfi,cf 
già  e detto, che’l  timore  di  chi  può  c formidabile.  Debbono  certamente  teme- 
re l’un  l’altro  coloro,  i quali  adirano  à una  cofamedefima,  cr  ne  contendo- 
no , della  quale  però  non  po fiino  participare  ambi  due  : perciocbe  quanto  du 
ra  tal  contefa , tanto  fogliono  procedere  da  nimici  l’un  contra  all’altro . 

Non  c dubbio  alcuno, che  coloro, i quali  debbono  effere,  o fono  temuti  da  i fu- 
periorijcr  piu  potenti  di  noi,  fono  degni  d’ef  ere  temuti  da  noi , potendo  efii 
piu  ageuolmente  offendere  i piu  deboli , cr  quegli  meritano  d' effere  temuti , 
i quali  hanno  fpento  perfone  piu  polenti  : cr  quegli  anchora , i quali  mano- 
mettono inferiori  à noi,  perche  quefli , o di  già  fono  formidabili, o uer  amente 
dipoi  che  è fono  diuenuti  piu  potenti . Et  tra  gli  ingiuriati  da  noi , tra  i ni- 
mici,tra  gli  auucr  fari  ,cr  concorrenti  nodri , fi  debbono  mafimumente  te- 
mere non  coloro, che  hanno  una  certa  collera  fiottile,  cr  che  fcuoprono  libera 
mente  l’animo  loro  : perche  da  quefli  fi  poliamo  ageuolmente  guardare  : ma 
quegli, che  paiono  man fucti, & ( come  fi  fuol  dire)  acque  chete,  che  fono  firn» 
latori  coperti , cr  doppi  : peroebe  eg Ut  diffidi  cofa  hauere  ficurtà  alcuna  di 
quefli  tali, non  potendo  noi  effere  mai  certi, fi  ri  fono  uidni,o  lontani . Sono 
certamente  tra  tutte  le  cofe  ffiauenteuoli  quelle  fommamente  fpauenteuoli } 
nelle  quali  errandofì  nonha  poi  luogo  la  correttione, fi  che, oneffuno  rimedio 
uic,  oc  in  poiefa  non  notìra,  ma  de  gli  auuerfari . Et  quelle  ancora , nelle 
quali  non  fi  può  affettare  aiuto  alcuno , o tale  che  difficilmente  le  poffa  impe- 
dire : cr  (per  dir  breuemente ) tutte  le  cofe,  le  quali  effondo  auuenute , o fo- 
praftando  ai  altri,  fono  degne  di  campa  filone, debbono  effere  temute. Quelle 
adunque  fono  q uafi  le  cofe  principali, le  quali, o fono  da  efjère  temute, o, qua- 
lunque eUe  pano,  fono  temute.  Et  tanto  bauendo  detto  delle  cofe, et  delle  per- 
fone,che  fi  temono, feguirò  di  ragionar  de  i foggetti  dtti  a riceuer  quella  paf 
pone.  Pofcia  che'l  timore  ha  ficco  l’ùnaginatione , cr  Paffettatione  deima-  Chi  (lino  Ti 
le,  che  ne  poffa  affliggere,  cr  di&ruggere,  è cofa  manififla , che’l  timore  non  morofi. 
cade  in  quegli , i quali  non  fintano  di  potere  patire  male  alcuno  : effe  di 
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fattele  co/è  non  fono  fìcuri , almeno  non  temono  di  quelle, ne  di  quelle  perfine 
dalle  quali  non  pen fino, che  poffa  uenire  lor  nule, ne  quando  non  credono  do 
nere  patire.  A quegli  a dunque  non  pare  di  potere  hauere  male,i  quali  fi  truo 
udno,cr  fi  cono/cono  effere  in  gran  profferiti  di  fortuna  : onde  auuiene,cbe 
e*  fono  infoienti, difpreggiatori, audaci  ne’  pericoli.  Le  quali  difpofitioni  d’a 
nimo  fono  caufite  dalle  ricchezze, dalla  gagliardia  del  corpo, dalla  moltitudi 
ne  de  gli  amici , dalla  potenza  : C r coloro  ancora  non  temono , à i quali  pare 
d’hauere  di  già  patito  acerbifiimi  mali,ty  quegli,  che  fono  talmente  sbigotti - 
ti,cr  afflitti,  che  egli  hanno,  perduto  ogni  fperanza  dt  bene } tra  i quali  fono 
coloro, che  fono  menati  alla  morte  : mi  glie  necejfario,che  in  quegli, che  temo 
no, reili  qualche  fperanza  di  falute, della  qual  cofa  egli  hanno  infittì  : cr  che 
fia  nero,  che  qualche  fperanza  uiua  in  quegli , che  temono , fi  comprende  per 
quello  fegno,  che  il  timore  fa  glihuomini  pronti , crdiligenti  inconfultare  ; 
C r nejfuno  è che  delle  cofe  dcjperate  confulti.  O ra  per  quello,  che  habbiamo 
detto,  feguita  necejfariamente,  che  quelle  perfone  fimo  difpoHe  ì temere , le 
quali  Bimano  di  potere  riceuere  qualche  male, &à  temere  tali  perfone,  dalle 
quali  credino  poterlo  riceuere  ju  tali  cofe,  alle  quali  paia  loro  di  effere  fot - 
topo  Hi,  c r in  quel  tempo, che  ciò  poffa  loro  auuenire.  M a uolendofi  confide 
rare  piu  particolarmente , quali  fimo  quefle  perfone,  fi  potrà  forfè  dire , che 
per  la  maggiore  parte  fimo  i uecchi,  i poueri,  gli  abbandonati , gli  f fogliati 
d’amici, cr  di  parenti, gli  huomini  di  bafii fiima  conditone,  di  uili  efercitij , di 
neffuna  Himatione,o  degniti, quei, che  fono  sbattuti  daU’auuerfa  fortuna,  di a 
/prezzati,  fuperchiati  fpeffe  uolte  di  deboli  fòrze, odiofi  ; coloro  ancora , che 
hanno  ingiuriato  perfone  potenti, altiere, uèndicatiue, che  hanno  fatto  ingiù - 
rie  intollerabili, & bombili  -,  che  hanno  auuerfari  potenti } che  fono  inuidia- 
ti,fofpetti,o  come  maligni, cr  uìtiofi , 0 qualche  uolta , come  troppo  uirtuofif 
che  hanno  qualche  perfona  confapeuole  di  qualche  lor  penfiero,  0 fatto  atro- 
ce , che  I limano  di  potere  ancora  riceuere  qualche  male , cr  altri  fintili . ma 
noi  per  conchiudere  quefìa  parte  diciamo , come  quando  alcuno  uorri  per- 
turbare l’animo  dell’auditore  col  timore  gli  conuerra  prepararlo,  cr  di/por- 
lo à quello  ,dimofl  andò  gli , che  egli  è tale, quali  fono  coloro , che  poffono  ri- 
ceuere qualche  male,cr  da  chi  e’  poffa  riceuere  male , cr  qual  male  gli  poffa 
ageuolmente  auuenire, cr  qumdo,cr  doue,cr  come, ponendogli  dinanzi  ì gli 
occhi  della  mente  altri  fuperiori,cr  pari  à lui, i quali  habbianerpatito,  c t pa* 
tifeono , cr  quel  male,cr  da  chi,cr  quando, cr  doue,  cr  come  non  barebbono 
{limato  di  douere  patire . Ora  hauendo  di  quella  pafiione  à badanza  ragia 
nato,  pifferò  à trattare  di  quella, che  l’è  oppofla,  la  quale  non  farà  difficile  il 
dichiarare,cr  fottto  nome  di  confidenza  la  comprenderò  : percioche  la  con- 
fidenza è contraria  al  timore  ; cr  le  cofe , che  la  poffono  generare  in  noi  i 
quelle , che  m fanno  temere  ,fono  contrarie . Dirò  adunque  , che  la  con- 
fidenza è una  fperanza , che  nafee  dall'imaginarfi , che  le  cofe , che  ci  pofi 
fono  dare  falute , ci  fimo  uicine , c r quelle , che  et  debbono  fpauentare , non 
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fidno, ouero ftdno  lontane  da  noi.  Non  è adunque  dubbio  alcuno, che  in  noi  /?•  Che  cofa  età. 
dedi  la  confidenza , quando  le  cofe  Jpauenteuoh  ci  fono  lontane , & le  cofeda  fi  1*  Confidi 
darci  animo  ci  fono  uicine j et  quando  conofciamo,cbe  t mali  riceuono  corret 
tione,cr  rimedio  molti, o grandmo  molti  inferno, et  grandi.  Et  oltra  quefto  il 
non  hauere  offe fo  alcuno , ne  l’ejfere  fati  offèfi  da  altri,  il  non  hauere auuer - 
fan, et  emoli , o deboli  di  fòrza , di  fauori,d’autoritk,  ochefe  pure  fono  po- 
tenti , fano  flati  amici  noflri,  o beneficati  da  noi,o  no  fri  benefattori.  Suo- 
le anche  generare  confidenza  ne  gli  buomini  l' borie  fa , cr  lo  jplendore  della 
cofa , arca  la  quale  effe  operano , ofono  per  operare , cr  il  credere , che  ella 
babbi  a ad  ejjere  approuata  dai  prudenti, da  i buoni, dalla  maggior  par  te, che 
ella  babbia  ad  ejfere  f marita, a dififa  da  molti, cr  potenti  ; & altre fìmili  co 
fe . Confidaft  ancora  nonfolo  de  gli  amici, cr  di  quei, che  fono  flati  benefica - Di  chi  fi  Con 
a da  noi , cr  di  quegli , che  ci  hanno  beneficati , ma  anche  di  quegli  ,i  quali  ^ 
non  fono  malignila  benigni , corteft , clementi,  rcfpcttiui , modelli , cr 
che  non  temono  di  noi , cr  piu  tolto  ne  ff  erano , che  al  meno  in  quella  cofa , 
della  quale  trattiamo  in  quel  tempo , cr  in  quel  luogo  non  è ueri fvnile , che  ci 
uoghano  nuocere , anzi  piu  tofo  giouare , cr  altri  fintili . Produce  ancora 
còfidenza  in  noi.il  cono  fiere, che  e1  fano  piu  coloro, à i quali  fono  utili  le  me-  : 

defime  co  fi  ,c  he  à noi,  che  non  fono  quegli , da  cui  ci  fopraflà  qualche  male j 
o fe  pure  non  fono  fuperiori  di  numero, fatto  fuperion  di  potenza , o dell'u- 
no , cr  dell’altra.  In  tali  cofe  adunque , cr  di  tali  per  font  prendiamo  confi- 
denza.  Et  àqueflo  prendere  fono  difpojli  coloro  ,ai  quali  pare  d’hauere  Chi  fi  Confi-, 
condotto  kluon fine  molle  cofe, crfenza  danno, cr  incommodo  •,  cr  che  effen  <Jiao* 
do  molte  uolte  tncorfi  in  pericoli  grandi, cr  in  caft  atroci  ne  fono  ufeiti  filai  : 
percioche  per  due  caufe  gli  huomini  ne  i gran  pericoli  fono  ficuri , runa  e il 
non  hauere  prouato  giamai quei  mali,  P altra  P hauere  i rimedi dadifender- 
fène  i fi  come  noi  ueggiamo  coloro  ejfere  ficuri , cr  confidenti  nella  tempefìx 
del  mare,i  quali  non  t’hanno  altre  uolte  prouata,o  hanno  i rimedi  pronti  per 
lafperiiza  delle  cofe  marittime.  Còfiiano  anche  coloro,!  qualiueggono, che 
quella  tal  cofa  non  è,  ne  dai  pari,  ne  da  gli  inferiori  a loro, ne  da  quegli, à cui 
fi  riputano  fuperiori  temuta  : cr  fuperiori,  cr  piu  potenti  fi  i limano  di  que- 
gli,i quali,  o i pari,o  i piu  potenti  de’  quali  ejii  hanno  fuperato . Sono  oltra 
quefli  dtfpofli  alla  confidenza  coloro , a i quali  pare  di  poffedere  piu,  cr  mag 
gior  cofe  di  quelle , nelle  quali  eccedendo  alcune  ,fono  formidabili  : cr  que- 
do  attui  ette, quando  fi  pervadono  d’ausnzare  di  ricchezza , di  fòrza  d’huo - 
mini , damici , di  dato , di  cofe  appartenenti  all’apparato  della  guerra,  o di 
tutte, o delle  principali ,cr  quelle  cofe  per  lo  piu  appartengono  (come  fi  uea 
de)  à Principi,  cr  potenti  : ne  è diffidi  cofa  comprendere , quali  fano  quelle, 
che  alle  perfone  priuate  fano  accommodate,et  nelle  quali  parendo  loro  auart 
Ztre  elle  fano  difpoflt  k confidare . cr  coloro  anche  fono  confidenti , i quali 
non  hanno  offefo  alcuno , o pochi , o perfone  tali , che  non  fano  da  effere  te- 
mute . Promcttonfi  anche  bene , cr  fono  pieni  di  confidenza  coloro  ,k  i quali 
\ pare 
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pire, che  le  cofe  diuine,eome  certi  fegni}oracoli,  CT  altre  pittili  cofeieU ’ anti- 
che religioni, pano  loro  propitie  : onde  giudicando  d’hauereper  loro  il  fa» 
uore  diurno  fi  pervadono , che  la  caufa  loro pa  giufta  : cr,  tome  quegli , che 
pano  ingiuriati, cr  non  ingiurino  altri, dalla  quale  opinione  d’effire  ingiuri 4 
to  nafce  Vira , che  ne  fa  confidenti  : cr  effendo  tale  opinione  confermata  da  i 
fegni  diurni, per  liquali  appari fee, che  la  caufa  loro  fia  approuata  da  D io,di- 
mano  quei  tali  hauere  in  loro  fauore  l’aiuto  diuino,perciocbe  e’ p crede,  cbt 
Dio  foccorra  a quegli,  chi  fono  ingiuriati.Prendono  anche  animo  coloro , 4 i 
quali  pare  preuenendo  i nintici, 0 di  non  hauere  à patire  male  alcuno  ,ofipu 
re  ne  riceueffero, hauere  finalmente  à condurre  d finei  loro  di  fegni . Potrei 
he  fi  forfè  aggiugnere,  che  e’  par  e, che  coloro  habbino  una  certa  ficwrtàj  qua 
r 4 li  mi  furano  gli  altri  con  la  loro  bontà, cr  che  fi  fentono  innocenti  ; che  cono- 

feono  il  luogo, il  tempo, cr  altre  circondante  fauoreuoli  à loro \ che  fono  dai 
le  perfuafioni,da  i prieghi  dimoiati, CT  altri  fintili.  E'  adunque  manififto,co 
me  fe  noi  dimodreremo  à quegli,  che  noi  uorremo  perfuadere  ,che  e’ fono  ta 
li,  che  e’  debbono  confidare,c  in  cofe,cr  in  perfine  tali,  ageuolmetUe  dette- 
remo nell’animo  di  quegli  queda  pa  filone, della  qual  non  dirò  altro,  ma  della 
Della  Vergo  uer gogna  cominceró  à ragionare,  la  quale  in  uero  col  riff  etto  del  biafimo  , 
gna.  c r con  la  tema  dell’infamia  non  leggiermente  ci  altera , come  per  pruoua  co * 

nofeiamo.  Dirò  adunque, che  la  uer  gogna  fia  una  certa,  molettia per  tura 
. batione  d’animo  caufata  da  quei  mali  )i  quali  pare, che  ci  portino  infamia, cr 
fanno  ve  C * Minore  fi  fidno  Pr e finti, 0 paffdti,o  debbono  effere . di  qui  fi  può  compre n 
gaare.  S dere  generalmente  quali  fono  le  cofe,  dette  quotici  uer  gognamo:  perche  e? 

conuiene,cbe  elle  pano  tali, che  e’  paia, ch’elle  portino  biafimo,  cr  uituperio, 
o i noi,o  à quegli  fi  quali  ci  fono  cariiet  di  quefla  maniera  fono  l’opere  «irto - 
fe,cr  coir  arie  alle  uirtìtje  quali  dichiarando  particolarmétr.dico  che  gli  atti 
di  timidità  fono  brutti, cr  da  uergognar fine,  come  il  gettare  uia  l’arme, il  fùg 
gire  nel  combattere , il  non  potere  fifferire  l’affetto  del  nimico , l’abbando- 
nare in  qualunque  modo  per  uiltà  d’animo  il  luogo  fuo,  cr  altri  fintili  atti. 

G li  atti  d’ingiujlitia , come  il  negare  il  depofìto , cr  fonili . L’opere  disbo- 
nede  anchora,  cr  che  da  intemperanza  na  feono, come  Vu fare  il  coito  con  chi, 
cr  quando , er  doue , cr  come  non  conuiene  :icr  fimilmente  l’opere,cr  i fó- 
gni di  fordida  auaritia , cr  di  uile  rapacità,  come  cercare  guadagno  di  co  fi} 
quantunque  uili,o  brutte , 0 imponibili , come  è da  perfine  pouere,cr  baffi , 
CT  non  che  altro  da  efii  morti  trarre  utilità : onde  è nato  il  prouerbio, rubare 
infino  à i morti, non  fiuuenire  potendo  di  danari  i bifignofi,  0 fouuenirgli de 
lolmente , cr  meno , eh’ alle  facultàtue  non  conuiene  tcrche  4 lui  non  bi - 
fogna  l’effere  fouuenuto  da  men  ricco,  cr  men  potente  di  te  : pigliare  aftuta - 
mente  in  pretto , quando  e’  ci  pare , che  qualcuno  fia  per  richiederci  di  da- 
nari,quafi  cercando  feufa  del  non  accommodarnelo,  chiedere  di  nuouo  à co- 
lui il  qual  noi  dimi amo  douereda  noi  richiedere  il  fuo , richiedere  il  «offro 
da  chi  pare, che  di  nuouo  fia  per  chiedere  4 noi  lodare, come  huomo,  che  de- 
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fideri, er  tacitamente  chiegga:o  metterfi  à chiedere  piu  notte, et  importuni" 
mente  quel, che  ti  è Jtdto  negato , non  curando  alcuna  repulfa.  Potrebbe  fi  ag 
giugnere  àquefio  il  modrare  una  certa  paura  d'effere  richiedo  di  danarifig 
gire  le  conuerfationija  ramicitie  per  queda  cagione  ; hauere  diffiacered’ef 
fere  codretto  a fare  qualche  cortefia , (?  fonili  cofe . Debbonti  anche  fare 
uergognare  gli  atti  da  adulatore  : come  lodare  la  per  fona  in  fua  prcfcnza , 
ammirare, CT  alzare  al  cielo  le  fue  buone  qualità,  le  male  abbaffare,fcufare, 
ricoprire,  dolerfi,  cr  rallegrarfi  olir  a modo,  quando  ella  fi  duole,  o fi  ralle- 
gra. er  altre  fonili  cofe . E'  co  fa  da  uergognarfi  tutto  quel , che  ci  fa  pare- 
re piu,  che  non  conuiene  delicati , c T effeminati  : come  il  non  potere  fofferire 
le  fatiche Je  quali  fopportano  i piu  uecchi , i delicati, coloro, che  fono  in  mag- 
giore grado  di  noi , i nojlri  pari  ancora  jb  uniuerfalmente  quegli , che  fono 
per  qualunque  cagione,  meno  atti  4 fofferirle.  La  baffezza  dell’animo  fi  fcuo 
pre  in  molte  cofe , delle  quali  certamente  debbiamo  uergognarci . tra  quede 
fono  il  riceuere  commodità,<y  beneficio  : perche  Pbuomo  fi  modra  inferiore, 
er  maggiormente  il  riceuerne  molte  uoltr.il  rimprouerare  i benefici  fatti, & 
oltra  ciò  il  riceuergli  con  indegnità  , cr  fintili  cofe . Mail  predicar  le  cofe 
fuc,cr  promettere  gran  cofe  di  fe  fieffo, P attribuir  fi , cr  appropriar  fi  le  cofe 
d’altri, ci  debbono  fare  uergognare,  come  cofe  da  uani,  cr  boriofi,  cr  fimil- 
mente  ci  fanno  con  ragione  uergognare  tutte  Poltre  cofe , le  quali  fcuoprono 
ì nodri  uitij  : come  il  mordere  altrui  col  dente  deB’inuidia,  il  non  potere  [of- 
ferire d'udirelelodi  d’altri,  il  rallegrarfi  del  mal  d’altrui , fcoprendo  mali- 
gna natura  : l’effere  inconsunte,  cr  mutabile,dimoftra  uanità,cr  leggerez- 
za : il  dileggiare  Dio,  la  patria,  il  padre,  la  madre,  & altre  pcrfone , 
che  ci  debbono  effere  care,  è contro  alla  religione , cr  contro  alla  carità , cr 
eofi  decorrendo  per  tutti  i uitij , non  folo  Poperare , ma  il  parlare  ,&ife- 
gni  delle  cofe  brutte . cr  oltra  ciò  le  cofe,  che  fe  bene  non  fùfiino , potef.ino 
non  dimeno  parere  mal  fatte , cr  dare  occafione  di  biafimo , ci  debbono  fa- 
re uergognare.  Oltra  di  quefio,fi  come  il  commettere  cofe  brutte,  come 
babbiamo  dichiarato , ci  porta  uergogna  $ cofì  ci  debbe  fare  uergognare  il 
non  par  deipare  di  quei  beni , cr  honori , de  i quali  tutti  gli  altri  ,oipiu,oi 
fintili  à noi  partecipano  j come  fono  gli  huomini  della  medefima  natione,  at- 
ta,età, parentado , cr  ili  forma  tutti  quegli , che  fono  pari  tra  loro . perche 

Juefche  per  fe  deffo  non  haueua  bruttezza  in  fe,allhora  è brutto  à noi,quan 
ò con  gli  altri  non  ne  partecipiamo  : come  il  non  partecipare  infino  ad  un 
certo  che , delle  buone  difcipline , cr  d’altri  fimili  cofe  parimente . cr  tanto 
maggior  uergogna  ci  è quefla,  quanto  la  colpa  di  cioè  nofira,  cr  non  d’altri: 
perche  egliè  manifrfìo , che  da  uitio  nodro  procede  P effere  cagione  di  co  fa, 
che  o ci  habbia  macchiato , o macchilo  fia  per  macchiare.  N efolamente  nafte 
la  uergogna  dalle  cofe  f òpradette , ma  dal  fofferire,  o hauere  fofferto , o ha- 
uere à fofferire  cofe  ignominiofe,  cr  uituperofe  : come,  quando  col  corpo , o 
con  brutti  uffici  fruiamo  à qualcuno , cr  fopportiamo  qualche  forno, cr 
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tra  quefle  tali cofe  quelle, ch'appartengono  ad  intemperanza,  CT  Infuru  fo- 
no ignomimofe  à coloro,  i quali,  cr  uolendo,  ty  non  udendo  le  Joffcrifcono  s 
ma  quelle, che  à uiolcnza  appartengono,  fono  uituperofeà  coloro  folamente, 

•1  quali  contra  4 lor  uoglia  le  fopportano  : perche  il  tollerarle,  cr  non  fé  ne  ri 
fcntire,z7  uendicar fi, quando  che  fu, c fegno  di  uikàd' animo, di  poltrone- 
ria. Effóndo  adunque  quefle , cr  altre  fìmtli  cofe  quelle,  che  ci  fanno  uergo- 
gnare,uengono  ad  ej fere  feoperti  i luoghi, a i quali  habbiamo  à ricorrere  per. 
trarne  le  cofe, per  le  quali  fi  poffa  indurre  4 uer  gogna  la  per  fona, che  noi  uor 
Di  quali  per  remo, fecondo  che  richiederà  la  caufa  no  tira.  Ora  confìdcrcremo,  quali  fo- 
tone fi  uergo  no  [e  perfone, delle  quali  ci  fogliamo  uergognare . Conciofia  adunque, che  In 
grumo.  uer  gogna  najca  da  una  imaginatione  di  mala  opinione, & d’infamia,  non  già 

per  ricetto  di  quegli  incommodi , che  feguitano  da  tale  infamia  : <7  concio 
fu, che  della  ijlunat ione  noilra  appreffò  d'altri  non  curiamo  ,fe  non  per  ri- 
fletto di  quei  tali,chiaramentoflpuo  comprendere,  quali  fiano  le  perfone  da  • 

chi  ci  ucrgogneremo  : perche  eglic  neceffario, ch’elle  fiano  quelle,  delle  quali 
noi  legniamo  conto, & tali  fono  coloro,  i quali  ci  ammirano , quegli,  che  noi 
ammiriamo,  cr  da  i quali  uorremo  effere  ammirati , e?  quegli  con  i quali  bah 
biamo  qualche  concorrenza  d’honore , cr  quegli/ opinione  de’  quali  non  fi 
diflrczza . Vogliono  gli  huomini  effere  ammirati  da  quegli , cr  ammirano 
quegli, che  hanno  qualche  conciatone  honorata,o  poffeggono  quello, di  che  pa 
re  loro  hauere  bi fogno , cr  che  e ’ bramano  d’ottenere  da  loro.  La  onde  gli 
amanti  non  folo  ammirano , ma  adorano  la  per  fona  amata , la  concorrenza 
deU’bonore  fi  ha  con  i fintili, come  fono  i pari  a noi , d’età, di  grado,  di  profif 
' flette, 0 d'altro.  No»  fi  diflezza,  anzi  fi  ha  in  pregio  l’opinione  de  i pruden- 
ti: come  ueraci , cr  prudenti  fono  tenuti  i uecchi , ej  t periti.  Et, perdo 
che  (tornando  alle  cofe  che  ci  fanno  uergognare)  noi  ci  uergognamo  maffimt 
mente  di  quelle, che  fu  gli  occhi  d’altri , cr  palcfemente  fi  fanno  : onde  anche  è 
nato  quel  prouerbio , che  la  uer  gogna  babita  ne  gli  occhi  : non  c dubbio,  che 
noi  maggiormente  ci  uergognimo  da  quegli , i quali  hanno  ad  cfferci  fem- 
p re  d’intorno , cr  che  ci  offeruano  : perche  amendue  quefle  cofe  ci  fono  in  fu 
gli  occhi , di  che  nafee  la  uer  gogna  . Qltra  quello  d uergogniamo  di  que- 
gli , che  non  fono  macchiati  dal  medefimo  uitio , che  noi  ; perche  quelli  tali 
moftrano , che  piace  loro  il  contrario , concio fia , che  neffuno  (come  fi  dice ) 
riprenda  quei  uitif , de’  quali  è macchiato  : cr  perciò  è co  fa  certa , che  chi 
non  è macchialo  di  quegli , gli  riprende  in  altrut;<y  da  quegli  ci  uergogna- 
mo,che  fono  feuerija  duri  à pdonare  gli  errori  altrui.  Soghamoci  anche  uer 
gognare  di  quegli, i quali  uolentieri  fcuoprono,c 7 ridicono  le  cofe  'a  molti:  fi- 
che piccola, 0 nejfuna  differenza  lì  debbe  fare  tra  il  non  parere  tale , CT  il  non 
effere  feoperto  ad  altri  l’error  tuo,  conofcendofi  che  nò  effendo  feoperto  non 
fi. può  perdere  della  buona  ifìimatione  : cr  certamente  uolentieri  palefano  gli 
errori  altrui  degnidi  uer  gogna,  le  perfone  ingiuriate  da  noi  perche  fem- 
pre  ci  offeruano  i maidici  ti, perche  quefli  fe  fi  dilettano  d’infamar  quegli, che 
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non  peccano, molto  piu  [copriranno  & lacerar  anno  quegli, che  peccano . ©* 
coloro  anche  fcuoprono  altrui , ch'attendono  à notare  i difètti  d’altri , come 
fono  certe  perfone,  che  fanno  jullo  sbeffare , & fui  mordere , & i poeti  delle 
comedie , i quali  ritengono  molto  di  quella  natura . Oltre  quefìo  ci  uergo- 
gniamo  di  quegli, à t quali  indarno  non  ftamo  ricor  fi  giamai  : ma  facilmente 
habbiamo  daloro  ogni  co  fa  ottenuto, perche  e ’ coimene,  che  noi  gli  habbia • 
moquafimammiralione . La  onde  et  fogliamo  anche  uergognare  di  negare  < 

qualche  cofa  à quegli , i quali  la  prima  uolta  ci  richieggono  : percioche  ap- 
preso di  quegli  non  fimo  ancora  in  mala  opinione , la  quale  col  negare  lo- 
ro non  uorremo  acquetarci , come  di  poco  cortefì , c r amoreuoli  ! et  tali 
(dico)  apprejjò  de ’ quali  non  fumo  ancora  in  mala  opinione,  fono  coloro, ne* 
quali  è nato  depderto  di  fare  con  effo  noi  nuoua  amicitia  ; percioche  altro , 
che  bene  non  hanno  ueduto  di  noi, et  tra  i nodn  antichi  familiari,  er  dome  fi 
ci  quegli, che  non  fono  confapeuoli  di  cofa  alcuna , che  in  noi  fia  biafìmcuole  : 

CT  fi  come  gli  huomini  fi  uergognano  non  folamente  delle  cofe  fopr adette, ma 
anche  de  i fogni  di  quelle, come  et  dell’ opre, et  dei  fegni  della  luffuria,et  non 
tanto  facendo , ma  anche  parlando  cofe  brutte  : cofi  nonfolofi  uergognano 
delle  perfone, che  habbiamo  detto, ma  ancora  di  quegli, che  alle  medefìme  pa- 
no per  [coprire  i loro  peccati  : et  tali  fono  i ferui,ct  gli  amici  di  quelle . Ma 
(uniuerfalmente  parlando)  è da  fapere,chenoi  non  ci  uergognamo  ne  (fi  que- 
gli,dell’opinione  de ’ quali  non  facciamo  conto  ,tt  ài  quali  non  p prefler  eb- 
be fide  : ilei le  per  l’efempio  de’ fanciulli, et  delle  belile  è mani  fi  fio, la  cui  pre 
[enfia  non  curiamo  : ne  delle  cofe  medefìme  ci  uergogniamo  dalle  perfone  no - 
te, et  famigliati, & dall’ignote,ct  fòreflieri } ma  dalle  famigliai  ci  fogliamo 
uergognare  di  quelle  cofe , che  appartengono  al  uero , dall' ignote,  di  quelle , 
che  appartengono  all’opinione.  Di  quelle  adunque, et  fimili  perfone  ci  uergo 
.gniamo. Ma  qualtftano  i [oggetti  della  uergogna  potremo  dichiarare  rifguar  c]jj  , 
dando  alle  perfone, dalle  quali  ci  uergogniamc:perochecoloro,che  bino  qual  mentefi  Ver 
che  perfona  in  quel  grado, che  noi  habbiamo  dichiarato, hanno  diffoptione  al  gogni. 
la  uergogna: perche  confluendo  la  uer gógna  in  un  certo  timore  di  mala  opi- 
nione appreffo  d’altri,  qualunque  huomo  dima  l’opinione , che  poffano  ha- 
ueredi  fe  certe  perfone, idiff  odo  da  uergognarp  da  loro.  Sor  j adunque  fog 
getto  della  uergogna  colui, che  è in  ammiratone  appreffo  di  qualcuno , o che 
uorrebbe  e[fere,o  che  ammira  altri, o che  gli  fa  di  mefìier  hauer  da  altri  qual 
che  co  fa', la  qual  nò  potrebbe  còfeguire  fe  fbffe  in  mala  opinione  di  lui:  et  fóto 
piu  fe  queffi  tali  fono  prefenti,et  ueggono  co  gli  occhi  propri  le  nofire  opere. 

SicomeCidia  Oratore uolcdo  pfuadcre  à gli  Atheniep,che nò diuilefitno à i ~ 
loro  cittadini  i capi  de’Samij  gli  pregaua,che  s’imagina fiino, che  tutta  la  Gre 
eia  [effe  loro  d’intorno, nò  folo  i udire, ma  anche  à uederela  loro  deliberalo 
ne:  et  da  que’tali  offrati  fio  ci  uergognamo, quàdo  ci  fono  appreffo, et  debbeno 
fentire  quello, che  noi  facciamo.  Onde  auuiene,che  coloro, i quali  hàno  qual- 
che auuerfità,  nò  uorrebbono  effereueduti  da  quegli,  che  già  gli  giudicarono 
• . • N ij  beati: 
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Beati  : perche  hauendo  quelli  tali  in  dmniratione  le  perfone  cofi  fatte,  «Si- 
no d’huuerle  in  quella  ueneratione, quando  le  ueggono  condotte  in  nula  for- 
tuna . Sono  ancora  difpofìì  a uergognarfi  coloro , i quali  hanno  nella  per- 
fona  loro  ,o  dei  loro  progenitori , o d'altre  perfone  congiunte  cofe , che  gli 
macchino,  & dishonorino , cr  (per  dir  breuemente)  quando  ueggono  mac- 
chiati quegli,  per  cagione  de  i quali  efii  fi  uergognano  : cr  tali  fono  i fopra - 
detti, cr  le  perfone,  che  da  loro  dipendono  : cioè  de  i quali  pano  fiati  maefiri \ 

0 configlieri.  He  è dubbio  alcuno,  che  coloro  ageuolment  e fi  uergognano , i 
quali  hanno  de  i pari,cr  finuli  à loro, con  i quali  hanno  concorrenza  d'hono- 
re  : piroche  per  rifletto  ili  quegli  fanno, cr  fi  afiengono  dal  fare  molte  co/è. 
Coloro  fenza  dubbio  fentono  acuto  l limolo  di  uergogna , i quali  doppo  il  ri * 
ceuuto  /corno, & uituperio, hanno  ad  ejjère  fu  gli  occhi  di  quegli , i quali  fo- 
no ùatifl'cttdtortjC?  teiì  intoni  della  ignominia  loro . CT  perciò  Antifontepoe 
ta  douendo  e/fere  per  comandamento  di  Dionifio  menato  infieme  con  alcuni 
éltri.aUa  morte  ; cr  ueiendo,  che  quegli  ufeendo  delle  carcere  fi  coperfono  il 
capo, perche  (dijfe  egli ) ui  coprite  uoii  forfè  temendo, che  qualcuno  di  quelli 
circonftanli  domane  ui  poffa  uedere  ! Potrebbcfi  forfè  dire,  che  coloro  anco- 
ra hanno  difpofiuione  à uergognarfì,i  quali  hanno  una  certa  naturale  timidia 
tà  di  non  errare ,cr  che  /limano  e (/ire  brutto, & degno  di  uergogna, non  folo  ‘ 
quel, che  contea  alle  leggi  fi  commetteva  molte  apre  cofe, che  efeono  fuor  d’u 
na  certa  diritta, cr  confitela  tua . Ciafcuno  ancora  c mafiimamente  difpollo 

1 uergognarfi  di  quello , che  non  gli  fuccede  bene  in  quella  cofa , della  quale 
egli  fa  profijhone , cr  della  quale  e' fi  pregia  : cr  uniuerfdmente  fono  atti  i 
uergognarfi  quelli , CT  altri  fonili  : cr  da  quelle , cr  fintili  per  fotte, & di  que 
ftc  tali  cofe, ma  piu,cr  meno  fecondo  il  luogo, il  tempo, il  modo, le  caufe,ty  al 
tre  conditioni . Riguardando  adunque  noi  à quel,ch'c  detto,  uedremo  chi  a 
romite, come  fi  poffano  col  noftro  parlare  difporre  le  perfone  à uergognar - _ 
fi  di  tali cofeja  da  tali  perfone.  c 7 tanto  bajlando  hauer  detto  di  quella  ma - 

Della  sfac-  teria,pajferò  a ragionare  dell’affetto  oppofto  alla  uergogna  : il  quale  affèt- 
ciataggine.  to  io  nominerò  sfacdataggineja  quale  non  è altro,  che  un  difpregio,  cr  uni 
(per  dir  cofì)  infenfibilità  circa  quelle  cofe, che  ci  portano  infamia,cr  disbo- 
nore , conciofia , che  sfacciati  fi  chiamano  quegli  ,i  quali  non  cono  fono  ne 
{limano  uergogna,  o uituperio  alcuno,  non  hauendo  alcuna  cofa  per  brutta , 
CT  dishoneHa.nf  curando  delTopinione,che  altri  habbia  di  loro  ; cr  ogni  co- 
fa  eccetto, che  illoro  diletto, cria  loro  sfrenati  fiima  licenza, con  immobile, cr 
odiofo  uolto diforezzando . cr , perdoche  eglii  facil  cofa  comprendere  per.i 
Della  Corre-  contrari  quel, che  fi  conuerrebbe  dire  circa  quefta  pafiione  fenza  dirne  altro , 
da.  pafjcrò  à confiderai  diligentemente  una  certa  difpofitione  d’animo, che  fi  ha 

à fare  beneficio  jCT  gratta . perdoche  da  quella  molti , cr  non  leggieri  effetti 
poffono  na  fiere  : cr  in  tale  confider adone  fi  uerra  anche  à jnamftjlare , co * 
me  debbiamo  procedere  col  parlare  noftro  per  indurre  gli  huominià  mo- 
strar fi  grati  de  i benefici  riceuuti,crper  dimo&r are, che  alcuni  uogliono  pa- 
rer* 
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rere  d'hauere  beneficilo  ,cr  non  hubbuno  neramente, cr  perciò  non  meriti- 
no gratitudine.  Accioche  adunque  s'apra  la  uia  à potere  indurre  gli  huomi 
ni  a tal  diJpofitione,a  moRrare  dnche  quali  benefici  pano  degni  di  tal  nome , 

CT  che  neramente  grati  ejfcre  ci  debbino, defcriucrrò  prima  la  cofa,come  fo- 

gho’.cioè  l'affetto  Jcl  quale  fi  tratta, il  quale  nominerò  cortefia,  non  mi  fouue  ? 

nendo  per  bora  di  nome  piu  noto, cr  piu  accommodato  di  quello  à ej frimere 

la dijpofitione dell’animo, fe bene figmfica anche l'operatione  .ma feda  altri 

farà  dato  4 quefìa  cofa  nome  piu  conueneuole , io  lodandone  l’autore  uolen - 

fieri  lo  riceuerò , fi  come  anche  in  altre  cofe  nominate  da  me  non  lo  ricuferò . 

Sia  adunque  cortefia  quella, per  mezzo  della  quale  colui, che  pofiiedela  cofa, 
della  quale  ad  altri  fa  mefheri,ne  fa  gr alia, et  beneficio  4 colui  non  per  ricom 
' penfarlo,cr  rimunerar  lo, ne  per  alcuna  fua  commoditì , ma  folo  per  fare  be- 
ne à lui . Ora  quelle  grafie  fono  grandine  quali  fi  fanno  in  cofe  grandemen-  Per  quali 
te  defiderate , cr  in  urgenti  necefiità , in  cofe  grandi, & difficili, in  un  tal  tem  coft  fi f accia 
po  , crfel  benefattore  e folo  à beneficare  la  per  fona  da  altri  abbandonata , Corcefia* 

CT  fe  hauendo  compagni  è Baio  il  primo , 0 ha  fatto  il  beneficio  piu  compiu- 
to : cr  nel  uero,  bifogni fi  debbono  riputare  i noRri  gran  defidcrij,  cr  maffi- 
mamente  quegli, i quali  reflando  nani,  fieramente  ci  trafiggono  : tali  fono  cer 
ti  appetiti , come  l' amore, cr  quegti,  i quali  nelle  a fjlittioni  corporali,  cr  ne  i 
pencoli  di  roba, d’honore  ,cr  d’altre  cofè  care  pentiamo:  perche eglic  cofa 
certa, che  qualunque  per  fona  è in  pericolo,  cr  pente  dolore,  appetifee,  quella 
difeampare  delpericolo , quell’altra  di  Uberarfi  dal  dolore  tonde  auuiene, 
che’l  beneficio, cr  la  gratia  fattaci  quando  fumo  opprejU  da  pouertà,  cr  fcac  \ 

ciati  dalla  patria , quantunque  piccola  fiiffè , grande  fi  filma  per  la  grandez - • 3 

Z*  del  bi fogno,  & per  la  conditione  del  tempo . Sarà  adunque  la  gratia , 
cr  il  beneficio  grande , cr  molto  accetto  ,fe  mafiimamente  in  tali  bifogni , - • - ■ * . 

Cr  in  tali  tempi , quali  habbiamo  detto  ,ofenon  in  quegli , almeno  in  pari,  •'  J 

0 in  maggiori  farà  fatto . La  onde  chiaramente  fiuedc,cr  quali  cofe  ci  deb 
biano  indurre  ad  effere  corte) t , perche  elle  fono  i bi fogni, cr  i defideri  gran * 
di,  da  tempo , da  luogo  , cr  da  altre  circonRanze  accompagnati , cr  à qua-  A chi  fi  fie- 
li perfone  ; conciofìa , che  elle  pano  quelle , le  quali  fi  truouino  in  tale  Rato , eia  CortcGa. 
quale  habbiamo  detto  : crà  quefii  fi  potrebbe  aggiugnere  la  confiderationc 
di  molte  conditioni  di  quelle  : come  l’età , il  feffo , il  non  potere  da  altri,o  fa- 
cilmente , 0 compiutamente  ottenere  quello , che  lor  fa  di  me  fieri . La  cala- 
miti  , nella  quale  fe  quel  tale  non  fùffe  fouuenuto,  cader  ebbe . La  nobiltà , il 
grado,  qualche  congiuntone , cr  altre  fintili  qualità . Et  à gratificare , c r Chi  fiano 

beneficare  pare , che  debbino  hauere  dijfofitionc  coloro , à i quali  pare  ha-  Cortcfi. 
uere  una  taleoccafione  di  fouuenire  altrui , & effere  primi,  foli , richiefli, 
pregati , il  poterlo , cr  il  douerlo  fare  piu  ampiamente , cr  altre  fimili  con s 
ditoni . Quando  adunque  uorremo  indurre  qualcuno  àufare  cortefia,  cr  Modo  di  in- 
fare  gratia , ricorrendo  à i luoghi  propofti , gli  moRreremo  i bifogni , i defi  dur  i Corce- 
derifie  còditioni  di  quella  per  fona  à cui  procacciamo  qualche  beneficio, efferp  <'•»• 

; Retorica,  N 11/  tali. 


Dell*  Affccto 
contrario  al 
la  Corcclìa. 


Della  Com- 
p a (Tione  , o 
Mifericor  - 

dia. 
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tali,  che  ella  merita  d’ejjère  fouuenutd , cr  4 lui  conuenirfi  il fbuuenirlsic fi 
noi  uorremo  dijporre  alcuno  à riconoscere,  cr  4 modrarfi grato  dellarice- 
uuta  graria,conucrrà  dimojlrare,o  che  e5  jìd,o  che  già  fia  dato  in  tali  affliti 
rioni, cr  m tale  necefiità  dell’altrui  cortefta  j cr  che  le  perfine, 4 cui  c tenuto, 
gli  hanno  in  una  tale  necefiità , cr  d’una  tale  cofa  fiuuenuto . Ma  daU'altr a 
parte,  fi  noi  ci  proporremo  d’indebolire , cr  torre  la  gratia  al  beneficio , c T 
mod  rare, che  colui  non  ha  uer amente  beneficato, et  confeguentemente,che  e* 
non  merita , che  alcun  grado  di  ciò  gli  fia  hauuto  ; fi  conuerrà  dimodrare  , 
che  egli  ha  fiuuenuto, o fiuuiene  quel  tale  per  qualche  difigno,  cr  commodo 
fuotilche  ( come  per  la  diffinitione  e noto ) nò  è beneficio, o a cafi.cr  s forzata * 
mente, cr  non  per  elettione,o  che  gli  ha  renduto,  non  dato , o fapejfi  egli , o _ 
nonfapeffe  d’ejfire  obligato , perche  in  qualunque  de’  due  modi  quedo  è un 
ricompenfare  ; cr  perciò  non  è cortefia , ne  beneficio  : craggiugnerà  anche 
la  confideratione  della  natura, della  quantità, della  qualità, del  tempo, del  luo- 
go, del  beneficio.  E'  anche  da  fapere,  come  per  al cunifigni  fi  può  compren- 
dere,che’l  beneficio  fattoci  non  uiene  da  animo  fincero,  cr  uer  amente  ben  di - 
fiodo  uer  fi  di  noi  : cr  i figni  faranno  quej]i,fehauendoci  egli  fatto  prima 
qualche  cortefia, non  ci  ha  dipoi  fiuuenuto  di  cofe  minori,  trouandoci  noi  nel 
medefimo  bi fogno  dell’aiuto  fuo,quafi,che  prima  egli  hauejfi  hauuto  rijpetto 
d altroché  al  còmodo  nodro-, &, fi  delle  medefime  cofe,  o di  pari  o di  maggio 
ri  farà  dato  corte  fi  a’  nimicitonde  é manifido, che  e ’ nò  ci  ha  gratificato  per 
rijpetto  nodro,  o fi  conofcendo  qualche  difitto  della  cofa,  per  j fogliame , fi 
non  per  accomodarne  noi  ce  l’ha  data . Et  qui  ponendo  fine  àquefia  parte , 
paffirò  4 trattare  della  compafiione , la  quale  tra  gli  affetti, che  piu  firtemen 
te  muouono  l’animo  humano, confi ffirà  ciafcuno  douere  ejfire  poda  : perche 
nò  filo  per  pruoua  la  poffanz 4 di  quella  fiejfe  uolte  fintiamo, ma  la  ragione 
ancora  ce  lo  dimodr a:  perche  offendo  la  uita  humana  fottopoda  à tàti,cT  tan 
to  diuerfi, cr  graui  mali,  fi  per  la  conditione  della  natura  noftra,fiper  la  po- 
tenti della  fortuna,  temiamo  quei  mali , che  auuenire  ci  poffono  : da  i quali , 
quando  ueggiamo  alcuno  indegnamente  ejfire  oppreffo , riuolgendo  il  pen- 
fiero  à noi  defii,&  ricono feendo  lodato  nofiro  debole  ,CT  atto  à patire  quei 
medefimi,o  altri  fintili  mali, portiamo  dolore  di  uedere  in  altri  indegnamente 
quello , che  in  noi  medefimi  temere  pofiiamo . cr  fi  come  piu,  cr  meno  il  timo- 
re del  nodro  proprio  male  ci  preme,  cr  il  dolore  di  quello,  quando  è prefin- 
te piu , cr  meno  agramente  ci  punge  ; co  fi  il  dolore  del  male  altrui , la  pieti 
(dico)  hor  con  maggiore , hor  con  minore  impeto  ci  affale,  tyà  confiffit - 
re  in  molti  modi  d’effire  da  lei  uinti  qualche  «o/fa  ri  sfòrza.  Di  queda  adun 
que  parlerò , fecondo  il  modo  ufato  ne  gli  altri  affetti , ponendo  prima , che 
la  compafiione  (ìa  un  dolore  d’animo  caufato  da  cofa , che  ci  paia  male  di  tal 
natura, che  poffa,o  difiruggere,o  apportare  dolore  : cr  fia  in  per  fina  fiaqud 
le  indegnamente  lo  parifica  ; cr  ilquale  noi  (limiamo, che  à noi  dcfii,o  ad  altri 
cari  a norpojfa  auuenire } cr  che  oltra  ciò  paia  uicino . Peràoche  egliè  ma- 
. ' tu  fido. 
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nifi  Ho, che  e*  conuiene , che  colui , il  quale  fi  debbe  mouere  à pietà , fu  tale  , 
che  egli  jlimi ,che,o  fi opra  di  fe  Jtelfo,o  di  qualcuno  de’fuoi  pojfa  cadere  qual- 
che nule,cr  tale  male, qual  nella  di/finttione  è detto, o fimilt  à quello.  Onde  au 
uiene,che  due  forti  d’ huomini  mafiimamente  non  fentono  il  morfo  della  coiji- 
pajiione  : l'una  è di  quegli , i quali  fono  in  efirema  miferia,  &che  per  perdu- 
ti fi  mettono } perche  4 quefii  non  pare  di  potere  patire  piu  male  alcuno , ha - 
ue ndo  fopportato  à lor  giudicio  ogni  miferia  : l’altra  è di  coloro,à  i quali  px 
re  effere  fihcifimi  : conciofia  cofa , che  {limando  quefii  d’hauere  ogni  bene , 
pare  loro  hauere  ancora  quefio,di  non  potere  patire  male , fi  che  non  à com- 
paiono de  gli  a fflitti,ma  ad  ufare  infoienti  a uerfo  di  quegli  piu  totto  fono  di 
• jfofii . Sono  adunque  pietofi  coloro , che  {limano  di  potere  hauere  inalerò-  Chi  fiano  Mi 
me  ho  detto  5 cr  tra  quefii  fono  coloro, che  hanno  prouato  il  male,c  ne  fono  fericordioG . 
fcampati  : e?  maggiormente  limoneranno  à pietà  coloro  , i quali  piu  uofie, 
in  piu  maniere , piu  grauemente  l’hanno  prouato  ; cr  con  di Jjicultd , cr  pe- 
ricolo maggiore  ne  fono  ufeiti . I ucccht  ancor  a, per  oche  la  prudenza,  cr  la 
fifierienza  ha  fatto  loro  cono fiere  la  debolezza  delle  co fe  humane . Quegli, 

‘ che  fono  deboli  di  fòrze,  à i quali  fi  può  forfè  aggiugnere  i deboli  di  fatuità , 
d'amici , di  reputatione  , di  nobiltà  : cr  i timidi  maggiormente . Sono  anche 
dijfiofii  a pietà, gli  huomini  bene  ammaefirati,  cr  adornati  di  feienza , perche 
e'  confi  lerano,c  difeorrono  bene  delle  cofe  : cr  coloro, che  hanno  padre, ma 
drc , figliuoli,  moglie  j perche  quefte  cofe  fono  di  loro,  cr  tali , ch’elle  poffo- 
no  patire  i mali  di  fopra  dichiarati . ultra  quelli  fono  dijfiofii  ad  hauere 
compafiione  color o,i  quali  non  fi  truouano  commofsi  da  ira,o  da  confidenza, 
pafsioni,che  alla  fortezza  ci  dijfiongono : perché  quelle  non  ci  lafciano  difeor 
rere , cr  feorgere  il  futuro,  ne  considerare , che  noi  pofuamo  riceuere  male. 

Coloro  ancora , che  per  le  projfierità  fono  diueimti  infoienti , non  fono  pie - - ^ 

tofii  perche  anche  quefii  non  hanno  penfiero  d’hauere  à fofferire  male  al- 
cuno. Di /fiotti  adunque  à pietà  faranno  coloro , i quali  nel  mezzo  di  quelli 
efiremi  fi  truouano, & fimilmente  coloro,  i quali  non  fono  troppo  uinti  dal  ti 
more  : perche  qualunque  è olirà  modo  fojuentato  del  male , che  in  altri  uede, 
effendo  tutto  oppreffo  dal  penfiero  di  fe  fie{fo,non  ammette  il  dolore  dell’al- 
trui male . Sono  olirà  quefio  diffiofii  ad  effere  mifericordiofi  coloro, che  {li- 
mano, che  e’ fi  truoui  de  gli  huomini  da  bene  ; perche  chi  crede,che  nò  fi  truo 
ui  alcuno  huomo  da  bene , giudica  qualunque  perfona  degna  di  male,  cr  (uni 
uerfalmente  parlando)  quando  uedendo  male  in  altri  ci  ricordiamo, che  tali 
cafì  ftano  auuenuti , o {limiamo , che  poffano  auuenire  4 noi  flefsi,  o à pera 
fone  care  à noi,  fi  detta  facilmente  la  compafsione  ne  gli  animi  noftri . Tali  • 
adunque  fono  i foggetti , atti  à muouerfi  à pietà . Ora  pafsiamo  alle  cofe , Per  quali  co 
per  le  quali  ci  mouiamo  à pietà, dichiarate  generalmente  nella  diffinitione  di  fe  ci  mouia- 
quella  : cr  diciamo,  che  quelle  fono  mafsimamente  i mali , che  co  l’a  ffiittione  n,°  * M^cri 
del  corpo , o col  dolore  delTanimo  pojfono  dittruggerci,  cr  qualunque  altro  cort*la‘ 
male  habbia  tale  forza , come  morte , cr  mafsimamente  uiolenta , percoffe , 

N iiij  tormenti. 
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tormenti,  & {lratif,uecchiezza,malattie,mancamento  delle  cofe  neceffarìe  at 
la  uita:  aggiungajì  à quefto  feruitù  intollerabile-, come  l’effèrefchiauo  di  Tur 
chi , crfmuli  cofe.  Apprejfo  fono  degni  di  compajUone  quei  mali,i  quali  per 
malignità  di  fortuna, c non  per  colpa  noflra  ci  auuengono , ty  non  fono  leg- 
gieri j come  è il  reilare  priuato  d’ amici, o con  pochi . La  onde  ieffere  difit 
gì  unto, & diuifo  dalle  perfone  amiche, <y  molto  care, e cofa  dura, a"  degna  di 
compafiione . É anchora  difgratia  non  piccola, l’ effere  butto, debole, flor- 
pidto,l’hjuere  mancamento  di  qualche  membro, effere  tanto  infelice, che  onde 
doucua  uenire  qualche  bene  uenga  male  ,<yin  tali  infòrtunij  effere ffeffe  uol 
te  caduto  : l'hauere  qualche  bene, quando  alle  nostre  calamità  non  habbia  po 
1M  * tuto  giouare ’,la  qual  cofa  auuenneà  Diopttc  de’ doni  mandatigli  dal  Re  , 

• * che  comparfono,  quando  egli  era  già  morto . E'  ancora  grande  infelicità  il 

non  hauere  hauuto  bene  in  luna  la  una  noflra , o L’haucrlo  hauuto , quando 
non  l’habbiamo  potuto  godere.  Olirà  ciò  il  cadere  di  proffera  inauuerfa 
fortuna  ,ty  di  fritte  diuentare  mifero , nella  quale  mutatione  di  flato  fi  fon- 
da mafiimamente  la  compaflione , che  muouono  le  tragedie.  Poffonfi  confu 
derare  altri  mali  degni  di  compafiunc  : come  è l'hauere  molti  ,<y  potenti  ni - 
mici, et  effere  da  quegli  continuamente  perfeguitato ,o  tu,  o i tuoi , nella  uita, 
nella  robanell’honore  { effere  oppreffo  fenza  di  fi  fa,  ty  rimedio  ; hauere  l’ef 
fere , cr  il  bene  effere  in  man  de  giudici  iniqui, & minici  j effere  fottopoQo  i 
tiranni  ; l’hauere  male  , che  riceua  pochi  rimedi , effere  flato  fempre  affoga 
to  nelle  mi ferie , uenirci  adofjo  una  calamità  fopra  l’altra , effere  in  un  mc- 
deftmo  tempo  tu  , cri  tuoi  opprefit  da  grande  auuerfità , effere  in  tal  mife • 
ria, che  molte  perfone , (7  quelle, che  piu  care  ci  fono  non  molto  doppo  l’bab 
bino  à fentire , ty  parteciparne . Ver  quefle  adunque , & altre  fornii  cofe  fi 
Vcrfo  di  qui  muoue  in  noi  la  compaflionc . Ora  confideriamo  uerfo  di  quali  perfone  quel 
li  perfone  fi  fi  muoue.  G'dcmanifìfto  per  fa  difjìmtione  della  compaflione,  ch’elle  fono 
muoua  II  Co  per fine, le  quali  ci  paiono  iiìdegne  di  tal  mi  feria, come  quelle  le  quali,  o p nef 
pi  ione.  funjt0  per  poca  colpa  loro  fi  truouano  afflitte  . cruniucr filmate  pare,  che 

coloro  non  meritino  malc,cr  che  haucndolo,ct  muouino  à pietà , i quali  fono 
adornati  di  certe  qualità  amabili , & pregiate  : come  gli  innocenti, i giujli , i 
ualorofì , i pietofì , i benigni , gli  eccellenti  in  arti  lodeuoli , <y  pregiate , gli 
iUuftri,er  famofi, quelle  perfone  ancora, la  cui  conuerfatione  molto  ci  diletta. 
Apprejfi  fi  come  quello  affetto  non  fi  difende  uerfo  le  perfine  ignote , per- 
che elle  fino  troppo  difgiunte  da  noi,  ty  le  lor  mi  ferie,  come  cofa  aliena  fin- 
tiamo ; co  fi  anche  uerfo  le  troppo  congiunte, cr  familiari  non  fi  muoue,  per- 
che (Umido  noi  quelle, come  noi  ftefii, fintiamo  le  lor  mi  ferie,  come  fi  noi  prò 
n pri  le  patifiimo , o fojitmo  per  patire . Onde  e’  dicono , che  A mafi  uedendo  il 

^ ‘ figliuolo, che  alla  morte  era  menato, non  lagrimò,  che  fuole effere  fegno  di  co 

pafiione,ma  bene  pianfe  della  mi  feria  i’un  fio  amico, ch’andaua  mendicando , 
perche  quello  era  cafo  degno  di  compaflione  ; quello  atroce,  ey  crudele , che 
tanto  è diuerfi  dal  compafiioneitole,che  egliè  atto  àfcacciareU  compaiono, 
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Cr  Ifejfe  ito  Ite  è atto  a indurire  l'animo  di  quegli,  che  noi  uorremo  fare  pie» 
top.  Di  quegli  adunque  ci  fogliamo  muoucre  a pietà, che  fono  quafi  nel  mez 
Xo  de  i detti  eibrenu  : cioè, che  ci  fono  familiari, cr  congiunti, ma  non  troppo 
Erettamente  -,  cr  non  folo  ci  muo marno  a pietà  del  male  prefente,ma  di  q nel- 
lo,eh' è uiaiio . Olirà  que/li  habbiamo  compafiione  a quegli,  i quali  d'età,  di 
costumi, i'habiti  dell'animo, di  bonori,di  nobiltà, ci  fono  fintili  : perche  ci  pa- 
re d'effere  folto  popi  <ì  patire  fattimele  quei  maliche  patifeono  i fimi  li  à noi  | 

& in  fornala  quei  maliche  in  noi  Jlcfii  temiamo, ueggendoli  in  altri,  ci  muouo 
noàcòpafiionc.  Et  perciochele  mi ferie jche  ci  paiono  uicine, c'inducono  a pie 
ta,non  le  rimote, et  lontane  da  noi  per  lungo  jpatio  di  tempo  paffato,o  futuro, 
come  che  di  quelle, ne  per  memoria,  ne  per  timore  nò  nafta  in  noi  alcuna  com 
pa  filone, o non  parimente  najcr.di  qui  auuiene,  che  in  noi  fi  muoue  gran  com 
patitone  uerfo  di  quegli  Je  mi  ferie  dei  quali  con  i getti, con  la  uoce,  con  l'habi 
to  , cr  con  altre  (muli  maniere  da  imitare  ci  fono  effireffe . perche  cofi  ci  fan- 
no parere  uicini  que'  cafi  mifer abili, cr  ce  gli  pongono  dinanzi  à gli  occhi, co 
me  quegli , che  o fiano  già  auuenuti , o che  poco  dipoi  debbano  auucriirc . 

Et  nel  uero  le  cofe  feguite,  o che  debbono  feguire  di  corto , non  per  altra  ca- 
gione fono  piu  mtfer abili  fe  non  perche  elle  fono  quafi  prefenti . I fegni  an- 
cora, come  i iejìi,arme,o  altri  injlrumenti,fangue,o  altro,ci  fanno  il  cafo  piu. 
mi  fer abile.  Le  parole  oltra  di  queilo  dette, cr  le  cofe  fatte  da  i miferi, nel  te m 
po  dell'afjìittione,cr  nel  punto  della  morte  loro, ci  muouono  à gran  pietà-,  CT 
fopra  ogni  cofail  dtmoRr are, quanta  fujfe  la  conjlanza,cr  la  grandezza  del- 
l'animo loro  in  quell' acerbo  cafo  accrefce  molto  la  compafiione  : perche  in 
quefio  modo  il  cafo  pare  uicino , cr  prefente , & la  per  fona  apparifee  inde • 
gna  di  quelle  calamità.  Et,perciochc  nell'animo  nofiro  penetrano  piu  forte- 
mente le  cofe, che  fi  ueggono,che  quelle, che  s'odono,  foleuano  i Romani  Ora 
tori  condurre  in  publtce  quegli,  a cui  uoleuano  procacciare  compafiione , in 
habito  fordido,cr  mi  fer  abile, & i padri,  t figliuoli , te  donne  loro  tutte  mede, 

CT  lacrimo fe,fcoprir e le  ferite  .modr  are  le  percojJc,cT  i ucjliméti  fanguinofi 
de  gli  ucci  fi,  cr  altre  fimili  maniere  ufare  atte  àmuouere  gran  pietà  ne' petti 
humani . Nc  fi  debbe  dubitare, che  non  folo  la  cagione, ma  il  tempo, il  luogo, 
il  modo  ,cr  l' altre  circonfianze  della  co  fi,  cr  le  condì  noni  della  per  fona  bah 
bino  fòrza  d'accrefcere  mo'to  la  compafiione  : della  quale  non  dirò  altro , fe 
non , che  egliè  mani  fèdo,  come  fi  debbe  preparare  l'auditore,  fi  che  egli  giu- 
dichi conuenirfì  4 lui  il  muouerfì  d'un  tale  cafo , cr  uerfo  una  tale  per  fona  ì 
compafiione.  Ma  hauendo  ragionato  a badanza  della  compafiione, tempo  è, 
ch'io  tratti  dell'affetto  oppodo  à quella-.  Ma , perche  e'  non  è cofi  manift-  Di  due  Affèt 
Eo, come  fono  gli  altri, de'  quali  ho  parlato  : cr , perche  e ' pare , che  al  do - ti  opporti  al- 
lore , che  del  male  indegnamente  da  altri  riceuuto  fi  trahe , s'opponga  non  J? 
una  fola, ma  piu,cr  uarie  difpofitioni  d’animo, conueneuolc  cofa,  cr  grata  à i llone* 
lettori  douere  ejfere  ho  giudicatole  per  dichiarare  meglio  quella  materiali 
quanto  piu  dà  alto  le  darò  principio.  Dico  adunque,cherilguardido  al  baie 

del 
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del  prò  fiimo, pare, che  ci  poffia  contri, idre  nu  fintamente, o per  rifletto  di  noi 
Befit,o  di  lui  : fe  per  no  Uro  rifletto  ci  contrtjla.ùò  auuiene,  o perche  e ’ ci  p4 
re,che’l  fio  bene  debba  effere  il  noRro  male,  o perche  anche  noi  non  habbia - 
mo  quel  bene , che  egli  pofiede  : fe  per  rifletto  di  lui  conuiene,che  tal  mole • 
Ria  nafea  in  noi,o  perche  ci  pare, che  nò  fìa  degno  di  quel  bene  fi  affolutamen 
- te, perche  egli  ha  bene . Quella  prima  forte  di  dolore  del  primo  membro  ca- 

de qua/i  nel  timore  : la  feconda  con  le  conditioni , che  nel  luogo  fio  fi  diran- 
no ,)ì  chiama  emulsione, la  prima  del  fecondo  membro , percioche  ella  gene - 
ra  in  noi  un  certo  fiegno,  fi  nomini  per  bora  indegnatione.  L’altra  da  cia- 
feuno  inutdia  è chiamata . Di  queRe  quattro  forti  di  dolore, che  dal  bene  del 
profimo  procede, l’emulatione  certamente  è lontani fima  dalla  prefente  confi 
deratione  : perche  chi  dirà , che  l’hauere  dolore  del  bene  d’altrui  ; percioche 
• ancora  noi  non  lo  pofjidiamo,s’oppòga  al  dolore, che  dell’altrui  non  merita- 

te mi  ferie  portiamo  f il  timore  ancora  non  s’oppone  alla  compafione , per- 
che eglic  propriamente  dolore  del  male,  che  ci  fopraRà , cr  alla  confi- 
denza è oppoRo  (come  è detto  ) V indegnatione , er  l’inuidia  hanno  mani* 
fi&a  ( benché  non  propria , cr  perfètta)  oppofìtione  alla  pietà,  ma  e’  non  pa* 
re, che  nel  modo  medefimo , ne  parimente  à quella  s’opponghino  : ilche  fi  può 
comprendere  cofi  difeorrendo . L’indegnatione , cr  l’inuidia  conuengono  in 
quejlo  : che  l’una,cr  l’altra  è dolore  del  ben  d’altrui , cr  non  per  rifletto  di 
fe , ma  di  quel  tale  : fono  poi  differenti , perche  l’ indegnatione  è dolore  di  he 
ne  non  meritato  : l’inuidia  non  fi  riRringe  à qucRo , ma  rifguarda  piu  toRo 
al  bene  de’  pari,cr  fonili, come  nel  fio  luogo  particolarmente  fi  dirà.  Onde  è 
Che  difFere*  manifèRo,che  l’indegnatione  s’oppone  alla  compafionr,  pche  ella  è dolore  di 
t‘*  lia^ra  I'1  bene,cr  la  compafione  dolore  di  male . L’inuidia  ancora  alla  medefima  è op 
«Melone  ™ ' P0^4  ,rt  fiptflofibc  ella  è dolore  di  bene , ma  elle  fono  diuerfamente  oppoRe  f 
perche  l’indegnatione  s’oppone , come  dolore  di  bene  non  meritato,  cr  l’inui 
dia , come  dolore  di  bene  di  pari , cr  fintili  : cr  quefle  tali  oppofìtioni  ( come 
chiaramente  fi  uede)  non  fono  uguali, in  quanto  il  dolore  del  bene  d’altrui, co 
me  pari, non  s’oppone  al  dolore  dell’altrui  non  meritato  male  fi  dirittamente, 
come  il  dolore  del  non  meritato  bene . Et  perciò  l’indegnatione  mafiimamen 
te  i oppoRa  alla  pietà , cr  nafeono  qucRi  due  affetti  da  un  medefimo  fónte  di 
buona  natura,cr  di  buon  co  fiume.  Ora  à quefii  feguitano  altri  contrari  affet 
ti  : perche  colui, che  dell’altrui  non  meritato  male  fi  duole,certamente  del  me- 
ritato fi  e’  non  fi  dorrà, o fi  rallegrerà, perche,  delle  pene  de’  parricidi,  c T al 
tri  feelerati  non  fi  contrifiano  gli  huomini  da  bene,  anzi  conueneuole  cofa  è il 
. 'V  rallegrarfene  : cr  fimi  Intente  del  bene , che  uno  meritamente  riceue , perche 

ambe  due  fono  honefie  letitie.cr  il  meritato  bene  d’altrui  porta  letitia  aU’huo 
mo  da  bene  ; perche  conofcendofi  e gli.uiene  <ì  flerare  quel  bene, che  e’ uede  ne 
i fimili  à lui . Da  una  medefima  adunque  uirtuofa  diflofitione  nafeono  tutti 
quefii  affetti, ordalia  contraria  i contrari, effendo  d’una  medefima  natura,  et 
congiunti  infime  (per  dir  cofi)  i uitij  deU’inuidia, cr  della  maliùolenza,per - 
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che  colui,  che  del  bene  d'altri  fi  contrifia , come  inuidiofo , della  priuatione  ai 
quello, & del  male, come  maltuolo , fi  rallegra . Vede/i  per  tanto  manifida» 
mente, come  l’indegnatione  majlimamente  e oppofia  alia  compafiione  cr  come 
tutti  queiti  affetti, benché  differenti  tra  loro  per  le  cagioni  dette , ad  impedi- 
re , et  f cacciare  la  pietà  fono  accommodati . pafiidmo  adunque  a trattare  di 
quegli, ex  prima  diciamo,  dclimdegnationc , la  quale  i Greci , cr  i Latini  fe- 
guendo  quegli, cr  nò  mutando  il  nome  chiamarono  N emefi,  cr  la  ficero  Dea, 
quafi  alla  natura  diurna  attribuendo, come  co  fa  honefta,lo  sdegnarfi  del  bene, 
ch’i  mortali  indegnamente  poffeggono,  cr  i Poeti  hanno  di  quella  tn  uarie  ma 
niere  fauoleggiato . Ma  noi  lafciando  le  fauole, diremo  piu  todo,che’l  uedes 
re  i maluagi  huomini , cr  indegni  di  bene, amati, pregiati,  fauoriti , carchi  di 
ricchezze , c r d’honore , efiferc  accompagnati  da  gran  profferita  di  fortuna, 
ci  fa  domaco , cr  fieramente  alcuna  uolta  ci  punge , c T ei  fa  con  dolore  non 
piccolo  cono  fiere  chiaramente  la  poffanza  della  cieca  fortuna  in  quejle  cofe 
inferiori . Poniamo  adunque , che  quejlo  noiofo  affetto, il  quale  nominiamo 
indegnatione , fu  dolore  del  bene, che  ci  pare,  che  altri  habbiaindegnamen -• 
te . Mi  concio  fu,  che  alcuni  beni  pano  dell'animo  nodro , alcuni  apparten- 
gano al  corpo , alcuni  pano  edrinfechi , come  babbuino  dichiarato , non  fi 
didendel’indegnatione  à i beni  dell'animo , perche  à neffunofa  flomaco , che 
un  fiu  giudo , o liberale , o habbia , & acquici  qualunque  altra  uirt'u,  per- 
che ne  anche  ei  muouiamo  à pietà  de  gli  ingiufii , timidi , duari  ,cr  altri 
uitiofi  : mi  queda  pafiione  è circa  i beni  edrinfechi  5 come  ricchezza, polen- 
ta , degniti , honore , cr  fìntili , de  i quali  fono  degni  gli  huomini  da  bene , 
ne  circa  i beni , che  la  natura  ci  dona , come  nobiltà , bellezza , cr  fintili  fi 
muoue  l’indegnatione . Nafierà  adunque  l'indegnatione  da  quei  beni  uerfo 
di  quelle  perfine, le  quali  ne  fono  indegne , eque  da  indegnità  flimo , che  in 
molti  modi  fi  poffa  con  fiderare  : peroche  noi  ( j’io  non  'm’inganno  ) reputia? 
mo  indegni  quegli , che  non  per  alcun  loro  ualore  confi  guifeono  co  fi  fitti 
beni , ma  à cafi , cr  quegli , i quali  non  per  diritte , cr  honejle  uie , ma  per 
torte,  e dishonede  gli  acqui/ìano  : quegli , che  piu  fieramente , cr  piu 
) labilmente , che  non  fi  fucle , fenza  alcuna  loro  induftria , cr  uirtù , ma  filo 
per  benignità  della  fortuna  gli  poffeggono  '.quegli , che  per  lor  merito  ba- 
ttergli , cr  uirtuofamcnte  ufirgli  falbamente  fi  flimano , cr  fìmili . Muouefì 
ancora  l’indegnatione  maggiormente  contra  à quegli  ,i  quali  fono  nuoui 
nelle  ricchezze , ne ’ principati , nelle  degnila  5 che  hanno  fintamente  acqui - 
fiate  molte  amieitie,ty  grande, cr  buona  prole, cr  fintili  beni  .tyfe  da  quei 
beni  nafee  qualche  altro  lor  commodo , come  acquido  d’honore , 0 d’altro , 
contra  à qucjti  tali  ( dico  ) fi  muoue  piu  l’indegnatione , che  contra  à colo- 
ro , i quali  come  antichi , cr  quafi  heredi  di  tali  beni , gli  poffeggono , cr  U 
cagione  di  quefio  è fenza  alcun  dubbio , che  la  cofa  antica  par  e, che  fia  uicind 
aU’ e fière  naturale , c T quello , che  fempre  in  un  medefmo  modo  i fiato, pare, 
che  fia  uero,  cr  legittimo . Onde  auutene , che  e’  pare , che  quegli  babbi- 
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no  le  cofe  loro , quegli  altri  l’altrui  poffigghino . Confiderà Jì  incord  quefla 
indegnità, fecondo  una  certa  ccnuenienza,  cr  proportene  : perocke  non  qua 
lunque  forte  di  bene  conuiene  à qualunque  per  fona  : come  le  belle  arme , non 
aU’buomo  giudo, ma  al  fòrte, & ualorofo  fi  eòurngono  : cr  i parentadi  eccel 
lenti,  cr  illujlri  h quegli , che  fono  di  chiara  dir  pe, non  'a  quegli , i quali  fono 
nuouamente  arricchiti  s’appartengono.  Mouerafsi  adunque  quefla  pjfsione 
anche  uerfo  quegli  huomim  da  bene,  i quali  conofceremo  hauere  quel,  che  nò 
fi  conuiene  loro  : CT  olirà  quello  uerfo  di  quegli, i quali  effóndo  in  una  mede - 
finta  arte,  proftfsione,o  altra  fìmil  qualità  ad  alcuni  inferiori, ne  contendono 
con  quegli,  & fi  uogliono  pareggiare  in  quella  à i fuperiori  : come  auuerreb 
be,fe  alcuno  molto  inferiore  nel  udore  dell’ armi  a un’ altro, uoleffe  combatte 
re  con  lui  : la  onde  H omero  dice.  Euggiua  di  combattere  con  Aiace  figliuolo 
di  Telamone  ; perche  Gioue  fi  sdegnaua,che  e’uoleffe  combattere  con  un  pi a 
ualorofo  di  lui.  Et  fimilmente  fi  muoue  quefla  indegnatione,  quando  fi  uede, 
che  uno, che  fia  altrimenti  inferiore  à un’altro  : come  un  mercatante  a un  Ut - 
ter  alo  : effendo  lo  dudio  delle  lettere  piu  degno, che  la  profi fsione  della  mera 
catara, fi  uuole  agguagliare , cr  competere  col  fuperiore.  Contea  à tali  per- 
fine adunque,  cr  altre  fi  potràmuouerequeda  pafsione , alla  quale  certa- 
mente riceuere  fono  difpodi  coloro , i quali  meritano  ,c?  hanno  confeguito 
grandi fsimi  beni , quando  e’  uegqono  i medefimi  efferc  poffeduti  da  perfine 
indegne  di  quegli  : perche  e ’ non  e co  fa  ragioneuole,  c T gtuftd,  che  coloro , i 
tfuali  non  fono  pari, di  pari  bene  fiano  adornati . O 'tra  quefto  fono  dijfiojti 
a fentire  l’indegnatione  i uirtuofi,cr  buoni, perche  egli  hanno  retto  giudicioi 
C T odiando  le  cofe  ingiufte , non  poffono  tollerare  di  uedere  tali  beni  da  per - 
fone  indegne  pojfeduti . Et  coloro  ancora , che  fono  ambitiofi,  cr  defidera- 
no  d’hauerfi  à maneggiare  in  qualche  anione, nella  qual  poffano  dimostrare 
fi  lor  ualore  : cr  mafnmamente  quelle  per  fone , le  quali  hanno  la  loro  ambi- 
none in  quelle  cofe,  le  quali  alcuni  altri /h’à  quelle  fono  poco  alti , cr  perciò 
ne  fono  indegni, hanno  confeguito.  Et  uniuerfalmente  coloro,  a i quali  pare 
di  meritare  quelle  cofe , delle  quali  flimano  gli  altri  efferc  indegni  fono  fog- 
giti da  muouerfi  facilmente  ad  indegnatione  contra  à quei  tali , cr  per  cofe 
tali . Et  di  qui  auuiene,  che  le  per  fone  d’ingegno,  cr  natura  feruile,  abiette, 
CT  che  hanno  poca  cura  deU’honore,no n fono  diffioQe  à quefla  pafsionr.pcr - 
che  non  è cofa  alcuna, la  quale  paia  lor  di  meritare  : cr  cofi  altre  fimili  perfò 
ne.  Et  tanto  hauendo  detto  deWindegnatione,figuirò  di  dire, che  pofeia,  che 
per  le  cofe  dette  le  contrarie  fi  manifestano , fi  uede  del  male  di  quali  per  fo- 
ne, o del  bene  non  confeguito  da  quelle, o ci  conuenga  rallegrarci , o non  ci 
contriflare  .perla  qual  co/a  fe  l’oratore  col  parlare  fuo  farà , fi  che  i giudi 
ci  fi  conofchitio  tali, quali  ho  dichiarato  effere  quegli , che  ageuolmcnte  am- 
mettono l’ indegnatione, zr  fe  noi  dimostreremo , che  le  per  fone,  le  quali  fi  prò 
cacciano  compafsione,cr  nelle  cofe  nelle  quali  fe  la  procacciano, fono  indegne 
di  confeguirla,cr  piu  lofio  bino  cofe, che  non  muouono  còpafsione-,  agcuol- 
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peliremo,cr  torremo  loro  ogni  pietà,  che  di  loro  fi  poteffc  hauere.  O rapaf  Dell*  Inui- 
fiamo  ali’ inuidia,pafiione  tanto  potente,  quanto  fentono  non  folamente  colo-  di». 
ro, nel  cui  animo  ella  penetrala  coloro  ancora, che  da  i uenenofi  morfi  de  gli 
inuidioft  fono  trafitti  ; i quali  morfi  da  i buoni , cr  uirtuofi  il  piu  delle  uolte 
fono  fenati.  M a io  fecondo  il  proponimento  mio , udendo  parlare  di  quejla 
perturbatione,dirò  primieramente, che  ella  è un  dolore  caufato  in  noi  dal  bec 
ne, che  ci  pare, che  habbino  i fimilt  a noi,&  tale, quali  fono  i beni  di  fopra  di- 
chiarati : il  qual  dolore  non  è per  alcun  ricetto  di  noi  fìcfiijna  di  colui  fola * 
mente, il  quale  non  uorremo,che  pojfedejfc  quel  bene.  Di  qui  fi  può  compren  q,j  tl| 
dere, quali  pano  dijpofti  a quejla  pafiione, perche  fenza  alcun  dubbio,  qualun  uidiofi. 
que  ha,  o gli  pare  hauere  pari , cr  fintili  a lui  di  Birpe,  di  parentado , d’età , 
d’arte, di  prò  fi  filone,  di  uirtù,di  riputation  e , di  ricchezze  ,C T d’altre  fintili 
qualità, è dijpofto  à quella , & colora  ancora  fono  inuidiofi , à i quali  manca 
poco  4 hauere  tutti  i beni.  Onde  auuiene,che  quelle  perfone , che  s’adopera- 
no in  co  fé  grandi  & honorateju  alle  quali  è molto  propitia  la  fortuna,  fen- 
tono facilmente  quefta  pafiioneto  queBo  accade, percioche  e’  pare  loro , che 
tutti  gli  altri, i quali  hanno  qualche  bene ,l’ habbino  tolto  à loro,  cr  poffeghi- 
no  quello , che  à loro  fi  conuiene.  Ne  meno  fono  inuidiofi  coloro,  i quali  fo- 
no egregiamente  honorati  per  qualche  co  fa,  cr  mafiimsmente  per  la  fapien- 
Za, cr  perla  filicità . Gli  huomini  ancora  defiderofi  d’bonore  fono  piu  inui- 
diofi di  quegli , i quali  di  tal  defiderio  fono  / fogliati  : cr  coloro , i quali  uo - 
gliono  parere ,cr  hauere  nome,cr  fama  di  faui,  per  oche  e’  uengono  ad  appe 
tire  quello  bonore , che  à i faui  appartiene . & uniuerfalmente , qualunque 
brama, & cerca  honore,&  lode  in  qualche  co  fa, di  quella  ifleffa  porta  inuidia 
ad  altri.Sono  ancora  inuidiofe  le  perfone  di  baffo  animo-, perche  a quefli  tali , 
ogni  cofa  pare  grande  Qtseftialu-ique.et  altri  fintili  fimo  diJfoBiall’inuidia,  _ ^ 

CT  di  quelle  co/è, nelle  quali  e’  defiderano  apparire  eccellenti, cr  nelle  quali  co  c!^no  ja  1b 
petono.cr  contendono  con  altri, cr  delle  quali  bramano  acquetare  gran  lode:  Utdi*. 

CT  di  certi  beni,i  quali  da  benigna  fortuna  fono  dati  à i mortalitet  mafiimame 
te  di  quegli,/  quali  efii  appetì  fono, cr  filmano  d’effere  neceffari  al  bene  effere 
loro, et  ne  i quali  efii  di  poco  gli  altri  eccedono,  o di  poco  fono  ecceduti. Vedefi  Cótri  i chi 
ancora  chiaramente  contra  à quali  perfone  l’inuidia  fi muouatpehecertamen  J m“oul 
tefìmuouecontra  a quelle , le  quali  ci  fono  propinque,  cr  fimili,di  tan-  Inul  ja* 
po , di  luogo , d’età , di  riputatione  : onde  é nato  quel  prouerbio , l'inuidia 
è tra  i pari . P ortafi  anche  inuidia  à quegli , con  i quali  fi  contende  d’hono- 
re,CT  di  degnila- tali  fonoi  fopr  adetti:  perche  quale  è colui,  che  habbia 
' tal  gara  ,ctal  contefa  con  quegli , che  già  molti  feeoli  innanzi  furono, o 
che  hanno  à nafetre , o che  di  poco  tempo  fono  morti  l o con  quegli  ancora , 
che  da  lui  fiano  molto  lontani  f come  fono  i Tartari  da  gli  Italiani . Ne  an- 
che fi  ha  tal  contefa  con  quegli  ; à i quali  per  il  noBro , o per  V altrui  giu- 
. diao  {limiamo  effere  molto  inferiori, o molto  fuperiori,cT  in  quelle  cofe 
nelle  quali  appari fee  tale  differenza  • Et,  percioche  tal  contefa  fi  ha  con  co- 
loro 
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loro , i quali  ci  fono  concorrenti, & riunii, c che  ( per  dir  breuemente ) fan- 
no i medeftmi  de  fieri, è ncceffario,che  fri  quedi  tali  mafi imamente  regni  Via 
uidia.  Coloro  ancor  a, i quali  tolto , cr  facilmente  hanno  confeguito  qualche 
co  fa,  fono  inuidiati  da  chi  tardi, cr  difficilmente,  o in  neffun  modo  Vha  acqui - 
data  : come  anche  fono  inuidiati  da  noi  coloro, gli  acquici,  cr  i profferi  fuc- 
cefii  de  i quali  ftano  per  tornare  in  uer gogna  noftra  : cr  quejle  cornitene , che 
fiano  perfone  uicine,di  tempo, o di  luogo, cr  per  altro  fìmili  à noi  : percioche 
coft  appari fee, che  per  colpa  noftra  auuiene,  che  noi  non  confeguiamo  quel Ut 
t . cofa,poi  che  i pari  ,cr  Cimili  l'hanno  confeguita,  cria  noia  di  quedo  genera 
- S Vinuidia . Et  a quegli  ancora  fi  porta  inuidia  ) i quali  poffeggono , o hanno 
poffeduto  quel . che  d noi  fi  conuerrebbe  hauere , o quel , che  già  hauemmo 
noi . Onde  nafee  quell’inuidia , la  quale  i uecchi  portano  à « giouani  ; pe- 
roche  quedi  hanno  quelle  cofe , delle  quali  l'età  ha  f fogliato  i uecchi . A que 
gli  ancora , i quali  con  poca  jfefa  hanno  acqui  fiato  qualche  co  fa , portano 
inuidia  coloro , che  la  medefima  con  grande  ffefa  s'hanno  procacciata . 

* Per  la  qual  cofa  effendofi  dichiarato , quali  perfone, cr  à quali , cr  di  quali 

cofe  portano  inuidia , non  è diffìcile  comprendere , come  pofiiamoeol  parla- 
re nojìro  perturbare  l’animo  d’alcuno  con  queda  pafiione  : cr  confeguente- 
mente  è manifido  di  quali  cofe  i m aleuoli,  cr  in  quali  perfone,  c r come  dijfo - 
fii  dell’animo  fi  rallegreranno  : percioche  quando  e’  parranno  indiffofitione 
contraria  à quella , che  efii  hanno , quando  del  bene  d’altrui  fi  contridano , 
fi  rallegreranno  del  mal  d’altri . Se  noi  adunque  difforremo  l’auditore  in 
tale  maniera , che  fi  contridi  del  bene , o fi  rallegri  del  mal  d’altri  5 cr  gli  fa- 
remo oltra  ciò  cono  fiere , che  coloro , à i quali  cercano  d’impetrare  tmferi- 
cordia,CT  qualche  bene,  fono  tali,  quali  ho  dimodrato  effere  quegli , del 
cui  bene  ci  dogliamo , 0 del  cui  male  ci  rallegriamo  : chiuderemo  facilmente 
loro  la  uia  della  pietà  appreffo  di  quegli  in  podedà,de  i quali  è il  giudicio  del 
Della  Emù-  lacaufaloro.  Et  qui  ponendo  fine  à queda  materia, feguirò  di  parlare  della 
htionc.  emulatone  : la  quale  fenza  dubbio  è uno  ffrone,clje  fòrtemente  punge, cr  in- 

cita non  già  i maluagi  à defiderare,  cr  operare  contra  il  bene  d’altrui,  come 
inuidiofi,  mai  buoni , cr  generofi  à procacciare  à loro  fiefii  quello,  che  in 
altri  ueggendo , conofiono  adoro  de  fii  mancare, cr  à pareggiare  almeno,  fe 
non  trapalare , le  perfine  che  fono  adomate  di  uirtuofe , cr  lodeuoli  condi - 
tioni  : honedain  uero , cr  honoratacontefa,  della  quale  H efiodo  antichifii s 
mo  Porta  Greco  dijfi . Q uefia  diede  à i mortali  il  fimmo  Gioue . Di  quefia 
adunque  uolendo  io  parlare, dirò, che  ella  è un  certo  diffiacere,  il  qual  nafee 
in  noi  dal  parerci, che  altri  fintili  à noi  poffegghino  beni  degni  d’honore  ; i 
quali  ancora  noi  pofiiamo  confeguire,c 7 tal  diffiacere  non  nafee,  perche  efii 
gli  habbiano,ma  perche  anche  noi  non  gli  habbiamo . Onde  è manififto , che 
l’emulatione  è cofa  uirtuofa , cr  cade  ne  i uirtuofì , come  è rea  cofa , cr  ne 
i rei  huomini  fi  truoua  l’inuiiia,  perche  l’emulo  s’ingegna  d’effere  tale  che  e* 
poffa  confeguire  quei  beni, V inuidiofi  fa  quello,  che  ti  può , accioche  il  prò  fi 
i fimo 
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fittio  non  gli  habbia.  Poliamo  adunque  comprendere  quali  huomini pitto  di-  Chi  fimo 
ffipjh  di' emulsione , cr  (per  dir  co)  i)  emulatori, perche  e ’ conuiene,che  fida  Emulatori, 
no  coloro, i quali  fi  (limano  degni  di  quei  beni,ch’ei  non  hanno,  ma  potrebbo - 
no  hauere  : concio  fu  cofa,che  nejfuno  cerchi , cr  fi  l limi  degno  di  que ’ beni  fi 
quali  gli  pare  imponibile  a confeguirc . 1 giouani  adunque  ,cri  magnani- 
mi, fono  tra  que)li, & coloro, i quali  fono  adornati  di  toh  beni , quali  à per  fo- 
no eccellenti, cr  pregiate  conuengono  i come  ricchezze,  moltitudine  d’anuci  t 
' magistrati  degmtà , cr  altri  fintili  beni  : perche  tali  per fone,quaft  a loro 
fi  conuenga  effere  huomini  da  bene, a toh  reputandoli, quali  effere  conuienet 
percioche  e’  pofieggono  quelle  cofe , le  quali  à huomini  da  bene  s’apparten- 
gono ; ammirano  in  altri, c hanno  emulatone  di  cofi  fatte  cofe . Sono  anca 
ra  emulatori  coloro, che  da  gli  altri  di  tali  beni  fono  filmati  degni  : cr  colo- 
ro,di  cui  gli  antichi, et  il  parentado , la  natione,la  patria  fono  Siati  pregiati , 

CT  konorati , dll’cmulatione  di  cofi  fatte  cofe  fono  diffiofli,  parendo  a efii , 
che  come  cofe  loro  fc  gli  appartengano, & d’efferne  degni.  Et  già  può  effere  Di  quali  co* 
manififto,che  le  cofe, delle  quali  fi  ha  emulatone , fimo  certi  bau  eccellenti,  cr  Te  fi  habbia 
degni  d’honore  : cr  perciò  principalmente  tra  quelli  fi  debbono  porre  le  uir - Emulacion» 
f«,er  tutto  quello, che  gioua,cr  fa  beneficio  à gli  altri  : percioche  i buoni,  cr 
i benefattori  minimamente  fono  honordti  : cr  quei  beni  ancora , de  i quali  i 
proemi  pojjòno  godere  .cornee  la  ricchezza, cria  bellezza, piu  chelafani-  .. 
tà,cr  altre  finuli . Ne  è diffidi  cofa  intendere  con  quali  perfone  fi  fuole  haue 
re  emulatione  .perche  elle  fono  quelle , le  quali  pojjeggono  tali  benignali  hab  bia  Emula- 
. biamo  detto, & altri  fimtli, come  fortezza,  fapienza, autorità, cr  podeStà:  per  rione. 
che  coloro,che  bàrio  magi  firato, et  podefià  pojfono  beneficare  molti,cri  capi 
tani  ancora  de  gli  efercitijcx  gli  Oratori ,&  qualunque  ha  [acuita, & pojfan  ■■  . 

za  di  far  fimili  cofe . Olirà  quedo  fi  ha  emulatione  con  quegli,  ài  quali  mol  -,  y < 

ti  uorrebbono  effere  fimili , o à cui  molti , cr  noti , cr  amici  effere  defider  a-  .-anni 

no  : cr  con  quegli , t quali  da  molti , o da  noi  fono  ammirati , cr  non  meno 
con  quegli , le  lodi  de  i quali  da  i Poeti , o da  gli  Scrittori  d’orationi  fono 
celebrate.  Colui  adunque , il  quale  uorrà  trauagliarc  l’animo  di  qualcu- 
no con  quella  pafsione , ricercati  i luoghi  tuo  tirati  da  noi,  farà  conofcere 
à quella  perfona,  che  ella  è tale  per  le  conditioni  dette, che  fe  le  conuiene  ha- 
uere emulatione, cr  di  tali  cofe , cr  con  tali  perfone,  quali  habbiamo  dichiara 
to  . Per  la  qual  cofa  noi  non  faremo  piu  lunghi  in  quella  parte  ,crbreuc-  pei  Difpre- 
mente  ancora  parleremo  dell’affètto  contrario  all’emulatione,ilqual chiamili  gio.  , 
per  bora  di/firegio;  conciofu , che  il  di/fregiarefia  contrario  all’cmulare . ■ 

QufSlo  diffiregio  adunque  cadrà  facilmente  in  quegli , che  fono  [oggetti 
d’hauere  emulatione , o da  effere  hauuta  con  loro , cr  farà  circa  quelle  cofe, 
le  quali, ne  eccellenti * ne  degne  di  pregio  fono  riputate , c rin  fornita  circa  i 
mali  còtrari  <t  quei  beni,i  quali  noi  filmiamo  effere  degni  d’emulatione,et  utr 
fo  di  quelle  perfone,  le  quali  habbiano  in  loro  cofi  fatti  mali . Onde  auuiene, 
che  ffeffeuolte  fi  dt/pregiano  quegli ,i  quali  effendo  bene  fòrtunatifono  prie 
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tu  non  dimeno  di  quei  beni, che  fono  filmati  degni  di  pregio,  & d'bonore.  He 
fi  confonda  alcuno,  parendogli , che  fia  il  medefimo  quello , che  io  pongo  qui 
per  affetto, cr  quello, che  per  una  delle  cagioni  dell'ira  pofi, quando  di  quelle 
trattai  : perche  io  non  confiderò  qui , come  il  dijpregiare  altrui  foglia  con» 
muouere  ad  ira  la  perfona  Sfregiata  : ma , come  fi  pojfa  indurre  gli  huo- 
mini  àfare  poca  ili  ima, & a non  hauerc  altri  in  confideratione.  Hauendo  io 
adunque  trattato  dell'ira,  della  mitigatone  di  quella,  dell'amore,  ddPodio, 
del  timore , della  confidenza , della  uer gogna , della  sfacàataggine , della 

cortefia, della  compafiione, dcWindcgnatione,dcll'inuidia,deiremuldtionejiel 
dijpregio.feguitando  Arinotele, cr, come  conuiene  à quella  facoltà,  figurò 
di  dire,  che  fe  bene  io  ho  moli  rato  i luoghi,  cr  quafi  feoperto un  largo  campo 
da  trarne  le  perturbationi,che  noi  uorremo  muouere  ; non  è per  ciò  Ja  ma  da 
muouerle  bafteuolmente  aperta  : perche  e ' non  e ancor  maw  filo, come  fi  deb 
ba  procedere  nel  trattare  quello  , che  habbiamo  propotìo  per  commuouere 
Modo  di  l'auditore . Rejia  adunque, che  noi  dichiariamo  quejla  parte  : CT  conciofia, 
trattar  gli  A f cfje  g/j  affetti  h abbiano  luogo  in  ogni  parte  del  parlare  Oratorio,  ( benché 
non  ugualmente)  come  fi  vedrà , pare  cofa  conueneuole, prima,  che  delle  par 
ti  fi  tratti,  fecondo  il  proponimento  no&ro,moRrare  quello , checncceffario 
i Procederi  intendere  generalmente  per  potere  muouere  tali  pafiioni.  Primieramente 
4o  con  efpo-  adunque  dirò , che  nel  muouerle  non  fi  procede  con  argomenti, talmente,  che 
conAx*  omé  e’/*  Pruou^,^'  conchiugga  quello  meritare  d'effere  in  compafiione,o  di  effe - 
u.  C re  invidiato, o altro  ,fe  bene  la  ampli ficatione,cr  la  diminutioneje  quali  fer- 
vono molto  al  muouere  le  pafiioni , come  fi  vedrà,  hanno  natura  d'argomen- 
ti da  provare  la  grandezza, & la  piccolezza  delle  cofejnafì  effiongono,  cr  fi 
» Dimoftri  dimagrano  circa  le  cofe,cr  circa  le  perfone,  fopra  le  quali  fi  muove  la  pafito 
do  le  circon-  ne , quelle  conditioni , cr  quelle  circonjlanze , che  à muouere  fono  accom- 
ftanze.  modale  : cr  quella  maniera  d'effiorre  tutto  quello , per  mezzo  di  che  vo- 
gliamo perturbare  l'animo  di  qualcuno , conuiene , che  fia  efficace , perche 
fe  le  pafiioni  fùffero  deboli,  o nulla,  o leggiermente  opererebbono,  CT  4 pena 
il  nome  di  pafiionemeriterebbono  s benché , fi  come  elle  non  debbono  effere 
parimente  gagliarde  in  ogni  luogo, ma  dove  piu,cr  doue  meno-.cofi  bora  mag . 
* ....  giore,hora  minore  fòrza  col  parlare  no  Uro  fi  debbe  dare  à quelle.  Ma  cer- 
do  & accre-  tdmente  un  frmphce  modo  di  procedere  non  può  per  lo  piu  muouerle, come  fi 
fccndo.  conuiene . La  maggior  parte  adunque  delle  pafiioni, cr  le  piu  potenti  ) qua- 
li fono  l'ira,  Pamore , Podio , il  timore , la  compafiione , Pindegnatione,  Pin 
uidia , Pemulatione , la  uergogna  5 richieggono  ampli ficatione,  0 vogliamo 
dire  accrefcimento,  per  il  quale,  cr  la  cofa  fopra  la  quale  vogliamo  muduere 
Paffetto,  cr  le  perfone , uer fo  le  quai  lo  mouiamo , appariscano  degne  di  tal 
Efempiodi  pafiione : ilche  dichiarerò  prima  con  quefli  e fempi . Vorrà  qualcuno  muove 
trattar  la  Có  re  compafiione  uerfodi  qualche  perfona,  che  fia  caduta  di  buono  fiato  in 
pailione . qualche  mi  feria  contra  i meriti  fuoi . Se  coflui  femplicemente , cr  ficcamen- 

temoQrajje,  che  quel  tale  fùjfe  divenuto  mifero,  leggiermente  inuero  moue» 

rebbe , 


tIBRO  QVARTO.  io 9 

moutrebbe  ; mafe  e’  porri  dinanzi  à gli  occhi  dell'auditore , 0 del  lettore  le 
ricchezze  già  poffedute  da  lui , l’autorità, la  poffanza,il  fauore,gli  amici,  lo 
foendore  della  famiglia, cr  della  uitaja  bontà, le  cortefie,le  uirtù,cr  ogni  al» 
tra  cofa,che  àctò  appartenga  j cr  fe  egli  mofirerà,  come  bora  fi  truoua  fo- 
gliato di  tanti  fiwi  beni  ,opprej[o  da  molte  necefiità , abbandonato  da  gli 
amici  ,fenza  fodegno  cforanza , priuato  della  patria , della  moglie,  dei 
figliuoli,  delle  cofe  piu  care,  difoegiato,  perfeguitato  iniquamente , già  uec - 
chio  fin  fermo, amico, congiunto  di  parentado  all’auditor  e:cr,fe  è deferiuerri 
anche  le  mi  ferie  maggiori,  le  quali  nò  foto  à lui /na  alla  famiglia  fua  fopradi 

• no:crciònòpercolpafua,maperlapoffanza,perlafuperbia,  perla  federa 
tezzA  di  talr.cr  taliìfe  e ’ farà  compar  ottone  tra  quefio, et  altri  cafi  filmili:  fe  la 

• gràdezza  dell’animo  in  tante  mi  ferie  per  gli  atti, et  per  le  parole  fue  faràcono 
fiere,  fenz*  alcun  dubbio  inciterà  talmente  alla  compafiione,checò  fo fori, et 
co  le  lagrime  la  farà  apparire.  Tito  Lituo  nel  nono  libro  della  terza  Deca  in 
troduce  gli  ambafeiadori  de  i Locrenfi,  i quali  fi  querelano  nel  Senato  Roma 
nodi  Quinto  Plemminio  còmeffario  di  Scipione  in  Locri  : cr  uólédo  effo  Ora 
toremuouereil  Senato  à co  mpafiione  delìeloro  mi ferie , non  dice  femplicemc 
te, che  Plemminio, cr  i fuoi  faldati  gli  rubano  ,CT  uccidono, cr  sforzano : che 
è la  fononi  della  quereta-.ma  in  quello  modo  ua  egli  dimoftr  andò, quanto  fia- 

• > no  grandi  le  mi  ferie  di  quella  città.  Et  fe  pure  e ’ baUaffeà  lui  folo  e fer  citare 

> ognifceleratezza,auaritia,  cr  libidine  uerfo  noi  amici , cr  compagni  uoflri, 

> forfè,  che  noi  faremo  / ufficienti  à fidare  con  la  noftra  patienza  la  fua,quan 
» tunque  infatiabile  ingordigiatma  egli  ha  uoluto,che  ogni  cattiuità,etfcelera 
t tezza  fia  comunemente  lecita  in  tal  maniera  ad  ogni  uno, che  i Centurioni, & 

» i Soldati  uoftn  ha  fatti  tutti  diuentare  P lemminij , tutti  rapifeono , tutti 

> fogliano , battono , firifeono , uccidono , sforzano  le  matrone , rapifeono 
» le  fanciulle, cr  i fanciulli  nobili  delle  braccia  de  i padri , cr  delle  madre  loro  , 
tfi  che  quella  uoUra  città  ogni  dì  è prefa  da  nimici,ogni  dì  faccheggia 
tta  , cria  notte  ogni  contrada  rifuona  d’intorno  de’ pianti,  cr  delle  ibi 
1 da  delle  fintine , cr  fanciulli , che  fono  tolti , cr  portati  uia.  Et  feguitando 
» peruiene  à quello  belli  fiimo  luogo  di  compar  adone . A pena  fi  potrebbe  fa 
» re  giudicio , qual  fia  piu  acerbo, cr  fouenteuole  cafo  j 0 quando  i nimici  pi • 

» gliano  per  fòrza  una  città } 0 neramente  qualche  crudele , cr  peftifiro  dran - 

> no  con  la  uiolenzA , CT  con  l’arme  la  tiene  oppreffa . Noi  habbiamo  foppor 
» tato  tutd  quei  mali , che  fopportano  tutte  le  citta  prefe  da  i nimid , cr  bora 
1 piu , che  mai  fopportiamo  . O padri  confcritd  Q.  Plemminio  ha  tifato  uer - 
t fodi  noi , cr  nojlre  donne , c T figliuoli  tutte  quelle  fceleratezxe,  che  i crude - 
1 Ufiimi , cr  importuni  fiimi  tiranni  fogUono  ufare  uerfo  i loro  mifer  amente 
» opprefii  cittadini . Veiefi  adunque, come  quella  particolare  efofitione 

delle  miferie  accompagnata  dalle  condidoni  delle  perfone,dei  luoghi,  dei 
tempi , comparata  con  altri  cafi  mifer  abili , cr  co  fi  ampUficata  ha  fòrza  di 
commuouere  grandemente , cr  poi  che  io  homoHrato  per  qual  uia  ei  moffe  i 
Retorica  O compaf- 
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fwnc  in  quella  oratione,  mostrerò  Anche  nella  mede  fina, come  ei  moffe  Podi» 
Efempiodi  contri  a Plemminio . Po teiu quell’oratore  dire,  che  Plemminio  fùffe una 
muouer  l’O  beflia,#  un  mottro,ma  cofi  generalmente  dicendo, non  P bar ebbe  punto, o leg 
' giermente  fatto  odiofo . ua  adunque  defcriuendolo,#  ajfomigliandolo  in  que 

, ilo  modo  . M a in  quello  uottro  legno  , o P . C.  non  era  altra  cofa  d’huo - 
, mo,chela  figura , cr  la  fembianza,  ne  di  cittadino  Romano  fuor , che  la  por • 

, t atura  detta  nette , # il  fuono  della  lingua  latina  : doue  e 7 uenne  à Infoiargli 
d’huomo , cr  di  cittadino  Romano , quello,  che  era  meno  futtantiale  ( per  dir 
cofi)  onde  egli  ueniua  à parere  uno  ftruno,  cr  odiofo  animale  : ma  molto  piu 
, per  quel,  che  feguita.  Anzi  è una  pctte,  cruna  fiera  crudeltfiima, ermo- 
, Aruofa ; quale  narrano  le  fauole  effere  ttata  anticamente  quella, che  a diftrut 
, t ione  de  t nauigantt  dimoraua  d’intorno  allo  flretto  del  mare,  che  dalla  Ciri - 
ha  ne  diuide.  Volle  lo  fenttor  deU’hi/lorie  Fiorentine , imitare  quejli  affetti 
nella  oratione  del  Sarauczzefe , che  è nel  quarto  libro  detta  fuahijioria  . 
Veggonfi  nel  Petrarca  affetti  di  compafhonc  marauigliofamente  trattati 
in  molti  luoghi , # minimamente  doue  egli  fi  duole  della  morte  di  Laura  : i 
quali  per  effere  noti  ,#  poter  gli  eia fcun  per  fefieffo  con  fiderare  ,#per, 
rifletto  della  breuità,  pretermetto.  Muoue  il  Bembo  fòrtemente  à corru 
pafsione  di  fe  fiejfo  per  la  mutatione  dello  flato  fuo  nella  canzone  detta  mor 
te  del  fratello  : nella  quale  hauendo  amplificato  il  bene , che  per  la  uita  di  lui 
godeua,foggiugne  con  altre  amplifìcationile  miferie , nelle  quali  doppo  la 
morte  egli  è caduto  : come  fi  uede,  mafiimamente  cominciando  da  quella 
ftanza. 

Efempìo  di  Dinanzi  à te  partiua  ira , cr  tormento . 

a cccnder  l’I  cr  feguendo  molti  uerfi.  Et  s’io  uorrò  accendere  Pira  per  qualche  atto  infi 
lente  # fuperchieuole , procederò  in  fimil  modo , ponendo  dinanzi  àgli  oca 
chil'infolenzA  rada , nuoua, inufitata, danno  fa, o uergognofa  molto  atta  per- 
fona  offe  fa, & à i fuohmottrerò  Podtofa  maniera  in  ciò  ufata,la  fuperba  fri 
te,l’ingiuriofe  parole ^tggiugnerò  l’inferiorità, o d’età, o di  grado, o di  nolo • 
rr.celebrerò  Phumanità,  la  benignità, l'innocenza Jla  cortefta,le  virtù  JLa  gra 
tiaja  riputatione  dell’ingiuriato  : mottrerò  il  piacere  grande,  che  Pinfolente 
ha  prefo  detta  fua  fuper chiaria, il  luogo, il  tempo  eletto  da  lui, doue, # quido 
piu  gravemente  offenderlo,#  affiggerlo  ha  ftimatotcompareró  l’ingiuria  4 
qualch’altra,che  fu  riputata  grande ,#  intollerabile  ; # per  fintili  vie  accre 
feendo  Ucafoà  poco  à poco , gran  fiamma  d’ira  fenza  dubbio  accenderò . 
Volendo  Q.  Minutio  nel  fecondo  libro  detta  terza  Deca  di  Livio, muouer  e ad 
ira  Pefercito  , cr  cofi  incitarlo  à combattere , propone  Pucci  fiorii , # gli  in- 
cendijgrinfommj  Pùtgiurie,  che  fopportano  gli  amici , cr  i compagni  loro , 
amplificandole  per  mezzo  dette  eonditioni  di  quelle  ,#  dette  perfine  deci- 
mici , cr  d’altre  circonfianze , come  in  quel  luogo  fi  può  uedere  : doue  anche 
i da  auuertire , come  e’  mefcola  qualche  affetto  di  vergogna  ; quando  t'mos 
fin , quanto  e’ fino  degenerati  da1  loro  maggiori . Ma  il  medefinto  autore 


'LIBRO  QJV  ART  O'.T.  %jt 

p/«  efficdcemente  altroue  muoue  la  uergogna  fola, come  nel  v ir.  libro  della  Efempio  di 
terza  Deca,quàdo  e' fa,  che  M anello  parla  a t furi  Soldati  mefii  in  fuga  da  i muouCT  1» 
Cartagine  fi  : nel  qual  luogo  e’ua  amplificando  la  loro  ut  Iti,  col  mojlrare  Ver£°Sna- 
quanto  diuerfSmente  da  quel, che  e'  fogliono,egh  hanno  operato , cr  quanto 
(per  dir  cofi)  da  loro  fìeju  degenerato , cr  come  ne  la  conditione,ne  il  nume- 
ro de’  rimici  era  mutato, e/primendo  la  fùga.cr  la  perdita  dell’tnfegne  ; cr  ita 
putendogli  d’effere  Itati  i primi,  che  hanno  dato  ad  Annibaie  un  tale  honore, 

CT  all’ejercito  Romano  acqui/lato  cofi  fatta  uer gogna . Sono  in  Demo  Ghe- 
tte , cr  in  Cicerone  alcuni  luoghi  certamente  marautglioft , ne ’ quali  efii  muo 
nono  quello  affetto  ,fi  come  anche  altroue  muouono  a compuntone,  gli  efem 
pi  de ’ quali  in  altro  luogo  addurrò.  Ma  accioche  quel, che  fino  à qui  ho  mo-  Modo  di  Ara 
Grato,  fi  dichiari  piu  diflintamente  : dico , che  l’artificio  del  muouere  le  paf-  P^arc- 
fiori  confitte  mafiimamente  in  quejlt  modi , l'uno  eijfcrrc  particolarmente 
la  cofa,cr  dtuiderla, perche  effendo  cofi  e fiotta,  cr  diuifa  ella  uiene  à parere 
tanto  maggior  e, quanto  molte  auanzano  una  j cr  oltra  ciò  fi  fa  tanto  euiden 
te, che  quafi  con  gli  occhi  la  ueggiamo . La  onde,  s’io  uorrò  indurre  alcuno  i Ter  diui/ìo 
4 temere  la  guerra  nel  paefe  fuo,gli  proporrò  diflintamente ,cr  chiaramente  nc,&  pirrictf 
quel , che  confù/àmente  ci  rapprc finta  il  nome  di  guerra  : mojlrerogli  adun-  *ar’ 
que  i pericoli, & gli  fiauenti  grandi, le  predenti  a ffafiin amenti,  le  rapine  del  M‘ 
le  donne, l’uccifioni,  gli  incendi j,  l’efiugnatione,  i facchcggiamenti  delle  ter- 
reni guaflo  del  paefe, le  (Irida , i lamenti , la  fame,  la  pouertà , cr  altri  fintili 
effetti  della  guerra  ; da  i quali  la  co  fa  uiene  ad  efjère  bene  effrefia , cr  molto 
accrefciuta.  Ampli ficafì  ancora  la  co  fa  grandemente  ricercando  le  cir  con- 
fi anze  : come  dando  nel  medefimo  e/èmpio  della  guerra,  s’io  aggiugnefii  qua 
ti  peggiori  effètti  ella  fhjfe  per  fare  in  quel  tempo , in  quel  luogo  .fatta  da  tal 
naiione , da  tal  principe,  fotto  tal  colore , à tal  fine  : cr  fi  confiderà  ancora 
dalla  pari  e di  coloro , contra  a cui  ella  fùffe  moffa , qualche  condurne  à ciò 
appartenente  : cr  in  quefìo  propofito  è d’auuertire,che  cìafcuna  circonttan - - 

Za  può  riceuere  qualche  amplificatone, come  facilmente  fi  può  comprendere,  p _ 

Cr  fimilmente  ne  gli  altri  affètti . Uon  è oltra  quefio  di  poca  efficacia  à far  paragone!"* 
cono  fiere  la  grandezza  della  cofa , il  compararla  con  quaTche  altra , cr  tale  * 
marinamente , che  o fid,  o pure fìa  reputata  grande,  o uniuerf. ilmente  ,oda> 
quegli,  che  noi  uogliamo  commuoucre  :cr  quella  anche  innalzare,  con  U 
qual  la  compariamo, accioche  e’ fi  moflri  la  grandezza  dell’altra  ; la  quale , 
o.noi  pareggiarono,  o antiporremo  a quella,  come  feuolendo  amplificare , 
qualche  miferabil  cafo , ne  pigliammo  un’altro  ad  altri  auuenuto,cr  mofiraf 
fimo  quanto  il  noùroè  firmile , cr  pari , o fuperiore  a quello  ; uer  amente  fe 
noi  finge  fimo, che  poteffe  efjère  auucnuto  à colui  un  tal  cafo,  che  certamente 
farebbe  mi fer abile  ; cr  mojìr affiato  poi  quanto  piu  grane , cr  piu  mi fer abile 
è quello,  che  gliè  auucnuto.  Ha  anche  fòrza  d’amplificare  per  muouere  le  3 Per  par- 
pafiioni  il  parlare  della  cofa  uriuerftlmente  : come  s’io  uorrò  indurre  à uer  far'  vniucr- 
gogna  per  qualche  atto  di  luffuria  , parlerò  generalmente  dell'intem-  falmCJKC- 
- O ij  peranza 
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’ peranza4, amplificando  la  bruttezza  di  tdl  uitio,  cr  poi  dipenderò  à quel  par 

ticoldrc  : onde  io  uorrò  muouere  ld  ucr  gogna  : cr  fimilmente  fi  potrà  trdttd 
re  in  uniuerfale  ld  parte  della  per  fona ‘.come  (landò  nel  mede  fimo  efempio 
dell’intemperanza  , farebbe  il  montare , quanto  ella  è biafntteuole  in  ogni 
perfona, cr  quanto  l’huomo  fe  ne  debbe  uergognare  to' fi  può  poi  paffare  al 
la  per  fona  propria  ; le  cui  condttioni  fanno , ch’ella  maggiore  uer gogna  ne 
debbe  bauere.  Et  s’io  uorrò  muouere  ira,cr  odio  contra  à qualche  infoiente, 
cr  fuperchieuole,ragionerò  generalmente  dell’infolenza,  CT  de  gli  infoienti , 
inoltrando  quanto  e’ pano  odio  fi,  cr  ninnici  alla  uita  bimana.  E tuoledo  muo 
uerea  compafsione  di  qualche  acerbo  cafo , potrò  ridurmi  all’uniuerfile , cr 
* • difeorrere  alquanto  de’  cafi,  cr  de  i pericoli , che  fopraftanno  da  gli  huomini 

maluagi  à gli  innocenti, & buoni  : cr  fmilmcte  proceder  ò,fe  barò  à muouere 
affetto  contrd  ad  un  rapace,  crudele,  traditore,  o altrimenti  uitio fo  ter  il  me- 
de fimo  modo  s’uferà.dout  per  un  corte  fe, a Itber  ale,  pieto fo, clemente,  ftde- 
le,et  in  fomma  uirtuofo  parlando  uolefsimo  uerfo  di  lui  muouere  qualche  paf 
Di  certe  al-  (ione.  Non  fono  anche’di  leggier  momento  à muouere  alcuni  affetti  certe 
tre  maniere  manierr.come  à muouere l’inutdia, l'ira, l’odio, la  compafsione,  ilmojìrareii 
per  muoue  - conofcerc  fo  poffanza  di  colui, di  cedergli, di  fopportare  le  fue  fuperebierie , 
fetti!*111  dar*  luogo  à i fuoi  rei  coitumi,cr  alla  mala  uo!ontà,di  pregarlo,  che  pon- 
ga fine  alle  perfecutioni  ; che  fi  contenti  homai  deQenojlre  mi  ferie ‘ycbe  fi 
pur  u noie, fi  fati]  anche  del  nojlrc  fangue,  cr  altre  fintili  minierebbe  fcuopro 
no  la  poffanza, l’iniquità,  la  fceleratezza , la  uiolenza  di  quella  tal  perfona , 
CT  in  altre  pafsioni  ancora , come  de  bemuolenza  fono  accommoiate  certe  ci 
tremanieretquali  fono jifcufittionijomme fiioni, moftr are  una  certa  còfidéza, 
una  certa  facilità  di  natura,ufare  ammomtioni  amoreuolijcr  altre  fimili  ma- 
niere ; le  quali  negli  eccellenti  Oratori ,cr  Greci, cr  Latini  offeruare  fi 
poffono  j c T da  me  faranno  in  altro  luogo  di  quejla  opera  con  qualche  e feni- 
che la  Dimi  pio  dimoftrate . Ma  e1  fono  alcuni  affetti  ,i  quali  richieggono  anche  dimi- 
nuitone con  nutione,cr  abbaiamento  della  cofa  ) come  é la  mitigationedeWira;  che  uuol, 
*1"  che  fi  diminuì fca  il  fallo . ma  dalla  parte  della  perfona  à cui  cerchiamo  di  pia 
cune  ta.  f<jre  p-rd  contrd  g fa  f0Ucuata , cr  à cui  procacciamo  manfueta  dijfofìtipne 
dell’uditore  , potrebbe  bauere  luogo  l’amplificatione  delle  buone  qualità 
di  quella . Quando  ancora  uogliamo  torre  la  grafia  ad  un  beneficio , cr  in- 
durr eia  perfona , che  l’ha  riceuuto  à fentirfene  poco  obligata , cr  mo/hr or- 
fane poco  grata , fi  conuiene  abbacare  la  cortefia,CT  H beneficio . Il  difpre 
gio  altra  di  queflo  richiede , che  s’auuilifchino  le  cofe , cr  le  perfine , nel- 
la confidenza  ha  luogo  la  diminutione  della  cofa  pericolofa , c T nociua  : co- 
me anche  l’amplificatione  della  cofa  utile , cr  falutifira . cr  che  modo  fi  di m 
minuifia,cr  s’ abbuffila  cofa,  è ntanili/io , perche  leuinlole  quelle  cofe  , 
che  la  innalzano , la  uerremo  ad  abbaffare , cr  in  fomma  riguardando  à i 
contrari  deU'amplificatione , non  farà  diffidi  conofcere,come  habbiamoà 
fare  apparire  piccola , o minore  la  coffa , che  noi  Morremo  abbaffare. 

Komponfi 
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Romponfi,cr  acquietanfi  le  pa  filoni  commofje  in  molti  modi  : Pano  è il  dimi r Modo  di 
nutre  la  cofa  amplificata ,cr  ridurre  Pauditore  d piu  tranquillo  flato  di  men  cluietar  .1* 
te,  fi  che  egli  la  confidert  con  altro  occhio,  & piu  con  la  ragione,  che  con  la  I’an(joni  c5 
pa filone  : l’altro  è il  riuolgere  la  pafiione  mofia  cantra  noi,  come  Pira,  o al - moU*' 
tra,contra  all’autore, o l’auuerfario  . & il  muouere  la  contraria  pafiione, co 
me  cantra  all’ira  la  manfiuetudtne,(per  dir  cofi)  cr  contra  al  timore  la  confi 
denta ,&■  (ìmilmente  ne  gli  altri . Et  non  fidamente  per  quejle  uie  fi  poffiono 
rompere, o quietare  le  pafiioniima  ancora  col  dettare  qualche  nuoua , ben 
che  non  contraria  pafiione  per  eficluJere  la  prima . O Itra  ciò  non  ha  poca 
• fòrza  à indebolire,  c r eflinguere  le  pa  fiioni  frefeamente  commofje , cr  mafii- 
mamente  la  compafiione,il  prouocare  il  rifio  per  mezzo  di  fiacetie , cr  di  cofie 
ridicale . Ef  per  non  pretermetter  quel , che  reità  à confiderare  circa  quejta  ch  f , 

materia  del  trattare  gli  affetti  : dico , che  quando  noi  gli  uorremo  muouere  j muouer'quel 
non  farà  di  leggier  momcto  il  confiderare  bene  la  dijfofutone  di  colui, che  noi  la  paflione 
uogUamo  commuovere, cr  conoficere  ( quanto  fi  può ) à qual  pafiione  riceuere  al,a  Sua,c 
e’  fta  piu  dtfpojìo , cr  à qual  meno  : perche  alcuni  fon  preda  ageuoluolmente  J au^'orn  * 
dell’ira  fin  altri  il  timore, in  altri  Pinuidiafin  altri  altre  pafiioni  con  facilità  fi  piU  dxrpofto* 
dettano . La  onde  noi  riguardando  à quello , cercheremo  (quanto  però  la 
caufia  patirà)  d’ affralirgli  da  quella  parte , onde  e’  ci  moflreranno  Peffiugna 
tione,v  la  uittoria  piu  facile  : cr  qualunque  pafiione  noi  tenteremo  di  muo- 
vere,c’mgcgneremo  di  fare  buona  elettione  delle  cofie,  per  le  quali  vogliamo 
perturbare  l’auditore,  c r che  fi  debbono  amplificare , cr  diminuire  ; perche 
non  ogni  cofa  riceue  commodatamente  l’accreficimento,  o la  diminutione , & 

P uno, ty  l’altro  richiede  ancora  termino, cr  imfiurafia  qual  cofa  al giudiciofo 
Oratore  appartiene  offieruare.  Debbefi  olir  a ciò  auuer  tire,  che  gli  affetti  fio  che  non  fi 

no  di  quefla  natura  : che  fi  come  prejlamente  col  parlare  t'accendono  nell’ a-  dce  t5ner,1“- 
nimo  no  Qro  ; cofi  ancora  facilmente  s’ammorzano . cr  perciò  non  fi  debbe  jjamétc  1 ai“ 
tenere  in  quegli  lungamente  gli  auditori, ma  fpet talmente, cr  piu,  ch'in  alcun  Affetti."'  S * 
altro  : nella  compafiione  fi  debbe  quello  offieruare, perchel’huomo  fi  ftr acca 
prefio  nelle  lagrime,  cr  dall’impeto  di  quella  pafiione  ritorna  facilmente  alla 
tranquillità  : onde  è nata  quella  fenteza  : Neffiuna  cofa  piu  predo,  chela  la- 
grima fi  ficca.  Et  fi  come  jfetialmente  in  quefta  pafiione  fi  debbe  procedere  ì 

fé  gride  accortezza, co  fi  nuffuno  fi  debbe  mettere  à muouere  le  la  grime,che 
non  fu  da  gran  fòrza  d’ingegno  ,cr  d’ eloquenza fioflenuto:  altrimenti  e’  po  ‘ • J 

trebbe  piu  toflo  à rifio , che  à pianto  commuovere , come  Pifferi enza  molti 
volte  ci  moftra . Ef , percioche  non  fola  col  parlare , ma  col  pire  certe  - cofie 
fimuoue  à compafiione,  come  nel  trattato  di  quella  ho  detto } ) coprendo  ft; 
rttejnofirando  armi,  cr  uefie  fianguinofie,cT  conducendo  dinanzi  all’auditore  • 

le  perfine  mi fier abili, CT  oppreffe  da  calamità,cr  filmili  ; eonuiene  anche  circa 
quelle  cofie  ufiare  grande  accortezza, cr  moderatione , perche  fatte  contra  à 
tempo, c inconfideratamente, tanto  maggior  rifio, che  il  poco  conueneuole,et 
lo  [ciocco  parlare jnoucrebbono-, quanto  le  cofie, che  fi  veggono,  hanno  ma’g- 
Retorica.  q Hj  gjor 


Che  diuerfe  gior  fòrza  i commuouerci, che  quelle, che  s’odono.  Perturbali  qualche  noi • 
Pattiniti  (ì  tJ  l’auditore  con  iiuerft  puntoni  in  un  mede  fimo  proposto, quando  la  nute- 
in  uu  nieJe°ì  r<4  Pitifce>&  richiede, talmente , ch’elle  fono  quafi  me  folate , come  fe  noi 
miuempo.  ' coj  me  de  fimo  impeto  nojlro  d’ira,  cr  di  uergogna  lo  trafigge  fimo  : ilcbe,cr 
noi  auutrtimmo  di  f opra  nella  or  ottone  di  Minuto,  cr  in  Demoàhene,  u in 
Cicerone' fi  può  in  molti  luoghi  ojferuare:  gli  efempi  de  i quali  per  breuiti 
qui  pretermetto  : cr  ballandomi  tanto  baucrc  detto  in  quejlo  luogo  del  muo- 
Modo  dì  trat  uere,et  del  quietare  le  pafiioni,non  tacerò  ancora  circa  quella  materia, come 
tir  le  Pallio  anche  in  altre  maniere  Ji  trattano  col  parlare  le  pacioni , non  per  muouerle 
ni , non  per  a[(rjfnu  per  mojlrarle,&  ejprimerle:  come  quando  noi  defcriuiamo  qual- 
mrTperer  ri  c^e  Perfni  perturbata  da  qualche  pa filone,  le  parole,  cr  gli  atti  di  quella  e- 
gaerle/ P jfir unendo, talmente,  che  per  mezzo  di  quegli Jìpolfa  comprendere  la  pafiio- 
nefua  . Et  in  quella  maniera  di  trattare  le  pafiiom,è  neceffario  confiderai 
bene  quel, che  fogliono  fare,o  dire  que’  tali  $ cr  in  Jòmma  tutto  quel,che  ac- 
compagna coloro , i quali  fono  commofii  da  una  tal  pafsione . la  qual  cofa  fi 
può  comprendere  rifguardandofi  à quello , che  ogni  giorno  ueggiamo  alca * 
dere  ì perfone  oppreffe  da  timore,commoffe  da  ira,  trafitte  da  compafsìone, 
CT  da  inuidia,  cr  da  altre  pafsioni  perturbate  : cr  altra  ciò  il  confidare  U 
natura  di  tali  pafsioni, & l’offeruare  ne  gli  fcrittori,come  efsi  hanno  de  frit- 
te le  perfone  commoffe  da  quejla,o  da  quella  pafsione,  ci  giouerà  molto  à co- 
nofcere,  cr  à trouare  la  uta  di  tali  defenttioni . Vn’ altro  modo  di  trattare  le 
pafsioni  ci  è, quando  (dico)noi  imitiamo  col  parlare  un’adirato,un’mamora - 
to  , o d’altra  pafsione  trauagliato  : nel  quale  modo  conuiene , che’l  parlare 
ejprima  i penfieri,i  defiderij  lamenti  ,cr  altro, come  richiede  la  natura  di  qua 
lunque  pafsione . Et  tale  è quella  maniera, che  nelle  perfone  introdotte,  nelle 
comcdtc,<?  nelle  tragedie  fi  uede,  cr  confile  mafsimamente  in  un  certo  deco- 
ro. Ma  io  lafiiando  in  dietro  quello, cr  fe  altre  fintili  uie  di  trattare  pafsio- 
ni fi  trouano,mi  ri fr  beri  a dire  di  tal  materia  in  altro  luogo  quel,cb’io  giu - 
Dil  costv  dicherò  neceffario, &c5ucneuolc.  Et  hauendo  d bajlanza,cr  quanto  richiede 
x*.  ua  il  mio  proponimento, trattato  in  quello  luogo  delle  pafsioni,  pafferò  bora 

i ragionare  di  quella  ffietie  delle  perfuafion t artificiofe,  la  quale  fu  da  me  nel 
Opinioni  va  terzo , & ultimo  luogo  propofta , cr  nominata  collume  : della  qual  materia 
rie  del  Colt u prima, ch’io  dica  quello, che  meco  ho  propello  di  dire, auuer tirò  i lettori,  che 
me  • gli  antichi  ,&  piu  eccellenti  frittosi  di  quella  arte  cofi  Greci, come  Latini, hi 

no  ragionato  di  quefla  parte, in  maniera,che  tra  loro  fiefsi,cr  da  Ari  fot  eie , 
dal  quale  alcuni  hanno  pure  prefo  i fondamenti  di  quella , hanno  qualche  di - 
uerfitd  ; cr  dalla  maggior  parte  d’e fi  è flato  di  ciò  breuemente  trattato.  C i- 
Di  Cicerone  cerone  hauendo  nel  fecondolibro  dell’Oratore  à Q .fiso  fratello , pollo  tre 
uie  di  perfuadere  } cioè  prouare  la  cofa  con  argomenti , perturbare  P audi- 
tore con  pafsioni , procacciar  fi  da  lui  una  certa  amica  inclinatone , cr  fa- 
uoreuole  difpo fittone  d’animo , fiotto  quello  ultimo  membro  comprefe  quel * 
la  fette  di  perfuafione , la  quale  noi  babbuino  detto , & piu  particolamen- 


LIBRO  QJT  A àtO[C!  iti 

te  dimagreremo  confijiere  in  una  tal  maniera  di  parlare,  che  fa  parere  Po* 
ratore  ornato  di  certe  qualità, cr  cofìumi, che  lo  fanno  degno  di  fcdr.  c con 
quella  forte  di  perfuafione  abbraccio  anche  le  conjìderationi,  che  riguarda- 
no à i cofìumi,  cr  alla  aita  delle  perfine, per  le  quali, cr  contra  alle  quali  l’O- 
ratore parla  : crii  mede/imo  Cicerone  nel  libro  del  perfètto  Oratore  diffe , 
che  e’ fino  due  co  fi,  le  quali  offendo  ben  trattate  dall'Oratore , fanno  l’elo- 
quentta  degna  di  mar aui glia  : l’una  delle  quali  dice  effire  le  pafiioni  : l’altra 
il  parlare  conuemente,  cr  accommodato  alla  natura  ,crài  cofìumi  alla  uita 
de  gli  huomini}la  qual  maniera  di  parlare  egli  nominò  co  una  parola  Greca , 
la  quale  lignifica  cofa,che  appartiene  à cofiumr.cr  nell’qno,cr  nell’altro  luo 
go  parlò  brieuemète  di  quefta  materia, della  quale  anche  co  pochi  fiime  paro 
le  dijfi  nel  libro  delle  partitioni  Oratorie, che  parlare(p  dir  cofi ) coturnato: 
cioè  cbehaueua  co  ftumc.e  quello, il  quale  fcuopre, et  dimofìra  tali  cojlumi  del 
l’Oratore, che  fino  amabili, cr  degni  di  bemuclenza . Quintiliano  nel  v i . li  Di  Qtilnti- 
bro  figuitando  (com’egli  dice)  gli  antichi,  pofi  due  frette  d’affetti  : l’una  del  lùno. 
le  quali  chiamò  (come  noi  diciamo)  affetto , o pafiione  : l’altra  collume . cr 
diffe , che  gli  pareua  , che  per  quel  nome  co/iume , non  tanto  i cofìumi,  quan 
to  una  certa  proprietà  di  cofìumi  fùffe  fignificata,non  tacendo  anche  la  diffe - 
rentia , che  era  tra  l’una , o l'altra  fretie  di  quegli  affetti , cr  uolendo,  che 
quella  feconda  (come  uuole  anche  Cicerone)  cifirui  mafiimamente  ad  acqui 
jìarci  beniuolenza  ; c T nel  v.  libro  parlando  de’  credibili , o uerifimili , in * 
terprctò , che  quel , che  Ariftotelc  dice  nel  fecondo  libro  della  fua  Retorica  - • 

circa  i cofìumi  de  gli  huomini , fecondo  l’età , c T lo  i iato  loro , c r altro , la 
qual  parte  dichiarerò  in  quefìo  trattato  del  cofìume , lo  diceffi  per  darci  ma 
teria  da  trouare  ragioni  uerifmili  da  prouare  ,o  riprouare  qualche  cofai  ty 
giudicò, che  fùffe  cofa  impofiibile , cr  infinita  il  ragionarne,  cr  che  oltra  ciò 
ella  fùffe  efrojìa , cr  facile  all’inteUigentiad’ognihuomo  ,ingannan  àofi  fin- 
ta dubbio  non  meno  in  quefìo , che  nell’interpretare  l’intcntione , che  hebbe 
Ariftotelc  nel  trattare  di  tal  materia , come  poco  dipoi  farà  memfifto . Er*  Erraoge- 
mo gene  tra  le  fórme  del  parlare  ne  pofi  una , la  quale  nominò  col  medefimo  ne‘ 
nome  Greco , ilquale  lignifica  coflume , c T nel  dichiarare  quella  fórma , diffe 
qualche  cofa  confórme  à gli  altri  autori, cr  nondifcrepante  da  Ariftotdr.co- 
me  fi  potrà  confiderare , quando  tratterò  d’ejfa  firma . Dionifio  Alicarna- 
fio  fece  mentione  del  coftume  in  piu  luoghi  : ma  doue  ei  ne  ragionò  piu  diftin  * 
tornente  ,cr  piu  largamente  ,hauendodiuifiil  coftumein  comune , cr  pro- 
prio , chiamò  il  proprio  coflume  Retorico  ,crintefc  per  quello  un  parlare , 
che  fia  conuemente , cr  accommodato  alla  perfino , che  parla  ,àchifi  parlai 
CT  à cui  fi  riftrifee  il  parlare , cr  alle  cofi , delle  quali  fi  parla  j cr  quello 
coftume  diffe  prenderfì  da  fitte  cofi  ,cr  conditioni  della  perfina,CT  ua- 
riarfi  fecondo  la  uarietà  di  quelle  : le  quali  fino  quelle  ; natione,  la  quale  di- 
uifein  due ,come  Greco,  Athenie fi, confanguinità  ; età,  dijfofitione  d’animo , Di  Ariftotc„ 
ftatOfprofifiione,  Ma  Arinotele  finta  alcun  dubbio,  cr  piu  propriamen-  ic. 
i*  • O ili/  te,cr 


Due  modi 
delCoAume. 


Il  primo  mo 
do  del  partir 
CoAumatodi 
inoltra  i Co- 
Aumi  dell'O 
ratore. 
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te,  c r piu  efquifit  amente  d’ogni  altro  autore , ba  trattato  di  quella  materia, 
c T non  di  tutta  in  un  luogo  folo,ma  doue  d'una  parte,  cr  doue  d’un’altra  tu  i 
fuoi  libri  della  Retorica  n'ha  ragionato,  in  maniera,  che  cr  il  r accorta  infu- 
me,& il  dichiararla, cr  l’ordinarla  non  è fen^a  qualche  dijjicultà.  Che  fari 
io  adunque  polio  in  mezzo  di  quelle  diuerjìtà , cr  difficoltà  ; che  certamente 
nafcono  fi  dalla  natura  iftefja  della  cofa , fidai  modo , che  gli  fcrittori  hanno 
ujato  nel  trattare  di  tal  materia  i Dirò  arditamente , cr  fieramente  tutto 
quello,che  cr  per  la  confiderai  ione  della  natura  della  cofa,  cr  per  Uofferua - 
tione  di  quel, che  cr  i famofi  autori  n’hanno  detto, cr  che  hanno  ufato  gli  ec- 
cellenti Oratori, ho  potuto  comprendere  ; cr  m ciò,come  anche  nell’altre  co 
fe,fcguiterò  principalmente  Ari  Hotel* , ingegnandomi  con  la  diligente,  cr 
particolare  dichiaratione  de  i fuoi  precetti  di  giouare  quanto  piu  potrò  4 i 
lettori.  Il  coftume  Oratorio  fifa  in  due  modi  majiimamte  : l’uno  è, che  Po- 
tatore fcuopra  per  mezzo  del  parlare  fuo  certe  fue  qualità,  creo  dumi , che 
gli  acquifiino  buona  opinione,  et  lo  faccino  degno  di  fede  appreffo  l’audito- 
re: l’altro  è, che  egli  accommodi  il  parlare  fuo  alla  natura,à  i coftumi,  cr  4 gli 
humori  (come  fi  dice)  de  gli  auditori, in  maniera,  che  fi  mo/iri  hauereconue 
utenza , cr  conformità  con  quegli . c T accioche  fi  leui  uia  ogni  difficoltà',  che 
poteffe  nafeere  nella  mente  di  qualcuno  circa  la  confiderationc  del  primo  mo- 
do, c T a fine,  che  la  cofa  fi  dichiari , quanto  piu  per  me  fi  può  : dico , che  e* 
non  è dubbio , che  Phuomo , à cui  le  uirtuofe  conditioni,cr  o per  adoni  fue  hi 
ho  acquicolo  buona  opinione  appreffo  gli  altri , porta  feco  tanta  autorità , 
che  maggior  fide,  cr  piu  predo , che  a gli  altri  in  tutte  le  cofe  gli  prefìiamo , 
CT  in  quelle, che  fono  dubbiofejnteramente  gli  crediamo.  Le  femplici  paro- 
le di  quejli  tali  hanno  maggior  fòrza  à pervadere , che  l’altrui  efquifite  ra- 
gioni : cr  parimente  i deboli  argpmenti  de  i medefimi  dalla  loro  autorità  fòr» 
tifati , ma  piu, che  gli  altrui, quantunque  fottili,  da  tale  idimatione  non  ac- 
compagnati,uagliono  : cr ffejfe  uolte  ancora  aU’opinion  di  quegli  perlalor 
bontà  piu , che  per  le  lor  ragioni, quantunque  efficaci, fi  crede:  et  certamente 
quedo  4 cofi  fatte  per fone  auuiene  j percioche  noi  crediamo  fermamente,  che 
quanto  effe  dicono, dalla  prudenza, & dalla  bontà  loro  fia  dettato . La  onde 
chiaramente  fi  uede , che  le  uirfu , cr  i lodeuoli  cojlumi  del  parlatore , cr  la 
buona  opinione, la  quale  di  lui  è già  impreffa  nella  mente  dell’auditore,  e mol 
to  potente  à farlo  degno  di  fide . Or4  quefìa  autorità,  che  l'huomo  uirtuo- 
fo,cr  pregiato  porta  feco, non  riceue  regole  da  queh’arte,  ne  cade  fotto  i pre 
tetti  di  quella, la  quale  altro  n ò c’infegna,che  parlare  accommodataméte  per 
perfuadere.  Ma  concio  (taf he  il  parlare  fcuopra  i noflri  interiori, cr  afeofi 
pentimenti  : cr  fia  quafi  uno  ffiecchio , nel  quale  l’animo  noftro  fi  può  porge- 
re ; non  debbiamo  dubitare , che  quello  fi  poffa  talmente  formare , che  in  effo 
apparifcala  natura  noflr a,  cr  quafi  per  quello  tralucano  certi  coftumi  ,i 
quali  cofi  effirefii  ci  poffano  autorità, cr  fide  procacciare . Di  quella  manie- 
ra adunque  di  parlare , la  quale  rapprefentando  la  natura  ,c ri  coftumi  no- 
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Bri  rà  acquifta  fide , fi  pojjono  dare  precetti , cr  ciò  fare  à quefla  f acuiti 
fenza  dubbio  appartiene, tra  le  macchine  della  quale, or  dinate  a pervadere, 
non  debbe  certamente  quella  ejjère  debole  riputata:  poiché  eia  ha  in  feil 
ualore  di  quelle  qualita,che  à farci  degni  di  fide  fono  accommodate.  Ai  a non 
fi  debbe  perciò  limare, che  quello  artificio  poffa  giouare  4 coloro, che  fufiino 
in  mala  opinione  uniuerfalmente  di  quegli , 4 i quali  pariafino , cr  in  que- 
gli ile  fi  co/tumi , i quali  noie  fimo  fare  apparire  per  il  lor  parlare  : perche 
egli  auuerrebbe  a quelli  tali  piu  tojlo  il  contrario  : cioè , che  gli  auditori  tan 
to  meno  crcdercbbono  loro , quanto  piu  cono fcc fino,  che  il  loro  parlare  fùf- 
fe  disfòrme  dalla  opinione , che  di  loro  fermamente  hauefino . Et  tanto  ha - 
uendo  detto  circa  quella  confideratione,cr  paffando  a trattare  del  primo  mo 
do  propojlo  da  me , dico , come  una  delle  qualità , che  ci  procaccia  fide , è la 
bontà  j col  qual  nome , fi  bene  e ’ pare , che  fi  compr  endino  tutte  le  uirtir,non 
dimeno  io  comprenderò  quelle , te  quali  io  fimo  conuenire  piu  à quello  pro- 
posito . Et, benché  io  babbi  moflrato  nel  fecondo  libro, quali  fono  le  uirtii,  CT 
i coBumi , che  ne  gli  huomini  fi  debbono  lodare  : onde  fi  potrebbe  intendere, 
come  anche  noi  flefii  pofiamo  col  no  Uro  parlare  fcoprire  in  noi  fintili  quali- 
tà 5 io  nientedimeno  per  maggiore  chiarezza  tratterò  particolarmente  di 
quejla  materia , come  conuiene  à quello  propofito . Vna  adunque  delle  uir - 
tù  comprefe  da  qucBa  bontà  illimo , che  fia  la  religione, la  qual  faremo  tra* 
lucere  per  il  parlare  noftro , fe  noi  parleremo  con  ricetto, cr  con  riuerenza 
grande  di  Dio , c 7 delle  cofe  diuine , facendo  apparire,  che  fopra  ogni  altra 
cofi  habbiamo  fempre  hauuto,cr  haremo  in  pregio  Phonore  di  Dio,cr  Pof- 
fèruàza  della  no  lira  religione, lodandola,  cr  fauorédolacol  parlare  noftro, 
ma  talmente  però, che  religiofi.CT  non  fuperftitiofi,cr  fimulatori  fiamo  ripa, 
tati, attribuendo  affai  alla  poffanza  di  Dio , riconofcendo  ogni  co  fa  dalla  fua 
bontà, cr  gratia,pregandolo,chiamandolo  per  teftimonio,cr  in  aiuto:  dimo - 
Arando  i'bauere  in  odio  P ir  riuerenza, C Vimpietà  uerfo  D io , cr  l’inoffer- 
uanza  della  religione, cr  fimili  concetti, per  i quali  apparifca  qual  fia  Panimo 
noftro  circa  quella  macera . Et  di  quefio  (per  dir  cofi)  religio fo  parlare , 
CT  di  concetti  cofi  fatti  , fe  noi  attentamente  leggeremo  gli  antichi , cr 
pregiati  autori,  ricono  fc eremo  in  quegli  molti , cr  begli  efcmpi,CT  io  ne  por 
ró  alcuni , de  i quali  bora  mi  fouuiene . Cicerone  nella  oratione  per  C. Ru- 
bino , 1 noftrando  di  l limare  molto  P aiuto  de  gli  Dei , ufa  una  cofi  fatta  ma- 
niera di  parlare.  Dicendo  ,che  priega  Gioue  ottimo  mafimo,cr  gli  altri  Dei, 
CT  Dee  immortali, con  l'aiuto  de  i quali  piu,  che  con  humani  configli  fi  regge 
ua  quella  Republica,cbe  uoglino,che  quel  giorno  fia  uenuto  per  la  conferua 
tione  di  Rabirio,c  per  la  falute  della  R epublica . & il  meiefìmo  in  una  del a 
le  orationi  con  tra  à Catilina  religiofamente  parlando  dice, che  non  promette 
la  difi  fa, cr  la  falute  della  Republica,cT  il  gaftigo  degli  federati, con  fidàdo fi 
nella  prudéza  fua, et  ne  i configli  humani, ma  nella  protezione  degli  Dei  per 
molti,cr  manifijli  fegiti,CT  eforta  il  popolo  R ornano  à pregare,  cr  honorare 
i.  gli  Dei 
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gli  Dei . Di  quefla  natura  pdre , che  tengd  il  parlare  di  Valerio  Contino  nei 
• vii.  libro  della  prima  Deca  di  Tito  Liuio,  quando  e’  dice . partendomi  io 
$ dalla  città , o ualorofi  Soldati , io  adorai  in  tal  modo  i miei,  cr  uoRri  publici, 
, CT  comuni  Dei  immortali  : cr  di  queRo  humilmente  gli  pregai ,CT  quel,che  fi 
gue.  cr  nel  v.  libro  della  terza  Deca  nella  oratione  de  gli  ambafciadori  del- 
le reliquie  deWefercito  di  Canne  à Marcello,  il  medefimo  Liuio  fa  ufire  loro 
un  parlare,  che  moRra  benché  in  poche  parole  quanto  egli  attribuirono  i 
Dio.  Ve  Re  Camillo  di  religione  il  fuo  parlare  in  molti  luoghi  di  quella  ora- 
tone, la  quale  e'  fa  al  popolo  Romano,  confortandolo  à non  abbandonare 
• ‘ ' Roma  : la  quale  ciafcuno  può  confiderai  nel  v l . libro  della  prima  Deca  di 

Tito  Liuio . Vede  fi  anche  nella  epiRola  di  Gio. Boccaccio  a M.  Pino  de*  Rof 
, fi  quanta  fferanza  egli  f limi  douerfi  hauere  in  Dio , dicendo . I n Dio  è da 
, Jferare,la  fua  mifericordia  è infinita,  cr  alle  fue  grafie  non  è numero , cr  lé 
, fua  podejlà  e incomparabile, ne  fi  può  la  fua  liberalità  comprendere  con  l’in- 
, telletto,cr  altre  cofe  fimili.  Apparirà  oltra  di  quefio  bontà  nel  parlare,  che 
a Collumi  di  porterà  feco  odore  di  giuflitia  : ilquale potremo  firmare  con  tali  concetti, che 
Giulti.  moRrtno,che  noi  fìtamo  alieni  dall’opere,  cr  dalle  perfone  ingiù  fio,  defiderofi 

deWoffèruanza  delle  buone  leggi,  cr  dell’equità, amatori  di  quegli,  che  Phan 
no  in  pregio , defiderofi,  che  ciafcuno  habbia  quel , che  fe  gli  conuiene,  fi  che 
i premij , cr  le  pene  giuRamcnte  fi  diRribuifcano . Potremo  anche  propor- 
re moderamento  qualche  nofìra  anione  conforme  à queRa  uirtu  : lodare  tal 
uirtu , biafimare  il  contrario,  cr  in  altri  filmili  modi  fare  apparire , qual  fia 
l’animo  noRro  circa  la  giuRitia.  Sparge  Demofihene  femi  di  quejlo  co  fiu- 
me per  il  fuo  parlare  nella  prima  oratione  contra  Arifto gitone , là  doue  egli 
ammoni (ce  i giudici,  che  debbano  fententiare  cón  uerità , cr  hauere  in  gran- 
di fimo  pregio  l’offeruanza  delle  buone  leggi, le  quali  amano  la  giuRitia , c T 
faluano  ,cr  mantengono  leàttà,crle  prouincie.  Et  nella  oratione  della 
Corona  moRra  di  uolere  non  folo  allhora,  cr  di  quelle  cofe  delle  quali  parla • 
uà, ma  anche  per  tutto  il  tempo  della  uita  fua , cr  di  tutte  te  amminiRrationi 
pubticbe  effere  tenuto  à rendere  conto,  come  huomo  ubbidienti  fiimo  alle  leg - 
gi,CT  à gli  ordini  ciuili.  Et  io  per  breuità  pretermetterò  altri  e fempi,mafii- 
T^cn! mente  ejfendo  la  cofa  affai  ben  dichiarata.  Appreffo  ci  acquiflerà  fìde,&  a» 
ScHoneRo  torit*  *°  fc0P^re  Per  » parlare  nofiro  la  noRra  temperanza , cr  honeRà  : il 

che  fi  potrà  fare  mofirando  circa  i piaceri  corporali , quanto  ci  piaccia  Pho - 
neRà,  crnell’operare,  cr  nel  parlare  di  fimil  cofe , cr  quanto  di  lode  in  altri 
ella  meriti  : c r,fe  noi  ancora  dalle  cofe  dishonefìe, effeminate, lafciue, che  tra - 
paffano  i termini  della  ciuilità,cr  di  certi  buoni  coRumi,crda  ogni  cofa  finti- 
le jontani  (come  fi  conuiene,)  appariremo . Di  quefla  natura  direi, che  fuf- 
fe  il  parlare  di  Cicerone  nella  v.  oratione  contra  à Verre,  là  doue  parlando 
, di  feReffo  dice . Vn  che  ama  l’honefìà.cr  la  pudicitia,  può  uedere  con  buon 
i animo  li  cotidiani  adulteri j , la  puttanesca  difciplina , il  domeflico  ruffiane  fi* 
> mo  di  coteRui  t Ha  fenza  alcun  dubbio  gran  fòrza  lo  [coprire  un’animo 
■ -,  Ubero 
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libero,  fi  nel  parlare  fi  nell'operare, amico  della  uerit à,fchietto,CT  incorrut- 
tibile : c 7 qucjlo  fi  potrà  fare  apparire , mojlrando  quanto  noi  approuiamo, 
C7  fé  galliamo  tali  cojlumi  , lodando  quegli,  biafimando  i contrari , cr  in  altre 
fintili  maniere  procedendo  . Mojlrafi  Demojlbene  molto  amico  del  configlia 
re  conlibertàin  molti  luoghi  delle  oralioni  Ohm ht ache , biafimando  l'adula * 
re, o U parlare  à compiacenza, fcufandofi, et  proteflandofi  di  uoler  dire  hbe 
r amente  la  fua  opinione , antiponendo  l’amore  uerjò  la  patria  ad  ogni  altro 
ri/petto, come  à buon  cittadino  fi  conuiene.  Moftrafi  alieno  dalle  paltoni, nel 
prmepio  della  oratione  del  C ber foneffo, dicendo , che  e’ farebbe  cofa  honejla , 
che  tutti  i loro  Oratori  parlammo  fenza  pafiione  d'odio, o d'amore,  cr  in  al- 
tri luoghi  futilmente.  Scuopre  ( s'io  non  m'inganno)  una  certa  f inceriti , cr 
libertà  Fabio  Ma  fimo  nella  oratione, per  la  quale  egli  feonfiglia  il  Senato  dal 
, la  guerra  d' Africa  nel  v il  i libro  della  terza  Deca , quando  e’  dice  . Que 
, Ho  farà  ben  ragioneuole , che  tu  mi  perdoni , o V. Cornelio , fi  non  hauendo 
, mai  in  me  beffo  tenuto  maggior  conto  della  opinione  le  gli  huomini , che  del - 
, l'utilità  della  Republica , non  antepongo  anche  bora  la  gloria  tua  al  publico 
, bene . Per  le  quali  parole  traluce  anche  una  certa  molejlia , cr  l'amore  fuo 
uerfo  la  patria.  Demo  fthene  fi  mofira  incorruttibile  in  molti  luoghi , cr  tra 
gli  altri  nella  oratione  della  Corona , quando  e'  dice , che  contra  alla  canuta 
tione  d' alcuni  huomini  ingiufii  confiffa , che  cr  allhora , cr  fempre  combat- 
te, V'ha  conte  fa  : cr  altroue  mofira , come  egli  haueua  fatto  refiflenza  alle 
corruttioni  di  Filippo , cr  in  Cicerone  fi  truouano  anche  begli  efempi  di  fimi- 
li  cojlumi.  Ma  e'  non  farà  diffìcile  à chi  attentamente  leggerà  i buon  autori, 
trouare  altri  efempi, che  matufèftino  quel, che  di  quella  materia  diciamo . Va 
le  ancora  affai  il  mobrarfi  moderato  nell'appetir  le  ricchezze, liberale,  cor- 
te fe, grato  de  i benefici  riceuuti.  I quali  coìlumi  per  uie  fintili  à quelle , che 
ne  gli  altri  ho  modrato , fi  potranno  fare  apparire  : ilche  benché  mi  paia  di 
fuperchio  dichiarare  con  efempi  ; tutta  uiaper  maggior  fodisfattionedei  let 
tori  non  tacerò, che  Demoflhene  nella  oratione  della  Corona  fi  fcuopre  libe- 
rale uerfo  gli  amici, a"  uerfo  la  città, cr  in  fomma  uerfo  il  publico,  cr  ilpriu4 
to, di  mojlrando  come  l'operationi  della  fua  giouentù  à queflo  erano  dirizzi» 
te:  cr  in  un'altro  luogo  della  medefima oratione  mofira  di  non  battere  dima 
to  alcun  fuo  proprio  commodo, ma  folo  la  publica  utilità, cr  in  Cicerone  fono 
molti, cr  begli  efempi  di  tutti  quefii  co  fiumi.  Non  i di  leggier  momento  feo - 
prirfi  man fueto, & alieno  da  una  certa  afprezza  odio  fa , cr  mofirarfi  huma- 
no,cr  difcreto,non  durone  feuero.  Mofira  certamente  Cicerone  i’efjere  ta- 
le in  una  oratione  contra  à Caldina, là  doue  e'  dice , che  gouemerà  le  cofe  in 
maniera , che  fe  pofibil  fa , non  pure  alcun  maluagio  porti  la  pena  della  fua 
fceleratezza , ma  che  fe  una  manifèsta  audacia , o qualche  fopr affante  peri- 
colo alla  patria , lo  sforzerà  à lafciaretal  manfuetudine , farà  fi , che  nef- 
funo  de  i buoni  perifea  : cr  che  con  la  pena  di  pochi  fi  prouegga  alla  falute 
del  popolo  Romano.  Et  nella  oratione  per  M.Celio , poi  che  egli  ha  bufi - 
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mato  U uitd  roza,C  auHera,dice.  Concedi  fi  qualche  cofa  aWetà,fia  li  gio- 
uanezza  un  poco  piu  libera, & quel, che  fegue.  Ha  ancora  qualche  fòrza  U 
7 Coftuine  modestia, la  quale  fi  fcuopre, parlando  nói  con  qualche  rifletto  delle  perfone, 
de  i luoghi,  de  i tempi,  cr  con  humiltà , cr  non  con  alterezza, contradicendo 
(doue  ciò  fare  fi  a neceffario ) Uberamente, & non  dimeno  moftrando  di  far- 
lo sforzati  da  qualche  honcfia  cagione  : cr  in  fomma  con  una  certa  dolcezza 
temperando  l'ajfrezza  della  contradittione, cederemo  ancora,  quando  Info- 
gnerà,ma  deliramente  : fofferiremo,ifcuferemo,  abbafferemo  le  cofe  nofire, 
l’altrui  innalzeremo, cr  di  noi  fìefii  di  rado,  cr  poco  parleremo . Moflra  in 
molti  luoghi  Cicerone  di  conofcere  la  mediocrità  dell’ingegno, & deU’eloqué 
za  fua  : cr  altroue  dice, che  teme, che  non  fia  cofa  da  arrogante  parlare  di  fi 
jlejfoicr  in  un’altro  luogo  uoltàdoft  all'auuerfario  lo  prega, che  fi  perfuada, 
che  egli  mal  uolentieri,cr  sforzato  dall’ufficio  fuo  parlerà  folla  caufa  del  pa- 
dre di  lui.  Scuopre  una  fimil  moderatione  d’animo  Scipione  nella  oratione , 
che  e’ fa  nel  v li  l.  della  terza  Deca  di  Tito  Liuio  in  rtfpoBa  di  Fabio  M af- 
fmo  quando  e’  dice . Non  uolere  effere  di  quell’animo  uerfo  di  me,  ne  piac- 
cia à Dio, eh’ io  fia  di  tale  uerfo  i miei  minori, che  noi  non  uogliamo,cb’alcu- 
no  altro  cittadino  diuenti  ftmile  à noi  : cr  quel , che  fegue . Vale  affai  oltra 
quello  lo  feoprire  grandezza  d’animo  nel  di/prezzare  i pericoli, et  la  difgra 
' tie,cr  nel  mojlrarfi  pronto  à metter  fi  à diffìcili,*?  honorate  imprefe,  cràfof 
ferire  ogni  male  per  la  falute,cr  degniti  publica,  o per  qualche  altra  lodeuol 
cofa . DemoHhenc  nella  oratione  della  corona, lodando  gli  antichi  A thenie- 
fi , i quali  fi  metteuano  i gran  pericoli  per  l’honore , e T per  la  gloria  dice , 

• che  gli  huomini  fòrti  debbono  fempre  pigliare  tutte  l’ honorate  imprefe  arma 

~ » ti, come  d’uno  feudo, di  buona  fferàza,*?  fofferire  poi  co  l’animo  inuitto  ciò, 

» che  bara  uoluto  Dio,  che  ne  fucceda,cofi  feoprendo  la  genero fità  dell’animo 
fuo  . Et  cicerone  nella  quarta  oratione  contra  a Cantina  fi  mollra  para- 
» to  a fopportare  ogni  male  per  la  Republica , dicendo . Se  ime  è fiata  data 
» tal  coniitione , c r fortuna  di  conflato , ch’io  hauefii  à patire  tutte  l’afprez • 

* ze , tutti  i dolori , tutti  i tormenti , io  non  foto  con  fòrte  animo , ma  uolen- 
» neri  fopporterò , pure , che  con  le  fatiche  mie  a uoi , cr  al  popolo  orna ». 
» no  degniti , cr  falute  fi  procacci . cr  poco  dipoi  dice , fe  mi  auuerrà  qual- 
» che  cofa , morirò  con  pronto , cr  ben  dijpofto  animo  : perche  ne  brutta  mor 
»•  te  può  cadere  nell’huomo  fòrte , ne  fior  di  tempo  nell'huomo  confolare , ne 
» mifera  nel  faggio . Et  dal  medefimo  habbiamo  molti , cr  begli  efempi  di  que 

meftcódoJa  fio  coftume  nelle  fue  or ationi  contra  à Marco  Antonio . Et  percioche e’  fi 
Bemuoléza . Prtfl*  ageuolmente  fide  à coloro , che  ci  amano, conuienefare  rilucere  nel 
noftro  parlare  una  certa  amoreuolezza , cr  beniuolenza  minimamente  uer- 
fo di  quegli , i quali  intendiamo  di  perfuadere . il  che  fe  bene  fi  può  compren 
dere  per  quel , che  della  beniuolenza  ho  detto  di  fopra  -,  non  dimeno  lo  dichi a 
rerò  per  fare  la  cofa  piu  facile,  cr  quanto  potrò  accommodarla  à que  fio  prò 
pofito. Saranno  adunque  i noftri  còcetti  di  tal  maniera, che  e’  moftrino, quan- 
to 
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to  dcfiderio  noi  habbiamo  del  bene  di  quei  tali, quoto  fumo  penfofì,  accurati, 
uigilanti, pronti  in  benefìcio  loro, che  la  uolonta  noflra  è confórme  alla  loro  : 
mostreremo  anche  d’ejfere  fanti  dall’amore  k parlare,o  operare  in  tale,o  tal 
modo, di  temere  de  i lor  pericoli,  di  rallegrarci  vffai  del  bene , CT  contri  farci 
Ael  mal  loro, di  pregiare  quel, che  efi  {Umano  fi bonorare  le  loro  lodeuoli  co 
dttioni , di  confidare  in  quegli  fiejfere  cojìanti  nell'amicitia, di  procedere  con 
loro  apertamente , confinare , configliare , ammonire  offerire , { limare  la 
fortuna  comune  : c 7 fintili  altri  concetti, & tutto  accomodammo  alle  cofe  paf 
fate , prefenti  ,fiture , alle  conditioni  delle  perfine , de  i luoghi , de  i tempi , 
CT  d’altro  .craccioche  quella  parte  meglio  fi  comprenda, eccone  alcuni 
efempi . Nel  v 1 1 1.  libro  deila  terza  Deca  di  Tito  Liuto , Scipione  parlan 
do  à i Soldati  fiiitiofì , ufi  quello  parlare , che  mottra  l’amore  fuo  uerfi  de 

> » fuoi  Soldati,  cr  Cittadini,  cr  il  defiderio  deU’ejfere  amato  da  loro . Ver  che 
» certame  te  s'io  crede  fi  tutto  l’eferato  mio  bauermi  defiderato  la  morte, bora 
t qui  dauanti  à gli  occhi  uottri  uorrei  morire, ne  mi  piacerebbe  menare  la  aita 
» odio  fa  k i Cittadini, et  Soldati  miei. et  nel  quinto  della  quinta  Deca,  Paulo  Emi 

Ho  in  quella  fua  grauifima  oratione , che  e’ fa  al  popolo  Romano  doppeil 
fuo  trionfò , cr  dopo  la  morte  de  i due  fuoi  figliuoli, fcuopr  e chiaramente  l’a- 

> nimo  fuo  uerfi  della  patria, quando  e ’ dice . Pofcia , che  felicemente  nauigan 

> do  ogni  co  fa  fi  conduceua  a filuamento  in  I talia,cr  non  reftaua  piu,  che  chic 
, dere  (conciofia , che  la  fortuna  fia  confueta  dal  colmo  delle  felicità  tornarfi  in 

> dietro)  pregando  defiderai  quefio , che  la  cafa  mia  fentiffe  la  mutatione  di 
, quella  piu  lofio , che  la  republica . M.Benetto  Alberti  nette  hiflorie  Fioren- 
, line  fi  fi  cono  fiere  per  molto  amoreuole  detta  patria, cr  de  i buoni  Cittadini  : 

> CT  per  auuerfo  k i contrari, quando  e ’ dice.  L’amore  detta  mia  patria  mi  fe- 
» ce  accodare  k M.  Saluefiro  de  i medici , c T dipoi  da  M.  Giorgio  Scala  dtfco- 
» fare  : quel  medefimo  mi  focena  i coftumi  di  quelli , che  bora  gouernano  odia 

> re,cr  dipoi.  Duoimi  bene , che  la  pàtria  mia  rimanga  in  preda  di  pochi , ty 
i atta  lor  fuperbia,CT  auaritia  fittopojlax  Et  nel  quarto  libro  dette  medejìme 

hiflorie , il  Serauezzefi  amba  filatore  contro  al  commeffario  Fiorentino  ufi 
» quelle  parole . Et  Dio  sk  quante  uolte  habbiamo  pregato, che  ci  deffe  occa - 

> fiore  di  dimofìr  are  l’animo  nottro  uerfi  l’antica  parte  : CT  nella  mede  fimo 

> oratione.  Et  quantunque  noi  hauefiimo  potuto  riempiere  la  Lombardia  di 
i querele,  & con  carico  di  quejla  città  fiargere  per  tutta  Italia  la  fama  dett’in 

> giurie  noàre,non  l’ habbiamo  uoluto  fare  per  non  imbrattare  fi  bonetto , c T 
» pitto  fi  Republica  con  la  dishonettk,  CT  crudeltà  di’ un  fuo  maluagio  cittadi- 
no . Leggonfiin  Ciceronemolti  c betti  fimi  luoghi , che  fanno  k quello  prò 
pofito,i  quali  per  breuitk  pretermetto . Acqutflaci  ancor  fide  l’accortezza, 
CT  la  prudenza:  la  qual  come  fi  poffa  fare  apparire  per  il  nojlro  parlare,po 
tremo  forfè  comprenderete  qual  fia  l’ufficio,  di  quella  confidereremoiil  quale 
pare, che  confìfla  ( generalmente  parlando)  in  dirizzare  i nottri  configli,  cr 
in  accortamente  difcorrere  di  quel  bene, a di  quel  male, che  alla  no  tira  felici- 
taneI 
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tìnella  uitdattiua  appartiene . Onde  fi  pofiono  trarre  molte, & molte  con», 
fider  adoni , che  facciano  à quello  proposto . Quefta  uirtù  adunque,  fi  [co- 
prirà perii  parlare  noflro,  fe  e1  fard  colorato  de  gli  uffici} , cr  dell'attioni  di 
quella  ùlcbe  potendo  accadere  in  molti  modi , diffidi  co  fa  nel  uero  è il  dichia- 
rargli : niente  dimeno, io  tenterò  di  dare  qualche  luce  a quella  parte . Dico, 
adunque , che , doue  noi  uorremo  ufare  quello  artifìcio , faranno  a propos- 
to tali  concetti, quali  fono  il  modrare  di  conofcere,di  uolere,di  feguitarc  quel 
lo, che  airutile,dWhcnore,cr  in  fomma  al  bene  appartiene, o per  acquidarlò, 
o per  mantenerlo, o per  accrefcerlo  : e?  coffa  fchifare,à  fminuire , cr  leuare 
il  male,  credere  à i prudenti , cr  pratichi , accommodarjì  alla  conditone  de  i 
tempi, feguitare  piu  la  ragione, che  la  fortuna, ubbidire  alla  necefiità,non  fi  la 
f dare  traportare  dalle  pacioni, non  operare  fenza  maturo  configlio,  cfigui- 
re  prontamente , fapere  differire , cr  difiimularc  alcuna  uolta , non  perdere 
l’occafioni,  offeruare  V anioni  de  gli  auuerfari , c T d'altri,  che  fi  conueniffe , 
antiutdere  gli  impedimenti,  cr  gli  accidenti  cercare  di  [chi far  gli , cr  altri  fi» 
nuli  concetti, accommodandogli  al  tempo  pre finte, paffato,*?  futuro, cr  mani 
fidando  fimil  cofe  di  noi, proponendole  ad  altri,  c T alle  cofe  no  lire , o d'altri 
in  qualunque  modo  accommodandole : & fi  noi  ragioneremo  delle  cofe  hu- 
mane, parleremo  di  quelle, come  d'incerte ,&  uariabili/y  fot topofte  all'impe- 
rio deU'inconfiante  fortuna.  Scopriremo  il  nodro  corto  uedere , affermere- 
mo poco , faremo  apparirebbe  noi  procediamo  in  tali  cofe , come  richiede  la 
natura  loro.  Et  in  filmili  maniere  faremo  VauuertenzajU  prouidenza  no - 
fora  tralucere  per  il  nodro  parlare . E'  di  queda  natura  quel  parlare  d’An 
» nibale, quando  chiedendo  la  pace  à Scipione  e'  dici . Q«4nto  àme , cr  aU'e- 
» tà  mia, che  bora  mai  tomo  uecchio  nella  patriaionde  io  m'ero  partito  fanciul 
» lo;i  uari  accidenti, co  fi  profieri, come  auuerfi,m'hàno  in  maniera  ammaedra 
» to , che  hormai  io  uorrei  feguitare  piu  todo  la  ragione , che  la  fortuna  . Et 
Paulo  Emilio  nel  quinto  libro  della  quinta  Deca  fi  fcuopre  prudente  in 
» quelle  parole . Si  che  à me  ancora  cominci  auaà  parere  troppa  la  buona  foir- 
» tuna.cr  perciò  ad  effermi  fofietta.  ET  Scipione  nella  oratione,  che  e' fa  in  ri - 
fioda  della  oratione  di  Fabio  Mafiimo,modra  la  fua  accortezza  con  tali  pd 
» rote.  Nella  cui  fide  in  tal  modo  mi  fonderò,  ch'io  farò  ben  fìcuro  della  perfi- 
dia. In  infinito  fe  n'andrebbe  quella  opera,  fi  d'ogni  precetto,*?  d’ogiit  con- 
f derat  ione  io  uolefii  addurre  efimpio . B afta  doppo  l'hauere  aperta  la  uia 
delle  cofe } farle  anche  in  parte  manifofle  con  qualche  efimpio, il  redante  alla 
Somma  di  diligenza  de  gli  duiiofi  rifirbanio . Quelle  adunque  (timo, che  pano  le  prin 
Cc  fiumi  del  cipalt  qualità ,&  co  fiumi  nofìri , i quali  rapprefentando  noi  col  noflro  par* 
ròratore.  lare, ci  facciamo  degni  di  fide.  Perche  fiori  de  gli  argomentile  cofe  fanno, 

t Bonn.  che  al  parlatore  è preffato  fide.  Prudenza. bontà, béniuoleuza  crmicando- 

i Bcmuolc-  gli  tutte, o qualcuna  di  quede  conditoni, nò  debbe  fierare,che  gli  fia  creduto, 
j l’rudéza  . percioche  nelle  cofe,  delle  quali  noi  configli  amo, o altrimcii  parliamo, noi  c'in 
ganniamo ,o  ci  partiamo  dal  uero,o  per.  tutte  le  conditioni  contrarie  alle  det 


LIBRO  QJf  ARTO.  *** 

te,o  per  qualcuna  di  quelle  : concio  fu, che  o per  imprudenti  non  intendiamo 
la  co  fa  bene,  fi  che  quello, che  utile  ne  pire,  fu  dinnofo  : o intendendoli  bene , 
CT  hiuendone opinione  confórme  il  nero, per  maligniti  li  ticemo, cr  ne  par- 
limo  altrimenti, che  noi  non  l'intendiamo  : o quando, ne  per  imprudenti,  ne 
per  maligniti  pecchiamo , il  non  ejfere  amici  di  coloro, ì cui  parliamo, cr  dii 
mo  configlio,ci  fi  tacere  il  uero,o  configliare  contri  al  bene  loro.  Corichili 
defi  adunque, che  coloro, per  il  cui  parlare  appari/cono  le  conditioni  contra- 
rie i quelle,  fono , come  degni  di  fide , uolentieri  afcoltati . Hanno  oltre  di 
queflo  uirtù  di  formare  il  coHumeJe  fentenze  ( come  di  fi  doue  di  quelle  trite 
fai)  pche  in  quelle  fi  manifiUa  l’animo, cr  la  elettione  nojlra  Non  riluce  egli 
Una  certa  bontà  nel  parlare  di  colui,  che  dici  : ncjfuna  co  fa  douere  efjire  piu 
pregiata  daH’huomo,che  il  uirtuofamente  operare  f Conuenirfi  ak'huomo  il 
ricordarfì contiimamente dell'ejjère  nato  i beneficio  de  gli  altri  hucmini  : & 
altre  fimili.  Apparirà  ceri  unente  l' amorevolezza  di  colui,cbe  dirà,  che  nef- 
funa  co  fa  ci  de'obe  parere  fatico  fa  nè  graue  per  gli  amici , c T che’l  piu  fuaue 
frutto  Jell’amicitia  è la  conuerfatione,cr  fimih . Chi  negherà , che  quel  par- 
lare fcuopra  una  certa  prudenza , il  quale  affermerà  l’huomo  douere  comm 
metterete  cofefue  alla  ragione  piu  tojlo  che  alla  fortuna  l Della  quale  jpetie 
di  fentenze  fine  leggono  molte  nella  or  atione  d' Annibaie  à Scipione , come 
» quella  , A uuenga,  che  rade  uolte  di  forra  bene  la  uarietà  de  i cafi , chi  non  * 
> flato  mai  ingannato  dalla  fortuna  : cr  quell’altra.  Quanto  alcuna  buona  fór- 
y luna  èmaggiore,  manco  in  effa  confidare  fi  deue  : cr  l’ altre,  che  ui  fono . in 
Cornelio  Tacito  ancora  fi  leggono  molte, cr  efquifite  fententie  di  quella  na- 
y tura  : come  quella,  il  defiderio  dell’impunità  è fempre  nimico  delle  grandi  in i 
» prefe . c rquefl’ altre . Molte  cofe  fi  fanno  tentandole , le  quali  à i poltroni 
y paiono  difpcilifiimc . I MM'ftrì  delle  grandi  feeleratezze  fono  guardati  da 
y gli  autori  di  quelle, come  perfone,che  le  rinfaccino  loro.  Md  e’  non  è diffici- 
le perle  noftre  dichi  ar  ottoni  trouare  fenteze  accomodate  ai  altri  co  fiumi , 
C r uirtù  di  fopra  dichiarate.  Et  per  ciò, io  la  fiondo  in  dietro  gli  efmpi,  che 
o finti  da  me,o  prefida  buoni  Oratori  potrei  allegare,  fguirò  di  dire  uniuer 
falmente,come  il  parlare, che  fcuopre  la  adontò, cr  elettione  noUra,  ha  que - 
fia  conditone, che  coflume  nominiamo.  La  onde  a ciò  rifguardando,cr  coni 
prendendo  quel, che  di  quella  materia  ho  detto, potremo  (t’io  non  erro)  for- 
mare un  tal  parlare,che  cr  fide,cr  autorità  ci  acquifera.  Et  tanto  hauendo 
ietto  circa  al  primo  modo  del  collume , paffrrò  à ragionare  del  fe condo  : il 
qual  confluendo  (com’è  detto)  in  firmare  il  parlare  noflro  in  maniera , che 
fia  aecommodato  alla  nalura , à i collumi , aU’humor  (per  dir  cofi)  di  colon 
ro,  à i quali  fi  parla , accioche  ei  fia  ricevuto  volentieri , c T ci  acquiUifcdcf 
ineccffario  ; udendolo  dichiarare, confiderai  quali  cofe  produchino,cr  fac 
adno  variare  in  noi  natura, cr  collumi.  Ma  percioche  non  o gni  nofira  con-t 
ditione,  ne  ogni  coft  ha  forza  di  caufare  in  noi  tale  effetto,  cr  alcune  fnepo> 
trebbono  trouare  Jie  quali  debolmente  opererebbonofio  tratterò  fidamente  di 

quelle. 
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quelle  Je  quali  giudico  effler  principali, cr  piu  potenti  deU'altre . & quelle  mi 
pare, che  fiano  le  pafsiom,le  uirtù,cr  i uitij, l’età , lo  flato  ielle  perfine, la  fòr 
ma,  o la  fiche  del  gouerno  della  città  : cr  à quelle  t' aggiungono  la  natione , 
i De  i Co-  ex  la  profifsione  ielle  perfine . Orahauendoio  parlato  largamente  delle 
Rumi  fecon-  pjfsioni  in  quello  libro, & ragionato  nel  fecondo  delle  uirtù,CT  de  i uitij, po- 
do  le  Pallio-  rimettere  ciafcuno  à i difiorfi  fatti  di  quefte  materie , per  trame  quella 
notitia,  che  appartiene  alla  pre finte  confideratione  : benché  quella  nottua  fi 
può  cauare  piu  ampiamente  da  i libri  dell’ Etica ,ne  i quali  Anftotele,come  in 
luogo  proprio  di  tale  materia  ha  trattato  efquifìt amente  delle  uirtù.  Ma  uo- 
Undo  feguire  il  proponimento  mio,  che  è di  dare  quella  maggiore  luce,  ch'io 
pojjbfà  quella  [acuità; cr  mafsimaméte  in  quelle  parti, che  hàno  qualche  ofcu 
riti  ; m’ ingegnerò  d’aprire , c r di  fiianare  quella  uia  in  modo , che  eia  flu- 
tto pojja  dirittamente , cr  ageuolmente  per  quella  caminare . Dico  adunque, 
che  fi  debbe  còfiderare  diligentemente  tutto  quello, ch'io  ho  detto  delle  paflsio 
ni  : percioche  potendofi  ben  comprendere, come  fiano  fatti  coloro , che  facil- 
mente riceuono  una  tal  paflione , cr  per  quali  co  fi , cr  uerfi  di  quali  perflo- 
ne\come,  quali  fino  quegli , che  ageuolmente  s'adirano,  cr  di  quali  cofle , er- 
rori quali  perfine  ; cr  cofì  quali  fino  ifloggetli  atti  à temere , cr  di  che  cofle , 
CT  di  quali  perflone  tentino } cr  fimilmente  neU'altre  paflsioni  : potremo, quan 
io  ci  farà  di  meSieri,  firmare  il  parlare  noftro  in  maniera, che  conuenga,  cr 
fia  confórme  con  la  natura, cr  coflume  di  chi  è commojflo  dall’ira,  o trauaglia 
to  dal  timore , oda  altre  pafsioni  : come  ( per  dar  efrmpio  nelle  due  dette 
paflsioni)  fle  noi, parlando  à perflone  adirate  per  qualche  grande  ingiuria  ri- 
tenuta da  loro  amici,  diceflsimo , che  l' ingiurie  fatte  da  quegli , che  fi  tengo- 
no per  amici , ci  fono  flempre  paruteintoler abili , cr  molto  degne  di  riflenti - 
mento , cr  di  uendetta  ,c Tche  ragioneuolmente  quegli  n’hanno  preflo  gran- 
de fldegno  : c T,fle noi  parlaflsimo  à perflone  impaurite  della  nimicitia  di  qual 
che  potente,  potremo  dire, che  ben  moftra  di  non  conoflcer  la  natura  delle  co- 
fle humane  colui,  che  non  teme  di  quegli,  che  uogtiono , e T pofflono  offèndere 
grauemente  ; cr  che  fi  come  ci  difiiace , che  elle  habbino  à temere  di  cofle  ta- 
li,co  fi  ci  piace  di  uedere,  che  elle  conoflchino  bene  il  lor  male,  cf  con  quefli , 
CT  altri flmili  concetti , cr  maniere  di  parlare , uefliremo  il  parlare  noftro  di 

Suell’habito , che  farà  confórme  alla  di fiofitione  dell'animo , crai  coflume 
i quegli, che  faranno  perturbati  dalle  dette  paflioni  per  le  dette  caufe.cr  con 
fimil  modo  procederemo  neU’altre  parti  de  i medefltmi  affetti, et  in  tutto  quel- 
lo , che  apparteneffi  aU’altre  paflioni , fecondo  quella  confideratione , che  è 
circa  le  cofle  efireffi,ty  dichiar  atenei  trattato  di  ciaflcuna  di  quelle . Olir  a al 
la  quale  confideratione,  è anche  fir fle  da  confltderare  certe  proprietà  di  natu- 
ra , d'operationi,  cr  ancora  di  flegni,cbe  confi guitano  dalle  paflioni  : perche 
chi  ben  riguarderà  à quegli, che  fono  crucciati,o  impauriti/corgerà  in  loro 
certi  coftumi,cr  certe  operationi,chefleguitano  dalla  loro  paflione  : cr  corri» 

• prendendole  bene , batteri  un  largo  campo  da  potere  formare  quel  coflume, 

' K del  quale 
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quale  bora  parliamo . Et  io  per  [coprire  quafi  i fónti  di  qtefia  materia, dico,  i Coitami  di 
cominciando  dall'ira , che  la  perjòna  commoffa  da  quella  fi  duole  uolentieri  Adirato. 
dell'ingiuria  riceuuta  ; es  la  magnifica , ha  l’animo  intento  alla  uendetta,  lo - 
dola, è pronta  à tentarla , tane  poco  il  pericolo, uuol  piu  tolto  efecutioni,  che 
conjider ottoni , cr  dtfcorfi  j appruoua , o feguita  i partiti  precipitofì  } dice 
mal  di  chi  l’ha  ingiuriato , procacciagli  ninuci , cr  in  altre  fimiU  cofe  fcuo - 
pre  quella  natura, & quella  mente,  che  feguita  in  lui  da  quella  pafiione . del » 
la  quale  apparifcono  anche  t fegni  nel  corpo  fuo,cambiando(ì  nel  uifo  di  colo 
' re, parlando  con  impeto,  cr  confùfamente , girando  gli  infiammati  occhi,  hor 
quajror  là, cr  4 trauerfo  riguardando  : de'  quali fegni,  cr  d’altri fìmili,  non 
folo  in  quejlo , ma  ancora  ne  gli  altri  affetti  ,fì  ucdra  in  quello  trattato , co- 
rnei Oratore  fi  poffa  feruire  . Et  quanto  all’ altre  cofe,  ch’io  ho  pur  bora 
proposto  circa  a certe  proprictà,che  confermano  alle  perfone  crucciate, di-  t. 

co , che  quando  noi  uorremo  atcommodare  il  parlare  nojlro  à quella  torna*  • - • ■ ^ 

tura,  parleremo  in  modo, che  noi  ci  rifeontriamo  con  i loro  humori,  o dolen- 
doci dell’ingiuria  [atta  loro,o  mordendo  la  perfòna , che  gli  ha  ingiuriai , o 
lodando  la  uendctta,o  approuando  l’cffere, efecutiuo,rifoluto,c7  ardito  a uen 
dicarfi,ey  a [apere  bene  ufare  l’occafwni^  per  altre  fimili  ut  e procedendo. 

Et,  perche  io  sò,  quanto, oltre  alla  diligente  dichiaratone  delle  cofe,  frano  de 
fiderati  gli  efempi j c r mafrimamente  de  gli  antichi  O ratori,de  i quali  mi  fono 
ingegnato  d’arricchire  quejla  opera,  quanto  piu  ho  potuto  ; conofcendo  boa 
ra , che  cr  diffidi  co  fa , cr  lunga , cr  noiofa  molto  farebbe  l ’accommodare  i 

efempi  d’altri  à tutta  qucftd  materia , della  quale  io  ragiono , mi  pare  certa- 
mente , che  il  benigno  lettore  debba  re  far  e contento,fe  alla  tanta  copia  di  co 
fiderationi,  ch’io  proporrò , & alla  particolare  dichiaratone  s’aggiunga 
qualche  efempio  formato  da  me,  come  fino  à qui  ho  fatto , pigliandone  anche 
' qualcuno  da  gii  antchi  O ratori,doue  commodamente  fare  fi  poffa . Laonde  i Coitami  di 
continuando  quefto  difeorfo,  cr  paffando  alla  manfuetudine,  dico, che  quegli,  Manfueco. 
nell’animo  de’  quali  fi  quieta  l’ira,cr  che  fono  ridotti  ad  una  manfueta  diffio- 
fttone  d’animo, fono  lontani  dal  penfare,et  dal  cercare  di  ucdicarfi-.et  perciò 
fogliono  parlare  humanamente  di  chi  gli  ha  offcfì  : alleggerirono,  o fu  fimo 
l’ingiuria  riceuuta  : confìderano  le  difficultà, cr  « pericoli, che  [ariano  nel  ten 
tare  di  uendicarfi  : appruouano  il  non  fi  lafciare  uincere  in  fìmili  cafi  dalla 
pafiione , il  procedere  con  ragione , cr  con  maturo  configlio  : contentati  fi  di 
qualche  fatis fattone, che  fra  Hata  data  loro  : cr  fìmili  cofe . a He  quali  rifguar 
dando  noi, potremo  accommodare  facilmente  il  parlare  no  Aro  : come  fareb- 
beJe  noi  dicefiimo,che  noi  habbiamo  fiempre  {limato  co  fa  uirtuofa , cr  lode- 
vole il  refitfiere  all’impeto  dell’ira, crai  defiderio  della  uendetta  : cr  che  colo- 
ro fanno  fiauiamentc , che  mi  furano  t'ingiuria,  cr  le  qualità  di  chi  lafa,cr  di 
chi  la  riceue  congiurami  fura, oche  in  ri foluerfi  di  fmtilcofc  hanno  per  gui  « 
da  la  ragione, cr  non  la  pafiione  : loderemogli  ancora  : efortcremogli  à man- 
tener fi  in  quella  diffofitone  ; cr  altri  fìmili  concetti  uferemo  . Ma,fe  noi 
Retorica.  P uorremo 
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9 Coftumi  di  uorremo  accommodare  il  parlare  noflro  alla  naturd  di  per  fané , che  pano 
Amico . mofje  da  beniuolcnz d : potremo  confiderarc  dnebe  circa  quelle  qudlcbe  co  fi 

oltrd  ì quelle, che  nel  trdttdto  d'effa  bcniuoléza  fono  {Iute  dichidr die: come  è, 
che  quelli  tali, oltre  adoperare  pronldmentein  beneficio  delle  perfine  dntdte 
da  loro  Je  lodino  uolcntieri,lc  bonorano,defiderano,&  procurano, ch’elle  fu 
uo  amate , cr  honorate  di  gli  altri,  difendonle,fcufanle  quando  bi fogna, am» 
mo?ufconle,efortdnlc,compiicionjì  della  loro  beniuolenza  uerfo  di  tali  per fo 
ne, della  cóflantia  nell’amarle,cr  fmili  cofe.con  le  quali  fi  rifeòtrerà  il  noflro 
parlare  formandolo  noi  in  modo /he  noi  moflriamo  d’approuare,  & di  lo * 
dare  la  elettionejy  la  constante  loro  in  amare  co  fi  fatte  perfine , commen- 
dare gliufficij,chee'  fanno  uerfo  di  quelle  jnoftraci  dmici  delle  medefime  maf 
(imamente  per  rifi  etto  di  quegli, che  l'amano  : cr  coft  procedendo  ci  confor 

4 Coftumi  di  ineremo  con  la  natura  di  quegli, che  amanoifì  come  anche  motìreremo  d’ha « 
Nimico.  uere  conucnienza  con  quegli , che  fono  mofii  da  odio, fé  noi  giudicheremo  la 

per  fona, la  quale  efii  hanno  in  odio, degna  d’cjjère  da  ciafcuno  odiata,  cr  lode 
remo  in  ciò  il  giuàcioloro,cr  ci  rallegreremo, ch'ella  fta  perfeguitata  ,&la 
biafimercmo,&  ci moflr cremo  defiderofi  della  fua  ruiiugj  ci  faremo  com- 
pagni di  chi  la  procura, mar auigkàloci, che  quel  tale  non  fta  già  dijlruttoic? 
per  quelle  uie  ci  rifonderemo  con  l’bumor  di  quegli,  che  odiano  . perche 
qucfti  tali  uolentieri  lacerano  la  perfona  odiata,  cr  fentono  piacere , ch'ella 
fta  odiata  da  altri,CT  cercano  la  fua  difiruttione,  cr  fi  dilettano , ch’ella  fio 

5 Coftumi  di  lacerata,  cr  perfeguitata  da  altri  . Lt  tanto  ballando  hauere  detto  circa  i' 
Timido.  que{la  materia,  feguirò  di  dire,  come  alla  perfona,  che  è prefd  dal  timore , 

c onfeguiti,  che  ella  habbia  in  gran  confideratione  ogni  pericolo, quantunque 
piccola, cr  le  paia, che’ l male  fia  piu  uicino,che  non  eterna  d’ogni  co  fa,  fieri 
debilmente  etiandio  nelle  cofe  certe , cr  ficure  in  qualche  parte , muti  fiejfo 
pen fiero  con  figlio , uolttfi  à i partiti,  che  le  paiono  f neno  per  icolofi,  ben- 

ché ftano  poco  bonoreuoli,efaggeri  il  pericoloni  quale  fi  truoua , dimenti- 
chifi  di  fe  fteffo, cr  delle  perfone , che  gli  fono  care,  in  molti  cafi  abbandoni  il 
luogo, cr  i compagni, getti  uia  l’armi,  figga,  mo/lri  la  paura  fua  per  mezzo 
di  certi  fegni , come  è l’ impallidire , parlare  interrottamente,cr  incollante- 
mente , cr  con  altri  fimili  inditi) . Ora  noi  uolendo  dare  al  parlare  noflro 
qualità  confórme  alla  natura  delle  perfone , che  fono  tr  attagliate  dal  timore, 
potremo  dire, che  e’  temono  con  gran  ragione, cr  che, come  prudenti,  confido 
tono  bene  ogni  pericolo, cr  nonfòndano  in  aere  la  loro  fieranza  : loderemo 
il  procedere  cautif  imamente, il  non  pigliare  cofi  fubito  partito,  cr  il  mutare 
configlio  in  cofe  di  tanta  importanza  : faremoci  compagni  in  qualche  modo 
iella  paura  loro  ; feuferemo  quel,  che  non  fi  poteffe  fenza  uer  gogna  commen 
dare.  Tiene  di  quella  natura  quel  parlare  di  Cicerone, ch’egli  ufo  nella  ora- 
tane per  M arco  Marcello,  là  doue  e’  dice . Io  uengo  bora  alla  graui fiima 
querela ,cj  atroci  fiimo  fofietto  tuo  ; il  quale  non  piu  da  te  fteffo, che  fi  da  tut 
tu  cittadini,  fimafiimmente  da  noi , che  fiottio  flati  j alitati  da  te , debbe  effe» 
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» re  bene  confiderato  : er  benché  io  fori,  che  fìafalfo  : non  dimeno  non  lofmi - &if 
* nuirò  miti  con  le  parole  : perche  la  cautela  tua  e cautela  noftra , in  modo,  che 
’f*  fi  ha  à peccare  in  una  delle  due  cofe,io  uorrci  parere  piu  toSo  troppo  timi 
» do, che  poco  prudente . Ma  paliamo  à considerare  circa  la  confidenza  5 co-  6 Coftumi  di 
me  qu egli, che fentono  quella  paftione,  bjnno  in  poca  confider atione  le  cofe , Confidente . 
che  pojfono  portare  loro  timore, cr  pericolo ,cr  fi  promettono, che  le  contrai 
rie, dalle  quali  pojfono  nccuere  g louamento,  cr  falutefiano  certe , cr  mine, 

Cr  quafi  in  potefta  loro,o  di  perjone  da  confidare  molto  di  quelle, cr  magnifis 
eano  qucfte  tali  cofe,  cr  quell* altre  fminuifcono , penfano  di  potere  fuperare 
ogni  diffcultà,  rifoluonfi  facilmente  à pigliare  partito  ,fono  pronti  ad  arri- 
fcbiar(ì,cr  efeguire,ficuri  nell'opcr are, laudano  quegli,  che  fono  di  quefla  na  r 

tura  . Appari fce  nella  lieta  faccialei  ficuro,c 7 confante, cr  rifoluto  parla- 
re la  loro  confidenza  5 con  la  quale  noi  ci  conformeremo  col  noftro  parlare  ' "ni 

moftr  ondo, che  cr  le  cofe.cr  le  conditioni  di  quegli  gli  fanno  ficuri,cr  gli  em* 
pionodi  confidenza  ragioneuolmente  : confifferemo  di  conoscere  qualche  dif 
ficultà,cr  pericolo,  ma  gli  abbufferemo  dimoiando , quanto  preuagliano  le 
cofe  contrarie ,cr  la  prouidentia  loro  : loderemo  l'effere  rifoluto,  cr  lo  (fare 
firmo  nelle  rifolutioni  fatte  : cr  la  prontezza, C l'ardire  nell'efeguire  : con- 
fermeremo la  ficurtà, che  ne  deffe  qualche  fogno  humano,o  diurno  : moftr  ere- 
mo d’hauere  Seguitato  quefla  medefima  uia  nelle  nolìre  attioni,  cr  filmili  cofe. 

Ma  fe  noi  uorremo  accommodare  il  parlare  noftro  à per fone,  che  pano  mof.  c - • a\ 

fe  dalia  uergogna,confiderando,cheàquefti  talifeguita,chefidolghino,s'e - Vergogno  Co. 
gli  e loro  auuenuta  qualche  cofa  uergognofa,  s'ingegnino  di  coprirla , cr  di 
fiu far  la, confi  fimo  l'errore  loro, inoltrandone  difoacere,cr  pentimento-, mo - 
ftrinfì  gelofi  della  buona  fama , fentino  difoacere  deU'effere  loro  rinfacciata 
la  cofa  uergognofa, Schifino  il  ragionarne ,cr  fintili  cofe-,  potremo  conformar- 
ci nel  parlare  con  la  natura,  cr  collume  di  quegli, dolendoci  di  quel,  che  è lo- 
ro accaduto  : loderemo  ildiffiacere,ckeefti  ne  fentono  : moleremo  diragio 
nare  mal  uolentieri , cr  di  uolere  paffute  con  (1  lentia  quel  cafo  t fcuferemo- 
gli deliramente ,cr  non  fenza  qualche  confolatione  ,ct  efortatione  conue- 
fìiente . M afe  noi  uorremo  conftderare  quel , chefeguita  à gli  sfacciati, che  8 Coftumi  di 
fono  nel  contrario  affetto  nominato  da  me  sfacciataggine , uedremo,  che  que  Sfacciato. 

Ai  non  fentono  difoacere , ne  hanno  pentimento  alcuno  di  qual  fi  uoglia  cofa 
brutta, cr  uergognofa  ; U piu  toAo  feto  pregiano, lodano,  o almeno  fcu fa- 
no  , cr  difèndono  filmili  cofe , parlanne  con  piacere , operano  fenza  rift  etto 
alcuno  d'infamia, odiano , cr  difoezzano  chi fèguita  la  uia  contraria  à loro, 

CT  fintili  cofe.  Noi  adunque  uolendo  ueftireil  parlare  noftro  d'uno  habitó  ?h  V ; 
conforme  à loro , biafimeremo , cr  diffregieremo  l'hauere  troppo  ri  folto  al 
la  opinione  degli  buommi  ,cr  il  metterfi in  tanta  ferititi* , che  noi  ci  pri- 
lliamo per  quella  cagione  delle  cqmmodità , cr  de'  piaceri  noSri  : impute- 
remo gli  altri  di  troppa  feuerità , cr  inhumamtà  : fminuiremo , cr  fiufts 
remo  r in f amia,  l'opcrc,  cri  cofani  di  quegli,  al  gufa  de' quali  ci  accom 
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modiamo  : cf  per  altre  fintili  uie  procederemo . Ori  paliamo  a confi  ier  ti- 
re,come  <i  quegli, che  fono  in  una  tale  di/pofitione.cr  fi  muouono  à cortefiaje 
guita , che  e'jiano  pronti  a fare  grafia , e T cortefta  ; rallegrinfi  d'hauere  di 
ciò  fare  occasione, offeruino  il  bi fogno, il  tempo,  d luogo , le  conditioni  delle 
perfone, che  l'inuttano  à beneficare , prendino  piacere  d’effere  i primi , o foli 
à ufare  cortefia  ; lodino  tali  coturni, & tali  operationi  ; biafvntno  i contrari j 
dilettinfi  d’e (fere  tenuti  cortefi,c?  fintili  cofe.  Età  quegli,  che  conofcono  U 
riceuuta  graiia  per  tale , quale  ella  è,  ©■  che  hanno  dijpofitione  à mojlrarfe - 
nc  grati, fcguitafcnza  dubbio  il  confiffarla,  il  celebrarla  , il  renderne  grafie 
con  le  parole  j refjcrc  pronto  à rimunerare  con  l’opere ,cr  con  gli  effetti-, lo- 
dar e la  per  fona , che  gli  ha  gratificati  5 cr  fintili  cofe  : fi  come  per  contrario- 
quégli  , che  non  hanno  riceuuto  la  co  fa  per  cortefia , cr  non  ne  hanno  grado 
alla  per  fona, che  uerfo  di  loro  è Hata  corte fe,cT  gratiofa,  tacciono,  niegano, 
fminuifcono  la  commodità  fatta  loro , come  fatta  ad  altro  fine , che  di  benefi • 
car gli,  fatta  à molti  altri, o quella  tìeffa  cortefta  (dico)  o pari , o maggior  di 
quella, come  anche  renduta  per  ricompcnfo,comc  fatta  fuor  di  tempo,  c r con 
altre  male  circondanzt -Onde  non  parendo  loro  d’effere  o bligati, non  parla- 
no , ne  operano  anche , come  quegli , che  fono  grati  della  cortefta  riceuuta. 
Ora  uolendo  noi  tingere  (per  dir  co  fi)  il  nodro  parlare  di  colore  conforme 
alla  natura  di  quelli  tali, potremo  lodare  la  proietta  lofp  all’ ufare  cortefta, 
commendare  la  cortefta  fatta,o  che  intendono  di  fare,moflrare  di  fentire  grj 
piacere , quando  ci  fi  offerifce  qualche  buona  occafwne  di  fare  cofa  grata  i 
qualcuno, cr  di  reflar  fodis  fatti  di  noi  fìe fi, quando  ufiamo  bene  tali  occafto- 
ni  : cr  altri  fimtli  concetti.  E t,feal  coHume  delle  perfone  grate  ci  uorremo 
conformar  e, diremo, che  ci  è parfo  fempre,che  la  memoria  della  riceuuta  cor- 
tefta,cr  beneficio  fia  gioconda  alle  perfone  uirtuofe,  cr  fimilmente  l’occa  fio- 
re del  renderne  gratie,cr  con  le  parole, a con  l’opere  : inoltreremo,  che  que 
gli, a cui  parliamo, acquidino  lode  della  loro  gratitudine  : loderemo  la  perfo 
ita, che  gli  ha  gratificati,  cr  ftmili  cofe.  M a per  contrario  accommodandoci 
col  parlare  à quegli, che  non  fi  tengono  gratificati, potremo  fminuirela  cofa, 
biafìmare  l’intentione  di  chi  pretende  hauere  ufato  cortefta, dire  che  ella  è du 
ra  cofa  il  caricar  fi  del  pefo  dell’obligatione  fenza  giuda  caufa,cr  che  i pru- 
denti fanno  molto  bene  difiinguere  le  uere  dalle  finte, cr  falfe  grafie,  cr  cor - 
tefte , cr  mifurare  i benefici  giuflamelite,  cr  che  noi  non  loderemo  giamai  ne 
gl’ingrati, ne  quegli, che  come  poco  accorti, fi  fanno  debitori  di  quel,  che  non 
debbono,  & con  altre  ftmili  maniere  di  parlare  ci  conformeremo  con  que- 
lli tali . Ora , quanto  i quel , che  fi  può  con  fiderare  in  quegli , che  fono 
mofii  da  compafttcne, dico, chemi  pare, che  pano  di  queda  natura , che  fi  dol- 
gano del  male  della  per  fona  a ffiitta,modrando  di  conofcere  non  folo,  quàto 
inde  guarnite  ella  lo  riceue,ma  anche  quanto  e’  paia  loro  di  douere  temere  di 
ftmili  difgratie.o  per  fe,o  per  le  perfone,che  fono  loro  care , lodino  le  condi - 
rioni  Ja  patienria,  la  magnanimità  di  quella , procurinle  compafiion  da  altri, 

offerì- 
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offerifcanle,porganle  confòrto,  cr  aiuto. & Anche  fieffe  uolte  con  i fiftiri,  er 
con  le  lagrime /Ulano  indino  della  loro  compafiione.  Noi  Adunque  conformar» 
dori  con  quelli  tali  diremo , che  la  compafiione  conutene  molto  bene  alla  nati » 
ra  bumanafia  quale  è fot  topo  ft  a a tanti  mali  } cr  cbe'l  mal  d'una  per  fona  ta- 
• le,quale  c quella, della  quale  haueffero  compafiione,  cr  marinamente  foppor 
tato  con  tanta  fortezza  d'animo, ha  moffo,  cr  debbe  muouere  a pietà  tutti  gli 
huomim  da  bene:mo{treremo  di  conofcere  ,che  à loro  majiimamente  fi  conuen 
ga  effere  di  ciò  pietoft } fiftir  eremo  moHrandoci  pieni  di  compafiione, <y  de- 
fiderofi  del  foUcuamento,cr  del  ben  fuo.Ma  fi  noi  uorremo  dare  odore  al  par  1$  Coftumi 
lare  nojlro  della  natura  di  quegli, che  hàno  indegnatione,conftderando,  che  di  Disdegno 

que/li  feguita  Rabbuffare  le  c Milioni, et  i meriti  della  per  fona, che  indegnamè  l~°‘ 
te  pojiiede  quei  beni,i  quali  ho  dichiarati  di  fopra  ; cr  il  dolerfi  della  còdition 
delle  cofe  humane , cr  della  pojfanza  della  fortuna,  cr  il  parlare  con  i lomaco. 
di  firmili  co fe^po  tremo  parere  d'hauere  conuenicnza  con  loro, fé  noi  parlere- 
mo in  maniera, che  paia, che  noi  approuiamo  l'hauere  sdegno  del  bene, che  al 
tri  ha  contra , o fopra  a i meriti  fuoi  : biafimeremo  la  mala  diQributtone  di 
quegli,  dorremo»  della  potenza  della  cieca  fortuna  5 loderemo  ilgiudicio 
loro, come  di  quegli , a i quali  fi  conuenga  bauere , cr  moftrare  un  tale  sde- 
gno ; diremo,  che  il  uedere , che  gli  huomim  indegni  di  tali  beni  ne  fono  piu 
adornati  de  gli  altri , pone  qualche  uolta  molti  quafi  in  dubbio  della  diurna 
prouidentia  gli  raffreda  conduce  àdifreratione.  Ma  l'inuidiofo  del  14  Coftumi 
bene  de\  pari , cr  fonili  à lui,  cr  di  quella  forte  di  beni , che  ho  dichiarato  d’Inuidiofo. 
nel  trattato  dell'inuidia , ha  per  natura  (fi  come  io  fimo)  il  paragonarli  con 
la  per  fona , i cui  porta  inuidia , in  quelle  cofe , che  fi  confederarono  in  quel 
luogo , crii  moflrare  di  non  effere  inferiore,*?  piu  totìo  d'ecceder  la, il  mor- 
derla , il  procacciarle  inuidia  da  altri , il  defiderargli  male , il  prendere  pia- 
cere del  mal  fuo,  il  procurarlo , il  dilettarli  di  fentirlo  mordere , & fonili  co- 
fe. Volendo  adunque  noi  parere  per  mezzo  del  no&ro  parlare  di  hauert 

Jualche  conformità  con  tal  natura  ; potremo  moflrare , che  ci  paia  co  fa  fùor 
i ragione , cr  infopportabile , che  i lor  pari  abbondino  di  que'  tali  beni , & 
che  net  ueromeritino  d'efjèreinuidiati:  biafimeremo  la  perfona  inuidiata  da' 
loro , cr  ci  mofir eremo  difioHi  à fentire  qualche  piacer  del  loro  male . Ma 
paliamo  à confiderai  quel , che  con  feguita  à quegli,  che  hanno  emulsione.  1 1 Coftumi 
. QaeSi  tali  (s'io  non  m'inganno)  s'ingegnano  di  pareggiare , 0 di  auanzare  Emul°* 

coloro , con  i quali  hanno  emulatone , cr  di  render  fi  tali , che  ei  pofiino  con 
feguire  quei  beni,  per  conto  de' quali  nafte  l' emulai  ione , i quali  beni  doue  di 
quella  trattai , ho  dichiarati . Quelli  ancora  non  folo  l limano  fe  He  fi , ma 
anche  defiderano  effere  f limati  da  gli  altri  degni  di  tali  beni , fcuo prono  il  di - 
fbiacere , cbje  e'  fentono  di  mancare  di  cofi  fatti  beni , i quali  ueggono  altri 
fintili  à loro , hauere  confeguito . Lodano  le  perfine , con  le  quale  hanno 
emulatione , defiderano,  che'l  giudicio , cl'elettion  loro  fia  approuata , er 
fintili  cofe  j alle  quali  rifguar dando  potremo  conformarci  con  que'  tali,  fi  noi 
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pa rieremo  in  miniera, che  paia, che  noi  gli  lo  diamo  di  tileemulitione,moflri 
do  quinto  ella  fi  conuenga  loro , commenderemo  quello  acuto  fifone , che  ci 
finge  adoperare  mrtuofamente,  mo tireremo  anche  difentire  qualche  dt/fiia 
cere  di  uedere , che  efii  non  poffeggbino  ancora  que'  beni, de'  quali fono  ador 
nati  altri  fimiti  ì loro  : cr  per  quefla  uia  uferemo  l'artificio , del  quale  bora 
trattiamo . Re (lami  à ragionare  della  natura , cr  cotiumi  di  quegli , che 
\6  Coftumi  hanno  di/pofi  ione  d'ammo  contraria  all'emulation e,  la  quale  ho  chiamata  di 
di  difpre-'ia-  IPrcÌ‘°  • Qflcfti , perciocbe  e' tengono  poco  conto  di  quelle  cofe , le  quali 
tote.  ° non  fono  pregiate , cr  honorate  j anzi  contrarie  à quelle , che  fono  riputate 
degne  d'honore  5 cr  confeguentememe  fanno  poca  filma  di  quelle  perfone , le 
quali  fe  bene  fùjlmo  fortunate , hanno  non  dimeno  male  conditioni , cr  oppos 
fle  ì que'  beni  che  ho  detto  ; auuiltranno  uolentieri  quelle  perfone  coft  fatte  ; 
procureranno, ch'elle  filano  ) pregiate  fmlmente  da  altri , marauigliandofì  di 
chi  Vha  in  qualche  pregio,  cr  fintili  cofe  ; alle  quali  udendo  noi  conformare  il 
parlare  notiro, potremo  moftrare,ckenoi  habbiamo  femprehauuto  in  poco, 
0 in  nejfuno  pregio  le  cofc,cr  le  perfone  tali, et  commenderemo  il  giudicio  di 
quegli, à cui  parliamo, et  biafimeremo  quegli, che  di  ciò  hanno  contraria  opi 
mone  : cr  altri  filmiti  concetti , cr  matuere  di  parlare  ufando  faremo , che'l 
parlare  nojlro  fi  rifeontrerà  con  l humore  di  quegli , che  diffiregiano . Ora 
1 De  ì Corta  hauendo  io  dichiarato  piu  ampiamente  il  piu , che  ho  faputo , come  fi  fòrmi  il 
mi  Tetrodo  le  tofime,  che  fi  prende  dalla  confideratione , che  fi  può  fare  circa  le  pafiioni, 
Virtiì, & i Vi  feguirò  di  trattare  di  quel  cojlume/he  nafee  dalla  confideratione  delti  uirtìt, 
ùi.  cr  de'  uitij,  fecondo  l'ordine  propotio . Non  è diffidi  coft  comprendere  qua 

le  fu  la  natura , cr  il  co  tiume  di  quegli , che  fono  adornati  di  qualche  uirtti , 
CT  quali  cofe  fogliano  eleggere , cr  operare  : perciocbe  hauendo  io  de fcritto 
le  uirt'u  nel  fecondo  libro , fi  può  per  mezzo  iella  deferittione  di  quelle  «eni- 
re  ageuolmente  in  cognitione  di  quello , che  bora  fi  ccnfidcra  : oltre , che  chi 
offeruerà  diligentemente  quello , che  fogliono  farei  uirtuofi  fecondo  quella 
tal  uirtìt , che  gli  hanno, non  potrà  non  acquitiarc  buona  nottua  di  quefla  ma 
Uria , cr  accommodare  poi  il  fuo  parlare  alla  natura , cr  al  coti  urne  di  que- 
fii  tali, guidato  mafiimamente  daU'efempio  del  modo  , col  quale  habbiamo  di - 
motirato  poterfì  firmare  il  parlare  notiro  in  maniera , che  egli  habbia  conm 
uenienza  con  la  natura  di  quegli,  che  fimo  mofii  da  qualche  pafiione.  Et  per 
4 quefla  cagione  io  non  dichiarerò  piu  particolarmente  quefla  parte,  ne  quarta 

to  alle  uirtìt , ne  quanto  alti  uitij , i quali  per  il  contrario  di  quelle  comprenm 
dendofì  non  è difficile  co  fa  circa  quegli  confiderare  quello, di  che  bora  fi  trat- 
mi^Vccondo  u>mi  Pdfl*r°  * trattare  della  natura , c r coflumi  de  gli  huomini  fecondo  IV» 
^*£t^  econ  ° tà  di  quegli , contentandomi  di  quella  diuifione  dell’età , che  da  A riflotele  è 
tia  pofla  nel  trattato  di  quella  materia , cioè  giouanezz*, virilità  ,uccchiez* 
, Cortami  Ji  za  ;cr  riferendo  quel,  che  da  lui  è flato  detto . Dico  adunque , che  i gioua» 
Ctouani.  ni  fono  naturalmente  uogliolofi , cr  pronti  à tentare , cr  mettere  in  atto  le 

cofe,  che  ei  defìderano  : cr  circa  i piaceri  del  corpo  fi  danno  mafiimamen- 
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lf  4 i pi  de  eri  ueiurei,  cr  in  quegli  fono  molto  incontinenti.  Sono  ancora 
mutabili, & tojlo  fi  fiutano , cr  fi  infadidifiono  de ’ lor  piaceri  ; hanno  arden 
ti  defide)  ij , ma  prejlofi  r afredda , cr  cejja  in  loro  tale  ardore  : percioche  le 
lor  uoglte , come  fono  acute, cofi  non  fono  grandi, quale  è certamente  la  J ite , 
CT  la  fame  de  gli  ammalati.  Adiranfi  facilmente, o per  piccola  cofia  fono  at 
ti  a lafciarfi  guidare  dall'impeto  dell’ira, della  quale  fon  preda  : perche  effen- 
do  dejìderofi  d’honore  ,non  pojfono  patire  d’ejfere  diffregiati  ;anzi  hanno 
grandi  fimo  sdegno , quando  par  loro  d’effire  ingiuriati . dell’honore  fono 
neramente  defiderofi,ma  anche  maggiormente  della  uittoria  : cr  quello, per* 
che  nella  giouenezza  regna  il  defideno  dell'eccellenza , cr  la  uittoria  è una 
forte  d’ecce  [lentia  nefando  fuperiori  quegli , che  l'hanno  confeguita  : cr  del- 
l’honore,cs  della  uittoria  fono  piu  dejìderofi , che  de’  danari  5 anzi  de’  i da- 
nari non  fanno  dima  alcuna  per  non  hauer  mai  prouato,che  co  fa  fia  l’hauer 
bi fogno  . Non  hanno  malignità , ma  non  piu  toflo  una  certa  femplicità , ©* 
bontà  : cr  quefìoperche  non  hanno  ancora  con  fiderato  molte  cattiuità . Sono 
creduli, come  quegli,  che  fono  flati  ingannati  poche  uolte  in  cofi  breue  ffiatio 
di  uita  . Sono  pieni  di  fi  eranza  talmente, che  fi  premettono  tutto  quello,  che 
ei  defiderano:  fi  perche  come  gli  ebri  fono  ri  faldati  dal  uino-,cofi  i gioueni  fio 
tio  rifa!  dati  dada  loro  natura  : fi  perche  rade  uolte  fono  refiati  ingannati. 
Viuono  in  gran  parte  à ff  eranza  ; percioche  la  firranza  rifguarda  quel , 
che  ha  à uenire  ,cr  la  memoria  è del  paffuto , ma  nella  gtouetilù  il  futuro  è 
affai , il  paffuto  è poco  ; perche  ne  i primi  giorni  loro , non  par  loro  d’ hauer 
di  che  ricor  dar  fi  per  la  breuità  del  tempo , che  fono  dati  in  uita  : ma  fiorano 
ogni  cofi  perla  lunga  uita,  la  quale  fi  premettono  : cr  per  quejla  loro 
cofi  uiua  ff  eranza  fono  atti  ad  effere  ingannati  agcuolmente.  Regna  inlo- 
ro maggiormente  la  fortezza , perche  effondo  iracondi , cr  pieni  di  fieran* 
Za , l’iracondia  è cagione , che  non  temono  : conciofia , che  neffuno  adirato 
tema , cr  la  ffieranza  di  bene  fa  gli  huommi  confidenti , cr  arditi . Sono  ol- 
irà quefio  uergognofì  ; perche  non  cono  fono  altre  cofe  honede , che  quelle, 
che  dalle  leggi  hanno  imparato . Hanno  l’animo  grande  per  due  cagionitl’u 
na,  perche  la  uita  non  gli  ha  ancora  ammaefirati  ,cr  abbuffato  radezza  del 
Panimo  loro , ne  hanno  prouato  la  necefiità  : l’altra , perche  il  riputarfi  de- 
gno di  cofe  grandi  è atto  di  magnanimo  : cr  quefla  grandezza  d’animo  è 
propria  di  chi  è pieno  di  fferanza.  Seguitano  i gioueni  piu  lodo  le  cofi  ho - 
nede,&honoreuoli,che  le  utili,  reggendo  fi  piu  fecondo  la  natura,  e’I  cofìu- 
me,che  rifguarda  dUhoneflo,&  honoreuole,che  focÒdo  il  di  fior fo,  il  quale  ci 
guida  aiutile.  Portano  amore  à gli  amici , crìi còpagni piu d’ alcun’ altra 
età}  parte  perche  fi  dilettano  di  uiuere  in  compagnia  de’ loro  amici,  cr  fami- 
liari;parte,pchenon  confideranio  in  alcuna  co  fa  l’utilità  nò  mi  furano  anche 
gli  amici  fecondo  quella.  Peccano  in  tutte  le  cofe  nel  troppo,  facendo  cètra  la 
fententia  di  Chitone-, percioche  amano  troppo,  odiano  troppo , cr  fimilmentc 
uetP altre  cofe  nothojforuMO  mtiiocritàjma  fonone  gli  edremi . h anno  ari* 
»i  ,'n  p Hij  cora 
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cord  i gioueni  quella  ndturd,  che  e’  par  loro  di  fapere  ogni  copi , CT  l’affer- 
mino,  onde  nafee  anche, che  in  ogni  cofd  trapaffàno  i termini  conuenienti,  co 
me  c detto.  L’mgiuric,  che  e’  fanno,  le  fanno  piu  tofto  per  tnfolcnza ,o  per  . 
fare  oltraggio, che  per  malignità, cr  per  nuocere  altrimenti . Muouonfi  fa- 
cilmente a campatone, perche  hanno  buona  opinione  di  tutti  gli  huomini, cr 
gli  limano  migliori, che  e’  non  fono,cr  quello  auuiene,  perche  mi  furando  gli 
altri  con  la  bontà  loro , gli  giudicano  indegni  d ’haucr  male . Amano  il  rijò, 
tj  però  fono  faceti, a1  motteggiano  uolentieri  : che  nel  uero  quella  piaceuo- 
lezza  del  parlare  non  è altroché  un  toccar  e, & pungere  con  qualche  tempe- 
ramento , cr  artificio.  Effóndo  adunque  tali  i cojlumi  de’  giouani , quando 
uorremo  tingere  di  quegli  il  parlare  noAro,fe  nerbi  grada, ci  uerrà  à propo 
filo  accommodarci  alla  natura, che  egli  hanno  d’cffhre  mifcricordiofì,  diremo 
d’bauere  fempre  filmato  l’hauere  compafione , come  cofaconueneuole  alla 
natura  bumana,c?  degna  d’huomo  da  bene dloiercmola  in  loro,  biafimeremo 
il  contrario, moli  reremo  quanto  indegnamente  palificano  quegli  ,à  i quali  efii 
babbino compa filone.  Et  [miniente ,fe  noi  uorremo  conformarci  con  la 
grandezza  dell'animo  de'  gioueni,  di/prezzeremo  le  cofe  baffi , c T uolgari, 
moftr  cremori  amatori  delle  cofe  eccedè  ti, loderemo  lo  filmar  fi,  c T il  far  fi  de- 
gno di  cofe  grandi,  cr  per  quefic  ,cr  altre  fintili  uie  non  falò  in  quelle  due 
conditioni,cr  cojlumi  de'  gioueni,  ma  anche  nell' altre,  che  fi  fono  dichiarate, 

» Co  fiumi  di  potremo  parere  con  fòrmi, cr  fintili  à loro.  Ora  percioche  quegli,  che  hanno 
Vecchi.  paffuto  il  fiore  dell’età , cr  che  fono  uecchi, hanno  per  la  maggiore  parte  co- 

fiunu  quafi  contrari  a i gioueni , conofcendofi  bene  i contrari , quando  Jòno 
polli  l’uno  apprejjò  dell’altro , tratterò  de’  coturni  de’  uecchi . Qucfit  per 
effere  fiati  in  quella  uria  molti  anni,  cr  per  efferft  trouati  ingannali  molte 
uolte , cr  perche  nella  maggior  parte  delle  cofe  fiumane  c molto  del  cattino, 
non  affermano  cofa  alcuna  , anzi  ogni  cofa  manco  gagliardamente , che  non 
bifogna  confermano  : c T mofirano  d’hauere  qualche  opinione  delle  cofe,  cr  di 
p enfiare , che  fia  co  fi , ma  non  già  di  faperle  certamente } cr  per  quefia  loro 
incertitudine, parlano  fempre  dubitaliuamente , aggiungendo  al  lor  parlare t 
forfè, potrebbe  effere, e’  pare,  che  fi  poffa  credere,  non  pare  fiior  di  ragione, 
non  farebbe  da  marauigliarfe  d’una  tal  cofa,  ne  anche  del  contrario , cr  altri 
fhmli  modi  di  parlare . Sono  maligni, perche  la  malignità  confijle  in  anda- 
re al  peggio  inogni  cofatonde  i uecchi  pigliano  fempre  in  mala  parte  le  cofe 4 
che  potè  fino  anche  parere  effere  fatte  rittamente,cràbuon  fine.  Sono  foffiet 
lofi , perche  non  hanno  fide  in  alcuna  per  fona  : cr  quello  nafee  dalla  lunga 
effer  ienza,  ch’egli  hanno,  tj  per  Pejferienza , cr  per  la  poca  fide , che  han- 
no ne  gli  huomini , non  amano,ne  odiano  uehementemente,ma  fecondo  il  pre 
tetto  di  Biante  amano , come  fehaue fino  à odiare , odiano  come  s’hauefina 
ad  amare . Sono  di  baffo  animo,  perche  nella  lunga  aita  hanno  patito  moU 
te  cofe,  che  gl i hanno  inuiliti,onde  nafee,  che  non  defiderano  cofa  grande , cf 
eccedente  jna  fidamente  quello , che  fia  neceffario  alla  uria  < Sono  molto  aua 
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ri,  fi  perche  U roba  è una  delle  cofe  nccejfarie  al  mantenimento  della  uita , fi 
perche  hanno  imparato  per  ejferienza, quanto  diffidi  cofa  fia  l’acquiftare  fi 
culti , c r quanto  facile  il  perderle . Sono  timidi, & ogni  cofa  fa  toro  paura, 
a affettano  fimpr  e qualche  male  , perche  fi  trouano  hauere  difpofitione  di 
corpo  contraria  a quella  de  i giouem,efJindo  freddi  per  l’età,  cri  gioueni  cal 
di, cr  fruenti.  La  onde  la  ueccbiczza  apre  loro  la  uia  al  timore,  il  quale  cer 
tornente  è un  r afjreddamento . D efiderano  grandemente  di  uiuere,c?  mafii- 
mamente  ne  gli  ultimi  giorni, cr  quejìo  auuiene  loro, perche  il  defiderio  e del 
le  cofe , che  fono  affiliti  da  noi , come  la  uita  de ’ uecchi  ne  gli  ultimi  giorni  è 
quajì  affiate  da  loro , & perche  e'  defiderano  fommamente  quella  cofa,  della 
quale  fono  poueri , cr  che  di  uita  ftano  poueri  e mani  fedo . Rammaricanti 
piu,  che  non  fi  conuiene,  come  quegli , che  fono  pufìUanimi.  Seguitano 
piu  del  douere  l’utile, cr  non  l’bonedo , perche  amano  troppo  loro  de  fi , a 
l’utile  gioita  al  particolare ,cr  l'honejio  è buono  acutamente . H anno  piu 
tolto  poca  uergogna,che  enfiano  uergognofi, perche  non  facendo  e fi  parimi 
te  (lima  dell' bone  do, cr  dell' utile, non  tengono  conto  dell’opinion  de  gli  altri. 
Non  uiuono  con  fferanza  di  bene  alcuno , mcfii  à ciò  parte  daU’efferienzA , 
perche  la  maggiore  parte  delle  cofehumane  hanno  in  loro  affai  di  male  ,cr 
rie fcono  nel  peggio , parte  della  loro  naturale  timidità , cr  nella  uita  loro  fi 
feruono  piu  della  memoria,  chi  della  fferanza , dando  piu  nel  penfiero  delle 
cofe  paffute, che  delle future  : c rquedo  è, perche  fi  come  il  rimanente  della  ui- 
ta loro  e poco  ,cofi  e molto  quello , che  hanno  uiuuto,Crla  fferanza  ri- 
guarda al  futuro , la  memoria  al  paffuto  \cf  da  quedo  nafce  quel  trop- 
po faueUare , che  fi  uede  nei  uecchi , i quali  pigliando  piacere  nel  ricor- 
dar fi  delle  cofe  paffute , non  poffòno  fare,che  non  le  raccontino . M uouonfì 
prejlo  ad  ira, la  quale, come  è acuta,  cofi  anche  è debole . De  gli  appettiti , 
che  fogliono  hauere  gli  huomini, parte  hanno  abbandonato  i uecchi,  c r quella 
parte , che  e redato  loro , ha  poca  forza , cr  per  queflo  auuiene, che  non  fo 
no  uogliolofi , ne  fimuouono  à operare , /finti  dalle  uoglie,  ma  feguitano 
il  guadagno, onde  pare , chefìmili  buominibabbino  la  uirtit  della  temperane 
Za,fi  perche  leuogliefono  mancate , fi  perche  fi  fono  tutti  dati  in  preda  al- 
l’utile,a fanno  piu  lofio  quello,  che  detta  loro  il  di  fior  fo, che  ci  guida  all’u- 
tile,che  quel,  che  ci  perfuadc  ilcodume , il  quale  ci  flànge  alla  uirt'u . Ungi » 
rie,  che  e’ fanno,  le  fanno  per  nuocere  ,cr  non  per  fare  oltraggio . Sono 
mifericordiofi , come  fono  anche  i gioueni , ma  non  per  la  medefima  caufa , 
perche  la  compafiione  regna  ne  i gioueni , per  la  benignità  della  loro  natu- 
ra, cr  ne  i uecchi  per  la  debolezza , parendo  fempre  à quegli  ,che  ( opra 
flia  loro  ogni  male  ;crqueda  è proprietà  del  mifiricordiofo  ,come  perla 
diffinitione  della  mifericordia  appari fie  : cr  per  quefto  i uecchi  fi  lamentano, 
CT  ragionano  di  cofe  noiofe,cr  non  fono  faceti, ne  piaceuoli , per  oche  il  rami 
richio  è contr ario  alla  piaceuolezza  • Effóndo  adunque  i cojiumi  de’  uecchi 
toh,  quali  habbiamo  dichiarato , potrà  l’Oratore  formare  il  parlare  fuó  in 
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man’cra,che  confaccndofi  con  i coturni  loro,  farà  uolentieri  rieetiufo  da  que 
gli,CT  dtto  d perfuadcrgli.  1 lche,come  particolarmente  fi  debba  fare,  fi  può 
comprendere  per  l’efempio  di  quel,  che  ho  detto  di  [opra  circa  il  parlare  ac - 
commodato  d i rodami  de'  gioueni, dovendo  noi,  fé  e ’ verrà  d propofitojno- 
(trarci  dubbiofi  delle  cofe  humne , poco  confidenti , er  di  poca  fferanza  per 
l’efperienza, che  fi  ha  di  quelle,  cr  de  gli  huomini,  o intenti  aliatile,  cr  priui 
di  uoglie, lodare  chi  feguitd  que  fi  a uia,&  chi  cono  fio  la  debolezza  ,&  l'incer 
titudme  delle  cofe  humane , cr  chi  fi  gouernd  in  quellj  età, come  fi  conni  enei 
in  quelli, cr  altri  fmlimodi  procederemo  per  conformarci  col  parlarci 
gli  altri  coftumi  della  vecchiezza . Ala  circa  i coturni  dell’età  uirile  non  è 
dubbio  alcuno, che  in  quegli,chefitruouano  nel  fiore  deU'età  ; fi  come  l'età  lo 
ro  è pojla  in  mezzo  della  giouentu,  cr  della  uecchiezza , cofi  anche  i co  Rumi 
di  quella  fono  nel  mezzo  de'  co  fiumi  dell’uria, cr  dell'altra , leuando  uia  que - 
Ri, che  fono  nell'età  uirile  quello, che  eccede  ne  i gioueni,  cr  ne  i vecchi, come 
è , che  e'  non  fono  ne  troppo  confidenti  (perche  fuetto  è audacia ) quali  fo- 
no i gioueni,ne  troppo  paurofì, quali  fono  i vecchi, ma  fi  portano  bene,cr  ten 
gono  la  uia  del  mezzo  nell’uno , cr  nell’altro  affetto . Non  prefiano  fède  ad 
ogni  huomo, cornei  gioueni,  ne  dindono  di  tutti  gli  huomini , come  i uecchi  ; 
ma  piu  lofio  fanno  giudicio  delle  cofe  fecondo  la  ueritd , credendo  à chi  con- 
mene , cr  non  credendo  a chi  non  fi  debbe  credere , cr  non  riguardano  nel- 
le loro  o per  a tioni, fohmente  all'honefto,cr  honoreuole , come  fanno  i gioue- 
ni ; ne  folamente  all’utile , come  i vecchi,  ma  cr  all’uno,  cr  all’altro  , nealld 
parfimonia , ne  alla  prodigalità  f ma  à quello , che  fi  conuiene  j fimilmente 
in  queRa  età  uirile  fi  truouano  congiunte  quelle  virtù , che  ne  i gioueni , or 
ne  i uecchi  fi  truouano  difgiunte , cr  fèparate , cr  perciò  quanto  all’ira , cr 
à gli  appetiti , quefii  tali  fono  temperati  con  fortezza , CT  fòrti  con  temperati 
ZA  s le  quali  due  virtù  fono  feparate  ne  i gioueni , etnei  uecchi  : concicfia , 
che  i gioueni  fidno  fòrti , cr  intemperati , cr  i uecchi  fiano  temperati , CT  ti- 
midi . Ma  (per  dir  generalmente)  in  queRa  età  uirile  fi  truouano  tutti  quei 
beni,  che  fono  feparati  nella  giouanezzA,  C T nella  ueCchiezzà , cr  il  mezzo, 
crii  convenevole  di  tutti  gli  eccefii , cr  di  tutti  i difètti , che  fono  nelle  altre 
età , Il  fiore  dell’età  deU’huomo  è da  XXX.  anni  à XXXV.  crii  fiore 
della  mente  è circa  li  XXXXIX.  anni,  senoiadunque  vorremo  accommo 
dare  il  parlarenoRro  à i co  fiumi  di  quell’età,  è manifèsto  per  quel,  che  ho  di 
chiarata  circa  l’ altre  età , nel  mezzo  delle  quali  queRa  è pofia,  come  fi  deb- 
ba procedere.  Et  perciò  nonne  dirò  altro,  ma  pafferòà  ragionare  de' 
i coRumi , che  confeguitano  à quei  beni  di  fortuna , i quali  hanno  fòrza  di  prò 
durgliin  noi . Ef  cominciando  dalla  nobiltà  diciamo , chea  queRa  fegui - 
ta , che  quegli , che  fono  nobili , Ciano  piu  defiderofi  d’honore , cr  piu  am - 
bitiofi  de  gli  altri  : conciofìa , che  gli  huomini  quando  pofjèggono  qualche 
bene , s’ingegnino  d'accrefcerlo , cria  nobiltà  fia  honore , c T dignità  de  gli 
antichi  di  quegli , che  la  poffeggono . Sono  i nobili  dijfirczzatori  non  fola  de 
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gli  huomini,  che  non  hanno  acqui  flato  honore  ; ma  anche  di  quegU , de  fona 
duomi  in  quegli  honori,che  confi  guirono  già  gli  antichi  di  ejii  nobili,  # que 
jlo  iijpregio,che  fi  uede  ne  i nobili  procede  da  quello,  che  tultefquetìe  fmili 
cofi,chejono  lontane  da  noi  per  ffiatio  di  tempo,  fono  {limate  piu  konor ruoli, 

V pii*  da  gloriar fene,  che  quelle , che  cijono  Mane . La  nobiltà  fi  confiderà 
fecondo  la  uirtù  della  turpe, la  gcneroftùft  confiderà,  in  quanto  i poderi  no 
degenerano  da  iloro  paffuti, anzi  corrifpondono  à quegli  : tlche  non  accade 
il  pm  delle  uolu  ne  i nobili  jnolti  de  i quali  fono  d'animo  baffo  r#  per  fané  de 
bili,  fi  che  degenerano  da  iloro  .pinone  dubbio  alcuno , che  nelle  fiirptdt 
glibuomtnie  la  fertilità, come  nelle  co  fé, che  produce  la  terra . # co  fi,  quan» 
do  una  Carpe  è buona,  ella  genera  per  qualche  tempo  huomini  eccellenti , # 
poi  torna  in  dietro, & ua  peggiorando , come  fi  uede,  chele  ftirpi  di  fiottile, 

O d’acuto  ingegno  degenerano  in  natura, & co  fiumi  furio  fi  : la  qual  cofit 

auucnneà  i de  fendenti  d’ Alcibiade, cr  di  Diomfio  primo  ; # gli  ingegni  fai 

di,  # quieti  paffuto  in  groffèzxA, # tardezza  tome  fi  uede  in  quegli,  che  di-  -■  >. 

fiefero  da  Limone,#  da  Pericle,#  da  Socrate . Quando  adunque  l’Orata  . A 

remoftrerà  d’apprezzare  la  nobiltà  ycrd’bauere ut  granconfiderattoneld  / 

uirtù,#  l h onorai  e condittoni  de’  paffuti, # di  f limare  poco  quegli , che  non 

fono  nobili  ,cr  che  di  nuouo  hanno  acquiftato  quei  beni , per  li  quali  hono 

riamo  gli  antichi  noftri,#  meritiamo  il  nome  di  nobili  \ cr  quando  loderà 

il  dejìdeno  d honore  ne  i nobili , come  co  fa, che  à loro  fi  conuenga , & altre 

filmili  maniere  di  parlare  uferi , allhora  certamente  adornerà  il  fuo  parlare 

di  quefio  cojlume , del  quale  non  dicendo  piu,feguirò  di  ragionare  de’  coftu- 

me  de  ricchi . Quelli  {come  fi  uede)  fono  infoienti  ,#  altieri  ,i  quali  uitif  1 Coftumi  di 

genera  in  loro  poffe filone  delle  ricchezze ; perche  e fono  difpofti , come  fe  Kjcch‘* 

* poJJcdejuno  tutu  i beni  del  mondo . Et  queftg  iiffiofitiane  dell’animo  loro 
e caufata  dalle  ricchezze , le  quali  fono,  come  il  pregio  del  untore  di  cidfcuitd 
co  fa . La  onde  il  imano  di  potere  conquefie  comperare  ogni  co  fa.  Sono  an- 
cora delicati, & quefto  parte  per  le  ielitie, nelle  quali  efin  uiuono,  parte  per- 
che uoghono  motirare  à gli  altrii'ejftrc  filici . Sono  arroganti, oftentato- 
ri,u  uani, perche  dilettandoli  gli  huomini  di  ftdre  con  la  mente, & colcorpo 
occupati  nelle  cofe,cbe  egli  amano  & anmirano.i  ricchi  hauendo  le  ricchez- 
ze in  pregio,#  in  ammiratane  [opra  ogni  cofa,A’intorno  à quelle,#  nell’o- 
tìentalion  di  quelle  confumano  tutto’l  tempo . # oltre  à quefio,  perche  e ’ ere 
dono, che  gli  altri  huomini  ammirino  le  cofie  meiefme,che  efii  hanno.  Et  cer-  . ; 

tamem c non  accade qu^ioae’ ricchi  fenza  ragione:  perche i piuhannobifo 
gno  delle  tofe , che  efii  ricchi  pofieggono . #,  di  qui  nacque  il  detto , che  ufi 
Simomde , rifondendo  alla  moglie  d’Hteronc  Re,  la  quale  lo  domandò  ,fe 
ftffc  meglio  effere  ricco  ,o  Pilofofo.iifie  adunque, che  gli  pareua  meglio  effere 
ricco, poi  che  uedeua  i Eilofoji  ftare  intorno  all’ufcio  de ì ricchi  Et  di  tal  natit 
ra  fono  i ricchi  p quefi’altr a r agioneicioì ,chc  pare  loro  effere  degni  d’haue - 
re  imperio  fopr  a àgli  attrt^perfuaiciofi  di  pojfedere  quelle  cofe, per  le  quali 
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pontiere  fi  ftima  l'imperio.  Et  (per  dir  in  fonimi)  i coftumi  de*  ricchi  fono 
coftumi  da  mairi  auuentur ari  ,ty  quali  far  ebhono  di  Solri  felici  ■ Mi  trai 
coftumi  di  quegli, che  fono  nuouamente  arricchiti, & di  quegli, che  harrno  an- 
tiche  ricchezze , è gran  differenza  : percioche  gli  arricchiti  di  nuouo  hanno 
piu  tutti  i uitij,cr  quegli  anche  peggiori  : conciofìa,che  Phauere  acquisito 
ricchezza  di  nuouo  habbia  congiunto  foco , cr  fta  quaft  una  imperiria  nell'u » 
farla . Lingturiejbe  i ricchi  fanno  jion  fono  fai  te  da  loro  con  malignità,  ne 
per  nuocer  e, ma  parte  hanno  deWinfolente.cr  fuperchieuole,  parte  dell'intem 
perato , del  fuperchieuole , come  il  battere  altrui  : dell'intemperato , come  il 
ricuperare  altri  nelle  cofo  ueneree . A'  quelli  coftumi  de’  ricchi  fari  bene 
accommodato  il  noftro  parlare, fo  noi  dimoftreremo  d'apprezzare  le  ricchez 
Ze , cr  di  non  abborrere  il  lor  modo  di  procedere , quaft  concedendo,  che  l’al 
terezza,C7  l’ojientatione,  cr  la  delicata  rifa  loro  fi  conuengano , & che  non 
debbano  defraudare  loro  fteftt  di  quelli  fodisfattione , c T commodità,  che  pof 
I Coftumi  di  fono  canore  dalle  ricchezze, cr  Cimili  cofe.  Ma  li  coftumi  di  quegli, che  han* 
l’oce  nti.  no  grande  flato,  cr  fono  potenti,  fono  quaft  mani  fidi  i ciafcuno  : perche  alla 

potenza  feguitano  coftumi , una  parte  de'  quali  fono  i medeftmi  con  quegli  ; 
che  deriuano  dalla  ricchezza,  una  parte  fono  migliori  : perche  i potenti  fo - 
no  piu  dcftderofi  deU’bonore,cr  hanno  coftumi  piu  ririli  de  i ricchi  : concio* 
fta , che  e’  uoglino  fare  quelle  operationi , le  quali  per  la  loro  potenria  han- 
no gran  commodità  di  fare . Sono  ancora  piu  intenti  alla  cura  delle  cofe  lo- 
ro , che  non  fono  i ricchi  : perche  ftanno  fempre  rigilanti , effondo  coftretri  i 
p enfare  continuamente  alle  cofe  dello  flato  loro . Vedefi  anche  ne  i potenti 
• quefta  qualità , ch'egli  hanno  piu  tofto  del  grande , che  del  molefto . cr  que  * 

• • fio  auriene, perche  facendo  la  dignità , cr  il  grado  loro , che  ftdno  piu  ne  gli 

occhi  de  gli  huomini , ufano  piu  modcfiia,cr  quefta  grandezzate  io  pongo 
ne  i potenti  è una  certa  feuer ita  temperata , cr  gentile . cr  quando  i potenti 
fanno  in  giuria , l'ingiurie  loro  non  fono  piccole , ma  grandi, cr  conformi  alla 
potenria  loro . apparirà  adunque  il  parlare  dell'Oratore  conueneuole  a i co 
fiumi  de’  potenti , quando  loderà  il  deftderio  grande , che  in  loro  regna  del • 
l’honore.cr  Luirili , c T generoft  concetti , cr  operationi, cr  la  rigilanza , C f 
la  ben  condita  feuerità,  quando  dirà, che  lo  flato  loro  richiedete  frano  tali, 
quando  dirà, che  che  ne  riportino  lode, quando  biafmterà  il  contrario , cr  fi- 
4 Coftumi  di  m|k  cofe'  * dire  dt'  coftumi  ,che  feguitano  alla  buona  fortuna. Quefli 

Fortuuici.  ft  poffono  còprendere  confiderandofìt 'ella  è compofta  di  nobiltà, di  ricchez 

ze,c T di  potentia.  Onde  è manifojlo,  chei  coftumi  de'  ben  fortunati  fono  i me 
de foni  te  quegli  de  i nobili,  de'  ricchi , de'  potenti . Oltre  à quefto  la  btto 
na  fortuna  s'eftende  in  eccedere  gli  altri  di  buona  prole  ,c r de  i beni  del 
corpo  . Sono  adunque  quelli  tali  piu  fuperbi , cr  piu  inconftderati  de  gli 
altri  : tiche  nafte  dalla  buona  fortuna , ma  hanno  un  coftume  migliore  de 
gli  altri  ,c T quefto  è , ch'egli  amano  Dio , cr  hanno  l'animo  dtffofto , tal- 
mente t'tgft  jftrano  nella  bontà,  cr  grafia  fritte  quella  diftofttione  d'ani 
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. no  e caufatd  in  toro  per  quefto,cbe  efii filmano  hauere  per  benignità  di  Dio 

quei  beni, che  per  buona  fortuna  hanno  acquidato.  Ora  come  fi  debba  fórma - 
re  U parlare  in  maniera, che  fiAccommodatc  à i coturni  de  gli  huomini  fòrti * 
tutu, CT  filici, è maniftfto  per  quello,  che  fi  è detto  del  parlare  accommodato  al 
co  fiume  de’  nobili, de’  ricchi, cr  de’  potenti,  aggiungendoft  folo  la  confiderà s 
tione  della  dift>ofitione,cbe  hanno  i fortunati  uerfo  Dio  ; alla  qual  pareremo 
confórmi  col  mo  tir  are, che  da  lui  procede, cr  fi  deue  ricono fcere  ogni  bene,c? 
che  fi  debbe  tenere  per  cofa  certa, che  egli  habbia  particolare  cura  di  quelli , 
a’  quali  ha  iato  autorità  e poffanza  fopra  gli  altri:  loderemogli  ancora  di 
quella  loro  diffofitione  d’animo  & uferemo  altri  firmili  concetti.  Ma  hauen- 
do  trattato  fin  qui  de’  cofiumi , che  procedono  dall’età , cr  dallo  fiato  de  gli 
huomini , mi  reficrebbe  à trattare  de’  cofiumi  contrarij  alli  di fcritti , co- 
me quali  pano  i cofiumi  de  gli  ignobili , de’  poueri,  di  quelli,  che  non  hanno 
autorità, cr  potenzia  alcuna  ,crdegli  sfortunati  : ma  perche  quelli  fi  pojfo- 
n o comprendere  ageuolmente  per  i loro  contrari, non  ne  ragionerò  altrimen 
ti:ma  paffcrò  à trattare  de'  coftumi  fecondo  la  fórma  del  gouerno  della  città: 
percioche  i coftumi  di  ciafcuna  forte  di  gouerno  hanno  neceffariamente  gran 
di  fiima  fòrza  à perfuadere  in  ciafcuna  di  quelle  : conciona, che  accommodan - 
do  l’Oratore  il  pari  tre  fuo  alla  natura, à i cofiumi  di  quello  (lato, nel  quale  e’ 
con figli  era,  o altrimenti  parlerà,  cr  moflrandofi  egli  per  mezzo  del  fuo  par 
lare, fi  ejfere  confórme  à i cofiumi  della  città, fi  crederà  ,chefia  uer amente  td 
le  , cr  non  che  e’  parli  artificiofamente , cr  fecondo  Poccafione.  Ora  perdo 
che  i cofiumi  delle  Republiche  fi  poffono  comprendere,  rifguardàdofi  alle  leg 
gi,à  gli  ordini  di  quelle, cr  alle  cofe,che  alle  medefime  fono  utili  5 cr  quefte  fi 
addirizzano  al  fine  di  ciafcuna  (ferie  di  Repubhca  : io, che  non  debbo  tratta- 
re in  qucfta  opera  (come  di  fopra  difii)  di  quelle  tali  cofe,confiderando  bora 

'/  immediatamente  il  fine  di  ciafcuna  forte  di  Rcpubliea , cr  feguitando  la  diui- 

fionedi  quelle  pofi  a dame,  & fatta  da  Arinotele  nella  (ha  Retorica, m'inge- 
gnerò di  dare  qualche  luce  4 quella  parte.  Dico  adunque,  che  nello  fiato  po 
polare,  ilquale  ha  per  fine  la  libertà, fi  trouerà  per  lo  piu  prontezza,  CT  ardo 
re  nel  difènderla, ey  conferuarla,gelofia,  che  ella  non  fia  macchiata , cr  alte- 
rata . Veirafii  efjèrcbonorati , cr  fauoriti  quegli , che  fono  i limati  ardenti 
amatori  della  libertà , e T il  contrario  farfi  uerfo  di  quegli,  che  non  pareran- 
no,cr  non  faranno  reputati  tali, ancora,  che  e'fùfiino  piu  amici  della  uer  a li- 
bertà 5 la  equalità  farà  amata , lodata , fauorita . V fera  fi  par fimonia  nella 
uria  priuata , magnificenza  nelle  cofe  publiche . Quegli, che  fono  nobili,  rie 
cbì,uirtuofì , mediocremente  fono  in  quello  accarezzati , e r honorati , ma 
l’ eccellenza  di  tale  qualità  è fofpetta,cr  poco  amata, & ma  imamente  in  que- 
gli, che  l’ufano  poco  modefìamente . Gli  efèrcitij  militari  fono  in  pregio , c f 
frequentati,  cr  la  libertà  del  parlare  commendata , come  anche  la  feuerità  nel 
mantenere  gli  ordini , cr  i cofiumi  popolari.  Ma  (per  aggiugnere  anche 
qucfta  confìderatione)  dico , che  felo  flato  popolare  (òffe  corrotto , cr  tra - 


1 DeiCoftu 
mi  fecódo  il 
Gouerno  (fi 
laCicù. 


1 Coftumi  di 
Republica. 


a Coftumi  di 
fiato  popo- 
lare. 


»tt  DELIA  RETORICA 

feorfo  nella  licenzi  , regnerebbe  allbora  in  quello  i’infolenZA , Il  teme- 
riti  , Pi nconRanza , l’inuidia , il  foretto , il  dispregio  di  molti , cr  di  mot- 
te cofe,le  calunnie, le  perfezioni,  contrd  le  rfone,che  ama  fino  la  uerd  li- 
berti jet  (tifino  aliene  da  quella  licenza, CT  contrd  i nobili , ricebi , uirtuofi, 
famofì  ; cr  tanto  piu , quinto  piu  eccede  fino  gli  altri.  Sono  ancora  i citta • 
dini  in  quefia  licenzi  popolare  ingiufii, rapaci, uiolenti,  poco  offèruatori  del 
le  leggi , cr  de  gli  ordini  ciuili.  Vinolenza, l’iniquitàjd  licenzi,  li  uiolen- 
ZA  i CT  tutti  gli  altri  coRumi , c r opere  maludgie  fi  cuoprono  fotto  il  nome  di 
liberti.  Sono  dati  all'otto , alle  fide,  alle  lafciuie,cr  fiueggono  in  queflo 
flato  altri  limili  co  fumi  confórmi  al  fine, che  i cittadini  hanno  di  uiuerefenzA 
il  freno  delle  leggi, & licentiofamente.  Se  adunque  l’Oratore  parlando  i i cit 
ladini  popolari , uorrà  accommodare  il  parlare  fuo  i i coturni  loro } potri 
con  l’humore  de’  licentiofi,cr  corrotti  conformar  fi,  mofirandofi  pieno  di  ge- 
i io?  lofìa,cT  di  fofpetto  poco  rifpettiuo, ardente nelfduorire  quellalibertì,che  efii 

uogliono , amico , cr  fauoreuole  de  gli  altri  fintili , auuerfario , cr  nimico 
grande  de  i contrarij . Scufi , cuopra , difènda  col  nome  di  libertà , cr  come 
amatore  di  quella  gl’infolenti,cr  uiolenti, cr  te  cofe  inique,  come  utili  alla  li- 
bertà popolare.  Loderà  gli  ordinile  leggi, i co  Rumi  popolari , cr  i cittadini 
ancorale  i quali  quegli  piu  apparifeono . Attribuirà  molto  al  popolo , lo- 
• èerà  ridendone, la  utgilanza,la  feuerità  di  quello  per  il  mantenimento  dello 

flato , eforteralla  alla  conferuatione , cr  all’accrefcimento  dell’autorità  fua, 
offerirafsi  pronto  ad  ogni  anione , & efecutione  fauoreuole, & utile  à quel- 
lo flato , cr  altri  fimili  concetti  potrà  ufare . Ma  dando  configlio , o altri* 
menti  parlando  nello  fiato  popolare  non  corrotto  ( per  dir  co  fi  ) lodi  l’Ora- 
tore la  uera  libertà, l’offeruanza  delle  leggi,  & de  gli  ordini , cr  coRumi  di 
quello  : moftrifi  amico  dell’equalità, della  modefiia,ne  troppo  auuerfo  à que- 
gli, che  auanzano  gli  altri  nelle  qualità  dette  di  f opra  : fauorifea  col  parlare 
l’efercitationi  militari, la  libertà  del  configliare, & fimtlmente  s’accommoii  ì 
gli  altri  coRumi.  Et  poi  ch’io  ragiono  dello  Rato  popolare,  non  uoglio  tace- 
re,come  fi  può  confiderare  ne’  popoli  qualche  loro  proprietà:  come  nel  popo 
lo  Romano  anticamente  una  certa  magnanimità  ; alla  quale  riguardando, et 
uolenio  Cicerone  accommodare  il  fuo  parlare  ,dice  nella  v 1 1.  Filippica . 

, Non  è honefio,che'l  popolo  Romano  fu  feruo,il  quale  gl'immortali  Dei  ban 
, no  uoluto,che  comandi  <i  tutto  il  mondo  : & quel, che  fegue . cr  come  fi  pofi 
fecondare  l’humored’unl  moltitudine  feditiofa,cr  licentiofafi  potrebbe  offe? 
uare , cr  in  molti  luoghi  delle  or  adoni  de’  Tribuni  della  plebe  in  Tito  Liuio. 
3 Coftumidi  Ma  pafiamoà  dire  qualche  cofa  de’ coRumi  dello  Rato  de’ pochi.  Inqùe - 
ilare  di  po  - fi0  t cf,e  ha  per  fine  la  ricchezza , i cittadini  ,fono  intenti  à quella  : cr'per- 
c^*‘.  ciò  fono  auari , cr  uiolenti  nella  roba . Sono  ancora  oltra  modo  ambitiofl , 

per  il  defideriOfCbe  egli  hanno  di  mantenere, cr  d’accre fiere  la  grandezza  lo 
ro,cr  permoRrare  la  loro  potenza.  Sono  infoienti, cr  fiuperchieuoli , uani, 
C ' 1 ofientatori  delle  ricchezze & delle  delitie, nelle  quali  e’  mono.  Rigidi  còtta 

Vegli, 
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quegli,!  quali  e fi  jìinuno  poco  amici,  ne  pocofauoreuoh  della  loro  potenza, 
arditi , cr  uiolenti  defenjori  dello  {lato . Tengono  bafi  t poueri , cr  la  uid 
del  participdre  dello  tiato  piu  ehiufd,cbe  poffonoà  gli  altri  A'  quejti  cojlumi 
adunque  ,& di fintili à qucjli  riguardando  l'Oratore , accommoder à fàcil- 
mente il  parlare  fuo  1 bora  mojlrando  quanto  egli  apprezzi  le  ricchezze,  cr 
f altre  qualità  di  quegli, che  gouernano,&  quanto  fimi  conuenirfi  a que ’ ta- 
li il  gouernare  : bora  lodando  il  defiderto, ch’egli  hanno  dcll’honore,cr  della 
gràdezzd,&  il  fare  apparer  e la  poffanza  loro  : bora  e fonandogli  à nò  alien 
tare  punto  la  ut  gitanti  a, cr  la  cura  delle  cofe  appartenenti  allo  tiato,cr  4 non 
allargarlo, ma  tenerlo  tiretto, & à rigorofamentc  mantenerlo, ty  difènderlo: 
CT  per  quejk,cr  per  altre  fimili  uie  potrà  procedere  acconciamente . Nello 
fiato  de  gli  ottimati,eJJèndo  il  fine  di  quello, tuttoquel,  che  appartiene  alla  di 
fciplina,  cr  alle  leggi  della  ciità,  pare,  che  fi  debbino  trouare  cotiumi  di  con - 
ftantia , ty  di  feuerità  circa  al  mantenimento  della  di  fciplina , cr  de  gli  ordi- 
ni ciuili  ; granita  , afiiduità , cr  diligenti  nella  cura  delle  cofe  publiche. 
Abhorifce  queflo  flato  la  uita  otio fa  .delicata,  lafciua . Amati  fi , cr  premianfi 
le  uìrtùjCr  gli  efercitij,  cr  l'operai  ioni  uirtuofe , cr  {ferialmente  quelle , che 
fono  piu  proprie  della  Republica.  Funi feonfi  feuer amente  i uitij , c r quegli 
mafimamente,che  offendemmo  la  di  fciplina,  cr  gli  ordini  ciuili . L’honetià, 
la  modetiia , la  prudenza  fi  uede  in  quello  fiato , cr  altri  finuli  cotiumi , à i 
quali  l’Oratore  fi  accommoder à bene  col  fuo  parlare , quando  procederà  in 
quel  modo , che  io  ho  dichiarato  neT  altre  /ferie  del  gouerno  celebrando  la 
conferuatione , cr  l’accrefcimento  della  di  fciplina  ciuile , motirandofi  amico 
delle  uirtù , che  fono  piu  pregiate  in  quella  Republica , c T nimico  de ’ uitij 
contrari , cr  odiofi  à quella , ardente  defènfòre  dfgli  ordini , cr  de’  coftu- 
mi  della  città , riuerente , eyfauorcuole  4 quegli , che  piu  cotiantemente , ©• 
piu  diligentemente  ofjèruano  le  léggi , e r i cotiumi  ciuili , ty  altri  fimili  con 
celti  potrà  ufare . Ma  alla  tirannide , il  fine  della  quale  è il  commodo , cr  la 
ficurtà  propria  , configurano  quefli  cojlumi  : l’effere  oppreffore  de  cit- 
tadini , ui oleato  nella  roba , cr  nella  uita  loro  ,fojf>ettofo , rigido  , crude- 
le , altiero , tutto  intento  all’utile  ,fenza  hauere  riguardo  alcuno  ali  bone- 
fio , uendicatiuo , diffregiatore  delle  uirtù , cr  premiatore  de'  uitij  : defide- 
rare,ty  operare , che  i cittadini  fi  diano  alfotio,  cr  alla  lafciuia , ne  penfino, 
ne  fi  efercitino  in  cofa  alcuna  uirtuofa,  cr  genero  fi,  leuare  loro  l’animo , & 
le  fòrze , nutrire  le  nimicitie , cr  le  difeordie , darfì  à i piaceri  fenza  alcun 
rijpetto  d’honeft à , cr  di  uer gogna , amare  ,&fauorirc  i trilli . cr  di  poco 
ualore,gli  adulatori , cr  altri  fimili.  Ma  1 contrari  di  quefii  co/lumi  fi 
trouerebbono  in  un  principato  buono , nel  quale  ( per  non  paffare  anche 
quetia  parte  con  filentio  ) offendo  l’oggetto  di  quello  il  bene  publieo  fi 
vedrà  una  grande  \dttentione , cr  diligentia  circa  l’offeruanz 4 delle  buone 
leggi , de’  buoni  ordini , cr  cotiumi.  Sono  fauoriti,&  premiati  i uirtuofi,  cr 
nutrita  la  concordia , cr  la  quiete  ciuile . Benignità, pietà,  clemenza , amo - 
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re  piu  del  ben  publico  ,cr  deU’honeRo,che  del  fuo  proprio  commodo,  cr  altn 
fintili  co d unti  regnano  nel  buono  principato.  A ccommoderà  adunque  l’Ora 
tore  il  fuo  parlare  4 i co  Rumi  tirannici,  quando,  o configlierà , o altrimenti, 
con  tiranni  ragionerà,  approuando  il  foflettare,  il  diffidare  ,1'afiicurar fi  de* 
cittadini , il  tenergli  bafit, deboli,  difuniti.  Loderà  la  rigidità,  il  beneficare  i 
feguaci, cr  partigiani  di  quello, eforter allo  ad  attendere  folamente  allo  Rabi - 
limento, & accrefcimento  della  potenza  fua  ; moRrcràdinon  ricufare  di  fare 
cofa  alcuna  per  feruitio  di  lui  ; chiamerà  ambitiofi , inquieti,  maligni  quegli, 
che  non  fauoriranno  fenza  alcun  rifletto  il  pre/ènte  flato  : CT  altre  fintili  co* 
fe.  Ma  uolendo  conformare  il  fuo  parlare  con  i coRumi  del  principato  retto, 
CT  buono, moRrerà  di  amare, cr  honorare  tali  cofiumi, celebrerà  la  cura  del 
ben  publico.  La  difciplinaj?  gli  ordini  della  città, la  felicità  di  quegli, che  ui- 
uono  folto  un  tal  gouerno,  eforter à al  manteniméto  di  quello  jnoftrerajU  di- 
ffioRoà  patire  ogni  male  per  la  falute  di  quello  fiato , cr  altre  fimili  cofe  po- 
trà dire . Ora  tutti  queRi  concetti, che  in  tutto  quefio  trattato  de’  coRumi  fe 
condo  la  forma  del  gouerno,fiecòdo  l’età, cr  altro  ho  defcritti,CT  gli  altri,  che 
fi  potè  fiino  confiderare,cr  in  fornma  tutto  queRo  arti  fido, parrà  forfip  à qual 
cuno,cht  fi  pofii  ridurre  à quefti  capi: cioè,  che  Voratore  paia  huomo  da  he • 
lì e,o  amico  di  quegli, e di  quel  fiato, o l’uno, cr  l’altro,  cr  anche  prudente  : la 
qual  confider adone  non  uolendo  io  efaminare  altrimenti, dirò  folo,cke  fe  ella 
induceffe  qualcuno  in  quefia  opinione, che  effendo  quefte  due  conditioni , tra 
quelle,  ch’io  ho  dichiarato , cr  moftrato  feruire  al  primo  modo  del  coRume , 
quefia  parte  fi  doueffe  applicare  à quello  ; io  non  ne  uoglio  contendere , ba- 
dandomi hauere  prefiato  à qucRa  materia  quello  aiuto, che  per  bora  ho  po- 
tuto ; cr  uedendojfi  chiaramente  con  quanta  ragione  io  l’ho  applicata  al  fecon 
do  modo, poi  che  l’Oratore  rifguarda  à conformare  il  parlare  firn  con  lama- 
tura, cr  coRumi  dique ’ tali, da  i quali  cofis’acquiRa  fide . Ma,  cr  in  quefia » 
CT  in  ogni  altra  cofa  fi  feguiti  fempre,cr  fi  appruoui  quello , che  è piu  proba 

6 De  i corta  bile , cr  piu  uero.  R e Rami  à confederare  i cofiumi  fecondo  la  natione , cria 

mi  fccódo  la  profi filone  delle  perfone.  La  nationejì  può  diuidere  in  due  partiicome  Italia- 

Natione.  no,¥iorentino,MiUnefefi ueramente  Tofcano, fiorentino, Lombardo, Mila- 
ne fi, pigliando  la  prouincia  piu  largamente, cr  piu  flrettamente;cr  fi  debbo- 
no confiderare  i coRumi , che  accpmpagnano  gli  huomini , fi  per  conto  della 

7 De  i Corta  prouincia, fi  per  conto  della  patria.  Le  profifiioni  fono,  come  della  Filofofia, 

mi  fecódo  la  jeBe  leggi,della  medicina, della  nulitia,cr  altre,  che  fono  notrxirca  le  quali  fi 

ProfelUone . facilmente  offeruare  i cofiumi  de'  profiffori  di  quelle  ; cr  io  non  uo- 

lendo in  queRa  materia  difendere  à i particolari,  lafcierò  à ciafcuno  il  confi 
derare  queRi  cofiumi, cr  accomodare  à quegli  il  parlare  fecondo  la  uia,mo • 
firata  da  me.  Et  per  terminare  queRo  trattato  del  co  fiume,  aggiugnerò,  che 
e’  fono  due  altri  modi  di  trattare  il  co  fiume.  L’uno  è defiriuere  qualche  pera 
fona,  fecondo  i fiuoi  coRumi  dependenti, da  una , o piu  di  quelle  cofe , le  quali 
ho  dichiarato  in  quefio  difcorjo,come  queUe,che  fono  atte  a produrre  ,crua 
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riire  in  noi  cofiunù,  y maniere , come  farebbe  defiriuerc  un'huomo  giudo , 
auaro, crudele, giouine.  E t ftmilmente  fecondo  l’alare  confìderationi.  L’altro 
modo  è, quando  fi  fa  parlare  una  per  fona,  come  fanno  frequentemente  i Poe- 
ti : nei  qual  cafo  fi  debbono  hauere  dinanzi  à gli  occhi  tutte  quelle  conditioni , 
che  la  ueflono  di  tali,o  tali  coSumi,  et  fecondo  quegli  farla  parlare  : e ri  quc 
(le  due  maniere  di  cojlume  potràno  feruire  quc'  fegni,  che  io  ho  notati  inque 
fio  trattato , la  doue  parlai  degli  affètti , fecondo  la  preferite confideratione. 

Et  tanto  fia  detto  in  quello  libro, circa  le  pafiioni,et  i co  dumi  due  cofcje  qua 
li  in  ogni  forte  di  parlare  Oratorio  hanno  grandijlima  fòrza  i persuadere  • 

M a, fi  come  pare, che  il  coflume  ci  gioui  piu  nelle  confluite, cofi  le  pacioni  nel- 
le c ontrouerfie  giudicali  fono  piu  utili, fentédo  il  giudice  della co  fa  della  qua 
le  fi  bai  fare  giudicio, altrimenti, quando  da  amore ,o  da  odio  è commofio/y 
quando  da  ira  alter  ato,o  quieto  fitruoua , yfimilmente  neW altre  pacioni, 
ora  io  ponédo  qui  fine  al  trattare  delle  perfiuafìoni  artificio/è,  pafferò  a quel  D«li«  prò- 
le,che  non  fono  artificiofe  j le  quali  io  pofi  nel  fecondo  membro  della  diuifion  * A 1 1 °"  * 
principale, fatta  nel  principio  del  precedente  librotle  quali  difii effere  cofi  no  ^on  art*“cw 
minate, non  perche  ad  ufarle  non  fi  ricerchi  l’arte, ma  perche  noi  con  arte  no  1 ' 
le  trouiamo . Et  quedc  fono  leggi, tejiimoni,  e fonine  con  tormenti,  noce,  y 
fama  publica,prcgiudicij,conuentioni,  giuramento , le  quali  alle  cofe  giudi- 
cali fono  piu  appropriate  ty  nei  notori  tempi , fecondo  i modi  dalle  leggi 
ordinati  fi  trattano.  Et  benché  quefta  materia  s’ajpetti  principalmente  alla  fa 
culti  delle  leggi  jton  dimeno  conuenendofì  i queft’arte  trattare  di  quelle  fino  l Delle  leggj 
à un  certo  termine  j come  d’alcune  altre  cofe, che  fono  ad  altre  faculti  fotta • 
pojle  ,io  non  uoglio  paffarlacon  filentio  : ma  il  piu,  ch'io  potrò  ,:breuemente 
ne  tr alterò, feguitando  i piufamofi  degli  antichi  autori,  ty  accommodando - 
la  il  meglio, ch’io  faprò,a  un  comun  modo  d’ufarle.  Etpercioehe  io  ho  fatto  Contra  In 

di  fopra  la  diuifìone  delle  leggi, effóndo  di  fiuperchio  il  replicarla,y  doue  do-  legge, 
mi  riferire  a quella, feguirò  di  dire, che  colui , che  bari  contraria  alla  caufa 
fua  la  legge  fritta , ricorrer  i alla  non  fritta , y per  il  contrario  s' aiuterà 
con  la  fritta , hauendo  contra  la  non  fritta.  Dirà  nel  primo  cafo,che'l  giu « 
dicare  fecondo  la  ragione  naturale, y fecondo  una  buona  mente  noni  altro , 
che  non  fi  ritorignere  affolutamente  alle  leggi  fritte,  y che  la  legge  natura- 
le non  fi  muta  effóndo  per  natura, y che  Perniiti  rifguardafempre  al  uero,et 
è (labile ‘,ma  che  la  legge  fritta  riceue  fflefjó  uolte  mutatione  dipendendo  dal 
V arbitrio  humano . Dica  oltra  quello , che  quella  cofa  è giufta , la  quale  / 

è nera , y utile } non  quella , che  /blamente  appari fee  tale  : onde  auuiene,che 
quella  legge  fritta  non  è,  ne  merita  d’ effere  chiamata  legge , poi  che  non  co 
tenendo  ella  quel, che  è utr  amente  giuflo,non  fa  Puff  ciò  dèlia  legge , y che’l 
giudice  è eletto  à giudicare, accioche  fi  come  alcuni  artefici  Poro  uero  dal  fai 
fo  diftinguono , cofi  egli  il  uero  dal  falfo  giu  fio  difeerna . Tenterà  ancor 4 
d’indebolire  rautorita  della  legge  fritta  col  dire, che  gliè  iniitio  di  maggior 
Unti  l’ufarejct  l’offerme  piu  taHo  le  leggi  no  fritte, chele  fritteconcio- 

Retorica,  q.  fia. 
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fu  ,cbe  Vofferuare  quelle  da  naturai  bontà  .Pofferuare  queste  da  timore  di 
pena  fia  caufato.Auucrtifca  ancorale  la  legge,  (he  gli  fa  contro  ripugna  à 
qualche  approuata  legge  come  auuerrebbe ,fe  una  legge  uoleffe,che  le  còuen 
tioni  fatte  tra  gli  huormni  ( qualunque  elle fiano  ) fucino  tutte  ferme , CT  of- 
feruatr.un’ altra  uietajfe  il  fare  conuentioni  ripugnati  alle  leggi . Conftderi 
olirà  ciò , fe  la  legge  ha  in  [e  qualche  ambiguità,  fi  che  ella  pojfa  riceuere  di» 
uerfifenfì,&  interpretatiom  per  poterla  tirare  doue  uuole,  or  accommo - 
dare  il  giuJìo,o  l’utile  à quella  interpretatione,con  la  quale  e’  conuerrà.  Rif 
guardi  ancora,  fe  le  cofe,per  le  quali  fu  fatta  quella  legge  fono  mancate,  cr 
non  fono  piu,  er  la  legge  non  dimeno  dia  in  piede,  cr  s’ojferui  : ilche  (fe  co- 
fi  è) faccialo  mani fejìo,  cr  oppongafi  alla  legge, perche  effendo  mancacele 
cofe  per  le  quali  ella  fu  ordinata,  non  debbe  anch’effa  hauere  piu  luogo : & 
per  quelle,  et  altre  fintili  uie  tenti  colui, alla  cui  caufa  farà  auua fa  la  legge 
Per  la  legge.  fcritta,di  torte  l’autorità . Ma,  fe  la  legge  fcritta  ci  farà  fauoreuole  potremo 
per  torre  aU’auuerfario  quell’afiuta  difefa  del  direbbe  fi  debbe  giudicare  fe 
condo  un’ottima  mente, cr  ragione,  dimo  firare  come  à i giudici  none  concefi: 
fo  quefto  modo  di  giudicare, accioche  e ’ giudichino  contra  alle  leggi, ma  accio 
che  quando  efii  giurino  d'offeruare  le  leggi  fcritle,fee’  non  comprendemmo 
bene  la  forza  delle  leggi , e’  non  uenifitno  à uiolare  il  giuramento . Diremo 
ancoraché  nejfuno  è , ch’elegga  quel, che  è ajfolut amente, cr  ua amente  buo- 
nora quel, che  àluié,o  pare  buono, qua  fi  con  quejla  ragione  opponendoci 
à quel, che  di  fopra  per  l’altra  parte  è detto  : cioè,  che  giudo  era  quel,  che 
uero,cr  utile  era.cr  non  quel, che  pareua.  Potremo  ancora  confermare  l’au 
ronfi  delle  leggi,  dicendo,  che  non  è differenza  tra  il  non  ej fere  mai  data 
fatta,  cr  non  effere  ojferuata . Contrapporremoci  anche  dimoflr  andò,  che  fi 
nelle  altre  arti  non  è utile  il  trouare  malitiofamente,  cr  cauiUofamente  qual- 
, che  co  fa  contra  ài  precetti,  cr  imaeflri  di  quelle  -.come  auuerrebbe,  fe  un* 
ammalato, nelle  cofè  aUafalutefua  pertinenti  ,s’opponeffe , cr  fobflicaffe  con 
tra  al  medico  j percioche  non  nuoce  tanto  l’errore  del  medico , quanto 
P auuezzarfi  à difubbidire  à quegli  i cui  comandamenti  fi  debbono  offeruare. 
Cofì  fi  debbe  anche  dimare, che  non  tanto  di  danno  ci  rechino  le  leggi, che  hab 
Hano  qualche  difètto,  quanto  ci  porterebbe  la  confuetudme  deU’mofferuan - 
Za  di  quelle.  Aggiugneremo  ancora  contra  aU’auuer fario, che’l  uolere  effere 
piu  fauio  delle  leggi  è quella  cofa,che  dalle  buone , cr  lodate  leggi  è riprefit , 
CT  prohibita.  Et  tanto  badando  hauere  detto  delle  leggi, pacamo  à tratta - 
» DelleGon  nàtile  conuentioni.  Le  conuentioni  fi  come  fono  di  piu  maniere:  contratti  di 
ueruiom.  notari,  fritte  di  man  propria  con  tedimoni,  crfenza,di  mano  d’altri  fcrittu 

re  mercantili,  publiche,  priuate  : cofi  poffono  hauere  diuerfe  confider ationi, 
CT  per  la  natura  loro,cr  per  la'diuerfìtà  de  i luoghi, cr  delle  nationi.  A'  que 
fie  s’aggiungono  le  conuentioni  fatte  à parole  con  tedimoni, o fenza.  Ma  di 
tutti  ( uniuerfiahnente  parlando ) dirò  come  e’ fi  può  confider  are  in  quelle  le 
perfonejle  quali  hanno  infieme  contrattato  ,c?  conuenuto,  cr  quelle , le  quali 
% hanno 
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hanno  fritto  te  conuentioni, cr  in  mano  delle  quali  fono  fiate  : i tefiimoni  in* 

(or  a di  tali  fritture,  cr  conuentiom, le  condtttont  delle  quali  perfine  ci  por- 
geranno occafione  di  potere  dare,  cr  tor  fide  alleionuenttoni . Potrafii  an- 
cora confiderai, [e  la  caufa  del  contrattare  è honejta, credibile, pofitbile,  o al 
trimentr.&fe  il  tempo, il  luogo  fono  conuementt  d tale  atto <ct  fi  e’  co  corda- 
no, o fono  dtfcrepanti,fele  cofe  preeedentifono  confimi  alle  confeguenti ,fe 
in  tali  fritture ,&  conuentiom  riluce  una  certa  pura  uerità,cr  limili  cofe.  Se 
noi  adunque  procureremo  l’ojfruanza  delle  conuentiom  mani  fittamente 
fitte, potremo  arditamente  dire, che  effendo  la  conuentione  un  con  finimento 
di  due,o  piu  in  una  medeftma  co  faeton  fi  debbe  dijfentire  da  quel,  che  una  uol 
ta  è fiato  confluito  uolontariamente  : o*  che’l  patto , cr  la  conuentione  è un 
legame  della  fide  hutnana  : il  quale  fiotto,  che  fu,  fi  uie ne  à rompere  il  com- 
mento de  gli  huomini,&  aprire  la  uia  alla  fraude, cr  atta  perfidia  : chela  con 
ueiuione  è una  particolare ,CT  propria  legge, che  queàecofi  fatte  còuentioni 
non  corroborano  la  legge, ma  p contrario  le  leggi  confimano, cr  fanno  uatt 
de  le  conuentioni  legittimamente  fatte, c che  ejfa  legge  non  è altro , che  una 
cornee nt ione, cr  un  patto  tra  i cittadini, cr  il  publico  : onde  auuiene,che  chi  to 
glie  la  fide,  cr  l’ojfruanza  alle  conuentioni, dittr  ugge  anche  le  leggi  : cr  per 
quefta,c7  fumi  uiamottr  eremo  ampiamente  la  fòrza  delle  conuentiom.  M4  Contri  le  Co 
per  contrario  fe  noi  Morremo  parlare  contra  à quelle, come  fauoreuoli  all’au  uentioni. 
uer farlo, potremo  opporre  le  medefime  cofe,  le  quali  habbiamo  di  fopra  det- 
to poterji  opporre  atte  leggi, che  ci  fiano  contrarie } cr  oltra  ciò  diremo,  che 
quelle  non  meritano  d’ejfere  o(feruate,fenon  in  quanto  elle  fono  findate  fo- 
pra il  giutto, perche  altrimenti  auuerrebbe,  che  elle far ebbono  occafione , cr 
inttmnento  d'ingiujlitia,  cr  che  il  nome  di  quelle  non  ci  debbe  abbagliare  ,fi 
che  noi  non  forgiamo  il  itero  e’I  giufto,  cr  che  fi  come  noi  riputiamo  le  leggi 
ingiù fic non  ejfere  ucramaiteleggi,cr  non  meritare  ubbidienza,coft  (limare 
debbiamo,  le  conuentioni  iniquamente , cr  fiaudolentemente  fatte  non  efjère  • 
nere  conuentioni  ne  degne  d’offeruanza . Aggiunga/!  ancora, che’l  giudice  è 
Un  diffenfatorejcr  dittributore  del  giufio,et  che  a lui  fi  còuiene  nò  folo  quel, 
che  neramente  è giufto  dal  fai  fi, & apparente  giufto  difeernere , ma  anche  i 
quel , che  è piu  giutto  riguardare  : oltra  quetto , che  quel , che  i giutto  non 
fi  può  peruertire , ne  con  fraude , ne  con  fòrza , effendo  tale  per  natura  , ma 
le  conuentioni  ffeffe  uolte , cr  con  fraude , cr  con  fòrza  fi  fanno . Mo  Are- 
remo adunque  l’iniquità  dette  conuentioni , quando  contra  ì quelle  pari  ere- 
mo, cria  contrarietà  ancora  (fi  potremo ) ch’elle  hanno  con  qualche  le gge 
fritta , o non  fritta , con  l’equità , conl’honefto  , col  giudicio , cr  con  l’o- 
pinione de  gli  huomini  giufti,cr  fatti,  con  i cottumi,cr  ordini  detta  cit- 
tà, con  altr e conuentioni , le  quali,  o innanzi,  o doppo  quelle  fiano  fatte  ; 
perche  quefte , o quelle , rette , cr  ualide , o il  contrario  faranno . Non  é 
anche  inutile  auuertirei  giudici  (fedi  ciò  fi  potrà  pigliare  occafione)  di 
qualche  ittcommodo, che  à loro  portafiino  le  còucntioniicr  detta  indegnità jet 
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del  biafimo  loros'ei  uomnno,che  fotto’l  colore  dì  cóucntione  fi  cuopra  quel, 
che  è inboneflo , & ingiuflo  ; cr  fi  dall’apparenza  della  cofa  con  tanto  danno 
d’altri  fi  laveranno  ingannare . cr  per  confermare  quanto  piu  potremo  il 
proposto  nodro  tiferemo  in  ciò  accommoiati  efempì . M alafciando  quella 
materia, ragionerò  bora  de  i tejlimom.  I tedimoni  (propriamente  parlan- 
do) fono  quegli,  i quali  fanno  fide  della  cofa  :cioc,fe  ella  i,oi  data,o  non , 
doue,  quando,  come,  cr  con  altre  circondanze  : cr  quejii  teflimoni  portano 
qualche  pericolo,  pcrocbe  fe  e ’ mentiamo , cr  fùfiuto  riprouati  per  falft  ,fa- 
rebbono  puniti.  Et , fe  noi  uogliamo  pigliare  largamente  il  nome  di  teflimo 
nio, comprenderemo  con  quello  le  perfone,le  quali  h abbiamo  nel  precedente  li 
bro  pojie  fotto  il  luogo  dell’autorità  : perche  le  perfone  note  ,c 7 lUudri,  le 
quali  habbiano  fatto, ma  non  lungo  tempo  innanzi  alla  cofa  della  quale  fi  con 
tende, qualche  giudicio,cbe  à quella  fi  pojfa  accommodare,farebbono  quafi  te 
/limoni  riputati:  come  fe  fi  allegaffe  in  quelli  tempi  i giudici;  di  Francefco 
Maria  Duca  i’Vrbinofi  d’altri  eccellenti  capitani ,cr  tlluflri  perfine  in  cafi 
di  Duello, o di  guerra  : cr  quelle  tali  perfone  non  folamcnte  fanno  fide  della 
cofa, ma  anche  della  qualità  d'ejja  : cioèfeella  è giuda, o ingiusta, utile, o dan 
nofa,o  non  fono  come  i primi  in  pericolo  alcuno  di  punitione  : cr  quette  due 
forti  di  perfone  fi  pojjhno  comprendere  fotto  un  membro  di  nuoui  testimoni. 

C aggiono  ancora  fotto  la  confider  adone  di  teflimoni  cofi  largamente  prefi, i 
poeti, G"  óltre  perfone  chiarelle  fèntenze , & i giudicij  delle  quali  pano  note, 
CT  famofe  ; & l’autorità  di  quefle  perfone  pare,  che  non  foto  alla  cofa  iSlefpt 
già  paffuta , ma  anche  alla  qualità  delle  cofe  s’eStenda  : fi  come  accade  già , 
che  contendendo  i Veronefi  con  B refciani  del  lago  di  Garda, proiuffero  i Ve- 
rone/? Plinio  per  teflimonio , il  quale  afferma, che  quel  lago  è nel  paefe  di  Ve 
tona . Onde  dalla  Republica  Venetiana  fu  data  la  fententia  in  fauore  dei 
Veronefi . Et  Dante  parlando  nel  fuo  poema  liberamente  d’alcune  nationi, 

■ cr  famiglie,  potrebbe  quafi  per  tedimonio  delle  qualità  di  quelle  effere  alle- 
gato : cr  fi  come  quedi  fono  quafi  tedimoni  del  paffuto ; cefi  coloro  , i qua- 
li apprejfo  i Romani , cr  i Greci  anticamente  interpretauano  gli  auguri , & 
o lira  ciò  e fi  or  acoli,  erano  quali  tedimoni  del  futuro  ; de  i quali  potendofì 
àidwnre  molti  efempi , addurrò  queflo  foto  d’uno  oracolo.  Temendo  Ut 
Republica  Atheniefe  della  guerra  diXerfi  potentifiimo  Re , mandò  aU’o- 
racold’ Apolline  per  configlio , il  quale  riffofe , che  douefiino  fare  le  mu- 
ra di  legno  : cr  Temiftocle , cittadino  Atheniefe  fopra  tutti  prudentifiimo , 
CT  ualorofifiimo  riputato , interpretò  l’oracolo  in  fauore  della  opinione 
fua , cr  con  l’autorità  di  quello  la  confimi , affemando , che  gli  Di/  uole- 
uano , che  quella  Republicaponeffe tutta  la fperanza  nelle naui,cr  con  tutte 
le  fòrze  marittime  s’opponeffe  à Xerfe,onde  e’  per  fua  fi  gli  A theniefi,à  abbi 
donare  la  città, cr  ad  imb arcar fi, i quali  di poi,  fatto  quel  memorabile  conflit- 
to con  Xtrft  d Saturnina, lo  operarono . Pare  olirà  quedo , che  i prouer- 
bi antichi  habbino  natura  di  tedimoni: come  farebbe,  fi  noi  configliando 
> • P qualcuno, 
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qualcuno, che  non  {'affiti  caffè  à far  fi  amico  un  uecchio,  allega fimo  quell’an- 
tico proucrbio,  nò  è da  far  beneficio  a i uecchi.  Et  tutti  quelli  à dttìintione 
de’ tedimoni  chiamati  di  fopranuoui , fi  poffono  antichi  nominare.  Et  tra 
tutti  i tef  timoni  fopr adatti , fono  fenza  alcun  dubbio  di  maggiore  autorità  gli 
antichi, come  non  [off  etti  : cr  quagli , che  non  molto  tempo  innanzi  ( come  di 
fopra  c detto)  fecciono  qualche  giudiao , non  hauendo  potuto  antiuedere , 
come  alcuno  poteffe  giamai  di  quel  giudiao  ualerfi . Et  conciofia  che  le  tedi 
monianzc  dichiarate  fiano  circala  co fa,o  prouando  la  cofa  effei  e fatta , co- 
me noi  diciamo, o contra  à quello, che  dice  l’auuerfario,  o circa  le  conditioni , 

C 7 1 cojlumi  della  per  fona  notira,o  dell’auuerfano  ; diffidi  cofa  è, che  ci  man 
ehi  commodità  d’ aiutarti  con  qualche  fiette  di  testimonio.  Et  quanto  à quel,  Per  gli  Argo 
che  in  fauore,o  contra  à i tefhmoni,cr  mafiimamente  quegli, che  propri  amen  menti  cétra 
te  fono  chiamati  testimoni  ,fi  pojfa  dire , è da  confiderare , che  colui, il  qua-  1 Telt'monu 
le  mancando  di  testimoni  fi  fonderà  nelle  ragioni , potrà  dire , chc'l  giudiao 
fidebbe  fondare  ne  iuerifimili  ,cr  che  quefio  è giudicio  retto,  cr  d’ottima 
mente  , che  le  ragioni  non  fono  mutabili , ma  collanti , cr  firme  ; ne  fi  pof- 
fono  corrompere  condonati , nepoffono  effere  conuinte,cr  dannate  di  fai  fa 
teflimonianza  : il  che  à i tefìimoni  fuole  fieffe  uoltc  auuenire . Dirà  ancora, 
che  le  ragioni  fono  inditij  d’effa  cofa , il  testimonio  i piu  tofìo  indino  della 
noSìra  uolontà . Dimoierà  con  efempi  quanto  le  teStimonianze  fiano  fiate 
Jfieffc  uoltc  deboli,  uane,  crfalfe  trouate , cr  da  gli  huemint  faui  indegne  di  . 

fide  riputate  :cr  contra  ad  efii  te/limoni  potrà  confiderare  le  conditioni  del 
la  per  fona  dichiaratene  i precedenti  libri, cr  mafiimamentc  la  uita  loro,CT  le 
caufe , che  à teHimoniare  gli  poffono  indurre.  Ma  chi  har'a,  cr  uorrà  ufare  Per  li  Te/li- 
l’aiuto  dei  tefìimoni  contra à colui , che  non  l’ha , potrà  dire,  che  i uerifimi-  moni  contra 
ti,  cri  fegni  non  poffono  effere  condotti  in  giudicio , ne  {lare  alla  ripruoua  &1'  Ar§0U1CB 
come  i tefìimoni  \crchefe  le  ragioni  bafiafiino  à trouare  il  uero , cr  fareret 
to  giudicio , non  farebbe  fiata  con  tanto  confai fo  de  gli  huomini  introdot- 
ta la  pruoua  de  i tefìimoni , CT  che  neffuna  pruoua  è piu  certa  ,CTpiu  fòrte 
di  quella,  la  quale  è fondata  nella  feienza  de  gli  huomini  : che  i uerifmih  han 
no  un  poco  d’ombra  di  uerità , che  fi  effe  uolte  c’ingannano  : che  i testimoni 
fupplifcono  alla  debolezza  delle  ragioni , c T per  diritta,  cr  certa  uia  ci  con- 
ducono alla  uerità . Allegherà  efempi  della  fide  preStata  à i testimoni".  Di 
moflrerà  lq  uita  dei  testimoni, le  cagioni  di  teStimoniare, & qualche  altra  lor  r 

confittone , che  gli  fa  degni  fiimi  di  fide  : cr  io  di  quella  materia  non  dicen- 
do altro  .pafferò  à trai  tare  dell’e fantine  per  uia  di  tormenti . Non  i dub-  4 pe 
bio  alcuno , che  la  uiolenza  de  i tormenti  e grandi  fiima  , cr  pertioche  e’  met  menti. 
tono  gli  huomini  in  gran  necefiità , pare , che  à cofi  fatte  e fantine  quafi  à te- 
ftimonianze debba  effere preflata  fide.  Di  quelle  ,fc in  nofiro  fauoYe  ufa- 
re le  uorremo , potremo  uniuerfalmente  dire , che  niuna  pruoua  è piu  certa, 
ne  alcuno  teftimonio  piu  uero  di  quelle  : conciofia , che  i tomenti  comandi- 
no , cr  col  dolore  tragghino  de'  notiti  petti , cr  fcuoprino  que  Ut  uei  ita , la 
Retorica • Q_  Hj  quale 
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quale  nella  debolezza  delle  ragioni,  c r nella  incondanza,  adutia,  falfità  dei 
tejìimoni  giace  jpefie  uolte  afeofa . Et  per  il  contrario  diremo,  f : gli  Morre- 
mo febifare,  ch’elle  fono  cagioni  di  modrare  il  falfo  : perche  coloro  , i quali 
poffono  fofferirgli  per  la  gagliardi  del  corpo , cr  per  il  uigore  dell’animo , 
facilmente  occultano  il  uero,  cr  coloro,  che  per  la  debolezza  non  poffono  à i 
tormenti  re  filiere,  qua  fi  neceffariamente  col  mentire  la  liberatane  da  quegli 
fi  procacciano :cr  fi  truouano  huomini  tanto  ingegno  fi,  cr  accorti,  che  facil- 
mente con  l’ ambigua, & ofeura  confinone  tengono  la  mente  inuolta,cr  foffe 
fa  di  chi  gli  efamina,cr  altre  fimili  cofe,le  quali  ciafcuno  riguardando  alla  na 
tura  di  que/le  eftmine,cr  all’ijperienza  di  quelle, potrà  per  fe  fieffo  trouare; 
CT  con  efempi  d’altre  e fumine  note  à quegli,  i quali  uoghamo  perfuadere,  po- 
tremo parlare  perl’una,cr  per  l’altra  parte.  Ma  circa  à quelle,  che  sgab- 
biano à fare,o  che  fi  fiano  fatte,  particolarmente  fi  può  confiderai  chi  le  do 
mandi, o offenfca,contra  à chi, per  qual  cagione,  fe  gli  e {lato  confante  ; o fe 
gli  ha  uariato  neU'eftmine , cr  altre  fimili  cofe.  Le  quali  fi  poffono  ageuol - 
mente  comprendere , cr  però  altro  non  ne  dirò , ma  pafferò  à ragionare  de  i 
pregiudicif,  CT  della  publica  uoce , crfama , nelle  quali  cofe  appari fee  anche 
quafi  natura  di  testimonio . Ma  de  i pregiu  licij  habbiamo  di  già  detto  qual- 
che cofa , hauendo  poco  di  fopra  fatto  mentione  de  i giudici j fatti  da  qualche 
per  fona  illudre;  i quali  alla  caufa  della  qual  fi  tratta, fi  poffono  accomodare, 
certamente  i pregiudicif  còfijlono  in  pregiudicij  fatti  ( come  ho  detto)o  in  cafi 
fintili, o nella  tfteffa  caufa  della  qual  fi  contende.  In  fauore  adunque  dei  pre 
giudicij  fi  potrà  mafiimaméte  dimostrare  quanta  fia  l’autorità  fa  bontà,  la  fa 
pienzaja  fama  di  coloro, che  bar  anno  giudicato,  quàto  il  giudicio  fia  ditemi 
nato,er  chiaro, cr  altre  fimuli  cofe . A'  i pregiudicif  potremo  opporci  indebo 
lendo  le  cofe  dette,anzi  dimoftranio  il  contrario,  fe  però  i giudici  non  farana 
no  i medefimi , che  allbora  giudicheranno . Allegheremo  anche  (fedi  ciò 
haremo  occafione ) la  trafeur aggine , il  poco  accorgimento  di  chi  ha  agita- 
tola caufa  ,il  fauore,  Paftutia , la  potenza  de  gli  auuerfari.  Potrebbe 
anche  hauere  luogo  il  toccare  la  femplicità  dei  giudici, cr  il  biafimare  i tedi- 
moni  , come  corrotti , & fai  fi  ,fe  tra  i pregiudicij  fùfiino  allegati . Tente- 
remo ancora  di  modrare , che  nella  caufa  fia  innouato  qualche  cofa , cr  che 
molte  fono  le  cagioni , che  fanno  ufeire  i giudici  della  diritta  uia , cr  altre 
cofe  fimili  à queRe . La  uoce  ,cla  fama  publica  ci  porge  ancora  ella  qual- 
che uolta  occafione  d’ addurla  per  pruoua  . Volendola  noi  adunque  ufare, 
potremo  dire,  che  non  fenza  cagione  tutta  la  città , cr  una  tanta  moltitu- 
dine d’huomini  conuiene  in  una  opinione,  CT  che  non  fi  debbe  credere , che 
tanti  huomini , cr  tra  quegli  molti  accorti  fiimi , cr  prudentifiimi  non  difeer - 
nino  il  uero  dal  falfo , cr  che  quefto  confenfo  fi  debbe  riputare  un  publico  te 
I limonio , cr  come  à un’oracolo  firmi  fiima  fide  predargli . Di  che  l’antico 
prouerbio  ci  ammonifee,  affermando  la  uoce  del  popolo  effereVideffa  uo  * 
ce  di  Dio  ; cr  con  efempi  il  nodro  propofito  confirmeremo , Ma  per  con- 
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tririo  diremo , che  non  è cofa  piu  leggiera , che’l  uulgo  , & che  in  quello  re- 
gna minimamente  V ignoranza ,CT  la  malignità,  cr  che  facilmente , cr  a cafo 
crede , cr  fenza  confideratione , cr  ri ff  etto  parla , cr  che  ghè  fojto  in  arbi- 
trio d’uno  fciocco,d’un  maligne, d’ un  nimico,  ff  urgere  una  faljà ,cr  finta  no- 
ce,cr  che  quello  è un  rornore  fenza  autore , cr  fondamento  alcuno , cr  fuor 
<P ogni  credenza  de  i faui,  cr  che  chi  pretta  fide  a tali  romori , pretto  fi  pente 
della  [uà  mal  fondata,  erfalfa  credulità , conofcendo  in  quanto  errore  à cafo 
c’fia  incor fo , cr  in  qual  pericolo  pel  fuo  poco  auuedimento  altri  habbia  po= 
tto,cr  per  quetta  parte  addurremo  ancora  efempi  : cr  per  l’una,cr  per  l’al- 
tra haremo  qualche  uolta  occafione  di  confiderai  particolarmente  l’autore, 
C la  cagione  di  tal  uoce,il  tempo , il  luogo,  cr  altre  circonflanze  per  hauere 
materia  di  torle  fide . Reftaci  il  giuramento  , il  quale  (come  à ciafcuno  è no 
to)  c un  chiamare  per  tettimonio  Dio , cr  le  co  fi  diuine . Quello  fi  può  pi- 
gliare , cr  dare , non  pigliare  ne  dare , dare , cr  non  pigliare , pigliare , cr 
non  dare . Il  perche  fi  noi  auuertiremo , come  fi  debba  procedere  per  cia- 
fcuno de’  membri  femplici,  e r feparati  l’un  dall’altro , uerrà  anche  ad  effe- 
re  manifitto , come  habbiamo  à procedere  ne  i compofli , cr  congiunti.  Cos- 
ini adunque  il  qual  piglierà  il  giuramento,  o effendògli  propofto , o offeren- 
do di  pigliarlo , potrà  mofirare , che  confida  di  fi  fieffo , ma  non  deWauuer- 
fario , conofcendo  ifiuoicottumi  ,CT  che  fi  bene  egli  e alieno  datt’ufare  in  co 
fi  tali  il  nome  diuino,cr  mal  uolentierifi  riduce  à quell’atto, tuttauia,  che  no 
uuol  parere  di  ricufare  alcuna  pruoua  della  uerità  : oche  fa,  che  la  uita 
fua  lo  feufa , cr  l’afiicura  , che’l  giuramento  fuo  farà  riceuuto,come  da  per- 
fona  integra,  cr  giufla , cr  religio  fa  : cr  che  bar  ebbe  per  co  fa  inconueniente 
ricufare  di  giurare  quelle  co  fi  delle  quali  e»,  uuole , che  i giudici  con  precea 
dente  giuramento  diano  la  fentenza  : cr  che  bene  fa  quello , che’l  giuramen- 
to importa , cr  fimili  co  fi . Mu  fi  ei  non  lo  uorrà  pigliare , dirà , che  non 
uuol  per  cagione  d’alcun  commodo  fuo  giurare , parendogli  atto  biafi- 
tneuole  : cr  che  non  retta  di  giurare , perche  non  pojfa  giurare  il  uero , ma 
per  buon  coflume  : cr  che  non  giurando  non  potrà  uenire  in  foffetto  d’haue * 
re  giurato  il  falfo  : cr  perciò  uuol  piu  toflo  fare  pruoua  della  caufa  fua , che 
con  tal  atto  indegno  d’huomo  uirtuofo , cr  non  fenza  foffetto  di  malitia  aiu 
tarfi  : cr  che  troppo  ben  conofie , che’l  giuramento  gliè  propofto  da  quegli, 
i quali  conofcendo  la  natura, cr  i cottumi  fuoi,cr  dimando  , che  non  lo  pigile 
rebbe,  cercano  occafione  di  poterlo  incolpare,  pofeia,  che  ejfo  ricufa  di  uolere 
effert  giudice  della  caufa  fua.  M afe  tu  darai  il  giuramento  ad  altri , potrai 
dire , che  tu  fei  tanto  amico  della  uerità,  cr  della  giuttitia , che  tu  non  recufi 
cofa  alcuna, accioche  quella  fi  truoui,  cr  habbia  luogo,  e r che  tu  uuoi,  che  la 
modettia  tua  fi  conofca  anche  per  quello , che  tu  ne  fai  giudice  lui  fteffo , cr 
fittole  fue  parole  cerchi  hauere  Dio  per  tettimonio , cr  liberare  i giudici 
da  quefta  cura  : cr  che  egli  non  debbe  ricufare  quello  uan  faggio , ne  fuggire 
fi  certa , cr  piana  uia  da  terminare  tal  controuerfia , cr  fintili  co/è . Et 
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4 Temo  dar  fe  t u non  uorr di  dare  il  giuramento,  potrai  ben  dire,  che  tu  fai quinto  facile 
il  Giuramen  mentt  gì,-  ^uomini (prezzano  il  giuramento  ,cr  prepongono  a quell’atto  il 
commodo  fuo,non  curando  di  j fer  giurare ,ne  hauendo  ricetto  alcuno  alla  re 
ligione,cr  à Dio  : che  non  fono  pochi  quegli , i quali  ( limano  Dio  non  hauc- 
re  cura  delle  cofe  humane,o  ejfere  un  nome  uano  : cr  che  hanno  per  co  (lume 
il  giurare  a cafo,c?  per  qualunque  cofa  : er  che  gliè  troppo  pericolofa  cofa 
il  rimetter  fi  all’auuerfario  : cr  che  tu  uuoi  correre  pericolo,  piu  tofto  rimet 
tendoti  ne  i giudi  ci, i quali, tu  confidi, che  fe  egli  non  fi  aiuta  con  lo  ) pergiuro , 
l'habbino  a condamare  : cr  perciò  non  uuoi  dare  a lui  occafione  di  giurare 
il  falfo  con  tuo  pericolo , cr  altre  cofe  fimili . Ora  , percioche  io  ho  adem  » 
piuto , quanto  nel  principio  del  precedente  libro  promifi , hauendo  in  quello 
trattato  copio  famente  della  fórma  della  materia,  de  i luoghi , de  gli  argomen 
ti , de  gli  apparenti , cr  fofifiichi  argomenti , delle  folutioni  di  quegli , 

& finalmente  delle  fentaizc  in  quedo  libro  delle  perturba* 
tioni , del  co  fiume , delle  leggi , delle  conuentioni , de 1 
tefiimoni , 'deffeff amine  con  tormenti , de ’ pre- 
. . • ,,  ( .,Z  giudicij , della  publica  uoce , cr  fama , 

] V ) , - , del  giuramento,  eycofi  hauendo  . i 
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Avendo  io  ne  i precedenti  libri  dichiara-  Delia  s- 
to  fecondo  la  uia  propoli  a da  me  quello , che  loc  v ti  o- 
appar  tiene  alla  confideratione  deU’muennone  N E* 
delle  co/è,  le  quali  ha  a dire,o  trattare  l’Ora- 
tore ; mi  conmene  bora , feguendo  la  medefmia 
uia , ragionare  del  modo , col  quale  ei  le  debbe 
effimere,  c adornare  i fuoi  concetti.  La  qual  - 

parte , nominata  da  me  col  nome  Latino  elocu-  p^uto  ,j 
none , è da  gli Jìudiofi  dell’eloquenza  fomma * parlar  onu- 
mente  pregiata  : perche  e’  pare  loro, che  le  co - co. 
fe  nule , c r d’ornamenti  fagliate , quantunque  belle, & efficaci,  non  badino 
per  fe  flejfe  à penetrare  dentro  all’animo  dell’auditore , o del  lettore  con 
quella  fòrza , cr  fatuità , che  fi  defidera  , ma  chea  fare  quejio  habbiano  tan 
to  di  uirtù , quanto  da  gli  ornamenti  marinamente  ne  riceuono.  Oltra  di 
queflo  e’  pare , che  facendo fi  compar atione  tra  quella,  c T l’ altre  conditioni 
dell’Oratore,  fi  uegga  chiaramente, che  gli  acuti, & accorti  ingegni  fanno  et 
trovare  bene,cr  con  buon  ordine  difarre  tutto  quello, che  di  dire  intendono: 
ma  l'efaimerlo  acconciamente , & il  mandarlo  in  luce  di  conueneuole  habi - 
to  adornato  all’eloquente  s’afatta  . Quell' altre  parti  al  Poeta, al  Dialetti » 
co, al  ¥ilofofò,ad  ogni  feienza,  & facultà  fono  comuni  : l’elicutione  (fi  come  . 

fitona  il  nome)  pare , chefia  propria  dell’eloquente  , & faza  alcun  dubbio  - 1 

noi  potremo  nominare  in  ogni  fecolo  maggior  numero  d’buomini  eccellenti 
nelle  altre  parti  delTeloquentia,che  in  effa  elocutione.  Et  fe  Roma,  cr  A thè 
ne  andremo  ben  ricercando  allhora , che  l’arte  Oratoria  in  quelle  maggior- 
mente fioriva  ] troveremo  non  foto  pochi  effere  flati  quegli , i quali  in  quella 

uirtù 


f 
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virtù  deU'elocutione  eccederono, ma  alcun  ancora  di  quefi'arte  famofifiimi  au 
tori,&  injìeme  eloquentifiimi  Oratori , quale  fu  Cicerone  il  mede  fimo  bavere 
affermato . La  onde  egli  in  trattare  di  quella  parte  principalmente  s'affati • 
Comparino  cò.  Alletta  mar auigliofamente  ,cr  inuefeafenza  dubbio  l'animo  humano  il 
ne  tra  le cofe  fccllo,  er  ornato  parlare, & quanto  fila  grande  la  fòrza  fui  dpprejjo  di  quali 
Ur’  ornato! r ^ue  Perfons&  minimamente  apprejfo  di  quegli, con  i quali  s'ufa  questa  dui 
le  eloquenza, chiaramente  dimodra.  Ma, fé  noi  uorremo  la  natura  della  co- 
fa  con  diritto  occhio  riguardare  .vedremo , che  la  ragione  richiede , che  noi 
ci  fóndiamo  in  effe  cofe, nelle  quali  confifle  la  fidanza,  er  l'importanza  della 
eloquenza, & non  nelle  parole.  Ne  perdo  dirò  io  ejjèredi  neffuno , o di  leg- 
giermomcto  qual  maniera  di  parlare  s'ufi  in  qualunque  arte, et  feienzatper- 
che  a ben  dichiarare  le  cofe, delle  quali  fi  tratta, importa  fenza  dubbio  l'ufare 
quedo,o  quel  modo  di  parlare  ; benché  in  queda  piu,  che  nelle  altre  arti,  & 
ragioneuolmente  importi.  Ma  nel  vero  ( uniuerfalmente  parlando)  e'  pare,, 
che  in  quefto  fu  una  certa  mi  fura , cr  un  temine  quafi  naturate  d'effirimere 
chiaramente  i nodri  concetti, non  cercando  di  fare  violenza  a gli  orecchi  al- 
trui con  parole  artificio fe  ,CT  troppo  ornate  , il  qual  termino  trapalando 
noi  all’auditore  corrotto , cr  al  piacere  de  gli  orecchi , all’opinione , & al- 
V apparenza  piu  lofio, che  ad  altro  feruiremo . Et  certamente , fi  come  la  na- 
tura della  co  fa  richiede  un  certo  che , nell’elocutione  j cofi  il  rifletto  delT au- 
ditor e , cr  dell’apparenza , al  qual  molto  rifguarda  queda  facilità , ci  sfora 
za  <i  deviare  alquanto  in  queda  parte  dal  dritto  camino  { come  anche  ad  ufa - 
re  le  pacioni  ,&  altri  artifici  per  difforre  l'auditore  ci  coflrigne . per  la 
qual  cofa  io  non  farò  in  trattare  dell’elocutione  meno  diligente, che  circa  Pai 
trepartifia  dato  : cr  ne  tratterò  in  maniera  tale, che  come  in  materiata  qua 
leàgfi  antichi  autori  parue  quafi  infinita  ,c Tebe  da  loro  fu  anche  in  molte 
parti  d'effa  variamente  trattata,  fi  pofii  non  dimeno  4 gli  accorti  ingegni , al 
meno  mediocremente  fodisfare . Et , percioche  la  medefima  elocutione  non  fi 
conviene  à diuerfe  faculta,a  quelle  ancora  (dico)le  quali  circa  il  parlare  s'af 
faticano  : conciofia,che  laigrammatica  fi  contenti  di  quello, che  ne  alla  Poeti- 
ca,ne  alla  Retorica  può  biffare, cr  quede  due  ancor  a, diuerfe  maniere  in  mol 
te  cofe  defìderino  : non  tratterò  io  di  tutto  quello , che  all'elocutione  uniuers 
falmente  appartiene, ma  l'artificio  follmente , che  à queda  civile  eloquenza 
piuficonuicne,iidintamente,cr  chiaramente  dimo(lrerò,prefupponendcr,& 
non  replicando  qui  le  cofe , che  nella  Grammatica  di  queda  lingua  fùfiino  di- 
chiarate, 0 fi  douefiino  ancora  piu  efquifitamente  dichiarare  circa  la  nettez- 
Delle  parole  Zlgy  l'altre  conditioni  del  regolato  parlare . Per  dare  adunque  principio  à 
Iòle . queda  materia, comincierò  à trattare  delle  parole  fole,  c r per  fe  fieffe  confi - 

...  derate  : dipoi  feguirò  di  mano  in  mano  di  ragionare  di  quello , che  ìtquefìa 
rolTconfide"  confdcratione  fi  conuiene.  Le  parole  fono,  0 proprie , o fòrediere , 0 fatte 
rate1  per  fé  dmuouo , 0 tramutate,  0 accresciute , 0 fermate , 0 alterate . Le  quali  ffe- 
ftefle.  tù  H parole  prima,  ch'io  dichiari , uoglio  auuertire  i lettori, ch'io  fo  molto 

bene 
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bene , che  in  quefia  diuifìone,  la  quale  ho  prefa  da  Ariftotele , che  Pha  polla 
nella  fua  Poetica,  fi  può  de fiderare  un  membro  d’ejfa  : il  quale  egli  pofe  dop 
polatr aslatione,con  un  nome  tale,  che  ftgnifica  ornamento  . ma  nella  dichia 
ratione , ch'egli  fa  poi  di  ciafcun  membro  d’ejfa  diuifìone , non  fe  ne  truoué 
mentione  alcuna, ne'  tedi, che  fon  peruenuti  a quella  nojtra  età.  Et  fe  bene  co 
la  ingegno  fa , 0 diligente  confideratione  della  cofa  ifteffa,  0 con  rifonda- 
re alcuni  luoghi  della  Poetica, & della  Retorica  del  mede  fimo  autore  fi  potef 
fefopra  ciò  cornei  tur  are  qualche  cofa  ; io  non  dimeno , non  hauendo  certez- 
za alcuna  di  queda  parte , ho  eletto  piu  lodo  di  tacere , rimettendomi  à chi 
n'hauejfe  migliore  intelligentia , ma  ben  comprenderò  la  fuftantia  di  tutto 
quello,cbe  0 da  Aridotele,0  da  gli  altri  buoni  fcrittori  di  queda  arte  è /la- 
to detto, circa  quefia  materia.  Oltre  à quedo  s'io  ho  uariato  dalla  diuifìone 
di  Aridotele  in  quefto , che  in  ucce  della  trailatione  pofia  (ferialmente  tra  i 
membri  d'ejfa , io  ho  pojlo  parole  tramutate, non  per  altra  cagione  l'ho  fat- 
to , che  per  comprendere  generalmente  ogni  forte  di  tramutatione . Tor- 
nando adunque  alla  diuifìone , cr  feguendo  di  dichiararla,  dico,  parole  pro- 
prie effere  quelle , le  quali  fono  tifate  comunemente  da  gli  huomini  d’una  na- 
tione , tali  fono  apprejjh  di  noi , ciclo, acqua, terra  fioco, aria, calza, bcretta, 
giubone , andare , mangiare , piouere,  0 Poltre , che  fono  note  à ciaf  uno, 
ma  circa  queda  forte  di  parole  è da  fapere,  che  non  tanto  le  comuni  ,0uot- 
garmente  ufate  hanno  luogo  nel  parlare  Oratorio,  ma  molto  piu  quelle  fi  ri- 
chieggono,le  quali  non  fon  prefe  del  mezzo  del  uolgo , ne  fono  uili,  0 abiet 
te, ma  che  fono  feerie, 0 da  i migliori  ufate  ; cr  che  con  miglior  fiuono  ci  per- 
cuotono gli  orecchi , 0 meglio  efaimono  la  cofa , 0 per  effere  fiate  dall’ufo 
del  comun  parlare  alquanto  intermejfe,  quafi  come  nuoue  ddU’dnhcbiù  ritor 
nano  onde  il  parlare  acquifta  gratia , 0 maiefiì  ..Ma  e' fi  debbe  hauere  ri- 
fatto à non  le  trarre  fin  dalla  prima  antichità , ne  pigliare  quelle , che  fono 
troppo  difme[fe  ; quali  farebbono , misfatto, amanza,  0 altre  fìmili,  le  qua- 
li fenza  alcun  dubbio  farebbono  il  parlare  affettato  , fpiaceuole , cr  ofeuro , 
ma  piglinfi  talmente  antiche, ch'elle fìano  in  qualche  parte  riconofciute,0  uo 
lentieri  riceuute , tali  fono  trafeurato,  ingombrare , prouerbiare , cr  fimili. 
Ma , quando, 0 doue  quefte,o  quelle  delle  parole  proprie  fi  conuenga  ufare, 
nel  fuo  luogo  dichiarerò . Le  forefiiere  fono  quelle, che  fono  prefeda  un'al- 
tra lingua  , à cui  fono  proprie  : tali  fono  ,fouente , guiderdone, fembra, tol- 
te dalla  lingua  prouenzale , mancipio  , uejìigio,  imago , molce,  tuba , cr  al- 
tre prefe  dalla  latina  ,0  nei  nojlri  tempi  fono  da  morii,  0 già  come  note 
ufate , negotio , negotiare,  parole  tolte  da  i Latini , marciare , ammutinarli, 
che  fono  parole  militari , 0 proprie  della  lingua  Eranzefe . Nelle  fòrehie- 
re  (uniucrfalmente  pari andò)  fi  debbe  ufare  gran  rifatto , perche  elle  con- 
uengono  piu  lodo  alla  poefia , 0 maf  imamente  ( come  uuole  Ariftotele  ) al 
poema  beroico  ; perciocbe  elle  gli  danno  grandezza , 0 1 naiedà . Alla  prò - 
ft,0  al  parlare  Oratorio  fono  meno  accommodate , alterando  piu , che 
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non  fi  coimene  la  natura  di  quello  : ma  fret talmente  ancora  fi  rifguardi  al- 
l'ufo,perche  doue  pure  tali  parole  hauejfero  luogo,  far ebbono  piu  facilmen- 
te riceuute  quelle,  le  quali  non  piffero  interamente  nuoue  a gli  orecchi  nojlri, 
CT  da  i migliori  autor  1,0  dalla  maggior  parte  de  gli  huomim  accorti, cr  giu- 
diciofi  fu  fimo  qualche  uolta  ufate  ; che  o le  troppo  antiche ,cr  da  pochi  auto- 
ri ufate  ,ole  troppo  nuoue  non  l'ariano . Ma  fe  fenza  i conueneuoli  rifletti 
stuferanno  le  parole  fireJliere,non  è dubbio  alcuno , ch’elle  macchieranno  il 
parlare  di'  quel  uitio , il  quale  da  i Greci  è nominato  con  un  nome  tale , che  à 
noi  fuona  freddo, cr  io  freddezza  lo  chiamerò  : la  quale  altro  non  c(  fecondo, 
che  uuole  Teofra  fio)  che  un  parlare,  il  quale  non  offerua  il  modo  dell’efpri- 
mere  le  cofe,che  à quelle  fi  conuiene , ma  lo  trapaffa , cr  anche  in  altre  parti 
3 Parole  Far  j(H>eiocutjone  fi  confiderà , comefiuedrà.  Fatte  di  nuouo  fono  quelle  paro- 
le,le  quali  noi  fiefii  formiamo,  cr  « modi  del  formarle  pare,  che  ina  fintamente 
pano  tre  : l’uno  de  i quali  è congiugnere  infieme  due  parole  ufate  della  mede 
fma  lingua, come  difopra,cr  humano,s'è  fatto  quella  parola  foprahumano, 
di  fotto , cr  entrare , fottentrare , cr  come  chi  di  quefle  due  parole  alto , 
cr  tonante  ne  faceffe  una , cr  dicejfe  altitonante , epiteto  di  Gioue.  Et  in 
quelle  compofitioni  i Greci  molto  piu  de  i Latini  fono  { lati  filici.  L’altro  mo 
. do  fi  fa  per  uia  di  deriuatione } cr  queflo  in  piu  maniere  : perche  e ’ fi  può  pia 

gliare  una  parola  della  medefima  lingua , cr  da  quella  per  deriuatione  fir- 
marne un’altra  : come  da  compartire  compartimento,  da  uino  uinolenza , cr 
fimili  : cr  tal  deriuatione  fi  fa  qualche  uolta  con  confiderationc  di  qualche  Ji- 
mtlitudine , come  può  accadere  in  quella  parola  uinolenza,  la  qual  fi  fir- 
merebbe di  uino  per  fimtlitudinedi  fonnolenza  parola  comunemente  ufata , 
la  qual  deriua  da  fonno  : cr  qualche  fiata  ancora  fenza  hauere  efempio  del-, 
la  deriuatione  fi  firmano.  I nnuouafioltradi  quello  deriuando , quando  fi 
toglie  una  parola  della  lingua  medefima  , o d’un’altra , c r fe  ne  deriua  un 
uerbo , bora  congiugnendo  con  quello  qualche  propofitione , bora  fenza  tal 
congiuntione . congiungonfi  le  propofitioni , come  in  quell  e parole . perla 
imperla , foglio  in  foglia , polpa  fpolpa , ualore  auualora , cr  altre  fimili 
parole , firmate  da  gli  antichi  autori  da  parole  della  lingua  medefima,  cr 
Dante  firmò  da  urbs , parola  latina , inurba , da  oflro  inoltra , fenza  con- 
giuntione , come  da  onda  ondeggia , da  pennello  penneHeggia  deriuato  da 
Dame . Il  terzo  modo  è per  imitatione  di  qualche  fuono  : nel  qual  modo  fo- 
no flatèfirmatemolte  parole , che  lignificano  uoci  d’animali , belare , abba- 
iare , muggiare } cr  il  medefimo  Dante  firmò  quella  parola  chrich , a imita- 
tione del  fuono , che  fi  finte  del  ghiaccio  rotto  Ora  circa  l’ufo  di  quelle  fat- 
te di  nuouo , fi  debbe  molto  bene  riguardare  à non  cadere  nella  freddezza, 
nella  quale  allhora  s’incorre , che  tali  parole  fono  troppo  duramente  com 
polle , cr  dal  parlare  con fueto , cr  comune  troppo  lontane . Addolciremo 
adunque  quefìa  nouità  il  piu, che  noi  potremo, cr  dalla  confuetudine  del  par- 
lare poco  ci  di frolleremo , c T molto  di  rado  ardiremo  di  firmarne  : per  oche 
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a 1 Poeti  piu  tojloft  conuengono  ma  filialmente  di  quelle,  che  per  imitatio - 
ne  fi  formano  piu  .che  dall’ altre  conuerrà  attener  fu  Nelle  deri  nate  fi  debbo  ha 
uere  ricetto  alla  finitili udine,  cr  con  quelli  regolarfi  in  tali  fòrmtioni . de- 
ducbinjì  le  parole  con  defirezza  dalla  medefima  lingua, & con  minor  libertà , 
che  non  ufano  i Poeti  ; i quali  non  dimeno  in  ciò  fono  modejlifiimi , da  lingua 
forejliera  fi  firmino . L4  congiuntone  di  due  parole  note , cr  ufate  pare  , 
che  ci  debba  effere  piu  facilmente  permcffa  : tuttauia  percioche  elle  innalza • 
no  molto  il  parlare , cr  fono  piu  toBo  poetiche , fi  debbono  ufare  parcamen- 
te :cr  in  tutte  le  forti  di  quejle  parole  riguarderemo  fempre  à quello , che 
gli  orecchi,  cr  l’ufo  piu  f acilmente  frano  per  riceuere , cr  approuare . Ma, 
fé  noi  uorremo  ufare  parole  fatte  da  altri, quali  fono  quelle,  che  per  cfempio 
ho  pollo , ricorderemo»  non  filo , che  e’  fi  conuiene  in  quejlo  parlare  Ora- 
torio parcamente  u far  le , ma  hauere  anche  neU’ufarle  rifretto  alla  troppa 
antichità , c T aU’effere  molto  difmcffe . c tanto  hauendo  detto  di  quefìa  fre- 
tte di  parole  fpafferòà  ragionare  di  quelle , che  tramutate  ho  nominato  . 
Quejle  fino  tali , cr  cofi  nominate •,  peroche  da  quel  luogo , nel  qual  elle  fi- 
no proprie  ,fi  tramutano , cr  trafrortano  in  quello , nel  quale  proprie  non 
fino  . Et  concio fia , che  i modi  di  tali  mutationi  frano  molti. (come  fi  uedrà) 
io  tratterò  primieramente  di  quello:  il  quale  ft  come  frefifime  uolte  ufiamo, 
cofi  tutti  gir  altri  di  grafia , cr  di  leggiadria  trapaffa  : & offendo  da  i Greci 
tnetaphora  ,cr  dai  Latini  con  lor  proprio  nome  detto  translatio , farà  da 
me , bora  col  nome  Greco , bora  col  Latino , c bora  trafrortatione , come 
parola  della  nottra  lingua  à quelle  corrifrondente  nominato.  \a  metafora 
trafrorta  la  parola  dalla  cofi , della  quale  ella  è propria  à un’altra, di  cui  no 
non  è propria, con  qualche  fmlitudine  : come  s’io  dicefii  gli  arbori  partorì * 
re,trafrortereiquefia  parola  da  gli  animali, ài  quali  ella  e propria,à  gli  ar- 
bori,de  i quali  eUa  propria  non  è, per  la fimilitudine,cbe  fi  «eie  effere  tra  que 
gli , cr  quefli  nel  produrre , cr  generare.  Et  certamente  la  traslatione  non  è 
altro , che  una  breue fìmilitudine  : & in  quejlo  c differente  dalla  fimilit udine, 
che  douc  nella  fmlitudine  fi  fa  compar  atione  efrreffamente  da  una  co  fa  ad 
un’ altra, nella  traslatiòe  fi  pone  la  co  fa, che  ft  afiomi glia, per  quella  à cui  s’af 
fomigliatcome  s’io  dicefi, che'l  tal  ualorofi  capitano  còbatteua,  come  un  leo 
ne, farebbe  fimilitudinetma  s’io  lo  nominerò  lione,  dicèdo  in  tal  guifa  combat 
teua  quel  lione , o altrimenti  cofi  nominandolo , farebbe  allhora  traslatione. 
A riBotele  pone  nel  primo  libro  della  Poetica  quattro  fòrti  di  traslatione:  l’u 
r ta  dice  effere  dal  genere  alla  fretie, l’altra  dalla  fretie  al  genere,  la  terza  dal 
la  fretie  alla  fretie, la  quarta  è per  proportione.  Di  quella, che  è dal  genere  al 
la  fretir.cioe , che  pone  il  nome  del  genere  in  ucce  del  nome  della  fretie  dette 
un’efempio,il  quale  io  dichiarerò  cofi,  hanno  i Greci  una  parola  con  la  quale 
e’fignificono  propriamente,  cr  fievolmente  lo  flore  in  porto , cr  n'hanno 
un’altra, che  lignifica  generalmente  fiore  fecòdo  Arinotele:  adunque  chi  ufif 
fe  quella  parola, Bare, che  c comune  jn  ucce  di  quella, che  fignifica  fretialmite 
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Io  toare  in  porto, udendo  dire, che  li  naue  jlejfe  in  porto  hirebbe  fitto  li  tra 
slitione  dal  genere  alla  (ferie  ; cr  fintile  ì quello  modo  tm  pare , che  farebbe 
free’fi  diceffe  tl  fuoco  mancò  in  luogo  di , fi  jfenfre,  offendo  quel  mancare  uni 
parola  piu  comune  ,cr  che  gener  dimente  figmfrca  quello, che  (ferialmente,  cr 
a Dalla  Spe-  propriamente fignifici ffegnere . Dalla } ferie  di  genere  pcfre  uno  efempio , 
tic  al  Gene-  è,  come  fe  uno  dicejjè.che’l  tale  hauejfc  fatto  mille  benefici^  attieni  wr- 
tuofe , o dltro , udendo  dire  molti , perche  molto  comprende  non  folo  mille , 
i Spe-  mj  °?m  ^tràumcro  maggiore.  La  traslatione , che  pone  la  ferie  in  luogo 
i Spe-  d’un’altra  ff  elle  dichiarò  in  quello  modo  : cioè , fe  uno  diceffe , ei  gli  tolfe  la 
uria  col  fèrro, & gli  troncò  l’ anima  col  ferro  ; perche  quelle  parole  tolfe,  cr 
troncò , fi  pongono  l’una  per  P altra  , cr  tutte  fono  un  certo  leuar  uia . Selli 
■ trdslarione  per  proportione  dijfe,che  fi  pigliauano  quattro  cofe  ; delle  quali 
la  fecòda  alla  prima  ha  quel  r iff  etto, che  ha  la  quarta  alla  terza,  cr  la  dichia 
rò  con  un  tale  efempio.  Marte  lo  feudo,  Bacco  la  tazza,  cr  coft  quel  riff  et- 
to, che  baio  feudo  a Marte,  ha  la  tazza  a Bacco  . Dira  fi  adunque  per  me* 
tafrra,  che  lo  feudo  è la  tdzza  di  Mirte  o la  tezza  è lo  feudo  di  Bacco.  L*al 
tro  efempio , che  è molto  leggiadro  è quello , tale  è la  fera  al  di , quale  è 
la  uecchiezza  alla  mtd , chiameremo  adunque  la  fera  uecchiezza  del  di , cr 
la  uecchiezza  fera  della  uria , o , come  difje  Empedocle , occafo  della  uria . 
Di  quella  natura  farebbe  il  nomintre  la  giouentu  notori , prima  nera  dell’e- 
tà, & la  primauera  dell’anno , giouentu  dell’anno , hauendo  quel  riff  etto 
la  giouent  « all’età , che  ha  la  primauera  all’anno , c T fimi  Intente  chiamare  il 
timone  freno  della  naue , cr  il  freno  timon  del  cauallo  ; perche  talmente  toa  il 
timone  alla  naue , qualmente  il  freno  al  cauallo.  T ai  metafora  farebbe  an- 
che pigliare  l’auriga  per  il  nocchiero,  cr  il  nocchiero  per  l’auriga  .perii  ri 
ffetto , che  ha  l’auriga  al  carro , e’I  nocchiero  alla  naue.  Selle  metafore  fe- 
condo la  proportione  è da  confider are  (come  uuole  knfiotele)  che  qualche 
’ uoltaauuiene  ,che  non  fi  truoua  un  nome , che  ri/fonda  proporrionalmente 
all’altro:  come  riff  onde  ne  gli  efempi  allegati , la  fera  alla  uecchiezza,  e’I 
timone  al  freno , cr  gli  altri , ma  folo  un  nome  ui  fi  truoua , cr  non  perciò 
dtfreonuiene  u farle  da  quella  parte , che  fi  può , trasportando  il  nome,  che  già 
è pofio , noto  nel  luogo  di  quello , che  ci  manca , la  qual  co  fa  kritootele  di- 
chiara con  quello  efempio  . L’atto  dello  ffargere  il  freme  interra  ha  pro- 
prio nome , cr  fi  chiama /minare , l’operatione  con  la  quale  il  Sole  manda 
fiora , & /farge  i razzi , o la  fiamma , non  ha  nome  : cr  nientedimeno  que * 
fio  mandar  fuor  a , crfrargere  del  Sole  ha  quel  riff  etto  aUi  fruoi  raggi , che 
ha  il  frenunare  al  freme  : cr  perciò  e fiato  detto  del  Sole , che  / emina  la  diui- 
na  fiamma , cr  il  medefimo  pare , che  accaggia  in  quell’altre  coft  : l’efrerci- 
tarela  terra, cr  il  notoro  operare  circa  quella , fi  dice  propriamente  cultiua 
re  Jl’efer citare  l’ingegno  non  pare, che  habbia  nome  appropriato,  crebe  cor 
riffenda  al  cultiuare , niente  di  meno  perche  l’efrercitatione  dell’ingegno  ha 
quel  rijfetto  all’ingegno , che  ha  il  cultiuare  alla  terra  ,fi  dirà  dell’ingegno 
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écconci Amente  cultiuare,cr  cultiiuto  trasferendo  per  proportene  dal  terre- 
no. Ef  (come  fi  uede)  tali  metafore  non  fi  pojfono  ufo*, fé  non  in  una  parte, 
ne  fcambiarle,  non  baucndo  dall’altra  parte  nomi , che  proportionalmente  i 
gli  altri  rij fondino.  Ma  quefto  modo  di  traslattone,  che  è per  proportione, 
fi  può  ufare  anche  altrimenti  : che , com’t  detto, cioè  dire  la  parola,  che  fi  tra 
sferifce,rimoucdo  da  quella  qualche  cofa, chele  fta  propria  prima,  che  dcll'al 
tra, alla  quale  è tra/f  orlata, fi  dica, come  farebbe  (per  ufare  il  mede  fimo  efcm 
pio  della  tazza, & dello  feudo)  fe  noi  uolendo  nominare  la  tazza  feudo, dtcef 
fimo  negandola  di  Marte,  feudo  non  di  Marte , ma  di  Bacco:  o uero  ponendo 
la  cofa, alla  quale  la  tazza  fi  rtferifee, dice  fimo  in  vece  di  Bacco,  feudo  di  ni- 
no. Qsetlc  fono  le  Jpetic  delle  metafore  pofle,  & dichiarate  da  Arijlotele, co  Quattro  for 
me  ho  detto, & io  prtma,che  altro  dica  circa  quefta  materia,  non  uoglio  pre>  tiTi  metafo- 
termettere,ch’alcuni  autori  ; i quali  doppo  Arinotele  hanno  fritto  di  quefta  re  fecondo  al 
• facoltà, bino  detto  (benché  con  qualche  poco  di  diuerfità  tra  loro)  che  le  tra  lutor** 

f lattoni  fi  fanno  in  quattro  modr.cioéda  cofe  animate  ad  inanimateicome  qua  i Da  Anima 
do  noi  diciamo  in  ucce  di  principe  pallore, p popolo  gregge , le  fòrmiche  pre - t0  Anima 
dare, et  ftmtlt  cofe.  Da  inanimate  ad  inanimate, come  fiume  d’eloquenza, fflen  toL  j n jn  j 
dor  di  parole,  fior  d’età,  mare  d’occupationi  ,c  altre  cofi  fatte.  Da  animate  ^ac“  3j 
adinanimate,  come  l’aere  raHegrarfit la  càpagnaridere,la  terra  partorire,  nimato. 
ilmareirato.  Da  inanimate  ad  inanimate  :come,quàJo  fi  dice  huomo  accefo  i Da  Anima 
d'ira,ferenità  di  uita,  tranquillità  di  mente, & filmili . Non  piacque  ad  H ermo  to  a<*  *nan*’ 
gene  quella  cofideratione  :il  quale  nel  quarto  libro  delPmuentione  l’ attribuì  m^°'  rnJni. 
fee  à gli  Grammatici,  cr  dice,  che  la  Retorica  non  curàio  ne  cofe  animatele  t*  a j 

inanimate, uniuerfalmente  procede  neU’ufare  i nomi  alieni. Ma  comunque  la  mato. 
cofa  fi  dia, chi  confiderei  bene  le  traslationi  fatte  fecondo  la  confiderationc 
delle  cofe  animate,  c r inanimate,  uedrà  agéuolmente , che  elle  cadranno  fitto 
qualcuna  delle  fpctiepofte  da  Arinotele,  cr  molte  di  quelle  fittola  metafo- 
ra per  proportene  : (a  qual  cofa  io  non  dichiarerò  piu  particolarmente . . 

Ma  feguirò  di  dire, come  le  traslationi  propor  rionali  fatte  con  la  debita  con s Qual  i Me- 
fideratione  della  fimilitudinei,  c r corrifpondenza  loro , fono  fenzA  alcun  tafore  fiano 
dubbio  molto  belle  : cr  quelle  mafiimamente  le  quali  dall’una  parte , c 7 Pai - Plubc  c" 
tra  fi  corrifpondono  ; delle  quali  ho  dato  di  fopra  molti  efempi . Sono  an- 
che molto  leggiadre , cr  eccellenti  quelle  metafore  Je  quali  ci  rapprefentano  y 
la  cofa  in  atto,cr  operante  : come  è il  dire, che  unfiorifea  nell’età, /purga  per 
tutto  la  gloria  fua, iter  fi  uirtù,  arda  di  de fiderio,  roda  fi  d’inuidia,  cr  f imiti  co 
fe . cr  queSa  uiuacità , cr  operatione  fi  dà  anche  alle  cofe  inanimate  : come 
farebbe  il  dire,  che  l’armi  minacciauano , o bramauano  di  tinger  fi  del  fangue 
de’  nimici, chele  mura  della  città  fi  rallegrano, la  freccia  uolare , la  terra  par 
torire , Poccafionc  inuitare,  il  paefe  gridare,  cr  filmili  cofe  . Ma  fe  nella 
mede  filma  metafora  faràjff  la  proportene,  cr  la  efprefiione  dell’ operatione, 

■ come  potrà  ella  non  efjère  eccellenti  fiima , tale  è quella  di  ificratc  allegata  da 
Ariftotele  $ ilqual  dijje  la  uia  del  mio  parlare  far  a per  mezzo  delle  cofe  fatte 
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da  Carideno, perche  in  quella  parola  uia  è la  metafora  per  proportione , quel 
per  mezzo  ha  fòrza  di  rapprefentarci  l’atto , cr  l’operationr^y  come  chi  dì 
ceffi.  Quel  principe  maneggia  bene  il  timon  dello  flato  fuo,o  regge  il  freno 
del  gouerno  prudentemente.  Tale  farebbe  anche  fi  noi  d’uno, che  (òffe  molto 
intcto  alle  ffeculationi  delle  co/è  alte  dice f imo, ch’ei mirafempre  con  l’occhio 
della  méte  le  coffe  alte,cr  diuine-.pche  in  quefli  effempi, il  timone  jil  freno, et  l’oc 
cbio  fono  metafore  per  taslatione,cr  maneggiare ,o  regger  e, ey  mirare  pon 
gono  la  coffa  in  atto,cr  operante  ce  la  rappreffentano  .Bene  è uero,  ch’elle  no 
fono  traslationi  tali, che  dall’ una, CT  dall’altra  parte  fi  corrifpondino,  o acci 
ciani  ente  fi  r fiondino  : perche  qual  parola  propria  del  parlare  alla  uia , & 
del  gouerno  della  città  al  timone , er  al  freno , cr  dell’anima  al  corpo  diremo 
noi  corrifpondere  f ffe  già  noi  non  chiamammo  l’occhio  del  corpo , mente  del 
corpo . A'  gli  altri  non  ueggo  quello,  che  cor rtffo udentemente  fi  pofffa  bene 
Ifempiodi  accommodare . e' pieno  M.Tullio  di  marauigliofe  traslationi  di  qualunque 
Cicerone.  fì>etie  : c T tra  molte, che  procedono  per  uia  di  proportione,  cr  danno  opera- 

tione  alle  coffe, è una  quella  5 nella  prima  oratione  contra  à Catilina, quando  e* 
» dice, ma  ffe  tu  ufcirai,e ’ fi  noterà  de’  tuoi  compagni  una  grande, cr  gemitio- 
» fa  ffentina  della  Republica  : & nella  medefima  oratione,cr  del  medefimo  par - 
» landò, dice  e’  fi  fpegnerà,  c 7 fi  {cancellerà  non  ffolo  que/ia  ere  fiuta  pelle  del - 
» la  Republica, ma  la  radice  e’I  ffeme  di  tutti  i mah  : nelle  quali  metafore fi  uede, 
come  Cicerone  trafiorta  dalla  nane  alla  Republica  ffentina , cr  dalle  piante , 
CT  biade  la  radice  e'I  ffeme  : alle  quali  coffe  (per  confiderare  anche  quello) 
none  forfè,  che  corrigenda  propriamente  dall’altra  parte,  crii  notare, ff>e- 
Virtù  della  g„ere  > ^ cancellare  pongono  la  coffa  in  atto.  Le  parole,  che  noi  trafporte - 
ora*  remo, debbono  effère  belle  ,cr  gratiofe  : cr  tali  fono  quelle,  che  hanno  riffiet* 

, to  à i nolìri  ffentimentijty  che  gli  pojffono  muouere,<y  (opra  tutti  il ffentimen « 
t o del  uedere  : la  qual  leggiadria  bene  fi  comprende,quando  noi  J enfiamo  di- 
re mormorio  d’acqua, odor  di  uirtù, dolcezza  di  parlar  e, morbidezza  di  na- 
tura filendor  di  uita, correre  alla  gloria, armarfi  di  prudenza, fiamma  d’ira, 
raffrenare  l’appetito, cr  altre  fintili.  Et  nelle  traslationi, che  s’acccmmodano 
à i noftri  ffentimenti,e  da  confiderare,  che  un  medefimo  fentimento  da  una  co- 
ffa piu , che  da  un’altra  della  medefima  natura  potrebbe  effère  dilettato . di 
che  diamo  quefìo  effempio . Se  noi  uorremo  trarre  una  metafora  dal  colore 
roffò,confider eremo , che  la  roffa  eccede  di  bellezza  tutte  l’altre  coffe, che  ten- 
gono di  tal  colore , fi  come  tiene  ella  : cr  pigliando  da  quella  la  metafora  piu 
tofto,chc  dal  roffo,o  dal  purpureo, non  è dubbio, ch’ella  farà  ffuaui fiima, rap» 
preffentandoci  l’eccellenza  del  ffuo  marauiglioffo  colore  : come  chi  chiamafffe 
l’aurora  roffata,  ufferebbe  piu  uaga  metafora , che  nominandola  purpurea,  0 
roffa . cr  il  medefimo  fi  può  confiderare  circa  gli  altri  fallimenti . E'  ol- 
irà di  queflo  bella  la  metafora  per  la  ffua  fignificatione , come  quella, 0 che  fin 
piu  accomodata  à dinotare,cr  eff  rimere  bene  la  coffa ; 0 che  piuhoneftamcte 
lafignificbi-.pcrchc  chi  non  Mede, che  di  due,o  piu  parole Je  quali figni fichino 
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tmd  medcfmU  cofi , alcuni  uc  ne  fari,  che  meglio  la  fignifica , er  thè  pare  i 
quella  piu  appropriata  i Sono  anche  certe  cofe fic  quali  noi  poliamo, cr  come 
bonefte,cr  come  brutte  concipere  nella  mente  no8ra,cr  confinarle , cr  tali 
fino  tra  l'dltre  molte  opnationi  neceffirie  del  corpo  kumano,ct  alcune  an- 
che iiletteuoli,le  quali  confinate  ia  noi  diuer fomite, er  honejle,  er  brutte  ci 
apparifcono-.quelie  parole  adunque, che  ci  dinotano  cofe  in  manina,  che  o ho 
nefle,o  men  brutte  ci  paiano, fono  fovea  dubbio  piu  bcUe,et  quali  fi  ano  queSe 
parole, che  le  cofe, ch'io  ho  propone  de  gli  e frementi  del  corpo  noftro,o  per 
necefiitifO  per  diletto  co  qualche  bonejta,o  bruttala  a fìgni/ìcbino  ; è co  fa, 
che  può  effere  facilmente  da  ciafcuno  inteft  ,ueiendoft  etianiio  nel  comune, 

C r uolgare  parlare  effne  in  molte  cofe  fintili  ufata  tal  dijlintione  di  pam 
role.  Et,  pncioche  il  fuono  delle  parole  dà  loro  bellezza , et  gratia , non  è 
dubbio  alcuno , che  la  fuauitd  del  fuono  della  parola  trasferita  l'abbellirà. 

Vogliono  le  trasldtionig?  mafiimamente  quelle , le  quali  convengono  al  par 
lare  Oratorio  effne  prefe  da  cofe  vicine, et  ben  confimi  à quelle , alle  quali 
le  accommodiamo , come  è acce  fi  d'ira  : pnche  il  fioco , et  l'infiammarf  del 
f angue  hanno  tra  loro  uicinità  (per  dir  cofi)  cr  conformità,  fiato  tranquillo, 
perche  dalla  quiete  del  mare  alla  quiete  dell'animo  acconciamente  fi  trasferi- 
re la  tranquillità  j et  fimilmente  altre  metafore Je  quali  piu  accommodate,cr 
prò  portionate  (tifino . Debbe  cnt  amente  la  metafora  effne  chiara, et  veni- 
re da  cofe  note , ma  non  già  uolgare , et  fupn fidale  in  manina , che  ella  non 
porti  all'auditore  la  cognitione  5 et  pn  mezzo  di  tal  cognitione  quel  piace- 
re , che  ella  debbe.  P ofiònft  le  metafore  trarre,  et  da  quello  ,c b'è  il  miglio -,  " 
re,  et  da  quello , cb'èil  peggiore  fitto  il  medefìmo  genne , dal  migliore  fi 
■ piglieranno  , quando  noi  vorremo  ornare  , c T adhonefiare  una  copti 
dal  peggiore , quando  vorremo  fare  il  contrario  : ilche  dichiarerò  con  que- 
llo efrnpio . Il  pigliare  è comune , et  come  genne  del  rubare , c T del  gua- 
dagnare . Se  adunque  uorrò  infamare , cr  disonorare  qualcuno , che  gua 
dagni;chiamnò  il  fuo  guadagnare , rubare , cr  pn  contrario  il  fio  rubare 
chiamnò  guadagnare  : cofi  da  una  fette  ad  un'altra  del  medefìmo  genne, 
che  è pigliare, trasferendo, a1  fe  in  vece  di  rubare  io  dicefii  pigliare , farebbe 
firmata  la  metafora  dal  genne  alla  ftetie  j cr  fe  anche  in  luogo  di  rubare  io 
dicefii  predare, 0 ficcheggiare,  trasferirei  pur  da  ftetie  àftetie  aggravando, 

CT  infamando  maggiamente  la  co  fa.  Ora  fi  come  le  metafore  hanno  le  lor 

virtù , le  quali  di  fopra  ho  dichiarato  ; cofi  in  quelle  fi  notano  molti  difètti  ,i 

quali  anche  per  la  confidnatione  delle  uirtù  fi  poffono  comprendne . Sono  Metafore  ri» 

uitiofe  le  metafore , che  non  fono  bene  proportionate , cr  male  convengono  «ofc. 

pn  e fière  troppo  alte , cr  troppo  baffi  : troppo  alte  farebbe  fi' un  nominaffi 

quegli, che  uogono, principi  de  i remi, et  un'huomo  molto  grande,  monte,  er 

l’accenderfi  de  gli  occhi  folgorare . Le  quali  tutte  manifèflamente  eccedono 

troppo  la  cofi, alla  quale  s'accornmodano , fi  come  difconueneuoli  farebbono 

per  e fière  troppo  baffi , fe  un  chiamaffe  il  tonare  mormorare  del  cielo,  il 

Retorica . R piovere. 
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piouere,ldgrimrc,cT  altre  fintili,  le  quali  per  la  bafjèzzafono  rtUculr.CT  di 
quella  maniera  fono  per  lo  piu  le  metafore  ufate  da  i Poeti  d..  . inedie jfi  co 
me  le  granii,#  alte  hanno  del  tragico.  Veffereoltradi  quefto  la  metafora 
fovea  propor  rione,#  di  fumile,  è gran  difètto } il  qual  certamente  e facile  ai 
effere  conofciuto . M a in  quello  proposto  è da  auuertire,  che  noi  ci  debbia- 
mo guardare  di  non  ufare  metafore , che  pano  iisform  da  loroflefji , # che 
no  fi  corrifoonimoiquale  farebbe  fe  noi  in  ucce  d’ incitarne  to  dell’emulatione 
tifando  forone,dggiugne forno  accendere,  # iicefomo  lo  forone  delTemulatio 
ne  faccende, dovendo  dire  lo  punge, che  corrifoonde  allo  forone ^fvmlmen- 
te  nelTaltre , che  in  quefto  modo  s’ufaHino.  La  metafora  prefa  da  lontano  è 
ofeura , cr  foiaceuòle,perche  e glie  diffidi  cofa  con  un  falò  f guardo  comprai * 
dere  cofe  rimote  : cr  perdo  chi  nominafjè  i cdpegli  canuti  neue  del  capo,  o le 
leggi  badion  del  uiuer  libero , o cofe , che  fufono  uigorofe , uerdi  ,harebbe 
troppo  da  lunge  trasferito, cr  ufato  metafore  piu  toflo  a i Poetiche  à gli  Ora 
tori  concedute  : c T chi  chiama  fe  un  prodigo,  # fcialacquatore,  fecca  di  pa- 
trimonio , ebaribdi  di  roba , troppo  dura , # rimota  traslationc  udrebbe  j 
CT  piu  toflo  fcoglio  del  patrimonio  ,cr  fógna  di  roba  fi  connvtebbe  dir  e: per- 
che la  confiderai  ione  corre  piu  toflo  alle  cofe  uedute,che  alTudite . bene  e ne- 
ro, che  quando  la  metafora  fùffe  alquanto  dura,  la  potremo  mollificare  con 
qualche  modo  di  parlare, quale  è,  quafì,  per  dir  cofi , cr  altri  fintili . Peccafi 
eneo  ra  nella  metafora , quando  ella  è brutta,  cr  ) forca  : come  farebbe,  fe  noi 
iicefiimo , che  la  città  è rima  fa  caflrataper  la  morte  d’un  tal  cittadino,# 
..  un’altro  effere  lo  flerco  delia  corte , # fittili . Può  oltra  di  queflo  ejjère  di- 
fètto fa  la  trafoortatione,  perche  la  parola  non  tanto  habbia  aforo,#  foiact* 
uol  fuono, quanto  anche  lignifichi, cr  dinote  uoce  non  fuaue  ; nel  quale  erro- 
re nota  Arijlotele  effere  caduto  un  Dionifio  Poeta  d’elegiejlquale  chiamò  U 
Poema,  # la  uoce  delle  mufe  grido , onero  flrepito  di  Calliope,  ufando  cer- 
tamente traslatione  da  foetie  a foetie , perche  cr  il  parlare  delle  mufe,  celo 
flrepito  fono  uoci  : ma  la  parola,  che  usò  quello  Poeta,  la  quale  i noi  dino- 
ta flrepito , o grido , come  è anche  la  nodra , non  folo  è affo  a , ma  dinota 
aforo , cr  foiaceuol  fuono  : ilche  non  conuiene  alle  mufe , la  uoce  e' l can - 
Vfo  dellaMe  to  delle  quali  fu  aui forno  è riputato.  Debbefi  la  metafora  ufare  temperata- 
tafora.&fiic  nunte . perche  fi  come  quelle  foarfe  conrifoetto , cr  moderationefer  il  no- 
fulitt.  prQ  pAriire  r adornano  d’una  giocondi forna  uarietà  ,crquafi  delle  l’illumi- 

nano : cofi  le  troppo  foeffe  lo  fanno  noiofo , cr  ofeuro  : cr  oltre  à queflo  le 
. troppo  continuate  riefeono  in  allegorie , cr  in  enigmi  : delle  quali  cofe  po- 

co dipoi  parlerò . Hi  la  metafora  hauuto  il  fuo  na fomento  dalla  necefotà 
perla  pouertà  delle  parole  tonde  auuiene , che  noi  diciamo  huemo  duro , 
aforo , cr  i contadini  dicono  l’occhio  della  uite , le  campagne  affetate,  CT  al* 
tre  fonili  cofe , non  hauendo  nome  propri  di  quelle . La  commodità  , #il  di 
letto  ha  dipoi  nutrito , # accrefciuto  l’ufo  della  metafora  ; peroche  ella  ud* 
le  a fai  ad  ejfrimcre  chiaramente  le  cofe  sporta  [eco  marauigliofo  orna- 
mento 
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mento, per  td  qual  cofd  e*  pare,  che  le  traslationi  bdbbino  luogo  aUhora,  che 

0 la  necefiità  le  richiede , o meglio  ejfrimono  le  cofe , o maggior  grafia , & 
ornamento  danno  al  nodro  parlare . Portanti  olirà  di  qu  elio  abbondanza, 
CT  drricchifconci  di  parole  ,feruonti  alla  breuità  potendo] ì qualche  uolta  co 
quelle  piu  breuemente  eftrimere  le  cofe,  che  per  altra  uia  non  fi  farebbe . Le 
brutte  ancor  a, CT  dishonede  con  la  metafora  talhora  fi  cuoprono , cr  fi  fichi- 
fono . Et  per  r accorre  piu  fudantialmente  le  uirtù  della  metafora  : dico, che 
ella  dà  al  parlare  chiarezza , cr  jflendore  grande  : percioche  la  fimilituJi- 
n e, ch'ella  porta  ficco, CT  nella  quale  ella  è fondata, fa  che  le  cofe fimo  piu  chi a 
re , cr  piu  aperte } ne  fiolamente  ne  diurne  il  parlare  co  fi  chiaro , ma  anche 
molto  ddetteuole,cr  fiuaue : cr  quedo  auuiene  : percioche  effóndo  Vacquttìa- 
re  cognitione  co  fa, la  quale  per  fiua  natura  diletta  gli  huomini,  c fignificàdo 

1 nomi  qualche  co  fa  \ quei  nomi  fenzd  dubbio  fono  diletteuoli , cr  fuaui,  i qua 
li  ci  porgono  qualche  cognitione.  Quedo  diletto  non  ti  pojfono  arrecare 
commodamente  le  parole  forefiiere, come  quelle, che  ci  fono  ignote,  ne  le  no - 
ftre  proprie,  ejfendoci  troppo  note,cr  familiari,  cr  molto  meno  l’altre  : ma 
la  metaforat  queUa  maf  imamente , la  quale  producendo  nell’animo  noftro 
l'intelligenza  di  qualche  co  fa  £7  quafi  altroue  tirandolo  fenza  menarlo  fuor 
del  camino  grandemente  lo  diletta.  Oltre  che  fi  come  quafi  in  tutte  le  cofe,  lo 
fichi  fare  le  troppo  uolgari,cr  confuete,cofi  nel  parlare  il  /uggire  con  defìrez- 
za  quello , che  è troppo  noto, cr  trito,  è cofa  ingegnofa  ; cr  ciò  con  piacere 
non  piccolo  fi  confiderà, CT  fi  gufìa,cr  tanto  piu  accade  quello  nella  traffor- 
tatione,  quanto  in  una,o  in  poche  parole  bene  traffortate  fi  uede  chiaramen- 
te riflretta  bella  fimilitudine,la  confideratione,cr  inuentione  della  quale  è co 
fa  d’acuto, cr  filofofico  intelletto.  La  onde  non  è da  mar  auigliar fife  la  meta 
fora, come  cofa  di(jicile,cr  bella,  è gioconda  e riguardeuole . R iceue  anche 
il  parlare  delle  metafore  ornamento  nuouo , cr  quafi  forejliero  : perche  le 
parole , le  quali  per  meta  fora  ufiamo , fe  bene  fono , cr  note , cr  familiari  , 
uengono  à diurni  are  ; .fi.  forefiiere  in  quella  metaforicafignificatione,  non 
effóndo  cofi  comunemente  tifate  : cr  qucjla  nouità  procaccia  al  parlare,  che 
di  metafore  è adornato  quella  uencrationc , c 7 marauiglia,  la  quale  noi  ueg- 
giamo  uerfo  le  perfone,cr  le  cofe  forefiiere } dalla  qual  marauiglia  nafee  an- 
che piacere. come  altroue  fi  dichiarerà.  Vedefi  adunque  quanto  di  bellezza, 
CT  di  gratia  fi  alle  poefie,  fidile  profe  diano  le  bene  ufate  metafore  : cr  cer. 
tamente  quell’ornamento  aU’altr  e parole  fole  paragonato  tiene  nella  prò  fa 
il  primo  luogo  : conciofia , che  le  parole  proprie  piu  lofio  alla  chiarezza, & 
tra  Valtrele  traffortate  mafimamente  adornamento  conferì febino  : perdo 
che  le  fiore  Rieri , cr  finte , non  fono  di  tanta  uirtù , c f piu  lodo  alla  poefia, 
cheaUd  profa  conuengono.  Laondeèneceffario  con  tanto  maggior  dili • 
genza , cr  accortezza  nel  parlare  Oratorio  cercare  le  trasldtioni,  quan- 
to egli  ha  meno , che  il  poetico , onde  polerfi  adornare,  ma  non  perciò  deb- 
biamo flirtare,  che  anche  quefto  ifieffo  ornamento,  quantunque  piu  ac- 

R ij  cornato- 


tommodato  al  pdrUrt  Oratorio  poffd  tffere  ufdto  dalTOratore,o  cofi  fata- 
lo,come  i Poeti  l’ufano,o  con  licenza  pare  à loro  ; i quali,  o corretti  dalla  ne 
cefiita  del  uerfo,o  per  maggiormente  dilettare,  alla  qual  cofa  marinamente 
tri] guardando  molte  cofe,&  di  lunge,  er  altamente  trasportano , come  difo- 
pra  ho  detto.  La  qual  diftintione  di  metafore  all’Oratore , er  al  Poeta  conce 
dute,o  corniamoli,  fe  per  quello , che  circa  queBa  materia  ho  dichiarato ,fi 
per  l’offeruatione  de  i buoni  autori, er  nelle  profetar  ne  i uerfi  fi  può  panico 
lamento  comprendere . M a chi  può  leggere  fenza  Bupore  dell’infinita  ric- 
chezza di  bellifiime  trajfiortationi  il  diuino  Petrarca  t dal  quale  fenza  alcun 
dubbio  potremo  noi,ey  molte  prenderne  non  iisdiceuoli  neUa  profa, er  le  ue- 
Bigie  di  lui  feguendo  molte  per  noi  Befiitrouarne.  Ora  hauendo  ragionato 
ajfai  della  metafora, pafferò  a trattare  deW altre  mutationi  .Vna  delle  quali  c 

, Sinecdo-  da  i Grecia  ffeffo  da  i latini  col  nome  Greco,  chiamata  Sinecdocbe , nomi- 
dìe . nandola  non  dimeno  alcuni  di  quegli  con  parola  latina  InteUectio . Q tjeBo 

modo  di  mutatione  è tale , che  per  uno  ci  fa  intendere  molti , come  chi  diceffe 
F Italiano  per  gli  Italiani  : la  qual  maniera  di  parlare  ufa  fpeffe  uolte  Tito  Li 
l«'o,  dicendo.  Il  R ornano  uincitore  in  quella  zuffa , & fintili  cofe,  & per  mol 
ti  uno, come  Cicerone  parlando  di  fe  dice . Noi  fiamo  paruti  al  popolo  Ora- 
tori * Et  queflo  modo  è non  folo  conceduto, & ufato  per  ornamento,  ma  dal- 
P ufo  del  comun  parlare  riceuuto.  I ntendefi  ancora  il  tutto  per  la  parte,  co- 
me per  quella  parola  tetti, l’edificio  tutto, per  petto  il  corpo, per  uele  le  naui, 
per  ferro  Parme , er  fintili  cofe,  la  parte  per  il  tutto  : come  dicendo  la  fantea 
ria  Italiana, uorro  lignificare  qualche  parte  di  quella , er  per  Vcfercito  rotto 
intenderò  una  parte . Da  fi  ad  intendere  il  genere  per  la  ffetie , come  chi  di - 
ceffi, le  fpadc  de  i Barbari  ci  fono  fopra’l  capo, intendendo  generalmente  l’or 
mi  de  i Barbari  ; er  per  contrario  ( benché  forfè  meno  acconciamente')  la  ffe- 
# tie  per  il  genere,  come  fe  dicendo  l’uccello  ferito  uolefii  intendere  d’un  cigno, 

0 d’un  airone, ai  quali  duemodi  fono  pofii  da  Arinotele  (come  s’c  ueduto  di 
fopr  a)  folto  la  metafora,  nella  qual  fi  «enne  per  tal  cagione  à comprendere 
la  finecdocbe.  Intendendo/?  ancora  le  cofe  confeguenti  per  le  precedenti, co- 
me (per  dire)  ei  dette  di  ffironi  al  cauaUo,s’intende,  ch’ei  lo  moffe  a correrei 
le  quali  maniere  di  parlare  i i Poeti , er  pi»  ffieffo,  er  con  maggior  liberti , 
che  ì gli  Oratori  fono  concedute.  Non  e molto  difiimile  da  queflo  un’altro 

HipaDage.  modo  j il  quale  con  i nomi  Greci  fi  chiama  metonimia , o uero  H ipallage , ty 

1 Latini  l’hanno  nominata  diuerf amente.  Queflo  dà  ad  intendere  perl’inue» 
tore  la  cofa  trouata,per  il  protettore  la  cofa, che  è a cura, et  protettion  di  lui, 
come  quando  fi  dici  Vulcano  per  il  fuoco , Nettuno  per  il  mare , Marte  per 
la  guerra , Venere  per  il  coito , PaUade  per  la  fapienza , Cerere  cr  Bacco 
per  il  pane , er  per  il  «ino . Ma  in  queflo  modo  fi  conuiene  ufare  un  certo 
giudicio  ; perche  queBi  fimili  nomi  non  rifondono  nella  profa  parimente ; la 

' qual  piu  toflo  uferà  Venere  per  il  coito , hauendo  rifletto  aìl’honeBà , er 
Marte  per  la  guerra , &. Vulcano  per  il  fuoco , a altri  fintili , come  piu 
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noti, che  Cerere  per  il  pane , cr  Nettuno  per  il  mare.  PonJÌ  il  pcffeffire 
per  la  co  fa  pojfeduta  : come  uolgarmente  fi  dice, che  gli  u furai  fi  mangiono  il 
tale , cioè  le  file  ricchezze  : cr  come  chi  dicejfe , che  da  un  tal  capitano  d’un 
efercito  fùjfero  flati  ucctfi  dieci  millia  huomini,cioc  daWefcrcito  di  quel  capi- 
tano. La  co  fa, che  contiene  in  ucce  della  contenuta  , come  città  ben  accodu - 
mata}  fecola  felice,  Italia  giudiciofa , per  i cittadini  bene  accoftumati , per  gli 
huomini  filici  in  quel  fecolo,per  gli  Italiani  giudiciofi.  Md  porre  la  co  fa  con 
tenuta  per  la  contenente , cr  la  trovata , cr  foggetta  per  l'inventore , cr  per 
quello, che  l’ha  in  protettone , farebbe  molto  duro,come  chi  diceffcfare  fagri 
fido  al  uino,o  alla  luffuria.  Ma  le  cofe  pojfedute  in  quelle,  che  fono  quafi  ins 
I burnenti , cr  figni,  hanno  luogo , cr  gravità  non  piccola  nell’ornamento  del 
parlare  : come  è dire  la  toga  per  la  pace, l'armi  per  la  guerra,  feltro  per  il 
regno, cr  fintili . Vongonfi  anche  le  uirlìi  in  uece  delle  perfine, in  cui  elle  fono, 

CT  lìnulmente  i uitij  ,ccme  chi  diceffe.  \infe  la  conftanza,  la  giufhtia  glifal- 
uà, il  timore  rouino  la  città,l'auaritia  corroppe  i buoni  ordini, in  uece  de  i co 
danti, giufti, timidi, auari.  Moilrafi  la  cofa,chefa  per  Ceffono, come  la  mor 
te  pallida, l’ira  preapitofa,il  freddo  pigro, la  giouent'u  allegra, cr  filmili:  per- 
che la  morte  c'impaÙidifce , l'ira  ci  precipita , il  freddo  ci  fa  pigri , cr  lenti, 
la  gioventù  ci  fa  allegri . ma  inquedi , cr  altri  fimili  modi  fi  conviene  confe- 
derare , quali  piu , cr  quali  manco  frano  dalla  profa , cr  dal  parlare  Orato- 
rio riceuuti . Segue  un’altro  modo  di  mutatione  chiamato  col  nome  Greco 
Antonomafra,cr  col  Latino  da  alcuni  autori  Pronominatio . In  quefio  fi  po- 
ne qualche  cofa  in  uece  del  nome  proprio  , come  in  uece  di  Cicerone  appref- 
fo  à i Latini , cr  in  uece  di  Demolì  hene  appreffo  i Greci , Foratore,  cr  per 
Arsotele, il  Filofifò , c T per  Scipione , l'Africano , il  diruttore  di  C< ir t agi 
ne , il  Troiano  per  Enea,  Alcide  per  Hercole,il  Re  de  gli  huomini,  cr  de  gli 
Dei  per  Giove, cr  fimili  ; i quali  dalla  fiirpe , da  i luoghi , da  i fatti , da  quelle 
cofe , che  fino  principali, cr  piu  eccellenti  in  ciafipno  fi  prendono  : c r benché 
quefio  modo  fu  molto  poetico,  è egli  non  dimeno  da  gli  Oratori  qualche  vol- 
ta , ma  non  parimente  in  tutte  le  maniere  ufito  : peroche  non  dira  facilmente 
Foratore , Alcide  per  H ercole,  o Cinthia  per  Diana,  o Citherea  per  Vene- 
re , cr  altre  fimili  parole, ma  bene  u feri, il  dell  ruttore  di  Cartagine  per  Sci- 
pione, crii  principe  dell'eloquenza  Romana  per  Cicerone  ,cr  il  traditore 
Limpio . per  qualche  per  fona  a cui  tali  nomi  per  le  fiue  opere  fi  conuen  ghino . 

Et  quello  modo  quantunque  e1  fia  molto  poetico , può  nondimeno  qualche 

volta  effere  acconciamente  ufito  dall'Oratore.  E afri  ancora  mutdtione  nel-  y Abufionc. 

le  parole  per  uia  d’ abufionc  co  fi  nominata  da  i Latini . Quefla  alle  cofe , che 

non  hanno  un  fuo,cr  proprio  nome  ,n’accommoda  un'altro  uicino  : come 

farebbe , fi  noi  die  e fimo  animo  minuto , uedere  corto , huomo  affrro,  cr  fimi 

li  nomi.  Arinotele  compre  fi  quello  modo  nella  metafora  ,cr  alcuni  al • 

tri  autori  Fhanno  dipinto  da  quella  per  quello , che  la  traslatione  fi  fa,  dove 

i altro  nome,  Fabufione , dove  non  e;  cri  Fotti , non  dimeno  ,iouefianoi 

Pittorica.  R iij  nomi 
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nomi  propri  uftno  jfeffe  udite  i uicini  per  ornamento.  Non  ba  Pabufione  tilt 
to  di  grati  a guanto  la  traslatione  ; ma  niente  dimeno  fendo  ufatd  qualche  uol 
ta  roti  deprezza  nella  profa, l'adorna . Vii' altro  modo  di  mutatione  ci  è , il 
6 Mcralepfi.  quale  col  nome  Greco  fi  può  chiamare  Metalepfì , col  Latino  Tranfumptio . 

Queftd  è tale, che  dalla  parola  prefa, cr  tramutata,  ci  conduce  alla  cofa  ftgni 
fica  ta,quafi  per  gradi, non  ci  /fruendo  il  grado  di  mezzo  ad  altro,  che  d dar- 
ci la  uia, fi  che  per  quello  p a fi  amo  : come , fe  alcuno  parlando  d'una  profòn - 
didima  balza, la  cbumalfi  nera  ; per  la  qual  parola  intenderemo  prima  ofeu 
ra,  cr  per  mezzo  di  quejta  pafTeremo  all'intefo  lignificato  di  profónda.  E' 
certamente  quejlo  modo  molto  improprio,  cr  perciò  di  rado  anche  da  i Poeti 
7 A n cifrali  ( ufj(0 , potrebbe  parere  à qualcuno, che  fi  doueffe  porre  tra  quelle  muta - 
de  dTparolè  fIom  dnc^e  > chefifd , quando  per  un  contrario  s’efprime  l’altro  s co- 
tramutate.  me,  fe  ragionando  d'una  perjòna  giujìt filma , dicefiimo  il  ladrone , & come  i 
Greci, eri  Latini, col  nome  Greco,  c r contrario  chiamano  le  furie  Eumenide; 
nome,  il  quale  lignifica  beniuole , cr  miti  : ma  quello  modo  molto  di  rado  s'u 
fa, & appartiene  per  lo  piu  all’ironia . Quelli  fono  adunque!  modi  almeno 
principali  delle  mutationi , che  confijìono  in  una  fola  parola,  cr  hauendo  fino 
4 qui  ragionato  delle  parole  proprie,  fòreRiere , fatte  di  nuouo , tramutate •, 
feguirò  di  trattare  dell’altre, ch'io  ho  propofie , cominciando  dalle  accrefciu 
j Parole  Ac  te.  Quelle  adunque  dico  ejfere  quelle  ; nelle  quali , o fi  allunga  il  tempo, con 
crefriute,  ne  in  H annibaie  allungando  quel  ba , cr  dicendo  Hannibale , in  humile  allun- 
gando quel  mi,  cr  dicendo  humile  : o fi  aggiugne  lettere  nel  principio , come 
4 quejla  parola  Rare  aggiugnendo  lo  i,cr  dicendo  iflare,o  nel  mezzo  come  fu 
mo  aggiugnendo  un  m, dicendo  fummo,  cr  a nobiltà  aggiugnendo  un  i,  cr  di * 
cendo  nobilita, o nel  fine, come  à quella  parola  tu  aggiugnendo  une,c?  dicen 
do  tue  ,o  aggiugnendo  fillabe  ,comc  à partire  aggiugnendo  di  cr  dicen- 
do dipartire  ; cr  in  uece  di  comporre  dire  componere , cr  di  crudeltà  cru s 
dettate , & di  beltà  bettole . Sono  ancora  accrefciute  quelle , nelle  qua- 
li per  uia  di  diuifionefi  fa  ere  fiere  una  fillaba  : come  in  quefìa  parola  pietate, 
che  è di  tre  fillabe,  diuidendo  quel  i dal  e, fi  fa  pietate  di  quattro  fillabe. Scemate 

6 Parole  Sce  fono  quelle  parole,  le  quali  hanno  le  conditioni  oppoRe  alle  accrefciute  : co- 
rnate. me  in  uece  di  Hijfagna  Spagna,  di  disfare  sfare , di  biafimo  biafmo , di  fiioe 

gliere  feiorre , di  penfiero  penficr,di  uirtute  uirtu,  di  pietate  di  quattro  filla- 

7 Parole  Al  bc^  pietate  di  tre fillabe . Alterate  parole  fono  quelle  ; nelle  quali  fi  tramu - 
cerate.  ta  qualche  lettera  antiponendola,o  poft>onendola,comc  inflringe, dipinge, Rri 

..  gne, dipigne, drieto,  dietro,  cr  fintili.  Quefìe  tre  forti  di  parole  i cioè  accre- 

fciute, firmate  , alterate  ; molto  piu  alla  poefia , che  alla  profa  conuengonos 
CT  mafiimamente  la  diuifìone , che  di  fopra  ho  detto , l’interpofitione  nel  mez 
Zo  delle  lettere , cr  delle  fillabe , cr  l'accrefiimento  net  fine . ma  nelle  firma- 
te la  diminutione , nel  principio  di  qualcuna  piu  acconciamente , che  d’un'al- 
tra,  c riccuuta  nella  profa,  & nel  mezzo  piulfe([o,c7  nel  finemolto  frequen 
temente , quando  tolta  uia  la  uocale,  rejla  per  fin  della  parola  la  confinane 
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te:  come  penfìer , bai , quel , piacer  ,error , cr  altrimenti  uirtu , pietà . 
La  trafi  ofìttone  delle  lettere  delle  parole  alterate  ha  anche  ella  qualche  uol- 
ta  luogo  nel  parlare  Oratorio . Ora  hauendo  io  ragionato  a baftanza  del- 
le parole  folej&  per  fe  ftejje  considerate  fecondo  la  diuiJione,chcdi  quelle  ho 
fatto,  mi  pare  da  considerare  alcune  condi iiont,  le  quali  fono  date  à quelle  dal 
la  loro  compofttione.  Sono  le  parole  per  rifiato  della  compofitione , ej  del 
fuono  maf  imamente  alte , baffe , dolci , afire , pigre , correnti . Alte  dire * 
mo  effer  e quelle , le  quali  hanno  una  certa  ampiezza , la  quale  fi  finte  mafii- 
mamente,doue fono  alcune uocali, come p,e,o  ,&  douefono  piu  confinan- 
ti, che  uocali, c?  tra  le  confinanti  alcune  doppie,  come  due  bb , abbonda,  due 
tt,  anione , due  pp,  apparecchio , due  ff,  off  endo , due  gg , pareggio,  c T al- 
tre : alcune  delle  quali  non  dimeno  piu , alcune  meno  ampiamente  fuonano , 
cerne  può  ciafcuno  con  l’orecchio  configliandofi  ageuolmcnte  comprendere  : 
perche  quelle,nellc  quali  è lo  f,  lo  l,  il  c,  il  g,  lo  f,  pare , che  per  lo  piu  bab - 
biano  più  lodo  del  rime  fio, che  altro  : come  jtuede  in  affilato,  impaccio , of- 
fèndo,raggio,  cr  altre  fimtlt  : ma  piu  di  grandezza  dà  lo  m,  lo  n , innanzi  al 
p,  al  t,  al  b,  allo  f,  al  d,  al  c,  ma  fi  imamente  : come  fi  può  confidcrare  in  que- 
lle parole , parlamento,  tempo , ingombro , confondo,  campo,  trionfo,  cr  fil- 
mili : cr  douc  faranno  anche  doppie  j come  in  affronto , attempo , interrom- 
po , cr  doue  le  doppie  faranno  due  uolte  i come  in  afflitto , interrotto  ,fari 
anche  maggiore  ampiezza  • Le  baffe  per  contrario  fino  comunemente  quel 
le, le  quali  hanno  molte  uocali , cr  mafiimamente  lo.  u,loi,  come  uteni , uedi, 
niuno , uietare , finiti , ueduto , colui , cr  filmili , cr  quelle , che  non  bar  an- 
no doppie,  c r mafiimamente  le  piu  finore,  neanche  le  lettere  fopr  adette  in- 
nanzi alp,alb , cr  l’altre  : e 7 à quejle  tali  parole  chiamate  da  me  alte , et 
baffe  pare , che  fi  pofiino  ridurre  tutte  l’ altre  le  quali  con  nomi  particola- 
ri , gonfiate , 0 languide  morte ,0  altrimenti  qualcuno  uoleffè  nomina- 
re , come  d'altezza, & baffezza  piu  participanti . Sono  dolci  comunemente 
quelle  par  ole, le  quali  haimo  affai  uocali, & deWaltrclettere  il  g , il  c,lo  IJo  f, 
lo  m , fanno  dolcezza , tali  fono  amore , giouare,  ucb , lume,  muoue,  fimo- 
fi,  fuono  : cr  di  quelle  fa  dolcezza  qualcuna  innanzi  all’altra  ; come  lo  l,  in- 
nanzi al  c , in  quella  parola  dolce,  dinanzi  al  g,  come  inuolge,  il  g , innanzi 
allo  l,  uoglia , fcoglio  , & fintili . Afire  certamente  fono  quelle,  nelle  qua- 
li è lo  r,c/  piu  uclte,ey  raddoppiato , come  rarefare , nnuergare , anobi 
Moto , corroborare , correre , cr  filmili , cr  innanzi  al  g,c  doppo , cV  me 
gorgo  , agro  , cr  fimilmente  al  c , torco , corco , croce . Lo  f,  anco- 
ra fi  il  fuono  infuauc , cr  afiro  dinanzi  alt,  nel  principio  della  parola 
innanzi  ale,  al g, al p,  al q, alt, allo  f, allo  m:  come  in  questa  parola 
fiorpio  ffioglio  ,fgratiato , sfogo  , fiauento,  fquadro,fmagro,  cr  altre  fil- 
mili, cr  uniuerfalmente  quelle , che  fono  compone  talmente , che  con  difflcul- 
tà  fi  pronunciano, come  firauolto.peruerfo,  alpedre , incapre  (tato , cr  finti- 
li, le  quali  perquefla  cagione  uengono  ad  effer  e tarde,  cr  pigre.  Ben 
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che  tsr  de  pano  alcune  per  la  loro  lunghezza  : cr  non  perciò  a/pre, o p affire, 
ccmefieleratipimamente,foprauanza,ìmpediHeglielo,tormentallilo,ringra 
tiandonela,cortepfitma  ; cr  altre pmili . Et  per  contrario  fono  correnti,  c T 
ucloci  molte , che  portano  con  loro  facil  pronuntia  per  la  loro  compoptio - 
ne, quantunque  elle  pano  anche  lunghette, come  beati  fimo,  procaccialo,  ripre 
felo,  mantiemmclo , cr  altre pmili  parole  5 la  uclocità  delle  quali  nafce  anche 
in  parte  dall’accento . M a io  non  intendo  di  fare  qui  una  fa)lidiofa,cr  quap 
fanciullefca  (per  dir  cop)efamina  di  lettere, di  pllabe, di  parole, cr  perciò  ba- 
ili hauere  aperta  la  uia  di  quella  confideratione, la  filando  à gli  purgati  orec 
chi,cr  alla  diligente  ojfiruatione.CT  al  buon  giudicio  d’altri  il  comprendere, 
CT  raccomodare  tutto  quello, che  quella  materia  richiedere.  Solo  auuertiró, 
che  quantuque  ogni  forte  di  pmili  parole  pofii  hauere  luogo  nel  parlare  Ora 
torio, tuttauia  comuneméte fi  debbono  eleggere ,cr  il  piu  delle  uolte p richieg 
gono  quelle, le  quali  talmente  fiottano, che  al  parlare  una  certa  grafia, cr  leg 
giadria , e T a gli  orecchi  con  la  loro  pianiti  porgono  diletto . cr  qui  facen- 
do fine  i parlare  delle  parole  per  loro  ft effe , cr  feparatamente  confide- 
nte , paffirò  i trattare  di  quello , che  nella  continuatione  del  parlare fi  ri- 
chiede. In  quella  mi  pare,  che  ft  debbino  conpder are  mafiimamente  l’or- 
dine delle  parole  & la  commiffura  di  quelle , l’una  con  l’altra  : cr  oltra  que- 
fio  i membri , i concip , i periodi . Cominciando  adunque  dall’ordine  di * 
co , che  e ’ non  è di  leggier  momento  quello , che  circa  l’ordine  delle  parole  fi 
debbe  offeruare  : perche  Cordine  bene,  0 male  ufato  molto  di  fòrza  ,di  chia- 
rezza,di  gratia  puo,zj  dare,cr  torre  al  nofiro  parlare . per  la  qual  cofa  io 
proporrò  circa  quella  materia  quelle  conpder ationi , le  quali  io  flimo  effert 
piu  principali . L’una  delle  quali  è , che  le  parole  di  maggiore  lignificano - 
ne , cr  fòrza  doppo  quelle , che  fono  di  minore  fòrza  p ponghino , come  dia 
cendo  dishonello  foggiugner e , federato  ,cr  adauaro  rapace-,  peroche  il 
parlare  debbe  ere  fiere , cr  innalzarfi , contrd  alla  qual  c onditione  fi  pecche- 
rebbe fiele  meno  alle  piu  efficaci  foggiugnepimo , come  a federato  dishone- 
fto , cr  fimilmente  all’ altre . Nominanp  ancora  certe  co  fi  con  ordine  piu  na- 
turale , quella  à quella  antiponendo , che  fi  il  contrario  fi  faceffe , come  iil 
dire  giorno , cr  notte , leuare , cr  tramontare  del  Sole , cr  pmili  co  fi , ma  fi 
come  fieffe  uolte  duuiene,  che  piu  conueneuolmente  p pongono  prima  quelle 
co  fi , che  fono  prime  di  tempo , cofi  potendo  qualche  uolta  accadere , che  ta- 
li co  fi  pano  maggiori, c;  uagliano  piu, fi  richiede  aUhord  pofforle  alle 
minori , cr  di  minor  udore . Debbefi  oltra  quello  hauere  rifguardo  d non 
porre  doppo  una  parola  un’altra,  la  qual  antipolla  bufi  per  fi  Hcffa,CT 
non  habbia  hi  fogno  dell’altra,  cr  poffioQa  uenga  ad  effire  di  fuperchio  : co- 
me dicendo  , fategli  nati  ad  un  parto , procede  bene  il  parlare -.mafie  noi 
dntipone fiimo , nati  ad  un  parto, non  farebbe  poi  neceffario  figgiugnere 
fategli . A ppreffò  i Latini  fuondil  piu  delle  uolte  molto  bene  il  nerbo  nel 
fine  della  claufuh,  ma  nella  noftra  lingua  merita  forfè  quefio  qualche  con- 
fideratione 


r 
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fideratione,0  Pcfempio  de  gli  autori  piu  approuati,0  il  rifletto  dell’armo- 
nia conuiene,  che  ci  guidi , 0 dirizzi  in  queda  parte  il  giudicio  noftro . il 
tramettere  delle  parole  ,fi  come  bene  ufito , porge  gratta  al  parlare , co  fi  è 
da  fcht fare, quando , o per  ejferela  traflofitione  troppo  lunga, o troppo  dus 
ra,tl  parlare , o aflro , o molle,  o lafctuo,  o altrimenti  poco  fuaue  ne  diate- 
ne . come  fe  noi  dicemmo . Ora  ecco  le  ccmpaflioneuolt  mie , 0 intollerabia 
lifopra  tutte  Poltre  de  gli  infilici  mi  ferie  : o di  tanti , 0 fi  grandi  è egli  / lato 
riceuuti  nelle  fue  maggiori  accediti  benefici  poco  ricordeuole  : cr  fintili  tra - 
flortationi,  nelle  quali  fi  ueie.che  la  leggiadria  troppo  diligentemente  cerca- 
ta in  ajfettatione  fliaccuole  fìconuerte.  Ma  certamente  e’ fi  debbe  hauere 
gran  nfguardo  à non  rinchiudere  nel  mezzo  de  i no  tiri  concetti  ,0  quafi  co- 
prire con  le  circondanti  parole  quelle,  lequali  uogliamo , che  maggiormente 
appari fcano  ,0che  piu  fòrtemente  nell’animo  dell'auditore , o del  lettore 
s'imprimano . La  qual  cofa  fe  noi  uorremo  fare,  le  porremo  nel  fine , come 
luogo  piu  accommodato;cr  circa  queda  parte  non  è difficile  offeruare  qual- 
che altra  cofa  fimile  alle  fopr adette  : c T debbe  la  diligenza,  che  in  quell'arti- 
ficio fi  conuiene  ufare  effere  tale, che  noi  non  cadiamo  in  una  fuperjlitiofa,0 
danno  fa  offeruatione , la  quale  da  ogni  retto  giudicio  farà  fempre  fuggita, CT 
biafimata  5 anzi  piu  toflo  una  certa  non  difliaceuple  trafeur aggine  farà  fe- 
guitata,  0 apprcuata . La  qual  cofa  è forfè  maggiormente  da  dire  circa  la  . 

commeffura  delle  parole  ; della  qual  cominciando  qui  à ragionare  dico , che  fU[1  ommef* 
il  concorfo , 0 la  commeffura  infieme  di  molte  uocali  offende  uniuerfalmente 
gli  orecchi  ila  qual  cofa  debbiamo  nella  nofira  lingua  tanto  piu  moderare, 
quanto  tutte  le  parole  finifeono  in  uocali . Ecco  quanto  è poco  fuaue , anzi 
fliaccuole  il  dire  co  fi . io  haueua  à andare  à aiutargli  : egli  ama  bora  affai  ar 
dentemente  ; codui  commoffo  à ira  affrettaua  piu  il  paffo  ogn'hora  : cr  altre 
filmili  commeffitre , le  quali  il  corfo  del  parlare  impediscono . Le  confonanti 
olirà  di  quedo  fanno  concorrendo  alcuna  uolta  molta  aflrezZA,  come  del  r, 

CT  del  x,  come  farebbe  romper  ’X.erfefienche  lo  x,  per  f,  fi  pronunci), 0 del 
lo  l,&  dello  f,  come  effer  sfacciato , uoler  sfocar  fi,  cr  dello  r,  cr  del  p,  ben- 
ché meno  di  qualche  altra , come  parlar  per  lui, dello  l,  cr  dello  r,popol  Ro- 
mano, fanciul  raro, dello  r,0  deÙo  f,  come  arbor facrato . La  qualaflrez- 
Za  fi  corregge  col  pronuntiare  le  prime  parole  intere,  cioè  romper  e, uoler  e, 
parlare, popolo,  fanciullo, arbore, 0 in  quelle  parole,  nelle  quali  concorrono 
lo  1,0  lo  r,  quafi  lo  I,  nello  r,  conuertendo,0  per  due  r,  pronuntianio , co- 
me uolgarmentefi  parla . L or,  nel  fin  della  prima  parola , 0 nel  princi- 
pio della  feconda  rende  molto  aflro  il  fiuono,  come  per  rompere,  uincer  Ro- 
ma, uoler  riguardare,0  fintili . La  medefima  lettera  piu  uolte  ripigliata  in  di 
turpe  parole  è da  gli  orecchi, comelpoco  fuaue  rifiutata  : come  tanti  tuoi  tra - 
uag’i  troppo  t'affliggono ; 0 peroche  piu  prontamente  potrai  prouedere  à i 
prefenti  pericoli.  E'  oltra  di  quedo  da  fchifare  quella  commeffura  di  parole, 
nella  quale  l'ultima  fiUaba  della  prima  parola, fia  la  prima  della  fecóda.come 

il' amor 
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è rumor  mortale, il  fuoco  coperto, benché  e’fe  ne  uegga  quale  he  efempio  ne  i 
buoni  autori , come  apprefjò  al  Boccaccio , con  conforti  continui . cr  quella 
commejjura  ancora  è da  fuggire  : onde  rifultaffe  un  parlare , che  haueffe  ap- 
parenza di  brutto , cr  poco  honeslo,  cóme  in  quelle  parole  con  noi , & altre 
fimili.La  continuinone  di  piu  parole  d’unafillaba,da  il  piu  delle  uolte  al  par 
lare  una  tal  disgrada,  quale  chiaramente  fi  uede  in  qtiegli,che  di  corto, & ue 
tace  paffo  c amiti  andò , uengono  4 fare  troppo  ffejfo , cr  ueloce  mouimento, 
come  fi  può  conftderare  in  quefli  efempi . Tm  midi , che  non  è li  ,& tu  fai 
ben  quel , che  non  mi  piace  , cr  limili  : er  fi  come  uniuerfilmente  gli  orec- 
chi richieggono , che  non  fi  congiungano  infìeme  molte  parole  troppo  cor- 
te per  la  cagione  detta  ; cofi  ne  anche  le  troppo  lunghe  uolcntieri  riceuono , 
perche  una  certa  tarditi  non  leggiermente  gli  offènde  ; come  è , il  poi  enti  fi- 
mo efercito  abbondantif imamente  proueduto  quelle  campagne  circondaua  : 
a non  dimeno  tali  ccmmejfure  hanno  qualche  uolta  luogo , c T fuonano  bea 
ne, come  fi  uedri . Non  fi  debbe  anche  hauere  poca  cura  i non  porre  molte 
parole,  l’una  doppo  l’altra , le  quali  nella  cadenza,  CT  nel  fuono  habbiano 
jìmilitudine , come  fono  quelle , andando , trauagliando , cr  difordinando 
il  nimico , c r queji’altre , la  fferanzA  della  impatienza  , er  diffidenza  di  co- 
loro , & uolle , che  egli  oper affé, che  i lui  dicèjfe , che  s’accordajjc . M a,CT 
qucRe , cr  altre  fimili  offeruationi  circa  la  commeffura  delle  parole , come 
utili  fono , cofi  ageuolmente  fi  poffono  comprendere,  ne  da  me  in  dichiarar- 
le fi  debbe  piu  minuta  diligenza  defiderare . Hanno  certamente  maggior 
iiffìculti  le  cofe , che  mi  rejlano  4 dire , fi  per  la  natura  loro  5 la  qual  è tale, 
che  i Greci, & i Latini  fcrittori  di  quell’arte  ha  non  leggiermente , ne  fenza 
molte  dtfpute , cr  controuerfie  affaticati  : fi  per  e ifere  tali  cofe  qua  fi  nuoue  4 
quefla  lingua  M a di  quanto  momento  fia  la  confideratione  di'  quelle  fi  può  co 
nofeere  di  quache  quello, che  è piu  proprio  dell’eloquétc,cioè  l’ornato, er  ma 
rauighofo  parlare , ha  da  quelle  principalmente  lo  ftlendore,cr  l’eccellenzd 
3 Membro.  fui-  Cominciando  adunque  dai  membri  feguirò  di  trattare  di  quello, che  re 
fia , nè  le  cofe , che  di  fuperchio  mi  parefino  ricercando , nè  le  neceffarie , 
C7  ucr amente  utili  pretermettendo , Egliè  neceffario , che  il  parlare  nojlro 
babbid  qualche  co  fa , che  lo  diuida  ,c rlopofi:  perche  fe  fùfTe  tutto  d’un  pez 
Zo , V fenza  di/lintione , CT  termino  alcuno, uerr ebbe  ad  effire  lungo  infini- 
to , c T atto  non  pure  à Jlraccare , ma  certamente  à fuffocare  il  parlatore. 
Quello  adunque , che  lo  diuide , er  lo  pofa , è chiamato  membro , il  quale  ha 
fmlituline  col  ucr fo  nella  poefiain  quello,  che  i uerfi  fono  quegli , che’l 
parlare  de  i Poeti  diuidono , cr  terminano . Or4  il  membro  comprende , cr 
finifee  qualche  uglta  tutto  il  concetto , qualche  uolta  non  lo  comprende  ,er 
finifee  tutto , ma  una  parte  intera  di  tutto  l’intero  concetto  : perche  fi  come 
la  mano  è un  tutto  intero, le  parti  dcHt  quale , come  le  dita  intere  ,fono  tutta 
effa  mano , hauendo  ciafcuna  di  quelle  la  fua  (fumi  lecito  dir  cofi)  totalità , 
C r compimento  : cofi  in  un  concetto , che  fia  intero,  cr  grande  fi  compren - 
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dono  certe  fue  pirli , le  quali  baino  inche  effe  qualche  compimento  ; e f que 
fte  fono  i membri . Tutto  un  membro  comprende  tutto  un  concetto  ,cr  in-  » 

fieme  finifee , come  quejli  principij  delU  v . cr  della  v 1 1.  Filippica  di  Cice- 
» rone  . Di  piccole  cofe , ma  forfè  neceffarie  c domandato  il  parere  nodra,  & 

> e'  non  mi  paruemai  co  fa  alcuna  piu  lunga, che  le  calende  di  Gennaro . cr  co- 
me s’to  dicefii . Egli fenza  altro  affettare  cop  incominciò , o altri  fimiU , 
che  facilmente  fi  poffono  trouare  ne  gli  autori , c r anche  nell'ufo  del  cornuti  ~ i 
parlare  fetiza  dijficultà  offeruare , ejfo  membro  tutto  finifee  una  parte  d'u- 
no intero  concetto  : & di  quello  piglieremo  l’efempio  da  Cicerone , il  quale 
nella  oratione  fatta  p P.  Siila  dice  cop . Due  congiure  fono,  Torquato, pofie 
da  te , una  che  fi  dice  effere  fiata  fatta  nel  confolato  di  Lepido , cr  di  Tulio , 
ejfendo  tuo  padre  disegnato  confitto , l’altra  nel  mio  confolato . qui  ha  la 
fua  intera  perfezione  tutto  il  concetto, il  quale  comprende , come  fi  uede  due 
membri , il  primo  è fino  a da  te,  l’altro  è tutto’l  rimanente,  o udendogli  fa- 
re tre  fino  al  confolo  il  fecondo  ; cr  il  terzo  poi  fino  al  fine , cr  in  ciafcuno 
di  quetti  ha  il  concetto  qualche  compimento . Membro  adunque  fi  può  dire, 
che  fu  un  parlare, ilquale  fintfce,o  tutto  un  concetto  feparato  da  per  fe,o  tut 
ta  una  parte  d’un  intero  concetto . Poffono  quefii  membri  effere, & lunghi,  4 Concito  . 
cr  corti , quegli,  che  fono  molti  corti  chiamano  alcuni  eccellenti  autori  Gre- 
ci , cr  Latini  con  un  nome  tale,  che  Ogni  fica  tagliato , troncato , io  col  nome 
Latino  gli  chiamerò  incifì , 0 conafi,  tali  farebbono  quefii , conofci  te  fieffo. 

Q uè  fio  fu  la  rouina  d’Italia  , crfimili . Alcuni  altri  uogliono , che’l  conci- 
lo fra  parte  del  membro  , nel  quale  anche  il  concetto  rejti  imperfètto , come 
quello, uoi  hauete  udito  qual  fojfe  il  fucceffo ,doue  direbbono,che  quel  uoi  ha- 
uete  udito, fùffe  conci fo . Con  quelli  medefimt  nomi, a Greci, or  Latini  chia- 
mano  ancora  le  parole , che  fono /piccate  l’uria  dall’altra  ,CT  ciafcuna  delle 
quali  dia  per  fcfiejfa , come  l’ira , l’ambitione  lo  dimolaua , l’ira , cr  P am- 
binonefono  concifi,  de  i quali  piu  didimamente  altroue  in  quello  libro  par- 
lerò. Pongonfi  i membri  fciolti,  cr  legati, fciolti  (dico)  non, perche  e’  non  bah 
biano  per  lo  piu  qualche  legame , & continuatone  : ma , perche  e ’ non  fono 
molto  appiccati  infime,  cr  fi  uede  in  quegli  una  certa  diuifìone , come  di  cofe 
polle  l’una  fopra  l’altra,  della  qual  compo fitione  darò  quelli  efempi . Io  ho 
diterminato  di  parlare  con  uoi  liberamente , cr  mi  pare  di  douerh)  fare , per 
che  il  pericolo  dell’honore  uofiro,er  l’amore,  che  io  ui  porto,  cop  richiede  ; 

CT  anche  tutti  quegli, che  ui  amano, defiderano, che  qualcuno  faccia  quello  uf 
fido  con  uoi.  Qtyfli  (come  fi  uede)  fono  quattro  membri  fciolti,  crfcpar  a-  , 

ti  in  quel  modo,  che  ho  detto  ,febene  hanno  qualche  congiuntone , cr  conti- 
y rinatone . Tale  è anche  quel  luogo  di  Cicerone  nella  oratione  per  la  legge 
Manilla . Percioche  io  ho  à parlare  della  f ingoiare , cr  eccellente  iurta  di 
Pompeo , quello  è un  membro . cr  di  quefio  parlare  è piu  difficil  co  fa  troua- 
re il  fine,cbe’l  principio . qui  è terminato  l’altro  mebro  5 fegue  il  terzo, cr  ul 
timo, cop  non  tanto  copia, quanto  moderatone  nel  dire , cercare  mi  conitene,  , ■ 

Simile 
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Simile  à quefie  è quel  del  Boccaccio  neH’epiftola  à M.  P ino  de * Rofii,  chi  non 
fa, che  la  lunghezza .cr l*  cortezza  del  tempo  allunga ,cr  raccorcia  la  noia  f 
quello  è uno , fegue  l'altro.  Niuru  tribulatione  nella  uecchiezza  può  effirc 
lunga,  dipoi  il  terzo  : conciona, che  la  uecchiezza  medefma  lunga  nò  fta.ma 
in  quello  c fanpio  è da  notare, come  que ' due  primi  membri  fono  interamen- 
te f ciotti, cr  di/giunti  tra  loro  : la  qual  cofa  fi  potrà  offeruare  anche  in  qual - 
1 Periodo . che  altro  efempio.  Legati  chiamo  que’  membri , cr  quei  conci  fi , i quali  fono 
comprefì , cr  njlretti  infieme  ,cr  quafi  in  un  cerchio  di  parole  girati  per  fi» 
nire,cr  fare  perfètto  un  concetto, benché  quegli  ciafcuno  feparat amente  con - 
tenghinopiu  concetti . Ora  quella  comprenfione,  quello  annodamento  ,& 
intrecciamelo  può  ef] ere  piu  largo, cr  piu  tiretto, cr  di  piu  membri, c di  me 
no  ; le  quali  differenze  io  non  curerò  di  nominare  con  diflinti  nomi , ma  que- 
llo modo  di  comprendere , equa  fi  in  un  cerchio  riùrignere  infieme  i mem - 
bri, e i concifi, chiamerò  col  nome  Greco  Periodo , e col  nome  L alino  Cir- 
cuito ; benché  quello  nome  di  circuito  da  qualche  autore  fia  dato  propriam c 
teàun  modo  di  comprendere, e rijlrignere  piu  Hretto,  e piu  diterminato. 
Dijfinì  Ariftotele  il  Periodo  cofi.  Periodo  è un  parlar  e, che  ha  principio , e 
fine  per  fe  tieffo , cr  grandezza  da  poterlo  ageuolmente  tutto  infieme  com- 
prendere,^ che  egli  ha  principio,  cr  fine  per  fe  tieffo  diffe , percioche  egli  è 
chiufo  dentro  a i termini  fuoi  proprij,cr  diuerfi  da  gli  altri  termini  della  ora 
tionefi  che  di  fua  uirtu  dà  compimento,  cr  perfezione  à tutto  il  concetto . E t 
neramente  e' fi  uede,che  chi  pronuntia  un  Periodo,  motira  incontinente  d'ef 
fere  partito  di  qualche  luogo,  cr  di  affrettarli  di  peruenire à qualche  fine, il 
quale  infieme  col  principio  quafi  fìfeorge  5 cr  ir»  fomma  il  Periodo  è una  com 
pofitione  di  membri, cr  di  concifi  bene  acconci  à fare  compito,  tS  perfètto  tut 
Speri:  di  Pc-  lo  il  concetto, che  ella  contiene, come  dice  Demetrio  Palereo.  Diuife  Arido 
nodo.  tele  il  Periodo  in  due } uno  diffe  effere  compoflo  di  membri  1 l'altro  effere 
femplice.  cr  diffinendo  il  membro  diffe,  che  egli  è l'altra  parte  del  Periodo  : 
onde  pare, che  e’  uoglia,che'l  Periodo  fia  di  due  membra, dicendo  l'altra  par- 
te Il  femplice  Periodo  diffe  effere  d'un  membro  folo , cr  alcuni  altri  antichi, 
CT  lodati  autori  hanno  detto , rhe’l  membro  è , 0 femplice  Periodo , 0 parte 
d'un  Periodo  compoflo . ma  Cicerone  non  ammette  il  Periodo  d'un  folo  mem 
bro  : cr  quanto  à quello , che  di  piu  membri  è compoflo , uogliono  la  mag- 
giore parte  dei  buoni  autori , che  almeno  h abbia  due  membra  ,CT  fino  à 
quattro  mafiimamente  lo  conducono,  cr  alcune  anche  piu  gliene  concedono, 
1 Per  iodo  ^ femplice  Periodo  uogliono  alcuni , che  chiugha  un  folo  concetto  con  un  cir 
Semplice.  cuito  alquanto  lungo . tale  farebbe  quel  di  Cicerone  nella  oratione  per  Li» 
, gario.  Non  ha  la  f ortuna  tua  cofa  'maggiore , che'l  poter  tu , nc  la  natura 
, miglior  che'l  uoler  tù, molti  dare  falute,cr  quello  nella  oratione  del  mele  fimo 
t Cicerone  per  Marcello,  E'  neramente  fortunato  colui , della  falute  del  quale 
t non  minor  letitia  di  quella,  che  fia  per  uenire  à lui , quafi  à tutti  fia  peruenu - 
■ » ta.  Tale  è quel  del  Boccaccio,  Cofi  l'anima  mal  dtjfioti  a le  fuperbe  corna, 

che 
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che  fuori  caccia  nelle  pro/ferità , dentro  ritira  nelle  mijèrie , cr  altri  fimili , i 
quali  non  è diffidi  cofa  non  folo  ne  i buoni  autori , ma  etiandio  nel  comun  mo- 
■ do  di  parlare  ricono/cere.  Del  Periodo  di  due  membra  diamo  quefti  efempi. 

Cicerone  nel  principio  della  prima  Filippica  contea  a Ai.  Antonio  dice  cofi.  1 Periodo  <L 
» P rima,che  0 padri  cofcritti, io  parli  di  quelle  co/è , delle  quali  io  f limo  di  do-  due  mébra. 

» nere  in  quello  tempo  parlar  e jo  u’ejforrò  breucmentePintcntionc  della  par» 

» tita,  ey  della  tornata  mia . Et  quello  del  medefimo  autore  nella  or  adone  per 
1 Milone.  Ma  fe  egli  è tempo  alcuno  d’uccidere  l’huomo  à ragione , che  molti 

> fono  5 quello  è non  folo  gtujlo,ma  anche  neceff ario, quando  la  uiolenza  fot  ta- 
ta con  la  uiolenza  fi  difènde,  tale  è quel  del  Boccaccio  nel  principio  del  Labe- 
, tinto  d’ Amore  . La  qual  cofa  facendo , non  folamente  parte  del  mio  do - 

> vere  pagherò , ma  fenza  dubbio  potrò  à molti  Lettori  di  quella  fare  utilità  . 

, Et  nella  fua  pi /loia  à M . Pino . C erto  fe  uoi  hauete  quell’animo, che  già  è grà 
, pezzo  hauete  uoluto,  ch’io  creda,  uoi  ui  douerefte  uergognare , & dolere  di 

, non  ejferui  di  quella  già  è gran  pezza  /fontane  amente  /uggito.  Ma  come  flis  3 Periodo  di 
il  Periodo  di  tre  membra  nel  quale  uno , cioè  l’ultimo  à gli  altri  due  fi  riferì-  tre  membra . 
fca, dichiarerò  con  alcuni  accommodati  efempi . il  primo  de  i quali  fia  quel  di 
, Cicerone  nella  or  adone  per  Milone  ■ Finalmente  fe  gli  immortali  Dei  non  l’ha 

> uefiino  indotto  in  un  tal  penfìcro,che  un’huomo  effeminato  tentaffe  di  uccida 
t re  una  ualorofifiima  perfona,  noi  fórma  alcuna  di  Republica  boggi  non  haue 
» remo . cr  quell’ altro  nella  oratione  per  Marcello . per  oche  tanto  di  fplcndo- 
1 re  e nella  uera  lode , tanta  degnila  nella  grandezza  dell’animo , cr  del  confi - 
, glio , che  e’ pare,chequede  co  fe  dalla  uirtiifiano  donate,  Poltre  dalla  fòr  tu* 

> na  predate.  Tale  è ancora  quel  del  Boccaccio  nel  L aberinto  d’ Amore  . E* 

> poi, che  Pufato  cibo  affai  fòbriamente  hebbi  prefo , non  potendo  la  dolcezza 
1 de  i paffad  ragionamenti  dimenticare , grandi fiima  parte  di  quella  notte  non 
» fenza  incomparabile  piacere  tutti  meco  ripetendogli  trapaffai . cr  quell' al- 
1 tro  nel  fecondo  della  Fiammetta.  Carisma  giouane  Pongo feiofe  pene,  c T le 
» uarie  follecitudini,  nelle  quali  io  contro  al  mio  piacere  ti  lafcie,  cr  quelle,  che 
, meco  fenza  dubbio  ne  porto , mitighila  lieta  fferanza  della  futura  tornata. 

Comprende  qualche  uolta  , & ridrigne  infieme  il  Periodo  quattro  membra,  4 periodo  dì 
Cr  in  maniera  tale, che  uno  ad  uno, cioè  il  fecondo  al  primo, il  quarto  al  terzo  quattro  mé- 
ri/f  onde, come  fi  uede  chiaramente  in  qucfto  di  Cicerone  nella  oratione  in  di-  bra. 

, fifa  di  Cecinna.  Se  quanto  può  allacampagnat  cr  ne  i luoghi  di  ferii  l’auda- 
, eia, tanto  ne’  giudicij  ualeffela  sfacciataggine, non  meno  cederebbe  nella  cau 
, fa  A. Cecinna  aÙa  sfacciataggine  di  Seflo  ibutio, che  allhora  neWufare  lafòr 
, za  e’  cedeffe  all’audacia.  Accade  ancora  qualche  uolta,  che  non  uno  ad  uno, 
ma  uno , cioè  l’ultimo  à i tre  precedenti  fi  rifèrifee , come  in  que/lo  ufato  da  • 

Cicerone  nel  proemio  della  oratione , ch’ei  fece  nel  Senato  doppo  la  torna - 
tta  fiua:  percioche  quale  è tanta  fertilità  d’ingegno  , qual  fi  gran  ricchezza 
, di  parlare , qual  tanto  diuina , cr  incredibil  forte  d'or  alio  ne , conia  qual  al- 

> cun  poffa  tutti  i meriti  uodri  uerfo  di  noi , non  dirò  abbracciare  col  parlare, 
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, m a raccontare  con  l'annouerare  i Simili  à quelli  cofì  fatti  Ferfo di  mi  pire, 
i che  fia  quello  del  Boccaccio  nel  libro  della  riammetta.  Le  quali  cofe, non  che 

• foflenendo,ma  pure  penfando  il  douere  altrui  fcriuendo  mofrarle , tanta  di 

t me  ftejfa  compuntone  to’  affali fce,cbe  quafi  ogni  forza  togliendomi, cr  infini - • 

. » te  lagrime  à gli  occhi  recandomi ,à  pena  il  mio  proposto  lafcia  ad  effètto  prò 

durre.  Potrebbe  un  Periodo  di  quattro  membra  effere  con  tale  arti  fido  for- 
mato,che  i membri  fi  potè  fino  in  molti  modi  fcombiare  la  bellezza  del  Perio- 
do fempre  faluando . ma, fi  come  e glie  diffidi  cofa  il  fabricareun  tal  Periodo, 
cefi  gli  efempi  di  quello  fono  molto  radi,  cr  io  altro,  che  uno  non  ne  addur- 
rò, ma  quello  certamente  eccellenti  fimo, p con  quello  marauigliofo  artifido 
$ dal  principe  della  Greca  eloquenza  formato.  Dice  adunque  cofì  ,percioche 
» quanto  piu  cofe  ha  fatto  tilippo  foprail  grado,  cria  degniti  fua,  tanto  pm 

• marauigliofo  da  tutti  è riprouato , cr  uoi , o Atheniefi  quanto  peggio , che  . 
t non  ui  fi  conuiene  ui  gouernate ; tanto  maggiore  uer gogna  u'acquiflate , nel 

qual  Periodo  quel  fecondo  membro , cioè  tanto  piu  marauigliofo  di  tutti  è ri- 
putilo fi  può  applicare  ; c r foggiugnere  al  terzo  in  uece  del  quarto  ponen- 
. dolo,cr  il  quarto,  che  riffiòdeua  al  terzo, cioè  tanto  maggior  uer  gogna, &c. 

fi  può  foggiugnere  al  primo  in  luogo  del  fuo, che  era  il  fecondo;  ne  folamente 
in  quefto  modo  fi  pojfono  con  la  medefìma  grada  i membri  tramutare, mafacé 
do  anche  diuentare  i principali  rifondenti , cr  i riffi Sdenti  principali, i quali 
Qual  fìa  la  modi  di  uariarlo,hauendone  moli  rata  la  uia,non  dichiarerò  altrimenti.Qjjel 
^ Parlfre  adunque, che  è codotto  al  fuo  fine,cr  ha  Finterò  fuo  compimento,  cr 
erto  o.  cj}e£  p^r  cof  a jiint0 1 ^ ffce  facilmente  fi  può  pronuntiare,non  dan- 

do impedimento  allo  ffiirito  del  parlatore, è la  comprenfmejl  circuito , il  Pe 
riodo, del  qual  trattiamo, cr  quello  circuito, cr  i membri  di  quello, nè  lunghi , 
nè  corti  douerebbono  effere  : perche  quello,  che  è corto,  fa  che  l'auditore , il 
qual  fi  baueua  propoflo  un  termino  piu  lunge,  cr  feguitando  Foratore  aftet 
taua  d'efferui  condotto, quafi  percuote , cr  inciampa , efjèndogli  il  fuo  corfo 
cofi  interrotto . c T l a lunghezza  ancora  l'offende, quafi  lafciandolo  indietro, 
come  quello, che  non  procedendo  tanto  oltra  col  concetto , piu  preffo  haueua 
pollo  il  termino  fuo , niente  dimeno  fi  come  quefle  cofenon  fi  poffono  copi 
punto  fempre  offeruare,cofi  ci  debbiamo  ingegnare,  cr  d'appreffarci  al  per- 
. fitto, cr  dall'imperfètto  di fcoSarci  in  qualunque  cofa  il  piu , che  fia  pofiibile. 

Et  è ancora  da  auuertire  circa  il  Periodo, che  quanto  i membri  faranno  piu 
perfètti  nel  concetto, quanto  meglio  annodati,  cr  rifondenti  tra  loro , quan- 
to piu  equali  ; tanto  piu  fòrte, cr  piu  bello , cr  grdtiofo  farà  il  Periodo , ben 
■ che  l'ultimo  membro  mafiimamente  poffa  effere  hor  piu  lungo , hor  piu  cor • 

. to  de  gli  altri,  fecondo  che  è FintentionenoRra  di  dare  al  parlare  mac&à,o 

todflW  U'hcnenza  , CT  uelocità . Conofcefì  piu  chiaramente  quanta  fiala  fòrza, cf 
do  in  Mera-  k bellezz*  del  Periodo , rompendoci  quel  giro , nel  qual  fono  vinchi ufe  le 
bra.  membra , la  qual  cofa  uoglio  dimofrare  in  qualcun  de  gli  efempi  di  fopra 

pofti.  trai  quali  è quello , Unto  è <U  jfilendore  nella  uer  a gloria,  tanta  de- 
gniti 
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gititi  e nella  grandezza  dell’animo ,cr  del  configlio,cbe  e’  pare, che  (pie fie  co 
fe  dilla  uir  tu  fiuto  donate , l’altrd  dalla  fortuna  pregate , fciolgafi  in  quello 
modo . Grande  certamente  e lo  jplendore  della  uera  gloria, grande  la  degni- 
ti della  grandezza  dell’animo, cr  del  configlio  : la  onde  e ’ par  e, che  quelle  co 
fe  dalla  uirtùfiano  donate  d'altre  dalla  fortuna  pr  e fiate . Pigliamo  ancoro 

> quello  del  Boccaccio,  che  dice.  Et  poi,  che  Pufato  cibo  afidi  fobriamente  heb - 
» bi  prefo,non  potendo  la  dolcezza  de 1 paffuti  ragionamenti  dimenticare, gran 

> difiima  parte  di  quella  notte  non  fenza  incomparabil  piacere  tutti  meco  ripe 

> tendogÙ  trapafiai , jciogliamolo  cofi.  lo  adunque  l’ufato  cibo  fobriamente 
prefi , ne  poteua  poi  la  dolcezza  de ’ paffuti  ragionamenti  dimenticare  : onde 
grandi  filma  parte  della  notte  non  fenza  incomparabil  piacere  tutti  meco  ripe 

» tendogli  trapafiai . C7  quell’ altro  . Le  quali  cofe  non  foto  fofiengo , ma  pur 
• quando  penfo  il  douere  altrui  fcriuendo  m ofirarle , mi  affali fee  gran  compaf 
» fìone  di  me  beffa  : la  onde  ogni  forza  mi  toglie , cr  infinite  lagrime  a gli  oc - 
» chi  mi  recca  /fiche  a pena  il  mio  propo fitto  mi  lafcia  ad  effetto  produrre  ; & 
fe  altri  fimili  anche  piu  commodamente  fi  poffono  rifoluere.  Et  il  medefimo  fi  Legamene» 
può  comprendere  pigliandofi  membri  fciolti , cr  nel  Periodo  legandogli , cr  di  Mèbri  in 
chiudendogli.  Di  che  diamo  quefli  efempi . Dice  Cicerone,  percioche  io  ho- 
a parlare  dell’eccellente,  & f ingoiare  uirtu  di  Pompeo , cr  dì  quello  parlare 
è piu  diffidi  cofa  trouare  il  fine, che’ l principio  ; cofi  non  tanto  copia, quanto 
moder adone  nel  dire,  cercare  mi  conuiene , faedamone  un  Periodo  in  quefio 
modo  . percioche  hauendo  io  a parlare  dell’eccellente , & /ingoiar  uirtu  di 
Pompeo, del  qual  parlare  è piu  difficile  trouare  il  fine,che’l  prindpio,non  tan 
to  copia, quanto  mederatione  nel  dire, cercare  mi  conuiene . & quel  del  B oc* 
cacào, che  dice, chi  non  sì, che  la  lunghezza,  cr  la  cortezza  del  tempo  allun- 
ga , cr  raccorcia  la  noia  { N iuna  tribulatione  nella  uecchiezza  può  effere 
lunga  : condofia , che  la  uecchiezza  medefim  a lunga  non  fia.  Riduca fi  in 
Periodo  cofi . Et,  percioche  la  lunghezza , cr  la  cortezza  del  tempo  allun- 
ga. cr  raccorda  la  noia , cr  la  uecchiezza  non  può  effere  lunga  ,impofiibile 
a, che  lunga  nella  uecchiezza  fia  alcuna  tribulatione . Non  fi  uede  egli  chia- 
rifiimamente  per  ld  comparatione,che  con  quelli  efempi  habbiamo  fatta  tra  i 
mcJefìmi  membri  ficcati,  cr  annodati  nel  Periodo  quanta  fia  la  fortezza,  CT 
la  bellezza  di  quello  f cr  io  non  tacerò  qui , che  V esercitar  fi  in  fare , cr  daf- 
fare Periodi , cr  in  tramutare, cr  uariare  i membri  di  quegli , utili  finn  a cofa 
debbe  effere  riputata.  Et  hauendo  qui  ragionato  di  quei  Periodi , che  fino 
àquattro  membra  comprendono, 'cr  riflringono,  lafdanlo,  come  cofa  nota, 
che  anche  i concifi qualche  uolta  ui  fi  comprendono , prima , ch’io  dica  altro  Differenza 
circa  quefta  materia  auuertiròi  Lettori , che  fi  e’  par  effe  à qualcuno,  che  tra  il  f’eno- 
queRi  cofi  fatti  Periodi  fttfiino  entk:memi,o  [Hogifmi,  confiderando  ,cketra  Sl,1° 

le  propofitioni  fia  una  certa  confèguenza  ,cr  nafea  qualche  conclusone , ei  rao’ 
non  debbe  punto  dubitare,  che  altro  è Penthimema, cr  altro  il  Periodo,  pe- 
roebe  il  fiUÌogifmo  Retorico  confiftc  nel  concetto , cr  nel  difeorfo , il  Periodo 

iuna 
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iurta  effrefiione  del  concetto  per  mezzo  delle  par  ole, & una  compo fittone  di 
membri  con  un  certo  circuito , nel  qual  fi  chiude  jf  effe  uolteil  fiUogijmo  : er 
aprenioft  quel  cerchio-, et  fciogbendofi  qucll’annodaméto  effo  fiUogifmo  rimi 
ne  il  me  defimo,ma  il  Periodo  fi  guajlv,  cr  fi  distrugge:  onde  è mani  fido, che’t 
Periodo  i co  fa  molto  differente  ,cr  accidentale  al  filiogifmo  Reroricoj  fiche  fi 
può  dgeuolmeute  comprendere  figliando  fi  qualcuno  de  gli  efempi  podi  di  fi 
pra, ne  i quali  mafiimamente  fi  ucgga  la  firma , C?  la  uirtu  di  fillogifmo . & 
p • d di  tanto  badando  hauerne detto  Jeguirò  di  modrare  con  qualche  efempio,  co- 
cinque  Meni  me  il  Periodo  in  piu  di  quattro  membra  qualche  uolta  fi  termini.  Di  cinque 
bra.  membri  pare,  che  fia  comprilo  quello , dal  quale  Cicerone  dà  principio  all’o- 

, rottone, cb’ei  lafciò  fcritta  per  dififa  di  Milone.  Ben  ch’io  dubiti , o giudici, 

, che  fia  brutta  cofa  cominciando  à parlare  per  un’huomo  fòrti fiimo  il  temere, 

, cr  non  fi  conuenga  punto, eh' effendo  effo  T.  Ann. Milone  in  maggiore  affan» 

, no  della  falute  della  città, che  della  fuajo  non  uenga  alla  caufa  fia  con  gran - 
, dezza  d’animo  pari  à lui  : niente  dimeno  quejla  nuoua  firma  di  nuouo  giudi - 
, fio  mi  ffauenta  gli  occhi , i quali  douunque  e ’ battono , l’antica  ufanza  della 

> corte, & i primi  coflumi  de’  giudicij  in  parte  alcuna  non  ueggono.  Ma  il  mol 

* tiplicare  ancora  piu  i membri,  crii  fare  piu  lungo  circuito  di  parlare,  cr  in 

Periodi  Jun-  quello  anche  comprendere  membri  piu  lunghi , c inequali , CT  in  un  modo 
ghi  có  vario  p(K  /rfrg0  tcrpiu  diftefo , che  fino  à qui  non  ho  dichiarato , pare , che  tra - . 
tod^Mébri™  1 termini  del  Periodo  :cr  che  come  cofa  d’altra  natura,  meriti  altro 
c Contili/  > nome.  La  onde  pare  ad  Arinotele, che  i Periodi  lunghi  pano  orationi , & 
non  Periodi . Tale  è per  darne  qualche  efempio , quel  parlare , che  ufa  Ci- 
i cerone  nella  terza  oratione  contra  4 Catilina . Et  ,fe  non  meno  gioeon- 
, di,cr  chiari  ci  fono  quei  giorni , ne  i quali  fiamo  faluati , che  quegli,  ne  i 
, quali  nafeiamo  ,percioche  la  letitia  della  falute  è certa , la  conditione  della 
, natiuità  incerta  5 c r perche  fettza  fentire  nafeiamo , con  piacere  ci  fatuia - 
, mo  : certamente  bauendo  noi  quel  Romulo , che  edificò  quejla  città  con  l’a- 
, more  ,CT  conia  fama  alla  deità  innalzato  , debbe  e fiere  appreffo  di  uoi , CT 

> de  i pofteri  uoftri  honorato  quejlo  giorno, il  quale  quella  medefima  città  edifi 
, cata , cr  ampliata , ha  faluato . Et  in  fimi  maniera  è firmato  dal  medesimo 
, Oratore  il  principio  dell’or  atione  per  Murena , dicendo  egli  cofi . Quelle 
, cofe  delle  quali  io  pregai  gli  immortali  Dei  fecondo  il  cofiume , cr  Vordine 
* de  gli  antichi  in  quel  giorno, ch’io  con  gli  aufticij  nel  confìglio  Centuria  to  pu 
» blicai  Confilo  L.  Murena  : cioè , che  tal  cofa  à me , crai  mio  magiftrato  , al 
» popolo, cr  alla  plebe  Romana  be ne,cr  felicemente  fuccedeffe , delle  mede  firme 
, prego  i medefimi  immortali  Dei , per  ottenere  della  medefima  per  fona  il  con 

> filato  infieme,cr  la  falute, cr  che  le  menti, cr  le  fententie  uofire,con  la  uoton- 
» tà,  cr  con  i uoti  del  popolo  Romano  conuenghino , cr  che  tal  cofa  à uoi , & 

» al  popolo  Romano  pace,  tranquillità,  quiete,  cr  concordia  partorifea . 

. Nel  qual  cofi  fatto  parlare  fi  può  anche  confiderai  gl’ineifi,cbe  nel  fine  fi- 
no pofii.  Ma  in  altri  luoghi  del  medefimo  Oratore  fi  poffono  offeruare  con » 

prenfmi 
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prenfioni  piu  lunghe, cr  meno  annodate  di  quefte.  Tiene  di  queda  maniera 
, quel  luogo  del  Boccaccio, per cioche  dalla  mia  prima  giouinezza  infino  a que 
, ilo  lempOjoltra  modo  ejfendo  fiato  accefo  d’altifiimo,  cr  nobile  amore , forfè 
, piu  affai, ch’alia  mia  biffa  condizione  non  parrebbe, narrandolo  fi  conuenifiè‘t 
t quantunque  da  color o, che  difereti  erano , cr  alla  cuinotitia  peruenne , io  ne 
, fufii  lodato , cr  da  molto  piu  riputato  : non  dimeno  mi  fu  egli  di  grandifiima 

> fatica  à fofferire,  certo  non  per  crudeltà  della  donna  amata , ma  per  fouer • 

> chio  fuoco  nella  mente  concetto  da  poco  regolali  appetitoci  quale,  perciò  che 
t à niu  còueneuol  termino  mi  lafciaua  còtento  f lare, piu  di  noia, che  bifogno  nò 
» m’era,fpeffe  uolte  fentire  mifaceua.  Pongo  fi  qualche  uolta  piu  membri  molto 

feparati,cr  didimi  da  principio  fino  al  fine, che  gli  termina, cr  gli  chiude:  cr 
tal  fórma  pare,  che  habbino  quegli  di  Cicerone  nel  quarto  libro  delPaccufa- 

> rione  contra  àyerre . • Comparate  quefta  pace  con  quella  guerra  , la  uenuta 
, di  quejlo  pretore, con  la  uittoria  di  quel  Capitano , la  federata  co  horte  di  co 

> fluì, con  l’inuito  efercitb  di  colui,  gli  sfrenati  appetiti  di  quello , con  la  con • 

, tinenza  di  quello  : uoi  direte , che  Siracufa , da  colui , che  la  prefe  fùjfe  edi* 
i ficaia  ; da  codia , che  edificata  Pha  hauuta , fu  fiata  prefa.  Ma  in  que  fio  c 

anche  da  notare  qualche  altro  artificio , del  quale  nel  luogo  fiuo  tratterò  . 
cr  nella  or  adone  per  Milone , prima  per  piccoli  membri , oucro  incifi , dipoi 
» per  membri  pur  al  fin  terminati, & conchiufi,  cofi  parlò.  O mifero  me,o  infili 

> ce  me.  Tu  m’hai  potuto, o Milone  per  mezzo  di  coftoro  alla  patria  richiama - 

> re  io  per  mezzo  de  i medefimi  non  potrò  te  nella  patria  ritenere i Mefcolanfi 
adunque  i membri , cr  i concifi , bora  chiufi , cr  ben  ridrettiin  un  circuito , 
bora  piu  largamente  compre fi , piu  didimi , cr  ( per  dir  cofi)  piu  didefamen 

mente  pofti . Ma  quanto  à i Periodi , uuole  Demetrio  Palereo , che  tre  fu-  Tre  Generi 
no  i generi  dei  Periodi, uno  proprio  di  quefta  facultà  Oratoria,  un’altro  al-  Periodi. 

P hidoria , il  terzo  4 i Dialoghi  accommodato . Il  periodo  Oratorio  dice  t Oratorio. 
e fière  quello,  che  c ridretto , qi ufi  in  un  cerchio , cr  bene  annodato  5 del  qua 
le  dà  quedo  efempio,  prefo  da  Demo  lì  bene,  nel  principio  della  oratione  con - 
t tra  à Leptine . Principalmeme  in  uero , o giudici , perche  mi  pare , che  fia 
* utile  alla  città  , che  la  legge  s’annulli , dipoi  ancora  per  rijpetto  del  figlino - 
i lo  di  Chabria  fono  conuenuto  di  parlare  (per  quamo  fi  denderanno  le  fòrze 
t mie)  in  aiuto  di  codoro , Il  Periodo  hiftorico  uuole , che  fia,  ne  troppo  ri-  a Hiilorlco. 
dretto,  cr  annodato  in  quel  cerehione  troppo  largo, cr  fciolto  : ma  talmen- 
te temperato , che  non  paia  Oratorio , c poco  probabile, per  Panificio  del 
circuito:  ma  che  da  quella  femplicitàhabbia  la  grauità  conueniente  aU’ hido- 
ria: cr  ne  piglia  que^p  efempio  da  Xenofònte  nel  principio  deU’ejf  editione 
di  Ciro  minore.  Di  Dario, & dì  Parifatide  nacquono  due  figliuoli,  Artaxer 
fe  il  maggiore, Ciro  il  minore.  Ma  quel  Periodo, che  è accommodato  à i Dia • 3 Dialogico 
logi,  fa  che  fia  anche  piu  fciolto, ty  piu  femplice  deU’hiftorico.cT  tale, che  fini 
to,che  egli  è, fi  comprenda  à pena , che  fu  Periodo , cr  lo  dichiara  con  que- 
llo efempio,  tolto  dal  principio  de’  libri  della  Republica  di  Platone . Io  fcefi 
Retorica.  5 bieri 


, bieri  nel  Pireo  inpeme  con  Glaucone  figliuolo  d’AriJlone.cT  per  fare  oratio- 

nealla  Dej,cX  per  ueder  e,  come  e’farcbbono  la  fijla  allbora , che  la  prima 
Molta  la  celebrauano.  Quella  di  ut  fio  ne  (come  fi  uede)  non  ha  altra  differen 
Z-t, che  ieU'ejfere  piu  cr  meno  riJlrctto,cr  girato  il  Periodo  ; cr  pare,  che  co 
quella  pano  comprefi  f blamente  quei  Periodi, à i quali  danno  propriamente  il 
Due  fòrti  di  nome  di  P eriodotcioè,  che  non  eccedono  il  numero  di  quattro  membra . Ora 
parlare.  jarr  quello, che  de  t membri  ,er  de  i Periodi  fi  è detto, pare, che  fi  pojfa  raccor- 

rei diterminare  ,fenza  fa#  più  minuta  diuiftone,  che  due  fono  le  forti  del 
parlare,  quanto  d quella  compojitione , cr  conftderatione  : l'una  delle  quali 
i Sciolto,*  chiamerò  fctolta , v diftefa: l'altra  annodata, & riflretta ,fciolta (dico) 
DUlefo.  perche  i membri  di  quella  fono  ficcati,  o poco  appiccati  l’un  conira  l’altro , 

C t non  fi  aiutono , ne  fi  foRengono  l’uno  l’altro , come  fanno  quegli , che  fo- 
no chiufi  nel  Periodo:  onde  pare,  che  pano  pmih  à pietre  ammontate,  c? 
gettate  l’una  fopra  l’altra  (come  dice  Demetrio  Palereo.)  Dtjlefa  (dico)per 
che  quello  parlare , ha  una  certa  conlinuattone  , che  lo  tiene  fofefo , fi  che 
e’ non  ha  fine  per  fe  fieffo , pela  cofa,  che  fi  c/pone  ,crfi  uucle  e frimere 
non  e condotta  al  pne.  Et  quello  modo  di  parlare  pi  molto  ufato  da  gli  anti • 
•_  chi  hiforiografi  Greci , carne  p nota  in  molti  luoghi  di  Herodoto , cr  come 

anche  p uede  in  quejlo  efempio  di  Ecateo  allegato  da  Demetrio, il  quale  Eru- 
tto dà  principio  alla  fua  hi  fiori  a in  quello  modo . Ecateo  Milepo  dice  cop. 
Quefle  cofe  fcriuo  fecondo. , che  mi  pare,  che  fu  la  uerità , perche  il  parlare 
de’  Greci  è uario,&  degno  di  rifo  al  pareremio , cr  in  quello , cr  negli  altri 
efempi  de’  membri  fciolti,che  io  ho  dato  di  fopra,  fi  uede  chiaramente, come  i 
membri  fono  quap  fiotti,  cr  il  parlare  pendente, cr  foffefo,fno  à che  la  cofa, 

• > che  fi  uuol  dire  fia  finita  , la  quale  jfiejfe  uolte  è anche  lunga . Quello  mo - 

• do  di  parlare  è certamente  piu  femplice , cr  molto  comune , come  fi  uede 

nel  parlare  ordinario  di  ciafeuno , cr  nelle  lettere , che  fi  fcriuono  f umiliar - 
J Annodato,  wrnte.  L’altra  forte  di  parlare  chiamo  annodata , perche  ella  ha  i man- 
&Riftrecco . bri  molto  ben  ligati , cr  intrecciati  inpeme  ri  fretta  , perche  e’ fono  chiù- 
fi  in  quel  circuito . quelli  fono  talmente  firmati  ;crfibcn  commefi  inpeme , 
che  e’ fi  reggono,  cr  fofiengono  l’uno  l’altro,  quap  come  quelle  pietre, 
che  noi  ueggiamo  foRcnere  le  uolte  ( fi  come  dice  il  medefimo  Demetrio.) 
Et  queflo  modo  c piu  artificiofo , cr  non  è fi  frequente , come  l’altro  : cr  fi 
come  l’altro  non  ha  una  certa  piaceuolczz* , CT  fuauità , perche  non  ha  per 
fi  Refi  (come  ho  detto)  termino , cr  fine  ,cr  gli  huomini  defiderano  fem - 
pre  diuederedoue  egli  hanno  4 arriuare . Cop  il  parlare  Periodico  è fud- 
ue,crdilctteuole , perche  ejfndo  terminato^  quclmojo , che  io  ho  dichia- 
rato , uicneàefferedi  natura  contraria  all’altro  :cr  olirà  à queRo , perche 
all’auditore  pare  fempre  di  compr  édere  qualche  cofa  per  effere  in  quello  fem 
pre  qualche  cofa  di  termina  ja,cr  conchiufa  : che  in  nero  quel  parlare, nel  qua 
le  non  fi  anti  uede  cofa  ueruna  ,crnonp  efpedifce  nulla , non  ha  fuauita . 
ha  ancorati  parlare  Periodico  quejla  conditone,  che  fi  può  comprendere 
^ . ageuolgtente 
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agonalmente  : cr  quejlo, perche  ritenendofi  bene  ne  Ila  memoria,  fi  può  piu  fa 
((intente  intendere,  che  fi  e’  non  ui  fi  imprime [fé,  cr  fi  fèrmajfe,cr  nella  memo 
ria  fi  ritiene , percioche  egli  è terminato  da  numero , cr  da  quejlo  nafee , che 
ciafcuno  ritiene  meglio  nella  memoria  i ucrft,cke  la  prò  fa, perche  i uerfifono 
terminati , cr  mijurdti  da  qualche  numero.  Ma  egli  è da  auuertire  circa  l’u 
na  cr  l’altra  maniera  di  parlare, che  fi  come  la  fciolta,  quando  ella  fiiffe  trop- 
po continuata  , cr  ne  fùffe  quaft  tejfuto  il  corpo  dell’or atione,  farebbe  molto 
noiofa, sfarebbe  lo  itilo  l.  i guido,  cofi  l’annodata, cr  Periodica, & mafiimas 
mente  formata  con  piu  ilretto,cr  perfetto  circuito  ; fe  di  quella  fùffe  tutta  pie- 
na una  or  atione , come  fi  nota  in  Gorgia , cr  in  qualche  altro  antico  Oratore 
Greco  j offenderebbe  grandemente  l’orecchio , cr  fatiarebbe  l’auditore  come 
cofa  troppo  artificio) amento  compoiia , cr  oltra  modo  affettata . per  la  qual 
cofa  è neceffario  mefcolare  benequejle  due  maniere  di  compofitione  , c 7 
ufare  bor  quella , hor  quella , cr  hor  piu , cr  meno  fiotta , cr  annodata , 
quale  per  I a dichiar atione , cr  per  gliefempi  dati  di  fopra  fi  può  compren- 
dere ageuolmenle . Ma  quando  l’una , cr  l’altra , cr  quando  diuerfe  forti 
di  comprendoni , cr  di  Periodi  ufare  fi  conuenga,  dichiarerò  nel  luogo  fuo. 
CJ  di  qui  pajjèrò  à ragionare  di  quella  (per  dir  cofi)  harmonia , cr  ri  fonar - 
Za,  che  fi  può , cr  fi  ccnuienedare  al  parlare  Oratorio  ; la  qual  materia  con 
quante  di  (fi  cult  à ,cr  contefe , fùffe  da  quegli  eccellenti  ,cr  Greci  ,cr  Latini 
J'criciori  Hi  quest’arte  trattata , fanno  molto  bene  coloro , che  con  diligenza 
gli  hanno  letti , cr  nondimeno  ne  fcriffero  que’  tali  in  lingue , nelle  quali  mol 
te  cofe  a quejla  materia  appartenenti  erano  certe , cr  diterminate , cr  alcu- 
ne anche  piu  perfètte , che  nella  noflra  lingua  non  fono , come  è noto  , cr  co- 
me in  quejlo  trattato  anche  fi  uedrà . Ma  alle  difficoltà , che  cr  la  natura 
ifteffa  della  cofa,cr  qualche  conditione  della  no/tra  lingua  m’apparecchia 
una  non  punto  minore  fe  n’aggiugne  : cr  quella  è , che  io  troppo  ben  cono- 
peo con  quanto  pericolo  di  poco  fidi  sfar  e,  io  mi  metta  à ragionare  di  cofa  la 
cui  efquifita  dichiaratone  da  molti  : cr  mafiimamente  da  quegli , i quali  l’or 
aumento  del  parlare  fopra  ogni  altra  cofa  pregiano , cr  ammirano  , è fom - 
mamente  de fiderata, cr  affienata.  M a fi  come  quedo  rifletto  del  potere  dif- 
fìcilmente adempiere  il  defìderio,  cr  l’ affettatone  di  qualcuno  non  mi  riter- 
rà dal  dire  tutto  quello, che  fino  À qui  ho  potuto  comprendere,  cr  che  io  giu = 
dico'fotere  à gli  ftudiofi  di  quell’arte  giouare  5 cofi  donerebbe  la  natura  del 
la  cofa  ,cr  la  conditone  della  noflra  lingua  l’imperfèttione  di  quejla  parte 
ifiufare,che  feda  qualche  eccellente  ingegno  far  anno  mai  piu  dijlintamcnte , 
CT  piu  chiaramente  moftrate , cr  dalconfenfo  de  gli  huomini  di  maggior  d’ot 
trina,  cr  giudicio  approua  te  altre  ragioni  piu  uere , cr  forme  piu  perfètte  di 
quefìa  harmonia, rifiutefi  allhora  quello,  che  bora  per  il  migliore  fi  debbefòr 
fe  riceuere,CT  uinca  fempre  il  uero  con  degna  lode  di  chiunque  Vba  moRrato. 
Quejla  qualità  del  parlare, la  quale  noi  andiamo  cerando, cr  tentando  di  di- 
chiarare è chiamata  da  i Greci  con  un  nome, il  quale  noi  fecondo  la  lingua  no 
. S ij  (Ira 
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Ora  declinando  diremo  Riimo , i Latini  numero, cr  numero  Oratorio  rifan- 
no nominata.  Ora  il  Ritmo  conuiene  non  ad  una  fola, ma  à molte, & diuerfe 
cofe , & nafce  in  tutte  quelle , nelle  quali  interuiene  il  moto  locale  : come  è il 
ballare, cr  altri  mouimenti  del  corposi  polfo,il  cantare,  il  fonare,  il  uerfo,  la 
profa  pronuntiati  f nelle  quali  come  fi  truoui  queflo  moto , pretermetterò  di 
dichiarare  :cr  folo  dirò,  che’l  Rumo  c una  mi  fura  del  tempo  nel  qual  ftfail 
moto . cr,  percioche  il  moto  fi  diflingue  per  ueloce,  CT  tardo , cr  nel  parlare 
Ritmo  nella  fi  confiderà  il  Ritmo  fecondo  la  proportione  del  lungo, cr  del  breue,cbe  fono 
libati.  ie  differenze  del  tempo , quefla  lunghezza , c 7 breuità  nelle  fillabe  della  Un • 
n j,6c  Oreca.  gH4  Qrecd , & Ldtina  è talmente  diterminata , CT  dal  confenfo  de  gli  huomi • 
ni  dotti  approuata , ch’egli  hanno  potuto  della  congiuntone  delle  fillabe  fir- 
mare i piedi , coft  nominati  per  metafora  prefa  da  i piedi  del  corpo  humano  : 
l quali  in  certi  mouimenti  alzandofi,cr  abbaffandofi  con  velocità,  CT  tardità, 
producono  una  certa  proportione , cr  harmonia } cr  con  tali  piedi  generati 
dal  componimento  delle  fillabe  lunghe,  cr  breui  ; hanno  regolato  il  uerfo,  cr 
dipoi  alla  prò  fa  hanno  applicato  le  confiderationi  di  quefla  materia,  le  qua- 
li non  dimeno  fanno  principalmente,  CT  nftringono  circa  al  principio , cr 
fine  del  Periodo , CT  fi  riduce  la  cofa  à difjutare  di  pochi  piedi , esaminando 
* qual  fuoni  meglio  : cr  finalmente  attribuendofi  molto  al  giudicio  de  gli  orec- 

Ritmo  nella  chi.  Manoinonhabbiamo  ancora  nella  nojlra  lingua  ditermin.Uione  cer- 
hngua  no  - dal  comun  confenfo  de  gli  huomini  dotti , cr  giudicio  fi  approuata  della 
* ’ lunghezza, cr  breuitidelle  fillabe, come  fi  uedeeffere  nella  Greca, cr  nella  La 

tina  : onde  nafce, che  ne  anche  ci  p ojfono  effere  Sterminati  i piedi,  in  uece  de 
i quali  fi  può  dire,  che  ci  fervano  le  fillabe  ifleffe  j col  numero  delle  quali , cr 
con  l’ordine  aggiugnendoci  anche  quella  confideratione  di  breuità , cr  lun* 
ghezza,che  alcuni  pongono , fi  ferma  il  uerfo . H anno  anche  le  nofìre  filla- 
be Paccento  , il  quale  con  l’acuto , c T col  grave  anzando , cr  abbuffando  la 
pronuntia  porta  fico  proportione  di  tempo  : cr  fi  può  dire, che  quefli  corri - 
I fondino  à i piedi.  Ma, et  del  numero, cr  de  i nomi,c  di  qualche  proprietà  de 
gli  accenti  ci  fono  anche  diuerfe  opinioni  : cr  è tutta  quella  materia  tanto 
incerta , CT  inditerminata , che  à mio  giudicio  poco  fenepuo  dire , che  non 
riceva  qualche  varietà , cr  contradittione . Ma  io  (quanto  à queflo  propo- 
fito  appartiene  ) feguitando  la  via  piu  comune  : dico,  che  le  nofìre  parole , o 
fono  d’uno  fiUaba , o di  piu  : fed’una , Paccento  è fu  quella  : come  in  quefie 
parole  ,si , che,  nò  ,fe  di  più , o egli  è nell’ultima , come  in  quefla  mori } o 
nella  penultima , come  in  tempo , o nelPantepenultima , come  trovarono  f o 
innanzi  a quella,  come  conceda figli , il  qual  accento  nominando  molti  acu- 
to dicono, che  fopra  Poltre  fillabe  di  qualunque  parola  compofla  di  piu  filla- 
be,do  ue  quefì’dcuto,che  P alza, non  fujje,fi  truoua  il  graue, che  P abboffa.  D eb 
befi  adunque  bavere  qualche  cofideratione  dell’ harmonia , CT  rifonanzi,  che 
p offa  na fiere  dalla  proportione , cr  mi  fura  del  tempo , che  nafea  dalla  com - 
pofitione  delle  fillabe  inette  quaU fi  pojfain  qualunque  modo  offa  vare  lun- 
ghezza. 
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ghtzzd , cr  breuità , cr  con  i rtoflri  orecchi  confluirei  per  eleggere  quel- 
li maniera  di  compimento,  che  piu  gli  diletti.  Ma  e'  non  fi  debbe  credere.  Onde  nafta 
che  l’harmoniadcl  parlare  Oratorio  nafca  folamente  da  una  taleofjcruatio-  l’Armonia 
ne, quale  ho  defa étto, ma  certamente  da  molte  altre  ccndittoni  delle  parole  : dcl  parlare. 
peroche  l’altezza,  CT  la  baffezza,la  dolcezza/ agrezza, la  uelocita,  la  tar- 
dezza,la  lunghezza,  la  cortezza,  CT  altre  fintili  conditiont  delle  parole  dan- 
do à quelle  maggiore,o  minore,  piu,  o meno  diletteuol  fuono,  cr  a quella,  CT 
quella  materia  meglio  accommodate,  potranno  generare  harmcnia  : quando 
(dico)tah  parole  faranno  cò  buon  giudteio  mefcolate.cr  l'una  con  l’altra  con 
giunte.  E legghtnft  adunque  prima  le  parole  fecòdo  le  còfiderationi  propcjle : 
dipoi  fi  confederi  quale  piu  acconci  amente  fi  ami  ponga, o fi  pojfòga,  cr  fé  nel 
principio, nel  mezzo, o nel  fine  meglio  s’accòmodi,cr  (uutuerfalmenie  parlan 
do)  fi  efamini  con  diligenza  di  qual  compofitionc  rtfulli  meghore  hai  moni  a : 
la  qualnon  dimeno  colimene, chefia  alquanto  diuerfa,  fecondo,  che  richiede  la 
materiche  fi  tratta,  cr  la  nofìra  intentione,  come  nel  luogo  fuo  dichiarerò , 
tura  quefla  refonanza  ,che  noi  cerchiamo , debbe  bene  ejfcrcffarfa  per  tut- 
to il  membro , cr  per  tutto  il  Periodo  ,&  (per  dir  cefi  ) per  tutto  il  corpo 
della  or atioi ic  : ma  nel  cominciamcnto , cr  nel  fine  minimamente  l’orecchio 
la  dcfiuler  a , l’affetta  ,CT  la  comprende  ; perche  fi  come  nel  principio  l’au- 
ditore è intento , cr  fuegliato  à fentirc,ccme  il  parlare  fi  muoua,  cofi  nel  fine 
affetta , come  e’ fi  pofì . ma  tanto  piu  fi  richiede  quefio  numero  nel  fine,quan 
to  ogni  concetto  ha  il  termino  fuo,  cr  un  certo  naturale  inter  uallo,  che  dall’al 
tro  ,chefeguelo  diuide  ,doue  V orecchio  poi , che  feguitando  da  principio 
quel  concetto , è condotto , cr  ripofatofi , allhora  ne  da  miglior  giudicio,co- 
me  può  ciafeuno  in  fe  (loffio  prouare . Ne  perciò  fi  debbe  hauere  poca  cu- 
ra dell’ harmonia , che  nel  mezzo  fi  poffa  dare  al  noùro  parlare , perche  in 
quello  non  fumo  fiordi , ma  e’  conuienc  adattarlo  in  maniera,  che  non  folo 
t' non  habbia  cattiua  harmonia , ma  che  anche  ei  nffonda , quanto  piu  fi  , 

può  al  principio , cr  minimamente  al  fine  : cioè , che  fe  ne  gli  eflremi  appa- 
rifee graniti , tardezza , o altra  qualità , il  mezzo  non  fia  dijproportioua- 
to  da  quelle . Ne  folamente  fi  debbe  con  fiderare  la  prima, cr  l’ultima  parola, 
ma  fenza  dubbio  quella , che  precede  l’ultima , cr  che  feguita  doppo  la  pri- 
ma t.di  gran  momento  à produrre  harmonia.  Ma  quanto  al  principio  e’  pa-  Quali  paro- 
re  (uniuerfalmente  parlando)  che  à quello  fi  conuengano  parole, che  gli  dia 
no  uncerto  mouimento  graue, ma  non  perciò  troppo  lento,  ertale  in  fom-  Prmu* 
ma , che  habbia  qualche  degniti , quale  gli  darebbono  alcune  parole  di  due 
fillabe,cr  di  piu  di  due,  cr  le  ben  fonanti , cr  quelle , che  hauejfero  l’accento 
minimamente  fu  la  penultima , benché ,cr nell’antepenultima ,cr  nel  fine- 
battendolo  non  fi  difdicono . Tali  fono,  quando,  benché,  percioche,  adun 
que , tentò , haueua , uoleuano , intefero , cr  filmili . Ma  il  finimento  , il 
quale  (come  s’è  detto)  piu  fi  confiderà,  richiede  uniuerfalmente  una  certa  po  no  a| 
fatura  grane, cr  (labile  j alla  quale  fono  piu  accommodate  le  parole  di  w. 
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molte  ftllabe,cr  che  hanno  l'accento  minimamente  nella  penultima  :&fepu 
j * re  altroue  l'haueffero,farà  forfè  piu  conueneuole  in  ogni  altro  luogo,  che  nel 

l'ultima, & innanzi  à quella , che  precede  l'antepenultima  : quali  farebbono , 

• andò,compari,piglifelo,l:.mulano,craltrefomigltanti:douepareanche,che 

le  parole  d’una  fillaba,o  una  fola  (dico)  polla  nel  fine,o  piu  inficine  non  fiano 
atte  i produrre  buona  hamonia , potendo  le  mede) ime  ejfere  nel  principio 
piu  facilmente  riceuute . ma  quelle  uniuerfali  confiderationi  necejfariamcn - 
te  fi  limitano, per  che  diuerfa  h armonia  à iiuerfe  materie, & fórme  di  dire  fi  ri 
chiede, come  poco  dipoi  dichiarerò,  ey  qui  bajii  generalmente , cr  fenza  ap- 
plicatione  alcuna  dichiarare  con  qualche  efempio,comc  dalla  me  fidanza, & 
compcfitione  di  tai  parole, quali  di  fopra  ho  moArato,nafceÌharmonia,  il 

Efempio  del  uumerofo  parlare.  Pigliamo) fenza  efaminare  gli  efempi  dati  de  gli  Oratori 
famin^ol  <lueft0  dal  Boccaccio.  H umana  cofa  è hauere  campa  filone  à gli  a ffht 

ammaro.  ^ ^ d^fiuna  perfona  dia  bene,  à coloro  è mafiimmcnterichie 

fio, li  quali  hanno  di  confòrto  bauuto  medi  ieri,  cr  hanno'lirouato  in  alcuni. 
Certamente  queflo  Periodo  ha  buona  harmonia,  (quanto  però  alla  materia  fi 
conuicne)cr  fi  muoue  bene  con  quella  parola.  Humana, o conueneuolmente 
fi  pofa  in  quella  parola  alcuni  precedendo  l'altra,trouato  in  luogo  delle  quali 
parole  fi  noi  ne  porremo  ahre  di  filmili, guaderemo  fenza  ale u dubbio  l'armo 
tua, come  dicendo.  Cofa  humana  i,ouero  è cefi  humand,&  in  alcuni  l'hanno 
trouato,doue  quello, in  alcuni  fa  troppa  tardezza . c 7,fe  noi  confidereremo 
quello , che  è nel  mezzo  di  quejlo  Periodo, conofieremo  apertamente,  che  tut 
to  è bene  proportionato  d gli  cjlremi, effóndo  compolì o di  parole  ben  propor 
tionate  inficine, fi  nell’accento , effóndo  quello  nella  maggiore  parte  delle  pa - 
rote  fopra  la  penultima . c?  in  due  parole , cioè  in  che , & ih  hanno’l  fu  l'ul- 
tima,che  temperano  gli  altri  : fi  nel  numero  delle  fillabe , effóndo  la  maggior 
partc.delle  parole  di  piu , che  due  ftllabc  -,cx  quanto  al  fieno , che  dalla  coni 
pofuione  di  ciafiuna  nafie  ; cr  quanto  alla  commejfura , cr  l’ordine  tra  lo- 
ro fuaui . Vedefi  olirà  di  quello , che  di  lunghezza , er  cortezza , di  uelo - 
cita , cr  di  tardità  fono  ben  proportionate  ,crcomc  al  concetto  fi  conuiene 
in  ogni  lor  conditione  conueneuoli . M.a  pigliamo  dal  medefimo  autore 
Vn’  alno  E-  un'altro  efempio  per  maggior  dichiaratone  di  quella  materia . Et  poi , che 
/empio.  l'ufato  cibo  affai  fobriamentehebbi  prefo , non  potendo  la  dolcezza  de'  pa  fi- 
fati  ragionamenti  dimenticare , grandi  fiima  parte  di  quella  notte  non  fenza 
incomparabil  piacere  tutti  meco  ripetendogli, trapaffai . h»  queflo  Periodo 
certamente  fi  finte  maggiore  rifonanza  in  ogni  parte  : la  quale  fi  nel  princi- 
pio, cr  nel  mezzo, CT  nel  fine  fi  mutaffe  qualche  co  fa, fi  corromperebbe.  D i* 
tafì  nel  principio . Et  poi , cbe'l  cibo  ufato , fuona  fenza  dubbio  men  bene 
per  la  trafpofittone  di  quella  parola  cibo.  Mutifiilfine  dell'altro  membro 
cofi,non  potendo  dimenticare  la  dolcezza  de'  ragionamenti  paffati , cade  nel 
nero  queÌTharmonia,cke  prima  haueua , cr  fi  guafìerà  anche  fe  nel  principio 
dell’altro  membro  io  ucce  di , grandifiima , porrai  buona  : cr,  fe  nel  fin  del 
* - Periodo 


LIBRO  Q_V  I N T O.  >w 

Periodo  in  tuogo  di  quella  parola , trapaffii , fi  metterà  ripetendo , c T di- 
riffe  trapaffai  tutti  meco  ripetendogli, o tutti  quegli  meco  ripetendo, corrom 
per  all' harmonia.  Et  fe  e' fi  conftdereranno  tutte  le  condii  toni  delle  parole, 
tfperfc  8effc,o  congiunte  fi  ucdrà , come  elle  fono  compofì e , o mefcola- 
te  con  artificio  grande  ,&  alla  materia  conueneuole  ,fì  chemutandolefidif- 
foluerebbequell’harmonia.  Ma  oltre  à quello , che  fino  à qui  ho  detto  circa  MoJi«K  pts 
all’harmonta  del  parlare  Oratorio,mi  pare  di  non  douere  tacere , che  e' fono  *1,  e numc  - 
certi  modi  di  parlare  j t quali  non  per  cagion  degli  accenti , o d'altre  condi-  jl0^  P lc  lle<1 
tioni  di  parole  dichiarate  di  fopra  ,rifùonano  bene  ima,o  per  hsuerc  certe  '* 
contrappofitioni , o parità  di  membri,  o fimi  Illudine  di  cadenza  producono 
per  loro  (le fife, gr  fenza  altro  artificio  buona  harmonia . e T , benché  di  que- 
lle cofe  s'habbia  <t  trattare  poco  dipoi  nel  luogo  delle  figure  j niente  dimeno 
appartenendo  a quefio  propofito  j le  porrò  qui  generalmente  per  efimpio , 
nerbando  à quei  luogo  il  trattarne  particolarmente, crefquifitamentc.  Sia » , Contrap- 
n o adunque  quelli  gli  efempi  de'  contrappoQi . C ofìui  nella  pace  inquieto , polli. 
nella  guerra  otiofo,ne  i pericoli  timido,nella  ficurezza  ardito  fi  dimoflraua, 

CT  quel  del  Boccaccio  allegato  di  fopra  ad  altro  propofito.  Cofi  l'anima  mal 
diffidiate  fuperbe  corna, che  fuori  caccia  nelle  profferita , dentro  ritira  nel* 
lcmiferie,doue  s'oppone  pace  à guerra, inquieto  à otio fio, pericoli  à ficurtà,4 
timido  ardito, profferita  a mi  ferie , fiori  a dentro  : onde  nafee  quell’ harmo- 
nia,la  quale  ciafcuno  può  fienttre.  Vediamo,  come  il  medefimo  accade , doue  i 
membri  fi  rifficndono  concerta  ugualità  fenza  contrappo  fuione  alcuna , & % Vguali. 
diamone  quello  efempio . Quella uittoria fice  molto  potenti i uincitori,  mef 
fe  paura  grande  alle  nationi  uicine , diflrujjc  la  nobiltà,  affliffe  il  popolo  : & 
fi  come  molti  riempie  d'infolenzd, cofi  alcuni  conduffeà  di/f  era  tiene , Vedefì  j Similmeti 
incucili  fintili  moJi  di  parlare  quafi  una  ugualità , la  quale  non  leggiermen-  te  ci^cnt'* 
te  ci  diletta,  fi  come  anche  fi  fente  una  piaceuole  harmonia  , quando  le  parole 
hanno  una  forni  gitante  termination  e,  fi  marinamente  nel  fine  de  i membri , fi 
ancora  fiori  del  fine . nel  fine , come  quel  del  Boccaccio  nel  l^berinto  d’A- 
more . & al  marauigliofo , & lodatole  ordine  di  quelle  tanto  meno  da  tutti 
con  ammiratione  riguardate  ; quanto  piu  tra  noi  fenza  con fider arie  le  ueg- 
giamo  ufitate.  Fuori  del  fine  è la  fimilitudine  della  cadenza  in  quello  efem * 
pio.  Non  meno  hai  tuia  tua  imprudenza,  che  egli  la  fiua  in folenza  dimofìr  a 
to.  Dd  quelli  finti  adunque  nafeerà  V harmonia  del  parlare  Oratorio,  la 
quale  fi  còuiene  temperare  in  maniera,  CT  porgere  per  il  corpo  del  parlare,  jar(l°  ° ar* 
talmente, che  figgendo  la  languidezza  del  parlare  comune , & familiare  non 
fi  faccia  troppo  compoflo , & troppo  ri  fonante , fi  che  fia  fiumi  e al  uerfo  : il 
che  douendofi  fichi  fare  è da  guardar  fi  forfè  piu,  che  da  altro  dalle  ffeffe  cor * 
riffondenze  de  i pari,&  dei  fimili,  che  fanno  l'oratione  lafciua , poetica , & 
fatieuole.  e'  adunque  da  feguitare  una  certa  mediocrità  cercandola  non 
col  pefare  a punto  ogni  parola-, non  con  l'efaminare  lettera  per  lettera  là  ca- 
po fittone  di  cùfeund,  o l'accento,  o la  commejfura , o l’ordine,  o altro , che  i 
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di  altre  Mu- 
tationi. 


1 Epiteto 
ouero  aggi  5 
to. 


queft’artifìcio  appartenga, cofa  nel  uero  troppo  miferd,et  atta  di  impedire  il 
naturai  corfo  del  noRro  parlare ; ma  aiutati  da  qualche  offeruatione,ej  di- 
ligenza,guidati  da  un  naturale,  cr  fano  giudicio  dell’orecchio  , cria  mifura 
di  quello  difendendo  à gli  interi  membri  incider  Periodi, & alle  parti  prin- 
cipali di  quegli , hauendo  fempre  conueneuol  rifletto  alla  materia , che  noi 
trattiamo, potremo  ageuolmente  trouare  queWhamonia,  della  quale  il  par- 
lare Oratorio  in  queRa  lingua  fi  può , cr  fi  conuiene  adornare.  Ora  hauen 
do  io  trattato  fino  a qui  delle  parole,  fiperfe  Reffe  confiderate,  c T feparate, 
fi  anche  congiunte  con  l’ altre,  cr  de  i membri , de  gli  concifi,  de  i Periodi,  del 
numero,  cr  rifonanza  del  parlare  Oratorio , feguirò  di  ragionare  deU’altre 
cofc,le  quali  all’ornamento  di  quello  appartengono.  Quando  io  trattai  delle 
parole  tramutate, quanto  alla  loro  figmficatione,del  luogo, nel  quale  elle  fono 
proprie, ad  un’ altro, doue  proprie  non  fono , pretermi  fi  à Rudio  alcuni  mo- 
di pofii  da  altri  autori  nel  trattato  di  quefta  materia  delle  mutationi . Et  la 
cagione , che  àqueRom’induffe , fu  che  alcuni  di  que ’ modi  non  fono  da  tutti 
gli  autori  pofii  tra  le  mutationi, alcuni  non  folo  in  una  femplice  parola, te  qua 
li  dllhora  io  confideraua,ma  anche  in  piu,cr  in  effa  continuatone  confi/tono. 
alcuni  fono  pofii  da  qualche  eccellente  autore  tra  quegli  ornamenti,  che  fono 
chiamati  figure, bcche  anche  da  qualch’ altro  tutti  i modi  delle  mutationi  fiano 
fenza  altra  difiintione  folto  gli  ornamenti  comprefi  : per  que fte  cagioni  adun 
que  mi  riferbai  a trattarne  altroue  alche  bora  farò  cominciandola  quello , 
che  col  nome  Greco  epiteto, col  nofiro  aggiunto  pofiiamo  nominare.  Qtjefto 
è tale, che  fi  come  e’  non  è proprio  nome  della  cofa , alla  quale  lo  diamo , cofi 
s’aggiugne  a quella  per  dinotare  qualche  fua  proprietà  : onde  parendo  forfè 
4 qualcuno, che  fu  fino  nomi  tramutati , non  effendo  proprij  ; gli  hanno  poRi 
tra  le  mutationi  j ma  e’  ci  è troppo  gran  differenza, perche  i tramutati  fi  pon 
gono  nel  luogo  de’  propri, quefii  à i propri  s’aggiiigono.  AriRotele  ragionò 
de  gli  epiteti  doppo  la  metafora  forfè, come  di  nomi,i  quali  per  non  effere  prò 
pri  haueffero  co  quella  qualche  fomiglianza,o  pure, perche  appartenedo  que 
gli  all’ornamento  del  parlare, cr  hauendo  egli  poRo  certi  efempi  di  metafore, 
che  erano  epiteti, pafiò  co  quefia  occafione  à ragionare  di  quegli.  Ma  in  qua 
lunque  modo  fiia  la  cofa , l’aggiunto  è parola , che  aggiugne  al  nome  pro- 
prio qualche  fuo  accidente  ,& proprietà , cornee  denti  bianchi , AriRotele 
Filofofo , & fimili . P uofii  trarre  l’aggiunto,  fi  da  cofe  cattine,  cr.br  ut  te  ,fi 
dalle  contrarie  à quelle , come  fa  Euripide  : il  quale  n ella  fua  tragedia , inti- 
tolata Oreflc , dà  epiteti  alla  per  fona  d’Orefte , che  uccife  la  madre  (come  è 
noto)  i quali  del  medefimo  fatto  gli  portano  lode , cr  biafimo . Menelao  a- 
dunque  in  queUa  tragedia  lo  chiama  con  tal  epiteto , quale  i Latini  eflrime - 
rebbono  con  queRa  parola  matricida , che  fignifica  micidi al  della  madre. 
Quegli,  che  lo  difèndono  .come  perfona,che  ciòfaceffe  per  uendicare  la 
morte  dei  padre, uendicatore  del  padre  lo  nominano  :&  cofi  dalla  parte  buo 
na, cr  dada  cattiua  fono  prefi  toh  epiteti.  Et , fi  come  l’epiteto  ci  ferue  à da 
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re  lode, & biafimo  à una  co  fi  , pigliandolo, cr  dalli  parte  buona, cr  dalla  cat* 
tiua  ( come  s'é  mo tirato)  cofi  anche  con  la  diminuitone  del  figni ficaio  dcll’epì 
teto  alterando  quella  uo  ce  fi  diminuì J'ce  quel  bene,cr  quel  male, che  è in  qual- 
che cofa  : come  fe  noi  uolendo  ad  una  perfonadi  grand’animo  dare  epiteto , 
che  ciò  fìgmficalJe  con  abbaffare  quella  qualità, lo  chiama  finito  animo fettojCT 
uolendo  dare  ad  uno , epiteto  di  maligno  con  abbaffare  il  uitio , lo  nominafii 
mo  malignuzzo , CT  altri  fintili.  L’aggiunto  certamente  fifa  ,crcon  parole 
proprie, come  aere  fereno,ombrofe  felue,  cr  fimili,  & con  tr affioriate,  come  . 

sfrenato  appetito, mente  tranquilla, ingegno  fecondo,  er  altri  fimili,  & quetii 
cofi  fatti  fono  fenza  alcun  dubbio  eccellenti  fopra  gli  altri:  & quegli  anche 
adornano  il  parlar  e, i quali  con  altre  matafioni  fi  fanno,  cr  mafiimamcnte  co 
la  Metonimia  ; quali  fono,  lieta  giouentù , pallida  morte , c r fimili . Sono 
alcuni  epiteti  di  parole  doppie , come  foprhumano  ,cr  dt  parole  deriua - 
te , come  ondeggiante ,tempetiofo ,i quali  molto  innalzano  il  parlare. 

E'  certamente  l’aggiunto  neceffario  alla  profa , cr  al  parlare  Oratorio  per 
mutare  ff  uariare  il  comune,  c T baffo  modo  di  dire, et  dargli  alquanto  di  fòr 
za,&  di  nouit à . Ma  e ’ conuiene  ufare  quello  ornamento  con  gran  confidt-ì 
ratione  : perche  quel  difètto,  che  difopxa  habbiamo  chiamato  freddezza, na- 
fee  anche  ne  gli  aggiunti  ; fe , o ffefii , o fìior  di  tempo , o lunghi  fono  ufati . 1 
Gli  ffefii  fi  debbono  fchtfare,  peroche  quafid’un  fouerchio  pefo  talmente  Po-  . 
ratione  aggrauano.che  e’  la  rendono  tarda,  cr impedita  : cr  tanto  fìior  e del- 
la fua  natura  la  traggono, che  affettata  j>octicd,cr  noto  fa  ne  dtuiene . Il  por 
gli  impertinentemente, cr  fior  dipropofito  in  due  modi  pare,  che  poffa  acca * 
dere  : l’uno  è , perche  la  cofa  net t richiegga  l’epiteto  : l’altro , perche  quel 
tale  epiteto  non  le  conucnga  bene . Impertinentemente  farebbe  ufato  nel 
primo  modo  da  chi  in  prò  fa  diceffe  bianca  neue , h umido  uino  5 cr  fimili  co- 
■ fe , le  quali  udito  il  nome  proprio,  cioè  neuc , cr  uino  ; fubitamente  intendias 
mo , cr  habbiamo  dinanzi  à gli  occhi  : come  la  bianchezza  è della  neue , & 
l'humidità  del  uino . Nel  fecondò  modo  farebbe  poflo  fitor  di  propofito , fi 
ricorrendo  noi  alla  liberalità  d’una  per fona  ,cr  udendola  con  l’aggiunto 
nominare, la  chiama  fiimo  innocente, o ualorofa , o con  altro  nome, che  non  ha 
ueffe  con  la  liberanti  couenienza  alcuna.  D ebbonfi  anche  fuggire  quegli  ag 
giunti ,i  quali  fono  troppo  maggiorilo  minori, che  alla  cofa  non  fi  còuienr.co 
me  far  ebbe, fie  noi  chiamafiimo  una  compofitione  di  prò  fa,  o di  uerfì,  che  fuffe 
ben  mediocre , duina , o una  quantunque  eccellente , c r diuina,ingegnofa  no 
minafiimo , cr  altri  fimili  : nei  quali  la  troppa  difproportionc  potrebbe  of- 
fèndere gli  orecchi , fi  come  anche  i lunghi, cr  con  molte  parole  effrrefii 
fono  uitiofì , cr  noiofi , come  chi  diceffe , quella  nelle  bene  ordinate  città  fi- 
gnor  eggiante  giuflitia , la  potentifiima  nelle  Repubtiche  eloquenza . Il  rad 
doppiare , cr  moltiplicare  gli  epiteti  à una  cofa  medefima  comunemente  è da 
fchifare  : come  chi  dicefjc , i delicati , cr  fuaui  cibi , cr  aggiugnendone  un’ al 
tro,i  delicati , fuaui , cr  pretiofi  cibi  $ benché  i Poeti  della  no  tir  a lingua  fia - 
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no  pieni  di  tali  aggiunti, & dal  Petrarca  con  marauigliofi  arti  fido, cr  incre- 
dibile leggiadria  frequentemente  ufati.  Ma  guanto  i di  fitti, che  io  ho  dichia- 
rato nelle  profie  offendi  no  i nostri  orecchi,  fi  può  molto  ben  cono  fiere  ne  i li- 
bri della  riammetta , cr  anche  maggiormente  del  Filocolo, i quali  quafi  i ter- 
mini del  parlare  poetico  trapalano  : benché  ai  Poeti  fia  conceduto,  & piu 
jpeffo,  cr  con  maggior  libertà  uf'are  gli  epiteti , ma  all’Oratore  certamente  fi 
conuiene  con  gran  moderatane  ffargergli  per  il  fuo  parlare  : peroche  non 
. ftruando  una  certa  mediocrità  peccherebbe  piu  grauemcntc,che  fe  egli  ufaf- 
fe  un  comune,  cr  femplicemodo  di  parlare  ; perche  in  quello  non  farebbe  uir 
tù,tn  quello  fi  treuerebbe  difetto . Non  è adunque  diffidi  co  fa  comprendere 
in  qual  modo  ufando  noi  gli  aggiunti  daremo  al  parlare  Oratorio  conuene - 
uol  ornamento,  poi  che  quali  jìano  i difètti , che  in  quegli  fi  debbono  fuggire 
habbiamo  dichiarato, (et  per  dire  breuemente)  colui  in  quefia  parte  non  pec 
cherà  facilmente  : il  quale  riputerà, che  quello  ornamento  fi  debba  u fare  tetri 
peratamente,come  i condimenti  delle  uiuande  s’ufano,fi  che  come  quegli  fono 
quafi  ornamento  delle  uiuande, cofi  quejli  fiano  del  parlare  nollro  fuaue  con- 
dimento, E'  pollo  tra  imodi  delle  mutationiquello,che  col  nome  Greco  chid 
» Allegoria,  meremo  Allegoria,  ma  quefia  confidejn  piu  parole-, fotto  le  quali  è afeofo  al- 
tro fenfo,  che  quello , il  qual  ette  moUr  ano, tale  farebbe,  fe  parlando  del  go * 
uerno  detta  città  noi  dice  fimo . Io  non  so , come  fi  poffa  fiorar  e, che  quella 
nane  fi  conduca  in  portole  da  piu  faggio  nocchiero  non  è guidata  : nel  qual 
tfempio  la  naue  per  la  città, il  porto  per  la  falute,  cr  per  il  quieto , tjficuro 
fiato  di  quella , il  nocchiero  per  il  principe  è pollo  : c Tfei  pallori  fanno  l'uf 
fido  di  rapaci  lupi , al  gouerno  di  cui  commetteremo  noi il  mifero  gregge  f 
nella  quale  allegoria  per  il  pallore,  cr  per  l’operationè  di  lupi  s’intende  il 
principe  tiranno,  per  il  gregge  il  popolo  fottopodo  à quello . cr  quelle  tali 
allegorie  altro  non  fino,  che  una  continuata  traslatione , cr  per  (imiti tudine 
figiuficono  non  effrimendo  (come fi  uede)  Paltra  parte  detta  fimilitudine.  Et 
finza  traslatione  ancora,  cr  in  una  fola  parola  pare , che  da  qualche  autore 
fia  notato, che  confifla  l’allegoria, quale  usò  Vergilio  nella  Buccolica  : la  do- 
ue  hauendo  con  le  parole  proprie efireffo  molte  altre  cofi, per  il  nome  di  Me 
naie  a intende  fi  ficffi,cr  non  il  pallore  cofi  nominato.  Et  fi  truoua  anche  tal » 
bora  il  parlare  allegorico  mefcolato  con  parole  chiare, quale  farebbe.  Diffi- 
di co  fa  è fenza  dubbio  il  refiliere  qualche  uolta  4 i uenti  contrari ,er  atte  tem 
pefie,che  regnano  in  quejlo  mare  della  uita  ciuile,  cr  ambitiofa  : doue  quelle 
parole  ciuile , cr  ambitiofa  fino  parole  aperte, che  fanno,  che  l’allegoria  non 
è fchietta,  la  quale  fi  truoua  fir fi  il  piu  delle  uolte  cffcrc  in  quello  modo  ufa * 
ta . Leggonfì  nel  Petrarca  alcune  marauigliofe  allegorie , quale  è quella . 
Muri  erano  d'alabadro , cr  quel  che  fegue . cr  la  canzone  delle  fei  \ifwni, 
ma  quelle  fimili , come  troppo  lunghe , cr  troppo  dure  al  parlare  Oratorio 
non  fi  conucngono.  Hanno  certamente  gli  apologi , cr  le  fauole  de  i Poeti 
l’allegorico  : ikhe  è tanto  noto , che  d’altra  iichiar  adone  non  ha  bifigno,. 
w • Ma 
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Mi  beneèda  duuertirc , che l’allegoria, che  fia molto  ofcura  diuiene,crfi 
chiama  Enigma, quali  fono  molti  detti  di  Vitdgord.  Non  ttuzzicare  il  fuoco 
col  coltello, cr  altri, <y  quel  del  Petrarca . Et  già  di  là  dal  Pò  paffuto  è'I  mer 
lo,cr  fmuli.  Tale  i quello , che  fi  legge  i L acedemonij  hauere  rijpoflo  di  Re 
F</*ppo,i/  quale  gli  minacciaua,  cioè  Dionifìo  ejjere  in  Corinto,uolendo  j igni 
ficare, che  gli  buomini  potenti  a baffo  grado  qualche  uolta  fono  ridotti,  conte 
amie, vie  à Dionifìo  tiranno  di  Siracufa:  il  quale  fcacciato  dello  fldto  fi  riiuffe 
in  Corinto  à tenere  [cuoia  di  Grammatica , cr  di  M uftcd  infognando  à prez- 
zo altri  limili, quali  anche  nella  no  lira  lingua  etiandio  motteggiando  fo- 

gliamo qualche  uolta  ufare.  L’allegoria  fenza  alcun  dubbio  debbe  effere  dal 
l'Oratore  ufata  di  rado, cr  quanto  meno  d’ofcur/tà  h auerà,  cr  farà  piu  lon- 
tana dall’Enigma, il  qual  come  alla  chiarezza  troppo  contrario,  cr  anche  da  j Enigma. 
i Poeti  rade  uolte  u fato, mal  uolentieri  è dalla  profa  riceuuto, tanto  meno  ha- 
rd del  poetico  : cr  coft  fard  à quejlo  parlare  Oratorio  piu  conueneuole . Et, 
percioche  non  folo  altro  con  le  par  ole, & altro  col  concettosa  anche  il  con- 
trario di  quello , che  appare  qualche  uolta  mottriamo , è nominato  quello 
modo  col  nome  Greco  , cr  da  noi  riceuuto  Ironia  j la  quale  , et  con  4 Ironia. 
piu  parole, et  con  una  fola  fi  può  formare.  Quefla  hanno  alcuni  autorifatta 
di  due  forti  con  molto  minute  confiderationi , di&inguendole  ,fi  che  l’una  tra 
le  matafioni,  l’altra  tra  le  figure  de  i concetti  hanno  potto  ,fì  come  da  Cice- 
rone fenza  alcuna  dittintione  folto  le  medefime  è polla  : wii  quegli, che  l’han- 
no dijlinta,  l’hanno  fatta  quafi  ffetie  d’allegoria , bauendo  dato  all’allegoria 
il  lignificare  non  folo  altro  con  le  parole, cr  altro  col  fenfo,  ma  anche  il  con- 
trario. La  qual  coft  in  qualunque  modo  fid  all’intelligenza , cr  all’ufo  di 
quella  poco  importa . Et  io  poi,  che  in  qualunque  maniera  d’ironia  fi  debbe 
intendere  il  contrario  ; cr  poi  che  ella  confitte  in  una  certa  fimulationele  prò 
prietà  di  quella  almeno  principali , dichiarando  una  fola  uolta  ne  ragionerò. 

L’Ironia  adunque  in  piu  parole  farà, come  fe  parlando  d'uno  federato, di  cui 
s’baucffe  à far  giudicio , dice  fimo . L’innocenza , cr  i fanti  cottumi  fuoi  lo 
fanno  certamente  degno  d’effere  affoluto . Tale  è quel  di  Cicerone  contr a 4 
Clodio . L’integrità  tua  (credi  a me)  t’ha  giu/lificato , rhonefìà  t’ha  libera- 
to , la  paffuta  uita  t’ha  faluato.  In  una  parola,  come  fe  parlando  d’uno  adut 
tero  lo  chiama  fimo  Hippolito , cr  d’uno  che  haueffe  uccifò  il  padre  Enea  j il 
quale  (come  è noto)  jù  pieto  fi fimo  uerfo  del  padre  Anchife , lo  nomina  fimo. 

C r quella  Ironia,  che  confitte  in  una  parola)  per  la  qual  lignifichiamo  il 
contrario , iirebbono  quei , che  minutamente  hanno  confiderai , cr  tratta- 
to quella  ; come  molte  altre  cofe , chefùjfe  antifrafi , iella  quale  ho  parlato 
di  fopra . Le  cofe  alpre  per  loro  fi effe  con  parole  dolci  qualche  uolta  fi  mol 
lificano  per  mezzo  dell’Ironia . Dogliamocitalhora  in  apparenza  di  quel 
male , che  in  altrui  con  piacere  ueggiamo  -.(j  per  il  contrario  mofriamo  di 
rallegrarci  di  quello , di  che  neramente  ci  dogliamo . M arauigliamoci  of- 
fri quctto,come/}  utrtù  f ingoiare , cr  fintili  cofe . vftamo  l’Ironia  anebein 
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altre  miniere, come  pregando, o per  fona, alla  qudl  potremo  comandare, o Ad 
la  quale  non  curiamo  d’ottenere,  o che  e tenuta  a foiis farci,ej  a compiacer- 
ne,^ fimili  cofeje  quali  non  è neceffario  con  cfempi  dichiarare.  Comanda/} 
ancora, & permetiejì [mutando, come  quando  ad  un  uitiofo  fi  dice . Non  db 
baifdonarc  le  uirtiijcguita pur  la  uia,che  hai  prefa', cr  fimili  cofe.  Concede/} 
4 qualcuno  quello , che  noi  non  uorremo , che  par  effe  cjfei  e in  lui  : come  Je 
un’hucmo  dono  à un’indotto  dicejfe . Bene  hai  tu  ragione  huomo  pieno  di 
fetenzd  di  riprendere  l’ignoranza  mia  : cr  quejlaconcefiione  farebbe  piu  ef- 
ficace.fe  di  noi  fi  ucnficafiino  quelle  cofe, le  quali  non  fono  ncll’auuerfario. 
Et  per  contrario  fìmuliamo  confèffando  qualche  cofa  dalla  qual  noi  fi  amo  loti 
tani , er  che  torni  f opra  la  per  fona , contra  alla  quale  ufianto  l’ironia  : come 
fe  un  benefattore  dell’ingrato  iiceffe . Certamcntemi  ha  egli  molto  ben  ri- 
munerato. Tale  è quel  del  Petrarca.  Quelli fùr  con  coftut  gl’inganni  miei. 

. O altra  maniera  di  confèfiione , cr  di  confentimento  [mutato . Lodanfì  con 

quella  fimulaiione  le  cofe, et  le  perfone , et  tale  è quella  bella  I ro'nia  di  Dan- 
te. Firenze  mia  ben  puoi  effer  contenta,  et  quel,  che  fegue , benché  nel  fine 
egli  fcuopra  la  fimulatione  come  ciafcuno  può  uedere.  Ampli  fica  fi  l’errore, 
CT  l’imputatione,  che  o difèndere , o negare  facilmente  fi  poffa . Rinfacciali 
al  nimico  le  fue  mi  ferie  fchernendolo  con  certa  dimo/lratione  d’ira  : come  fe 
il  uincitore  al  uin  co  dicejfe . Ora  ecco  le  tue  uittorie,  ecco  le  città  e /pugnate, 
gli  eferciti  rotti , et  Cimili  cofe.  Imitafi  con  fimulatione  recitando  le  parole , 

• v contra  facendo  i gefti  della  per  fona . Ridefi  con  certo  di/fregio:  et, fé  al- 
tre fi 'muli  maniere  di  quefta  fimulatione  fi  poffono  trouare  ; le  quali  conofcerk 
ageuolmente  ciafcuno, che  cr  la  natura  della  cofa,  c T il  modo  del  parlare  co- 
mune ben  confedererà.  Et  ( uniuerfalmente  parlando)  non  è dubbio, che  lì  ue 
de  nell’Ironia  difprepare  dalle  parole, o la  pronuntia,  cr  i gefti, o le  perfone , 
o la  natura  della  cofa ; la  qual  diferepanza  ci  moftra  chiaramente,  che  le  pam 
y fole  altro  dinotano, che  quello,  che  appari fce.  Que/io  artificio  ufato  à tem- 

po,& deliramente  porge  al  parlare  & fòrza,  et  ornamento  non  piccolo,  c 7 
io  tanto  hauendo  detto  dell’ Ironia pafferò  à dire  di  quell’ornamento , il  qual 
f Perifrafì,  col  nome  Greco  è chiamato  Pertfrafi  ,Ctda  qualche  Latino  autore  nominato 
oucro  Circo  circumlocutio  : cr  quello  confifìe in  dtrecòn  piu  parole , et  circonfcriuere 
Jocucione.  [d  copa , [d  qUdi  co[  fu0  fimplice  nome , o con  meno  parole  fi  potrebbe  eflri- 
mere , come  fe  uotendo  dire , che  un  tal  capitano  hauefferouinato  un  tal  pò» 
tentato  dicemmo , che’l  ualor  di  quello  haueffe  diflrutto  le  fòrze  di  quel  po- 
tentato , quell’artificio  s’ufa , quaft  per  necefiità  icome  quando  fi  debbe  co- 
prire la  bruttezza , o la  baffezza  della  cofa , cr  nominarla  più bone  blamen- 
te , qual  farebbe  il  dire , attendere  à fare  figliuoli , o à generare , & come 
uolgarmente  certe  cofe  fi  chiamare  i noftri  bifogni,  cr  /imiti  cr  fuori  di 
quello  rifletto  ffefii fiime  uolte  per  ornamento  folamente  l’ufano  i Poeti, cir- 
confcriuendo  perfone,  cr  tempi.  La  qual  cofa  fi  può  nel  F etrarcafacilmen- 
. te  offeruare , il  quale  per  uariare  mafiimamente , quando  egli  ha  à parlare 

pi» 
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piu  «offe  «Pimi  cofa  medefima  in  un  Sonetto, o in  una  Stdnza,hor  il  nome,hor 
la  Perifiafi  ufa,&  parimente  per  Patire  cagioni, ch’io  ho  detto.  Ma  gli  O ré 
tori  non  co/i  faejfo , cr  fcmpre  men  largamente  fa  ne  feruono , Q uefl'orna- 
mento  è /lato  da  molti  autori  pollo  tra  le  mutationi  : percioche  molte  parole 
in  uece  d’una , o di  poche  fi  pongono . Et  i medefìmi  hanno  anche  comprefo 
I otto  quello  genere  la  finitione  de  i nomi  : come  mug giare, belare,  bombarda, 
C altre  fimili, parendo  loro , che  in  uece  di  quegli  jì  ponghino , i quali  bare - 
mo  u fato,  fe  quello  non  hauefiimo  finto,  ma  di  quelli  nomi  (percioche  quell’ar 
tificio  confifìe  in  una  fola  parola ) ho  parlato  di  fopra  d bailanza.  Il  mutare 
bordine  dette  parole  e certamente  uirtù  neceffaria  al  parlare  Oratorio  : pe- 
roche  fe  noi  offarua fiimo  fcmpre  il  retto  ordine  di  quelle, il  parlare  fenzA  al- 
cun dubbio  nc  diuerrebbe  inetto, & fpiaceuole . conuiene  adunque  preporre, 
CT  pofaorre  qualche  uolta  le  parole . Quello  modo  col  nome  Greco  è chia- 
mato Hiperbato, col  Latino  Tranfgrefiio.  erto  notano  in  duejcr  in  piu  paro 
le  : in  due, come  meco,cr  (eco, in  uece  di  con  me,&  con  te  : al  qual  modo  dan- 
no anche  un  proprio  nome , fi  come  e’  uogliono , che  propriamente fi  chiami 
Hiperbato, quando  una  parola  tra  molte  è pojia  difeodo,  cr  fuori  dell’ordine 
fuo  retto, cr  naturale, come  fe  noi  dicefiimo.  Ora,  due  di  tutta  queda  diru- 
ta mi  pare , che  ueramente  fiano  le  parti  : nel  qual  e/èmpio  ( come  fi  uede  ) 
quella  parola  parti  è lontana  da  quella  due,  alla  qual  feguitando  il  naturale 
ordine  fi  doueua  congiugnere.  Vogliono  anche , che  l’Hiperbato  fi  faccia 
troncando/!  una  parola  una  parte  di  quella  difgiuntadatt’altra  ponen- 
dofi  : di  che  danno  un  e/èmpio  in  Virgilio  jlI  qual  diuife  queda  parola  Setten- 
trione. Queda  tr  affo  fittone, et  mutatione dell’ordine  dette  parole uuole  ef- 
fere  ufitta  dall’Oratore  dedr amente ,accioche  per  fuggire  un’inconueniente, 
. e’  non  caggia  in  un’altro.  Et,perciocheinqueflomodofimuta  mafiimamen 
te  non  lafignifieatione,ma  Portine  delle  parole, non  pare, che  e ’ fi  debba  por- 
re tra  le  mutationi . Maggior , cr  C per  dir  cofi  ) piu  ardito  ornamento  è 
quello,  che  col  nome  Greco  chiamano  Hiperbole , col  Latino  Superiamo , cr 
Superiectio noi  chiamamelo  per  bora  Trapaffamento,perche  con  T rapa  fi 
fomento  effo  fi  trapaffa  il  uero,o  per  innalzar  e,  o per  abboffate  la  co  fa,  detta 
qual  fi  parla.  Et  in  molti  modi  fi  può  ufare.  l’uno  de  i quali  è dire  femplicemé 
te  piu  di  quello, che  è ,come  farebbe  dire, che  un  monte  tocchi  il  cielo,  empiere 
runiuerfo  detta  fua  fama,cfmili.  L’altro  è per  uia  di  fimilitudine  : come  fe 
d’uno, che  (uffa  grandemente  accefo  d’ira  parlando , dicefiimo , che  gli  occhi 
fuei  erano  un  fuoco  sfauittante.  Eafii  ancora  l’Hiperbole  per  comparationr. 
CT  tale  farebbe  il  dire  piu  ueloce  d’un  fùlmine , tale  e quella  del  Boccaccio  nel 
la  Fiammetta, Pinfirno  ultimo  fupplicio  de'  mi feri,  nel  piu  cocente  luogo , che 
habbia  in  fe , non  ha  pena  alla  mia  famigliarne  cr  altrove  ancora  (la  nella 
medefmti  Hiperbole, paragonando  le  pene  infernali  alle  fue . Et  il  Petrarca 
mofirò  la  grandezza  del  mal  fuo  perla  comparatone  del  bene,  con  bella  Hi- 
perbole , quando  diffe . Ben  non  ha’l  mondo , cht'l  mio  mal  pareggi . D i- 
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c a/i  qualche  uoltd  Hiperbolicamcntc  quello, che  una  perfori*  potrebbe  fare  p 
inoltrare  l'eccellenza  di  qualche  fu a qualità , cr  (miiuerfalmente  parlando), 
fi  pongono  alcune  cofe  per  uia  d’H iper  bole  qujft  per  fegni,  cr  m/ùtif  d'un'al 
tra  :come  fa  Virgilio  nel  v li. deU‘Eneide;:he  uolendo celebrare  la  destrezza 
di  Camilla  dice, che  ella  harebbe  uniate  Jtt  per  le  cime  delle  biade  fenza  tocca- 
re,^ offenderete/ fighe  , oper  il  mare  fenza  bagnarfi  i piedi . l 'er  trasla» 
tione  oltraquelìo  fi  fa  l’Hiperbole , come  fi  uede  in  quella  parola  notare , 

CT  come  dicono  i Greci  di  Pericle,che  nel  fuo  parlare  tonati a , cr  fvlgoraua , 

CT  Arinotele  uuole, che  l’Hiperbole  piu  ingegnofe,  cr  piu  belle fìano  trasla • 
t tont)la  qual  co  fa  nel  comun  parlare  ffifife  uolte  ueggramo  effere  ufata\come, 
quando  d’un  cauallo  ueloce  diciamo  , che  e'  uola , cr  cefi  pare , che  anche  in 
una  fola  parola  poffa  confifìcrc  l’Hiperbole.  Crefce  qualche  uolta  l’Hiper- 
bole  aggiugnendofene  una  ad  un'altra , quale  è quella  di  Cicerone  contrai 
i Al.  Antonio.  Qual  C haribdt  fiuorace  t Charibdi  (dico)  laqual  fe  pure  fu 

> mai, fu  un  folo  animale , l'oceano  per  mia  fide  pare, che  tante  cofe, tanto } par 
t {e, in  tanti  dittanti  luoghi  pofte,  habbia  à pena  potuto  inghiottire . Al  a bel - 

Ufiimo  è uer  amente  quel  modo,  col  quale  neghiamo  $ c T facciamo  una  gran  co 
fa  inferiore  à quella,che  noi  uogliamo  innalzare  per  porne  una  , che  a quella 
fia  parijCr  alle  negate, come  inferiori  fuperiore . Tale  artificio  d’Hiperbole 

> usò  Cicerone  contra  a Vene  dicendo . E’  s'dggiraua  per  la  Cicilia  doppo ~ 

, lungo  tempo, non  quel  Diomfio,ne  Polari  ( perciocbe  quelT  i fola  proiuffe  già 
t molti, & crudeli  tiranni)  ma  un  certo  nuouo  mofìro  di  quell' antica  crudeltà , 

» la  qual  fi  diceejjèrfì  già  ne  i medefimi  luoghi  trouata  j per  oche  io  non  l limo , 

» che  ne  Cbaribdi  ne  Scilla  fiiffe  aUe  naui  tanto  mmica , cr  pernitiofa  ; quan- 
i to  nel  medefimo  tiretto  c flato  coflui . Et  in  quefìo  artificio  Cicerone  imiti 

forfè  Pindaro  eccellentifiimo  Poeta  Urico } il  qual  uolendo  celebrare  l'impe - . 

to  d'Hercolecòtra  à i Meroni  nell’lfola  di  Cò  diffe,  che  egli  erdfimilenon  al 
fioco, non  al  uento , ne  al  mare , ma  al  fulmine . Diminuifiefì , c T abbaffafi 
anche  la  cofa  per  uia  dell’Hiperbole;  come  fe  parlando  i'un'huomo  piccolo 

10  nominafiimo  Pigmeo . cr  Dante  parlando  della  terra, la  quale  in  compara 
tione  del  cielo  è cofa  minima  la  chiamò  aiuuola, dicendo.  L’aiuuola,che  ci  fa 
tanto  feroci, Volgendomi  con  gli  eterni  gemelli , Tutta  m'apparue  da  colli 
alle  fict,cr  noi  parlando  i'un’huomo  molto  magro,  ufiamo  uolgarmentc  finti 

11  Hi  per  bole , dicendo , che  e'  non  è fe  non  l’offa , o che  egli  c un’ombra . & 

( per  dir  breuemente  ) per  le  uie  medefime  , per  le  quali  innalziamo  le  cofe 
con  l’Hiperbole,  le  pofiiamo  anche  abbaffare . L’Hiperbolc,fi come  ella  ec- 
cede la  uerità,cofi  non  debbe  trapalare  certi  termini , perche  egli  è cofa  ra- 
gioneuole , che  quello , che  è fopra  ogni  credenza  non  fia  fuori  d’ogm  mifu- 
ra  : er  perciò  quando  noi  uferono  quell’artificio  fenza  regola ,cr  finir  alarne 
te  je’  riufeerà  fciocco, cr  fanciulle fio,  benché  e’  pare  à Ari)lotele,cke  l’Hiper 
iole  uniuerfalmente  habbia  del  giouenile,  perche  tal  Hiperbole  dinota  un  cer 
to  impeto  d’animo, quale  fittole  effere  nell’età  giouenilt  : onde  e’  dice,  che  non 
io  fi- 
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fi  coUitnc  uptrU  ì i uecchi,et  riprende, & biafima  gli  Oratori  attici, che  l’ufa 
i Mino.  Ma  poi, che  e' fi  ucde,  come  gli  eccellenti  or  atorin’ adornano  grandem 
mente  talhora  le  loro  or  adoni, diciamo, cbt  fi  icbbe  confiderai  la  natura  del 
la  Cofa, la  qual  uogliamo  innalzare  : <?,fe  ella  eccede  i termini  ordinari, & il 
modo  naturjle,alihora  poliamo  giudicare, che  fi  contenga  ufarel'Hiperbo - 
le, ma  con  mi  fura  -,  la  qual  certamentcjnche  dalla  natura  della  eoft  fi  può  pi - 
gliare . Le fajfi, *?  grandi  Hiperboleconuenirfi  piu  tofto  al  Poeta,che  al- 
l’oratore,*? la  ragione  ci  perfuade,c 7 gli  efempi  ci  dimoftrano.  Ora  quefti  Opinioni 
ornamenti,  che  cominciando  dall’epiteto , ho  fino  à qui  dichiarati , fono  dati  uirit  fopra 
da  diuerfi  autori  tanto  diuerfamente  confidenti  ( come  anche  di  fopra  in  qual  <-)rna 

che  par  te  ho  detto)  che  etidtidto  quegli,!  quali  contengono  in  non  porre  al-  incncl‘ 
cum  di  quefti  ornamenti  tra  le  mut  adoni, ma  tra  quelle, che  chi  amano  figure, 
dtfconuengono  poi  in  quefto , che  folto  diuerfo  genere  di  figure  i medefmi 
pongono.  Ma  piu  oltre  ancora, e' pare,  che  Cicerone  di  qualcuno  di  quefti  ■ 

■ornamenti  in  uari  luoghi  uaridmentehabbia  ragionato  : un  de  i quali  (s’io 
itonm’inganno)  è l’Hipcrbole  ; la  qual  nel  terzo  libro  dell’Oratore  fa  porre 
4 Graffò  tra  le  figure  de’ concetti, dicendo.*?  il  trapafftre  la  uentà  per  aecre 
fiere,  o diminuire  la  cofa . Et  nel  libro  poi  dell’Oratore  a Bruto  pare , che 
e ’ dijiingua  dalle  figure  certe  altre  ( come  egli  dice  ) quafi  un  tu  del  parlare 
Oratorio  : tra  le  quali  pone  l’innalzare  la  cofa  piu,  che  ella  non  pati fic,  co  fi 
defcriuendo  l’Hiperbole  :*?  nei  medefimi  luoghi  pone  anche  alcuni  altri  or- 
namenti con  quelle  due  diuerficonfiderationi,  hot  (dico)  di  figure,  hor  d’al- 
tre uirtù.  La  qual  cofa  baueruio  Quintiliano  confìderata , fiparò  anch’es  Deus  si 
gli  dalle  figure  la  maggior  parte  di  quegli  ornamenti . Ora  hauendo  io  fem  ovm. 
pre  gran  rifatto  alla  faciliti,*?  alla  chiarezza,  ragionerò  di  quefti  tali  or- 
namenti nel  trattato  ; al  qual  pur  bora  darò  principio  delle  figure,*?  auuer- 
tirò  i lettori, quali  e'fiano  { doue  ne  tratterò,  lafciando  al  giuiicio  di  ciafcu - 
no  il  dijlinguergli  dalle  figure,  o il  comprendergli  in  quelle . Ver  la  qual  co- 
fa  aceioche ,*?  quello, che  fino  à qui  è detto  de  gli  ornamenti,  *?  quello,  che  fi 
n’ha  a dire, (che  fenza  dubbio  è molto  piu)  diflintamente ,*?  chiaramente  s’ttt 
tenda, è neceffarió  dichiarare, che  cofa  fìa  figura, et  poi  diuidcrla,auuertendo 
prima  gli  ftudiofi  di  quefl'arte,che  gli  antichi  autori  co  fi  Greci , come  Lati- 
ni delle  figure  uari  amente  trattarono  delle  fatie,del  numero, de’nomi  di  quel 
le  contendendo , *?  alcuni  minutifiimamente  ne  fcriffero , dedicando  etiandio 
k quella  fola  parte  i libri  interi  : altri  non  fi  largamente , ma  non  però  mett 
giudiciofamente ,*?  utilmente  ne  parlarono . Ma  io  figuitando  fempre  i piu 
eccellenti,  *?  famofì  autori,  eleggerò  in  trattare  di  quejla  materia  una  uia  di 
mezzo  fchifando  le  troppo  minute,*?  fcrupulofe  confiderationi,  er  non  pre- 
termettendo cofa  alcuna , che  mi  paia  effire  principale,  *?  che  da  i piu  de’  ce 
lebrati  autori  fìa  fata  confiderata , *?  approuata , Diciamo  adunque , che  cofa  fia 
figura  fia  una  maniera  di  parlare,  la  qual  fi  parte  dal  modo  comune.  Figura. 
t?  che  prima , *?  naturalmente  ci  fi  offerì fie . Onde  fi  può  comprendere , ° 

. che 
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che  la  figura  c quafi  un'habito,del  quale  il  parlare  fi  uede,cr  s* adorna  : co* 
me  farebbe, quando  una  co  fa, che  noi  potremo  ejprimerefcmpliceméte,cr  col 
modo  comune, & ordinario fefrrimefitmo  per  uia  d'interrogatione,  o di  re - 
petitionc  delle  medefime  par  ole, o con  altro  modo,  che  le  deffe  ornamento  : di 
che  darò  quejlo  efempio . Dir  ebbe  fi  fcmplicemente  ,cr  col  modo  comune  par 
landò.  Quella  guerra  fu  la  rouina  difiermania , ma  figuratamente , cr  per 
interrogationefi  dir  ebbe. Et  chi  negherà  quella  guerra  ejfere  data  la  rouina 
di  Germania  i Quelli  modi,  che  io  ho  nominato  figure,  fono,  cr  da  Cicero- 
ne, & da  altri  eccellenti  autori  chiamati  ornamenti,  lumi,  cr  frlendori  del  par 
Due  Spetie  lare . Diuidonfi  le  figure  in  due  parti,  Cuna  delle  quali  contiene  le  figure  de  i 
di  Figure,  concetti , l'altra  quelle  delle  parole  comprende  : tj  quefìe  due  forti  di  figure 
cetd'  * C°n"  /°no  didinte  tra  loro  per  quello, che  le  figure  de  i concetti  fono  tali  ,che  mu- 
x Delle  Pa-  tando  le  parole,o  Pordine  di  quelle, effe  niente  dimeno  rimangono.  Le  figure 
role.  delle  parole  per  la  mutatone, cr  alteratione  di  quelle  fi  guadano . Ora  poi. 

Delle  Figure  che  i concetti  precedono  naturalmente  le  parole, io  tratterò  prima  delle  figu- 
re Concedi.  re  fa  quegli, cominciando  dall'inierrogatione,non  dico  quella,che  noi  comu- 
rione  eU0^a  nemente,cr necejfariamente  ufiamo , udendo  domandare  di  qualche  cofa: 
perche  quejlo  non  è figura,  ma  femplice  modo  di  parlare:  ma  di  quella,  la 
quale  per  molte  altre  cagioni  fogliamo  ufare,  con  queda  drigniamo  qualche 
uolta  la  per  fona , come  fa  Cicerone  nella  oratione  per  Ligario  , la  doue  e ' di 
ce,percioche,o  Tuberone,  che  focena  nella  battaglia  F arfalica  quella  tua  sfo- 
derata jpada t cr quel, che fegue . Et  contro à C anima,  fino à quanto ufc* 
rai  tu  male  to  Catilinala  patienza  nodra  l quanto  tempo  ci  fchernir'a  il 
tuo  furore  i Vedefi  chiaramente , quanto  quejla  maniera  di  parlare  flringd  • 
. piu,  che'l  femplice,  cr  naturai  modo , che  farebbe  il  dire.  Lungamente  abufi 
tu  la  patienza  nodragr  qualche  cofa  faceua  la  tua  sfoderata  froda . ufafi  an- 
che queda  figura  domandando  di  cofa , che  non  fipoffa,o  difficilmente  fi 
poffa  negare  : tale  è quella  di  D emodbene  nella  terza  or  atiene  Olinthiaca . 
No»  è egli  hor  fatto  guerra  a coloro , 4 i quali  promettano  ,fe  fùfiino  moffe 
l'armi  contro  a loro , di  porgere  prontamente  aiuto  f non  è egli  nimico  no- 
fhro  l non  ci  tiene  egli  le  cofe  nodre  ? non  è barbaro  i non  ciò , che  un  fapefi. 
fe  dire giamai  f cr  Cicerone  nella  oratione  per  Archia  Poeta.  P erocheò 
Gr accio  4 qual  di  quefìe  cofe  fi  può  contradire  ? negherai  tu , che  fùffe  fcrit- 
to  tra  i cittadini  d’Heraclea  ? fimi  modo  è anche  quello , quando  non  fi  può 
ageuolmente  rifrondere , come , quando  fi  dice , come  è pofitbile  i in  che  mo- 
do{ c r filmili  cofe.  V fa fi  ancora  P interro  gatione  nelle  cofe  degne  di  com- 
pafiione , cr  d'odio  : di  compafione , cornee  quella  interro  gatione  de  i Ca- 
pouani  nella  loro  oratione , che  è ferina  da  Tito  Liuio  nel  vii.  libro  della 

* prima  Deca.  Che  frequenza  di  moltitudine  d’ogni  generatone  credete  uoi , 

* che  ne  feguitaffe, quando  noi  partimo  da  cafa  f cr  come  credete  uoi , che  noi 
» ui  lafciafimo  ogni  cofa  ripiena  di  uoti, pianti , cr  lagrime  i in  che  freranza , 

» cr  affettatone penfate  uoi,  che  bora  fia  il  Senato , cr  tutto  il  popolo  ca- 
po uano 
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po  uino,CT  le  donne, & 1 figliuoli  nojin  i Per  odio, come  netta  mede  fimi  ora-  * 

, tione,  Che  ira  cofì  grande  e quefla, la  quale  il  fangue  uerfato  in  due  fatti  d’ar 

> me  non  ha  potuto  fpegnere  ne  fattore  i Mo/irafi  per  mezzo  dell’intcrro ga- 
vone fornico  , & sdegno  5 come  Cicerone  contr  a à V erre,  per  la  fide  de  gli 
Dei , & de  gli  buomini , che  cofa  è quejta  i che  caufa  è quella  i che  sfaccia 
faggine  è quella  i Et  per  modo  di  marauigliarji;  come  quella  di  Cicerone  nel 

, la orattone per  Archia . Quante  uolte bolo  udito  quello  Ardua  fenza  ha - 
, uere  prima  fcritto  pure  una  parola  dire  all’improuifo  un  numero  grande  di 

> uerfi  eccellenti  quante  uolte  lui  medeftmo  tornare  4 dire  la  medefìma  cofa  ua  . 

, riandò  i concetti,  cr  le  parole  t Et  per  riprendere, e?  qua  fi  fare  uergognaret 

come  è quella  di  Tito  Lidio  nella  oratione  d’H annone  nel  primo  libro  della 
terza  Deca . Non  conofcete  uoi  horamai  la  qualità  de  i uoiìri  rumici  f 0 uoi 
medefimi,o  ueroldfòrtunadett’uno,cr  dell’altro  popolo  fcr  per  mottrare  di  , 
non  fi  ricordare , tale  è quella  di  Cicerone  netta  oratione  contr  a à Verre  Mi 
qual  fii  l’artefice  di  quelle  t ben  mi  ricordo, diceuano,  che  fu  Policleto . Vfafi 
per  chiarire  la  per  fona  fi  che  ella  non  poffa  mo firare  di  non  intendere,  coma 
quando  e’  fi  dice, non  odi  f à chi  penfi  ch’io  dica  f & fintili  cofe  : cr  per  co- 
mandare  aUieramente . Non  ti  mouerai  i Et  per  mofirare  ficurtà  di  qualche  * t* 

# cofa , tale  è quella  di  Cicerone  nella  oratione  per  Ligino . Ori  non  ha  Ligi 
» rio  cagione  di  Jferare  hauendo  io  luogo  appreffo  di  te  di  pregare  per  altri  t 
Domandiamo  noi  ttefii , come  che  farò  io  f e'  oltre  di  quefto  una  forte  di  fi - 
gura  compofta  d’interrogatione,cr  di  rifatta , c 7 quella  fi  fa  in  piu  manie - Interroga- 
re. domandiamo  noi  flefii,  cr  ci  rifondiamo  : come  è quella  di  Cicerone  netta  tl0n(  con  H-i 
t oratione  per  Ligario.  Appreffo  di  chi  dico  io  adunque  quettecofet  certa-  0»°®* 

, mente  appreffo  di  colui , al  quale  benché  quefla  cofa  fitffe  nota,  niente  dimeno 
, prima,ch’ei  m'haueffe  ueduto  ,mi  rendè  alla  Repubtica.  Tale  è quella  del 
Boccaccio  nella  riammetta . O ime,  che  fognale  piu  manififio  di  quello , che 
auuenire  doueua , mi  poteuano  dare  gli  Dij  l certo  ninno . Fi ngefi  qualche 
uolta  l’interrogatione,  come  fatta  da  altri , cr  fi  rifonde:  come  fa  Cicerone  * 

, nella  oratione  per  M.Celio,cofi  dicendo . Dirà  qualcuno . Q uettaèaduns.  : s 

> quelatua  difciplina  t in  quefla  maniera  ammaefiritu  i giouinetti  t per  quello 
. ti  raccomandò , cr  ti  dette  quefto  fanciullo  fuo  padre , accioche  et  metteffe  U 

, fin tenera  età  nell’amore , cr  ne  i piaceri , erti  quefla  uita , cr  quefh  fluii  t 

> difènde fii  ! io  certamente  fe  alcun  fu  mai  di  tal  faldezza  d’animo , cr  chetai  « 

» femi  moftraffe  di  uirtù,crdi  continenza, ch'ei  rifiutale  tutti  1 piaceri, cr  nel - t 
» le  fatiche  del  corpo,&  dell’animo  faceffe  tutto  il  corfo  detta  uita  fisa  j il  qua - « 

» le  non  il  ripofo , non  gli  fluii  de’fiioi  pari , non  i giuochi , cr  le  fifle , non  i t 
» conuiti  dite tt afferò 5 che  £uiicaffe  non  fi  douere  cercare  cofa  alcuna  Jla  qual  . 

1 con  lalode,crconl’bonore  non  fitffe  congiunta , quefto  tale  giudico  io  di 

» certe  diuine qualità  effere  armato , cr  adornato . ¥afii  qualche  uolta  l’ in- 
terrogartene in  Duello  modo  : cioè , che  noi  domandiamo  u n’aliro , cr  fog « 
giugniamo  noi  flefii  incontinente  la  rifatta , non  affettando  la  fua . Talee 
a...  .4  Retorica,  T quella 
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quella  di  Demofihene  nella  oratione  iella  Corona.  Et  per  qual  cagione  gli  ha 
refi  e uoi  in  quel  tempo  chiamati?  alla  pace?  ma  tutti  Chaueuano.  atta  guerrdt 
ma  uoi  tr  atta  nate  della  pace.  Et  nella  prima  oratione  contra  i ^rifioritone. 
Vercioche,che  dirà  egli  con  uerità  * qualche  co  fa  di  quelle , che  fuo  padre  hd 
fatto? ma  uoi  in  quefii  giudicij, come  huomo  maluagio,  cr  degno  d’ejfere  pri • 
nato  della  ulta  lo  condennafie  alla  morte, cr  quel, che  fegue.  Tale  è quel  di  Ci 
cerone.  M ancauati  c afa?  ma  tu  l’haueui.auanzauanti i denari  ? ma  tu  n'ha: 
ueui  necefiità  cr  il  'Boccaccio  nel  libro  della  Fiammetta , ilqual  è pieno  di  fi- 
gurati modi  di  parlare, ufi  un  fhnile  artificio,  quando  dice , O federato  gio 
uane,cr  pronto  ne’  miei  affanni, hor  con  che  cuore  hai  tu  prefo  la  nuoua  Ipo- 
fa ? con  intendimento  d’ingannare  lei , fi  come  tu  hai  me  fatto?  con  quali  oc- 
chi la  riguardafti  tu  ? con  quegli , che  me  mi  fera , cr  troppo  credula  piglia - 
(li?  qual  fide  le  promettevi  tu?  quella  ,chetu  haueui  ime  preme  (fa  ? CT  in 
quello  modo  è da  notare , che  le  rtjfofie , cr  femplicemente , cr  per  uia  iPin- 
terrogdtione  fi  poffono  anche  fare,  come  in  quefto  efempio  fiuede.  Vfafi 
quella  figura, CT  per  uia  di  comparatone , cerne  qual  di  due  adunque  ha  piu 
grauemente  peccato  ? c 7 anche  in  altri  modi, cr  piu  largamente, cr  piu  Eret- 
tamente : c r{per  dire  in  fi  mma)  gran  uarieti  fi  truoua  nell'ufo  di  quella  fi 
gura . Et , perctoche  nel  rtjpcnda  e noi  fogliamo  qualche  uolta  infondere 
ad  un'altra  cofa  ,<heì  quella  della  quale  noi  fumo  efpreffjmente  domanda 
ti, e' pare  che  anche  netriffondere  caggia  quaihe  fi  etie  di  figura.  E'  domati 
dato  uno. fé  egli  ha  offèfo  una  tal  per  fona,  rijf  onderà  per  allegerire  il  fatto , 

0 fchifare  l'imputatione  meritamente  : o uero  uno  fie'.erato , cr  demandato , 

fé  egli  ha  tolto  una  tal  cofa  , riffe  nde  la  mia.  et  qualche  uolta  per  accr  e fie- 
re la  cofa , come  quando  un  domandato , fi  e'  fìa  fiato  battuto  , rifonde  i 
torto * Ma  perche  la  figura  di  quello  parlare  confale  nel  rifondere  ad  al- 
tro , che  quello , di  che  propriamente  fi  domanda , cr  che  confi  guentemen- 
te  s'affetta  ; non  è forfè  inconueniente  nominare  quella  figura , rifpofìa  in- 
tff citata, o diuerfa . Il  preoccupare , cr  far  fi  incontra  aquello , thè  ci  può 
effere  oppoflo  è bella  figura  ha  fenza  dubbio  gran  fòrza , ite  in  un  fot 

modo , ma  in  molti  fi  può  fare  : l’uno  de  i quali  è una  certa  correttione , che 
noi  uftamo , come  è quella  di  Cicerone  nella  oratione  per  Ligario.  Quale 
adunque  fi  giamai  in  alcuno  tanta  collanza  .eoEanza  dico  ? non  so  fi  piuto 
Eo  patieuza  potrei  nominarla.  Et  come  quella  di  Tito  Liuto  nella  oratione 
di  Carnei  quarto  libro  della  quarta  Deca.  Hor  sii  elle  ricvfimo  f blamente , 
che  nò  fi  faccia  teggejnuoua  contra  di  loro,CT  nò  figgono  la  ragioneria  pre 
gano , che  non  fìa  loro  fatta  ingiuria  ; anzi  adomandano  ,cruogliono , che 
annulliate  quella  legge, che  hauete  per  uoflra  deliberatone  riceuuta.  & 
quel  che  fegue . E'  un'altro  modo  di  quello  ornamento , quando  noi  ci  feu  * 
fiamo , cr  preghiamo , che  ci  fìa  perdonata  ,'o  la  lunghezza , o la  liberti 
del  noUro  parlare , cr  fìnulUofir-,  cr  quando  nominando  una  cofa  dubitia- 
mo, fi  eia  i degna  d'm  tal  nome , come  ( quefio . Quei  cittadini, fit  però 

1 T il  meritati » 
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meritino  qutfio  nome.  Vfaft  oltrd  di  quello  und  certi  prepdntior.e,  quan* 
do  habbiamo  4 dire  qualche  co/4  innanzi , che  noi  la  diciamo , cr  quell  ofifa 
variamente, tale  è.  io  lo  dirò  non  già  per  accrefcerela  co/i, cr  altrimenti i’»  ' ? 

ito  Cicerone  nella  orationeper  M are . dicendo . lo  dubito ,c he  queflo,  ch’io 
dirò, non  pojja  ejjcrc  cofi  mtefo  con  l’udire,  et  m’10  col  penfìero  lo  compren- 

• do.  e'  mi  pare , che  tu  babbi  uinto  ejja  1 tutoria , hauendo  r enduro  a i umti 
» quelle  ifieffe  cofe,  le  quali  ella  haueua  acqui  fiato . altrimenti  Demo  fi  bene. 

1 Benché  (s'io  ho  anche  à dire  queflo)  chi  confida- era  le  anioni , cr  t configli 

• miei  cono fc  eri,  che  elle  fono  fmiii  a quelle  de  gli  huomini  lodati  di  que’  tem- 
>pt, &cbe  al  medefimo  fine  fono  indirizzate . E' anche  un  modo  di  preoccu» 

pare, il  confidare  liberamente  : cr  fimil  confifitone  usò  Cicerone  nella  oratio 
ne  per  Archia  Poeta, conefccndo/he  qualcun  patena  notare  in  lui /he  fi  dilet 

• tajje  tanto  d’ Archi  a.  lo  certamente  (dice  egli)  conftjfo  d’cjfere  molto  dato 
» à quelli  fìudi,uer gogninfi  gli  altri, fe  alcuni  fitruouano , che  fi  f ano  Jèpelli- 

• ti  nelle  lettere, in  maniera, che  non  po fiino  portare  da  quelle  alla  comune  utili  • 

» t*,ne  condurre  in  luce  co  fa  alcuna.  L’aprir  fi  in  quelli  modi  la  uia,o  il  pre - > 

occupare  quello,che  ci  poteffe  ejfere  oppofìo:  il  quale  artificio  ha  ffeffe  uol-  » 
te  luogo  ne  1 proemi/, come  nel  trattato  di  quegli  dichiarerò  fanno  alcuni  co 
fidcrato  fono  natura  di  figurato  parlare.  Non  è di  leggier  memento  quel-  . Dubitarlo 
la  firma  , che  noi  diamo  al  partire } quando  noi  mofìriamo  di  cercare  ,0  fe  ne. 
noi  debbiamo  dire  qualche  cofa,o  quale fi  onde  cominciar  e, 0 doue  fornire,  cr 
fimih  cofe:  peroebe  queflo  modo  di  dubitare, dà  un  poco  d’opinione  di  ueriti. 

Bt, percioché quefia  figurala  quale  chiamerò  dubitatione,  fi  può  dgeuolmenT  1 "!1 1 * 

te  offeruarefatìmo  que&t  tfempi.  Cicerone  netta  orationeper  Uuentio  du 
bita  in  queflo  modo.  Certamente  (quanto  à me)  io  non  sò  doue  mi  uoltare, 

• negherò  io  efftre  flati  quell’infamiddel  giudicio  corrotto  i Etaltroue,op- 

• porromm'io  alle  uoglie  di  ptrfone  notilìfiimei (coprirò  io  i fauori, fìntemi» 
t ni,cr  1 penf.eri  loro  ( Et  Dcmofibcnc  netti  orditone  delti  Corona.  Ma  ben 

/he  e non  mi  manchi  gran  materia  da  dire  cantra  dite  ; io  nientedimeno  fìo 
indubbio  di  qual  cofa  io  debba  prima  partire  : cr  quel , che  fegue.  E ancora  .r.  ™ I ^ 
bella  figura  quella,  che  s’ufa  conferendo  noi , cr  quafi  confidandoci  con  & 
auucrftri , 0 con  t giudici , chiamata  da  alcuni  autori  Latini  icmmunicatto, 

■noi  communicatione  parimente  ti  nomineremo . Coni  giudici,  come  è quel  6 Communi 

• luogo  Jt  Demo  S bene  nella  oratione  contrai  Midia.  In  queflo  mezzo  mcn*  elione, 
/tre, che  cote/lui  produce  la  leggero  no  gli  0 dire  à uoi  poche  parole,  pregan- 

• ^ou:  tutti  p Gioue,cr  per  gli  Dij,o  giudid,che  quelle  cofe,  le  quali  uoi  udire 
1 te,  a fiottiate,  fi  che  negli  animi  uofln  pi  fiate,  cr  decorriate  quello, che  hareb 

• be  fatto  un  di  uoi , il  quale  hauefjè  riceuuto  tal  ingiurie , cr  con  quanto  sde- 
rgno  harebbe  f limato  di  douerfene  uendicare . Simile  à quefìo  è l'ufare  tali 

• modi  di  partire, quali  fono.  Che  mi  con figliate  t uoi  ne  domando  .che  fa - 
grette  uot.fèuoi  fòfìein  quel  termine  f Fate  conto , che  fi  tratti  di  co* 

*[a  comune, a. (buoi  fatti  quella  prepo(li,t?  altri  fmiii  modi . Del 

T ij  confi - 
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configliarfi  con  Vauuer far  io, pigliamo  l’cfempio  da  D cmoflherte,  nella  orati» 
nc  della  Corona  Ja  doue  uoltandofi  dd  Efcbtnc  dice.  Ma  che  doueu’io  fare  t 
7 Softcnimc  però  che  ber  amai  ne  domandò  te . e quel , che  fegue.  D afii  qualche  uolta  al 
*°*  parlare  una  tal  figura, che  tenendo  noi  foffiefo  il  concetto  5 foggiugniamo  poi 

qualche  co  fa  contra  all’ affettatone  deW  auditore, 0 grdnde, 0 piccola, 0 mag- 
giore,0  minore . Onde  e’  par  e, che  quejla  figura  fo)lenimento,o  utero  fujfen 
Jwne,o  piu  toflo  inaffettato  fi  poffa  nominare.  Vfa  Cicerone  contra  a Vene- 
> queita  figura,  quando  e’  dice.  Che  dipoi  i che  filmate  uoi  i forfè  fino, 0 qual 
1 che  preda  i & hauendo  tenuto  un  pezzo  foffefi  gli  animi  de  i giudici,  foggiun 
fé  ; cofa  molto  piu  brutta.  Tiene  di  quell’artificio  quel  luogo  di  Cicerone  nel 
la  oratione  per  Ligariojà  doue  hauende  tenuto  alquanto  foffefo  il  concettot 
» /òggtHgnc  finalmente  una  cofa  maggiore , co  fi  dicendo  di  Tuberone . Onde 
1 efjendo  ributtato, non  a Ce  fare  per  non  parere  crucciato,  non  à eafa  per  non 
» parere  mie, non  in  qualche  paefe  per  non  parere  di  condennare  lacaufa,  che  ' 
» egli  haueua  feguitato,  ma  in  Macedonia  nell’efercito  di  Pompeo  ne  uenne  : 4 
» quell’ ifteffa  caufa  tornò  dalla  quale  ingiuriofamente  era  flato  ributtato.  Pie 
• cola,o  minore  cofa  fi  foggiugner  ebbe, come  fe  un  dice fife,  che  fi  debbe  adunque 
» ftimare,cbe  io  facefit,pcrfcguitajli  lo  federato  i ucci  defitto  i io  mi  rifi  di  lui, 
oitL:ldoC  & fintili  cofe . Et  quii  da  notar  e, come  queflo  inaffettato , fi  foggiugne  tal - 
. _ bora  4 quel  modo  di  conferire, il  quale  ho  dichiarato , fi  come  anche  nel  pri- 
mo efempio  dell’inaffettato  fiuede.  c r,fe  alcuno  uorrà  ridurre  à quella  figu 
ja  le  inaffettate  rijfofle,  delle  quali  nel  trattare  dell’interrogatione  ho  fatto 
S Permiflio  foco  di  fopr  a mentionejo  nonne  contenderò.  Adomafi  qualche  uolta  il  par 
Be*  lare  con  un  certo  modo  di  concedere , 0 permettere  , il  quale  dichiarerò  con 

quelli  efempi.  La  fa  fi  talbora  qualche  cofaal  giudicio, all'arbitrio , aUapo- 
dejlà,alla  fide  de  i giudici , o d’altri  : come  quando  Cicerone  nel  principio 
della  I X.  oratione  contra  à Verre  dice  à i giudicalo  vi  proporrò  la  cofa, uoi 
con  la  grauezza  del  nome  fuo  la  peferete , cr  come  chi  diceffe . Trattatemi 
come  pare  à uoi . Vfa  Cicerone  contra  à Catilina  la  perni  filone  (che  cofi  U 
7 Licenza.  chiamerò)  in  quello  modo.  Che  affetti  i ua  uia , cr  fintili  modi . il  parlare 
con  libertà , chiamato  da  qualche  latino  autore , licenza , feegli  è ufato  ne- 
ramente,come  accade, quando  quello, che  noi  fintiamo  di  qualche  cofa , lo  di- 
itwntu  r damo  (laceramente , & con  libertà,  non  pare,  che  fi  debba  riputare  parlare 

•v;  ' figurato.  taleèqueUo  , che  ff  effe  uolte  fi  uedeeffere  ufato  da  Demo&hene, 
quando  e ’ riprende  la  trafcuraggine,o  la  difunione  de  gli  Atbeniep,o  l’afcol 
tare  uolentieri  gli  adulai  ori, 0 altre  fimili  cofe ,1  e quati  fi  pofjòno  ageuolmen 
te  comprenderete  offèruare  : ma  quefla  liberti  di  parlare  s’ufa  qualche 
uolta  con  arti  fido, a fondendo  fotto  quella  qualche  numeri  d’acc  ommodar* 
ci  all’animo  dell’auditore , 0 lodandolo , 0 con  dolcezza  ammonendolo, & ri 
prendendolo  di  qualche  cofa , della  quale  egli  Beffo  defideri  i’effereriprefo , 
CT  ammonito  ; 0 mo  Brando  di  dubitare  conqual  animo  egli  habbia  i riceue- 
tc  quello , che  noifappiamo  c ertamente , che  egli  udirà  uolentitri , cr  altri 
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lenticri,c?  altri  fìntili  maniere  tifandole  quali  appartengono  quaft  all’adutd 
itone  : cr  di  tale  artificio  darò  quelli  e {empi . Cicerone  nella  oratione , eh* ci 
fece  à Giulio  Cefare  per  il  Re  Deiotaro,  ufi  quejlo  artificio  di  libero  parlare 
per  adulare  à Ce  far  e, lodando  tacitamente  lafua  clemenza,  cr  d Pompeo  anti 
i ponendolo.  Dice  adunque.  Perdona, perdona  Cefare,  fe’l  Re  Deiotaro  ha 

> ceduto  all'autorità  di  quell'huomo,  al  quale  hauendo  gli  Di/ , cr  gli  buomini 
» dato  tutti  gli  ornamenti,  tu  ifieflo  i piu , cri  maggiori  hai  pofìo  in  lui  : pero 
t che  fe  ben  le  tue  anioni  hanno  o /curato  le  lodi  de  gli  altri, non  per  quelto  bah 

> biamo  noi  la  memoria  di  Pompeo  perduta . cr  quel, che  fegue . E t nella  ora - 
itone  per  Li  gario , due  uolte  in  poche  parole  ri  tir  igne  un  fmul  artificio  : co- 

> me, quando  ei  dice,  lo  mi  sforzerò  con  la  uoce, quanto  potrò, accioche  quello 
» fa  udito  dal  popolo  Romano . Prefa  che  fu  la  guerra  da  Cefare. cr  fatta  già 
-,  per  la  maggior  parte, io  da  neffuna  fòrza  corretto  di  mio  proprio  configlio, 
» cr  uolontàjnc  n'andai  à trouare  quell'arme,  che  erano  prefe  contra  di  te:  co  fi 

> hauendo  rifletto  non  folamcntc  all’utilità  di  Ligario,ma  lodando  anche  fom- 
, munente  la  clemenza  del  uincitore . cr  in  un’altro  luogo , facendo  buona  la 

caufa  delP  una,  cr  dell’altra  parte,  uiene  4 piaggiare  Cefare  fi  quale  baueua 
, battuto  mala  caufa.  Et  che  altro  ( dice  egh)o  Tuberone  trattauamo  noi  {fe 
t non  di  potere  quello, che  bora  può  coftui  t La  liberta  ufata  artificio famen • 
te  per  ammonire  farebbr.come  fe  conofcendo  noi, che  qualcuno  haueffe  caro, 
che  lafua  troppa  fìncerità,cr  dolcezza  di  natura  fujfe  ripre fa, dice  fimo,  che 
noi  non  uorremo  hauergli  a dire , che  e ’ procede  troppo  femplicemente , cr 
che  fi  lafcia  troppo  maneggiare , cr  filmili  cofe . DeÙ’altro  modo  è dato  da 
qualche  autore  un  tal  efempio  . lobo  bjuuto,o  giudici  amicitia  con  coteftuii 
ma  ditale  amicitia  ( benché  io  dubiti,  come  uoi  fiate  per  riceuere  quejlo, eh’ io 
dirò)  uoi  menehauete  priuato . perche  cofi  i percioche  io  per  piacere  a uoi 
ho  piu  toflo  uoluto  hauere  per  nimico  colui , che  u'era  contrario , che  per 
amico . Belli , cr  efficace , cr  degna  figura  è quella,  la  quale  per  lo  piu  da  i 
Latini  è chiamata  Sermocinano  $ cr  io  feguitando  loro  fimilme nte  Sermoci - 
natione  la  nominerò.  Quella  fi  firma  fingendo , che  qualche  per  fona  parli , 
come  i lei  fi  conuiene,o  configliando, o efortando,o  lodando,  o biafimando,  o 
riprendendo  feuer amente , o dolendo  fi  ,fcoprendo  compa filone, ira  fi* 

mili  cofe . ne  foto  s’introduce  perfone  iiterminate , ma  qualcuna  indiiemuna 
tamente , cr  non  tanto  perfone  uiue } le  quali , o con  loro  fieffe , o con  altri 
parlino  , o babbiano  parlato,  ma  le  morte  anche  fi  riducono  in  uita,  te  cittì, 
* popoli,  gli  Di/  fi  fanno  parlare . Tratta  fi  quella  figura  con  diuerfe  manie- 
re, per  oche  nel  fare  parlare  d qualche  per  fona  uiua  fi  può  procedere  piu  li- 
beramente: come  farebbe  fe  noi  dice  fiimo  . Cofi  adunque  feco  Ueffa  ragio- 
na, cr  in  altra  firmi  maniera . Benché  anche  qualche  uolta  fi  ufi  un  tal  mo * 
do , che  t porre  per  eafo , che  ella  <Uceffe,o  haueffe  detto  cofi . M a introdu- 
cendo perfine  morte ,o  città, conuiene  per  lo  piu  temperare  la  cofi»  col 
dire , chefe  quella  tal  per  fona  rifufeitaffi , ella  direbbe  cofi  \tyfela  patria , 
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Cri  a Reputile*  hauejfe  lingua, parlerebbe  in  quello  modo, et  fimili  cofe  ; ben 
che  e' fi  uegga  effere  anche  qualche  uoltd  introdotte  le  città  fenza  quejla  pre 
paratone, cr  moderatone , che  io  ho  deferitto.  Et  di  quella  figura  daremo 
quelli  e [empi,  li  fauio,  il  quale  Stimerà  di  douerfi  mettere  di  ogni  pericolo 
per  la  ) alate  pubhca,  ffejfe  uolte  [eco  (lejfo  ragiona  in  cotdl  modo . lo  nò  fon 
nato  per  me  folo,  ma  ceriamone  molto  piu  per  la  patria 5 la  ulta  della  quale 
noi  fiamo  debitori  alla  natura , paghifi  alla  patria  : cr  fimili  cofe.  Cicerone 
t nella  oratone  per  Ligario  ufa  una  cofi  fatta  manierd  di  fare  parlar  e, fe  face 
f do  noi  in  cafa  quejlo , che  cr  hdbbiamo  fatto,  cr  ( com’io (fiero)  non  indarno 
y babbiamo  fatto, tu  repentinamente  con  impeto  fùfii  entrato } cr  hauefii  comin 
y ciato  à gridare.  Guarda  C.  Cefare.cbe  tu  non  creda,guarda,che  tu  non  per - 
y doni, guarda  di  non  hauere  campatone  de  i frategli , i quali  per  la  falute  del 
y fratello  ti  pregano, non  t farefli  tu  fogliato  d’ogni  humanità  l Et  nella  ora- 
tone per  M.Celto,uolendo  fare  parlare  à quelfamofo  Claudio, ufa  quejla  fi- 
• y guraintalmodo.  Rifufciti  adunque  qualcuno  di  questa  [umilia, umafiima- 
y mente  quel  cieco  : percioche  molto  piccol  dolore  fentrà  egli, non  uedendo  co 
y febei,  tl  quale  fe  fu jfe  refufcitatojcofi  teco  parlerebbe.  Che  hai  tu  ò Donna  ì 
. y fare  con  Celio  ( checon  un  giouenetto  ! per  qual  cagione  gli  fei  tu  lìata,o  fi 
y familiare,  che  tu  gli  babbi a predato  danari , o tanto  nemica , che  tu  hauejii 
y paura  deludono  f cr  quel, che  fegue . cr  poco  dipoi  finge  un  fratello  di  lei  le 
y farli  ; cr  l'introduce  cofi.  Stimarci  parli  teco,CT  dica,  che  romor  fai  tu 
» fiorettai  che  impazzi  tui  c re  cr  doppo  quejlo  ragionamento  finge  un  ragiona 
< mento  d’un  uecchio  feuerojey  d’uno  humano  con  Celio,  clafua  rijfiofta  al- 

l’uno all’altro.  Et  poco  dipoi  foggiugne,  dirà  qualcuno,  quejla  adunque 
è la  tua  difciplina  f il  qual  luogo  ho  allegato  di  fopra  per  efempio  dettiiuer- 
rogatone  con  la  riffio  Sta  foggi  unta  .cr  qui  confiderò, come  e ' finge , che  una 
i ..  per  fona  inditerminata  domandi . Ma  grauifiime  fermocinationi  fono  quelle, 

tj0  che  il  medefimo  autore  ufa  nella  oratone  contra  à Cantina  ; una  delle  quali 

modera  cofi . Percioche, fe  la  patria  Ja  qual  molto  piu, che  la  uita,m’é  cara , 
fe  tutta  l’Italia  Je  tuttala  Republica  parlajfe  meco  in  quejlo  modo.  M.T ud- 
ito,che  fai  tuicr  quel  che  fegue, con  lungo  ragionamento , al  quale  udendo 
Cicerone  rijfiondere  comincia  à dire  cofi . A'  quelle  fanti fiime  parole  della 
republica, cr  al  concetto  di  coloro, che  hanno  la  medefima  opinione, breuenun 
te  riffionderò  . Et  nella  medefima  oratone  introduce  fenza  alcuna  p repara- 
tionela  patria  à parlare  con  Catilina, dicendo.  La  quale  cofi  teco , o Catt- 
ata procede, cr  in  un  certo  modo  tacitamcntcragiona.Hcjfuna  feeleratezza  è 
fiata  già  fono  tanti  annife  non  per  opera  tuapiejfuna  fenza  le . & quel , che 
fegue.  Et  in  quel  mar  auiglio fio  Epilogo  della  oratone  per  Milane.  Pache 
egli , cr  foco  Jleffo , c f fon  lui  parla  , cr  egli  à Milont  riffiende , come  fi  ue- 
1 1 Apoftro-  h>ogo  di  quejla  opera, doue  porrò  tutto  l’Epilogo  tradotto  Ador 

fe  ,o  Conucr  nafì  °^rd  ^ quello  il  parlare  nofiro  d’una  figura  ; la  cui  natura  è tale , che 
fioue.  c'dariuolgeilparlarcdalcorfofuOfCrdaquegli , aiquali  parliamo  ai  al - 
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t rt  perfine  uiue,o  morte,  preferiti,  o affiliti,  uicine,o  lontane, é gli  Di),aOe  eie 
tà,dlieprouincie,dd  altri  luoghi  j come  monti, feluejcr  firn  ili.  Et  di  quella  fi- 
gura,laquale  chiamerò, o col  nome  Greco  A polir  oft,o  col  «offro  rifonden- 
te à quello  Conuerfionc,  darò  quelli  efempi.  Riuolge  Cicerone  nell'Epilogo 
della  oratione  per  Urlone  il  fuo  parlare  da’  Giudici  a que ’ ualorofi  huomini , 
t i quali  dauano  armati  d’intorno  al  giudicio, dicendo.  Voi,uoi  chiamo  iofir 
i tifimi  huomini,  i quali  bauete  per  la  republica  molto  [angue  uerfato  . o uoi 

> Centurioni, & uot  Soldati  chiamo  io  nel  pencol  d’un'huomo,ty  d’un  cittadi- 
» no  inukto . c?  quel, che  fegue.  Tale  è quel  luogo  del  Boccaccio  nella  Fiam- 
metta. Et  tu  honeàauer gogna  tardi  da  me  conofciuta  perdonami.  Et  nella 
ultima  oratione  contra  a Verre fi  uolge  Cicerone  à Gioue,  cr  altri  D ij  inuo - 

candogli.  Vn’altra  figura  ci  è, la  quale  da  Cicerone  è nominata  Reticenti , i J Reticea- 
CT  da  noi  Ritenimento  può  effère  chiamata . quella  è,  quaio  noi interrompia  tia»  ° R‘teua 
r.:o,&  tronchiamo  il  parlare . Tale  è quel  luogo  di  Demojìhene  nel  proemio  ment0* 
i della  oratione  della  Corona.  Percioche  fi  come  ime,  (Ma  io  non  uoglio  nel 
j principio  del  mio  parlare  fare  male  augurio)  et  queU’altro.  Olirà  quello, 

> (ma  elle  fono  cofe  da  non  le  dire, quelle,  che  La  benignità  di  Dio  ha  fatto , che 
, noi  nò  prouafimo)et  quel, che  fegue.Et  nella  oratione  de’  Capouani  nel  Sena 

to  Romano,  la  qual  fi  legge  nel  primo  libro  della  prima  Deca  di  Tito  Liuto. 

L’altra  (non  uoglio  male  augurarmi)  quello, che  ella  n’apporti,  &c.  Inlrr. 
rompefi  anche  altrimenti  il  parlare, come  in  quel  luogo  di  Cicerone.  AB bora  . ni  -l  + 1 

C .Varino  quello , che  dalla  familia  Anelar iana  è fiato  uccifo . Attendete  m •it‘ 

prego  ,o  Giudici  diligentemente  a que  fla  eofa . Troncafi  oltre  à ciò  il  par- 
» lare  innanzi  al  fuo  legittimo  fine, come  è qucBo  di  Cicerone  . lo  dringo  trop 
» po,e’  pare , che’l  giouenetto  fi  conturbi , & che  piu  i uoi  hauete  udito  dirlo 
» da  effo  giouinetto  : et  in  altre  fimi  li  maniere  fi  fa  quello  rilenimento.  Gride  . 

fflcndor  e certamente  è quello,  che  dà  al  parlare  il  porre  le  cofe , delle  quali  fi  Jionc."*0  * 
ragiona  dinanzi  à gli  occhi  de  gli  auditori, in  maniera,  che  paia  loro  piu  lo- 
fio uederle,che  udirle . et,  percioche  que  fio  co  fi  bello  artificio  confiftein  di- 
moi! rare  le  cofe  particolarmente, et  efficacemente  5 io  dimoflr adone  lo  nomi 
nero . Comprende  fi  con  quefia  figura  non  foto  le  cofe,  che  fono  fiate  fatte,  0 
che  fi  fanno, ma  anche  le  future. Tale  ornaméto  ufi  Demo  Rhene  nella  orai  io- 
ne contra  a Midia, là  doue  ei  rapprefenta  à i Giudici  una  per  fona,  che  bitte 
un’ altra,  faci  do  milione  de’  gefii, dello  [guardo, della  noce, della  maniera  in* 

[olente, et  d’altro  à ciò  appartenente,  et  Cicerone  molte  cofe  con  quella  fig» 

» ré  marauigliofamite  effireffe,eome  quido  e’  dice  contra  ì V errargli  infima 
» to  dalla  fceleratezzn,  et  dal  furore  uéne  in  piazza,  haueua  gli  occhi  infocati, 

> ifduiUaua  di  tutto  il  uifo  crudeltà.  Et  nella  oratione  p Mi  Ione  deferiue  lui  in 
carretta  inuolto  in  un  manteBo,cS  la  fua  moglie, ©•  Clodio  à cauaBo,  er  bene 
éccòpagnato-,  come  nella  narratane  di  quella  oratione  nel  feguéte  libro  fi  ue 
drà.cr  Celio  deferiuedo  un  fontuofifiimo  conuito,talmètelo  dipigne,  che  piu 

no  potrebbe  ueder  e chi  fife  fiato  prefinte.dif e adunque.  E’ mi  pareua  di  ue-  > . 
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dere  alcuni  entrare,  alcuni  ufcire, certi  cbe  per  il  fouerchio  nino  balenduano, 
9 altri, che  del  uino  beuuto  il  pajfato  giorno  tbauigliauano,  la  terra  era  /por- 

ca,loto  fa  di  uino, di  ghirlande  pajkccie,  cr  di  j pine  di  pefci  tutta  copeta  . Et 
Ci cerone  nella  orattone  per  Mi  Ione  pon  dinanzi  <ì  gli  occhi  de  i Giudici  quel- 
lo,che  era  per  fare  Clodio,feegli  haueffe  occupato  la  pretura.  Vfanfi  talho - 
ra  in  quella  figura  certi  modi  di  parlare,  quali  fono,  imaginateui  di  uedere  : 
CT  quelle  cofe , le  quali  con  gli  occhi  non  hauete  uedute , potete  con  la  mente 
riguardare  ; cr  altri  ftmili.  R dpprefentafi  co  quello  artificio  à gli  auditori 
un  fatto  d’arme, una  efpugnatione  d'una  città  fi.  altra  ftmil  co  fa, la  fórma  d’un 
corpo, le  conditioni  d’una  per/ona, per  fegni,atti,ej  maniere  particolarmen- 
te j cr  con  molto  efficaci  parole  dimoiandole, non  per  argomentare,  cr  prò 
• i.*’. . uare,ma  per  adornare.  Q ueflo  ornamento  fii  pofto  da  Cicerone  tra  le  figu- 
sa  >■  re  de’  concetti  nel  terzo  dell’ Oratoreima  nell’Oratore  à Bruto  pare , che  lo 

ponga  tra  quelle  uirtù  del  parlar  e, le  quali  io  ho  detto  difopra,  che  egli  haue 
ua  dipinto  dalle  figure  : cr  Quintiliano  trattando  d’ alcuni  ornamenti,  nepo  . 
fe  uno  chiamato  euidenza;percioche  per  mezzo  di  quella  le  cofe  chiari  firn- 
mente  s’efprimono^fi  rapprefentano , eyfotto  quejia  mife  poi  nel  trattato  , 
delle  figure  de’  concetti  quejia  dimoRr  adone, o (per  dir  co  fi)  rapprejentatio 
ne.  Le ggonfì  nel  Boccaccio  alcune  particolari,  cr  ornate  deferitimi } le  qua 
U io  p breuità  pretermettendo  pafjèrò  à ragionare  d’un’ altra  figura,  la  qual 
14  Imitano  confiffe  ir)  mutare  l’altrui  maniererò-  perciò  io  Imitatone  la  nominerò,  cr  fe 
ne*  ciò  fi  facejfe  circa  l’operationi,  cr  i fatti  di  qualche  per  fona , farebbe  quaft  la 

deferittione . ma  fi  accomodano  anche  le  parole , cr  s’imta  il  parlare  di  qual 
che  uno,cr  il  piu  delle  uolte  per  sbeffar lo,o  per  morderlo . Vfa  Cicerone  que- 
sto artificio  nella  oratione  per  P.Quint.  quando  ei  dicr.chc  dice  Sejìio  Neuio 
f tri  mìci  - * qucfte  cofef  ridefi  certamente  della  noRra  pazzia,  che  da  lui  defideriamo  uf 
..  fict  d’huomo  da  bene.  Et  come  io  fia  nato(dice  egh)o  come  allenato  mi  ricor 

do:&  DemoRhcne  nella  oratione  della  falfa  ambasceria  imita  il  parlare  d’E- 
fchine  in  quefto  modo.  Come  farò  io  adunque  à non  mentire  apertamente  ,cf 
i confeguire  tutte  le  cofe, ch’io  uoglio,fenza  incorrere  nell’infamia  dello  /per 
giurot in  che  modo(cofì,fi  io  trouerò  alcuni  Atheniefi,i  quali  ingannino  ale» 
ni  Atheniefucr  Terentio  ufi  anche  un  fimi  ornamento, la  doue  e ’ dice.  Maio 
non  fapeua  4 che  uia  tu  andaui,ella  fu  tolta  di  qui  piccoletta, la  madre  l’ alleai 
per  fua, fu  chiamata  forella , iodefidero  di  menarla  uid  per  renderla  à i fuoi. 
È oltra  di  quejìo  una  imitatone  delle  parole, 0 de ’ fatti  noflri  per  uia  di  rac- 
» contargli  : e 7 di  quella  forte  e quella  imitatane  di  Lifia.  Tornando  io  di  uiU 
» la  huomo  carico  di  molti  anni  con  un  grancaldo , potendo  à pena  fopportare , 
> la  noia  del  ui aggio, mi  uo  non  dimeno  confoldnio  con  quefle  parole.  Soppor- 
1 ta  fòrtemente  la  fatica, toRo  horamai  arriuerai  à cafa  affettato  t la  diligente, 
» cr  amoreuole  moglie  ti  riceuerà  flracco  ; cr  col  feruirti  prontamente,  cr  pi4 
» ceuolmente  ti  foUeuerà,&  col  cibo  le  fòrze  deboli  per  la  uecchiezza  rifiore- 
rà. Qjsefto  penfiero  me, che  quaft  piu  non  poteua  ,fofleneua  pel  camino. 
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> Mi  poi  ch'io  fui  arriuato  k cafx  ; non  ui  troupi  alcuna  di  quelle  cofe, ma  un i 
, intrinfèca  guerra  iella  moglie, conte  a a me  dpparecchidta.  Di  quello  orna- 
mento trattò  Cicerone  nel  terzo  libro  dell'Or atore, tra  le  figure  de  i concetti, 

CT  nell’Oratore  à Bruto  lo  pofe  tra  quelle  altre  uirtù, che  di  fopr a ho  detto, fi 
come  ancora  queU’altro  ornamento , del  quale  poi , che  della  imitatone  ho  i 

baftanza  ragionato,hora  parlerò.  Q getto  col  nome  Greco  è chiamato  Em«\i  f Emfa(ì,o 
phafi,col  Latino  Significano,^  noij&  E mpbafi,  cr  fignificationc  lo  nomine - Significaci©. 
remo.  Confile  quella  figura  in  dinotare  piu , che  le  parole  non  fiuonano , 0 ne* 
quello, che  non  fi  dice . Del  primo  modo  diamo  quefli  efempi . Volendo  Ma- 
rnerò mofirare  la  fini fur  ata  grandezza  del  Ciclopo  dice, che  ei  giaceua  iifie • 
fo  per  la  Jfielonca, dandoci  per  lo  (patio  del  luogo  ad  intendere  la  grandezza 
di  quel  corpo.  Et  quando  noi  parlando  di  qualcuno , diciamo  egli  è huomo , 
uogliamo  lignificare,  che  egli  c uirile , cr  generofo . Del  fecondo  modo , col 
qual  fi  lignifica  quello,  che  non  s’ejprime , frano  quefli  gli  efempi . Cicerone 
j nella  oratione  per  L igario  dice,  che  fie  in  tanta  tua  grandezza  non  fuffe  tana 

> td  bontà, la  qual  tu  da  te  ttefifo  ritieni, io  fo  ben  quel , che  io  dico  : uolendo  li- 
gnificare, che  egli  haueua  chi  lo  jpigneua  alla  crudeltà . Simile  à queflo  è un 
modo  di  dire, che  comunemente  s'ufit,  quando  parlandojì  di  qualche  per  fona, 
la  qual  uogliamo  tacitamente  biafimare,  diciamo  .balla,  che  egli  è un’ huomo 
cofi  fatto , cr  altri  fintili  modi . potrebbefi  anche  troncare  altrimenti  il  par- 
lare,ma  quelli  modi  terrebbono  forfè  piu  della  natura  della  reticenza . Ora 
tanto  ballando  hauere  detto  della  fignificationc , fegifitiamo  di  parlare  de 

gli  altri  ornamenti.  Cicerone  nelterzo  libro  dell’Oratore  confiderò  la  bre-  x6  BreuitL 
uità,  come  figura  di  concetto  : ilche  da  qualche  altro  Latino , cr  antico  auto- 
re c flato  anche  fatto , ma  nell’Oratore  à Bruto  la  dittinfe  dalle  figure  : cr 
Quintiliano  hauendo  fatta  mentione  di  quefla  uirtù  feparatamente  dalle  figu 
re, la  pofe  poi  tra  le  figure  delle  parole.  Ora  queflo  ornamento  è tale, che  e* 
dichiara  le  cofe  con  riflretto  modo,  et  qua  fi  con  parole  a punto  neceffarie, 

> CT  con  prestezza . Tale  è quel  di  Lifia . M a egli  è cofa  honetta , che  fi  rif  ■ 

> guardi  alla  uolontà , perche  quanto  aH’intentionc  egli  non  ha  uoluto  ,àcafo 
7 ha  errato, è huomo, lo  confiffa,&  quel, che  fegue.  Et  fmlmente  chi  dicefje, 

7 coftui  nel  paffare  prefe  una  terra , dipoi  ruppe  i nimici , congiunfefi  con  Ve- 

7 fercito , cr  fimili  co  fie . Non  è dubbio  alcuno,  che  le  fimilitudini  hanno  gran  17  Similitu 
fòrza  di  dare  luce  alle  cofe.  cr  fi  come  alcune  ci  feruonoà  prouare,cr  per  dine* 
ciò  nel  trattato  de  gli  argomenti  hanno  hauuto  luogo, cofi  alcune  altre  efpri - 
mendo  Immagine  delle  cofe , il  noftro  parlare  grandemente  adornano , delle 
quali  in  queflo  luogo  ragionerò . Tale  farebbe  fe  noi  dicemmo  parlando  di 
qualche  ualorofo  caualiero,che  ei  faceua  impeto  contra  à nemici, come  un  leo 
ne.  cr  Pericle  parlando  de’  Samij,che  forfè  non  riceueuano  i benefici  allegra 
mente  diffe,che  egli  erano  fimili  a’ fanciulli, che  pigliano  i bocconi  piangédo  ; 
cr  il  medefìmo  afjbmigliò  i B eotij  à quegli  arbori , che  noi  chiamiamo  Lecci j 
perche  fi  come  quegli  tra  loro  fi  rompono, cofi  i Boetij  fi  confimauano  con  le 
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toro  difcordie.et  Piatone  affomigliò  quegli,  che  ne ’ còflitti  fogliano  i morti  i 
i cani, che  mordono  i fafiitrattilòroicrnontoccanocoloro,cbeglihanno  trai 
ti.  Sono  alcune  fìmilitudini  ri)ìretle,etfimplici, alcune  piu  ampiamente  tratta- 
te. Dr/  primo  modo  (ìaciefempio  quel, che  dice  Cicerone  contra  a Clodio.Del 
qual  giudicio,  come  d’uno  incendio  ignudo  fcampò . Dell’altro  modo  diamo 
quefìo  efempio  prefb  da  Pericle  . La  giouentù  perduta  nella  guerra  cofi  é 
Òata  tolta  alla  città, come  fe  dell’anno  fuffe  tratta  la  Primauera . cr  quel, che 
dice  Cicerone, il  mare, che  di  fua  natura  è tranquillo  dalla  forza  de’uenti  fo- 
le effere  còmojjb,  cr  conturbato', cofi  il  popolo  Romano  c re.  ponfi  talhora  la 
cofa  innanzi,  & la  ftmilitudine  dipoi ,come  nell’ efempio  della  giouentù, c del- 
la Primauera , c T per  contrario  primala  fvnihtudune,  cr  poi  la  cofa,  come 
neH'efempio  del  mare  , cr  del  popolo  Romano  ; ma  ella  è qualche  uolta 
cofi  focata  , qualche  uolta  annodata , con  la  cofa  di  cui  è fimilitudine 
per  uia  di  certe  fcambieuoli  corri fondenze  ■ tale  è quel  luogo  di  Cicero - 
t ne  nella  oratione  per  Murena  , peroche  fi  come  fo (fe  uolte  le  tempere 
» con  qualche  certo  fegno  del  cielo  fi  commouono , qualche  uolta  aB’impro- 
t tufo , per  neffuna  certa  ragione  , per  qualche  ofeura  cagione  fono  com- 
, moffe,  cofi  in  queffa  popolare  tempejla  de’  comitij,  foffe  uolte  tu  conofci 
» per  qual  fegno  ella  fia  moffa:  qualche  uolta  è cofiofcuro  ,c  he  e’ par  e,  che 
t ella  fia  moffa  fenza  cagione.  Quelle  cofi  ornate  fìmilitudini  fi  trouano  anche 
talhora  piu  didimamente,  cr  piu  ampiamente  trattate  : come  quella  del  me» 
iefimo  Cicerone  nella  oratione  ber  la  legge  Manilla,  quando  e’ dice  prima 
Mitridate  del  fiuo  regno , cofi  fi  fuggi,  come  fi  dice  quella  Medea  efferfi  già 
iti  medefimo  Ponto  fuggita  Jti  quale’predicano  hauere  per  que’luoghi,per  i 
» quali  il  padre  la  feguitauajfarfo  in  quà,  cr  in  là  le  membra  del  fuo  fratello, 
t acetiche  Phauerle  à raccòrrò  cofi  forfè,  cr  l’angofcia  del  padre  ritardaffe 
» l4preflezzadelfeguitarl4,cofi  Mitridate  fuggendola  grandi  fiima  quan 

* tità  d’oro , cr  di  argento,  cr  di  tutte  le  cofe  bellifiimeje  quali  haueua  hauuto 
» de  ’ fiuoi  antichi, cr  che  nella  paffuta  guerra, predate,  cr  tolte  i’Apa,  haueua 

* nel  fuo  regno  ragunate,  tutta  in  Pontolalafciò  . Quefte  cofe, mentre, che  i 
nojlri  troppo  diligentemente  raccolgono, il  Re  ufi  loro  delle  mani,  cofi  colui 
netta  foga  del  feguitare , il  dolore , cofloro  la  letitia  ritardò  . Le fìmilitudini 
ornate,  cr  ampiamente  efoeffe  tengono  del  poetico . cr  perciò  debbono  effe- 
re  parcamente,  cr  con  gran  ri  folto  ufite,l’altre  fono  piu  concedute,  CT  non 
folo  piu  frequenti  ne  gli  Or atori, ma  anche  nel  comun  parlare  foffe  uolte  fi 
veggono  uftle . ma  queRe  ancoraché  brieui,  cr  piu  fimplici  fono, non  deb 
bono  efjère  uolgari , ma  fcelte,  cr  efquifite  . cr , percioche  la  cofa,  che  fi  pi- 
glia per  fimilitudine, hauendo  à dare  luce  à quella, à cui  s’a/fomi  glia, contiene 
che  fia  piu  chiara  di  quella, è da  guardarfi  grandemente,  che  ella  non  fia  ofeu 
ra,  o ignota  : peroche  all’Oratore  non  è permeffo  quello, che  à i Poeti  piu  to * 
fio  è còceduto.Quefto  ornamento, che  da  Quintiliano  è fiato  poflo  fiori  dette 
figure, da  Cicerone  tra  le  figure  de’  concetti  nel  terzp  libro  dell’Oratore , cr 
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nell’Oratore  à Bruto  è dato  compre fo  : ne  i quali  libri  ,perdocbe  egli  ab- 
bracciando largamente  le  figure  de ’ concetti  pofe  tra  quelle  alcuni  ornamenti, 
i quali  da  coloro,  che  fi  fono  riàrctti  a trattare  di  quelle  figure  folamente , le 
quali  da  un  fimplice, C7  naturai  modo  di  parlare  fi  partono, non  fono  compre- 
fe  tra  quelle,  ma  pur  come  ornamenti  neceffarij  riceuuti  : io  non  udendo  de- 
fraudare gli  duiiofi  diquejVarteditale  cognitione , foggi  ugnerò  in  quello 
luogo  tutti  quegli  ornamentile  i quali  Cicerone  nel  libro  decoratore  a Brté 
to,nel  qual  piu  diiHntamente,cr  piu  fecondo  lafua  opinione  ne  parlò-, come  di 
figure  di  concetti  trattò  ; con  par  ole, & con  efempi  darò  quella  luce,  ch’io 

potrò  a quello , che  con  una  mutabile  breuità,  c r finza  alcuno  efempio  è fiato 
da  Cicerone  accennato.  Dico  adunque , che  grande  ornamento  di  tolhora  al  19  Dimori. 
parlare  il  firmarfi  fopra  a una  co  fa  iftejfa,&  d’intorno  al  medefimo  concetto 
volgere, & riuolgerein  molti  modi  il  parlare  no  Uro  : come  fa  Cicerone  nella 
1 oratione  per  Se  fio  R ofciojù  doue  e i dice.  R ofeio  ti  prega,  0 Chrifogono , fe 
t delle  grandi  fiime  ricchezze  del  padre  non  ha  prefo  cofa  alcuna  per  Jua  j fe  in 
, alcuna  cofa  non  t’ha  fatto  fraude  5 fe  con  ottima  fide  tutto’lfuo  t’ha  conceda * 

, to,, annoverato, pe fato}  feti  uellimento,col  quale  e’ fi  copriua,  cr  l’anello  trat  ^ * 1 

> to  del  dito  fuo  ti  ha  dato,fe  di  tutte  le  cofe  fefieffo  ignudo, & non  altro  ha  ca- 
t u ito, che  per  te  fu  lecito  à lui  innocente  nutrir  ein  povertà  la  aita  delle  facul - 
» tà  de  gli  amici.  Tu  pofiiedi  le  mie  pojjèfiioni , io  uiuo  per  l’altrui  mifiricor * 

» dia, cedo, cr perche  l’animo  è compojìo  , cr  perche  egli  è neceffario . La  mia 

> c afa  per  te  è aperta,per  me  è chiufajopportoi  tu  ti  ferui  della  mia  grìdifiima 
7 famiglia , io  non  ho  pure  un  fervo, pati  fio, & giudico  di  douerlofopportare, 
t che  vuoi  tu  piuf  perche  mi  pe rfeguitil  crc.cr  altrove  in  diuerfe  maniere  torna 

fopra  una  medefma  cofa  lungamente  ragionandone.  Abbaffitfi  anche  artificio  19  Diminuì 
fornente, qualche  uolta  una  cofacty  mafiimamente,o  figgendo  l’arroganza, cr  tncnt0* 
uftndo  modeflia,  quàio  di  cofe  à noi  Beffe, 0 a perfone  care  à noi , pertinenti 
parliamo  ; 0 auuilendo  la  cofa , del  primo  modo  diamo  queBo  efempio.  il  pa- 
dre lafitò  a cofiui  non  debole  patrimonio . lo  mi  fon  fempre  ingegnato  di  mo 
ftrarmi  non  al  tutto  indegno  dell’amore  de  gli  huomini  da  bene,  crfimUicofe.  't  ■ t 

Dell’altro  modo  pigliamo  l’efempio  da  Cicerone  nella  oratione  per  Cecinna , • 2 11 

quando  ei  dicefo  t’ho  fiacciato  non  diacciato  fi  che  e’  pare,  che  una  fola  kt 
ter  a fu  fiata  afiofa.  Vedefi  ancora  nella  oratione  per  Murena, come  parlan- 
do contra  à Sulpiiio  egli  auuilifie  la  feienza  delle  leggi  : il  qual  efempio  per 
effer  troppo  lungo  pretermetto , badando  hauere  moftrato  il  luogo  d’efjb.  « 

CT  di  quefio  modo  d’aumlire  non  i molto  diuerfe  lo  sbeffare, cr  (come  fi  dice) 
uccellare  : la  qual  cofa,  cr  nel  luogo  contra  à Sulpiiio  allegato  fi  può  confede- 
rare,cr  in  quefio  altro  del  medefimo  autore, che  è nella  oratione  per  M Celio: 

» doue  ei  dice . la  qual  cofaio  farei  piu  uekementemente  s’io  non  hauefii  nimici* 
t ria  col  msrito  di  cotefia  donna , fratello  volli  dire, io  erro  fempre  in  quedo:cT 
fimilicofi.  Non  i leggier  ornamento  quello , che  dì  talhora  al  parlare  Cu-  Di^r-elìo 
fare  del  propofito , & Ma  materia  propria , che  allbora  fi  tratta , par-  ^’°  ipim 

tendo  fi  fiene  in  qualche  copi  accomodata  ,c;  che  poffa  effere  con  diletti 

uditi 


udita. ma  quefie  digrefiioni  ( per  dir  coft)  fi  poffono  fare, cr  lunghe, & brieui. 
Delle  lunghe  noterò  Jolamente,a  non  porrò  gli  ejempi.  Cicerone  nell’ora - 
tioni  conira  a Vene  mar  aui  gito famentc  tratta, lafctanio  il  fuo  propofito,  le 
lodi  di  Cicilia,  cr  nella  orationeper  Cornelio  trascorre  à celebrare  ampia- 
mente  le  lodi  di  Pompeo  ; CJ  altroue  ancora  con  tale  ornamento  abbeRijce  le 
fue  or  adoni,  molto  breue  digre filone  è quella, che  egli  interpofe  nella  or  otto- 
ne per  Milonrda  doue  ej fendojì  uoltato  a Sejto  C Iodio,  cr  domandando , che 
, producete  certe  loro  fcntturefoggiugne , o m’ha  egli  certamète  guardato 
, co  quegli  occhi ,cò  i quali  foleua  guardare, quàdo  ad  ogn'uno  ogni  mal  mwae 
si  Propoli-  ciana.  Il  proporre  quello, che  s’habbia  i dire  pare,  che  fio  piutojlo  cofa  necef 
«ione.  farid,che  artificio  appartenete  all’ornamento,  non  fi  potendo  all’auditore  di 
mo  tirar  e quello, che  noi  uogliamo  fenza  proporglielo,  fe  gianon  parr(fe,che 
nel  corfo  della  or  adone  fi  poteffe  qualche  uolta  pretermettere  la  propofido- 
ne,cr  che  non  dimeno  u/ata  feruijfe  ad  ornamento  : & perche  facilmente  fi 
può  intendere  la  cofa,ty  trouarne  gli  efempi.  cr  io  nel  trattato  della  propo - 
• della  caufa  ne  porrò  molti,  cr  diuerfi  ; non  ne  dirò  altro  in  quefìo  luo 

si  Efpofitio  g0>  p orge  fenza  dubbio  al  parlare  qualche  ornamento  il  dichiarare,  & 
quafì  dijfinire  quello , che  già  habbiamo  detto  : di  che  darò  quello  efempio 
preffo  di  Cicerone  nella  or  adone  di  Sedo  Kofcio . Ha  à render  teflimontàzd 
colui, che  è Sectore,  cr  Sicario  (iquali  termini  piglio  dal  latino  per  mancarne 
to  di  parole  della  lingua  noflra  corrijpondend  à quegli ) cioè , che  cr  di  quei* 
beni  de’  quali  fi  tratta, è camper  ator  e, cr  poffeffore,cr  che  ha  procurato,  che 
Ritorno.  pd  queUo, della  morte  del  qual  fi  diffuta.  Vfafi  oltra  di  quedo  un  cera 

to  modo  di  ridrarfi,  cr  rauuederfi,crdi  tornare  al  propofito . ridrafi  Cice- 
» ' , rone  nella  or  adone  per  Milane  dicendo . Ma  qui  fia  fine, perch’io  non  poffò 

, piu  perle  lagrime  parlare. cr  inauuertctemente  ho  quafi  pretermefjò  una  tal 
cofa.  Al  propofito  fi  ritorna  in  fintili  modi.  lofontrafcorfopiuoltra,ch’io 
non  m’haueua  propodo,feguidamo  il  reflo.  Molte  cofe  mi  conuiene  necef- 
fariamente  lafciarc  indietro  per  potere  qualche  uolta  delle  cofe  commeffe  all a 
14  Reitera-  fide  mia  in  qualche  modo  parlare,  il  reiterare , cr  ripetere  le  cofe  dette  ha 
“OHe*  anche  luogo  tra  quelli  ornamenti . V follo  Cicerone  nella  oratione  per  Qu in 
» do  in  quefio  modo,  lo  dimottrerò  prima  non  ci effere  data  caufa,  perche  tu 
> domandaci  al  pretore  d’hauere  la  poffefiione  de  i beni  di  P.  Quint.  dipoi  che 
t tu  non  gli  hai  per  uirtù  dell’editto  potuti  poffedere.  Finalmente , che  non  gli 
» bai  poffedud  : Pregoti  C.  Aquilto,cr  uoi, che  fiate  in  quefio  configlio, che  ui 
» mettiate  ben  nella  memoria  quello, ch’io  ho  promefJò,c  quel, che  fegue  fino  4 
» quefio  luogo  : dico, che  non  ci  è dato  caufa,  perche  ei  domandale  il  pofi'efjòz 
» dico, che  non  ha  potuto  poffedere  per  uirtù  dell’editto  : dico, che  non  ha  pof- 
feduto.Vedefì,  come  hauendo  inter pode  quelle  poche  parole , e’  tornò  à dire 
» f Condii-  qutUo,cbc  già  con  alquàto  diuerfi, & poche  piu  parole  haueua  detto.La  còcht 
0De*  fione  de  gli  orge  miti  fi  può  firfe  in  qualche  modo  adornare, qual  farebbe  il  co 
firmarla,  cr  quafi  piu  firett  amente  ferrarla  : come  fa  Cicerone  nella  or  adone 
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per  Seflo  Kofcio, il  quale  battendo  nel  proemio  allegato  le  cagioni, per  le  quà 
» li  s'era  moffo  à difèndere  quella  caufa,concbiude  pei  in  quefto  modo,  per  que 
» He  cagioni  mi  fono  io  leuato  sii  auuocato  di  quella  caufa,non  già  foto  eletto, 

» come  quello, che  con  grandiftmto  ingegnosa  lafciato  indietro  tra  tutti,  come 
» quello, che  con  piccohftimo  pericolo  poteffe  par  lare, ne  accioche  Seflo  Kofcio 
t fujfe  con  affai  gagliardo  preftdio  dtjèfo,ma  accioche  e’  non  fùffe  interamente 
, abbandonato.  Dà  oltra  di  quejlo  luce,  c ornamento  al  parlare  il  diuidere, 
come  fa  Cicerone, quando  nella  or  ottone  per  la  legge  Manilio  udendo  parla 
re  della  elettione  del  capitano,  dice  diuidendo  tutta  quella  materia,  lo  fìimo, 
che  quattro  conditioni  fi  richiegghino  in  un  eccellenti  fimo  capitano } feitn- 
za  della  guerra, uirtù, autorità, felicità. et  altroue  fumimele,  come  nel  trattato 
della  propofttione  della  caufapiu  parltcolarmetc  fi  uedra.ct  un'altro  ornarne 
io  ci  è ancora  non  molto  dijìmle  da  quefto , ch’io  ho  dichiarato , il  quale  con 
ftfte  in  diftribuire  una  co  fa  ad  una , cruna  ad  un’altra , o per  fona , o cofa , 
diche  diamo  quefli  e fempi  .diftnbuifce  diuerfe  cofe  à diuerfe  perfone  Cice- 
t rone nella orationc per. Setto  Kofcio  , quando  ei  dice.  Tre  fono  le  cofe, 

> le  quali  in  quefto  tempo  s’oppongono  à Setto  Kofcio , la  calunnia  de  gli 
i auuerfarij,cr  l’audacia, & la  potenza.  La  fiottone  della  calunnia  ha  pre- 

> fo  fopra  di  fe  l’accufatore  Brucio  . Le  parti  della  audacia  hanno  i R ofetj  do 

> mandato, ma  C rifogono  coftui  (dico)  che  ha  grandifttma  poffanzA,  combatte 
t con  le  fòrze . A diuerfe  cofe  diuerfe  n’affegnò , o distribuì  Licurgo  antico 
» autore  Greco  dicendole  cui  parti  del  corpo  tutte  fono  al  uitio  accommoiatif » 
» fitte, gli  occhi  ad  una  importuna  lafciuiaje  mani  alla  rapina, il  uentre  all’ape 
t petito,  le  membra  della  uiril  natura , li  quali  noi  non  pofiamo  honefìamente 
a nominare, ad  ogni  generatione  di  coruttela , i piedi  alla  fuga,  in  maniera,  che 
» e’  pare, che  o i uitij  di  coftui,  o egli  de  i uitij  fia  nato . Ha  ancora  dell’artifi- 
cio fo,<?  porge  qualche  gratta  al  parlare  Oratorio  il  lafciare  indietro, & mo 

> ftrare  di  ftimare  poco  qualche  cofa,  come  quello  : fe  già  per  uentura  uoi  non 
» affettate, che  io  giuttifichi  le  cofe, che  egli  ha  oppofte  del l’hauere  tolto  i dona 
« ri  publici,C7  di  jtnul  cofe  finte  ,&  4 noi  innanzi  à quefto  tempo  inaudite , cj 

nuoue, delle  quali  mentre,che  con  parole  imputa, batta  con  parole  negarle, & 
» altrimenti . troppo  indegna  cofa  de  gli  orecchi  uoftrijy  della  lingua  mia  fa* 
» rebbe  il  ragionare  di  quefta  materia , v limili  modi.  Ributtafi  anche  nell’au 
uer fario  quelle  cofe  delle  quali  riprende  noi  in  un  tal  modo, quale  ufa  Cicero- 
ne contra  à M.  Antonio,  dal  qual  gli  fu  appo  fio,  che  egli  era  ttato  caufa  della 
» guerra  ciuile  : dice  adunque.  Tu , Tu  (dico)  M.  Antonio  fei  ttato  il  primo , 
» che  à Ce  far  e , il  quale  defìderaua  di  perturbare  ogni  cofa , hai  dato  cagione 

> di  muouere  guerra  contra  alla  patria.  Il  fare  oltra  di  quefto  rallegrare  con 
qualche  facetia , cr  muouere  àrifo  l’auditore , è talhora  fuaue  condimento 
della  oratione . cr , p ercioche  quefto  artificio  non  fi  può,  ne  con  poche  pa- 
iole,ne  con  pochi  efempi  dichiarare , io  mi  riferbo  à trattarne  poco  dipoi  fé- 
par  at  amento.  DÀ  uiuacità  al  parlare  Oratorio  il  raffrenare  à tempo  ,er 
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acconciamente  quegli, che  interrompono, come  fu  Cicerone  nella  oratione  per 
C. Ratino.  Me  non  muoue  punto  cotcfto  grido,  ma  mi  con  fola,  che  non  ntt 
nere  uo»  la  noce  indino  della  uottra  pazzia,#  te&imonio  del  piccol  numero, 
cr  altri  fimih  modi . il  fare  intendere, cr  lofeoprire  quello  da  che  noi  ci  uo - 
gliamo  guardare  è talhora  utile, & hello  artificio  idei  quale  piglierò  l'cfem* 
pio  da  Cicerone  nella  ordtione  per  Se/to  Rofcio , là  doue  hauendo  detto,  che 
t ’ non  farebbe  difficile  nominare  molti  fuoi  uicini  per  confermatone  di  quello, 
che  e'  diceua,foggiugne.  Ma  l’addurre  huomini  noti  è cofa  odiofa , e j fendo 
anche  incerto  fe  quegli  uoghno  ejfere  nominati . Conuiene  anche  mo tirare 
qualche  uolta  ira,  # sdegno, come  Cicerone  nella  oratione  per  P.  Siila  .Ioti 
jopporto  Torquato  : egli  è un  pezzo, ch’io  ti  fopporto:#  nella  oratione  per 
Murena  eontra  à Sulpitio  parlando  dice, che  fe  uoi  mi  fate  uenire  in  collera, 
in  tre  dì  farò  profrfiionc  di  dottore  di  leggi, & fimili  modi.  Vale  alcuna  uol- 
ta  il  rifetuirft  cantra  à qualcuno, u fondo  certe  maniere  di  parlare  : come  C ice 
rone  contro  à Catilinario  ti  accorgi  tu, che  i tuoi  dtfegni  fonofeoperti  l qual 
di  noi  penfi  tu, che  non  gli  fappid  i # anche  piu  feuer  amente  qua  fi  pure  dio 
cenio  uiUania . Grane  & efficace  ornamento  è talhora  il  pregare,#  fupplica 
■re, come  fa  Cicerone,  il  qual  nella  oratione  per  il  Re  D eiotaro  prega  Cefare 
per  la  fua  delira , cr  altroue  anche  prega  i giudici , cr  qualche  uolta  fuppli- 
ca àgli  iddifo  contro  allo  accufatore  ,o  in  fauore  del  reo.  E'  oltrddi  que • 
fio  bello  artificio  quello,  col  qual  fi  ua  qua  fi  mendicando  l’acerbità  i'una  co»  < 
fa . il  quale  usò  Cicerone  contro  à Verre  in  queflo  modo . Stimafìe  uoi  però, 
eb’io  bau  e fi  à tacer  di  fi  gran  cofel  # nella  oratione  per  Milone.  Ora  il  no , 
me  della  medepma  ma  Appio  quante  tragedie  commuoue  f Quella,  della  qua 
le  prima  infanguinata  della  morte  d’un'huomo  da  bene  ,#  innocente  nonfi. 
pari aua, bora  fpejfo  c in  bocca  d’ogniuno,  poi  che  ella  è del  fangue  d’uno  af- 
famino, cr  d’un  parricida  tutta  bagnata.  Porgon  grada  al  parlare  certi  al- 
tri modi, come  il  defiderare,come  fa  Cicerone  nelle  fue  Filippiche , quando  e* 
dice.  Io  uorrei,che  gli  Dij  immortali  hauefiino  fatto , che  noi  haue fiimo  piu 
toflo  4 rendere  gratie  à Seruio  Sulp.uiuo,che  à cercare  d’honor orlo  mor- 
to : cr  altroue  quelle  due  cofe  defidero , ere.  Detedafì  anche  qualche  uolta , 
come  fa  Cicerone.  O fceleratezza,o  prodigio  da  e fiere  neU’ultime  parti  del 
mondo  traportato . Il  mojlrare  olir  a di  queflo  una  certa  dimeSichezza  con 
quegh',à  i quali  fi  parla  ; può  qualche  uolta  adornare  l’oratione,  come  farei» 
he  il  riconofcere  con  un  familiare  modo  di  procedere  qualche  congiuntione 
d’animo, cr  qualche  coufcnfo  tra  l’Oratore & gli  auditori, et  il  mofìrare,cbe , 
« confida  di  loro, come  d’huomini  ben  cono  fiuti  da  lui, in  un  fimil  modo, qua- 
le è quello  di  Cicerone  : fidatomi  nella  fide,#  nella  fapienza  uofira  fono  fot- 
tentrato  à piu  graue  pefo.chc  io  non  conofco  di  potere  portare ,#  fintili  mo- 
di.Quedi  fono  gli  ornamenti  pofti  da  Cicerone  tra  quegli  de  i concetti  nel  luo 
go  detto  di  fopra.  Oltre  à i quali, alcuni  altri  autori  per  testimonio  di  Quin 
aliano  stolti  altri  minutamente,#  fuperditiofamente  ne  pofero,i  quali, 0 ni 
,1.  ...a.ji,  fono 
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fono  figure, effèndo  modi  al  tutto  retti, & ordinati  di  parlare,  o appartengo» 

no  all' ar  gommi  adoni, o ai  altroché  ad  ornamento,  o fono  compreft  in  que « 

gli,ehe  gtaftfono  dichiarati . Ora  io  feguitando  in  quefta  materia  mafiiuu» 

mente  Cicerone, & Quintiliano,  aggi  ugnerò  folamentt  alcuni  ornamenti  con 

fiier ati,cr  dichiarati  da  Quintiliano.  Pofe  adunque  quell’autore  f òtto  quel  1 9 Troni» 

lajf  etie  di  Iromaja  quale  uuole  che  fta  figura  un  modo  tale, quale  dice  da  al - c?n  *"ue  Sp** 

cuniejjere  chiamato  con  un  nome  Greco,  che  lignifica  ne  gattono:  cornee,  io 

> non  dirò  quello , che  forfè  otterrei . che  mi  bifognd  produrre  i decreti  di  co*  c8,tlonc> 
*duit  che  le  rapine  l chele  poffefiioni  date, che  le  tolte  dalla  heredità  l & al- 
trimenti ancora,  come  io  potrei  dire, ere.  il  qual  modo  o è il  medefimo,o  poco 

di  filmile  da  quello, che  noi  ufiamo  frequentemente  j doue  quafi  pretermetten - 
do  qualche  cofa,  non  dimeno  la  diciamo , come  fa  Cicerone  nella  or  adone  per  •'  • i 

» la  cafafiia  contra  a Clodio  dicendo . ue di  tu , ch’io  nonfuelgo  fin  dalle  radici  • > 

j le  tue  ottoni,  & ch’io  non  tratto  hora  quello,  che  è mani  fi  (lo,  che  tu  non  hai 
, fatto  cofa  alcuna  di  ragione, che  tu  nonfèi  fiato  tribuno  della  plebe  { c T quel, 
che  fegue  : il  qual  modo  è da  altri  nominato  co  un  nome  tale,cr  Greco,  cr  L a 
tino, che  figni fica  Trapaffamento  ,cr  da  alcuni  Latini  Ocupationi . Oltra  di  fripaflaml 
quefto , uuole  Quintiliano ,che  dalla  fimutai ione, che  e*  confiderà  nell’ironia,  to. 
non  fiano  lontani  certi  modi  ; quali  fono  il  confeffare  quello , che  non  ci  può  Confeflione 
nuocere , come  fa  Cicerone  nel  proemio  della  or  adone  per  Ligario  dicendo , figura. 
tubai  adunque  Tuberone  cofa,  che  debbmeffere  fommamente  defìderata  dal- 
l’accufatore  : cioè,  che  Ureo  confijfa.  Et  il  concedere,  quando  per  la  fìcurtà,  Conk®on* 
che  noi  habbiamo  della  nofìra  caufa,e’  pare, che  noi  foppordamo  qualche  co-  flirti.  ^ 

» fa, che  fìa  anche  iniqua ,come  quel  di  Cicerone  nelle  Verrine . Vn  padrone  di 
» nane  d'una  nobili fiima  città  con  dinari  ricomperò  la  paura  d’effere  frullato, 

> è cofa  humana . E'  oltre  à quefto  modo  anche  un  certo  confentimento.  Lo-  • 
t daft  ancora  in  una  tale  maniera, conte  quando  e i dice  nelle  Verrine,  io  mi  rat»  « 

» kgro  anche fe  tu  gli  hai  tolto  qualche  cofa  : cr  dico, che  tu  non  hai  potuto  fa- 
re meglio.  Amplficanft  anche  k imputadoni,le  quali  facilméte  fi  pofjbno  giu  Amplifici- 
fiificare , o negare  ,■&  qualche  uolta  con  quello  medefimo  artificio  fi  fanno  tione  da  faci 
me  n credibili  facendole  parere  tanto  grani.  La  qual  cofa  Cicerone  tratta  Jerefolurio- 
r on  grande  artificio  nella  or  adone  per  Sello  Ko feto, e figger  andò  la  crudd-  nc* 

t'a  del  parricidio  Fingiamo  anche  di  temere, di  rallegrar  ci, di  dolerci,  di  ma  Perturbati® 
rauigliarci,di  adirarci, di  defiderare,de’  quali  due  ultimi  artifici  di  fopra  ho  nc  ^nca. 
parlato -z  cr  da  quelli  finti  nsfeono  certimodi  finti  di  parlare  ufad  non  fedo 
da  gli  antichi  Oratori, ma  anche  qualche  uoltanei  parlare  ordinario ,&  uol - 
» gare, come  io  riffirojo  mi  fon  tutto  rihauuto.  bene  Ha,  cr  fimli . E'  anche  da 
confiderare,che  s’ufano  certe  maniere  di  dire,  le  quali  facendo  apparirò  una 
(erta  fempliciù  di  parlare  non  penfito,ne  preparato  ,ci  rendono  mcn  foffet-  * 
tl  tCT  porgano  diletto  alP  auditor  e , quale  c il  moflr are  quafi  di  pendrfi  d’u-  40  Errore. 
tfd  cofa  detta, che  nel  uero  è quafi  effa  correttone,  come  quel  luogo  di  Cicero 
• ne  nella  oration  e per  M.C elio.  Ha, per  che  ho  io  introdotto  fi  grane  perfo» 

naicr 


nate  altrimenti,  imprudentemente  fono  caduto  in  quefto  proposto , c T 0 
moftrare  di  cercare, che  dire, come  è, che  ci  rejla  i ho  io  lafciato  indietro  cofa 
alcuna  t cr  reflami  ancora  i dire  quello . Onde  anche  fi  pajfa  con  qualche 
gratta  da  una  cofa  ad  un’altra  : come  fa  Cicerone , il  quale  dal  fare  mentione 
d’un' anello  di  fifone  mostra  di  prendere  occafione  di  [coprire,  cr  mamfijla- 
re  quanti  anelli  Verrc  haueua  tratti  di  dito  à perfone  da  bene , cr  honorate. 
41  Oblialo  fy  oltre  à quejlo  il  moftrare  di  non  fi  ricordare  : come  Cicerone  nel  luogo  al 
«*•  * legato  da  noi  di  [opra  perefempio  d’uni  interrogando  fatta  à quello  fine  me 

* ieftmo . Ma  chi  fu  l’artefice  di  quejle  cofefchi  i ere.  il  quale  artificio  ferue  i 

Cicerone  à far  e, che  mentre, che  egli  opponeua  iVerre  il  uitio  del  troppo  ap 
petire  le  Jlatue , c T le  pietre  e ’ non  pareffk , che  anche  egU  del  medefimo  ui- 
41  Depofi  - tiofujfe  macchiato,  il  [are  oltra  di  quello  mentione  d'una  cofa , er  di  finir- 
lo. la, cr  depofitarla  apprejjò  la  memoria  del  giudice, cr  ripigliarla  dipoi.  Il  [e 

4j  Separa  - parare  [e  co[e  jy  dijtinguerle  con  qualche  figurato  modo  di  dire,  cr  altre  fì- 
Delle*  Fi  maniere  fanno  fenza  alcun  dubbio  il  parlare  Oratorio  [uaue , cr  dilet- 

re  de!le  paro  teuole  • CT  qui  ponendo  fine  a ragionare  delle  figure , C T ornamenti  de ’ con- 
Je.  ceffi, p afferò  a ragionare  di  quegli, che  alle  parole  appartengono,  come  di  fo 

1 Reperirlo  [opra  propofi  1 cr  comincierò  da  quella, la  quale  bora  col  nome  Latino  chia- 
ne , o Repi-  merù  repttitione,cr  bora  repigliamento  nominerò.Ripigliafi  adunque  talho 
l lamento.  f(J  ^ p4ro|4  r adoppiandola  : come  [a  Cicerone  nella  oratione  per  Mdone , 
t la  doue  ei  dice  ,Vcci[o,Vcci[o  ho  iomon  Sp.Melio,e  quel, che  fegue.  a nella 

> medefima,[arà  ,farà  bora  certamente  quel  tempo,  cr  cantra  à Catilina.  Vi* 
• i»i,cr  uiui  non  per  diporre , ma  per  confermare  la  tua  audacia . R ipiglianfi 

qualche  uolta  le  parole  r adoppiandole  nel  principio , cr  poi  ripigliando  la 
primafolamente.taleèquellarepetitionedi  Cicerone  nella  terza  oratione 
1 contrai  Catilina.  QtyUo , quel  Gioite  s’oppofe , quello  il  Capitolio , quello 
» quelli  tempi , quello  quella  città , quello  tutti  noi  ha  uoluto  faluare . R ipi- 
glianfi le  parole  interponendo  prima  qualche  cofa  tra  quelle:  cr  [1  ripiglia- 
no, ole  medeftme  i punto , 0 non  co  fi  à punto  : le  medejtme  à punto , come  in 
» quella  repetitione  di  Cicerone . 1 beni,  ( mifero  ime,  che  confinate  le  la- 
» grime,il  dolore  non  dimeno  mi  fia  fiffo  nell’animo)  I beni  dico  di  Cn.  Pompeo 
aWacerbiftima  uoce  del  banditore  [ottopodi . nò  cofi  i punto  le  riprefe  il  me 
de  fimo  nella  oratione  perii  Re  Deiotaro,la  doueei  dice,  per  cote  fta  de- 
» ftra  ti  prego,  la  qual  tu  ho  finte  al  Re  Deiofdro  hoffite  por  geli  e , cotefta  dea 
» ftra  (dico)  non  tanto  nelle  guerre , cr  ne’  conflitti,  quanto  nelle  promeffè,  & 
» nella  fide  falda , cr  collante . non  ripigliò  qui  tutte  quelle  parole  per  cotefta 

> deftra  ti  prego , ma  [olo  ( come  fi  uede  ) cotefta  deftra . Ripigliali  tolhora 
non  la  prima  parola, ma  qualcuna , che  feguita  doppo . Tale  e quella  ripeti 

1 rione  di  Cicerone  nella  feconda  oratione  contrai  Catilina.  Aneffima  cofa 
» penfano  [e  non  ad  ammazzamenti , fe  non  i incendif , [e  noni  rapine  ter 
qualche  uolta  nel  ripigliarla  s’aggiugne  la  congiuntione , come  [a  Cicerone 
» nella  oratione  per  il  Re  Deiotaro.Ma, quando  io  del  fuggitine, che  accufaua 
\ il  padrone 
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, il  padrone, et  il  padrone  afjente,c  il padrone  amici  finto  uedeua  la  facciate^ 
quel, che  feguc.  Ripiglianfi  le  mede  fune  parole  piu  uolte  cominciando  : come 
in  molti  luoghi  di  Cicerone  fi  può  offeruare-,  tra  i qual  è quedo  centra  a Ca- 

> tilina.  Dentro  fono  l’infidi  e, dentro  è rinchiufo  il  pericolo, dentro  è il  nimico, 

> crqucjl’altro  nelle  Verrine.Verre  metteua  il  calunniatore,  Verreconofceua 
, la  caujfa, Verve  daua  la  fentenza.quefto  modo  di  repetitione  fi  fa  non  folamen 

te  per  ciafcuno  membro, o caci  fi, ma  anche  per  ciafcuno  Periodo, come  in  que 

> fio  efempio . Tanto  tempo  Tiberio  Gracco  fu  grato  al  popolo,  quanto  tempo 
i e’  publicaua  leggi  fecondo  la  uolontà  di  quello , non  fecondo  l’utile  della  Re- 

> publica, tanto  tempo  C. Gracco,  ere.  cr  con  le  medefime  parole  piu  uolte  ri- 

> prefe  fi  fini fee, come  fa  Cicerone  nella  oratione  per  Fonteio.  Grandifima  font 
ima  di  frumento  di  GaUid,  grandi  fimo  numero  di  fanteria  di  Gallia  : molti  fi- 
lmi caualieri  di  Gallia.  Componfi  una  forte  di  repetitione  di  que fle  ultime 

due , cominciandofi  piu  uolte  dalle  medefime  parole, & altrettante  uolte  nel - 
j le  medefime  finendo  : come  in  quelli  efempi.  Chi  ha  propollo  la  leggei  Rul- 
} lo. chi  ha  tratto  à forte  le  tribù  i Rullo,  chi  ha  creato  i dieci  hucminifil  mede 
7 fimo  Rullo.  E t quell' altro  efempio , quai  fono  quei , che  hanno  rotta  la  le- 
7 gaf  i Cartaginefi.  quai  fono  quegli, che  hanno  con  grandifima  crudeltà  fat- 
7 ta  la  guerra  t i Cartaginefi . quai  fono  quegli,  che  hanno  guadato  l’Italia  t i 
7 Cartaginefi . quali  fono  quei , che  chieggono  perdono  i i Cartaginefi . Ma 
molto  bella  maniera  di  repetione  è anche  quella,nella  quale  noi  ripigliamo  le 
prime  parole, che  fi  corri  fondano  runa  all’altra  contrapponendo  noi  le  co- 
fi,  ole  perfine  tra  loro  i il  qual  modo  di  repetitione  dichiarerò  con  beffi- 
mi efempi  di  Cicerone.  Dice  adunque  cofi  nella  feconda  oratione  contra  à Ca 
7 tilina.  Di  quefla  parte  regna  la  modeftia,da  quella  l’infolenza,  da  quefia  la 
7 pudicitia , da  qucUa  Vopere  impudiche , da  quefia  la  fide,  da  quella  la  fraude, 
7 da  quella  la  pietà, da  quella  la  fceleratezza,da  quella  la  coftanza , da  quella 
7 il  furore , da  quefia  l’honefta , da  quella  la  dishonedà , da  quefla  la  continen - 
7 za, da  quella  lo  {frenato  appetito,  cr  nella  oratione  per  Sedo  Rofcio . Ac a 

> cufano  coloro , i quali  hanno  meffi  le  mani  nello  dato  di  codui , difènde  fi  co - 
7 lui  al  quale  fiori  della  calamità  nulla  hanno  lafciato . Accufano  coloro , à i 
7 quali  c dato  utile , che'l  padre  di  Sedo  Rofcio  fia  ucci  fi , difrndefi  colui , al 
7 quale  la  morte  del  padre  non  folo  doloro  fi  pianto , ma  anche  pouertà  ha  la- 
7 fidato.  Accufano  coloro,  i quali  di  fcannare  quefto  medefìmo  hanno  fomrna- 
7 mente  defìderato , difrndefi  colui , il  quale  à quefto  ideffi  giudicio  uiene  con 
7 la  guardia  per  non  effere  in  quedo  medefìmo  luogo  dinanzi  à gli  occhi  uofìri 
7 tagliato  a pezzi • Finalmente  accufano  coloro,  i quali  il  popolo  fa  rei, 
, difrndefi  colui , il  quale  filo  dal  loro  federato  ammazzamento  è rima  fi  ui- 

uo . er  nella  oratione  per  Murena -per  dare  anche  maggiore  grafia  àque- 
7 fia  figura , la  riuoltò  nel  fine  al  contrario , cofi  dicendo . Tu  uegli  di  notte 
7 per  rifondere  à chi  ti  chiede  configlio, egli  per  arriuare  à tempo  con  l’efer* 
» cito  la,doue  è fua  intentione.  Te  il  canto  de ’ galli, lui  quel  delle  trombe  rifue 
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gliono . Tu  ordini  il  modo  deW  agitare  ld  caufa,egli  ordini  te  battaglie  .Ttt 
guardi, che  quegli, che  ti  chieggono  conjìglio.egli  chele  atti , o gli  dUoggid • 
menti  non  [uno  prefu  dipoi  riuoltd  cominciindo  di  quella  piroli  egli , cofì , 
egli  fi  molto  bene, come  le  genti  de’nimici,tu  come  l’ acque  pioti  ine  fi  tengono 
lontine,  egli  t’affatica  in  dlldrgdre i confini , tu  in  mintenergli , Ripigli afì 
nel  mezzo  quello, che  fi  dice  nel  principio, come  chi  dicefii . T e tutti  gli  buon 
mini  buoni , eri  prudenti  te  grdndemente  honordto . Ripigliàfi  nel  fine  quel 
che  nel  mezzo  è fiato  detto, in  quello  modo.  Quejla  nuue  cdricdtd , cr  pieni 
di  predi  Ciciliina,  efjèndo  elh  incori  delli  predi . c r fi  potrebbe  [ire  li  re- 
pctitionc,m  miniera, eh e i mezzi  fi  rijfiondefiino  quafi  in  un  til  modo.ìn  que 
Jl} errore  e) fendo  egli  per  tmprudenzi  caduto  l’hi  dipoi  con  un’altro  per  im- 
prudenzi  uoluto  correggere . cr  nel  fine  fi  ripiglia  li  prima  pirola . A te 
fi  debbe  imputire  la  rowna  della  cittì  i te.  Va’  altra  maniera  di  repetitione  è 
incora  il  ripigliare,  cr  diuidere  quello,  che  una  uolta  s’è  proporlo,  come  chi 
iiceffe.  L’auariria,cr  la  crudeltà  regnano  in  lui, ma  l’auaritia  dalla  creanza, 
la  crudeltà  dalla  natura  ha  prefa  . Ripigliàfi  anche  le  parole  in  diuerfo  fenfo , 
come  è, la  degniti  de  i capi  era  quali  pari, non  pari  forfè  quella  di  coloro, che 
gli  feguitauano.  cr  queft’altro  efempio  fino  à quel  di  M emmio  era  M emmio, 
CT  chi  dicelfe, denaro  queflo  uifo, poi  che  egli  è fi  caro, o filmili  modi.  P uof 
fi  uariare  la  repetitione  in  altri  modi , cioè  uftndo  parole  di  diuerfo  genere , . 
come  del  mifebio,  della  (emina,  o del  neutrale , di  che  diamo  que  fio  efempio  , 
bello  bonore,bella  lode  c quella:  cr  uariando  i numeri, come  chi  dicejfe , ca- 
re furono  fempre  à gli  huomini  da  bene  le  cortefie,cara  è à i medefm  l’occi- 
fione  di  beneficare  altrui, ty  uariando  i cafi  de’la  medefma  parola, come.  P a 
dre  tuo  è quello  { padre  lo  chiami  luft?  altri  fintili.  E'  anche  un’altro  mo- 
do di  repetitione, nel  quale  non  già  la  medefima  parola  in  dtucrficafi  fi  ripii 
gita  : ma  parole  limili  à quella, dalle  quali , quella  ifieffit , o dalla  quale,quel - 
le  dertuano,  come  farebbe  fe  un  dicefji  . Quei  teftimoni  non  renderono  tale 
teJiimonianza,che  la  co  fa  reUafiè  appreffo  i giudici  ben  teflifkata , & fintili 
cofe . p offonfì  altra  di  queflo  me/colare  le  repetitioni,in  maniera , che  dop- 
po  una  interpofitione  di  molte  parole , la  prima  fi  ripigli  nel  fine , cr  dell' al- 
tre le  mezzane  4 le  prime, cr  le  ultime  alle  mezzane  ridondino  , del  qual  arti- 
ficio è allegato  queflo  btUifitmo  efempio  di  Cicerone . il  uoftro  fatto  hornai , 
Padri  cofmtti,qui  fi  iruoua , non  il  mio , cr  certamente  belhfiimo  fatto  ,mJ 
( com’io  ho  detto ) non  mio , ma  uoftro . Ri pigliai!  fi  qualche  uolta  nel  fine, 
i concetti  interi  con  le  medefime  parole,  le  quali  s’ufano  nel  principio , come 
queflo . uenne  d’Afìa . O quanto  buona  cofa  è quella , il  tribuno  della  ple- 
be uenne  d’Afia  ,&  qualche  uolta  col  mede  fimo  ordine  delle  parole  fi  ripi- 
glia il  concetto , come  in  queflo  efempio . Che  ha  potuto  fare  Cteomenef 
per  cicche  io  non  debbbo  imputare  alcun  falfamente,che  (dico)  ha  potuto  fa- 
re Cleomene  f Ripigliàfi  anche  talhora  l'ultima  parola  del  concetto  prece- 
dente nel  principio  del  fcgucte,comefa  Cicerone  dotte  dice  contri  à Cari  lina, 
■i  . coftui 
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, ccfiui  non  dimeno  uiue.  Vive  i anzi  uicne  anche  in  Senato . E'oltradique 
de  reperitisi, che  fino  à qui  ho  dichiarate,un‘altra  miniera  di  ripigliare  le  me 
iefime  parole, la  quale , percioche  ella  procede  per  gradi  ripigliali  lo  fempre 
quello, dal  quale  ella  pajfa  ad  un’altro.  Scala, o gradi  fi  potrà  chiamare,  no • 
mi  corriffronienti,a  i nomi  ufati  da  gli  autori  Greci, c Latini, & di  quefia  pi 
t g liamo  il  primo  ejempio  da  Cicerone  nella  oratione  per  Milone.  Ne  fola  nel 

> le  mani  del  popolosa  anche  del  Senato  fi  dette, ne  folo  del  Senato, ma  anche 

> de’  prefidij,  & dell’arme  publiche.ne  fola  di  quetìi , ma  ancora  in  podeflà  di 

> colui, al  quale  il  Senato  tutta  la  cura  della  R epublica  haueua  cometa, et  nella 
i oratione  per  Arcbta  Poeta  dice . Dipoi  nell’altre  parti  dell’ A fu, cr  di  tutu 

> la  Grecia  fi  celebraua  tanto  la  ueuuta  fiu,cbe  la  fama  dell’ingegno,  daU’affret 
, turione  della  per  fona , Raffrettati  one  della  uenuta  , dalla  maraviglia  era  fu- 

‘ i perata . Et  tanto  fia  detto  della  repetitione  nel  trattare,  della  quale  ho  pre - 
teimeffo  i nomi, che  da  gli  antichi  autori , a Greci , cr  Latini  fono  dati  da- 
ti <t  molti  modi  di  quefia  figura , parendomi  che  la  diuerfità  di  quegli , po - 
tejfe  piu  totìo  efeurita  , cr  confiifione , ebe  chiarezza  generare . P affando 
adunque  ad  altre  figure  dico , che  una  fi  etie  ce  n’è , la  qual  pon  le  cofe  fciol - 
te,cr  difgiunte , circa  la  quale  io  confidererò,&  dichiarerò  tutto  queUo,cbe 
ne  intendo.  Pongonfi  alcuna  volta  i concetti  feparati,  cr  difgiunti , i quali  co  Difgiuntio  - 
mincuno  da  par  ole, che fe  bene  elle  non  fono  le  medefime,  vogliono  niente  di - ne* 
meno  fìgni ficare  il  medefimo , tale  è quel  luogo  di  Cicerone  nella  feconda  Fi- 
tlippica.  Di fifi  la  Republiea  effondo  giouenetto , non  l’abbandonerò  bora 

> ch'io  fon  uecchio , tenni  poco  conto  dell’ armi  di  Catilina,non  baro  paura  del 

le  tue.  F inifeono  fimilmente  i concetti  cofi  disgiunti  in  parole, che  tendono  al 
medefimo , comequeflo . il  popolo  R ornano  Numantia  d idruffe , Cartagine 
rouinò, Corinto  disfece  : cr  , percioche  in  quefio  parlare  cofifciolto  fi  ripi- 
gliano parole, le  quali,  benché  elle  non  filano  le  medefime , fono  niente  dimeno 
equivalenti , potrebbe  parere  4 qualcuno , che  quefio  modo  teneffe  di  repeti-  > 

rione , ma  qualche  Latino  autore  confederando , che  qualche  uolta  s’ufano  “ .;iT 
parole  equivalenti, cr  non  confideranno  il  modo  delle  parole  fciolte,cr  fepa- 

rate,ma  folo  l’equiualenza.CT  il  porre  Runa  per  l’altra , ha  chiamato  quello 
modo  interpretatione,  quafi  che  una  parola  interpreti, cr  dichiari  l’altra  : di 
che  danno  tra  gli  altri  queBo  efempio  : la  Republiea  fino  alle  radia  hai  me  fi- 
fa fottofopra , la  città  fino  da  i fondamenti  hai  rovinata . Alcuni  altri  han- 
no quefio  modo  di  feparatione  nominato  col  nome  Latino , che  fignifica 
digiunitene . Altri  hanno  dato  quefio  nome  medefimo  à quel  modo  folo , 
nel  quale  ciafcuna  delle  cofe , che  fi  dice  fi  termina  con  un  diterminato  uerbo, 
ma  quefia  difgiuntione , cr  feparatione  fi  fa  parimente  in  concetti , che  cos 
mina  ano,  cr  finifeono  con  parole  di  diuerfa  fignificatione.  Cominciano  come 
, in  quel  luogo  di  Cicerone  contra  à Catilina.  F ufii  adunque, o Catilina  quella 
» notte  in  cafa  di  M.  Lecea , difiribui&i  le  parti  d’Italia , diteminafli  doue 
t volevi, che  eia  fimo  andaffe,fcegliefii  quegli, che  haueui  a lafctarein  Roma, 
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tramenar  teco  fuor  e.  Difegnafli  le  parti  della  città  al  fioco, & quet  che  fe- 
gue.  F inifcono  fimi  Intente , come  là  ioue  il  medefimo  Oratore  dice . Io  ho 
molte  cofe  taciute, molte  fopportate, molte  concedute,  molte  con  un  certo  mio 
} dolore  nel  dolor  uojlro  fanate , ey  altroue.  A quefla  pazzia  la  natura  t’hi 
» prodotto, la  uolontàefer  citato,  la  fortuna  [erbato.  Separanfi.ey  difìinguanft 
parole  fole,ey  non  accompagnate  con  altre,  o che  lignifichino  il  medefimoico 
me  chi  diceffi, colui  fi  la  rouina,il  disfacimento, la  dijiruttione  della  patria, o 
che  lignifichino  cofa  maggiore  : come  batteronlo,tormentaronlo,  ucci  forilo  ; 
o che  figni fichino  cofe  dtuerfe,  come  l’odio,  temerità,  auaritia  : ey  come  quel 
» di  Cicerone  cantra  a Cattimi, tu  hai  doue  dimotìrare  quella  tua  egregia  pa- 
i tienza,di  fame, di  freddo, di  pouertà . Mefcolanfi  anche  talhora  molte  paro» 
le , parte  delle  quali  il  medefimo, o qua  fi  il  mede  fimo , parte  cofe  diucrfe  f igni 
fichino  : tale  è quel  luogo  di  Cicerone . Domandò  i nimici  ,fe  quelle  cofe 
fono  ftateinucfUgatc,trouatc,fcopertc,leudte  uia,fcanceUate,  ffente  per  ope 
ra  mia  : doue  chiaramente  fi  uede.che  quelle  tre  prime  parole  non  lignificano 
il  medefimo  ,l’ altre  hanno  tra  loro  conuenicnza:  ey  quefla  difgiuntione  di 
ciafcuna  parola  l’una  dall’altra,  da  qualche  autore  Latino  è chiamato  articu 
lo, altri  altrimenti  hanno  alcune  difgiuntioni  nominato . ma  non  folo  fi  pon - 
- - ‘ - gono  piu  parole  fcioltejey  difgiunte  l’una  dall’altra ,comc  ho  dichiarato , ma 

fi  poffono  anche  mefcolare  parole ,ey  concetti  infieme,et  della  me  de  firn  a, ey  dì 
diuerfafignificatione:  la  qual  co fa  dichiarerò  con  un  folo  efempio  prefoda 
t Cicerone  neU’oratione  contra  à Catilina,  la  doue  ei  dice.  Efchino , ttadino , 

» non  pati [chino, che  il  mifero  Catilina  fi  Jlruggadel  defiderio  di  loro.  Io  mo- 
i flrerò  loro  la  uia  ,fe  uorranno  ufare  preflezza  , à fera  l’aggiugneranno. 
Confiderò  Quintiliano  tutta  quella  materia  de  i concetti,  ty  delle  parole  cofi 
difgiunte  /òrto  una  natura  di  figura,che  confiUe  in  aggiugnere,<y  congrega 
re  infieme.cr  concetti,  ey  parole  (come  ho  detto)  notando  non  dimeno  la  <£* 
Congiurino  tterfità  de  i nomi  u fitti  da  altri  autori.  A quefio  figurato  parlare, che  è /eroi- 
ne. to , ey  fienza  legami , s’oppone  quello , il  quale  da  i Greci  è chiamato  con  un 

tal  nome , che  à noi  fuona  moltitudine  di  congiuntioni , peroche  con  quelle 
> unifee , ey  lega  il  parlare . tale  è quel  luogo  di  Cicerone  : quefio  da  me  ,CT 
* il  coHume  de  gli  antichi , ey  la  degnità  di  quello  imperio , cr  la  Republica 
richiedcua , ey  fimilmente  doue  con  quella  particella  negatiua  ne  congiugnef 
fimo  piu  parole , o concetti . e'  ancora  figurato  modo  di  parlaraquello , net 
quale  da  un  medefimo  uerbo  piu  concetti  dipendono,  ofia  il  uerbo  nel  prinu 
cipio , o nel  mezzo  ,c  nel  fine:  la  qual  figura  chi  confiderà , come  con  un 
fol  uerbo  fi  congiungono , ey  legano  le  parole , le  quali  non  dimeno  fepara- 
tam  ente,  ey  fienza  altra  congiuntione  tra  loro  fi  pongono,  pare  che  partecipi 
dell’una,ey  dell’altra  naturaiy  nò  dimeno  da  qualche  eccellente  autore  con 
tal  nome  Greco  è nominata,  che  lignifica  congiungimento , ty  da  qualche  al » 
tro  anche  col  nome  di  contraria  fignificatione.  Dipendono  da  un  uerbo  pofto 
i nel  principio  quelli  concetti,  fu  uinta  la  uergogna  dallo  sfrenato  appetitoci 

timore 
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timore  dalla  audacia  J. a ragione  dalla  patria.  Al  verbo  pofto  nel  fine  fi  rifi - 
» njcono  qucft’altri  : peroche,o  Calili na  tu  non  fei  tale , che  la  vergogna  dalla 
» àshoneìtà,  0 la  paura  dal  pericolo } 0 la  ragione  dal  furore  giamai  t’habbia 
ritratto . Nel  mezzo  è il  verbo,  che  congiugne  le  parti  del  parlare  in  quefio 
e {empio  : la  bellezza, 0 per  infirmiti  sfionfce,o  per  vecchiezza.  Q yfio  mo- 
do ba  nominato  qualche  auttore  Latino  con  un  nome  diSinto  dal  modo  ,c  he  •Jl55  *:a“* 
nel  principio  ,c T nel  fin  pone  il  verbo  i ma  i nomi  fono  tali , che  congiungi- 
mento dinotano . Terrebbe  di  quella  natura  un  parlare, nei  quale  fi  congiu- 
, gne fiero  dtuerfi  modi  di  dire  \ qual  farebbe  quefio.  Allhora  il  capitano  fice 
intendere, che  ogniuno  s' apparecchia ffe , ® chef  doueuafare  un  pericolofo  t 
viaggio,  e'  ancora  figurato  parlare  quetlo,che  due  cofe  diuerfe  lega,®-  eoa 
giugno  : & 4 quello  modo  è dotto  dato  da  i Greci  un  proprio  nome , che  ciò 
dinota  : di  che  diamo  quefii  efempi , Tanto  manca  all’ avaro  quello,  che  egli 
ba, quanto  quello,  che  ei  non  ha  : l'huomo  avaro , ® il  prodigo  hanno  un  ui* 

. tio  medefimo,non  fappiendo  nè  l’uno  né  l’altro  ufare  i denari,  facendo  quegli 
vergogna  ad  ambi  due . Pongono  alcuni  autori  un’altra  figura , la  quale  è Diilintione. 
. diuerfa  da  quella,  ch’io  ho  dichiarata , perche  ella  diftingue  cofe  fintili , ® le 
danno  i Greci  un  proprio  nome, che  {igni fica  diftintione  : come  chi  dicejjè,par 
co  non  ti  debbo  io  nominare, ejfindo  auaro,poi  cbe’l  parco  ufa  quello,  che  gli 
bafta,tu  per  il  contrario  quanto  piu  hai , tanto  piu  per  Vauaritia  tua  ti  man • 
ca,in  maniera,  che  non  t’accompagna  tanto  il  frutto  della  diligenza , quanto 
la  mi  feria  del  mancamento ,®  fìmil  cofe -ma  qualche  altro  autore  dubita  ,fe 
quello  modo  di  parlare  è figurato . Adornafi  ancora  il  parlare  con  una  figu  Mancamét®. 
rafia  quale  fottrahe,®  ritiene  qualche  parola, che  per  l’altre  fi  poffa  agcuol 
, mente  intendere  : tale  farebbe, io  perdono  à colui,  il  qual  con  la  morte  del  ni- 
mico ha  {cacciato  da  fe  un  tale  {corno,®  mi  pare, che  anche  i giudici , i quali 
n'hanno  fatto  giudicio:  nel  qual  luogo  fi  uede  chiaramente , che  s’ intende 
quello, che  manca , cioè  gli  b abbino  perdonato . H anno  i Latini  un  modo  di 
.parlare , col  quale  ponendo  il  ucrbo  infinito  tacciono  quel  uerbo,  che  è prin- 
cipale,come  chi  die  effe,®  egli  allhora  accender fi  tutto  d’ira.  Doue  fi  uede , 
che  manca, cominciò,®  fmlmente  altre  cofe . la  qual  figura  diHinguono  al- 
cuni dalla  reticenza  folo  per  quefio,  che  nella  reticenza  no  fi  comprende  quel 
lo, che  fi  tace,o  che  con  piu  parole  bi fogna  dichiararlo  in  quello  altro  modo , 

® una  fola  parola,®  quella  manifiéa  folamente  manca.  Quintiliano  confi-  • 

derò  la  natura  di  fottrarre,  ® ritenere  parole , in  molti  modi  figurati  di  par 

lare , ponendo  tra  quegli  quefio, ch’io  ho  ultimamente  dichiarato,  benché  fot 

to  altro  nome,®  quello , il  quale  lieua  uia  le  congiuntioni , ® quel , che  con 

Un  fol  uerbo  lega  piu  concetti,  le  quali  figure  di  {opra  ho  dichiarate . Tra  Efclamauo- 

le  figure  delle  parole  giudicò  Cicerone  di  douere  porre  refclamatione,la  qua  ne. 

te  parve  ì Quintiliano, che  piu  follo  ài  concetti  appartenere  : con  quella, ho 

ra  ci  maravigliamo , come , 0 feeder  atczxa  incredibile , ® innanzi  à quello 

tempo  non  mai  piv  udita , bora  ci  lamentiamo , come , 0 mifero  me , infelice 
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_ me . bora  dimoftrimo  sdegno , come  neh  Fiammetta , o Di)  dotte  fete  f nel 
. qual  luogo  fi  poffono  anche  confiderare  alcuni  belli, cr  efficaci  ripigliamenti . 
Di  quefto , cr  de  gli  altri  ornamenti  trouerrà  ageuolmcnte  molti , cr  mura» 
■ uiglto/ì  efempi  nel  Petrarca , qualunque  attentamente  (come  fi  conuicne)  lo 
Bifli<cio,e  leggerà  , jlruouafi  ancora  una  altra  ) fette  di  figurnehiamata  dai  Latini 
fuc/pecic.  Agnominat  iojo  nella  nojlra  lingua  Bifiucio,ej  fifa  in  molti  modi, ir  ai  qua - 

Ji  mi  par  e, che  piu  begli, cr  piu  accommodatt,et  rictuuti  nella  nofira  lingua  JU 
.no  quelli.  Mutar  le  uocalt  mantenendo  le  con  fonanti , cr  diuerfmente  ter» 
, minando  le  parole.  Qjtefto  usò  il  Petrarca,  quando  difife,  Quefto  è colui , 
, che'l  mondo  chiama  Amore,  Amaro , come  uedt . Aggiugneft  anche  talbora 
> una,o  piu  lettere. una, come, o s’infinge, o non  cura,o  non  s’accorge, del  fiorir 
, quelle  innanzi  tempo  tempie, piu. come  il  Boccaccio  nel  libro  deh  Flammei - 
* ta.  Deb  non  era  la  mia  fórma  conforme  àgli  tuoi  desi).  Scemanfi  anche  le  let 
i ter  e : come  chi  diceffi , e’  uuole  con  buon  gtudtcio  eleggere  gli  autori , che  fi 
debbono  leggere.  Sopra  gli  accenti  anche  fi  potrebbe  fondare  quella  figura, 
.end;  a come  chi  dice  fife  i benché  quella  gioia  affai  cofti,  non  dimeno  non  è cara  eoe 

. Hi  : cr  con  parole  anche  fi  fcherza,  le  quali  habbiano  una  medefima  uocale , 

ma  che  differentemente  fi  pronunti) , come  chi  diceffe , andrai  à porti  in  que ’ 
porti . Poffonfi  tramutare  le  lettere  : come  chi  fopr a quelle  parole  lodare,  et 
adulare  feberzàdo  il  ceffi, io  nò  mi  metterò  à lodare, accioche  non  paia, che  io 
uoglia  adulare  ; cr  chi  giocaffe  fopr  a quelle  parole  cauare,cr  uacare.  Sc<iw 
bianfi  lettere  in  parole, che  habbiano  fimilitudine,comc  quel  di  Cicerone  neh 
,<  , feconda  Filippica, ecco  per  qual  cagione  il  fuo  maftro , d’aratore.  Oratore  c 

diuenuto . cr  ,fe  altri  fintili  maniere  fi  truoueno,  le  quali  fe  con  gran  giudi * 
cio,cr  molto  acconciamente, cr  molto  di  rado  non  fono  ufate,riefcono  fredde, 
CT  leggieri  : benché  quefto ) cambiamento , cr  mutatione  di  lettere  potrebbe 
qualche  uolta  hauer  e gratia  tifando  fi  in  parole , le  quali  haue fiero  una  cer- 
ta contrarietà  tra  loro  : come  chi  diceffe , comperò  con  la  morte  l'immor- 
talità •,  o che  fiiffiro  compofle  di  contrarie  prepofitioni , cerne  chi  diceffe , 
non  ha  quefta  legge  dtfordinato , ma  riordinato  la  città , cr  fenza  quella 
contrarietà  di  prepofitioni , per  diftinguer  la  proprietà  di  qualche  co  fa , co- 
me è,  non  è quello  riRrignere,ma  coftrignere,&  fìntili  cofe.  Vogliono  oltre 
à quello  alcuni  autori  ,chefotto  quella  figura  caggia  l’ufare  il  medefmo  no 
me  in  diuerfì  cafi , come  quella , La  donna  di  tutte  le  cofe  inefferta , in  tot 
te  l e cofe  infelice  : cr  anche  il  foggiugnere  una  parola  la  medefima  con  mag- 
gior fìgnificatione  : come  quefta , quando  è huomo , l’kuomo  nimico  f cr  al- 
trimenti conia  medefima  parola  ,quaft  accrcfcendo  il  contrario  , come , la 
qual  legge  à gli  huomini  prtuati non  pareua  legge  : cr  in  un’altro  modo , che 
conpjì e nella  cetraria  fìgnificatione  della  medefima  parola  : come  dicono, che 
dolendifi  i rocultio , che’lfig'iuolo  affettano,  la  morte  fina  , cr  hauendo  egli 
ietto,cke  non  l’affettaua.anzi  (riffofe)  ti  prego,  che  tu  l’affetti . A quefto 
ultimo  modo  hanno  iato  i Greci  un  proprio  nome, che fignifica  ripercuotere , 
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poi  chi  quello,  che  da  un'altro  è detto  tn  un  fenfo,  quafi  ributtandolo , cr  ri- 
percotendolo  fi  piglia  in  un'altro  fenfo , cr  perciò  ji  potrebbe  quefìo  modo  ri 
percotimento  nominare . il  penultimo  ancora  chiamano  con  un  nome  tale, che 
dinota  uno  fchcrzamento  it  parole } benché  da  altri  fia  flato  il  medefimo  no- 
me poflo  per  comune, & generale  di  fimHimodi  di  parlare.  Bello  ornamento  Pariti  di  M£ 
fènka  dubbio  è il  formare  i membri  della  oratione  in  maniera , che  e'ftano  u-  bra* 
guali , o quafi  uguali  : onde/i  può  conueneuolmente  quefla  figura  pariti  di 
membra  nominare . diche  darò  quello  efempio , a colui  la  fortuna  donò  feli- 
cità,'a  coftui  l’indù  Uria  acquittò  uirt'u  . cr  quel  del  Boccaccio  neÙa  Flammei 
tta.  Ne  ui I ponentino  fi  le  mie  impromeffejchele  cofe  paffute  parendoui  gra - 
, ui,non  uogliate  ancora  uedere  le  feguenti  grani fiime.  in  quetti  due  efempi fi 
uede  ugualità  di  membri, come  difugualità  per  la  lunghezza  dell’ultimo  mem 
bro  .in  quett’ altro  luogo  del  medefimo  autore  dame  allegato  di  fopra  per 
t efempio  di  Periodo  tre  membri  :c T poi  che  l’ufato  cibo  affai  fobriamente  heb  * 

, bi  prefo,non  potendo  la  dolcezza  de'  paffati  ragionamenti  dimenticare, gran 
, difiima  parte  di  quella  notte  non  fenza  incomparabil  piacere  tutti  meco  ripe- 
tendogli trapaffai.  Confitte  oltre  à quc/lo  un'altra  figura  nella  fmilitudine  similitudine 
de  i cafi  de’  nomi  : cr  quello  auuicne, quando  i cafi  de  i nomi  fono  i mede  fimi , di  Cali. 
come  nominatiui,datiui,o  altri, fe  bcnelalermtnatione , cr  cadenza  loro  non  » 
fùffe  fimile,ne  foto  nel  fine  dei  membri  fi  confiderà,  C7  s'accommoda  quefla  fi  • 
mtlttudine  dei  cafi , manti  principi}  ancora , cr  nei  mezzi , o neramente  fi 
cheque'  dimezzo  ài  primi  ,cr  gli  ejhremiàque'  di  mezzo,  o in  qualunque 
altro  modo  ridondino . La  qual  figéra  dichiarerò  conquefli  efempi . Ha- 

> tieiu  cottui  nel  confutare  prudenza , net  combattere  valore , nel  beneficare 

• liberalità, nel  punire  clemenza . in  quefìo  fono  i membri  terminati  con  accuft 

> tini  : in  quefì’ altro  da  nominatiui  cominciano, la  uirt'u  è in  nofìra  podettà , la 

> riputatone  da  altri  dipende.-  Bt  nel  mezzofdrebbonoquetticdfi.fi  come 

gli  panie  alla  loro  tra  fintaggine  di  perdonare , cefi  uoOe  alla  loro  cottanza  \ 

donare  conueneuol  premio } cr  fimitmente  in  qualunque  altro  modo  fi  poffò- 
no  i meiefimi  cafi  accommodare . cr  fe  par  effe  à qualcuno, cheà  quefla  figu-  ; , r M .B , . ■) 
ra  fi  poteffe  ridurre  la  fimilitudine  de  i tempi , de  i nerbi , i quali  nor,  (uff ero  ‘ ' . - - ; j 
fimili  nella  terminatione,  è co  fa  manififld , come  s'harebbe  à procedere , do- 
vendo fi  ufare  tempi, o paffati  : come  uinfc , occupò , cr  futuri  : come  tentaró, 
ffcrerò  cT  ne  gli  altri  finalmente , accomodandogli , come  de  i nomi  habbia- 
mo  detto . Et  fi  come  il  parlare  l'adorna  di  quefla  fimilitudine  di  cafi , co  fi  simil  tndl- 
riceue  anche  ornamento  da  un'altra  figura  < la  quale  fa , che  le  parole  fono  ne  di  Termi 
fintili  nella  terminatione , cr  fin  lóro,  o fieno  i cafi  di  quella, che  riceuanofi-  nationc. 
mili,onò.  QjSefla  fimilitudine  fi  confiderà  maf  imamente  nel  fine  de’  con» 
tetti, o membri, cr  può  effere  in  piu  fidabe,  franche  in  una . cr  oltre  à quefìo 
fi  può  fare  in  piu  parole, in  piu  fiOabe  delle  due  ultime  parole , che  termina- 
no i concetti,  la  fece  il  Boccaccio  nel  libro  della  Fiammetta , quando  et  di- 
ce, Et  io  già  con  trifti  pcnficri  accottimata , piu  paticniemente  affeueri 
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Utiu  tornatd,nelle  quali  due  parole  co  Rumata  (dico)  et  tornata  fi  ueie  chi* 
rumente  la  fmuUtudine  delle  due  ultime  fillabe , et  oltre  à queRo  la  di  fami  li» 
tuiine  de ' cafi , & il  mede  firn  artificio,  altroue  usò  dicendo . Et  al  mar  dui* 
gito fo, et  laudeuole  ordine  di  quella  tasto  metto  da  tutti  eonammiratione  ra 
'li  i!  guardate , quanto  piu  tra  noi  fenzA  confidente  le  neghiamo  ufitate:  et  al- 

> troue  in  uerbijet  auuerbi . Certo  ninno  altro  fdllo  feci  uerfo  di  te  giamai,fe 
» non, che  poco  fauiamente  di  te  m'itmamoran  et  oltre  al  deuere  ti  portai  fide, 

» et  c'amai,  in  una  fillaba  fola  farebbe  la  fimilitudine,come  s'to  dtcefii,co)ìui  di 

> difènderlo  piu  uolte  tentò, et  di  riconciliar  fi  con  lui  anche  procacciò.  Ma  que 
fiafmihtudine  fi  può  anche  nelle  par  ole, che  hanno  cafi  trouaredoppia:cioc, 
che  e;  i cafi,  et  la  terminatione  di  quegli  fianofmdi:  come  in  queRo  luogo 

» del  Boccaccio,  come  in  uoiila  pietà  commendata , cofi  i ancora  dalla  diurna 
t giuititia  rigidamente  la  crudeltà  uendicata,  in  piu  parole  è fmilitudiue , co- 
» me  in  queRo  efempio  anche  fi  ue de,in  quelle,  due  parole  pietà, et  crudeltà, et 
3 in  queR' altro  anche  del  mele  fimo  autore.  Dunque  iti  qucRofa  il  mio  piace- 
* re, il  qual fé  fare  non  uuoi,failtuodouere.  Et  col  medefimo  nomea  punto, 

» pareaqualche  grande  autore,  che  fi  poffa  firmar  eque  R a fmulitudine  ,co- 
... , j r.  me  (hi  diceffe , et  prima  nel  conftgltare  quella  imprefi  fi  mo&rò  prudente , 

3 et  poi  nel  gouernarla  apparì  prudente , et.fi  comeei  mffe  gloriofamente , 
t co  fi  la  uit  afinì  gloriofamente ; et  in  ftmili  modi . Hanno  alcuni  autori  con- 
federatala fmihtuitnt  della  parole  nel  principio  dei  concetti,  et  fempre  ne 
inomi , i quali , onci  principio  ,o>nelfine , o intutta  la  fòrmatione  loro  bah 
biano  forni  gitane*  : che  darò  qucReJòlo  efempio , tentati  con  molle  a fiu- 
ti* > pr  e fintati  di  begli  doni  fi  partirono.  Ecci  anche  qualche  antico , et 
famofo  autore , il  qual  molto  minutamente  ha  confiderai  la  fmilitudine  net -,  « 
le  prime  fillabe  delle  prime  parole  del  membro, come  chi  ditcfjc , conuicne 
confirmare  bene  gli  animi  loro . Et  circa  à que  Ri  ornamenti  e da  auuertire,  « 
, che  fi  poffono  congiugnere  infieme , et  /<*  purità  de  i membri  ,c ria  fimilitu - 

dine  de ’ cafi , et  della  terminatione , fi  come  in  molti  de  gli  e [empi  allegati  fi 
Contrappofì  P**°  offèruare . Vn'altra  figura  ci  è, la  quale  confìfie  in  contrapporre , et 
tione.  perciò  contrappofìtione,o  contrappofh  fi  potrà  nominarla.  Contrapponfi, 

0 un  contrario  aW altro,  o à ma  melefìma  parola  fi  rifirifeono  piu  contrari, 
Vn  contrario  àU’ altro  in  piu  modi  ('opposte . Soggiugnefi  talhora  l'uno  al* 
l'altro, come  in  quel  luogpdi  Cicerone  allegato  di  (òpra  ad  altro  propofito. 

»n  i Fm  Ulntd  Monefià  dal  disboneRo  appetito , il  (more  dall'audacia , esc.  tal 
ia  , : ■ contrappofuione  fi  uede  anche  neR’efempio  di  Cicerone , addotto  da  me  nei 
.j.o:.  tratta' o della  repetitione,  quando  et  dice.  Daquefia  parte  regna,ctc.  et  ne 

gli  altri  due  pojti  nel  medefimo  luogo  fi  può  anche  offeruare  qualche  contrap 
po fittone . ponganfi  qualche  uolta  piu  contrari  infieme , et  dipoi  à ciafcuno 
l'oppone  il  fuo  conir  arto, come  chi  diceffe  f imprudenza  di  quegli, non  la  pru 
denza  di  quejli  ne  è Rata  cagione, opporrebbeàimprudenz*  di  quegli, pru» 
denzo  di  que  ài.  in  qucRa  gufagli  oppone  il  Boccaccio,  quando  cidicc.Qjp 

1 >5.1  \ - V-  ito  battè 


LIBRO  JQJINTO.  jij 

fio  baHaui  à moftr armi, che  quel  giorno  la  mi a liberà  ànimà,  & di  fe  donna, 
dipofta  li  fui  fignoria  ferui  doueui  iiuenire.  Vedefì,  come  e ’ contrapofe  i 
liberi, & di  fe  donni, Ai  por  là  fìgnorii,  cr  Jèrud,cr  in  quefto  altro  luogo  piu 
, ne  contrappofe.  Mentre, che  io  in  cotal  guift  poco  pochi  mirando  ,&  molto 
, dà  molti  mirata  dimorai,credenio,che là  mia  bellezza  altrui  pigliaffe,àuuen 

> ne, che  me  l'altrui  mi  feramente  prefe.  oppone  à pochi  mirando,  molto  dà  mol 
ti  mirata,  cr  dipoi  anche  contrappone  uno  ad  uno , cioè  alla  mia  bellezza  al» 
truipigliijfe,me  l’altrui  prefe.  Et  con  una  certa  diftintione  di  concetti  s’op- 
pongono,come  in  quello  luogo . Odia  il  popolo  Raminola  priuata  prodi- 
galità,ami  la  publica  magnificenza,  & con  fimilitudine  di  caft,o  dfimilitu 
dine  di  concetto  nell’ultimo, come  in  quefìo  efempio . QgeUo,  che  nel  tempo 
fidi  male, non  nuoci, anzi  quel, che  nella  caufafidi  bene  gioui.  Ad  un  nerbo,  . 
oadun  nome  fi  riferirono  due  contrari  : come  in  quelli  efempi.  E gli  proce- 
de alla  pace,cr  alla  guerra . Amico  della  quiete,  c r del  trauaglio , cr  fintili. 

Contrapponfi  talhora  non  quel , che  fia  dirittamente  contrario , ma  che  pur 
habbid  qualche  ripugnanza, o diuerfità  t tale  è quello , à noi  primi  gli  immor 
tali  Di/  diedero  le  biade  : noi  quelle  cofe,che  foli  habbiamo  riceuuto,per  tutu 
to'l  mondo  habbiamo  fparfo.  Ripiglino  fi  anche  le  mede  fune  parole  con  diuer 
fa  deelmatione  per  modo  di  contrappofitione  : come  in  quejìo  efempio , non 
mi  affatico  per  ripofarmi,ma  mi  ripofoper  affaticarmi,  cr  ne  i medeftmi  cafi 

> di  nomi  mutando  il  numero , conte  quel  di  Cicerone , chi  /limerebbe  mai , che  , 

> una  tanta  guerrafida  tutti  i capitani  in  un  anno,  o in  tutti  gli  anni  da  un  fol 
i capitano  poteffe  effert  finita  i cr  talhora  con  mutatione  di  cafi , cr  fintili 

terminationi  : come  in  quello  e/èmpio , co  fi  auuerrà  .che  fenza  danno  farà  U 
uergogna,  cr  fenza  uergogna  farà  ildanno,&  altri  fintili.  Contrappongonfì 
anco  fcambieuolmentt  alcuni  nomi. come  quelli, fe  Antonio  è confolo , Bruto 
è nimico,  fe  Bruto  è conferuatorc  della  Republica,  Antonio  c nimico,  potrei . 
befi  firmare  la  contrappofitione  in  guifa , che  ella  parrebbe,  cr  non  farebbe , 
in  modo  alcuno, fi  come  E picarmo  in  quella  fcherzò,  firfe  uccellando  i Reto- 
rici,con  tali  parole . atlhora  era  io  tra  loro,o  allhora  appreffo  di  loro, in  pd 
rote  non  folamente  non  contrarie , ma  della  melefima  fignificatione.  Quefto  Mefcolamea 
ornamento  della  contrappofitione  fi  può  congugnere  con  la  parità  de'  mem-  io  di  piu  Fi- 
èri,cr  con  la  fimilitudine  de'  cafi,&  della  terminatione  : la  qual  co  fa  con  que  6ure* 
fio  fola  belli  fimo  efempio  di  Cicerone  per  non  ricercare  bora  altri  efempi  de 
gli  antichi  Oratori  dichiarerò . Dice  adunque  nelle  Verrine,  facendo  com  ■■ . 
par  adone  tra  la  uittorid  di  Marcello , che  prefe  Siracufa , cr  il  gouerno  di  , 
t Vene,  che  nifi  Pretore . Paragonate  quefta  pace  con  quella  guerra;  la  ue-  . 

i nula  di  quelle  Pretore , con  la  Vittoria  di  quel  capitano  ; la  sfacciata  e fpor 

> ca  c Spagnia  di  co  Sui, con  l’muitto  efercito  di  colui, gli  sfrenati  appetiti  di  que  • * 

t fio, con  la  continenze  di  quello  ; uoi  direte  Siracufd  da  colui, che  là  prefe, effe* 

•re  Hata  edificatala  co  fluì, che  edificata  la  riceue  effere  Hata  prefa . Vedefì 
tento  chiaramente , cr  l’ugualità  de  i membri , cr  la  di  fimilitudine  de'  cafi , 

; cr  della 


t 
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CT  della  terminatione,  cr  la  contrappofirione,  che  egli  è di  fuperchio  il  dichia 
tarla . Et  il  Boccaccio  congiunfein  un  breue  Periodo  allegato  poco  di  (òpra 
quelli  ornamenti  quando  dtjjh.  amabili  Donne, ante  in  uoi  è la  pietà  commen 
data , coft  è ancora  dalla  diuina  giudiha  rigidamente  la  crudeltà  ueniicata . 
Quelli  quattro  ornamenti  5 la  parità  dico,  i fonili  cajì , le  limili  terminationi, 
la  contr appo fitiotie, fono  quegli,  i quali  (fi  come  io  promefii  nel  trattato  del 
numero  Oratorio  di  dichiarare)  danno  ciafcuno  per  fe  fiejjò,  cr  fenza  altro 
artificio  rifonanza,  O h armoni  a molto  fuaue  al  parlare, come  ne  gli  efempi 
allegati  poffono  i nojlri  purgati  orecchi  comprendere . Di  quefli  tali  ornarne 
tifi  dilettarono  alcuni  antichi  autori,  & maf  imamente  Gorgia  Leontino,  il 
qual  troppo  frequentemente  ufaniogli  faceua  il  fuo  parlare  faflidiofo , cr  fa 
tieuole.  I focrate  dipoi, benché  nella  gto uentit  n' abbonda ffe, parcamète  non  di 
meno  gli  usò.  Ma  piu  temperatamente  fcriue  Demoftbene,c?  Cicerone,  iqua 
li  ogni  affettatone  fchifando,cr  co  la  granita  de'  concetti  gli  ornamenti  piu 
leggieri  fo fi  aitando, hanno  mo  firato  la  uia  delibargli  acconciamente . Ora 
tra  tutti  quefti  ornamenti Ja  còtrappofitione  è da  Ariftotelemolto  lodata  per 
due  cagioni  : V una, perche  i contrarile  i quali  ella  è compofta,  fendo  notifii- 
Wi,cr  per  effere  polli  l’uno  appreffo  l’altro  meglio  anche  comprendédoft,  ci 
porgono  quel  diletto, che  d’una  perfetta  cognitione  fi  prende . cr  oltre  a que 
fio  la  contrappofitione  s’afjòmiglia  à quella  frette  di  fiUogifmo,la  quale  con- 
chiude  Poppofito,cr  raccoglie  cofe  contrarie, come  altroue  ho  dichiarato  : U 
qual  co  fa  generando  chiarezza,  futilmente  ci  diletta . Et  io  battendo  trattato 
il  piu, che  ho  faputo  diligentemente,  di  quelle  figure,  le  quali  dai  piu,  CT  ap 
prouati,  & famofì  autori } cr  {ferialmente  da  Cicerone,  cr  da  Quintiliano 
fono  fiate  riceuute  ; auuertifco  i lettori,  che  fi  come  quefli  tali  eleffono  mafli 
mamente  quefie  : cofì  dubitò  qualcun  di  loro,o  che  alcune  altre  forfè  fe  ne  tro 
uaffero,  le  quali  non  fuffero  ancora  note  à loro,  0 che  fe  ne  poteffono  di  nuo- 
vo formar  e, ma  non  dimeno  della  medefima  natura  di  quelle,  le  quali  efii  haue 
vano  dichiarate . Mae’fidebbe  piu  tofio  ben  confiderare,che  quefie  figure , ■ 
quefli  frlendori  opportunamente  polii ,‘ ‘danno  al  parlare  quell'ornamento,  ■ 
CT  quella  luce,  che  da  quegli  fi  debbe  cercare  : c T per  contrario  fuor  di  tem- 
po, cr  fenza  mi  fura  ufati  affettato,  c T perdo  noiofo  lo  rendono . Ha  il  par * 
lare  la  fua  naturale  (per  dir  co/?  ) difrofitione,  cr  pr  e fenza, la  qual  nè  firn-  - 
p re  la  medefima , cr  immobile  effer  debbe , nè  con  quefti  artifici  troppo  alte- 
rarla,cr  tramutarla  fi  conuienejma  feguitando  i ueftigi  dei  piu  eccellenti, cr 
celebrati  autori  uariarla,  cr  adornarla  In  tal  guifa,che  l’arte  non  la  trasfigu 
ri  tantoché  la  naturai  bellezza  di  quella  piu  non  appari fica  . Ora  douendo 
io  tratare  di  queW ornamento, il  quale  nafte  da  una  certa  grana,  cr  piacevo 
lezza,la  qual  con  uari  nomi  è fiata  da  alcuni  autori  nominata,  cr  piu  larga- 
mente da  diuerfi  prefitto  primamete  diri, come  Ari  fio  tele  nel  terzo  libro  del 
la  fua  Retorica  trattò  d’uno  artificio , col  qual  noi  pofitamo  firmare  il  par • 
lare , in  maniera , che  fia  gratiofo , cr  gentile , cr  al  gufo  degli  buemini , 
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che  aiuolo  nelle  città  accommodato , il  qual  parlare  fi  può  con  parole  cor- 
riffiondenti  alle  Greche,  ma  prefe  da  i Latini, Vrbano , & tal  qualità  urbani - 
tànominare  . il  formare  quello  cefi  fatto  parlare  dice  An fio  tele, che  è co  fa, 

0 da  mgcgnoja,cT  fottìi  perfona,o  da  molto  in  do  efercitata.CT  che’l  moftra 
re  la  uia,  cr  il  modo  di  formarlo  appartiene  à quella  fatuità . Compre fe  con 
quejìa  uirtu , la  quale  ho  detto  poter  fi  chiamare  urbanità , una  certa  gratti, 
cr  leggiadria, che  al  parlare  quantunque  grane  fi  può  dare  , cr  quella  anco- 
ra ,che  per  uia , che  ha  del  faceto  ci  diletta , alla  fpetial  cognition  delle  qua- 
li cofe  fi  guidato  da  quefii  prindpij, che  l'impar are,  cr  acquietare  facilmen- 
te notitia , è co  fa  diletteuole , cr  che  le  parole  ,ftgnificano  qualche  co  fa  : on- 
de e ' conchiude , che  quelle  parole , le  quali  d conducono  toflo , & ageuol - 
mente  in  cognitione  di  qualche  cofa  ,fono  fuauifiime  ila  qual  uirtu  affegnò 
principalmente  alla  metafora,  cr  à quella  ma  firn  amente,  che  non  fia,  ne  lon- 
tana,ne  debole,  cr  fuper ficialc,  ma  che  ci  rapprefenti  la  cofa  in  atto , cr  fia 

. propor  donale,  cr  cofi  determinò, che  quel  parlare , cr  quegli  Entbimemi , i 
quali  prefla,cr  fadl  cognitione  ci  porgono  gabbiano  quanto  al  concetto  que 
fia  urbanità, cr  gentilezza  : ma,  quanto  al  modo  dell’ejfrimergli  rhabbiano 
allhora,che  fono  adornati  di  tali  metafore,  quali  ho  detto , cr  della  figura  de' 
contrapponi , cr  anche  della  parità , cr  della  fimile  cadenza  de  i membri,  cr 
dentro  à quefii  termini  pare , che  e'  chtudejfe  quella  urbanità , che  ha  piu  del 
graue , giudicando  non  dimeno , che  la  maggior  parte  di  quella  nafcejfe  dal- 
le traslationi . Et  paffando  alle  altre  cofe  contenute  in  quella  urbanità , le 
quali  ho  detto  tenere  del  faceto , cr  piaceuole , n'attribuifee  grandi fiima  par 
te  ad  un  certo  errore , che  nafte  dalle  parole  dell'Oratore , il  qual  con  argu- 
ita maggiore  altroue  riefee , che  nel  principio  del  parlare  non  moQra,& 
di  qui  nafee  il  piacere , che  fente  l'auditore:  percioche  allhora  ei  conofce 
maggiormente  d'hauere  acqui fiato  qualche  notitia , quando  di  qualche  cofa 
ha  altra  intelligenza,  che  prima  non  baueua , cr  l'error  fuo  in  que  do  modo 
■ riconofce,quafi  dicendo  f : co  ileffo  l'animo  fuo,  quanto  m’ingannaua  io  i & 
tra  i breui , cr  ofeuri  motti  quegli  fono  conditi  di  quella  Vrbanità,  i quali  li- 
gnificano altroché  le  parole  non  fuonano  : tale  è quello  ,che  Arinotele  attri - 
buifee  à Steficoro  Poeta , il  quale  riprendendo  i Locrenfi  delle  loro  infolen- 
Ze,contra  à perfone  potenti , & uolendo  dire, che  quegli, che  fanno  ingiuria  i 
fonili, ne  fono  gatìigati  co  l'effere  dato  il  guafto  al  lor  paefe,  & tagliati  gli  ar 
» bori, dtffe, che  nonfìdebbe  ufare  infolcnza,C7  fare  oltraggio,accioche  leci- 
» cale  non  cantino  in  terra  : intendendo  per  quello  motto, che  gli  arbori,  fopra 

1 quali  elle  fogliano  cantare, far  ebbono  tutti  tagliati.  Et  il  parlare  ofcuro,CT 
enigmatico, che  fia  ben  firmato, diletta  per  la  medefìma  cagione, cioè  per  la  ri 
cognitione  dell'errore, & per  l’acquidamento  della  notitia:  & oltre  à quefio 
per  la  metafora, che  u'interuiene  11  dire  ancora  cofe  nuou e,&  conira  alla  o* 
pinionejcr  aff  ettatione  dell' auditore  per  la  medefma  cagione  porge  grj  pia 
cere , pale  è quello  d’ua  antico  Poeta , il  qual  dicendo , che  uno  baueua  nei 
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piedi ,CT  douendofi  crederebbe  ei  dicefi  lefcarpe,o  altro  da  calzarli  foggili* 
gne  i pedignoni,  che  cofi  chiamano  i T ofcani  un  certo  male , che  per  tlfiuer * 
chio  freddo  uiene  di  uerno  ma  fintamente  a ’ fanciulli , non  filo  ne  i piedi , ma 
Bifliccio.  anche  nelle  mani.  Il  giocare  ancora  nelle  parole  con  ia  mutatione  di  qualche 
lettera , di  che  feci  mentione  nel  trattato  delle  figure  delle  parole , per  caufa 
dello  inganno  finalmente  ci  diletta  : tale  è il  dire  non  nobile , ma  mobile , & 
quell’ altro  luogo  allegato  di  f opra  diuentato  d’aratore  Oratore , et  altri  fi- 
Ambigui  ci . pu/f,  & fi  come  da  quefti  tali  motti , che  hanno  del  faceto  nafee  il  diletto  per 
la  cagione  già  detta:cofi  anche  fi  uefte  il  parlare  di  urbanità , cr  gentilezza 
con  le  parole  ambigue, come  è il  dire, nò  ft  conuiene,che  un  jòrejherofiafem= 
pre  fòreftiero  ; nel  qual  motto  la  prima  uolta  è prefa  quella  parola  fòreftiero 
nella  fua  femplice,  cr  nota  fignifi  catione.  La  feconda  uolta  per  inejferto,et  i 
. cui  fianonuoue  le  cofi, comeàijòredieri  foglionoejfire,cr  altri fimili  motti. 

Bacewe  Ri-  In  moio  *dun<lue  tratt°>  & à'termin°  Arinotele  del  parlare  urbano, 

diodo/  " CT  gentile . Ma  nel  libro  della  Poetica  douette  trattare  de’  motti  ridiculi , 
peroche  nel  primo  ei  diffinifee  il  ridicalo  (come  poco  dipoi  dirò)  & non  ne 
hauendo  nel  medefino  libro  trattato , è neri  finii  co  fa , che  ne  gli  altri  libri , i 
quali  non  fono  perueiuiti  à quefia  età,efquifttamente  ne  ragionaffi.  Et, per» 
cioche  alcuni  altri  eccellenti  autori  hanno  del  parlare  faceto , cr  ridicalo  ne 
li  lor  libri  dell’arte  Oratoria  largamente  parlato , cr  quali  modi  dieffo,cT 

4 unto, c come,cr  quando, ufargli  aU’Orator  fi  conuenga  dichiarato, io  non 
frauderò  i lettori  di  quella  notitia,  che  feguitando  mafimamente  Cicerone, 
CT  Quintiliano, per  me  di  tal  materia  fi  può  dare, hauendo  rifguardo  à dichia 
tarla  con  maggior  breuità , ch’io  potrò , cr  tifando  per  lo  piu  gli  efempi  an 
tichi , come  piu  begli , cr  all’Oratore  piu  accomodati . e r uniuerfalmen* 
te  trattando  di  tutta  quella  materia  in  modo, che  oltre  à quello,  che  da  altri, 
CT  ) ferialmente  dall’autore  del  cortegiano  n’è  fiato  detto , quella  mia  fati* 
Qual  (la  la  ca, cr  diligenza  poffa  à i lettori  qualche  frutto  portare . Dico  adunque  fi* 
Maceria  del  guitandola  determinatione  fatta  da  Arinotele  nel  libro  della  Poetica,  che 
Ridiccelo,  ij  materia  del  parlare  faceto , cr  atto  à muouere  à ri  fi , fono  difètti,  cr  brut 

tezze  fenza  dolore , dico  fenza  dolore, peroche  il  medefìmo  difètto,  com’e  un 
nifi  fiorto  fi  fùffi  cau fato  da  qualche  grane  infermiti , mouerebbele  perfine, 
che  hauèjfiro  Immanità  à compafione  ; ma  fi  fùffi  contraffatto,  cr  in  qualun 
quemodo  fenza  dolore , cr  danno  di  chi  l’hauejfi , farebbe  ridere.  Qtte- 
fta  bruttezza  fi  confiderà  nel  corpo , nell’animo , nelle  cofi  efirin fiche , nel 
corpo  circa  quelle  cofi  (per  dir  breuemente)  le  quali  fino  compre  fi  da  i no* 
Sri  [entimemi , cr  mafimamente  del  ueder e i difètti,  cria  bruttezza  del* 
Panimo,  non  conti  noftri  [entimemi  fi  comprendono , ma  per  mezzo  de  i 


o tale , che  d’uni  cofi , la  quale  di  fua  natura , cr  comunemente  fia  nota 

noi 
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, noi  non  habbiamocognitione  alcuna  ,o  che  noi  l'intendiamo  male,cr  (conte  fi 
, dice)  à rotte feto,  come  (per  ddr  e [empio  del  primo  membro)  auucnne  ne  1 no- 
, &ri  tempi, che  fentendo  un  L ombdrdo  rdgiondre  grdn  tempo  dipoi, che  Frati 
, ce [co  Re  di  Francia  era  dato  rotto  lo  prefofotlo  Pania , bebbe  la  cofa  per 
, nuoua,c?  con  grdn  mirauiglia  ne  domandata.  Dell’altro  fid  quejlo  l’ejem- 
, pio.  Vn’huomo  molto  nobile  in  quefla  età  aUbora , che  l'imperadore , & il 
, Re  di  Francia  con  maggior  farv,&  con  maggior  furore, che  matfaceuano 
, guerra  in[ieme,di[correua,0'  concbiudeua,cbe  e' finge  unno, cs  erano  occul - 
, tamente  amici  ,cr  uniti  contra  a Papa  Paulo  l.tL  Truouaftla  bruttezza 
circa  le  co[e  edrtnfeche^fi  confiderà  uell’ignobiltà,  ncll’infdmia,nellafor - 
dida  pouertà, & in  altre  co[e,le  quali  jbno  oppofte  à quelle  5 dalle  quali  rice- 
ttiamo ornamento  . Quefli [ono  adunque  1 difètti , & le  bruttezze  [opra  le 
quali, 0 nere , 0 finte,  cr  contrdfatte,  che  elle [tono,  0 a cafio  in  qualunque  al- 
tro modo  na[cono,fi  [onda  l’artificio  delle  facelie.  Trattanfi  le  facetie,  0 co  spet;c  fa- 
parlarc  continuato, 0 co  breui  motti.quclle  che  per  uiadt  parlare  continuato  cecie. 
fi  trattano", ftàno  nella  cofit.Ldfacetia  de  i breui  motticóJìfie,o  nella  acutezza 
delle  parole, 0 del  còcetto,  & della  co[a, nelle  parole  da  quella  [acetiche  mu 
tàdofi  le  parole, non  nmdne^ia  perificejnella  co[a  quella , che  con  qualunque 
parole  efprejfit  fi  conferitati  cofi  pofiiamo  dire  uniuerfialmente,  che  le  [ace- 
tie,oneUe  parole,  0 nella  co[a  coufidono Cominciando  io  adunque  da  quel - Manie  re  di 
le  facetie , che  confiftono  nelle  parole  : dico , che  alcune  nafiono  da  parole  ^e^g’BO  c 
ambigue , cr  quefle  piu  tofia ci  dilettano, come  ingegnofe , & marauigiiofe,  nc jje  pJro|c. 
che  come  ridicale  , offendo  cofadahitomo  d’acuto  ingegno  ufare  le  parole  in  t Ambiguo. 
altra  fignificatione  ,che  gli  altri  non  pigliano  : ma  fi  come  il  diterminarede  1 
modi  del  parlare  ambiguo  ad  altra  [acuità  appartiene,  cofi  c <Ì4  auuertire , 
che  l’Oratore  debbe  [chi  fare  quei  motti  ambigui, che  [ano  freddi,  a sforza*  < - . 

ti.  Delle  facetie  adunque,  che per  uia  di  parole  ambigue  fi  trattano , diamo  '*  ■■ 

, quelli  efempi . Biffe  uno  antico  Romano  d’unfuoferuo  golofo , & che  ru- 

> baua  cofe  da  mangiare, rt  da  bere, che  egli  era  fiolo,k  cui  in  cafa  noi»  crafugel 
, lata,  ne  chiufa  co  fa  alcuna  » Vede/i  in  quedo  motto  chiaramente  l’ambigui- 
tà , potendo  fi  intendere  per  quelle  parole , che  e’fùjfc  tanto  fidelc , & conti- 
nente, che  fi  gli  la  feiaua  [teur  amente  ogni  cofa  aperta.  La  bruttezza  [0- 
pra  la  quale  è fondata  la  facetia  , è nell’animo  del  feruo  rapace , & golofo, 
effireffa  con  l’acutezza , cr  leggiadria  della  ambiguità . Belli  fimo  ambt- 

7 guo  è anche  quello  ch’usò  Cicerone , quando  opponendo  l’accufatore  à Mt- 

> lotte , che  egli  haueua  affettato  in  un  certo  luogo  Clodio , che  ufeiffè  da  una 
7 fua  uiUa,ct  domani  àdopiu  uolte  à che  bora  Clodio  fùffe  dato  ucafojifpofc, 
t tardi,  la  qual  parola  fi  poteua  intendere  per  l’hora  della  morte , come 

rifpofia  fatta  fecondo  l’intentione  dell’accufiatore,  ma  ella  lignificò , che  pri- 
ma,che  atthoramcritdud  Clodio  i’effere  ucctfo.  er  in  quedo  motto  fi  può  di- 
rebbe la  facetia  fid  fòndatd'nc  i uitif  di  Cloiio.É  una ffetie  di  facetia, 0 di  ri*  ^ in3fpecta- 
dieulo,cbe  confide  nel  dire  altro , che  quello , che  è affettato , nel  qual  cafo  il  to> 

nodro 
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noflro  trrore  ci  diletta, & fa  ridere . <y  q ueflo  modo  di  facetid,  fi  potrà  no» 
minare  motto  inaffettato,  col  quale  quando  l’ambiguo  fi  congiugne , ci  uiene 
ad  ejjcre  moito  faceto, er  Atto  artiuouereànfo,  cornetti  quello  efempio  trat 
, to  da  Nfuto  antico,C7  famojò  Poeta  di  comedie . Era  Qatocondennato  dal - 
i la  ragione  fecondo  la  legge  un  debitore  àferuireal  fuo  creditore  fino  d tan • 

, to.cbe  egli  hauèfje  fodts fattoi  ejfenio  coàut  menato  a tal  fermiti ,fi  uedu- 
, to  da  uno , il  qual  quafimojfo  da  compiutone  domandò  per  quanta  fomma  di  < 
« denari  egli  era  condennato  4 quella  feruitù,  & effendogli  rtfpoiìo  da  quegli , « 
, che  lo  menauano,che  egli  era  condeimato  per  mille  nummi,  che  uagliono  a ra  , 
, gione  della  noftra  moneta  uenticinque  fèudi, a/pettàdo  e fi,  che  in  qualche  ino 
i do  et  lo  liberale , foggimfè  colui, io  non  aggiungo  co  fa  alcuna, menalo  pure, 
in  qucjlo  modo  usò  cojlui  molto  argutamente  l’ambiguità  in  quelle  parole,io 
non  aggiungo, potendofi  intendere, non  aggiugnereaUa  fomma  de’  danari, er 
non  aggiugner e parole, l’inajpettato  usò, quando  dtjfe, menalo  pure,afpettan 
do  coloro, che  per  compafione  nò  lo  lafciajfi  andare  in  feruitù,  dalla  qual  co 
pa filone  fcoprcndofì  alieno, contra  all' affettatone  di  coloro  fece  U motto  ri - 
dicolo.  L’inafpettatoè  gratiofifiimo, quando  nel  contendere  pigliamo  daU’au 
ucr fario  una  parola, cr  con  altre, che  babbiino  conuemenza  con  quella  mor- 
diamo lui,che  ci  baucua  irritati, come  contendendo  Filippo,  er  Catulo  cittadi 

> ni  Romani, & dicendo  Filippo  à Catulo, che  abbai  tu  i riffiofe  fubitamente  C* 
t tulo,io  utggo  un  ladro, col  qual  motto  notò  Catulo  (come  fi  ueie)  la  rapaci- 
tà di  Filippo,  rifondendogli  confórmemente  alle  fue  parole . Conftjlono  an- 
che le  facetie  in  una  piccola  mutatione  di  lettera, come  chi  giocaffe  fopra  qui 
fìe  parole  nobile,  er  mobile, ielle  quali  ho  fatto  mentione  poco  di  fopra,  doue 
bo  riferito  i precetti  dell’ur  banità, dati  da  Ariflotele.  Formanft  ancora  fimi- 
li  facetie  con  l’aggiugnere.cr  con  leuare  lettere, come  per  quello,  che  di  fo- 
pra del  bifliccio,  cr  di  tali  modi  ho  detto , fi  può  comprendere . Interpretafi 
qualche  uolta  facetamente  un  nome , come  ejjindo  uno  domandato , perche 
un’altro  fi  chiama fife  B attuino, rifofe  perche  e’  pare  un  babuino,coft  notan- 
do qualche  difètto  di  colui, che  lo  faceua  limile  a quello  animale  brutto, & ri - 
diculo . Et  Cicerone  giocò  in  molti  modi  fopra  il  nome  di  Vene , i quali  non 
potendo  rifondere  bene  in  quella  lingua , io  gli  pretermetterò . H4  luogo 
tra  le  facetie  l’interporre  tal  uolta  uerfi,o  fatti  da  noi,o  prefi  da  altri, & que 
{li  allegandogli , o fenza  mutargli  punto,  o poco  mutati,  o interi , o parte  di 
quegli, come auuenne  anticamente  in  Roma, che effèndo  M.Scauro  dell’ordi- 
ne patritio , ma  nato  d’un  padre  che  per  la  pouertà  haueua  fatto  l’arte  del 
carbonaio , & effendo  effo  Scauro  prudente  nel  gouerno  della  Republica , 
CT  Oratore  di  grande  autorità  j egli  una  uolta  fi  fcandelizaua , er  efclama» 
ua  fòrtemente . Onde  Statio  auuocato  della  parte. auuerfa  per  raffrenarlo, 
pronuntiò  filatamente  certi  uerfi  d’un  Poeta  Comico  in  quefta  fentenza. 

> Tacete , che  r onore  è questo  i uoi , che  non  fi  fa  di  chi  fiate  nati , fiate  fi  au- 
. » dacif  hor  laftUte  quella  uofira  fuperbia . cr  in  quello  modo  dirizzando  i 

uerfi 
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uerfi  di  quel  Poeta  cètra  a Scaltro  5 uenne  a mordere  la  fua  baffezz^tC  igno 
Ulna  : onde  e inanijèJlo,come  la  facetia  è fondata  in  difètti  delle  cofe  eàrinfè- 
che . Titti  di  questa  natura  l’allegare  a tempo , & bene  a proposto  qualche  f Prouerbio 
prouerbio , come  auuenne,cbe  dolendo fi  un  prefontuofo , che  un’altro  hauei 
ua  fatto  uerfo  di  lui  qualche  atto  di  profontione,diffe  un  che  l’udiua,cki  la  He 
tu  del  pari  non  fi  dolga , CT  conquejlo  prouerbio  tuffando  il  uitio  della  prec 
fontione}  fondò  la  facetia  nella  bruttezza  dell’animo  :&  perche  quedi  prò-  et 

nerbi , come  gli  altri  motti  fino  à qui  dichiarati , mutando  fi  le  parole  perde- 
rebbono  la  gratia } giudicheremo, che  in  quelle,  cr  non  nella  co  fa  confi)lino,fi 
come  anche  que'motti  ,con  i quali  m ojlriamo  di  pigliare  la  co  faeton  fecondo  il  , 
fenfo,ma  fecondo  le  parole  di  colmche  parla  : della  qual  facetia, che  certame  6 Intelletto 
te  è gentile, diamo  quejlo  efempio  Diffe  uno  à Craffo  cittadino  Romano,  lo  Cefódolepa 
j non  fi  farò  giamole/lo  s’io  uerrò  innanzi  di  à trouarti  { à cui  riffofe  Craffo , ro  e* 

, non  mi  farai  wo/e/ìo,C7  egli  allhora.  T u comanderai  adunque  d'effer  e fueglia 
, to,à  quello  riffofe  Craffo, certamente  tu  ha  ueui  detto, che  non  mi  far  ehi  mo - 
lello,queflo  motto  ha  la  facetia  fondata  nell’ignoranza,  che  Craffo  finge,  ri- 
fondendo alle  parole, a"  non  al  fenfo,cr  infxme  nell’importunità  di  colui, ui 
tij  ambi  due  dell’animo, come  è noto  ì ciafcuno  : ma  quejle  fìmilifacetie  allho  > 

' ra  fono  belle, quando  altro  s’afottaua,  fi  che  il  conoscere  noi  l’errore  noflro; 
ci  porge  piacer  e, crmuoueàrifo.  Sono  anche  ingegno  fi  , cr  begli  certi  mct  7 Allegoria. 
ti  per  uia  d’allegoria , come  fi  quello  di  n.  P innario  cittadino  R ornano , il 
qual  proponendo  una  certa  legge,  cr  dicendogli  n.Seruilio,ilqual  fi  gli  con « 

1 irapponeua . Dimmi  AI.  Pinnario  s’io  parlerò  contra  di  te  dirami  tu  uiOas 
, nia , come  tu  hai  fatto  ì gli  altri  f rifofe  fubit  amente , come  tu  feminerai , • 

, coft  ricorrai . uolendo  dire , che  direbbe  bene , 0 male , fecondo  che  egli  par-  « 
lerebbe  ,cr  l’allegoria  prefeda  i contadini, & dalla  agricoltura  (come fiue - 
de)  nella  qual  confijfando  Pinario  la  fua  aff  rezza,  & maledicenza , col  qual 
modo  nuouo,ey  leggiadro  ,imanifè)lo , che  la  facetia  è fondata  nel  uitio 
, dell’animo , cr  Cicerone  uolendo  notare  in  M.  Celio  , che  egli  accufaua  me-  < ' 

, glio , che  non  difèndeua , usò  quella  belli fiima  allegoeia  dicendo , che  egli  hi 
j ueua  buona  man  delira , & cattiua  fimHra , dalle  parti  del  corpo  con  le  qui 
li  offendiamo  cr  difèndiamo  pigliandola , cr  il  difètto  dell’animo  di  Celio  con 
quella  notando . Leggiadri  motti  oltre à quello  li  firmano  per  uia  di  meta-  8 Metafora. 
jòre  : cr  di  quejla  maniera  ne  fi  detto  uno  da  Crifippo , peroche  effendo  por 
tati  nel  trionfi  di  Cefare  i Caflegli  d’auorio , cr  pochi  giorni  dipoi  nel  trion 
fi  di  Fabio  M afiimo,di  legno , diffe , che  quelli  erano  le  guaine  de  li  caileli  , 
di  Cefare  : con  la  qual  metafora  uenne  à notare  la  bruttezza  di  quegli. cr  con 
feguentemente  findò  la  facetia  nel  difètto  delle  cofe  eUrinfeche  di  Fabio. 

Per  mezzo  dell’ironia  ancora  faceti , cr  ridiculi  motti  fi  dicono  : di  che  da-  , 
rò  quello  bello  efèmpio.  Litigauano  due  anticamente  in  Roma:  d’uno  era  au  , 
uocato  Craffo  : dell’dltro  L.  Nruio  Lamia,  che  era  brutto  ,CTÌnterrotts?en - 
io  fafttdiofamcnte  Lamia  il  parlare  di  Cr  affo,  C7  doleniofi  ,cbenon  era 

Udito, 
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udito, difife  Craffo  a frolliamo  il  bel  giouenetto:onde  ridendo  i circo  (tanti,  che 
egli  un  brutto  cr  già  di  matura  età  haueffe  chiamato  bello, & giouenetto,ri- 
oV  - o:':  ffofc  Lamia, io  non  m'ho  potuto  /ormare  il  corpo,  ma  fi  ben  l’ingegno,  foggi» 

fi  incontinente  Craffo , a folti  amo  l’eloquente  : di  che  maggiormente  fi  rife, 

Cr  co  fi  Craffo  con  li  due  motti  ironici  facetamente  notò,  col  primo  la  bruttcz 
za  del  corpo ,eol  fecondo  quella  dell’animo, come  inetto  Oratore  Lamia  taffan 
io  Contra-  do.  Le  parole  contrappotte  hanno  indubitatamente  gratia  non  piccola,  cr  in 
pofiiione.  quelle  arguti,  cr  faceti  motti  qualche  uolta  confiflono  : tale  c quello, che  fi  leg 

ge  nel  libro  del  Cortigiano  detto  dal  G enouefe,  riprefo  di  prodigalità  da  uno 
, auariftimo  ufuraiofihe  gkdiffe, quando  remerai  tu  di  gittare  uia  le  tuefacul- 
< , t4  f cr  egli  n/pofe,allhora,  che  tu  di  rubar  quel  d’altri , col  qual  motto  ei  no 

, tà  la  rapacità  dell’ufuraio , per  i contrari  ( come  fi  uede)  rifondendo  : cr  in 
' ' ciò  imitando  un  bel  motto  pollo  per  efempio  di  quelle  tali  facetie  da  Cicero- 
Miniere  di  ne.  Et  tanto  hauendo  detto  delle  maniere  de  i motti  faceti,  i quali  confiflono 
Facetie , che  nf  jjf  pir  ole, pifferò  X ragionare  di  quelle  facetie, che /tanno  nella  co fa,  cr  nel 
cora"0  "e  1 concetto,  cominciando  da  quelle, che  col  parlare  continuato  fi  trattano.  Qge  ^ 
Nei  parlar  fte  fono  due  forti  : l’una  e il  raccontare  qualche  cofa  piaceuole,o  uera,con 
Continuato,  la  qual  non  dimeno  è lecito  dire  qualche  bugietta,o  finta, che  ella  fia, cr  quefte 
i Narratio-  tali  narrationi  richieggono  grande  artificio , douendofi  efirimere  bene , CT 
n:  piaceuo-  porre  dinanzi  à gli  occhi  le  cofe  ueri fintili  , i coflumi , cr  le  conditioni  delle 
perfine  ,fì  come  alla  narratone  fi  conuiene  : cr  oltre  à ciò  le  cofe,  che  hab - 
biano  qualche  poco  di  difètto, & bruttezza , che  c la  materia  (come  ho  detto) 
ielle  facetie , cr  de ’ motti  ridienti  :&iodi  quefte  piaceuoli  narrationi  darò 
» un  filo  efimpio . Vuole  Cicerone  nella  oratione  per  Cluentio  s beffare  cer* 

$ ti  ignobili  fimi , & inetti  fimi  auuocati , nominati  Cepasij , à i quali  qualcu- 
, no  de  gli  auuerfari  per  un  capo  di  quella  caufa  già  era  ricor  fi  s & del  mag- 

> g ior  di  quegli, che  erano  fratelli, racconta  una  cofa  degna  certamente  di  ri  fi, 

> aggiugnendo  al  fatto  molto  ingegnofamente  una  parte , nella  qual  confifie 
i principalmente  la  facetia , come  pofto,che  io  barò  l’ efimpio , mostrerò.  Dice 

adunque  Cicerone  cofi , comincia  con  un  lungo , cr  da  lontano  prefo  proe - 
» mio  il  maggior  Cepafio  à rifondere.  Nel  principio  il  fio  parlarci  con  at * 

> tentione  a fiottato,  folleuaua  Oppiamo  l’animo  già  auuilito,cr  opprejfi.Kal 
» legrauafì  effo  F abritio , non  cono fceua, che  gli  animi  de  i giudici  non  per  l’e- 

> loquenza  di  colui  ,ma  per  la  sfacciata  di  fi  fa  fi  commoueuono . Poi  che  ei  co- 

> minciò  a parlare  della  materia , aggiugnèua  continuamente  alle  co  fi, che  uè» 

> r amente  erano  nella  caufa, qualche  nuoua  piaga , la  qual  cofa  benché  fempli - 
» cernente  faceffe, par eua  non  dimeno  qualche  uolta , che  ei  non  difèndere , ma 

> tradiffe  la  caufa  : per  la  qual  cofa  parendogli  di  parlare  adutiftimamente, cr 
t hauendo  da  un  prò fondi  fimo  artificio  tratte  quelle  grauiftime  parole.  Rifi 

> guardate  o giudici  alle  fortune  de  gli  huomini,rifguardate  X i dubbiofi,cr  ua 
p ri  cafi,  rifguardate  alla  uecchiezza  di  C.F abritio , poi  che  egli  hebbe  quefto 

ri fguar date , per  adornare  il  parlare  piu  uolte  detto, rif  guardò  anch’egli, ma 

F abritio 
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» F abritio  col  capo  baffo  da  i gradi  s'era  partito.  Ora  qui  i giudici  à ridere , 
j l'auuocato  k sdcgnarfi,cr  non  potere  fopportare , che  la  caufa  glifùffc  tolta 
i di  mano.cr  che  da  quel  luogo  riguardate,  non  poteffe  feguitare  di  dire  l'al- 
, trecofeicr  poco  ui  mancò, che  et  non  feguttaffe  F abrino , & tortogli  il  col - 
, lo  lo  rimenajfe  al  luogo  fuo  per  poterefinire  di  concbiuderela  caufa.  In  que 
fio  cafo  fu  di  nero  folmente,  che  Fabritio  Vera  partito  da  quel  giudicio , ma 
il  modo  del  fuggirle?  quelle  belle  parole , cr  tutto  il  redo  e finto  da  Cicero- 
ne : cr  cofi  in  queda  deformità  deUe  co  fe  dette, cr  fatte  da  Cepafto,per  mez- 
zo delle  quali  fi  dimodra  qual  egli  fùffe , è fondata  la  facetia . A'  que  da  ma- 
niera fi  poffono  ridurre  le  narratton t de  gli  Apologi,  che  fono  mafiimamen • 
trgraliofe,cr  facete.Vn'altra  maniera  di  facetie  procede  anche  per  modo  di  a imiutione 
parlare  continuato, cr  didefo,cr  quedo  è l’imitare,cr  contraffare  con  qual- 
che deformità,  come  fece  egregiamente  Cr  affo  Oratore , il  quale  in  una  fuo, 

, or  adone  contraffacendo  uno  fupplicheuole  con  que/le  parole , per  la  tua  no- 
, bilia, per  la  uodra  famiglia , fi  bene  la  uoce,cr  i gedi  contraffece,  che  fi  mof 
, fe  ari  fo  tutto  il  popolo:  cr  dicendo  poi  per  le  tue  datue  ,cr  accompagnando 
tai  parole  con  piu  gedo,didendendo  il  braccio, maggior  rifo  commojfe.Que 
fla  facetia  fta  fenza  alcun  dubbio  nella  finta  bruttezza  del  corpo  di  Craffo , 
che  l'altrui  fi  bencimitaua.  Vogliono  quede  fìmili  mutationi  ejfere  trattate 
con  gride  accortezza,  c r parcamente, fi  che  l'auditore  comprèda  piu  col  pen 
fiero, che  et  non  uegga,crin  fomma  co  tal  maniera  efo effe, che  non  fi  caggia 
qua  fi  in  buffoneria . Ora  quede  fono  le  due  ffetie  di  facetie , che  confidono 
nella  co  fa  , cr  col  parlare  dtfiefo  fi  trattano . Valtre,che  feguono  in  breui  Neibreui 
motti  confidono, fe  già  non  pareffe  à qualcuno,  che  il  trarre  qualche  cofa  fa-  Mpm- 
ceta,cr  riiicula  dall' bidona, del  qual  modo  bora  parlerò , fi  poteffe  ridurre  1 ^‘^oria  * 
alla  narratione  tmaàme  badi  dichiarare  con  qualche  efempio  la  natura  del 

> la  cofa.  Diceua  una  uolta  Sedo  Titio,che  era  Caffandra, uolendo  fignifica - 

> re, che  prediceua  le  cofe  future, cr  non  gli  era  creduto , à cui  Antonio  forfè  di 
, tal  parlare  refiando  offefo,cr  feguitando  Vhidoria  di  Caffandra  , foggi  un  fe 

> molto  argutamente, & mordacemente, io  poffo  nominare  molti  tuoi  Alaci  Oi- 
, lei.  Caffandra  (come  è noto)  fu  figliuola  di  Priamo,cr  era  Profèteffa,queflo 

Aiace  figliuolo  d'Oilio , usò  con  lei  nel  tempio  di  Mincrua  ; dalla  qual  cofa 
prefe  Antonio  belli fiima  occafione  di  rifondere  à Seflo  Titio , imputandolo 
d’impudicitia,neUa  qual, come  bruttezza  dell'animo  di  Titio  confide  la  face - •' 

» tia . Nonfù  meno  ingegno  fa , cr  meno  gratiofa  quella  di  Cicerone , al  quale 
* domandando  egli  un  tedimonio  nella  caufa  di  Verre , H ortenfìo  auuocato  di 
» Verre , c f auuer fario  di  Cicerone  diffe , io  non  intendo  quedi  enigmi , à cui 
7 rifofe  Cicerone ,tu  gli  debbi  pure  intendere, hauendo  in  cafa  la  Sfinge . Sfin 
ge  (come  hanno  finto  i Poeti)  e un  modro  con  humana  faccia  , il  qual  inter - 
pretaua  gli  enigmi , cioè  gli  o fiuti  detti , cr  Verre  n'haueua  donato  a Hors 
tenfìo  una  imagine  di  bronzo  di  gran  ualore . In  quedo  modo  adunque  Ci » 
cerone  trahendo  daU'hifloria  notò  in  H ortenfìo  Vauaritia , cr  la  corruta 
• Monca . X titoliti 


i Simili  tu-  tibilitd,uitio  dell’animo.  Per  uia  di  fìmilitudine  fi  formino  dnche  motti  face» 
dine.  t|  jCr  fi  muoue  4 rifo,cr  quello  fi  fi  in  due  modi  : cioi,o  affimi gliando  una  co 
fa  .i  un’altra,o  mojlrandone  quafi  à dito  una  imagine  piu  brutta.  Del  primo 
, modo  fia  quello  l'efempio.  GaUotefiimone  contra  Fifone  a ffermaua, che  egli 
t haueua  dato  una  grandi  firn  a forma  di  danari  à Magio  per  corromperlo . 

, Sauro  che  era  auuocato  di  Fifone,  uolendo  indebolire , Z7  riprouare  quella 
, teilimonianza , allegati  a la  pouerta  di  Magio . Allbora  Gallo  facetamente, 

, tu  t'inganni  (dijjè)  o Scauro , perche  io  non  dico , che  Magio  fi  fia  forbito  i 
, danari , ma  pappatofcgli,  come  fe  ignudo  ricoglieffe  noci.  Affomigliò  Gallo 
colui  i uno  che  ricoghejje  noci , ejfendo  ignudo , perche  non  le  potendo  affo 
...  dere  in  luogo  alcuno  ,fe  le  mangiaua,coft  dinotando, che  anche  egli  s'haueua 

mangiato  tutti  que'  danari  tu  la  fin  golofità , che  c il  paggetto  della  facetia , 
con  quefta  ridicala  fìmilitudine  tuffando . L’altro  modo  ha  luogo  rade  uclte, 
pe roche  di  rado  accade, che  fi  poffa  quafi  à dito  mofirarel’imaginedi  quello, 
che  noi  uegliamo  : il  che  fece  opportunifitmamente  C.  tulio,  il  qual  dicendo  i 
, E/m/o  Mancia, che  importunamele  faceua  romore,io  ti  moftrerò  qual  tu  fia , 

, C Teffo  ri) fondendo  con  grande  iflanz4,moftr  amelo  ti  prego,  tulio  glimoflrò 
, dito  r imagine  d’un  barbaro  prigione  legato, ©•  flrauolto,con  la  lingua  fm 
, re,  che  era  dipinta  in  uno  feudo,  che  era  posto  per  infogna  d’una  bottega  ui • 

, cina  . alla  qual  bruttifiima,  & molto  ridicula  imagine,  perche  Mancia  mar  a» 

, uigliofamente  s’offomigliaua  ,fi  leuò  un  rifo  grande  fondato  (come  fi  uede) 

) Hiperbolc  nella  bruttezza  del  corpo . Formanfi  alcuni  motti  ridicul i per  uia  di  tìiper * 
bole,accrefcendo , o [minuendo  mar auiglio fornente  qualche  cofa  .per  accre- 
fiere  usò  Graffo  l’Hiperbole  contra  à Memmio , il  quale  nel  uero  era  di  gran 
' 1 • * ' * 1 1 de  datura  : dicendo , che  gli  pareua  effere  fi  grande , che  egli  abbaffaua  il 

, capo,  quando  paffaua  f otto  l’arco  di  Fabio . il  [oggetto  del  qual  motto  è brut 
, Uzza  d’animo  : cioè  arroganza,  V [alfa  opinione  difefleffo . per  diminuire 
, pare , che  tratteggiaffe  con  l’Hiperbole  Scipione  à N umantia , sdegnaniofi 

> contra  4 C.  Metello , & dicendo , che  fe  la  madre  partoriua  il  quinto , hareba 
% be  partorito  un’ afino . Metello  Macedonico  hebbe  quattro  figliuoli  ,il  prè- 
mo de  i quali  era  piu  ingegnofo  di  tutti , & gli  altri  di  mano  in  mano  metto , 
ingegno  fi  riufeirono  : onde  C.  Metello , che  era  il  quarto , ueniua  ad  effere  il 
piugrojjòfil  cui  difètto  d’animo  con  queilo  motto  abbafiò  cftr  ertamente  Sci * 

4 Significato  pione,  e'  ancora  gratiofo  modo  il  lignificare , & /coprire  acconciamente 
, una  coft  ofcura,o  afeofa  : di  che  darò  que  He  e [empio.  Publio  Cornelio  huo 
, mo  rapace,  ma  molto  udore fo,c?  bua  capitane  d’efer  citi, era  fiato  fatto  Con 
, folo  per  opera  di  C Fabritio , benché  fuo  nimico  fiiffi  : onde  ringrati andolo 

> Cornelio,riffofe  F abritio,non  accade, che  tu  mi  ringratij , s’io  ho  uoluto  pi u 

> lodo  effere  ff  ogliato, che  ucnduto.  La  fignificatione  delle  quali  poche  parole 
uiene  a manifrftare  la  rapacità  di  Cornelio  : uolendo  F abrttio  inferire, che  ha 
ueua  uoluto  piu  toflo  un  capitano  auaro,da  cui  fùffe  (fogliato, che  portare  pe 
ricolo  d’effere  fatto  prigione & ucnduto  / otto  qualche  capitano  di  poco  «<*» 

torà 
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lorditi  qual  motto  è (come  fi  ucde)  fondamento  U bruttezza  dell'animo  di 
Cornelio  avaro, carapace.  Non  é meno  arguto,  crmen  gentile  modo  l’ufia-  i Simulaci* 
re  una  certa  fimulatione , altro  dicendo , che  quello , che  noi  intendiamo , non  ae' 
giacerne, quando  ufando  l'Ironia , le  nojtre  parole  in  contrario  [enfio  fi  uol - 
tano , ma  quando  tutta  la  maniera  del  nofìro  parlare  è tale , che  noi  con  una 
certa  fieuerità  andiamo  ficherzando,cr  altrimenti J enfiamo , che  noi  non  par- 
liamo. Settumuleio  A nagnino  haueua  già  riceuuto  danari  per  premio  del  ca 
po  di  C. Gracco  fcditiofio  tribuno,uccifio  da  lui  : cr  effóndo  dipoi  occorfio,chc 
Sceuola  andaua  in  Afia, Settumuleio  lo  pregaua,chelo  mcnajfie [eco  per  Pre- 

* fittoli  cui  riffofie  Sceuola,  che  cerchi  tu  pazzo  , che  tu  fiei  i fi  grande  è il  nu- 

» mero  de ’ cattiui  cittadini, ch’io  t’ajiicuro , che fie  tu  (lai à Roma , in  /patio  di  ' * 

» pochi  anni  acquijlerai  gran  thefioro.Con  quefla  maniera  di  parlare, pare, che 
Sceuola  gravemente  configli  Settumeleio, fingendo  quafi,  che  gli  piaccia  quel 
modo  d’ arricchire xrl'auaritia  di  colui  notando,cr  uccellando,)!  che quedo 
ridicalo  parlare  è fiondato  nella  finta  bruttezza  dell’animo  di  Sceuola,  cr  nel 
U aera  di  Settumuleio, cofi  riprefia.  Tiene  anche  di  quella  natura  il  nomina  c NomJl 
re  con  buone  parole  una  cofia  non  buona , ( come  fece  Scipione  Africano)  il  r;  con  ò a"  o- 
quale  privando  della  ciuilità  un  Centurione, che  nel  conflitto  di  Paulo  Emilio  le  buone  co- 

> cantra  ad  Annibaie  non  s’era  trovato , cr  dicendo , che  era  rimafio  ne  gli  al-.  buona. 

> loggiamenti  per  fi  curia  di  quegli  j cr  domandando  per  qual  cagione  Scipio- 

> ne  lo  notaffie  di  quella  maniera, riffofie  Scipione , io  non  amo  le  per fone  trop- 
po diligenti . cr  con  quedo  motto  difitmulando  tafiò  la  viltà  dell’animo  del 

Centurione.  Sono  certamente  argute  quelle  fiacetie,  le  quali  fi  formano  ca-  7 intelletto 
uando  del  parlare  altrui  cofia  diuerfia  da  quella, che  ri  uorrebbe  ; il  qual  mo-  diuerfo  da 
1 do  dichiarerò  con  que!to  efempio.  Hauenio  liuto  Salinatore  perduto  Ta - quel]o,che  lì 
» ranto , haueua  non  dimeno  fialuato  la  Rocca.  Avvenne , che  Fabio  Ma  fiimo  vorrcbbe* 

» alquanti  anni  dipoi  racquifìò  la  città  : cr  pregandolo  Salinatore, che  fi  ricor 
, daffe,che  per  opera  fiua  l’haueua  racquifiata,diffó,  cr  perche  non  me  ne  deb- 

> bo  ricordare  f io  non  l'harei  mai  r acqui  fiata  fie  tu  non  l’hauefii  perduta. 

» Quefia  fiacetia  è fondata  f opra  la  bruttezza  dell'animo  di  Salinatore, notato 

> dt  poltroneria, cr  effreffia  con  una  finta  ignoranza  di  Fabio, che  modra  d'in 

> tendere  altrimenti  il  parlare  di  Salinatore . Ha  ancora  qualche  uolta  luogo  8 Ignoranza 
il  dire  certi  motti , i quali  pare,  che  procedino  da  una  certa  ignoranza  grò  fi-  grolla. 
fa,cr  da  unagoffezza.o  uera,o  finta, checUa  fia  : quale  fu  quelmotto  d’uno, 

che  ragionando  d’un’altro  diffie , lo  [ciocco  poi  che  e’  cominciò  ad  effiere  rie * 
co, fi  mori . nel  qual  motto  la  finta  ignoranza,  cr  ficiocchezza  di  chi  lo  diffie  è 
la  cagione , che  lo  fa  faceto , cr  ridicalo . Et  quei  motti  ancora , coni  quali  9Fittionedi 
moftriamo  di  non  intendere  quello,  che  noi  intendiamo , fono  della  medefima  nò  incèdere. 
natura,  cr  di  queda  maniera  fu  quello  di  Pontidio  , il  quale  effóndo  doman- 
dato cofi , che  huomo  ti  pare  un , che  fia  trouato  in  adulterio , riffe  fie , len * 
to.  Colui  che  ioueua  bavere  domandato  Pontidio  di  tal  cofia  biadandola 
disbonedà  de  gli  adulteri, cr  egli  moftrando  di  non  intendere, riffofie(come  fi 

• X i/  vede) 
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ueJc)  in  altro  feti  fo, cioè  della  lentezza,*?  pigritia  di  chi  fi  lafcid  trottare  fui 

10  Rimordi  fùrto:*rcofifopra  la  finta  ignoranza  tiene  ad  effereil  motto  fondato . E'  mol 
mento.  t0  drgaf0jfj  gratiofo  modo  di  dir  trattici  mordere  altri  in  quella  naturadico 

• , fi, nella  qual  prima  da  lui  (tomo  fiati  morfi,  quafi  feguitando  lefue  parole, co 

, me  auuenne  à Q.Opimio.  coftui  fendo  giouenctto  baueua  hauùtd  nome  di  la - 
, fciuo,<y  impudico, cr  dicendo  4 Egitto  buomo  piaceuole,  cr  che  pareua , ma 
nel  uero  non  era  effeminato  : Quando  uuoi  tu  Egilia  mia  uenire  à cafa  mia, 
con  la  rocca,*;  lana  tua  t rifrofe  Egiiiojnuerità  io  non  ardifco,  perche  ma 
madre  m'ha  uictato  Pandore  a cafa  delle  donne  infami  : cr  co  fi  rifondendo- 
gli (come  uolgarmente  fi  dice)  per  le  rime , P imputò  d’impudicitia  , brutte* 

11  A /condì-  za  d'animo , nella  qual  conficela  facetia.  Hanno  oltre  a quefio  del  faceto 
mento  di  cer  quei  motti , ne  i quali  s'afconde  una  certa  fo  fittone  di  co  fi  degna  di  rifo,  & 
taPdpi-  f s’intende  quello  , che  ei  non  dicono  : tale  è quello  , che  Catulo  diffe  à 

, un  cattino  Oratore  : il  quale  parendogli  d’bauere  nell’epilogo  mofjò  à con t 
, pacione , poflo  che  et  fu  a federe,  domandò  Catulo,  fe  gli  pareua, che  egli  ha * 

. , ueffe  commoffo  i giudici  4 compaiono  : 4 cui  dtjfe  Catulo , cr  grande  certa- 
mente,perche  io  non  jhmo, che  fia  alcuno  huomo  fi  duro , a cui  la  tua  oratio - 
ne  non  fia  paruta  degna  di  compiutone  : il  fondamento  del  qual  motto  è l’i- 
gnoranza del  cattino  Oratore , per  la  bruttezza  dell’epilogo , ejprejfa  con 
ti  Ritenti-  quel  modo, che  ha  in  feafcofala  fojpitione della  facetta . Muouonoanco - 
mento.  ra  à rifo  certi  motti, che  hanno  del  fenhtiuo, cr  dello  sdegnofo  . ma  quando  e* 

fono  delti  da  per  fotte, che  di  lor  natura  fiano  fenfitiue,  * ; fchizzinofe,  la  na- 
tura di  quegli, non  la  facetia  del  motto  è quella, che  ci  fa  ridere:  cr  di  tal  ma - 
r niera  è quetto  motto  in  N euio  Poeta . Veieua  un  figliuolo  lagrimare  il  pie 
» dre,  cr  dicendogli  : di  che  piangi  tu  padre  i egli  ojfefo  di  quefta  domanda, 

» perche  poco  innanzi  era  fiato  condennato,  rtjfofe  con  un  certo  fornico  sde- . 
> gnofo,egliè  miriutglia, ch'io  non  canti,  che  fono  fiato  condennato  : nel  qual 
motto  par  e, che  il  foggetto  della  facetia , cr  del  rifo  fia  quel  uitio  dell’animo , 
che  per  mezzo  di  tal  riferimento ,cr  sdegno  appartfee  tnfieme  conia  riprefrt  t 
13  Freddei-  ignoranza  di  colui, che  d’una  cofa  nota  domaniaua  . Contraria  maniera  i 

Sue  fia  è il  dire  motti, ne  i quali  apparifcepatientia,  cr  freddezza  Tal  fu  quel 
i Catone  : il  quale  effendo  percojfo  da  uno, che  portaua  una  caffi,  cr  dicen- 
> dogli, poi  che  ei  l’hebbe  per  co ffò, guarda, nò  fi  alterò  punto,  ma  quietamente 
, lo  domandò  feci  portaua  altroché  la  cajfa.Et  della  medefima  natura  fu  quee 
, fl'altro  motto  detto  da  un  Signore  de’  nofiri  tempi , al  quale  hauendo  il 
> coppiero , che  gli  haueua  portato  da  bere,  uerfato  la  tizzi  del  uino  dentro 
» 4 uni  manica, lentamente, cr  patientemente  difjc  : io  non  credeua , che  il  mio 
i braccio  hauejfe  fete.  l/i  quefii  cofi  fatti  motti  appari fee  una  patienza ,C?  una 
freddezza  troppo  fiior  della  nofira  natura,  & fi  uede  anche  una  grofja  igno 
ranza  fimulatJ,mo  fraudo  fi  di  non  fapere , fe  colui  portaua  altro, che  la  cafri 
fa  ,ofe  il  braccio  haueua  fete  : nelle  quali  deformità  la  facetia  di  tali  motti 
confile . E una  frette  di  motti  piacciali  quella,  con  la  quale  fi  riprende 
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> facetamente  la  fciocckezza  di qualcuno  : di  che  darò  quefto  efiempio.  Scipio  14  Ripren- 
necffiendo  Pretore  ,uoleua  dare 4 un  Cictliano  per  auuocato  della  caufa  un  ^one  faceta. 

, fuo  boffite  huomo  nobile ,ma  alquanto  [ciocco  : cr  U Octliano,io  li  prego  ( dif 

> fe)  Pretore, dà  quefto  auuocato  al  mio  auuerfario  ,cr  à me  non  ne  djre  alcu- 
no. il  qual  motto  ha  per  fondamento  la  groffèzza  dell’ingegno, & il  mal  giu 

dicio  del  Pretore  nella  eleltione  Jell’auuocato.  Panno  anche  ridere  quei  mot  1 * *ntfrPrc 
ti, con  i quali  ft  dichiara  per  conlettura,  & argutamente  qualche  cofa  molto  ucr(-J>n  1 : 1 1 " 
diuerfamete  da  quel, che  ella  è . della  qual  [or  te  difacetia  è bello  efiempio  quel 
lo, che  nel  libro  del  Cortigiano  fi  legge , della  interpretione  data  da  RafacUo 
de’  Pazzi  al  foprafcritto  della  lettera  del  Priordi  Mefitna  : il  qual  motto  è 
ridicolo  per  la  finta  ignoranza  del  nero  [enfio  del  foprajcritto  ,cr  per  la  per- 
uerfia  interpretatione , con  la  qual  fi  nota  la  paltone  del  Priore . C ompren-  j6  Compre* 
donfi  altroue  à quello  con  [aceti  motti  cofe  diferepanti  : come  fice  uno  il  qua  Cune  di  cofe 
le  mordendo  un’ huomo  pouero, cr  di  poco  ualorc, differite  manca  à coflui,[e  diferepanti . 
non  robba,  CT  uirtùi Quefto  parlare  è tale , che  e’  pare , che  colui  uoglia  nel 
principio  attribuire  ogni  buona  còditione  à quella  perfiona,  dipoi  rieficie  à nò 
gliene laficiare  alcuna  Quefto  motto  è prefio  da  Quintiliano  per  efiempio  del - 
l’inajfettato . Et  certamente  fi  nota  qua/t  per  modo  d’una  grojfia  ignoranza 
in  quella  perfiona  la  debolezza  circa  i beni  eftrinfiechi.cr  dell'animo.  e'  anche 
talhora  gratiofia  una  familiare  riprenfione  d’uno  che  inganni  : della  qual  da- 
7 rò  quefto  efiempio.  Albutio  ,cr  Cranio  litigauano.  Grauio  haueua  prodot-  «t 

> to  certe  ficritture  per  prouare  un  certo  che, in  fuo  fiauore  : ma  i giudici  gtudi- 
7 carono  contra  alle  ficritture, & non  dimeno  affioluerono  Grauio  : di  che  Sceuo 
7 la  amico  di  lui,cr  nimico  d’ Albutio,  molto  rallegrandoli , cr  non  intendendo 
$ il  reo  a([oluto,che  egli  era  flato  giudicato  contra  alle  [uè  ficritture, cr  dicédo , 

7 che  da  quelle  haueua  grande  aiuto  riceuuto,  Albutio  [umiliarmele  lo  riprefie, 

7 dicendo  : tu  t’inganni,  0 Grauio , cheuoi  fare  s’eglt  è fiato  giudicato  contra 
7 alle  tue  ficritture  { la  bruttezza  [oggetto  di  quejlo  motto  riprenfiuo  clafial- 

7 fica  delle  ficritture.  Simile  àquefteriprenfioni  è un  modo  familiare  d’ammo  j7  Ammonì 
nire  configliando, il  qual  con  quello  bello  efiempio  dichiarerò . Vn’auuocato  re  conlìglian 

> inetto,  cr  di  poco  ualore,era  neU’orare  affocato . Grauio  huomo  faceto , cr  ^°* 
j buffone , lo  configliaua,che  bee fi, tornato  che  ei fùfjc  à cafia,una  beuanda,che 

7 fi  fa  di  mele , cr  di  uino,ma  fredda.  L’auuocato  fiapendo,  che  quefia  beuan- 
7 da  fredda  era  pernitiofa  alla  uoce,difJe,fie  io  bccfiijo  perderei  la  uoce  $ allho 
7 r a riffofie  Grauio , meglio  è rcuinare  quella, che’l  reo.  Et  con  quello  argu- 
to modo  l’ammonì , che  lafciaffie  la  profrfiione  dell’ auuocato, [opra  l’infiuff- 
cienza,  difètto  dell’animo  di  colui , la  fiacetia  fiabricando . Formanfi  oltre  a * ie  a 
quello  motti, i quali  conuengono  molto  bene  con  i collumi  di  colui , contra  al 
7 quale  fi  dicono  : cr  tal  fu  quello , che  bora  addurrò . Scauroera  bu  fintato 
7 d’haucre  ufiurpata  fienz  a teli  amento  la  poffefrione  di  certi  beni  d’uno, che  era 
7 morto } cr  fedendo  auuocato  di  Beftia , che  era  reo , c T paffiando  un  mor- 
7 torio,  m emmio  ch’eraVaccufiatore , huomo  mordace  » Vedi,  (if[e)  ò Scau- 
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ro.il  morto  n’c  por  tato, fe  tu  puoi  effere  poffejjòre:  CT  cofì  dicendo  eofe  con- 
formi a i co  fumi  di  Se  auro  .taf  ò l’auaritia  di  quello,  che  è il  paggetto  del  ri * 
19  IniTpet-  fo  in  qucjlo  metto.  I motti  inajfettati.CT  fuore  d’opinione  fono  tra  tutti  gra 
uto.  "oppimi, cretti  4 mucuere  a np>  per  il  piacere , che  ( come  di  f opra  è detto) 

ci  porge  il  conofcere  il  noftro  errore  : ej  quella  maniera  di  motti  ridicoli, co  • 
due  fòli  efempi  dichiarerò, benché  molti  piufene  poteftino  addurre . Craffo 
, dipudeua  Pi foncte;  uno  certo  Silo  con  la  fua  tejUmonianza  haueua  offefo 
, Tifone  tonde  Craffo  per  riprouarlo.cT  sbeffarlo.  Può  ejfere  (diffe),ò  Silo, 

, che  colui  da  chi  tu  di  hauere  udito, lo  Aicejfe  per  sdegno.  Confenti  Silo  facen 
, do  cenno  col  capo  : & Craffo  feguitando,  e’  può  anch’efftre  ( diffe ) che  tu  no 
, babbi  bene  intefo  : cr  qucjlo  anche  mottrò  Silo  co  tutto  il  capo  di  concedere , 

] et  di  darp  tutto  à Craffo : il  qual  foggiunfe  contra  alla  opinione  d’ ogni  uno, e* 

, può  anche  cffere,che  tu  non  babbi  mai  udito  quello , che  tu  di  hauere  udito; 
Onde  nacque  un  ri  fo  fi  uni  uer file, che’l  tejltmonio  retto  annegato  : nel  quale, 
con  quello  motto  uenne  ad  effere  notata  la  corrutela,  uitio  dell’animo  fuo, cr 
fondamento  del  rifo.  Tu  bello  ancora  quello  di  Scipione  : il  quale  opponen- 
dogli Marco  F lacco  molte  cofe  dishonejle.cr  proponendogli  Sceuola  perjgiu 
» dice.difp.  Io  lo  giuro  foretto, & ricufo,o  giudici, eglic  iniquo  : di  che  efjen • 

, dop  bisbigliato  per  la  buona  fama  di  Sceuola.  Ah  (diffe)  Padri  cofcritti,  no 
, lo  ricufo , come  iniquo  à me,  ma  à ognuno  . Affettauano  gli  auditori , che 

10  Concef - Scipione  moderaffe , 0 fcufajfe  quello , che  prima  haueua  detto  : CT  egli  piu 
(ione  di  quel  aframente  morfe  Sceuolaja  bruttezza  del  fuo  animo  iniquo  t affando.  Il  co 
to/co.  C1  C ce^ere  con  drgut0>W  faceto  modo  alTauuer  fario  quello  che  ci  toglie,  ha  non 

piccola  gratta, come  fece  C.  Lelio:  il  quale  effendo  nato  di  nobilifiimo  pingue, 

* CT  dicendogli  uno  nato  di  cattiua  fl  irpe,che  egli  era  indegno  de’fuoi  antichi, 

’ rifofe  : tu  certamente  fei  degno  de’  tuoi.  La  radice  della  facctia  in  quefto 
‘ motto  è la  bruttezza  delle  male  conditioni,che  colui, il  quale  rifonde , oppo- 
ne all’altro, congiunta  con  la pnta.cr  tacita  confifiione  di  quello  : di  che  colui 

11  Sentétio  biafma.  Dilettano  anebora  ,CT  fanno  ridere  certi  motti  fententiop , qual 
fo  parlare . fu  quello  di  M. Ciucio. coflui  proponeua  una  legge, per  la  qual  prohibiua.che 

gli  auuocati  delle  caufe  noni  potè  fino  pigliare  preferiti  per  conto  delle  caufe . 
C.  Centone opponedof  a Ciucio,  fuillaneggiandolo  gli  diffe , che  proponiti* 
cinciolo  f a cui  egli  rifofe,cbe  tu  comperi,o  Caio,  quello, che  tu  uuoi  ufare , 
top  fententiofamente  la  rapacità  di  lui  mordendo, dalla  qual  bruttezza  d’a- 
11  Defide  - nimo  ha  origine  la  facetia.  Sono  anche  ridicoli  que’ motti, per  i quali  appa- 
rir* di  cofe  ripe, che  noi  depderiamo  cofe  impofiibili,et  di  quefta  maniera  fu  quel  di  Mar 
imponibili.  (0  Lepij0 . Hqujjf  giacendo  fopra  l’herba, mentre, che  gli  altri p efercitaud* 

* no.  Vorrei,  (diffe)  che  quetto  fuffe  affaticarp,  il  qual  motto  ha  la  fua  radi- 

* ce  nella  bruttezza  dell’animo  di  Lepido , cioè  di  pigritia,o  inpngardagine,  o 
tj  RJfpcfta  uera,o  pnta,che  ella  fuffe . Vnmodo  oltre  à quetto  ci  è affai  faceto  ,cquc- 
Jenta.  Q0  i rifondere  k chi  ci  domanda  lentamente  quello , che  ei  non  uorrebbe  | 

il  qual  modo  dichiarerò  con  quefto  efempio,  lepido  effendo  C enfore  ha * 
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tteua  priuato  del  cauallo  fecondo  gli  ordini  dell*  re publica  Romana  Marco 
Antijtio  canalino , che  era.  della  Colonia  Pirgenfe , la  qual  (come  uogliono 
molti)  è Ciuità  uecchia,cr  facendo  di  ciò  romore  gli  amici  d’Anti{lio,cT  do- 
i mandando  a Lepido  quello, che  Antiflio  baueffe  à rifondere  àfuo  padre  del * 
> la  caufa,per  la  quale  eifùffe  flato  priuatodel  cauallo , offendo  un'huomo  di 
, quella  Colonia, parci fimo, modeftijìimo.cr  molto  da  bene . Ridonderà  (dif- 
» fé)  che  io  non  credo  alcuna  di  cotei le  cofe . Fu  fenzA  dubbio  il  motto  prò - 
nuntiato  con  maniera  lenta  j er  (come  fi  uede)  nella  bruttezza  dell’animo  di 
colui ,le  lodi  del  quale  da  Lepido  non  fono  ammeffe,i  fondato.  Potrebbonfi  fòr 
fe  trouare  altri  modi  di  facetie , cr  di  motti  ridicoli  : ma  net  utro  quegli , che 
nella  fòrza  delle  parole  confidono,fono  quafi  diterminati  : ma  quegli,  che  Sà 
no  nel  còcetto,  cr  nella  cofa,ft  come  fono  quafi  infiniti,  co  fi  a pochi  capi  fi  pof 
fono  ridurre  ; per  oche  noi  polliamo  offeruare , che  l’ingannare  l’affettatio • 
ne  d’altri, lo  sbeffare  l’altrui  natura,  la  nodra  facetamente  feoprire , l’ufare 
qualche  pmilitudine  di  co  fa  piu  bruttaci  fingere,  cr  diflimulare , il  dire  cofe 
/ciocche, il  riprendere  le  goffe, mafimamente  muoue  àrifo . Offeruafì  anco : 
ra  circa  le  facetie, che  da  i medefimi  luoghi  ,&  quelle,  cr  i graui  concetti  po/è 
fono  nafeerejo  che  quafi  da  tutti  i luoghi  de  gli  argomenti  fi  può  trarre  oc - 
cafìottedi  formare  motti  ridicoli, cr  k figure  de*  concetti  a quegli  anche  s’ac 
comodano, domandare, dubitare, crucciarfijninacciare , cr  altre  largamente 
compre  fe . Può  fi  oltre  à quello  notare , come  dalle  cofe  d’altri  fi  trahe  ma- 
teria di  rifa , riprendendole, riprouandole , auuilendole,  ri  battendole, uccel- 
landole , o in  altre  fintili  materie , le  quali,  cr  ne  gli  efempi  dati , cr  in  altri  fi 
poffono  ageuolmente  ricono feere, cr  ufare  nel  tratteggiare . Non  tacerò  an 
cera , come  ciafcuno  può  confederare , cr  comprendere  in  quejlo  trattato  de* 
motti  faceti, quali  con  gli  urbani  detti  pofli  da  Arifiotele,  cr  di  fopra  dichia- 
rati , cr  in  che  conuenghino , o difeonuenghino . Quello  è ben  da  notare 
in  quella  materia,che  quei  motti  fono  grado  fi  fimi , cr  fopra  tutti  gli  altri  ri 
dicoli , ne  i quali  fi  congiungono  piu  deformità, & dtucrft  materia  di  rifo,ty 
che  quanto  al  modo  habbino  l’inajfettato,la  metafora  bene  accommodata , cr 
icontrappodi  pano  ancora  conditi  di  nouità,oper  la  natura  della  co  fa, 
o per  il  modo  d’ejprimerla  ,p  che  qualche  marauigfia  ci  portino  ,ftano  det- 
ti con  maniera  accomodata  alla  natura  di  ciafcuno  di  quegli, aiutati  col  gefto, 
cr  maf  imamente  col  uifo  j il  quale , quando  fifa  feuero , qual  Cicerone  cele- 
bra in  Craffo , pare  ,che  dia  4 i motti  non  poco  di  gratta  . E'fenza  alcun 
dubbio  da  i Filofofi  morali  conceduto  all’ huomo  il  motteggiare  piaceuol- 
mente  : peroche  offendo  la  uita  noQra  piena , cr  di  fatiche , cr  di  noie  : cr 
ftando  gli  huomini  da  bene  molto  occupati  neU’honede , cr  graui  operano • 
ni , è certamente  neceffario  ricreare  qualche  uolta  l’affaticata  mente , accio 
che  tenendola  fempre  intenta  ,C Tpffa  neWoperare , o parlare  grauementeel 
la  non  perda,  quap  arco,  ebefta  fempre  tefo , il  fuo  uigore  ,&à  fin,  che  al- 
quanto allentandola , cr  «m  qualche  placcaci  maniera  di  parlare  ricreando- 
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la, ella  ripe  futi  poffia  dipoi  piu  pronta,  cr  piu  gagliarda  alle  graui  operatio 
ni  ritornare.  Ma  le  pi  accuolezze,  che  à quebo  fine  ci  fono  concedute , deb. 
bona  h sucre  una  certa  mediocrità, & effer  differenti  da  quelle, che  ifcrut,CT  i 
buffimi, z?  gli  fctoccht  ufano } come  piu  dibintamente,cr  particolarmente  di * 
durano  itilcfofi  . Da  quelli  fónti  adunque  trahendo  i precetti  di  quejla 
m uerid,&  all1  Oratore  appropriandogli ,i  da  auuertire , che  non  fi  gli  con- 
uicnc  ufare  motti  dishoneJli,non  licentiofi,non  ffefii,non  con  maniere  di  tor- 
cere il  licito,  c T di  geiìi  defórmi, cr  troppo  contra  fatti , quali  ueggiamo  da  i 
buffoni  effer  enfiati  ;non  fimo  affettati , cr  preparati , ma  nati  fui  fatto  ; non 
dica  ognt  cofia,cbe  facetamente  fi  poffia  dire ; aflengafi  da  i motti, che  habbino 
del  fiipcrbo,  c dei  troppo  noiofo  ; guardtfi  di  non  mordere  troppo  afpramc 
te,c~  tali  perfone,cke  fi  procacci ,o  pericolo fe  ninnane ,o  necefuta  di  hauerfì 
a familiare, & dishonorcuolmentc giubificare  :non  dica  contra  alVauucr fa- 
rio,ne  fempre,ne  in  ogni  mamera, ne  contra  ai  ogni  auuerfano , ne  contra  à 
lui,  o altra  per  fona  dica  :ofa,chein  fe  beffo, o nella  perfona,  per  cui  e ’ par- 
la , poffia  hauere  luogo  : fchifi  quei  motti , che  in  un  tempo  i beffo  offendono 
molte  perfone  : non  dica  tratti  contra  à i miferi,cr  infilici , che  è cofa  troppo 
inhumana  : non  contra  a gli  federati, che  fono  foggetto  d'odio,  cr  non  d’ira; 
non  contra  alle  perfone  care, cr  amiche, che  c cofa  da  maligno  : habbia  ri/fiet 
to  alla  degnila  delle  perfone,à  i luoghi, ì i tempi, cr  ad  ogni  altra  circonban- 
za,che  in  ciò  fi  poffia  ojjiruare.  Et  fichi  fando  quebi  uitij,cr  per  uia  contra- 
ria procedendo  ,non  debbe  dubitare,  che  la  piaceuolezza  de  i motti  bene  ufa- 
ta  gli  procaccierà  fauore, impedir à,auuilirà,ff>auentcrà, ributterà,  metterà 
fottofopra  l'auuerfario  ,fcopriràil  fuo  acuto , cr  dejlro , cr  pulito  inge- 
gno : onde  lode , cr  ammiratane  fi  procaccierà , allenterà , cr  mitigherà 
la  feuerità  dei  giudici  .ricrear  a gli  auditori  già  fianchi , raffrenerà  l'a s 
nimo  perturbato  di  quegli , rimoucrà  talhora  per  mezzo  del  rifo  certe  difji- 
cultà,  le  quali  nè  con  ragioni , ne  con  altro  artificio  fuperare  fi  potrebbono 
giamai . Hanno  le  facetie , cj  i motti  ridicoli  luogo  piu  lobo  nelle  materie 
giudiciali , che  nelle  fenatorie , cr  nelle  caufe  demobratiue  : & perciò  deb- 
be Voratore  confider are  bene , che  materia  ei  tratti , per  non  dire  cofe  che  à 
quella  bene  nòficonuenga.  Fu  Cicerone  molto  arguto, cr  dejlro  nel  direcoji 
facete,  cr  ridicule,fi  neWorationi,  fi  fiore  di  quelle  : cr  tanto  di  quefio  arti- 
ficio , cr  ornamento  del  parlare  fi  dilettò , che  molti  giudicarono , che  ei 
trapaffaffe  i termini , cr  in  lui  qualche  temperamento  defiderarono  : cr  per 
contrario  è paruto  a qualche  antico , c r famofo  fcrittcre  di  queb’arte , che 
à D cmofihene  mancaffe  l’attitudine,  cr  l<t  facultà  del  dire  motti  ridicoli,  ha- 
uendogli  qualche  uolta  ufati  ,ma  non  con  quella  felicità , con  la  quale  V altre 
uirtù.cr  ornamenti  del  parlare.còfèffano  tutti  gli  huomini  dotti, et  giudicioft 
effiere  bati  ufati  da  quel  diuino  Oratore  : al  qual  forfè  mancò  piu  tobo  Va * 
cutezza  de  i breui,cr  ridicoli  motti , che  l’urbanità,  cr  piaceuolezza  del  par 
lare . Ora  poi , che  io  ho  di  quefia  materia  à babanza  ragionato , fecondo , 
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che  in  quell'arte  fi  contiene, molte  co  fé. le  quali  fi  potrebbono  cercare , come 
che  cofi  fu  il  rifo,er  in  qual  parte  di  noi,cr  per  qual  cagione,  cr  come  fi  ge- 
neri,<tj  appari fcd,&  fe  altro  alla  confidatone  della  natura  di  quello  appar 
tiene  : come  cofe  non  pertinenti  alla  mia  tntentione,  la  fiero  di  dichiarare  1 & 
aggiugneró  fidamente , che  alla  cognttione  di  quejla  materia  è Hata  aperti, 
grandemente  la  uia  in  quejli  noArttempi  da  Vincentio  Maggio, non  polo  Fi- 
lofio  fò  eccellente , cr  raro  : ma  anche  gentilhuomo  adornato  i'ogm  lodeuole 
qualità.  Hauendo  io  adunque  in  quejto  libro  trattato  fino  à qui  de  gli  orna- 
menti del  parlare  Oratorio,  confiderandogli , cr  dichiarandogli  nelle  parole 
fieparate,cr  perfie  Hejfie, nelle  congiuntele  1 membri, ne  i Periodi,  nel  nume- 
ro,& h armonia: nelle  figure  de’  concetti, & delle  parole  bielle  facetie  : mi  re-  Dilli  Fot 
Ha  ancora  sragionare  d’alcune  cofe  circa  l’elocutione  : peroche  e’  fi  può  co  ME  glnira- 
fiderare , come  al  parlare  fi  dia  per  mezzo  delle  parole , cr  altro,  una  certa  u* 
grandezza, CT  parimente  una  contraria  qualità,  er fimlmente  altre  conditio 
ni , delle  quali  cofie  Arinotele  olirà  l' altre , che  nella  materia  delle  elocutioni  • 
confiderò, & che  io  ho  comprefio  infieme  con  quello, che  altri  eccellenti  ficrit- 
ton  di  quejì'arte  n'hanno  detto  , hauendo  nel  terzo  libro  della  fiua  Retorica 
parlato, pofie  fine  al  trattato  deU'elocuttonc.  Et,perctoche,  qualche  macRro 
di quefi'arte  doueua  hauerein  quejla  materia  confiderato,  qualche  altra  co- 
fia , & fatta  qualche  altra  diuifione , AnRotcle  toccando  breuemente  quella  Opinione 

parte, la  riprende,dicendo,che  l'aggiugnere , che'l  parlare  debba  ejfiere  fiuas  di  Arinotele 
ue,cr  magnifico ,e  di  fioperchio  : cr  pigliando  quella  magnificenza, come  tir-  cnca  lc  c" 
tic  morale  (nel  qual  (enfio  non  è da  credere , che  alcuno  autore  di  quejì'arte  la  mc* 
pigliajfie  giamai,  hauendo  tutti  intefio  per  magnificenza, grandezza, CT  mae- 
Jìà)  argomenta, che'l  parlare  non  debbo  efifiere  punto  piu  magnifico, che  tem- 
perato,0 liberale, 0 di  qualunque  altra  uirtii  morale  adornato  : cr  che  l'ejjè - 
re  chiaro , c 7 non  alto  ,nc  baffo , ma  conueneuole , bafta , fi  che  di  quell'al-  • 
tra  qualità  non  gli  fa  di  mcHteri  : C7  quanto  all'ejfère  giocondo , cr  fiuaue, 
che  le  cofie  dette  du  lui  gli  daranno  compiutamente  quejla  uirtii , fe  quelle  co 
fi, che  firmano  il  parlare  confuto , cr  comune,  cr  quelle , che  lo  panno  qua  fi 
nuouo,cr  firejliero  5 cr  oltre  à ciò  il  numero, cr  la  pr8babilità,chc  dalla  con 
ueneuolezza,cr  dal  decoro  nafee, faranno  infieme  benmefcolate.  Quejlao-  Opinionedi 
pinione  i’ Arinotele  ,fi  come  io  non  intendo  d'efiaminare , co  fi  giudico  di  non  ajcVi  Autori. 
deuere  difraudare  i lettori , della  notitia  di  quelle  cofie, le  quali  altri  autori  fie 
guendo  la  uia  biafìmata  da  Arinotele,  certamente  non  fienza  utilità  de  gli  fìu 
diofi  di  quejì'arte  confiderarono.  Delie  quali  cofie, fie  bene, cr  in  Cicerone , cr 
in  Quintiliano  fi  ueggono  fiarfi  molti  fimi,  c 7 alcuni  ficrittori  Greci  n'hanno 
piu  apertamente  de  i Latini  ragionato  : l'autore  non  dimeno , che  piu  diRin- 
tamente,cr  piu  ampiamente  d'ogn'altro  n'ha  trattato,  è tiermogenc  : c 7 que  . •’  : 

Ho  feguitcrò  io  in  trattare  di  quella  materia . Ma , percioche  alcuni  fiuoi  •'  '* 
precetti  non  fi  poffòno  cofi  beneaccommodare  in  quella  lingua,  come  nella 
Greca , c 7 nella  Latina , cr  alcune  fiue  confiderationi  fono  tanto  minu- 
te, che 
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te, che  e’  pire, che  piu  torto  lode  d’acutezza  d’ingegno,  cr  di  diligenza  alTau 
tore , che  grande  militi  i i lettori  portino.  Et  oltre  à queRo  le  cofe  .le  quia 
li  io  fino  à qui  ho  dichiarato, a la  uia, che  nel  trattarne  ho  feguitatojòno  al- 
quanto diuerfe  dalle  fue,non  Jìmar  aitigli  alcuno  ,fein  qualche  co  fa  io  altri- 
menti, che  Remo  gene  procederi  : non  pretermettendo  però  le  cofe  dette  da 
lui  piu  fuRantiali,  cr  piu  principali  : ma  accomodando  tutto  il  meglio, che  io 
faprò  alla  natura  della  no/ira  lingua, & alla  uia,  che  ho  feguitato  nel  tratta- 
re di  queR’arte ,cr  m 'ingegnerò  di  comprendere  in  queRo  trattato  tutto  quel 
lo, che  da  Arinotele, & da  altri.eccellenti  autori  fùffe  Rato  confiderato  à prò - 
pofito  di  quella  materia.  Pigliando  adunque  la  diuifione  di  H ermogenr.  di- 
co , che  fette  fono  le  fórme  generali  del  dire , le  quali  nominerò  per  bora  con 
quei  nomi, che  fi  uedrà,ne  contenderò  con  quegli, che  altrimenti  uolefiino  no- 
minare,o  tutte, o parte  d’effe,  pure,  che  nella  natura  della  cofa  non  fi  pecchi , 
C r quella  diligentemente  fi  dichiari.  Q uefle  adunque  fono  le  fórme, chiarez- 
za,grandezza, bellezza, uelocità,cofìume,ucritì  , granita.  Di  quelle  fórme 
alcune  ue  nefono , le  quali  fi  compongono  d’altre  fórme  meno  generali , come 
nel  luogo  fuo  dichiarerò.  Ora  ciafcuna  delle  dette  fórme  cofi  generale,  come 
manco  generale , fi  compone  d’otto  cofe , le  quali  infieme  conuenute  le  danno 
la  formai,  cr  l’effere  fuo,&  tali  cofe  fono  quefie,fenfo,o  uero  concetto, paro» 
le, compofitione, membri, modo,  figure,  finimento, numero,  o uero  harmonia . 
Che  cofa  fia  il  fenfo,o  il  còcetto  intende  eia  forno, fapendo, che  egli  è la  cofaja 
quale  fi  debbeefprimere  co  le  parole,  p parole  infido  quelle, che  per  fe  Reffe, 
(7  feparatamente  fi  confider  ano, fecondo  la  diuifione  fatta  di  fopra  delle  Jfe- 
tie,&  conditioni  loro.  Compofitione  e la  commiffura,  cr  il  congiugnimelo 
delle  lettere, delle  parole , cr  di  altro  à ciò  attenente  tra  loro  : cr  in  quella  fi 
comprenda  anche  l’ordine  d’effe, che  fi  confiderà  nella  continuatione  del  par- 
lare. Quello, che  fia  membro  è dichiarato  di  fopra  à baRanzi . Modo  è un’or 
ti  fido  ,'c T una  uia  da  efprimere  il  concetto . Per  figura  intendo  quello , che 
di  fopra  ho  detto , comprendendo  anche  fiotto  nome  di  figura  gli  altri  orna- 
menti , i quali  da  alcuni  autori  fono  Rati  poRi  tra  le  figure , alcuni  altri  nò, 
come  homoflrato  di  fopra:  CT  fimilmente  comprendendo  qualche  maniera 
di  parlare , che  parue  ad  Hermogcne  di  nominare  figura , cr  porla  fotta  tal 
natura . Finimento  è il  fine , cr  la  terminatione  ri  fonante  di  ciafcuno  mem- 
bro , o fermone . Numero  è l’harmonia , la  quale  mafiimamente  nafee  dalla 
compofitione , cr  dal  finimento , cr  che  in  tutto  quel  corpo  di  fermone  fi  con- 
fiderà . Ora  cominciando  a dichiarare  le  fórme  generali  : dico , che  la  chia- 
rezza fi  diuide  in  purità  :0  in  facilità:  da  fchedun  a delle  qualidue  fi  com » 
pone  dell’otto  cofe  dette . Richiede  la  purità  concetti  comuni , c T all’intelli- 
genza di  ciafcuno  accommodati , v manifcRi  per  loro  Refi , fi  che  non  fi  ri- 
cerchi altro  per  intendergli , cofa  che  non  auuiene  à i concetti,  che  hanno  del 
profóndo . Poffonfi  trouare  molti  efiempi  di  tali  concetti , doue  fi  tratti  di  co 
fe  priuate,  cr  baffi,  benché  anche  doue  di  publiche  fi  ragioni  ,fe  ne  trouino, 
. crnelle 
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ty  nelle  narr ditoni ,cr  nelle  deferitimi ,come  k quelle  accommoiati , molti  fe 
ne  pojfono  o (femore.  Tate  è queldi  Cicerone  nella  orditone  contra  k Vcrrr. 

> Lampsfco  è una  terra  di  Hcllejponto  ,o  giudici  :cr  quel  di  Demofi  bene: 

> io  ,cSpudia  habbimo  due  forelle  per  moglie.  Alla  purità  fi  conuertgono  ParoJ». 
parole  comuni, cr  ufate,proprie,non  trafportate,o  altrimenti  tramutatr.pe - 

roche  tutte  quelle, che  fi  dice  conuenirle,fono  intelligibili/?  note  fenza  alcu- 
na altra  dichtar  adone . Nonriceue  la  purità  parole  a fare  per  loro  fleffe, 
perche  fe  ben  quelle  (tifino  intelligibili , hanno  niente  dimeno  grandezza , & 
perciò  piu  todo  k quella, che  alla  purità  fono  accommodate . Et, perche  la  na 
tura , a le  conditioni  delle  parole  per  loro  fleffe  confi  derate , è data  da  me 
diligentemente,  & con  molti  efempi  di  fopra  dichiarata  : io,cr  in  quedo  tuo * 
go , cr  nell' altre  fórme  non  ne  darò  altri  efempi  { ne  anche  deH’altre  cofe  fino 
a qui  dichiara  te,  fatuo  che  doue  io  giudicherò  effere  utile  qualche  nuoud  di- 
chiaratione.  La  compofitione  uuole  effere  femplice  :&  perciò  non  fi  debbe  Compoficio» 
efjere  fuperditiofo  nel  guardarli  dal  concorfo  delle  uocali,cr  dell' altre  lette*  uc* 
re , appartenendo  l'efquiftta  diligenza  circa  quefle  cofe  piu  tofto  al  parlare 
colto,  cr  ornato,  che  al  femplice,  cr  puro,  cr  Por  dine  di  quelle  fio  naturale . 

Ma  quanto  k quello , che  in  quejìa  lingua  è quafi  equivalente , o riffonde  in  I e 

qualche  modo  k li  piedi  della  Greca, cr  della  Latina,  richiede  la  purità,  chete  .àjU 

parole  fi  accommoiino  in  tjl  modo, quale  fi  può  offeruare  nel  parlare  comu - 
ne, cr  [amili are, come  farebbe  il  dire  : io  poffo  contentarmi  detta  gratia  rice- 
vutala fe  tu  muterai  quedo  parlare,cr  dir  ai, io  detta  riceuuta  gratia  mi  pof  * 

fo  contentare,  farai  il  fuono  d’altra  maniera , che  non  è in  quedo  comun  mo- 
do di  parlar  e, cr  gli  darai  grandezza,  cr  dignità . I membri  debbono  effere  Membri. 
breui , cr  che  per  loro  defii  terminino  il  concetto , fenza  che  alcuna  maniera 
di  parlare  Periodico  s'interponga  : come  fono  quei  di  Cicerone . Percioche 
io  ho  k parlare  detta  \ ingoiare , cr  eccellente  uirt'u  di  Pompeo  : cr  di  queflo 
ragionamento, è piu  diffidi  co  fa  trouareil  fine,che'l  principio,  co  fi  non  tanto 
copia , quanto  moderatane  nel  dire  cercare  mi  conviene  . Il  modo  ,che  Modo. 
al  puro  parlare  fi  conviene/ il  dire  le  cofe  fchiette , et  nude,  et  trattar- 
le femplicemé  te, fenza  pigliare  coft  alcuna  di  fiora.  Et  perdoche  qual  fi\a,cf 
i»  che  particolarméte  confida  Parti  fido  del  pigliare  nel  parlare  cofe  efirin-  t 
fiche, fi  ha  k dichiarare  in  quedo  trattato  delle  fórme, fi  comprenderà  atthord 
per  la  notitia,che  nel  luogo  fio  ne  darò, quali  cofe  pano  quelle, le  quali, come 
contrarie  alla  purità  fi  debbono  fchifare  : cr  perdo  pretermettendo  per  ho-  » 
ra  la  confidcratione  di  quede  cofe,feguirò  di  dire,  che  la  figura,  che  al  puro  Figura. 
fermone  è conueneuole, fecondo  Hr rmogene,  e una  retta  maniera  di  parlare  ; 
quale  è quefla  di  Cicerone  nel  principio  della  narr adone  deTor  ottone  per  P. 

» Qtontio .C .Qgindo  fu  fratello  di  quedo  P Q tfintio  padre  di  famiglia, certame  « 

» fe  neW  altre  cofe  prudente,  cr  intento  in  quedo  fola  co  fa,  alquanto  meno  ac « « 

» corto , che ei  fece  compagnia  con  Sedo  Seuio . Quedo  modo  d’effrimerelt 
cofe  dirittamente  produce  purità , <7  chiarezza  : ma  alter  and  0 , cr  torcen- 
do ta!e 


10  tale  rettitudine  non  potremo  dare  facilmente  al  parlare  quelle  conditioni, 

, come  per  il  mcdcfimo  efempio  co/i  formato  fi  può  comprendere  C.  Q utntio 
, fratello  dt  quej lo  V.Qutnlio,ef]indo  certamente  nel 'aio e coje padre  di  fami 
, glia  prudente, cr  intento  alle  coje  fue,tn  una  fola  jù  alquanto  meno  confiderà 
, to  : cr  quejla  i,che  con  Seflo  acuto  fece  compagnia.  Vedefi  nel  principio, co 

me  e ’ d ebbe  feguitare  un’altro  concetto, onde  la  mente  uiene  àftare  foffefa,et 

11  circuito  di  tutto’l  concetto  è lungo, cr  non  cofi  aperto,  come  nell’altra  ma- 
niera fin  ede.  Ma  arcale  figure  dichiarate  dame  ,percioche  quelle  per  il 
piu  fono  tali, che  dal  modo  comune, & naturale  del  parlare  fi  partono, nò  ueg 
g o qual  fia  à que/la  fórma  pura  di  dire  bene  accommodata.fe  già  non  poteffè 
bauerc  luogo  qualcuna  di  quelle  figure, & qualcuno  di  quegli  ornamenti, che 
fu  fino  meno  lontani  dal  modo  naturale  di  parlarne?  quejli  non  è di  ff  cil  co fa 
comprendere  quali  pano,  eonfidcrandofi  diligentemente  quello,  che  in  quejlo 

■ Finimento,  libro  ne  ho  detto.  ì l finimento  nella  purità  debbe  effere  di  parole,che  non  fila- 
no lunghe, o che  mediocremente  rijuonino,cr  ( per  dir  breuementc)  quali  ue 
diamo  nel  comune, cr  familiare  modo  di  parlare  effere  uniucr fornente  ufate. 
Numero.  numero, il  quale  (come  ho  detto ) del  finimento, cr  della  compofìtione  nful- 

a Della  Faci  ta , quale habbia  ad  effere , è facilcofa  comprendere.  Ora  circa  la  facilità, 
liti.  che  è l’altra  fórma  particolare , che  à firmare  la  chiarezza  fi  richiede  : dico, 

che  in  quefìa , le  parole , i membri,  il  componimento,  il  finimento,  il  numero, 
non  fono  differenti  da  quegli,  i quali  alla  purità  fono  {iati  affegnati,  cr  i con - 
Concetti,  cetti  ancora  : oltre  à i quali  fono  anche  concetti  propri  della  facilità  que- 
gli,che  riducono  il  parlare  à qualche  principio,  quale  è quel  di  Dcmojlhene. 
t Ma  egli  è neceJfario,cr  firfe  conueneuole,  o A themefi , ch’io  ui  riducd  à me - 
» moria , in  che  {iato  fi  trouauano  le  cofe  in  quei  tempi , acciocbe  uoi  pofiia - 
i te  ciafcuna  particolarmente  confiderare  in  quefìa  prefrnte  occafione . Aps 
par  tengono  anche  alla  facilità  que’  concettile  difegnano  le  cofe , che  fi  han 
no  4 dire , cr  l’ordine  di  quelle  : come  in  qucfto  efempio  di  Demojlhene  nella 
,c\  ; orationc  contra  ad  Arifìocrate . Ma  egli  è firfe  ragionatole , che  hauenda 
, io  promeffo  di  dimoflrare  tre  cofe  : l’una , che  il  decreto  è fatto  contra  alle 
, leggi  : l’dltra,che  egli  è dannofo  alla  città  : la  terzane  C aridemo  non  è ie- 
, gno  d’ottenere  le  cofe, che  in  quello  fono  fcrittt  ; io  dia  l’elcttionc  à uoi , che 
, hauete  à udire  , qual  cofa  nel  primo  luogo , qual  nel  fecondo , qual  nell’ulti- 
, m o uogliate  d fiottare . Vedete  adunque  qual  uoi  uolcte, acciocbe  quella  iftef 
, fa  prima  uidimo&ri.  DeU’efJère  il  decreto  contra  alle  leggi  uolcte  prima  i 
9 Di  queflo  adunque  parlerò . Seruono  anche  à quefìa  firma  quei  concetti , i 
quali  terminano  uno  parlare, in  maniera, che  danno  principio  à un’altro,  co - 
i me  è quel  di  DemoPhene  nella  or  adone  contra  Leptine . E’  bi fogna  adun - 
, que  non  folamente  «edere,  che  à Leucone  non  fi  faccia  torto,  ere  - ma  anche, 
altri, che  ui  habbia  beneficato  :cr  quel , che  fegue . Nel  qual  concet- 
to fi  termina  quello, che  era  già  detto  circa  Leucone, et  fi  dà  principio  <ì  quel, 
che  fi  doueua  dire  de  gli  altri.  Etcomecdnche  quel  di  Cicerone  nella  or  a- 
„ . ‘ rione 
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, rione  per  la  legge  Montili . Haucndo  io  parlato  iella  qualità  della  guerra , 

, dirò  bora  poche  parole  della  grandezza  di  quella.  Ma  quelli , cr  altri  fintili 
concetti, che  terminano  in  qualche  modo  un  parlarci  ad  un'altro  dóno  pria  Mo<lo 
apio  ,in  quanto  e ’ dilhnguono,cr  ordinano  quello, che  prima, cr  quello,  che 
poi  fi  debba  dire, fono  piu  torio  modi  della  facilità, della  quale  c anche  un  mo- 
do il  fcruarc  l’ordine , fecondo  la  natura  delle  cofe  ftn  maniera , che  le  prime f 
nel  primo  luogo, & le  feconde, nel  fecondo , cr  Patire  (imi  Intente  fi  dichino. 

Et  perciò, quanto  à gli  argomenti, c modo  della  facilità  porre  prima  le  oppoa 
fiutoni,  cr  poi  le  folutioni  di  quelle , cr  dotte  non  fimo  oppofitioni  difendere 
gli  argomenti , fecondò  la  naturai  fórma , la  quale  ho  dichiarata  di  fopra . 

Quegli  ornamenti ,cr  figurati  modi  di  parlare  fono  accommodati  alla  facili-  Figura 
tà,con  i quali  fifa  la  repetitione  con  qualche  interpo fiutone , c T /ferialmente 
in  un  talmodo, quale  c il  proporre  qualche  co fa,  doppo  la  quale  habbiamo  i 
dire  confeguentemente  un'altra , cr  interponendo  necejfariamente  tra  quelle 
altri  concetti  prima,  che  à quella , chefeguita  uegniamo , ripigliamo  la  pri- 
ma , accioch e il  noriro  parlare  non  fu  ccnfufo , cr  ofeuro  : di  che  balli  dare 
quello  efempio  prefò  dalla  feconda  oratione  Olinthiaca  di  Demoftbene , il 

> qual  dice  co/?.  Certamente  il  raccontare  le  fòrze  di  Filippo, cr  con  tal  ragtoe 

> namento  efortare  uoi  à fare  quello,  che  ui  fi  conuienc,non  mi  pare, che  fila  be 

> ne . per  quali  cagione/  perche  tutto  quello, che  fi  diceffe  di  quefto  materid,cre 
, derei, che  fiiffe  per  portare  honore  à lui, a noi  piu  torio  qualche  biaftmo  : pe» 

» roche  quanto  piu  cofe  egli  ha  fatto  fopra  il  grado  fuo, tanto  piu  marauiglio • 

, fio  c tenuto  da  tutti  gli  buomini  j uoi  quanto  peggio , che  non  doueui  ui  fiate 
» gouernati,  tanto  maggior  uergogna  bautte  riceuuto . Quefte  cofe  adunque 

pretermetterò  io.  Ecco , come  con  quefte  parole  e’  ripiglia  quello , che  nel 
principio  haueua  detto , che  non  gli  pareua , che  gli  rie  fife  bene  raccontare  le 
fòrze  di  Filippo, cr  foggiugne  anche  à quella  repetitione  quello, che  bora  di • 
rò, prima, che  dica  quello, che  alla  co  fa  proporia  da  lui  nel  principio  feguita- 
» ^ifoggiugnc  adunque.  Pe roche  fe  un  uorrà  confiderai  ueramente  ò Albe 
» nic fi, udrà, che  coflui  non  è diuenuto  grande  da  fe  rieffò,ma  fatto  da  noi  : c 7 
i quali  cofe  et  debba  ricono  fiere  da  coloro,i  quali  à util  di  lui  hanno  gouerna- 
» to  le  cofe  publtchc , cr  uoi  debbiate  le  meiefime  punire , non  è tempo  bora  di 
narrare.  Ora  feguita  quello, che  uoleua  foggiugnerc,  hauendo  detto  di  uole - 
i re  tacere  le  cofe  fopr adette.  Ma  le  cofe, che  etiandio  fùor  di  quefte  ci  fono  da 
i confiderai,  cr  è molto  utile , che  elle  fimo  udite  da  tutti  uoi,crà  lui  por - 
i teranno  grande  ignominia  ,fe  bene  fi  confideranno, di  quelle  uoglio  ragio 
nare . Ripiglianfi  tal  uolta  in  quefto  modo  le  parole  medefime,tal  uolta  i con 
celti  con  diuerfe  parole, come  neWefempio  allegato  fi  uede . Conuicnc  anche 
alla  facilità  quella  figura, per  la  quale  noi  quafi  domandando  noi  riefii  riffon 
diamo.  Il  formare, cr  ordinare  olir  a di  quefto  il  parlare,  in  maniera , che  di 
quello,  che  fi  dice , apparila  anche , che  habbia  à feguitare  un’altra  co  fa , è 
pollo  fra  le  figure  della  faciliti  ; di  che  darò  quello  efempio . Co  dui  non 

filo 


filo  le  di  fioràie  ciudi  quctò,  ma  inche  le  guerre  eflerne  felicemente  terminò: 
doue  fi  conofcc  chiar unente, che  à quelle  p jr ole,  non  fol  debbe  figuitar  quel - 
. lo, che  gli  rtjfonde  : cr  in  quejl’altro  efempio.  Primi  le  ragioni  de’  Cicilim, 

dipoi  gli  ordini  di  cotcHui  intender  eie, fi  uede,  che  à quel  prima  ha  a feguita- 
re  un’ altra  co  fi . Serue  ancora  accommodatamente  alla  facilità  queU’orna - 
qtento,ehe  confile  in  diuidere,crdi&ribuirelc  cofe,come  fa  Cicerone, quando 
nell’oratione  per  la  legge  Manilla  e’  diut  de  tutta  quella  materia . Et  come  il 
medefìmo  Oratore  diltribuifce  nelprincipio  dell’or atione  per  Cornelio  Bal- 
» bo, dicendo . Se  l'autorità  de  gli  auuocati  urfejftro  ne  i giudicala  caufa  di  L. 
i Cornelio  e / lata  da  perfine  honoratifiime  di  fifa  ; fi  la  praticala  huomini  pe 

> riti  fimi } fi  l'ingegno , da  eloquenti  fimi  ; fi  i fauori , da  amici  fimi  ; cr  i 

> L.  Cor  nelio,  fi  con  beneficif.fi  con  grandifima  familiarità  congiunti , del 
quale  artificio  ho  pofto  due  altri  efempi  : l’un  di  Cicerone  : l’altro  di  Li- 
curgo , quando  di  f opra  lo  dichiarai . Et  in  quello  modo  bafti  hauere  difis 

Della  gran-  gnato  la  chiarezza . Seguita  la  grandezza,  la  quale  non  è altro , che  una 
dezzj,  che  11  cleuatione , cr  una  maejlà  del  parlare  } cr  fi  compone  di  degnità , de- 
compone d»  prezza, di  uchemeza,di  Jplendore,  di  utgore , di  arcuinone . La  degmtà  ri- 
particolari  c^e  concetti  di  Dio,o  di  cofe  dittine,  o di  uirtù,di  buone  leggi , cr  co  fiumi , 

, ue]]a  4^.  cr  di  tutto  quello,  che  appartiene  alla  buona  ordinatone , & di fei piina  della 
gniti . ulta  humana,  o di  qualche  bonorata,cx  glorio  fi  anione  de  gli  huomini.  I con 

Concetti,  celti  di  Dio  fecondo  la  no  tra  nera  religione,  quali  fiano,  cfacil  cofa  intende 
rei  perche  (uniuerfilmente  parlando)  e' fino  quegli , che  appartengono  alla 
fimma  bontà, fapienza,  potenza,  gloria  di  Dio , crai  benefìci  fatti  da  lui  al 
la  humana  gener atione,  cr  tutto  quello, che  attiene  à quefia  materia. M a par 
landò  de  gli  antichi , crfalfi  Dei,  è da  auuertire,che  que ’ concetti fi  efcludo - 
no  da  quefia  còfider atione  ji  quali  fu  fino  di  cofi  f duolo  fi  indegne  della  nd 

tura  dtuinaje  quali i Poeti  mafimamente  4 gli  Dci,quafi  ad  huomini  hanno 
attribuite  : come  amori,  contefcfinglni,  conuiti  ; cr  altre  fìntili  cofe,  le  quali 
in  uero  fono  lontani fime,  cr  piu  follo  contrarie  à quella  ueneranda  degnità, 
della  quale  fi  tratta  in  quello  luogo.  Ma  quei  concetti  le  fono  accomodati,  i 
quali  di  Dio, come  di  Dio, uer amente, cr  religiofamente  trattano.Taleètutto 
t quel  luogo  di  Cicerone  nella  or  atione  per  Milone . e'  certamente  quella  uirtù 

> in  quelli  corpi , cr  in  quella  debolezza  noflra  è qualche  copi , che  ba  uigore, 

> cr  fintimento,cr  non  e in  que  Ho  fi  grande, & fi  eccellete  mouimétodi  natura , 

> fi  già  e'  nò  lìimano,chc  nò  ci  fu  : percioche  e’  non  apparifce,ne  fi  uede}  come  . 
» fi  noi  pofiamo  uedere  di  che  qualità,  o doue  fra  quella  noflra  mente,  per  uir 
» tu  della  quale  intendiamo,  antiueiiamo  ; cr  quelle  iHeffe  cofe  operiamo,  & 

parliamo.  Et  in  altri  luoghi  delmedefimo  Oratore  fi  poffòno  ofjiruarcfimi 
li  efempi,comenell'orationi  contra  à Vene, là  doue  e ' parla  di  Diana,di  Ce 
rere,  cr  altroue  di  Gioite  ,<P  Apolline,  ere.  cr  d4  Dunfe  habbiamo  que  fio  e firn 
pio , quando  dice . La  gloria  di  colui , che  lutto  muoue,  Per  l’uniuerfo  pene 
tra,  cr  riffltnie,  oc.  Concetti  di  cofe  diurne  nella  nojlra  religione  fono  que 
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gli , che  comprendono  co/è  de’ fanti , dell’ anime  beate, de1  facrifìci , cr  /imiti. 
Et  ncll'anlichc  religioni  cofe  di  perfone  deificate, d'immortalità  dell'animo, di 
cerimonie  [agre , c altre  (imi li  : cr  à quejle  fi  può  aggiugnere  quello,,  che 
■apparlenejfe  à i cieli , à i pianeti , alPaltre  fìelle,àgli  elementi , alle  comete , 
tuoni,  fùlmini ,pioggie,uenti,cr  altre  cofe, che  fi  generano  in  quejla  parte,  che 
* tra  noi , e’/  corpo  celejte  5 come  anche  alti  terremoti , al  mare,  alla  terra, cr 
fintili  cofe, la  natura , (7  le  cagioni  delle  quali , fi  come  non  appartiene  aU'O 
rotore  cercare ,ne  trattare,cofi  alcuna  uolta  può,c  defcriuerle ,c  ragionar 
ne, fecondo  la  uolgare  opinione,  cr  feruirfene  4 fuo  propofito . Concetto  bel 
li  fimo  dell'immortalità , & diuinita  dell’animo, è quello  di  Cicerone  nella  ora 
» Itone  per  C Rabirio, quando  dice . Per  la  qual  cofa , fi  per  molte  altre  caufe 

> mi  pare , che  le  menti  de  gli  huomini  buoni  jìano  dittine , cr  eterne , fi  princò- 
t pdlmente , perche  l’animo  de'  migliori,  cr  piu  faui  s'eftende  col  petifiero  allo 
tfofleritì , in  maniera , che  e*  pare,  che  non  rifguardt  cofa  ,fenon  fmpiter 
>na.  De’  concetti  di  uirtù  piglierò  perefmpio  quel  luogo  di  Cicerone  nella 

> oratione  per  Murena , la  doue  ei  dice . Due  fono  Parti , che  poffono  porre 
» gli  huomini  in  altifiimo  gradodi  degnità-.Puna  è quella  del  buon  capitano:l'al 

> tra  del  buon  Oratore  ; percioche  da  quejlo  fono  conferuati  tutti  gli  ornamen 
j ti  del  tempo  della  pace , da  quello  i pericoli  della  guerra  fono  facciati  : & 

> niente  di  meno  Patire  uirtùper  loro fieffe  uagliono  affai, la  gì  uditi  a , la  fède, 
» PhoneSà , la  temperanti  ; «ile  quali  ciafcuno  conofce , che  tu  ò Seruio  fei 

eccellente.  Et  à quefìa  materia  di  uirtù  Paccommodano  bene  le  fententiet 
delle  quali  ho  trattato  di  fopr  a largamente . Et  altri  fintili  concetti  fi  pofjò- 
notrouare  nel  meiefimo  Oratore , quando  e'  loda  qualche  uirtù , 0 eforta  al 
uirtuofo  uiuere , ma  per  rfempio  della  buona  inflitutione  della  ulta  humana  , 
mi  bafìerà  adurre  quello, che  è belli  fimo , pttfo  dal  mede  fimo  Cicerone  tieUi 

> oratione  per  P.SeJlio.  Percioche, quale  i quel  di  uoi  ó giudici , che  non  fitp- 

> pia,ckelanatutra  delle  cofe  portò, che  in  un  certo  tempo  gli  huomini,  non  tf- 
1 fendo  ancora  ordinata  la  ragione  naturale , ©■  ciuile , andauano  dtfperfi  per 
1 le  campagne, cr  tanto  poffedeuano , quanto  con  le  mani,c  con  le  fòrze  batten 

> do  ,c  uccidendo  haueuano  potuto  torre  ad  altri,  c ritener  fi  . 1 primi 
adunque , che  auanzarono  gli  altri  di  uirtù , c di  con  figlio , hauendo  cono - 
/ cinta  ne  gli  huomini  P attitudine  ad  imparare, c l’ingegno,  quegli, che  erano 
difperfi  in  un  luogo  cògregarono,et  da  quella  loro  Ulta  befìiale  alla  giuùitia, 

> cr  alla  manfuetudine  gli  riiujfero . A Uhora  quelle , che  noi  chiamiamo  Rea 
» publiche , le  quali  contengono  la  comune  utilità , allhora  P adunanze  de  gli 
t huomini  chiamate  dipoi  atta , allhora  Phabitationi  d’efit  congiunte  infiemef 

> le  quali  nominiamo  terre , trouato  che  efii  hebbero  la  ragione  di  ulna, cr  hu » 
1 mana  di  mura  circondarono.  Et  fra  quella  uita  ripulita  con  Pbumanità , & 

quella  roza  > cr  befìiale , non  è cofa , che  fàccia  tanta  differenza , quanto 
U ragione,  cr  la  fòrza . Qualunque  di  quefiedue  cofe  noi  non  uogliamo  ufi 
re,  è necejjfitrio  ufare  Paltra , Vogliamo , che  fi  ffenga  la  fòrza  i è necef. 
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ftrio  ,che  usglia  la  ragione  : aoè  i giudici j,  ne  i quali  tutu  la  ragione  fi  con * 
uiene,i  giudici j ci  di jf  tacciono, o non  ci  fono  di  necefità  la  fòrza  fignoreggia. 
Concetti  di  operationi  uirtuofe,  cr  dationt  bonoratefono  quelli  di  Cicerone 
~ nella  oratione  per  Milone,al  quale  egli  fa  dire, che  gli  huomim  fòrti, cr  faui , 

nò  fogliono  feguitare  tanto  i premi)  delle  opere  uirtuofe, quanto  effe  uirtuofe 
operationi: cr  che  egli  nella  uita  fua  nò  haueua  operato,  fe  non  cofe  egregie, 
nò  effendo  cofa  piu  degna, et  piu  eccellete, che  liberare  la  patria  da  i pericoli. 
Quegli  certamctccfferc  filici, à i quali  tale  anione  ha  procacciato  hoiiore  da  i 
loro  cittadiniima  nò  perciò  quegli  effere  infilici , che  con  i benefici  i loro  cit- 
tadini hanno  uinto . Et  nella  oratione  per  Marcello  celebra  la  clementia  di 
Cefarecon  marauigliofo  artificio,  dimoile  andò,  come  quell'ut  none  di  clemen- 
tia era  fua  propria,^  che  altri  non  ne  participaua,  fi  come  participauano  di 
molte  fue  eccellènti  attioni  di  guerra  : cr  che  haueua  prima  uinto  tutti  i uinci 
tori  delle  guerre  ciuili,con  la  manfuctudine,c?  con  la  nufericordia,ma  che  al~ 
[bora  haueua  uinto  fe  fleffo,  cr  che  pareua , che  egli  haueffi  uinto  effa  uitto- 
ria:cr  quel, che  fegue,come  fi  può  uedere  piu  particolarmente  in  quel  luogo, 
che  c belli  fimo.  Et  altroue  ancora  aggrandire  la  fua  oratione  col  parlare 
di  qualche  honorata  imprefa , cr  attione  di  guerra . Et  io  bauendo  detto  ì 
bakanza  de'  concetti, che  feruono  alla  degniti  ,feguirò  di  dichiarare , quali 
Parole,  parole  a quella  fi  conuengono . Accommodanfi  a quella  fórma  frale  altre 
quelle  parole , che  fono  compolle  di  confonanti , che  fuonino  piu  altamente, 
CT  tra  le  uocali  dello  a,  cr  dello  o : CT  quelle  uigliono  affai  nel  fine  della  pa* 
rola,o  nell’ antepenultima  : lo  i non  è i propofìto,  perche  fa  baffo  fuono.  Dan 
no  degniti  all'or atione  le  parole  accrefciute,le  fórefliereje  fatte, CT  per  con- 
giugnimelo,CT  per  deriuatione,offèruandofìnon  dimeno  i rifatti,  che  di  fo 
pra  ho  dichiarati . Le  trafartationi  conuengono  molto  bene  alla  degniti: 
mae'fìdebbe  auuertire , che  elle  fiano  accommodatei  quefla  natura, cr 
che  elle  non  fiano  lontane , ne  tali , che  facciano  piu  toflo  afaezxA  \CT,fe. 
bene  le  falfe producono  maggior  dignità , fi  debbe  nondimeno  u fare  in  di 
qualche  moderatane.  Dell' altre  forti  di  parole  tramutate  ,po(Jòno  batte- 
re luogo  in  quella  fórma  principalmente  quelle,  che  ci  fanno  intendere  per 
molti  uno  nominando  colmomedi  piu  la  cofa,  che  è una:  cr  per  il  tut- 
to la  parte  ; cr  quella  ancora , con  la  quale  poniamo  l'inuentore  per  la  co- 
fatrouata:  cr  il  protettore  per  la  co  fa, che  ha  in  protettane,  cr  ù cofa , che 
contiene  perla  contenuta, CT  le  cofe  poffedute,  che  fono  quafiinftrumenti , CT 
fegnije  uirtù,  & uitij  per  le  perfone  : cr  quella , che  pone  qualche  parola  in 
uece  di  nome  proprio  : cr  forfè  l'altre  mutationi,  che  reflano , fi  potrebbono 
qualche  uolta  acccommodare  . Da  fi  degniti  al  parlare  per  mezzo  del  no- 
m eitieffo  della  cofa  : come  ,feeichiamaffe  affannato  uno, che  fuffe  fiato  offe 
fo,&  feon fitto  un'efer cito, che  non  fùjjè  flato  interamente  rotto . Seruono  4 
quella  fórma  gli  epiteti  tifati  con  i debiti  rifatti  /na  tali  non  dimeno,  che  pa- 
no conuenienti  alla  natura  di  quella.  Sebi finfi,  quanto  fi  può,  i nomi  relatiui, 

come 
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come  fono,che,il  quale.cr  gli  altroché  danno  bafftzza  al  parlare.  La  cont-  Compo/ìuo 
p ofuione  accommodata  alla  degniti,  debba (flirtale , che  non  fi  ponga  gran  nc* 
cura  in  fuggire  il  frequente  concorfo  delle  uocali , cr  delle  confonanti  : cr  ol- 
tre a queìto  fimo  le  parole  grandi  ,cr  che  per  la  maggior  parte  habbiano 
maejlà . nella  continuinone  d'ejfe  può  hauere  luogo  P alterare  l’ordine  nata 
rate, in  maniera  però, che  non  fi  raggia  neU’afirezza,cr  nell’ofcurità.  Con - Membri. 
uengono  alla  degnità,i  membri  breui  : quali  fono  duelli.  La  legge  è inuentio 
ne,c T dono  de  gli  D ei, decreto  d’buomini  faui, & fimili  : & qualche  uolta  fe  le 
poffono  accommodare  anche  piu  lunghi . Il  modo  è dire  le  cofe  affolutamen  Modo. 
te,  cr  fenza  moHrare  di  dubitarne, aff  ermando, come  perfone,  che  le  fappia- 
no,crne  filano  rifòlute  : benché  farebbe  anche  accommodato  à quella  firma. 

Il  parlare  con  qualche  dubitatone, quando  effa  dubitatone  face ffe  parere  la 
co  fa  maggiore  : come  fe  fi  diceffè,  o Hcroi,  o Di  fiche  fifino,  c T fimili  cofe. 

Pongono  anche  folto  il  modo  il  parlare  allegorico  in  cofe  graui , cr  l’enfafi,  ^gurt. 
le  quali  noi  comprendiamo  tra  le  figure.®  affegrutno  alU  degniti  quelle  figu 
re,  che  feruono  alla  punti t:cr  oltre  a quello  il.  fare  giudicicgr  l’approuare  • * 

la  cofa  : come  fe  uno  facendo  mentono  di  qualche  cofa  detta , o fatta  da  altri , 
inter  poneffe  il  giudicio  fuo, dicendo.  Sauiamcntc  nel  uero,o  non  fi  può  nega- 
rc.chc  ciò  non  fu  fatto  con  gran  uirtù,cr  fimili  modi.  Ma  e ’ pare, che  anco- 
ra alcuni  modi  di  repetitione  pofiino  feruire  à quefia  firma  \ cr  firfemafiima 
mente  quello, del  quale  detti  quefia  efempia.  Q netto, quel  Gioue,crc^r  quel - 
l’altro  fi  qual  dichiarai  con  quejio  efempio.  P ercotcfta  defira,crc.cr  l’altro. 

Ma , quando  io  del  figgitiuo , ere.  cr  qualche  altro  modo  : cr  olirà  que- 
llo due  primi  modi  deUa  moltitudine  di  cangi untioni . La  Sermocinatone  in 
cofe  grandi, qualche  fimilitudùte.  Il  firmar  fi  fopra  una  cofa,cr  fe  altri  figu- 
rati ornamenti  fitruouanoà  quefia  natura  confirmi,  il  finimento  fi  faccia  co  Finimento. 
un  nome, o fonile  a nome  ,il  qual  notifia  di  meno , che  di  tre  fiUabe , cr  le  piu 
delle  fiUabe  del  finimento , (uno  lunghe , cr  l’ultima , o la  penultima  lettera 
v uocale  babbta  in  /è ampiezza: il  numero  fiatale , quale  fi  cono fee  rifiutare  Nuftiero. 
delle  cofe  dette.  Et  qui  ponendo  fine  al  parlare  di  quefia  firma, pafferò  à ra - 1 De!1’A« 

g tonare  dell’agrezza , alla  quale  fono  appropriati  concetti  quegli,  che  con-  ff>rezza* 
tengono  riprenfioni,  che  fanno  apertamente  le  perfone  inferiori  alle  fupcrio- 
ri  ; come  à giudici , a configlieri , cr  altri  fimili  : benché  quefia  riprenfione 
fi  truoui  rade  unite  fchietta , cr  fenza  qualche  temperamento,  o correzione, 
o innanzi, odoppo..  DcHeliberc  riprenfioni  fono  molti,cr  begli  efempinel-  slo»4! 

*M  filippicÌK  di  Cicerone Jnr ai  quali  è quello.  Piatemi,  che  nel  medefimo  tem - 
• pofi  con&ttuifchino  i premij  à quegli,  cbebannoprefel’armicontra  à Al. A* 

» tonio,cr  fi  mandino  ambafeiadori  ad  Antonio  : talché  egfi  è horamai  da  ucr - 
» gogttarfi.cbe  i decreti  delle  legioni  pano  piu  begli , c Tpiu  honorati,che  que-  qrmO 
i gli  del  Senato,  Temperafi  prima  la  riprenfione, come  fc  fi  dicejjc . Siami  le-  , • 

.cito  ricercare  da  uoi  la  uofira  diligenza  in  quefia  operatione  : cr  foggiugne  1 • “,’M* 
rtpoi  la  riprenfione , ofenoimofirafiimo  di  dubitare  con  qual  animo  egli  ha  ■ i 

ctukc.4  Retorica,  X uefiino 
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ci.:!o'jrioO  ut  fiino  i rkeuere  quello, che  noi  diremo,  cr  altre  fìntili  maniere  li  correttio- 
ni.  Coppo  ,come  farebbe  il  dire-.hora  io  non  pofjò  far  e, che  nella  deliberatici, 
ne  fatta  da  uoi,non  defìderi  la  prudentia  uottra,per  il  deftderio,che  io  ho  del 
la  falute  publtca,Zf  dell’bonore  uoftro.  Ma  finza  temperamento , creorret * 
tione,pare,  che  fi  faccia  commoiamente  l’ajprezza , quando  fi  riprendono  le 
.5  -A. perfont  in  quel  modo, che  pare  ì loro  di  meritare  : cr  queflo  può  battere  lue 
g o in  molti  cafì , e?  marinamente  quando  hanno  hceuuto  qualche  danno,  cr 
fono  incorfe  in  qualche  male , per  non  bavere  feguitato  i buoni  duuertimenti, 
cr  configli, o noitri,o  d’altri, cr  per  la  loro  poca  prudentia,  cr  temerità . Le 
parole  in  quella  fórma  debbono  ejfere  offre,  cr  duramente  tr  affioriate . 14  • 
compofitione  habbia  concorfo  di  uocali,cr  di  tali  con  fonanti, che  fi  proferì  fio 
no  con  differiti, & di  tali  parole,  che  non  rendano  fuaue  fuono , ne  facciano 
harmoma  : cr  il  tramettere  le  parole , alterando  l’ordine  naturale  di  quelle 
può  feruire  à quella  fórma.  1 membri  fiano  breui  5 cr  i concifi  finza  dubbio 
fono  à quefla  firma  conucnienli.  li  modo  proprio  è dire  apertamente, & fin 
zacorrettione . Le  figure  piu  accommodate  all'affrezza  fonol’interrogatio 
ni, che  habbiano  del  riprenfiuo,  cr  fiano  per  fare  uergognare , certe  maniere 
di  comandare  : c'qnelìo  artificio  fi  può  ufare  non  feto  dirittamente,  ma  an- 
che con  modi  ironici  : come,  quando  comandiamo  con  una  certa  fimriatione , 
CT  finza  dubbio  l’ironia  può  feruire  à quella  firma  anche  altrimenti  tcome, 
quando  permettiamo ,cr  concediamo  ad  altri, confidiamo  di  noi  fiefli,  cr  altre 
fornii  fimlationi  ufìamo, delle  quali  in  quello  libro  ho  trattato . Serve  4 quo 
fia  firma  l’apojìrofi,  qualche  mordente  firmocinationt:  cr  olirei  queflo  il 
ributtare  nell’auuerfario  le  co  fi, che  et  riprende  in  noi,  il  raffrenare  à tempo 
chi  ne  interrompeffe,il  rifentirfi  con  certe  manie  re  di  parlar  e, it  dcteftdr  e, or- 
namenti di  fopra  dichiarati  i baftanza,  cr  uniuerfalmenle  ogni  figurato  mos 
do  di  parlar  e, che  habbia  dell’affro.cr  del  riprenfiuo, può  feruire  à quefla  fir 
ini . 1/  finimento , cr  il  numero  debbono  baucrc  deU’incompofto,&  del  diffo 
nante  : figrita  la  uehemcntiaja  quale  vuole  concetti  riprenfiri  di  perfine, le 
quali  {limiamo  inferiori , come  gli  auuerfarif , cr  anche  di  quelle  perfont , U 
riprenfione  delle  quaU  l’auditore  fia  per  afcoltare  volentieri  : come,  quan- 
do Dcmoùbcne  dice  contra  à Filippo ,cbe  egli  è barbaro, pernitiofo, macedo- 
ne , ere.  Et , perche  la  uehementia  ufi  riprenfioni piu  acerbe,  cr  paffa  in 
modi  di  dire  uiUania , pare  che , cr  per  conto  delle  perfine , cr  per  quefle 
cagioni  effa  fia  differente  in  qualche  modo  ddU’afirczza . Convengono  atta 
uehemenza parole  dffr  e,  fienaie , correnti  ytraffortate  duramente , epiteti 
non  lunghi , ni  ffefli , in  modo , che  egli  impedì [chino  l’impeto  del  parlare. 
■Conuienle  anche  il  formare  parole , 0 da  nifi;  biafimando , 0 da  uirtù  lodan- 
do , 0 dotta  fortuna , 0 altrimenti . La  compofitionc  fia  tale , quale  debbe  e fi 
fir  e nett’affrezza,i  membri  quafi  concifi  : il  modo  è direte  co  fi  finza  correi - 
Itone, & ci  libertà.  Le  figure  piu  accommodate  fino  l’apoftrofe,cr  mafiima 
mute  contra  aU'auuerfario , cr  con  la  quale  voltandoci  à coft,  0 à perfine, 
c v.i  i.  . . moriamo 
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mommo  dolore, o compitone,  L’mterrogatione  con  Vapofirofi , o quella 

con  la  quale  fi  domanda  co  fa, che  non  fi  poffa , o difficilmente  negare  , o àUa 

qual  non  fi  poffa  ageuolmente  rifondere  ja  m cofe  degne  di  compafiione,  o 

d’odio, cr  don  e fi  moftra  t degno, cr  quando  fi  riprende, cr  quando  fi  cbiartfce 

la  per  fona  ,fi  che  ella  non  poffa  motivare  di  non  intendere , c r quando  fi  eoa  O 

manda  altieramente,cr  quando  domandiamo  un’altro , cr  foggiugniamo  noi 

Refi la  rijfiofla.  Serue  a qucRa fórma  Vefclamatione , qualche breuedimo-  ' M 

dratione . La  repetitione , che  raddoppia  la  parola  fenza  ripigliarla  poi  : 

C r quella , che  non  ripiglia  la  prima  parola, ma  qualcuna, che  feguita  doppo, 

CT  quella, che  ripiglia  le  mede  fimo  parole  piu  uolte  cominciando, cr  mafìima* 
mente  per  membri,  o conci  fi,  cr  (he  ripiglia  nel  fine  la  prima  parola  ,cr  al- 
tre fintili . Accommodanfì  anche  alla  uehementia  alcuni  modi  della  difgiun - 
tione.cr  oltre  à queflo  alcuni  ornamenti  dell’ agrezza, come  il  ributtare  nel* 
l'auuer fario, il  moRrare  ira, il  rifentirfi,il  dilettare,  il  finimento  jo  il  nume  Finimento . 
ro  della  uehemenza  è tale, quale  èdeU’affrezza-  Et  tanto  hauendo  detto  della  Numero. 
degnila, dell’dffirezza, della  uehementia  Jèguirò  di  deferiuere  lo  Splendore,  il  4 Del  ’o  Spie 
quale  è necefftriojxrciocke  la  dejpùtàJfaffrezxA,CT  la  uehementia , bareb-  <k>  re . 
botto  troppo  delTauttero  fittz’efjo . 1 concetti  dello  Splendore  fono  quegli , i Concetti. 
quali  l’Oratore  dice  con  una  certa  confidenza,  cr  quaft  alterigia , o per  effer 
cofe  degne, cr  approuate,o  per  hauere  egli  operato  honoratamente,o  perche 
l’auditore  l’a folti  con  piacere, o per  tutte  quettecaufe.  Et  in  fomma  lo  ffilen-  « 
dorè  è nell’opere  belle, cr  honorate,cr  nelle  quali  neramente  fi  può  gloriarfi,  • yl 

Di  tali  concetti  pigliamo  quefti  efempi  da  D emofihene.  Fa  mentione  quell’oc 
ratore  d’ alcune  degne  attioni,cr  d’ alcuni  honorati  huomini,  per  modo  di  giu 

> rare  in  queflo  modo . Non  per  quegli  noRri  antichi , i quali  già  per  noi  < 

» fi  mifiro  à quella  pericolofa  imprefa  in  Marathone , c T per  quegli , chefe- 

> dono  il  conflitto  in  Platea, cr  per  quegli, che  fecero  la  battaglia  nauale  à Sa - 
i lamina, cr  per  quegli,  che  combatterono  in  Artemifia , cr  molti  altri , i quali 

> furono, come  ualorofi  huomini, honorati  con  publid  fepolchrt,o  altroue  par 
, la  delle  fue  anioni  in  queflo  modo  . Non  di  pietre  ni  di  mattoni  ho  io  cinto 

> lacittà, nè  di  queflo  mi  pregio, cr  glorio  io  fopral’altre  mie  attioni:  mafie  tu 
t uorrai  dirittamente  confiderai  la  mia  fòrtificatione,uedrai  ami,  città,  luoa 
, ghi, porti, naui,  c T molti  caualli,cr  quegli, che  da  quelli  fono  Bali  ucndicati. 
i Quelle  cofe  ho  io  pojlo  per  baflione  dinanzi  <tl  paefe  d’Athene , quanto  era 
, pofiibile  col  difeorfo  bumano,  ere.  c T in  un’altro  luogo  trattando  co  fa  da  ef- 
, fere  con  piacere  a fiottata  da  gli  Atheniefi  dice.  Voi  dunque  ò Atheniefi, 
tf (fendo  i Lacedemonij  Signori  del  mare,  cr  della  terra,  cr  occupando  con 
i guardie,cr  con  miniftri  di  forti ficationi  tutti  i luoghi  d’intorno  al  paefe  d’A- 

> thene,Euboia,  Tanagra,  tutta  la  Beotia , Megara , Egina , Cleona , l’ altre 
»<I fole,  non  hauendo  aUhora  la  noRra  città , nè  naui , nè  mura  ,fcorrefte  fino 
tin  Ali  arto,  oc.  E tin  Cicerone  fi  poffono  trouare  fintili  concetti ,i  quali 

per  breuità  pretermetto.  Le  parole  accomtnodate  dUofrlédorc  pare, che  fiat  Parole.  < 

Y % noie 
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no  le  proprie  elette,  cr  per  la  maggior  parte  quelle,  che  conuengono  alla  de 
gnità,  ma  forfè  con  qualche  maggior  temperamento  in  alcune  forti  di  quelle, 
come  nelle  fòreftiere,  cr  nelle  fatte, nella  mutinone  ,c  he  pone  molti  per  uno, nel 
l’Antonomafia  nel  nome  ittejfo  della  cofa , quando  per  mezzo  di  quello  l a in* 
CompoGcio-  molliamo  ,cr  ne  gli  epiteti.  La  compofìtione  fta  tale  quale  t nella  degniti  i 
ne-  membri, quanto  piu  lunghi, tanto  piu  jplendidi, cr  conUcneucli  paiono, douen- 

Modo,  d ofi  però  hauere  rifletto  circa  la  grandezza  di  quegli . il  modo  è dire  fenza 

dubitatione, et  con  una  certa  confidenza  : come  quando  Cicerone  dice  con  al* 
tifiima  uose , accioche  ogni  huomo  pojft  udire  : dico , cr  .tirò  fempre , c Te* 
Et,  fe  quello,  che  fi  narra,  o altrimenti  fi  tratta , fi  dice  fenza  interrompere  il 
diritto  corfo  del  parlare  ,cnonfi  ufcr  'a  l’apofirofi . Quello  interrompi - 
mento  fi  uede  ufato  da  Cicerone  nella  oratione  per  P ab.  Siila , la  doue  dice 
t cofi.  o'  immortali  Dei  (percioche  da  uoi  riconofco  io  le  cofe  noHre,non  po- 
. » tendo  attibuire  tanto  all'ingegno  mio,  che  per  me  liejfo  babbid  hauuto  virtù 

» d’ordinare  tante  cofe  fi  grandini  varie, fi  repentine, in  quella  turbulentifiima 
:j  » temprila  della  Republica)  uoi  certamente  accendale  allhora  ramino  mio 
. o » i’un  uchemcnte  defìderio  di  conferuare  la  patria  : uoi  da  tutti  i penfieri  di  co 
•i  : : v <’  fe  efleme  a penftr  folo  della  falute  publica  mi  traffiortafie  > uoi  finalmente  in 
* tante  tenebre, & d’errore, cr  d’ignorantia,un  chiarifiimo  lume  ponetti  dauan 
» ti  la  mente  mia . Vedefiinquettoefempio,comel’ìnterpofitione^fl*apottro 
» fi  interrompono  il  diritto  corfo  del  parlare , cr  come  diminuirono  un  poco 
Figure.  » dello  ffilendore . Le  figure  accommodate  allo  Jplaidoreuogtiono,  che  fumo 
quelle, che  fono  belle,  cr  dmpie , cr  tra  quelle  pongono  un  modo  di  parlare , 
, che  confile  in  negare , c T rimuouere  : come  c quel  di  Demo  11  bene . Perche 
, ejfendo  cominciata  la  guerra  de’Focenfi,non  già  per  me, perche  io  allhor  non 
, interueniua  anchora  nel  gouerno  della  Republica , crr.  cr  in  quelle  parole 
non  già  per  me  confìtte  la  figura.  Oltre  alla  quale  ne  pongono  un'altra,  che 
pone  i membri  feparati,  cr  difgiunti , fi  chea  ciafcuno  fi  di  nuovo  principio: 
• , come  in  quello  efempio.  Quello  fi*  il  principio  delle  cofe  di  Thebe.quefto  de - 
x creta  fcacciò  il  pericolo, che  foprajlaua  alla  città,come  una  nebbia:cr  in  font 
ma  le  affegnano  le  difgiuntioni  compofle  di  lunghi  membri.  Ma  oltre  àque- 
fte  pare, che  s’accommodino  bene  à quella  forma  la  demolir  atione.i  gradi, ah 
cune  repel  itioni,come  quella, che  ripiglia  le  parole , che  fi  corri/fiondino  Pu- 
tta all’altra, contrapponendo  noi  le  cofc,o  le  perfone  tra  loro.  Ripigli  are, et 
dividere  quello, che  una  volta  è fiato  propofio,i  contrappotti  ancor  a, qualche 
ampia  fìmilitudine , dividere,  quafi confermare , cr  ferrarepiu  Unitamente 
quel, che  una  uolta  fi  è conchiufo.  Defiderare  : come  quando  Cicerone  defi- 
lerà , che  piu  tolto  fi  hauefft  a rendere  gratie  a Seruio  Sul  pi  t io  uiuo , chei 
procacciarci  honore  doppo  la  morte . Concedere  qualche  cofa  per  la  confi - 
denza,  cr  fìcur  fi , che  Voratore  ha  della  cau fa.  Farementione  di  qualche 
cofa,  cr  differirla , quafi depofìtandola  apprejjò  la  memoria  de  gli  auditori. 
Finimento.  ©"  poi  richiederla , cr  ripigliarla , cr  altri  fintili  ornamenti . Il  finimento 
v i x crii 
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V il  numero  f Uno  tali, quali  ho  de  ferito  nella  degniti.  Et  palpando  à ragio-  Numero. 
tiare  del  uigore,dirò  breuemente ,che  i concetti  di  quello  fono  tali, quali  han-  1 Del  vigo- 
no l’afrrezza,a  la  uchmenza.cr  le  parole  fmulmentc,aggiugnendouifi  an- 
che  quelle  dello  frlcndorc  me  folate  in ficmc.  La  copo fittone  ,cr  i membri  fono  parok  U" 
i mede  fimi, che  fono  dello  f flc  dorè.  Il  modo  è quello  dcU’afrrezzJ.cr  della  ue  Compòfitio 
hemetia.  Le  figure  fono  le  mede fime, che  dello  )plendore,cr  della  uehementia,  ne. 

C T di  piu  aggiugono,che  il  formare  il  parlare  cò  membri, & conci  fi,  ty  frettai  Mo<l0* 
mente  con  le  figure  della  uehementia,  in  modo , che  l'Oratore  babbi  à tenere  * '^ure’ 
lungamente  fofrefo  il  fiato, ty  paia,  che  s'affretti  d'arriuare  alfine , è conue - 
niente  ornamento  a quejla  \ orma  del  uigore,tl  quale  ornamento  dicono, che  fi 
fa  in  quefli  modi.  L'uno  è,  quando  fi  dice  la  medefima  cofa , adornandola  di 
membri , ty  concifi , o dmerje  con  diuerfi  membri , cr  figure , o nell’uno , cr 
nell’altro  modo . Del  primo  darò  quefio  e/empio  di  Cicerone  nella  prima 
, accufatione  contra  Vene . Et, quando  bene  io  non  bauefit  quejla  caufa,  tan - 

> to  illu$rc,c;  grane \fe,o  non  mi  fife  fiato  demandato  quefio  da'  Ciciliani, 

> o uero  io  non  hauefit  con  i Ciciliani  caufa  di  tanto  gran  congiuntane , ty  que 

> fto  ch'io  fi  ,facefit  profifiion  di  farlo  per  cagion  della  Repubhca,  à fine,  che 
» un'kuomo  di  fmgolare  auaritia , audacia , fcelcratczza  j le  cui  rapine , & 

, opere  maluagic  non  folamente  in  Cicilia , ma  anche  in  Acaia , in  Afta , in  Ct-  « 

» licia , in  Panfilia , in  Roma , finalmente  dauanli  gli  occhi  d'ogn'uno  habbia - 
» mo  uedute  effere  grandifiime , ty  bruttarne  , fi  fri  per  opera  mia  condotto 
t in  giudicio  : qual  farebbe  colui, che  quefio  mio  fatto , o uer  deliberatione  ar- 
» di )fe  di  riprendere  i Del  fecondo  modo  feruirà  per  efempio  un'altro  luogo 
idei  mele  fimo  Oratore  nell’or atione  per?. Siila,  la  doue  e’ dice . lo  effendo  • • •'i 

> Confalo , quando  l'efercito  de'  maluagi  cittadini  ammaffato  con  occulta  fee- 

> leratczza  haueua  da  ogui  banda  apparecchiato  alla  patria  una  crudeli  fama,  ; 0 M 

> eyluttuo fi  filma  rouina, quando  per  ifrianare , cr  dijlruggere  à fatto  la  Re- 
, public a , Catilina  era  in  campagna  in  quefli  tempi , ty  in  quefle  cafe  era  fra* 

» to  poflo  Lentulo , con  i miei  configli , con  le  mie  fatiche , con  t pericoli  del 
, la  uita  mia  ,fenza  tumulto  ,fenza  far  gente , fendami , fenza  efercito , 

, folamente  con  fare  pigliare , ty  giuflitiare  cinque  huomini , la  città  dalPin - J-i 

, cendio , ty  i cittadini  daU'uccifione , l'Italia  dalla  difolaticne , la  RepuUica 
, dalla  morte  liberai . Io  la  uita  di  tutti  i cittadini , il  bene  effere  del  mondo , 

, 4uefla  città  franza  di  tutti  noi, rocca  de  i Re , cr  nationi  fòrefiiere , frleniore 
, ai  tutte  le  genti  ,fede  dell'imperio , con  la  pena  di  cinque  huomini  pazzi , CT 
, federati  ricomprai . il  finimento  e’I  numero  del  uigore  c tale , quale  è nello  Finimento . 
frleniore.  Onde  per  quello,  che  fi  è detto  di  quejla  forma  émanififio,  eh'  ella  Numero. 
e un  compofto  d'afrrezza, di  uehementia, cr  di  frleniore.  Reflacila  circui-  6 Delia  Cir- 
tionepofla  da  me  nelTultimo  luogo  tra  le  forme,  decompongono  la  grandez  cuuionc. 
za . Quella  circuitone  è contraria  alla  purità , cr  leua  uia  la  ba frizza  del 
parlare  ; cr  (come fi  può  uedere ) e frtffe  uolte  ufata  da  gli  Oratori.  I concet  Concetti. 
ti  di  que  fra  fono  mafitmamente  quegli , che  pigliano  di  fiore  qualche  cofa  * 

.i  Retorica.  x iif  accottimo» 


a:  ■ ! acccommodandola  à quella, di  cui  fi  parla,  come  è il  genere  dtU  frette:  di  che 
■■  ■ > diamo  quello  efempio, la  uirtù  debbe  effere  defiderata  da  tutti  gli  bucttunr.cr 
maf.imamente  La  prudentia.  Cuidetcrnunato  al  de  termi nato, come  in  quejio 
efempio  dt  Demojlbe  ne.  In  molte  cofe  io  fono  inferiore  ad  Efcbine  in  quella 
4,;  controuerjia,ma  principalmente  in  due, et  grandi.doue  quel  molte, che  è co  fa 

indeterminata  j'accommoda  à quel  due, che  è determinato,  il  tutto  alle  parti, 

• - conte  chi  dtcefje . Se  bene  la  modctia  conutene  ad  ogni  età,  mafi imamente 

- jton  dimeno  Ji  richiede  nella  giouentù . La  circuitione  ejpone  anche  le  cofe 
non  fempluemente,ne  nudamente, ma  con  le  circontiantie,cioè  per  fona , luo- 
go , tempo , modo, et  altre  : cr  oltre  à ciò  ejpone  non  folo  quello,  che  è /lato 
fatto , o non  fatto , ma  anche  quello , che  doueua  feguitare  ,o  nò , duna  co- 
fa  fatta  i & quello , che  fta  feguito  ,o  nò.  Ejpone  Cicerone  con  qualche  cir 
conjlantia , cr  dice  quello, che  è feguito , cr  quello , che  non  doueua  feguire 
t nel  proemio  della  oratione  p L.F lacco  in  quejio  modo.  Quando  ne'  grandif- 
» fimi  pericoli  di  quella  città, cr  di  quejio  imperio,  nel  grauji imo  , cr  acerbi  fi- 
» fimo  cafo  della  Republica,hauendo  in  compagnia, cr  m aiuto  de'  configli , c T 
» de'  pericoli  miei  L.  Fiacco , io  fcacciaua  la  morte  da  uoi,daUe  mogli,  da' fi» 

» gliuoli  nojìri,la  defolatione  da'  tempi , da'  luoghi  fagri, dalla  città , daU'lta - 

> La,  fferaua  ò giudici  d’hauere  piu  tofto  à fauorire  l'honore  di  L.F lacco, che 
» -4  riparare  allefue  mi  ferie  : cr  nel  medefimo  proemio . Fe  rcioche  io  non  pett 

> fai  giamoi,che  alcuno  per  mezzo  di  quegli  medefimi , da  i quali  autori,  cr  di 

> finfori  fu  allhora  dififa , cr  conferuata  la  falute , non  folo  di  tutti  i cittadini , 
i ma  anco  di  tutto  il  mondo, douejji  partorire  pericolo , e r infidie  allo  flato  di , 

Parole.  coSuitcrfe  altri  piu  accommodati  efempi  fi  truouano.  Parole  fue  proprie 

nò  ha  la  circuitione , n ècompofitione,  nè  membri , nè  finimento  ,nè  numero . 
Modo.  H modo , che  à quella  fi  conuiene , è pofporre  le  cofe , che  precedeno  natural- 
mente , antiporre  quelle , che  fono  doppo , fecondo  l’ordine  naturale  : & 
cefi  te  conuiene  mutare  l'ordine  naturale  delle  parti  de  gli  argomenti , met- 
tendo la  conclufton  e innanzi  alle  propofìtioni,mefcolare  conl'ejpofitione  del 
le  cofe  la  pruoua  di  quelle, eia  conformatone  delle  pruouecon  effe  pruout. 
Figure.  Le  figure  accommodate  alla  circuitione  fono  mafiimamente  quelle, che  tengo- 
no fofpefo  l'animo  dell'auditore, in  maniera,  che  quafì  d’una  cofa  affetti  l'al- 
tra . Et  tra  quelle  pongono  l' ejpone  le  cofe, delle  quali  l'Oratore  ha  à trai» 
tare, comprendendole  fotto  qualche  numero , cr  con  qualche  lunghezza , co - 
» me  fi  uede  in  quello  luogo  dell’oratione  di  Cicerone  per  P.Qmntio.  1 odo- 
. * . . » mando  di  quelle  due  cofe,  prima  per  qual  cagione  N euio  non  dette  per  fottio» 

i neaRafacenda  cominciata  : cioè , perche  non  ueniè  i beni , i quali  per  uirtù 
. ii  » dello  editto  pofjedeua  : dipoi  per  qual  caufa  neffuno  di  tanti  altri  creditori 

• » prefe  cotcfla  uia . A Regnano  anche  à quella  forma  quel  modo  d'ordinare  il 

parlare  in  maniera, che  di  quello, che  fi  dice  appari fee , che  egli  habbia  anche 
•i;  . r ) à feguitare  un’  altra  cofa;  il  quale  artificio  fi  ueie  anche  nell'  efempio  allega- 
to,per  quelle  parole  prima, u dipoi  ; benché  nel  detto  efempio  fi  confiderà* 
— * ’ me  fi 


i 
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Mf  fi  numerano  U cofc,  ielle  quali  fi  ha  à parlare  -,  cr  tale  ornamento  fu  dato 
di  [opra  alla  facilità.  Pongono  ancora  un'altro  modo , il  quale  è tale, che  giu 
iicanio  noi  di  douer  far  qualche  cofa  per  un  fine , dimoflriamo  non  dimeno 
di  douerla  fare  anche  per  altroicome  dice  Cicerone  nell'or  aliene  per  Cornelio 
i Balbo . Ma  io  cofi determino  ò giudici, d'bauere prefo  in  quella caufa\ey  in 
, q fio  efercitio  dell’or  are  il  luogo  piu  lodo  di  pietà, che  di  difeft , di  lami  tarmi 
, piu  t odo, che  di  ufare  eloquenza, le  parti  piu  predo  di  dolore, che  d’ingegno. 
Affigliano  ancora  alla  circuitone  un  tal  modo  di  dire,  quale ufiamo , quando 
il  parlare  comincia  da  un  cafo,  che  non  fi  refèrifee  al  uerbo  : di  che  danno  un 
tale  efempio . Corrotti,  che  fonoi  giudicij , non  refia  piu  nella  R epublica  ò 
giudici  cofa,  che  poffa  raffrenare  i difegni  dell'iniquità  : cr  oltre  à quedo  po 
gono  un'altro  modo , cioè  quando  il  parlare  ua  circuendo  con  certe  parole , 
quali  fono, tanto, quanto, fi, CT, fi  : non  meno,  chetnon  folamente,  ma  anche, cr 
fimili . ET , quando  ancora  col  preporre  qualche  particella  del  parlare  fi  tef 
fe\un  lungo  ordine  di  parole, come  )i  uedenel  principio  della  oratone  di  Ciò 
, cerone  per  P.Sedio , che  dice  cofi.  Se  alcuno  ò giudici  fi  marauigliaua  per  il 
, pajfato  : onde  procederebbe  à rifletto  della  tanta  potenza  della  R epublica, 
, cr  di  tanta  degnità  dell’imperio, non  fi  trouafiino  molti  cittadini  d'animo  ua • 
, lorofo,  cr  grande, i quali  hauefino  ardire  di  mettere  in  pericolo  fe,  cr  la  fai» 
, te  loro  per  il  manteniméto  dello  dato  della  città, cr  per  la  libertà  comune-, ma 
rauiglifi  cojìui  piu  tofto  da  qui  innanzi,  fe  uedrà  alcun  buono,  c T ualorofo  cit 
tadino,  che  fe  uedrà  alcun  timido  ,o  uero  tale , che  prouegga  piu  todo  al  fuo 
proprio  commodo, che  al  publico,nel quale  efempio  fi  uede,  come  per  kauere 
podo  nel  principio  quelle  parole,  fe  alcun  per  il  paffuto, ne  è nato  queflo  lun- 
go circuito.  Oltre  à quejlo  hanno  confederato , che  il  diuiderele  cofe  in  pi» 
partile  fi  fa  con  qualche  lunghezza, ferue  alla  circuitone , cr  fa  anche  pie- 
nezza nel  parlare, quando  tal  figura  eàfe  jlejfi.o  ad  altre  figure  inferita , o 
uero  congiunta  : percioche  fimili  figure  moltiplicate,  fanno  fempre.che'l  par 
lare  fi  a pieno.  Vogliono  anche,  che  fia  ma  fi  imamente  accommodato  alla  na- 
tura di  quefla  firma  quel  modo  di  dire, quando  fi  rimuoue  una  cofa,cr  fi  n'in 
fèrifee  un'altra  : come  fi  uede  in  quel  luogo  di  Demoflhene  allegato  di  [opra 
per  efempio  de'  concett  dello  fllendore.  Non  di  pietre , ne  di  mattoni  ho  io 
cinto  la  atta  : cr  quel, che  fegue.  Et  queU'altro  modo  ancora , quando  di  due 
cofe  propode,  delle  quali  una  paia  piu  euidente  dell’altra, modrumo, che  non 
• folo  quella,  ma  l'altra  ancora  ne  feguiti , come  in  queflo  luogo  di  Cicerone. 

» Non  foto  mi  libererete  d'ogni  miferia,ma  parrà,  che  mi  habbiate  accre fiuto 
» di  degnità . Et , quando  ancora  il  parlare  è auuolto  in  fe  fleffo,  in  modo , che 
nejfuna  parte  di  quello  fi  può  comprenderete  non  fi  compri  de  tutto  infieme, 

» come  è quel  luogo  dell’epidola  di  Cicerone  à Lentulo . Perche  tanta  e la 
i grandezza  de'  tuoi  benefici  uerfo  di  me, che  percioche  tu  non  ti  acquetafti  net 
» le  cofe  mie,  fe  non  quando  le  bauedi  condotte  al  fine, io  non  facendo  il  mede- 
» fimo  nella  tua  occorrenza,dimo  la  uita  effermi  acerba,  e'  ancora  accomoda* 
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to  modo  k quella  formi, quinto  tra  il  pdrUre  fi  fi  quilcke  lungi  inter pofi- 
Itone,  come  quel  di  Cicerone  contri  ì Clodio.  <$  Quinto  Cdtulo  ( pddre  ti 
chiamerò  io,o  figliuolo  piu  tojlo  i percioche  di  quejlo  ld  memoria  è piu  fie- 
fca.cr  piu  congiunta  con  le  mie  attioni)  tanto  fet  tu  refluo  ingannato, quan» 
do  tu  credetti, che  io  bauefii  a confeguire  grandmimi  premij  ,cr  ogni  dì  mag- 
giori nella  R epublica  i Et  di  piu,qudndo  i membri  fono  ligati,  in  modo  fegui 
tondo  l'un  l'altro  ,che  la  compofitionedtuent  a lunga  .come  è il  principio  della 
oratione  per  Stilone  allegato  di  fopra  da  me  ad  altro  propofito.  Et  bauendo 
ragionato  à bastanza  della  circuitione,la  quale  ferue  alla  grandezza, aggi u 
gnerò  fior  della  difìintione,CT  della  confideratione  delle  fórme,  che  fono  fiate 
affegnate  alla  confittutionc  di  quella, alcune  cofe  prefe  da  gli  antichi, & forno 
fi  autori ,le  quali  uniuerfalmente  danno  grandezza ,er  marita  al  parlare:  & 
fe  alcuno  ridurrà, & accommoderà  di  [Untamente  gl i ornamenti,  de'  qual i bo 
ra  parlerò, alle  particolari  forme, delle  quali  è compofta  la  grandezza, io  lo- 
dandolo mi  contenterò  per  bora  d’hauere  trattato  di  tali  ornamenti  in  qurito 
modo,cr  aperta  la  uia  a quegli, che  uole fiino, cr  piu  ditìint amente,  & piu  al- 
tra procedere . DÌ  adunque  grandezza  al  parlare  l'ufare  in  ucce  del  nome 
la  deferitone , o circonfcrittione  di  quello  : ma  e1  fi  debbe  auuertire , che  fe 
nella  deferitone  luffe  qualche  bruttezza,  farebbe  da  ufare  piu  tolto  il  nome, 
Effe  la  bruttezza  fife , nel  nome  conuerrebbe  ufare  la  deferitone  : perciò 
che  la  bruttezza , CT  l'o furiti  toglie  la  mariti  al  parlare , al  quale  fenzd 
dubbio  la  dà  maggiormente  l'ufar  maggiori  parole  ; qua  fi  comparandole  co 
quelle, in  ueee  delle  quali  le  poniamo.  Et  di  quello  artificio  darò  un  bellifii- 
moefempiodi  Cicerone  nelle  fiueorationicontraiVerre.  Dice aduque cofi . 
Percioche, non  un  ladro, ma  un'affdfiino.non  uno  adultero , ma  uno  t [pugna 
tore  della  pudici tia,  non  un  facrilego,  ma  un  nimico  delle  cofefagre , & della 
religione, nò  un  micidiale , ma  un  erudelifiimo  boia  de ’ cittadini, cr  de  gli  ami 
ci  habbiamo  al  giuditio  uoftro  condotto . Innalzali  ancora  una  cofa  baffo 
col  dire  di  quella  le  cofe,  che  ella  no  ha:  pcioche  e [fendo  molte  cofe  quelle, che 
mancano  a ciafcuna  cofa,  non  può  mancare  materia  per  quefia  uia  d'ggran* 
dire  l'oratione  : come  chi  ragionando  d’un  monte, d'un'edifìcio,o  d'altronde 
contaffe  le  cofe,  che  non  ha.  D4  anche  grandezza  il  crefeere  con  te  parole , 
talmente, che  le  cofe  piccole  uengano  à parere  grandi  : cr  qurito  accrefcime» 
to  può  effere  d'un  grado , cr  di  piu , cr  arriuarefmo  al  fupremo,ty  qualche 
uolta  quafi  fopra  di  quello  : cr  tutto  quello  accrefcimento  dichiarerò  con  un 
filo, & mar auigliofo  efmpio  di  Cicerone  nella  oratione  contra  a Verrebbe 
è quella.  Brutta  cofa  è legare  un  cittadino  Romano,  feeleratezza  il  batter- 
lo,quafi  parricidio  l'ucciderlo , che  dirò  il  crucifiggerlo  i In  queflo  luogo  fi 
Cicerone  haueffe  detto  folamente  batterlo,  harrebbe  (come  fi  uede)  ere  fiuto 
un  grado  falò  : C T ,fe  [blamente  uccider  lo, harrebbe  ere  fiuto  piu  gradi  : M4 
bauendo  detto, quafi  parricidio  l'ucciderlo , fopra  il  qual  grado  non  fi  potè * 
ua  falire,aggiunfe,cbe  dirò  io  crucifiggerlo ! mancandoli  le  parole  in  quello, 

che 
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che  eccedetti  quafi  il  fupremo  grado,  cr  altrimenti  ancora  fi  frappa  (fa  il  font  4 Toner  co- 
nio i 'una  cofa  : come  fe  noi  dicemmo, che  nella  ulta  bum  ma  nò  è co  fa  piu  bel  8^  * 
la  deU’amicitia  eccetto  la  ftpientia  ; percioche  in  queSo  parlare  il  fommoi,  ^ ^ §r 
e he  non  è cofa  piu  bella  ded’amicilia , fopra  la  quale  fi  pone  poi  la  ftpientia.  ; 

Et  fen za  andare  per  gradii' aggrandire  il  parlare , quando  fi  dice  una  cofa,  ^ ^ 

nò  come  piu  grande  della  grandinata, ma  come  quelli  biella  quale  ninna  altr  a njunl  a]tr4 
fia  piu  grande  : come  fe  fidceffe.  Tu  bai  tradito  il  tuo  benefattore,  che  mag-  fa  pj„  grjn. 
gior  cofa  dirò  io  { tu  hai  tradito  il  tuo  benefattore.  E'  grande  accrefcimtnto  de. 
quello, che  fi  fa  col  foggiugnere  nella  continuatione.cr  nel  corfo  del  parlare,  « Soggiugef 
fempreuna  cofa  maggtore  ad  un'altra , cr  quello  fi  può  fare,  & JpcfJe  uolte 
eommoiamente  con  l'efrorre  le  circonftantic  della  co  fa.  il  quale  arti fido  qui  re  3(j  y„*a|. 
fo  al  dire  le  cofecon  le  circonSt  arnie, & fenza  confider are,  come  fi  foggiunga  tr3,ef  ponen- 
tini cofa  maggiore  ad  un'altra, è Stato  appropriato  alla  circuitionr.  alla  qua  do  le  Circon 
le  fi  può  confeguentemente  appropriare quefio  modo  di  accrefcimento , del  lUn«. 
quale  nò  pretermetterò  qui  un  belìo  efempio  dato  da  altri  autori . Rinfaccia 
, Cicerone  il  uomito  à M.  Antonio, dicendo.  Ma  nella  congregatone  del  popo- 
, lo  Romano, trattando  di  co/è  publiche,ntaefiro decauaheri.  In  ciafcuna  delle 
quali  parole  fi  può  cono  fiere,  quanto  accrefamento.  fia, confider  ondo  fi,  che  il 
uomitarc  è brutta  cofa  per  fe  Stoffa  fenza  alcune  di  quelle  circòjlanzc  ; cr  ef 
fendo  da  ciafcuna  di  quelle  accompagnato  orefice  fempre , & quafi  in  infinito  1 

la  fua  bruttezza . Difa  oltre  à queflogi'àiezza  all'or  atione  per  uia  di  com - *naCjnfc^£, 
par  adone, pone  do  per  grà  cofa  una  che  fia  inferiore  ad  un’ altra  XT  <«  quello  rc  per  jnna]„ 

> innalzando  l’altra  : come  fa  Cicerone  neLmedefimo  luogo,  dicendo.  Seque, 'lo  zirac  Vn'al- 

> ti  fùffcdccaiutonel  cenare, cr  tra  quelle  tue  tazzèbeRùli,  chi  nòLtguidtcbe  tra. 

, rebbe  brutta  cofa  ■ ma  nella congrcgatióne del  popolo  Romano, ere-  Pongo  8 Toner  cer- 
ft  oltre  à quefio  nella  oratione  alcuni  notti  certeCpftqxf  mezzo  delle  quali 
tacitamente  fi  raccoglie, < & fi  confiderà  la  grdndezzadi  quella, che  noiuoglia  li  tacicaroen 
mo  dimodrare,  cr  fi  ua  crefiendo  con  le  parole, come  chiaramente  fi  uedein  rfcfi  racco  - 
quefio  efempio  di  Cicerone, il  quale  udendo  oppone  4 M.  Antonio  il  uomito  glie  la  gran- 

* dice.  Tu  con  cote/la  gola, con  cotefti  fianchi, con  coteHa  gladiatoria  gagliar-  CLZ1- 
, dia  di  tutto  il  corpo . per  mezzo  delle  quali  c ofejbencbenon  paia, che  elle  bob 

biano  conuenienza  con  l’hcbrietàft  può  non  dimeno  comprendere,  quanto  ui 
no  e ’ beueffe  in  quelle  nozze  d’Hippia.  Et, quando  ancora  abbacamo  le  cofe  9 Abballarle 
atroci  fame, accioche  piu  atroci  paiano  quelle ; che  feguono , riceue  il  parlare 
grZiezza  non  piccola.La  qual  cofa  fi  dichiara  co  qtteflo  efempio  di  Cicerone.  parerl  pju  a_ 

> Leggieri  certamente  fono  in  quefio  reo  quefieimputationi.  Vn  padron  di  na - trocj  que||e, 

> ue  d’una  nobili  fama  città  ricomperò  con  denari  il  timor  deU'effcrc  fruttato , che  feguono. 
, è cofa  humana.  Vn' altro  dette  denari, perche  non  gli  fùffe  tagliato  il  capo  ,è  *°  Congre- 
, cofa  ufìtata.  F a ancora  grande  Voratione  il  congregare  ,12  l’ammontare  pa  |frco^,c«tT  \ 

role,&cócetti  l’un  fopra  l’altro, che  lignifichino  ilmedefimo, benché  non  prò  che  fignig  _ 
» cedine  per  gradi  : come  fi  ueie  in  quefio  luogo  di  Cicerone.  Percioche  ò Tu-  chino  il  me- 

* ber  ottiche  faceva  quella  tua  sfoderata  froda  neU*  battaglia  Farfalicaiilfian  defimo. 
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dichiuoleua  firire  quella  punta  t che  intentione  era  quella  Ielle  tue  armi  t 
che  melitela  tua  i gli  occhi  i le  mani  t l’ardore  dell’animo  i che  deftderaui  f 
che  bramaui  i Et  non  folamente  per  quefta  uia  fi  può  accrc fiere  all’or atione, 
ma  anche  ufando  parole  piu  alteicome  fa  Cicerone  nella  v 1 1.  or  adone  con * 
tra  à Verre,  la  doue  dice . Er4»i  prefente  il  portinaro  della  prigione , il  boia 
del  P retoreja  mot  te,cr  lo  ffauento  de ’ compagni,  c T de'  cittadini  Romani , 
Seflio  Ultore.  Et  concio fia, che  tanti  pano  i gradi  da  falire, quanti  dafiende- 
refi  può  dire  ancoraché  per  le  uie  contrarie  à quelle  fi  pop  a dare  al  parla- 
re la  contraria qual  ita, cioè  la  baffizza  Et  ponendo  qui  fine  al  trattare  della 
gràdczza,pafferò  a parlare  deliafòrma  generale, propolla  nel  terzo  luogo , 

C T nominata  bellezza.  Quefta  non  è già  quella  bellezza,  la  quale  fi  può  confi 
derare  in  ciafcunajòmu,che fia  bene, cr  còuenientcmcte  ccmpoftr.ma fi  trat 
ta  qui  d'una  ffetial  bellezza, & grafia, la  qual  confile  mafiimamente  nelle  pé 
role,nellacòpofitione,nei  membri, nelle  figurerei  finimento, nelnumero  per 
fioche  quella  bellezza  non  ha  ne  proprij  concettile  proprio  modo.  Le  pa- 
role, che  le  conuengono  maftìmamente  uogliono,  che  filano  tali , quali  fi 
eleggono  nella  purità, cr  di  poche  ftUabe.  Po) fono  feruire  à quell  a forma  le  , 
parole  traffortate  ; pur  che  la  trafportatione  non  fia  affnra, ne  dura,  ma  fua- 
ue , cr  grado  fa  ; lefòreHiere  anchora , cr  qualcuna  delle  fatte , cr  gli  epite- 
ti , pur  che  habbiano  una  certa  fuauità , cr  leggiadria . La  compofitione  in 
quella  fórma  richiede , che  fi  febifi  il  concorfo  delle  uocali  ,cr  che'l  parlare 
abbondi  di  confinanti , auuer  tendo  fi  però , che  nelmedefimò  parlare  non  fi 
ufi  piu  uoltela  medefima  con  fononi  e , cr  parimente  una  mede  fimo  parola  ,fi 
gioia  cofanonh  ricbtedeffc  per  altro  . Debbefi  ancora  bauer  qualche  ri- 
guardo 4 non  poffare  da  una  parola  ai  un’altra , in  modo , che’l  parlare  ne 
diuenga  duro offro.  C onuienle  nella  continuatione  delle  parole  offerua- 
te  l'ordine  naturale , cr  anche  le  può  conuenire  l'alterato , pur  che  non  fac- 
cia ofeurità,  cr  affrezza.  Quei  membri  fono  accommc  da  ti  a quefta  bellez- 
za , i quali  fono  longhi . Et  fei  membri  breui  fùffero  talmente  ordinati , che 
uno  dependefji  dall'altro  ,darebbono  anche  al  parlare  queSaqualità.  Le 
figure, che  piu  fi  conuengono  alla  bellezza, par  e, che  (ìano  quelle  ; molti  mo- 
di della  repetitionr.comeil  pigliare  le  medefime  parole  nel  principio  de  i man 
bri,o  de'  Veriodiyon  lemedefime  parole  piu  uolteriprefe  finire ; cominciare 
piu  uolte  dalle  medefime  parole, cr  altrettante  finire  con  le  medefime.  Ripi- 
gliare le  medefime  parole, che  ficorrifiodino  l'uno  con  l'altra, contrapponen 
do  noi  lecofe,o  le  perfone  tra  loro,cr  quella  repetitione , che  riuolta  la  detta 
figura  nel  fine  al  contrario ,cr  quella, che  ripiglia  l'ultima  parola  del  concet- 
to precedente  nel  principio  del  feguent  e, ripigliar  e nel  mezzo  quel,  che  è Ha 
lo  detto  nel  principio, cr  neifine  quel, che  nel  mezzo  è dato  detto . Et  fare , 
che  i membri  fi  ridondino, ripigliare, cr  diuidere  quello, che  una  uolta  è j lato 
propone, di  diuerfo  genere, di  uar io  numero, uariarei  cafi  della  medefima  pé 
rota . Ripigliare  non  la  medefima  parola  in  diuerfi  cafi , ma  parole  fmili  i 
i quella 
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Quelli.  M efcolare  le  repetitioni,in  maniera , che  doppo  una  interpofuione  di 

molte  parole, la  prinu  parola  fi  ripigli  nel  fine , c r dàP  altre  le  mezzane  «Ile 

prime, & l’ultime  alle  mezzine  ri floniino.  Ripigliare  nel  fine  i concetti  in* 

ieri  con  le  meieftme  parole , che  fi  ufano  nel  principio , & qualche  uolta  col 

medel'mo  ordine  E t,fe  altre  repetiuoni  hanno  leggiadria  jt  gradi  ancora  fer 

uono  alla  bellezza  jcrtc  maniere  di  domandare, & rifondere  àfefieffo.L'i- 

mttationc,la  demolir atione,  o nero  rapprefentatione , li ùfgiunti  : cr  fletiab- 

mente, quido  ciafcuno  è fojle rutto  da  un  proprio  nerbo, o nel  principio,  o nel 

fine,cr  cominciano  ,o  finifcono  con  parole,  che  fe  bene  elle  non  fono  le  medefi- 

me,uogliono  non  dimeno  lignificare  il  mede  fimo, e?  quella  difgiuntione  anco* 

ra,che  fepara  i concetti,  che  cominciano  , C7  fimfcbtno  con  parole  di  diuerfa 

lignificatone, le  molte  congiuntioni,  & marinamente  quel  modo , il  quale  ho 

detto  di  fopra  hauer  quafi  tre  membri,  o in  tre  maniere  formarli , hauendo  il 

nerbo, dal  quale  piu  concettidipendono,o  nel  principio, o nel  mezzo  fi  nel  fi-  » 

ne  quel, che  lega  co  fi  diucr fi, cr  quel  che  di  {lingue  co  fi  fimili.  Accottimo 

da.fi  ancora  a quejta  firma  la  circonfcrittione , qualche  uaga  fimilitudine , & 

interrogatone,  il  preoccupare, il  configliarfi,po(fono  hauere  luogo  in  quejla 

firma, aQa  quale  feruono  le  facete, cr  gran  parte  di  quello , che  di  fopra  bob  0 

biamo  ajfegnato  ad  una  certa  urbanità , cr  gentilezza  • Oltre  à quejto  il  bi - 

fkicctos'accommoda  bene.douendofì  però  eleggere  que ’ modi  d'ejjo, che  ftano 

piu  gratiofi  t la  qual cofa  fi  può  comprendere  per  quello , che  di  fopra  ne  ho  .i  ' ,}j[ 

ietto.  La  par  ita  de  membri  piccoli,  o dimeno  mediocri.  La  fimilitudine  de1 

cafi,cr  delle  terminationi.  I contrappofti,cr  quelle  figure, ofeparate.o  con  .0}  1 1 

giunte.  Affegnano  a quejla  firma  tra  le  figure  alcuni  modi  di  dire , come  è 

il  diuidere,cr  diftinguere  i membri,  in  mamera, che  in  ciafcuno  d'cfii,o  alme - t 

no  in  uno  fia  tutta  intera  la  diuifme  : di  che  diamo  quello  efempio  della  ora - « 

1 tione  di  Cicerone  per  Archia  Poeta.  Prima  s'abbattè  à que 7 confili  ; l'un  de?  < 

> quali  cofe  gaudi fiime  da  fcriuere, l’altro  non  filamente  le  cofe  fatte  da  luifiU  « 

» anche  lo  fiudio,cr  gli  orecchi  poteua  porgerli  1 doue  fi  uede,che  in  que  fio  ul - « 
timo  membro  fino  comprefe  tuttele  parti  della  diuifionc ,cioc  le  cofe  da  feria 
uere,c?  lo  ftudìo,  cr  gli  orecchi.  Accontmodafi  ancora  a quella  firma  quel - 
Vornamento , del  quale  ho  dato  quello  p efempio.  Allhora  il  capitano  fece  in- 
tendere , che  ogni  uno  s'apparecchiaffe , cr  che  fi  doueua  fare  un  pericolo  fi  , 
viaggio.  Dicono  anche,  che  ferve  alla  bellezza  l’affermare  per  uia  delle  ne - . * 
gattoni, come  è, io  non  niego,non  fenzA.CT  fimili  modi . il  finimento  della  bel - Fiuimetco. 
lezzi  uuole  effere  tale,  che  non  fi  pofi  interamente  ,crfiadi  parole  di  poche 
fiUabe, benché  qualche  uolta  per  rifletto  della  uarietà  fi  potrebbe  fare  di  pa- 
role lunghe, & che  pofìno  il  concetto , come  in  quello  della  de gnità . Il  nume - Numero, 
ro  finalmente, che  conuiene  à que  fia  forma  iebbe  effere  tale,  che  paia , che  e* 
penda  nclPharmonia  del  ucrfo  ; hauendo  fi  però  riguardo  à non  cader  nel 
verfi,cr  nel  numero  poetico.  Quella  firma  richiede  gran  uarietà.  cr  perciò 
fi  iebbe  auuertire  4 umore  le  parole , fecondo  lo  bremti , tj  lo  lunghezza 
i!M>  di  queue 
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di  quelle, fecondo  gli  accenti  fecondo  i cafi,i  generi, il  tempo,  le  congiogdtio » 
ni, eri' altre  loro  condiaoniiCX  fmtlmenteuarùreL  compostone, i membri , 
C r le  figurefecondo  le  loro  co  niitioni, tifando  in  ciò  buon  giuditio,or  (fetidi 
mente  procedendo  con  qualche  temperamento  circa  quegli  ornamenti , che 
conftflono  in  parità  di  membri , in  ftmilitudine  de ’ cafi,  cr  di  lerminationi , in 
ccntrapofti  ,cx  in  bifliccio  : perche  quelli  fono  ornamenti,  che  troppo  frequi 
temente,  cr  feopertamente  ufati  potrebbono  far  parer  quella  bellezza  affet- 
ta t a, cr  piu  lofio  diminuir  ebbono, che  accrefccrebbono  la  fua  naturai  difpofh 
tione, generando  infierì te  fatieta,&  faflidio  : c quanto  al  finimento  al  nu * 

mero, fi  confideri  quello,  che  appartiene  alla  uarietà  fecondo  quel,  che  fe  n’è 
detto . Et  qui  ponendo  fine  a ragionare  della  bellezza  feguirò  di  parlare  del 
la  uelocità.  Quefia  lieua  al  parlare  una  certa  tardezza  j cr  gli  dà  eft  edito. 
Della  veloci  cr  udore  mommento . Non  ha  la  uelocità  concetti  propi  ij  ,fe  già  qualcuno 
non  uoleffe  dire, che  que’  concetti, che  fono  acuti,  fiano  ueloci,ma  deU’acutcz 
Parole.  ZA  fi  parlerà  dipoi.  Richiede  quefia  forma  parole  feemate , correnti , c 7 in 

fomma  di  poche  fillabe,cr  talmente  formate, che  elle  non  pofiino  caufare  tar- 
dezza del  proferirle . Debbefi  fuggire  gli  epiteti, perche  aggrauano  il  par- 
Compofic io-  lare, cr  lo  rendono  tardo.  Nella  compostone  fcbtfift  il  eoncorfo  delle  uoca - 
ne*  li, ex  la  congiuntone  di  quelle  con fonanti,  che  fono  atte  àfare  ajfro  il  paffu- 

te da  una  ad  un’altra  parola , perche  la  difficultà  del  pronuntiare  pare , che 
Membri,  generi  tardezza  : cr  circa  Cordine  delle  parole  fi  ojjcrui  il  medefimo.  I mas 
bri  uogliono  effer  brtui,  cr  i concifi  fono  à ciò  bene  accommodati . Conuie - 
Modo,  ne  à quefia  fórma  un  modo  tale, quale  è ad  una  breue  obiettiate , breuemente 
rifondere.  Di  quefio  fi  può  dare  per  efempio  quel  luogo  di  Cicerone  nella 
» oratone  delle  prouincie  confolari . Ha  forfè  la  tornata  nella  patria  fatto 
» qualche  offe  fa  appreffo  al  popolo, dal  quale  è fiato  mandato, o pure  appreffo 
» il  Senato , diai  quale  è fiato  honorato , o uero  il  tempo  accrefce  il  defiderio  di 
» lui,o  piu  toflo  la  dimenticanza , cr  quella  corona  d’alloro  con  gran  pericoli 
i acquiti  ata  perde  per  il  lungo  /patio  di  tempo  la  fua  uiridità  f Vogliono,  che 
al  modo  appartenga  il  pronuntiare, per  interrogatone  breueméte  molti  meta 
bri,à  i quali  amplificandofi  per  quegli, o una  medefima,o  diuef/c  cofir,  potrei 
be  bafiare  una  riffofia , cr  una  folutione  fola  : di  che  diamo  quefio  efempio 
• prefo  da  Cicerone  nella  oratone  per  Cluentio.  E'  egli  adunque  mutata  bo- 
» rala  confai  forfè  un’altra  co  fa, un’altra  c òdition  di  quel  giudizio,  un’altra  nS 
tura  di  quella  facenia  è bora, che  allbora  non  fu  l Et  uniuerfalmente  afjignd 
no  al  modo  una  maniera  di  parlare , che  fia  con  fpefii  inter  ualli  di  [giunta , cr 
con  ffeffo  ripigliamelo  di  fiato  proferita . Ma  quefie  difgiuntioni  pongo 
Figure,  io  tra  le  figure . Et  perciò  pajfando  à ragionare  di  quelle , che  fono  piu  ac- 
commodate  à quefia  uelocità , dico  : che  quei  difgiunù  mafiimamente  le  con- 
vengono , ne  i quali  fi  ripigliano barole  equiualenti , cr  quegli , ne  i quali  fi 
pongonoparolefolejfiiccate,exleparate,chepgnifichino,oilmedefimo,o. 
cofa  maggior  e, o diuer fa, nominati  da  alcuni  conctfi,o  incifi,o  altrimenti . Et 

ancora 
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incord  quel  modo  di  difgiuntione,col  quale  fi  me (colino  parole ,cr  concetti  in 
fieme  della  medefima, cr  di  diuerfa figmficatione.  Il  ritenimento  oltre  i quea 
{lo  ferue  alla  uelocità  £T  quell’ ornamento, che fottrabe,cr  ritiene  qualche  pi 
r ola, che  fi  pojfa  intendere  agevolmente  per  l’altra,  fir  dal  ritenimento  uoglia 
mo  diftinguerlo,cr  quella  br catta, la  quale  di  f opra  ho  dichiarata . La  repeti 
tione,che  raddoppia  la  parola, come  ucci fo , uccifo  bo  io  : c r quella  ancora , 
cheradioppiandclalanpigtiafoladipoi,feperòellafaràbreue,qualchein-  s'  'li 
terrogatione  corta  : & forfè  s’accommodano  bene  alla  uelocità  l’uiterroga-  ' 1 

tioni  affigliate  alla  uehemenza  . l’apofirofo  può  hauere  luogo  nella  velociti»  ' 

Non  tacerò  ancor  a, che  egli  è affé  guato  da  alcuni  alla  uelocità  qualche  modo 
di  congiuntioni,chejìano  veloci, & breuifiime  1 come  in  quello  e/empio.  Et  i 
no  Uri  padri, cr  di  noi  i piu  vecchi, ere.  Et  1 medefimi  dicono, che  fe  elle  fofii- 
«0  molte  congiunt  ioni,  cr  che'l  concetto  non  fi  comptffi , cr  non  fi  firmaffi  in  « 
ci  afe  un  a, ma  tutte  fi  comprendcfiino , quafi  fotta  un  Periodo , bari  ano  non  dì 
meno  apparenza  d’incifìone  : ma  di  uelocità  barebbono  apparenza  mediocre 
in  un  certo  modo,CT  fi  farebbe  piu  tofio  la  circuitione,che  la  uelocità . Et  in 
vero  le  congiuntioni  fono  piu  tofio  atte  alla  circuitione,c  in  fommi  alla  gran 
dezza.  1 medefmi  autori  confider  ano  l’incifione,come  apparente,  ervera. 

Apparente  vogliono, che fìa,quàdo  una  cofa  medefima  fi  dice  con  molti  incift. 

Vera, quando  fi  dicono  diuerfe  cofe.  Apparente,  cr  vera  quella,  che  ha  in  fe 
le  condttiom  dell’urta  ,cr  dell'altra.  Ora  hauendo io  ragionato  à bastanza  Del  coftumc 
della  uelocità  ,feguiterò  di  parlare  del  cojlume , cr  in  quel  modo , che  n’ha 
trattato  l’autore, ch’io  feguito,in  quella  materia  delle  forme . Effóndo  adun- 
que confider  ate  da  lui  due  ffetie  di  co  fiume  : l’una,che  confi  fie  in  far  parlare 
le  perfone,in  quella  maniera , che  conviene  à loro  : come  far  parlare  ai  uno 
avaro, ad  uno  ambitiofo,ad  un  capitano, ad  un  tiranno, cr  ad  altri  in  quel  mo 
do, che  effrima  la  dtffofitione  dell’animo  loro , cr  fia  conforme  à quella  natu- 
ra : l’altra, che  rifguarda  alla  perfona  dell’Oratore : pretermettendo  di  par- 
lare della  prima  ffetie, tratta  detta  feconda . delle  quali, CT  d’altro  4 ciò  atte- 
nente, hauendo  io  ragionato  nel  precedente  libro  ampiamente  fecondo  la  mia  , . 

intentione, dirò  bora  quel,chedaHermogeneèfiatoconfiderato.  A produr  com~ 
requefia  generale  fórma  chiamata  co  fi  urne, concorrono  altre  fòme^cr  prin  ne  direi  fbr- 
■cipalmente  la  femplicità,la  modefiia,cr  oltre  à quefle  la  ueriti.  Contorteci  me  particola 
ancora  la  docezza,  la  quale  c quafi  una  intenficne  della  femplicità , cr  l’acu-  ri- 
tozza  ancor  a, la  quale  attinie  alla  femplicità, et  atti  dolcezza-  Vn’altrafor  * 
ma  ci  è,  la  quale  ancora  offa  aiuta  à formare  il  coflume  ; la  quale  percioche  * Acute?”  ! 
confijle in  una  natura  di  parlare,che  aggrava , cr  pefa  alla  perfona , contra  4 Modcflùu* 
alla  quale  fi  ufi,  io  la  nominerò  aggrauamento  : ma  queflo  non  forma  il  co-  5 Verità. 
fiume, con  la  femplicità, la  modefiia , cr  la  uerità , ne  fi  può  anche  confiderà-  6 A 
re  feparatamente , c Tperfe  fieffa , come  ciafeuna  di  quelle  : ma  è neceffa-  racluo' 
rio,  che  ella  fia  aiutata  in  qualche  cofa  dalla  femplicità , dalla  modefiia, cr 
da  qualcuna  dell’ altre,  che  fanno  il  cofi  urne.  Onde  c manififio,  che  tra 
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tutte  quefle  forme , che  concorrono  a formare  il  coBume , alcune  piu , alcune 
meno  uiconcorreno,cr  alcune  fono  interamente  particolari , alcune  non:  per 
che  la  ueritàja  quale  è particolare  forma, quanto  à questo  rifatto  del  fcrui- 
re  al  co/lume,è  confiderata,cx  poBa  da  H ermogene  tra  le  forme  generali.  Et 
tanto  bauendo  detto  per  dichiaratone  di  queBa  parte , ex  per  autieri  intento 
de  i lettor  i.feguirò  di  trattare  delle  forme  appartenenti  al  coBume, ponendo» 
i Della  Sera  le  con  quell’ordine, che  l’ha  poBeHemogenc.  Semplicità  è un  parlare  baf. 
plicici.  y£>,cr  minuto  ; i concetti  del  quale  fono  fonili  à quegli  della  purità, ma  piu  baf 

Concetti,  yj . cme  donne, di  contadini, di  pajlori,  d’huomini  ruflicani , ©■ 

fenza  malitia  ; come  è il  dire  qualche  co  fa  fenza,  che  fumo  conBretti  à dirla , 
CT  fenza, che  alcuno  ce  ne  domandi.  Et  di  quelli  concetti  alcuni  poffono  ha - 
Mere  piu  luogo, alcuni  meno  nell’or atione  ciuile . tali  fono, come  quel  di  Ciro 
, in  Xeno  fónte, quando  dice,o  madre, come  c bello  il  mio  nonno, ex  altri  fintili  j 
ne’  quali  fiuede  una  gran  fimplicità . A ppartengono  anche  à quella  fórma  i 
concetti  di  co  fé  comuni , cr  baffe , quali  mafiimamente  hanno  luogo  nelle  cau 
fe  priuate , cr  que ’ concetti  ancora , i quali  fi  prendono  da  gli  animali  irra» 
rionali, & dalle  piante,  quafì  per  argomentare  qualche  co  fa.  Da  gli  irra- 
tionali , come  quello . il  boue  firifee  col  corno , il  causilo  con  l’unghia , il 
cane  conlabocca,&c.  uolendo argomentare , che l’huomo cerca  di  difn- 
t derfi  co  l’armi  fue. Dalle  piante, come  quei  d’A nacreonte  Poeta  Greco.  La  ne 
j ; - « gra  terra  bcueje  piante  beuono  la  terra, udendo  inferire , che  anch’egli  uuol 

.bere . Et  oltre  à quello  il  confermare  la  co  fa , non  con  ragione,  ma  col  giu- 
ramento: come,  quando  Demojlbene  chiama  tutti  gli  Dei,  & le  Dee  del 
paefe  d’Athene , c x AppoHine , P ithio , ere.  Et  finalmente  feongiurare  gli 
auditori, o l’auuer fario  per  Dto.er  per  i Santi  à fare,o  non  fare  qualche  co» 
fa  : perche  cofì  apparifee  una  certa  femplicità  nell’Oratore  : ma  fe  infinte 
eoi  giuramento  fi  adduce  qualche  proua , in  modo , che  ella  uenga  à cadere 
in  forma  di  argomento , allhora  non  ferue  il  giuramento  alla  femplicità , ma 
Tarole.  alla  grandezza  ,cxatto  faendore . Le  parole  , che  fi  hanno  à elegger  e, deb 
bono  effere  quelle  ,cbe  fono  affegnate  alla  purità  : ex  oltre  à quelle  le  feruo» 
no  ancor  al’ argute  ideile  quali  parlerò  poco  dipoi  nel  trattato  dcll’acutez- 
M® do.  za.-  La  compofitione , ex  i membri  pano  quegli  della  purità . Il  modo  an- 
cora è il  mede  fimo , & oltre  à queflo  appartiene  al  modo  il  difendere  à co - 
fe  molto  particolari , ex  minute , cr  in  quelle  firmar  fi  : c rfei  concetti  remo- 
ti , CX  profondi  faranno  efaefii  con  un  modo  comune , ex  uolgare , & con 
un  parlare  baffo , ex  femphee,  come  fa  faffo  Xenofónte,  far  a modo  proprio 
detta  femplicità , ni  membri  ,né  figure , non  ha  quella  forma  proprie , ma  le 
Finimento,  fono  comuni  quelle  della  purità . Il  finimento  non  debbe  effere  fofafo , ma 
Numero.  Uuol  pofarfì  bene . il  numero  finalmente  fi  può  comprendere  per  le  cofedet 
i Della  Dol  detta  effere  tale, che  non  habbia  del  compoBo , cr  dell  'artificio fo , ma 

cerai . femphce.cx  naturale.  Ora  pafiiamo  à ragionare  detta  dolcezza  : la  qua - 

Concetti,  lenone  altro , che  una  intenfme  della  femplicità . 1 concetti  appropriati  à 
».  . qneflé 
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quella  forni*  fono  i famofi.come  e quel  di  Platone  nel  conuito.  Quan- 
, do  Venere  nacque  erano  à tauola ,cr  molti  altri  Dei , cr  tra  gli  altri  Porofi- 
, gliuolo  di  Meri  : cr  quel , che  fegue . Et  nel  Fedro  dice  delle  cicale , che  elle 
erano  fiate  altre  uolte  huonuni  prima, che  le  Mufe  nafcejjèro.  Tale  è quel  co 
cotto  di  Demofthene  nella  orati one  contra  ad  Autocrate, là  doue  e1  dice.  In 
, quello  folo  tribunale  fi  degnarono  gli  Di/ , cr  di  Ilare  à ragione  per  conto 
, d’bomicidio,  cr  dt  fare  ragione  ad  altri, che  litiga  fino  infieme  : di  ìlare  ù ra- 
, gione,  come  Nettuno  con  Marte  per  la  morte  d’Àlirrhothio  fuo  figliuolo  : di 
, fare  ragione  ad  altri , come  li  dodeci  Dif , quando  dettono  la  fententia  tra  le 
, Dee  Eumenidi , cr  Ore/le.  Sono  ancora  concetti  accommodati  à quella  for 
ma  le  narratiom  hitoriche  di  cofe  antiche, che  hanno  quafi  del  fauolofo  : co- 
me chi  raccontale  qualche  co  fa , che  fùffe  accaduta  nella  guerra  di  Troia , o 
qualche  altra  fintile.  Et  quelle  narrattoni  ancora, le  quali  in  poche  cofe  barn 
no  del  fabulofo,cr  che  fono  piu  credute, che  nò  fono  lefauole,quali  fono  quel 
le  di  H erodoto.  Sono  oltre  à quello  fenfi  dolci  in  tantoché  qualche  uolta  auì 
Z-tno  gli  altri  di  dolcezza  quegli, che  contengono  cofe, le  quali  fono  dilettene 
li,cr  fu  sui  alti  noflriifentimenti  5 cioè  al  uedere,  all’udire,  al  toccare,  al  gufi a 
re, all'odor  are.  Ma  delle  cofe  fottopode  alli  pentimenti , cr  che  fono  giocon- 
de,alcune  fono  honeRe, cr  quefle  fi  poffono  dire  apertamente . tali  fono  le  de 
fcrittioni  di  luoghi  piaceuoli,&  di  /peti  acoli, te  narrai  ioni  di  cofe  fatte, 0 det- 
te,honefle.cr  goconde  : a altre  fìmilije  quali  io  non  dichiarerò  piu  partico 
tormente  ,fi  perche  le  cofe  honcfle,cr  che  fono  diletteuolea  ciaf  uno  feritimeli 
to,  cr  fi  poffono  efrrimere  apertamente,fono  affai  note  per  loro  fìejfe  : fi  per 
chef  poffono  anche  comprendere  per  quello, che  fi  contiene  nel  trattato  delle 
cofe  gioconde.  Le  cofe  inhonefìe,  come  è le  Veneree ,cr  altre, fi  elle  fono  det 
te  alla  feoperta  offendono  maggiormente , fi  già  elle  non  fi  dicono  a per  fi- 
ne, che  non  abhorrifcanotale  dtshonefìà , u che piglino  piacere  di  fentire 
quelle  co  fi, le  quali  e*  far  ebbono  uolentieri  : ma  effendo  quefle  finiti  cofe  det 
te  copertamente , hanno  del  gratto  fi, ey  del  gentile . Et  alcuni  uogliono,  che 
k co  fi  dishonefleft  poffano  dire  con  qualche  bonetti  in  quattro  modi  mafie* 
mamente.  L’uno  e per  uia  d’allegoria,  altro  con  le  parole , cr  altrocol  fenfi 
dimoftr andò.  L’altro  è l’uftre  qualche  parola, la  quale  per  la  fintilitudine.cr 
conuenienza,che  ha  con  la  propria  di  quella  tal  cofa,ehe  noi  uogliamo  effi- 
mere, p può  commodamente  trafrortare , come  è coito,  congiugner ft , cr  fi- 
nalmente tutte  le  mutationi , per  mezzo  delle  quali  fi  traggono  le  parole  da 
■eofauicina.  Serue  ancora  a coprire  la  dishonejlà  l’ambiguo  : come  è quel 
? di  Cicerone  nella  orationede ’ refronp  de  gli  ar  uffici . Chi  hebbt  mai  mtno- 
r re  rifretto  a gli  alloggiamenti  de’  nimici , che  egli  à tutte  le  parti  del  corpo 
t fuo  f ere.  Il  quarto  modo  è, quando  fi  raccoglie  una  cofa  per  quelle,  che  pre- 
cedono, o feguitano,o  per  ambe  due,  0 per  la  co  fa, che  foglia  naturalmente  fa 
xe,o  patire,o  che  in  qualche  modo  appartenga  aU’operatione  della  cofat  co» 
me  c dare  opera  ì fare  figliuoli, celebrare  nozze  : c T Cicerone  dice, che  Ciò- 
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dio  fii  piu  uolte  donna  tra  gli  buomini.  Dilettano  anche  certe  altre  maniere 
di  concettile ome  fono  quegli,!  quali  danno  elettione  alle  cofe,che  non  V hanno: 
come  farebbe  il  dire. Ctueìte  piante  non  mi  uogliono  infegnare  co  fa  alcuna:cT 
quàdo  ft  dà  àgli  animali  irationali  quel, che  è dell' huomo, come  dice  Xeno  fon 
te;  che  i cani  ridono, cr  che  credono,  o non  credono  alle  pedate , c r quejle  fi- 
milicofe, che  appartenendo  à huomini  s'  attribuirono  ad  animali  irrationali, 
o à cofe  inanimate, o ejjendo  d’animali  bruti, fi  danno  à cofe , che  mancano  di 
fcntimento,s'ejfrimono  in  maggior  parte  per  uia  di  qualche  mutationr.come 
dire, chela  campagna  fi  rallegri  del  fuo  uerde,  V de'fuoi  fiori , cr  altri  fimi 
li  concetti.  Porgono  oltre  à quello  diletto ,cr  fanno  dolcezza  le  lodi  de ' no- 
firi  antichi,  cr  anche  di  noi  ftefii , c r quei  concetti , che  contengono  qualche 
bonefta  mentione  della  tenera  età.  Et  conciofia,che fi  pofii  dilettare  per  mez 
ZO  delle  cofe  proffere, cr  auuerfe,non  diletta  punto  meno  la  ricordanza  del- 
Tarole.  l’auuerfe, quando  con  grande  animo  fono  date  fopportate.  Le  parole  acca » 
modale  à quella  forma  fono  quelle,  che  hanno  dolcezza,  cr  che  conuengonù 
alla  purità, cr  alla  femplicità.  Le  tramutate  ci  poffono  hauer  luogo  : cr  qual 
che  forte  delle  fatte  di  nuouo,  qualche  uolta  potrebbe  feruire  alla  docezza. 
La  qual  riceue  ancora  gli  epiteti , cr  jfefii  : er  oltre  à ciò  le  parole  argute , 
delle  quali  fi  parlerà  poco  dipoi  ,fono  atte  à fare  dolcezza.  Ma  in  tutte  le 
forti  delle  parole, che  à quella  s’accommodino ,è  da  auuertire,che  elle  non  bah 
biano  durezza jic  affrezzajic  altra  conditione,che  poffa  alterare t o impedi 
re  quella  fuauità , che  fi  cerca . L'interporre  ancora  piu  parole , o qualche 
uerfo  prefo  da  qualche  poeta, ferue  alla  dolcezza  : ma  quefta  inter  po fido  ne 
uuolc  effere  fatta  jin  maniera, che  ella  paia  tutto  un  corpo  col  parlare  dell’O- 
ratore: come  chi  dolendofi,che  la  F ilo fo fia  (òffe  ) fregiata , dice  fife . P ercioche 
chi  non  uede.come  poco  honorata  dalle  genti  j>ouera,cr  nuda  uai  Filofofiaf 
c ofi  inferendo  quel  uerfo  del  Petrarca , c T limili  cofe.  Vuole  quefta  forma , 
Compolì  tio  the’l  componimento  fu  bello, delicato, & tale  in  fomma, quale  s'c  de  fritto 
ne . nella  bellezza ,cr  di  piu, che  fia  quafi  uicino  al  uerfo.  Richiede  ancora  i mem 

Membri.  ^r‘  mediocri,  cr  dtfuaue  compofitione,  cr  confequenza  tra  l'uno,  & l'altro. 
Modo.  Modo  non  ha  la  dolcezza , che  fia  fuo  proprio , ma  le  è comune  quello , che 
Figura,  appartiene  alla  purità , cr  alla  fimplicità.  Le  figure , che  piu  conuengo- 
no  à quefta  forma , fono  quelle  della  purità , della  fimplicità , cr  della  beUez 
za  : tra  le  figure  della  quale  fi  potrà  facilmente  confiderare , quali  pano  piu 
Finimento.  atte  à/àre  dolcezza,  cr  perciò  non  difenderò  à quefti  particolari . il  fini» 
Numero . mnt0 } ^ ,7  numero  UOgliono  effere  tali , quali  fi  ufano  nella  degnità.  Que- 
lla forma , percioche  ella  ha  molto  del  delicato , cr  quafi  del  lafciuo , fi  deb» 
be  ufare  parcamente,  er/òlo  per  alleggerire  la  noia  dell'auditore, cr  ricrea - 
Delj.A  re  l’animo  di  quello . Maquefto  badi  circa  la  dolcezza:  erbora  pafiiamo 
5 eia.  ^ àragionaredeU’argutia,oacutezza,laqualediciamoeffer  quella,  che  ha  in 
Concetti,  fe  una  certa  profondità . I concetti  di  quefta  forma  non  fono  fupcr fidali , 
ma  prò  fondi, & tali,  che  quafi  altro  con  le  parole , c 7 altro  con  la  co  fa  com- 
c...  v ' prcndino . 
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prendine.  Afte  pur  ole  in  quefia  fòrm  auuicne  il  contrario , che  à quelle  del- 
l’altrr.percioche  le  parole  pure  fono  fempre  pure,&  le  degne  fono  fempre  tà 
li, ancor  a , che  non  s'effrimeffero  per  quelle  concetti  di  purità, c?  di  degniti , 
C?  fimilmente  nell' altre  fórme  : ma  in  queba  forma  Par  gutia  fi  comprende  per 
la  parolaio  non  dimeno  la  parola  confiderata  ftpar at mente, o per  fe  bef- 
f i non  ritiene  parte  alcuna  d'argutia , leuandofene  la  confideratione  del  con - 
cerio.  Onde  auuiene  ,che  diffìcilmente  fi  può  conofcere,c?  affermare, fel'ar- 
gutia  conft&a  nel  concetto,  o nella  parola , la  quale  non  ha  per  fe  beffa  alca * 
na  proprietà, ma  dinotando  qualche  concetto,  del  quale  ella  non  fia  propria g 
diuiene  arguta . Formafi  adunque  l’argutia,  pigliando  qualche  parola  in 
un'altra  (igni ficatione, che  non  fi  fuole  pigliare  comunemente  : la  qual  f igni - 
ficationt  non  dimeno  à chi  rifguardaffe  bene  la  fòrza  del  uocabolo , potrebbe 
par  ere, che  non  fùffe  meno  propria  : come  chi  diceffe  attendere  in  uece  d’afffet 
tare,  lignificando  comunemente  quella  prrola  attendere  effer  e intento,  la  qua 
le  dijpofitionefiuede  ancora  in  quegli, che  ajf  et  tano,o  altro  piu  chiaro  e fem» 
pio.  Pongono  ancora  un  modo  d'argutia , che  confifie  nella  fimilitudine  della 
parola  5 come  chi  fcher zaffe  con  quella  parola, tempo,  c r tempio  : perciochc 
elle  lignificano  diuerfe  coffe, ty  fon  fimili  in  tutto, eccetto, che  uno  i,c?  co  fi  que 
fio  modo  cadrebbe  nel  bibiccio  : ty  perche  e ' parue  ad  Hermogene,che  e ' pee 
caffè  nella  freddezza, fi  feufa  d'hauerlo  pobo  con  l'autorità  d'altri  eccellen- 
ti autori  : benché  e'  paia, che  alcuni  altri  fcrittori  di  queRafacultà,cbe  fegui • 
tano  ^termogene  in  queba  materia  delle  forme,  habbiano  intefo  altrimenti 
quedo  modo,o  per  bauere  confiderato  diuerfamente  Pefempio , che  da  H era 
mogene  n'è  fiato  dato, è per  altra  cagione,  c r in  uece  di  quefio  modo  n'hanno 
po  ito  uno , che  confifie  in  abufione,come  fe  un  diceffe . Virtù  ineffugnabile: 
ma  deU'abufione  ho  parlato  di  fopra  à bafianzA . Vn' altro  modo  d'argutia  è, 
quando  hauendo  noi  ufato  una  medefima  parola  propriamente , l' affamo  pei 
nel  medefimo  parlare  per  trafportatione:  come , quando  D emobhene  dice  • 
» Io  non  ho  paura  di  quebo  ,fe  Filippo  fia  uiuo , o morto , ma  fia  morto  il  co- 
» fiume  della  città  d'hauer  in  odio , cr  di  gabigare  gl'ingiufii . NW  qual  luo- 
go nafcel  ’ar gutia  da  quella  parola  morto,  prefa  prima  in  fignificatione  pro- 
pria,& dipoi  per  traslatione.  Oltre  à quebo fi  moftra  Par  gutia,  quando  dop 
po  una  traffiortatione  affai  commoda, fe  ne  foggiugne  un'altra , la  quale  fe  Ut 
prima  non  fùffe  proceduta , farebbe  fiata  durate?  cofì  uicne  ad  effer  e mitiga 
ta  dalla  precedente  : come  dice  Cicerone  nella  oratione  per  la  legge  Manilla, 
» i no  fili  antichi  uollero,che  Cor  in  tho,  lume  di  tutta  la  Grecia,  fùffe  Jpento:do- 
• ue  s'egli  haueffe  detto.  Vollero , che  C orintho  fùffe  ffento , la  metafora  ha- 
rebbe  hauuto  durezza:  ma  hauendone  egli  ufata  prima  un'altra  gentile , 
cioè  lume, uenne  ad  addolcire  la  feconda  : concio  fia,  che  noi  diciamo  del  lume 
propriamente ffegnerfì . Aggiungono  alcuni  un'altro  modo, il  qual  uoglio- 
no,cbe  fia, quando  il  parlare  è compobo  di  molte  tratlationi,  in  maniera, che 
per  la  moltitudine  di  quelle  diuenti  piu  chiaro  : ma  forfè  queba  fprte  d'ar- 
r Retorica*  Z gutia 
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*'•  1 gutia  cadrebbe  in  allegoria.  Et  per  conchiudere  quella  parte  : dico,  che  e'  pi 

re  cbe  da  tutte  le  ftetie  delle  mutai  ioni  fi  poffono  trarre  parole  accommodate 
à quella  fórma.  Della  compo fittine, del  modo, de7  membri, delle  figure,  del  fi 
nimento , del  numero,  non  parta  H ermogeitè  in  quefta  fórma . Se  già  quanto 
Modo.  jjj  modo  non  uoleffe  dire  qualcuno,  che  n'bauefjc  parlato  in  qualche  maniera 

nel  principio  del  trattato  di  quefta  fórma, la  doue  dicendo, che  baueua  mofira 
to , quali  fùffero  i concetti  di  quejla  nel  trattato  della  [empiteti ì , foggiugne, 
cbe  quei  jórfe  non  fono  concetti , ma  un  certo  modo  d'efrrimere  i concetti  re - 
moti,&  profóndi.  Altri  hanno  detto, che'l  modo  è dire  i concetti  alti, con  ma 
mera  di  parlare  comune  & uolgare,cT  i bafti  in  maniera, che  paiano  alti.  Et 
i medefimi  uogliono,cbe  la  compofhione , il  finimento, il  numero  filano  in  que 
Figure,  flj  firmi  fintili  à quei  della  punti  icT  chele  conuengano  quelle  figure  , per 
le  quali  motirandofi  una  certa  premeditatione  ,fcuoprono  qualche  profon- 
dità d'ingegno, come  è qualche  modo  di  bi  (liccio , ma  forfè  fi  potrebbono  per 
il  medefimo  rifretto  d’una  certa  profondità  aggiugnere  il  rilenimento , [en- 
fia fi, cr  altri  fintili  figurati  ornamenti  : ma  rimettendo fempre  ogni  co  fa  à que 
gli, che  n'hanno  intelligenza ,cr  giudicio  migliore, feguirò  bora  di  ragionare 
4 Della  Mo  della  modedia.  I concetti  di  quella  forma  (uniuerfalmente  parlando)  fono 
. quegli,  peri  quali  l’Oratore  motiradi  fminuire , & abbaffare  fe  .crleco/è 
Concetti . ^ pfr  contrari0  innalzare  quelle  de H'auue r farti, & d’altri.  Et  di  quefta 

•natura  tiene  il  motirare, che  egli  bar  ebbe  potuto  accufare  di  maggior  delitto, 
■ma  che  non  ha  uoluto,o  fe  e’  difènde, dire, che  difènde , battendo  potuto  accu- 
fare,fe  fi  metterà  nel  numero  di  molti , cr  4 quegli  fi  farà  equale,effendo  non 
■dimeno  eccellente  : fe  motirerà  di  l limare  piu  l'auuer farti , che  non  merita  : 
'■Cr  che  cotiretto  da  huomini  congiunti  con  lui  difènde  in  giudicio  quella  cau- 
fia:o  accufando  dirà, che  frinto  daH'ingiuriedclli  auuerfarij  contra  alla  uolon 
tà  fua  accufa  : fe  moflrerà  di  non  hauer  già  mai  offefo , ne  accufato,cr  bora 
•tffere  sforzato  à pigliare  la  difèfa  de  gli  huomini  buoni  contra  ài  sei:  fimo 
tirerà  di  eohofcere  la  fua  debile  eloquenza , cr  poca  fuffcienzd , cr  altre 
fintili  co/è  ; fe  quali  per  quello , che  ho  detto  di  quefta  materia  nel  preceden- 
te libro , quando  trattai  del  co  fiume  ,fi  poffono  comprendere  ageuolmente  . 
Parole.  Conuengono  à quella  fórma  le  parole  della  purità, cr  della  femplicità  i CT  fi- 

jrfodo.  Utilmente  la  compo fitione . il  modo  è dire  bafti  concetti  di  fefteffo , cr  fenZÀ 

dubitatine  : cioè  affermatiuamente , cr  di  quel , che  appartiene  alle  lodi  no - 
fir  e parlare  con  diminuitine , cr  per  modi  di  dubitare,  cr  per  contrario , 
fe'l  concetto  ri  [guarda  Pauuerfario , aggrandire  fenza  dubitatone  alcun* 
quel  bene,  che  fi  dice  di  lui -,  cr  fefi  dice  qualche  male  ,abbajfarlo  con  ma- 
niera dubitatiua . Affegna  termogene  al  modo  l'artificio  deU'occupatio- 
ne  : come , quando  fi  dice  di  pretermettere  qualche  co  fa , cr  uer  amente  fi  pre 
temette  : di  che  fia  quefto  Pefempio.  Delle  quali  cofe  io  no  dico  bora  unapé 
roti, tifiti  effa  perfona,difruteró  della  pronuntìa,o  quando  dicedo  noi  di  no 
soler  dire  una  co  fa,  aUhora  maftiitmtnlt  ti  dietimi  come  ehi  dicendo  di 
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non  uolcre  ricontare  tali, e tali  cofe,uerr ebbe  à dirle . Et  alcuni  còfider d- 
no , ebe  quello  artificio  fi  può  ufare , c r con  quefto  precedente  auuertimento 
di  non  uoler  dire,  cr  ferve.*  : come  fa  Cicerone  nella  orationc  per  Piando, di- 
> cendo.  Neffuno  farà  fi  poco  ricordeuole  non  dico  de'  beneficij  miei  uerfo  de  i 
» buoni, ma  de'  beneficij  de  buoni  uerfo  di  me . Ma  quelli  tali  pongono  quello 
ornamento  per  figura  di  quefta  firma,  cr  non  l'afjegnano  al  modo.  Et  noi  di 
tale  ornamento  babbiamo  parlato  di  /òpra  à bafianza  folto  nome  di  negatio 
. ne,o  occupatione,  cr  altrimenti,  auuertendo  i lettori  della  diuerfità  de  t nomi  $ Segno  di 
di  quella  figura,  il  modo  ancora  della  purità  ferueaWargutia:cr  alcuni  difetto. 
•pongono  anche  fiotto  quello  la  perni fiione,  la  quale  ho  pofla  tra  le  figure  de' 
concetti.  1 membri, le  figure, il  finimento,  il  numero  di  quejla  firma  uogliono , 
che  filano  quegli  della  purità, cr  della  femplicità.  Ma  firfe  tra  le  figure  ac - 
commodateà  quefta  firma,  fi  potrebbe  porre  l'allegoria,  Penigma,  l'ironia, 
cr  qualche  altra  che  habbia  in  fe  una  certa  profondità . Md  qui  ponendo  fU  DcHa  Verità 
ne  al  parlare  deU’argutia,paJJèrò  à trattare  della  uerità,o  del  uero,  cr  quafi 
animato  parlare.  I concetti  di  quefta  firma  pojjbno  effer  e quegli  della  ftm-  Concetti 
plùità  ,c  forfè  anche  quegli  della  modeftia.  Et  oltre  àquefli  fono  propri j 
concetti  della  uerità  quegli, che  moftrano  qualche  pa  fiore,  cr  fi  proferì  fo- 
no con  affetto, cr  tali, che  non  paiano  finti,  he  parole,  che  conuengono  à que 
fta  firma  non  fono  d'una  maniera  fola,  ma  fono  diuerfe  fecondo  la  diuerfità 
delie  cofe  : perchefe  noi  parleremo  commofii  da  ira,uorranno  le  parole  effe- 
re  affre  c r uehmenti , cr  che  paiano  fatte  da  noi , cr  fimili . Et  fe  faremo  * 
mofii  da  compatitone,  faranno  a proposto  le  parole  pure,cr  fimplici.  La  on 
de  è necejfario,che  l'Oratore  ufi  nella  elettione  delle  parole  il  fuo  giudicio,ac  < 
commodandolc  alla  diuerfità  delle  cofe.  La  compofitione  uuole  bauere  al - Ccmpofitio- 
quanto  dell'affro,  cr  non  debbe  parer  punto  artificiofa , i membri  fimo  borane. 
breui,hor  lunghi,  fecondo  la  natura  dell'affetto  ; perciochc , fi  come  e’  pare, 
che  gli  affetti  uehementi  richieggono  membri  breui,cofi  pare, che  fi  cóuenga- 
no  piu  lunghi  ne  gli  affetti  piu  temperati.  Il  modo  può  riceuere  quafi  infinite  Modo. 

. maniere, < douendofi  quello  aceommodare  alla  natura  ielle  cofe  : niente  dimeno 
e'  pare,  che  confi  fta  principalmente  in  quefto , che  fenz a dare  alcuno  fegno 
con  le  parole  dell’affetto  dell'animo  noftro  cadiamo  fubitamente  in  quello, che 
i noi  uogliamo  dire  : perche  cofì  pare, che  la  cofa  fi  died  di  core , cr  /ì  parli  fin 
cer amente, cr  non  artificiofamente  : conciofia , che  la  natura  ifteffd  della  cofa 
faccia, che  quando  noi  fìamo  perturbati  da  timore, da  ira,da  compafiione,  CT  1 - 

. dall’ altre  pafiioni  ,cr  quando  riprendiamo  aframente  ,<y  diciamo  uiUa - 
. nia , quando  incitiamo,preghiamo , cr  ufirno  altre  fimili  maniere , noi  pro- 
rompi mo  in  quel , che  ci  detta  la  pafiione, prima , che  noi  moftriamo  la  cau- 
. fa  deU’effere  co  fi  perturbati , o diciamo  altro,  CT  upamo  alcuna  prepara m 
, tione . P roroppe  M . Tullio  nella  oratione  per  Milone , in  maniera , che  e' 

.fece apparire, che'l  fuo  parlare  fùffe dettato  da  quefta  affettuofa  uerità, 
r quando  diffe.  Volefjè  Dio,cht  Pub.  C lofio  non  foto  uiuejfe , main  luogo  (li 
t:  ,.j  i *L  ij  Confola 
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Con  foto  fùffe  Di tt  More.  La  qual  co  fi  quafi, che  Milone  haueffe  negata, efiU- 
mò  incontinente  quel  marauigliofo  Oratore,  o'  immortali  Dij,  huomo  fòrte, 
CT  degno  d’effere  faluato  da  uoi,nò  nò  dice  egli  : anzi  paghi  pur  colui  le  de- 
, bile  pene  : noi  (fé  cofi  bifogna)  le  non  debite  /opponiamo  , al  quale  artifìcio 
chi  aggiugneffe  alcuna  preparatione,gli  torrebbe  fenzd  dubbio  tutta  la  fòr- 
za fua . Ma,  fé  quello  modo  di  procedere  fi  conuiene  ne  gli  affetti  uehemen * 
ti,i  temperati  ,&  miti  forfè  richieggono  qualche  temperamento.  Serue  anche 
4 quejla  fórma  il  rifondere  alle  obiettioni,  fenza  ufare  preparatone  alcuna, 
o foluer  prima, che  fi  adduca  l'obiettione,  & alle  tacite  obiettioni  rifondere, 
in  maniera, che  per  la  folutione  fìpoffa  comprcderel'obiettione.  Porre  oltre 
4 queflo  nude  ['obiettioni  deU’auucrfitrioJcbcnwdole^uJdo  fon  debili,  o co 
me  debili.  Il  mutare  ancora  il  conte  fto, ex  l'ordine  del  parlare, antiponédo,o 
pojfcncdo  le  parole  fuor  dell'ordine  comune, et  naturale ,cr  fòrfe  lafciandone 
qualcuna, come  fanno  fi  effe  uolte  coloro,  che  fono  pturbati  dall'ira.  Affegna 
no  ancora  al  modo  il  mostrare  d'hauere  quafi  diméticato  qualche  co  faccio 
fi  può  fare  in  piu  maniere. L'una  è,quàdo  bauendo  cominciato  un'altra  cofa, 
quafi  che  fubitamente  ci  fia  fouuenuto  di  quello , che  doueuamo  dire , tornia- 
mo à quello . L'altra , quando  ponendo  fine  ad  una  cofa , nella  qual  ci  fias 
m o fermati  affai , moftnamo  di  cono  fiere , che  l'impeto  dell'animo  ci  ha  trd- 
portatiin  troppa  lunghezza  : della  qual  cofa  qualche  uolta , cr  fifa  fiufa, 
C r fi  domàda  quafi  per  dono, & fi  promette  di  ri  fior  are  l’auditore.  Di  quefta 
natura  tien  quel  luogo  di  Cicerone  nella  oratione  fua  à i P ótefici.  lo  conofio 
» ò Pótefici,che  io  ho  parlato  fior  della  caufa  piu  lungamente,  che  non  era  Po 
» pinionc, cr  la  uolonta  mia, ma, ex  il  defiderio,che  io  haueua  di  recare  giuftifi 
» calo  appreffo  di uoi,&  la  uoftra  benignità  in  afioltarmi  attentamele, ha  prò 
» lungato  il  mio  ragionamento , ma  io  ricompenferò  quefle  co  fi  con  la  breui - 
» tà  di  quel  parlar  e:  ex  quel,  che  fegue . Puofii  oltre  à queftomoftrared'ha 
fiere  alterato  l'ordine  del  parlare  noftro , in  modo , che  bora  ci  uenga  nel * 
la  mente  quello , che  noi  doueuamo  hauer  già  detto . Et  in  altre  fimili  ma* 
niere  fi  potrebbe  fòrfe  trattare  quest'artificio , come  è il  mofìrare  di  pen- 
tirli d'hauer  detto  qualche  cofajil  cercare  di  quel , che  debbiamo  dire , cr  al- 
tre , che  fanno  apparire  una  certa  femplicità  : del  qual  ornamento  ho  io  trai 
tato  di  fopra  a bastanza  fitto  diuerfì  nomi , cr  fecondo  la  uia  feguitata  da 
me,  s'barebbe  quello  à porre  piu  tolto  tra  le  figure  accommodate  à quefta 
• uerit  à,  che  fitto’ l modo.  Or  circa  le  figure  queUe  maf  imamente  fi  conuen 
g ono  à quefta  firma , le  quali  pare , che  efihino  ueramente  dal  cuore  : ma 
quefle  fi  debbono  uariare, fecondo  la  uarietà  de  gli  affetti.  Coloro  certaméte, 
thè  fono  mofti  da  ird , ufano  molte  delle  figure  detPajfrezza,CX  della  uehemé 
tia:  come  fono  Pinterrogationi  riprenfiue  ,tX  con  P apoftro fi  ,©•  qualche 
altro  modo  di  quelle , cr  ej  fa  apoSbofi . L'efilamatione , molte  repetitioni , 
qualche  dimoflratione  ,o  rapprefentatione  di  per  fona,  quafi  ironicamente 
detta , rifintirfitdetefiare  : c oltre  à quelle  conuiene  à quefta  firma  la  du- 
* . i ~ bitatione. 
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Utatìone,cT  il  ritenimento , cr  ci  pongono  alcuni  dcU’approuatìcne , & quel 
modo  di  far  giudicio,che  è poflotra  le  figure  della  degniti  il  finimento  tfy  Finimento, 
il  numero  vogliono  effer  e fintili  à Quegli  della  uehementia, eccetto, che  quando  N umcro> 
uno  mottraffè  compafiione , perche  allhora  fi  conuerrebbc  ufare  quegli  della 
fempliciaù.  R ettami  à tr altare  dell’aggrauaméto  : del  quale  in  fuflantia  di  6 Dell’A  g- 
co,cbei  concetti  accommodati  a quello  fono  quegli,  con  i quali  rimproueria-  grauaméto , 
mo  i beneficij,  o dimoflrando , che  di  quegli  fi  è riccuuto  poca  gratitudine , o C00*'1”» 
male  in  uece  di  bene  : & all'aggrauammto  fi  di  fòrza , quando  fi  paragona- 
no con  effo  noi  quegli,  i quali  hauendo  fatto,  o piccoli , o neffuno  beneficio,  o 
anche  per  contrario  hauendo  offe fo  fono  flati  trattati  altrimenti , che  noi.  Et 
da  quello  artificio  nonèdifiimile  queU’altro  : cioè, quando  fi  dice,  che  un  tale 
malvagio, o da  poco  huomo  è riputato  degno  di  tali  benefici ,& honori,et  noi, 
come  perfine  d'altra  qualità  fiamoflimati  degni  del  contrario . Et,  quando 
uniuerfalmentefi  dice, che  gli  huomini  da  bene  uirtuofi, benemeriti  della  città, 
fono  odiati, a pcrfeguitah,cr  li  uitiofi.cr  rumici  della  Republica.fono  ama- 
ti,& fauonti,a  altri  fintili  concetti . Oltra  di  quefto  i concetti  della  modefiia 
fcruono  aU’aggrauamento, quando  fono  accompagnati  dall’ironia:  cr  uniuer 
filmate  i concetti  ironicitcome, quando  noi  parlilo  di  qualche  nottra  anione, 
chef!  a fiata  molto  utile  alla  citta, cr  molto  honoreuole,neragioniamo,  come 
di  dannofa , cr  dishonoreuolejcr  quando  la  no  ttra  prudenza, o magnanimi-  - 

tà  chiamiamo  temerità,  o uiltà , cr  altro  fimilmente . Et, quando  ancora  ab- 
bacamo le  cofe  nofbre.cr  innalziamo  quelle  dell’auuer fario  con  maniera  irò 
nica  fempre  procedendo  ; benché  fecondo  noi  l’ironia  fi  ponga  tra  le  figure  : 

CT  fecondo  quegli,che  hanno  ferino  di  quefie  firme,  il  parlare  ironico  appar  1 

tenga  piu  tottoal  modo,  che  alli  concetti.  Al  qual  modo  pare , che  attribuì- 
fchino  anche  il  parlare  delle  cofe  munififte , cr  certe , come  d’incerte , cr  per 
maniera  dubitatiua,come  chi  parlando  d’una  per  fona,  che  fijfe  f limata  dacia  ’ 

fiuno  uirtuofi , diceffe.  Non  ut  pare, che  cottui  fia  un’huomo  da  bene  i Et 
fenza  interrogatione,come  fa  Demoflhene  dicendo  Jè  uno  u’tngiuriaffe  nelle 
cofe  dell’honore, ragionevolmente  piu  tofio  l’odiar  efie, che  faluarette.  dotte  fi 
uede , che  parla  dubitatiuamente  facendo  compar  adone  tra  l’odiare,  cr  il  fai 
uare.  Serue  ancora  à quetta  firma  quel  arti  fido, che  io  ho  chiamato  appro- 
uatione, quando  fi  ufi  ironicamente, come  ufi  Demoflhene  nella  or  adone  del- 
» la  Corona, quando  dice . Hauend’io  hoggi  à render  conto  di  tutta  la  mia  uia 
» ta  priuata  (come  è il  douere)  cr  delle  mie  anioni  publiche , ere.  nel  qual  luo- 
go queir approuadone  (come  è il  douere  ) è detta  ironicamente,uolendo  mo - ' : 

firare  Demoflhene, che  Efchine  lo  sfirzaua  'a  render  cèto  di  tutta  la  uita  fui, 
co  fi  contraria  dd  ogni  douere . Et  tanto  fia  detto  de’  concetti , cr  del  modo  1 

ieU’aggrauamento , il  duale  non  ha  nè  le  parole , nè  V altre  parti , che  fìano 
fue  proprie:  maben  fi  può  dire, che  fi  gfi  aecommodino  tutte  quelle , che 
fono  deWaltrc  figure,  che  fanno  il  cottume  ,&  mafiimamente  quelle,  che  1 

élla  fempltcùà,  alla  modefiia,  atta  verità  appartengono . L’ultima  del* 
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Della  Graui  le  fórme  generali  è la  grauità,il  qual  nome } benché  non  corrijponia  bene  atti 
ti*  parola  Greca  j io  non  dimeno  l’ho  ufato , non  ne  trouando  per  hor a uno  pi» 

Tre  maniere  accommodato.  Qjtefta  granita  adunque  può  effere  conftderata  in  tre  manie • 
di  Grauiti.  re  ; cioè  effere  neramente ,ey  parere te\fer e, ty  non  parere, non  efjire,ma  pare 
i Grauiti , rt_  cht  fa  quella, che  non  i,CT  non  pare, nò  fa  di  meflieri  il  ragionarne.  Quel - 
che  e.  Se  pa-  jj.rfee  follmente  pare, & non  è ,jtfa  ma f imamente  con  le  parole:  quella,  che 
^Concetti.  * >CT  non  pare,  col  modo  : quella , che  è ,cr  pare, con  tutte  le  parti . I con- 
cetti di  quella , che  e , & pare , fono  profóndi , fottili , acuti , fuor  della  co- 
mune opinione , marauigliofi , cr  da  huomini  eccellenti  : come  è quello  di  De- 
, moRbene  nella  prima  or atione  olinthiaca . Ma  nel  ueroqueRouien  molto 
, à proposto  ò Atheinefì/he  quello, che  è di  granfodegno  allecofe  di  Filippo, 

, fi  a ancora  à uoi  ut  ili  fimo  : percioche  l’ effere  egli  foto  quello , che  gouerna  le 
, co/è  palefi , cr  fegrete,ty  che  è infieme  Capitano, Signore, The  foriero, & che 
, fi  truoui  per  tutto  nell’efercito , e di  grande  importanza  eU’efcquire  con  pre 
7 Rezza,  fj  à tempo  le  cofe  della  guerra , ma  è bene  contrario  alla  pace, che  e’ 

* uorrebbe  fare  con  gli  Olinthij . ma  di  que&a  fórma  adducono  per  efempio 
uniuerfale  tutte  le  Filippiche  di  Demoflhene  ; nelle  quali  e'  fa  profi fiione  d’i- 
mitare Fericle,c  molte  altre  de  De  fue  or  adoni  publiche . Accommodanfì  an 
cor  a à quella  fórma  i concetti  della  grandezza  : onde  molti  hanno  creduto. 
Parole,  che  la  grandezza , CT  quella  fórma  pano  una  cofa  medefma.  Le  parole  uo- 
gliono  effere  nuoue , & di  quelle , che  fono  meno  ufate  alte,uebemend,affrr, 
tra/portate  alquanto  duramente , pur  che  elle  non  eccedino  troppo  la  natura 
ielle  cofe.  L’ altre  parti, eccetto  il  modo , debbono  effer  tali , quali  fono  de U 
Modo,  la  degniti  dello  Splendore,  del  uigore,  della  circuidone.  il  modo , che  fi  con- 
tiene a quella  forma  uuole  effere  accommodato  a i concetti , ertale , che  co* 

* GriUI(*  » illunemente  nonfia  ufato , c 7 che  tenga  della  grandezza.  M a quella  graui - 
e sTe"  P1"  che  "°npare,  &è,la  quale  (come  di  fopra  difii)  fi  fórma  mafiimamente 
re>Modo.  c°l  modo, richiede  fopra  tutto  l’artificio  delle  parti, che  al  coRume,cr  fpetial - 

mente  alla  femplicità,cr  alla  modcftiafì  conuiene.  Et  fi  debbe  auuertire , che 
trattando  fi  cofe  ben  uehemend , acute , & fotdii,  elle  fi  efprimino , in  manie- 
ra , che  elle  paiano  debili, cr  che  non  dimeno  refli  nel  parlare  una  certa  mag- 
gior fòrza, che  faccia  quell’ effètto, che  qui  fidi fegna,  il  quale  artificio  conu  ie- 
ne principalmente  nei  proemi j ; c T quando  fi  dà  principio  4 trattare  di  qual- 
che prindpal  fondamento  della  ncRra  caufa  . Danno  per  efempio  uniuerfal- 
di  quella  fórma  tutte  l’or  adoni  di  Demoflhene  di  eaufè  priuate , cr  alcune 
3 Grauiti,  dicaufe  publiche , cr  quafi  tutte  quelle  di  L ifia . il  terzo  membro  è , che  la 
«he  nò  c,  ma  granita  non  fia  , c?  paia , la  quale  dal  buono  Oratore  debbe  effere  per  Ut 
F3re*  maggior  parte  fchifita  : per  doche  ella  cade  nella  freddezza-  Qge fia  uuolei 
Concetti  concetti  maggiori , c T piu  ajpri , che  non  fi  conuiene , uani , fuperfìui  : pa- 
ttatole . -tif(e,che  fi magnifichino  le  cofe,  prima,  cheelle  fi  pruouino  . Le  parole , che 
CompoG.io-  s’hanno  ad  eleggere, fiano  grandi,  afpre,  uehementi,inufitate, nuoue,  muta- 
»e.  te,  trattate  duramente . La  compofidone  mora , & i membri  debbono 
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bauere  del  granitaci  duro, de  gonfiato,cr  dell’ajfro.  Et  finalmente  tutte  le 
altre  parti  uogliono  efferefmli , in  manierale  per  mezzo  dell'apparente 
graniti  s'inganni  l'auditore.  L'ef èmpio  uniuerfale,  che  e’  dàno  di  quejla  fòr 
ina, fono  l’orationi  di  Gorgia, et  d'altri  nominati  J'ofidi  di  quel  tempo. Or  que 
de  fono  le  forme  le  quali  nel  principio  di  quefio  trattato  io  propojì  di  dichia- 
rare,fcgiutJdo  majiimamète  He rmogene,cr  con  quelle  conjiderationi,  che  al 
Ihora  mojlrai.  Le  quali  forme , fi  come  confi  Jerano  ciafcuna  per  fe  jleffa,  cr 
feparatamente  ; cofi  noni  facilcofa  trouar  le  ufatefeparate,^  dipinte  inte- 
ramente l’uria  dall’altra  : ma  e’ fi  dice , che  quella  parte  del  parlare  c pura, 
o bella , o altro  quando  ella  coni  iene  l e piu , a le  migliori  parti  di  quelle  ot- 
tone quali  per  fue  proprie  le  fono  a}fegnate,come  s'i  ueduto . Et  arca  que-. 
deforme  mi  refla  à dire, che  tra  le  parti  delle  quali  elle  fono  compofle,fi  deb - 
beufarejrran  diligenza  principalmente  ne  i concetti,  c fecondar! amente  nel 
le  parole, nella  ccmpcfitione.ne  ì membri,  nelle  figurerei  finimento,  nel  nu- 
mero; perche  e'  pare,che'l  modo  uniuerfalméte  fi  poffa  porre  nel  terzo  gru 
do, lenendo  il  primo  in  una  fola  forma, come  di  fopra  è dato  dichiarato . Et 
qui  porrò  fine  al  trattare  di  quejla  materia , alla  quale  mi  fono  ingegnato  di 
dare  almeno  tanto  di  luce, che  chi  uorrà  procedere  anche  piu  oltre,  fi  gli  fa- 
rà aperta  una  chiara,  cr  facil  uia.  M a hauendo  io  dichiarato  fino  à qui  quel 
lo,  che  è fiata  l'intention  mia  di  dichiarare  in  quefto  libro  circa  l'elocutione , 
<y  hauendo  deU'inuentione  trattato  ne'  libri  precedenti,  feguiterò  diragioe 
nare  della  dijfiofuione,  che  e la  terza  delle  tre  parti,  delle  quali  io  propofi  nel 
primo  libro  di  uoler  principalmente  trattare,  cr  dipoi  dirò  qualche  cofa  del- 
la pronuntia,  non  paffando  le  conjiderationi  uniuerfali  (per  dir  cofi)  di  que- 
de  materie , come  ho  fatto  nell' altre , cr  riferbando  il  modrare  ne’fegucnti 
libri  il  modo  dell’u farle, cr  applicarle.  Dico  adunque , che  non  fi  può  nega- 
re,che  fia  fommamcnte  necejfario  all’Oratore  il  dijporre , cr  l* ordinare  bene 
il  fuo  parlare  : conciofia,che  à potere  confeguire  il  fine  propofiofi  di  perfua 
dere  j non  gli  bafii  l’hauere  ingegnofamente  trouato,cr  giudiciofamente  elet 
to  quello , che  e'  debba  dire  : fi  come  al  capitano  deU'efercito  non  bada  per 
acquifiare  la  defiderata  uittoria  l'hauer  trouato,cr  ferito  i Soldati  à piede, et 
d cauallo,l’artiglìerie,cr  V altre  cofe  neceffarie  ,fe  quelle  non  fono  da  lui  con 
buon  ordine  di/pode,cr  4 adoperarle  fecondo , che  richieggono  le  occafioni 
della  guerra  ben  preparate.  Non  ueggiamo  noi  chiaramente , cr  nella  città, 
CT  nella  cafajdi  quàto  momento  fia  il  buon  ordine  à tenere  le  cofe  publiche,cr 
le  priuate  nello  dato  naturale,  c T conueniente  à quelle  f che  non  uoglio  bora 
didendemi  in  dimofirare, quàto  eccellente,  cr  diuina  cofa  fia  l'ordine  in  que 
do  nniuerfo  .Laonde  tornando  alla  difrofittone  Oratoria,  della  quale  bora 
trattiamo:  dico, che  fi  come  ella  è oltre  à modo  neceffaria,cofi  non  fi  può  dar- 
ne efquifiti,cr  diterminati  precetti  : conciofìa,  che  fi  conuenga  acccmmodar- 
la  per  il  piu  all’infinita  uarietà  delle  conditioni  delle  caufe, de' luoghi,  de'  tem 
pi,CT  dell'altre  circondante . Ut  qual  cofa  è fiata  forfè  cagione  àgli  antichi 
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faittori  di  quejl'arte  d'hauerne  breuemnte  palato, & noi  fari  degni  di  fc» 
fa, fi  con  maggior  breuità , o meno  determinatamente  ne  tratteremo , che  o 
l’ importanza  iella  cofa,o  il  dtfiderio  de  i lettori  non  richieda  ebbe  : i i quali 
non  dimeno, quando  haremo  detto  tutto  quello, che  in  quella  materia  babbi  a- 
mo  confidaato,non  farà  paciò  chiufa  loro  la  uia,cr  pofto  un  termine  da  nò 
Che  cola  (la  potere  piu  oltre  trapalare.  La  diffrofitione  importa  ordine  di  cofe  : er  le  co- 
Difpofitionc  fe.che  conftituifcono  il  corpo  del  parlare  Oratorio  ( quanto  à quejlo  propo 
fito)fono  le  parli  pofte  da  me  nel  primo  libro, cr  che  ne  i libri,  che  feguono , 
s’hanno  à formar  «cioè  proemio  ,propofuione  della  caufa,pruoua,ripruoua, 
epilogo, cr  tutto  quello, che  à ciafcuna  d'effe  fecòdo  la  conftdaatione  dell'in 
uétione  appartiene. La  onde  è mamfèfto,che  queflo  ordine  fi  debbe  confiderà - 
D e (or  i di  rf,cr  trd  ^ Partl  dette, et  tra  le  cofe, che  còftituifcono  ciafcuna  delle  parti.Et 
Dilf)ofidóc  ! fi  Puo  dtre>che  e’fun0  due  forti  di  diffo fitione  : Cuna  naturale ,o  (come  aUri 
x Naturale,  dicono)  che  nafte  dall'arte  : l'altra , clfe  s'accommoda  alle  conditioni  delle 
I Alterata,  caufe , v all’ altre  circondante,  CT  dipende  dal  giuditio  dell'Oratore . M 4 
quefta  diutftone  fi  confiderà, cr  s'accommoda  piu  tojto  tra  le  parti,  che  tra  le 
cofe, che  le  conftituifcono  : percioche , quanto  alle  partirgli  ècofa  ccrta,che 
naturalmente  precede  il  proemio, fegutta  la  propo fuione  della  caufaja  prua 
ua,la  ripruoua,  l'epilogo  : a che  quejl’ordine  fi  puo  alterare  antiponendo  , 
cr  poffonendo  quella,  cr  quella  parte  ima  non  fi  puo  già  co  fi  ben  compren* 
dere, ne  dichiarar  e, qual  fia  l'ordine  naturale ,cr  quale  l'alterato,  tra  le  cofe, 

1 che  firmano  le  parti . Et  non  mi  reflando  à dire  della  dijpofitione  in  quello 

luogo  cofa  alcuna,  chef  pofi  dichiarare  fenza  applicarla  ragioneuolmente. 
Dilla  prò  riferbo  tal  dichiaratane  ài  libri, che  feguir  anno . Et  bora  pafferòà  ragio- 
NyN  1 1 a.  ture  jj4  pronuntjd  f 0 uero  fci  mofc  fci  reciUre  l’or ationi, che  per  l'uno, 
Oie  nella  & l'altro  nome  intendo  il  mede  fimo . La  pronuntia  (come  uogliono  tutti  i 
Pronutia  co-  fxmofìfcrittori  di  quell'arte ) tiene  il  principato  nell'or  are , in  maniera , che 
leiuadelro  Uno  ecceUente  Oratore  fenza  quefta  uirtù  poteua  dijjicilmente  effere  in  alcun 
racore.  pregio  appreffo  i Romani , cr  i Greci } un  mediocre  con  l'aiuto  di  quefla  po- 

teua gli  eccellenti  freffe  uoltefuperare.  A quefta  Demojlhene  effendo  doma- 
dato  qual  cofa  luffe  la  prima, a principal  nell'or  are, diede  il  primo  luogo,) 
quefta  il  fecondo,  à quella  il  terzo, fino  a che  fi  refiò  di  domandamelo . On- 
de e'  pare  quafi,  che  e'  g iudicaffe,  che  ella  fiijje  non  principale , ma  fola , nella 
quale  confì/ìe/fe  P eccellenza  dell’orare . A nftotele  hauendo  confiderai  con 
qual  ordine  fu  fiata  trouata  l'arte  dell' orare , cr  confeguentemente , come  il 
melefimo  ordine  fi  doueua  offeruare  nel  trattare  di  quella , mole , che  pri- 
mieramente fi  cercaffe  quello , che  per  natura  è prima  : cioè  onde  le  cofe  fi  pn 
te  fino  prouare,c  farle  perfuafibili . Secundariamente , che  fi  metteffe  ftu- 
! dio  in  ejprimere  le  cofe  con  le  parole, & ordinatamente.  Nel  terzo  luogo  pn 

j fe  la  confideratione  della  pronuntia , la  quale  afferma  hauere  grandi  firn* 

fòrza  nell'or  are  ima  queflo  auuenire  per  difètto  dell'auditore, CT  perlacor- 
ruttiòe  delle  republiche,cbc  riguardano  molto  alle  belle  parole,et  à queft'd 
\ - - tri 
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tri  artifici]  OrJtorij  -.concio fu,  che  la  co  fa  per  fe  ffeffa  fu  molto  leggierd,ntd 
non  dimeno  neceffaria , poi  che  l’efercitio  del  ben  parlare  s’accommoda  alla 
opinione  de  gli  huomini, ex  all’apparenza , non  alù  uerità.  Della  pronuncia  chei  Prette 
appartenente  all’Oratore  non  era  flato  ferino  da  alcuno  accuratamente  fi-  ti  della  Pro- 
no all’età  d’ Aristotele, fe  bene  alcuno  baueua  cominciato  à dirne  qualche  co s nuntia  fono 
fetonte  TbrajìmacOfCbehaueua ragionato dclmododelrccitarc  nell’affètto  ye"ut‘  ur<^ 
della  compafiione-.dclla  qual  cofa  egli  non  fi  marauigltafi  perche  anche  i pre  in  uce* 
cetti  deU’elocutione  erano  uenuti  tardi  in  luce, fi  perche  la  pronuntia  era  tta- 
tu  tardi  conofciuta  da  i Poeti  Tragici, ex  H eroici , t quali  n’haueuano  piu  di 
meftieri  : percioche  no  effóndo  in  quei  primi  tempi  ancora  gl’ Hi  (trioni, i Poe 
ti  Jlefii  recitauano  nel  theatro  le  loro  poefie.  Ma  non  dimeno  pare , che  del 
modo  del  recitare, quanto  alla  Poe  fu,  ne  luffe  dato  fcritto  fino  a’  tempi  d’ A- 
riffotele  da  alcuni, etra  quegli  da  un  Glaucone  Teio.Et  Ariftotele  afferma, 
che, quando  l’arte  del  recitare  l’orationi  farà  fiata  moflrata,  ella  bara  quella 
fòrza  nell’efercitio  dell’ or  are , che  ha  l’arte  de  gli  H iffrioni  nel  recitare  l’al- 
trui poefie.  Né  é da  dubitar  e, che  nello  ftudio  dell’or  are  accaggia  quello , che 
accade  nella  poe fu: percioche  nell’or ationi , fi  come  nelle  poefie  s’effrimono  i 
co  fiumi, cric  pafiioni  dell'animo,  nelle  quali  fenza  dubbio  ha  principalmente 
luogo, et  maggiormete  rifflende  il  modo  del  recitare  ; il  quale  par  e, che  Ari- 
ftotele, che  con  poche  par  ole, ex  generalmente  nè  parlò  ,còfitder  affi  filamen:  jf" 

te  quàto  atla  uoce  : cioè, come  noi  la  debbiamo  u fare, et  uariare  per  effimere 
ciafcuno  affetto  dell’animo  noflro,quando(dico)  fi  debba  ufare  gride,  quàdo  t CLuantit* 
pie  cola, quando  mediocre  uoce, et  futilmente , come  fi  debbano  ufare  i tuoni,  del  la  voce. 
cioè  l’acuto, il  grauc,tl  mezzano, et  quali  rhithmi,foggiugnendo,  che  quegli,  1 Harmoni* 
che  trattano  dell’arte  del  recitare  còfiderano  tre  co  fi,  la  quantità  della  uoce,  3 RJthmo. 
come  ho  detto, l’karmonia, il  rithmo.Ma,et  in  Grecia, et  apprejfo  i Romani  fi 
dipoi  trattato  di  queff’arte  piu  diftintamente,ct  piu  ampiamente, et  di  quella 
ui  furono  maefiri  ecc  eUenti fiimi, da  i quali  l’jpprendeuano  gli  Oratori:  come 
fi  legge, che  Demofihene  dette  opera  alla  pronuntia  fitto  Andronico  Hiftrio 
ne, et  Cicerone  ancora  fitto  Rofcio,et  fitto  Efopo, quello  recitator  di  come s 
die, quello  di  tragedie.Ora  quegli, che  per  inffruire  l’autore  hanno  fcritto  di  Diuifime  fl! 
quefia  materia  piu  diligentemente, hanno  diuifo  il  modo  del  rec-ta  re  in  uoce,  fi  PronGtix 
Ct  in  mot 0,0  uero  geffo.  Et, quanto  alla  uoce  uogliono,  che  prima  fi  còfideri,  Qe^°ce  * * 
che  uoce  uno  habbia,et  fecondariamente,come  egli  la  debba  ufare.  La  natu - odia  Voce. 
ra  della  uoce  confiderano  fecòdo  la  quantità, come  grande, piccola  ^nedioere, 

C 7 fecondo  la  qualità  Ja  quale  è piu  uaria, potendo  effere  la  uoce, netta, piena, 
delicata,r accolta, dura, ri  fonante, ex  hauer  nò  filo  qualità  contrarie  à quejìe, 
ma  ancora  alcune  altre.  Et  qualunque  fia  la  uoce, fi  può  ufare  in  molti  modi, co 
me  nel  tuono, acuto, graue, mezzano, ex  bora  à guifa  di  corde  tir  àiòlà, o aUen 
tàdola,alzàdola,o  abbafiàdola,hora  co  ueloce  hora  co  tardo  moto. et  in  altre 
fintili  maniere  ufandola.il  goffo  è fiato  confiderai  da  alcuni,  qua  fi  in  tutte  te  Del  Geilo. 
parti  del  corpo, ex  con  minutifiime  offeruationr.come  nel  capo,  nel  quale  cefi 
Aerano  mouimenti,cx  geffi  di  accettar  e, ex  affermare, di  recufare,ex  negare, 

di  uer - 
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di  uer  gogna , di  dubitatione,  di  marauiglia,di  sdegno, ex  d’altro.Neluolto 
miniere  fupplicheuoli,minaccieuoli,  pi scotoli,  msninconofe,  allegre,  altiere , 
' ' rimeffe,  ex  burniti.  Ma, fi  come  nel  uolto  confitte  quafi  il  tutto  del  gejlo , cofi 

-oW  *"  • gli  occhi  tengono  in  quello  il  principato  : ex  perciò  conuiene  maneggiargli 
p con  gran  temperamento,  in  quefìi  fi  confederano  alcune  condirioni  anche  fio- 

ri del  moto  ; come  il  raffermar  fi  per  la  letitiagx  per  il  dolore  turbarfi,ex  la » 
grimare  per  Cuna, et  per  Coltra  caufaima  col  motofarfì  atte  ri, ex  delli,ripofs 
ti, ex  quieti, fitperbi, fieri, manfueti, sfori, qualche  uolta  quafi  immobili,  ex  dt- 
Hefì,o  uer  languidi,  balordi,  lafciui,  ex  mobili,  ex  ripieni  d’un  certo  piacere, 
CX  che  pare,  che  chieggono,  0 uero  promettino  qualche  co  fa . Con fider ano 
ancora, che  nelle  palpebre, & nelle  guancie  è qualche  co  fa,  che  ferue  a gli  oc 
chi, fi  come  ne’ fupercilij  confiderano , che  ritirati , ex  raggrinzati morir  ano 
difoacere,  ex  dolore,  dijlefi  allegrezza, abboffati  uer  gogna.  Pare  anche  loro, 
che  fe  ben  col  nafo,ex  con  le  labro  non  fi  morirà  cofa  alcuna  co  gratis,  fi  fac- 
cia non  dimeno  apparire  il  diforegio,eX  ilfaflidio.  Vogliono , che’l  collo  ftia 
diritto, ma  non  intirizzato, 0 che  c aggio  in  dietro.  Nel  braccio  confiderano  il 
difenderlo  con  una  certa  moderatone.  Del  geflo  delle  mani,cx  delle  dita, di- 
cono anche  molte  minute.  Confiderano  una  certa  maniera  di  muouere.ex  pie- 
gare uirilmente  il  fianco',  come  anche  del  battere  col  piede  la  terranei  paffèg 
giare,  ex  altre  fintili  cofe , notando  oltre  à quello  molti  difètti  nel  mout mento 
Che  la  Pro-  del  corpo . Et  in  fomma  auuertifcono , che  fi  debba  confiderai  la  cofa , della 
nfit  ìa  fi  accó-  qUdi  pAr\A  l’oratore, ex  le  perfone  alle  quali, 0 in  prefenza  delle  quali  egli  nè 
° Alh  parla.  Circa  la  cofa  uogliono,che  fi  proceda  con  quattro  off  r ustioni.  L 'una 
è in  tutta  la  caufa  : percioche  altre  caufe  fono  maninconiche, altre  alle gre, al- 
•0I  ■ • < tre  faflidio fe,  ex  da  tenere  l'Oratore  in  continuo  penfìero,  ex  at  tentone  nel 

trattarle,  altre  da  tenerlo  in  contraria  di  foli  rione,  altre  grandi,  ex  fublimi, 
altre  minute , ex  baffe . L’altra  ofjèruatione  è nella  differenza  delle  parti, 
come  nel  proemio  ,propofitione,deUa  caufa,  confèrmatione , epilogo.  La  ter- 
za in  efii  concetti,  ne  i quali  fi  uaria  tutto  fecondo  le  cofe , ex  gli  affetti . L4 
quarta  nelle  parole, le  quali  riceuono  qualche  uolta  qualche  conueneuole  imi 
tatione.  Quinto  a quegli  appreffo  i quali  l’Orator  parla , è da  con  fider  are. 
Alle  Perlo-  fe  e$l  * Senato,  0 popolo,  0 altre  perfone  publiche,  0 pur  fono  priuate . Or 
ae.  quegli, che  hanno  trattato  fi  minutamente  del  modo  del  recitare  appartener 

. . , y 1 ’ ■ te  all’ Oratore, hanno  accommodato,cx  applicato  le  confiderationi , CX  i pre- 

cetti loro  4 tutti  i membri  della  diui (ione, che  qui  di  fopra  ho  polla. Ma  io  con 
fider  andò,  come  l’artificio  della  pronunria  de  fritto , CX  ufato  da  gli  antichi, 
è tutto  perduto,  ex  fùor  dell'ufo  de’  noftri  tempi:oltre , che  molte  maniere  de 
gli  antichi, ex  imperfèttamente  fi  comprendono  ,er  difficilmente  fi  poffono  di- 
chiarar e, mi  cótenterò  d’hauere  aperta  in  qualche  parte  quefla  uia  à i lettori; 
i quali  potranno, ex  piu  efquifitamente  confiderare  quefla  materia, ex  piu  par 
.ofbO  !;C  ticolarmente  applicarla,  che  non  ho  dichiarato , ex  non  applicherò  io  ne’fe- 
guenti  libri . Della  elocutione  adunque, della  difofitione.ex  della  pronuntùt , 
fecondo  l'intentionmiain  quello  libro  tanto  badi  hauer  detto. 
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O STI  MO,  che  rimerito,  & accorto  let-  Cornei  Pre- 
tore affetti  da  me , che  pofeia , che  nel  feion-  c-'ttl 
do  libro  cominciindo  à trattare  deWimientio-  parti  del 

ne , ho  moflrato  chiaramente ,il  piu, che  ho  fi - ia  Ormone. 
puto , li  uti  di  procacciar  fi  miteni , [opra  la 
quale pofii imo  il  parlare  rwftro  difendere, 

C 7 nel  terzo-,  & nel  quarto  ho  ampiamente  di- 
chiarato le  trecofè,  per  mezzo  delle  quali  l’O 
ratore  tenta  di  condurre  nella  fentenzafua,& 
lafciare  per fuafo?  auditore-,  et  nel  preceden- 
te libro  hó  ragionato  deli’clocutione ,cr  della  diffe fittone, et  della  pronuntidt 
bora  còfeguentemète  io  dimofiri,cotìle  tutto  quello, che  fino  a qui, con  uniuer 
fai  confider  adone  ho  dichiarato  fi  debba  applicare, & appropriate.  La  qual 
cofa  uolendo  io  fare,uerrò  fecondo  l’ordinrpropoflo  dame  ,à  trattare  delle 
■farti  del  parlare  Oratorio.  Et  perciò  cominciando  dal  proemio,  dico  primie  Del  puoi 
■Tornente, come  quello  è il  principilo  del  no  tiro  parlare, crcorrifponde  il  prO;  m i o in  uni- 
logo  nella  Poefiafy  alle  ricercate  nella  Mufica  di  flauti  ,o  di  corde , o d’altri  uer^lc* 
injlromenti  : perciocbe  tutti  fono  uncerto  principio,  che  apre  in  qualche  mo 
do  la  uia  alla  cofa, della  quale  fi  hai  trattare.- E t,fenoi  uorremo  la  natura  . j 

Àel  proemio  in  fc  beffa  unìuerfalmente  confider  art,  diremo  forfè , che3!  prò - ì^mrì 
■pria  ufficio  di  quello  fu  il  manififlare  fornmariantente  la  co  fa , della  quale  Proemio. 
intendiamo  di  trattare, accioche  l’auditore  auuertito  de&i  noflra  int emione, 
fofli  dirizzare  à quella  lo  intelletto  fuo, &d  j hri  principio  guidato  accompa 
•gnare  ,cr  fcguitarc  conia  mente  il  parlar  no  tiro ..  Et  nel  nero  ,fe  l’auditore 
baueffe  l’animo  ben  compoflo,cr  fùjfc  libero  dalle  pafliom , noi  potremmo  di 
ò quejìd 


W' 


3*4  Della  retorica 

tjuejid  numera  li  proemio  effere  contenti  : cr  tutto  quello, che  fuori  della  cau 
fa  fi  diceffe,uerrebbe  ai  effere  uanojff  di  fupercbio Mi,  pciocbe  l'auditore 
per  lo  piu  è tale,  ch'ei  fa  di  mejlieri  nel  principio  del  noftro  parlare,  prepa- 
rarlo,^ difporlo  ad  ascoltarci  fauoreuolmente,conuiene,  che  per  ricetto  di 
lui  fu  il  proemio  a quella  intentione  accommoiato  ; il  qual  fenza  dubbio  è 
una  delle  parti  deWoratione  (percioche  Poltra  è l'epilogo)  che  ai  ejfo  a fol- 
li Proemio  latore  rifguarda.  Ora  e'  non  fi  può  negare, che  quella  prepar adone  non  fa 
rio'nclGenc  ?<M  necelTar*4  ne^  cdUfe  giudi  ciati , che  nell’  altre  : percioche  la  conte  fa, che 
ré°Giudi  eia-  * trA  P4rrt  dinanzi  al  giudice  jl  qual  fa  giudicio  di  cofe  ad  altri  appartenen 
le,  che  ne  gli  ti  » richiedere  fi  tenti  di  ben  difporlo  nel  principio , cr  di  farfdo  (il  piu, che 
altri.  fi  può)  fauoreuole . Mi  nientedimeno  à gli  altri  generi , er  bene , cr  jfeffe 
..  uolte  conuiene  cofi  fatto  principio.  A quello  i piu  de  gli  antichi  fcrittorihà 
dc7proemio  no  tre  ufficij  t l’uno  e il  procacciare  beniuolenza  dall’auditore, 

per  farTaudi  l'atro  il  farlo  attento , il  terzo  auuertirlo , cr  renderlo  difpofto  i compren- 
de. dere  quello,  di  che  fi  hai  trattare.  Le  quali  cofe  auuenga,  che  fianonecef- 

i Fauorcuo-  farie , cr  debbiano  effere  ffarfe  ,&  mantenute  per  tutto  il corpo  lei  no- 
fc*  jlro  parlare,  cr  firfeffetialmentc  l'attentione  ,la  quale  come  nel  principio 

j Aucr  rito  * P,u  ne^  Procelf°  ^ ptritr*  ha  hi  fogno  d’ effere  foftenuta , cr  ri 

* ’ nouata, fono  elleno  non  dimeno  nel  principio  fommamenteneceffarie,  quando 

noi  uogliamo  aprirci  la  uia  da  penetrare  nell'animo  dell’auditore.  Mi  circa 
’ . _ la  beniuolenza, la  qual  gli  fcrittori  di  quell’arte, uogliono, che  nel  proemio  ci 

procacciamo,  è da  auucrtire, che  efti  ne  trattano  in  maniera, che  è uengono  a 
comprendere  in  un  certo  modo  con  quella  Poltre  per turbationi, delle  quali  nel 
proemio  ci  feruiamo  : conciofia,che  quando  noi  tentiamo  di  commuouere  l’au 
dttore  ad  ira,o  ad  odio  contro  all' auuer furio,  o ì compafione  della  per  fona , 
per  la  quale  noi  parliamo , o altrimenti  perturbarlo , e'  dichino,  che  allhora 
dalla  per  fona  di  quei  tali  ci  procacciamo  beniuolenza.  Mi  noi, percioche  fe- 
guitando  Arinotele, cr  propriamente  parlando, habbiamo  pollo  tra  gli  affet 
ti  la  beniuolenza, cr  come  un  proprio, cr  da  gli  altri  didimo  affetto  la  confi - 
deriamo, non  ufeiremo  fuori  della  noftra  uia, procedendo  fempre  (il  piu  diftin 
tamente,che  noi  fapremo)  cr  moBreremo  quali  cofe  nel  proemio  concorrino 
1 procacciarci  dall'auditore  una  certa  inclinatione,cr  fauoreuole  diffofitio- 
*>  ne  delP  animo  fuogr  ogni  altra  co  fa,  della  quale  il  proemio  fi  componga.  Di - 

* - co  adunque , che  noi  debbiamo  procurare  nel  proemio  di  farci  l’auditore  fa» 
uoreuole , di  farlo  attento , aauertito,  cr  ben  diffofto  a comprendere  te  cofe, 
Cóe  s’acqu  ì-  delle  quali  uogliamo  trattare . Quell'amica  dijpofitione  d'animo  Ja  quale  fa 
{lino  quelle  di  meftieri  procacciarci  dall’auditore,  uariamente  s'acqui  fi  a , perche  alcuna 
tre  co  fe . uolta  c neceffario  rimuouere  qualche  co  fa,  la  quale,  et  fauore,  cr  fede  ci  to - 

■ licniuolcn  g/,f|  0 altrimente  fa  di ff culti  alla  caufa  noftra , cr  dà  impedimento  al  noftro 
***  parlare.  Et  quefto  conuiene  il  piu  delle  uolte  fare  argomentando , ma  piu, cr 

meno  lungarno  te, cr  efficacemente, fecondo, che  la  materia  richiede,  cerne  per 
gli  efempi  farà  maniftfto . cr  per  contrario  ancora  auuicne , che  la  caufa 
• richiede, 

u.  9 
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richiede, & ci  porge  occafione  dì  torre  di  altri  ld  fide,  0 V autorità,  0 d’op* 
porre  qualche  cofa, la  quale  p offa  render  difficile  ld  cdufu  loro,  0 disfauore 
a quelli,  fduore  à noi  pro:acdare,0(uniuerfalmcnte  parlando)  à preparare 
l’auditore, uagliono  affai  le  perturbationi,  0 tutto  quello,  che  fcuoprc  natu- 
ra,& co  fiumi, atti  ad  acquietare  aedito, cr  autorità  all’Oratore:  l'attentio - x Attétien*. 
ne  certamente, doue  ella  è piu  neceffaria,0  doue  ella  ricerca  maggior  artifi- 
cio, uuoleeffere  trattata  con  qualche  ampli ficatione . Maadhauerel’audito  ? Difpofitio 
re  ben  dijpofto  à comprendere  il  parlare  noflro , gioua  fenza  alcun  dubbio , j'r^comPr* 
0 effa  attentione , 0 la  bontà , 0 gli  dmabili  coflumi , che  noi  faremo  per  il 
parlare  noflro  apporne  : 0 oltre  a ciò  il  proporre  breuemente  la  fomma 
della  cofa.  La  onde  fi  può  comprender  e, come  il  proemio, quanto  all’inuentio 
nefi  compone  mafiimamente  della  breue  proposta  della  cofa, di  affetti  ,0di  cl  rocm,°* 
coftumi,0  che  ha  anche  luogo  in  quello  il  difeorrere  argomentando, 0 l’am 
phfìcdtione,come  p gli  efempi  fi  dichiarerà.  Or, fé  bene  io  potrei  uniuerfalmé 
te  dichiarare, come  fi  debba  procedere  in  trattare  ciafcund  delle  tre  cofe  , che 
noi  intendiamo  nel  proemio  di  procacciarci  : non  dimeno  confiderando,  cb'el 
le  riceuono  qualche  diuerfttà , fecondo  la  diuerfità  delle  ffetie,  nelle  quali  noi 
le  ufiamo,io  ho  meco  propello  per  piu  chiara  notitia  di  quefla  parte , 0 per 
maggior  utilità  de  i lettori  di  trattarne  particolarmente, 0 quanto  piufaprò 
difttntuntcnte  accommodarle  Et,  fc  e ’ parrà  à qualcuno, che  in  queflo  tratta  p R 0 , M , „ 

• to  io  replichi  ffeffe  uolte  le  cofe  medefme,  conftderi  (lo  priego ) dtligentemé  d|  genere 
te, quello  ch'io  dir  ò,0  cono fcerà,che  quello, che  è generalmente  ilmedefmo,  liberatiuo. 
appropriando fi  con  qualche  diuerfttà  e à c afo,ne  indarno  fi  replica . Comin  i Proemio 
dando  adunque  dalle  confiulte  (dico)  che  quefte  per  loro  natura  non  richieg  dl  ConllSlu 
gono, che  nel  proemio  fi  faeda  la  preparatione,  che  noi  dichiariamo  : fi  per - rc* 
che  la  cofa , della  quale  fi  con  fulta , è nota  à quegli, che  riceuono  il  configlio: 
fi  perche  coloro, che  lo  riceuono  fono  ragioneuolmente,  0 per  lo  piu  ben  di - 
ffofli  uerfo  di  quegli,  à i quali  lo  chieggono  . Ma  niente  dimeno  molte  fono 
le  cagioni , per  le  quali  il  proemio  nelle  confulte  è non  folo  conueneuole , ma 
4ncbe  neceffario  : pe roche  la  perfona  di  chi  configlia,  0 di  chi  contradice, d 
poffono  fedirne  te  prejlare  materia  d’incolpare  altrui, 0 di  difcolpare  noi,o 
altra  occ  afone  porgerci  di  far  proemio.  Et  oltre  à dò  e * può  accadere, che 
la  cofa,fopra  la  quale  fi  confulta  ,fia  daW  auditore  fìimata  di  maggiore , o di 
minore  importanza, che  non  uorrebbe,chi  configlia  : ilebe  è cagione,  che  noi 
debbiamo  fminuirla,  o accrefcerla , 0 in  fomma  farla  parere  tale , quale  noi 
vogliamo  : 0 (uniuerfalmente  parlando)  pare , che  fia  degno  di  gran  confi - 
deratione  il  rifletto  della  grada, 0 deWornamento.che  porge  al  noflro  par* 
tare  il  dargli  un  tal  prindpio,cbe  habbia  pur  qualche  fembianza  di  proemio: 

0 tanto  piu,  quanto  chiaramente  fi  uede  effere  in  ogni  materia  naturalmcn- 
■ te  qualche  cofa, onde  conueneuol  principio  dar  le  pofiiamo , fenza  il  quale  il 
parlare  noflro  (quafi  corpo  fenza  capo)  tronco  apparirebbe  Onde  A riftote 
. le  riprende  Gorgia  i il  quale  all’or  elione,  cb’egfi  fcriffe  in  laude  de  gli  Elie  fi. 
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dette  fi  rotto  principio , che  fenza  alcuna  prepar atione , cofifgarbatamtnte 
Inuencioni  cominciò . EU  città  felice ,&c.  quando  adunque  haremo  a conjighare  confido 

di  ui  Proc-  r eremo  diligentemente, cr  le  perfine, che  in  tal  caufainteruengono,(yldcau 

m,j*  faiflcffd,cT  ciò  che  a quelle, cr  a quejla  attiene, per  potere  indi  trarre  accom 

■ Quali  perfo  modato  /oggetto ,per  il  notìro  proemio.  Le  perfine,  che  ncceffariamente  in - 
nc  inceruen-  teruengono  nelle  con [ulte, fono  quelle  ; colui,  che  configlia, cr  colui  che  c con 
■K!n{L  nelle  figliato  . Ma  alcuna  uolta  ui  è ancora  perfine, che  dijfente.cr  contr addice. 
on  u «.  & 0;(rc  ^ quejlo  f]  puo  confiderai  in  quelle , la  perfina,per  la  quale  fi  par- 

la : come  auuiene, quando  gli  ambafeiadori  di  Rep.  o di  Principio  in  qualun 
que  modo  altri  per  altri  parlano.Potr  ebbe  anche  la  materia,  della  quale  fi  co 
fultaffe  comprendere  oltre  aU'antedette, alcune  perfine Je  quali  ci  porgereb- 
beno  bella  occafionedi  dar  principio  al  noftro  parlare  icome  accederebbe,  fe 
c’  fi  haueffi  a confutare  di  ficorrere  amici, o collegati  quali  fùffero  oppref 
fi,CT  in  qualche  efìremo  pericolo  fi  tronfino  ; o di  pigliare  una  guerra  per 
qualche  grdue ingiuria, da  qualche  potentato  indegnamente  riceuuta  : perche 
in  quelli  cefi  le  perfine  ci  predar ebbono  materia  di  perturbare  P animo  del - 
rauditore.queUe  con  la  compafione,quede  conPira, conPodio,o  altrimenti: 
Proemio  per  CT  il  fintile  auuerr  ebbe  in  aUrecofi  fatte  materie . Cominciando  adunque  dal 
Kiniuouerc , là  perfina, che  configlia, dico, che  ella  richiede  fenza  alcun  dubbio  grandi fis. 
& preoccupa  ma  confider atione, perche  in  quello  genere  importa  affai,  cr  ancor apiu, che 
. * e quellojchc  nf/  giudiciale  fi  che  qualità  ella  apparifia,  cr  di  che  animo  ella  fimodriuer 

DeUa  ' “erto-  f°  il  * CUÌ  Ad  configlÌ°  (come  *’  fi?™  c iett°)  ’ Circd 

na'che  confi-  nJ  adunque  primieramente  è d’auuertirefe  ella  ha  qualche  conditione,  chele 

glia  tolga  Pautorità,  e T la  fede,  cr  le  acquici  disfauore  daWauditore,  come  è Pe 

tà  non  atta  à configliare, la  poca  ifterienz*  dcU'attioni  humane , cr  di queUà 
ifleffa  co  fa,  fipra  la  quale  ella  debbe  configliare . Il  non  filiere  configliare , 

. il  parlare  fieffi  della  mede fina  co  fa  ,1'effcr fi  qualche  uolta  ingannata  nelle 
fue  opinioni,  Phauere  con  figliato  altre  uolte  infelicemente, il  parlare  in  quel- 
lo ifieffo  tempo  , Peffere  il  primo  à configliare , il  conoscere  d' effere  notato , 
o di  hauere  à effere  notato  d'imprudenza , di  prefuntione , di  poca  fide , di 
leggerezza, d'incondanza,  o d’altro . il  temere  i' effere  foff  etto  per  la  po * 
tenza,cr  autorità, per  l'ignoranza,  o per  altra  finii  conditione, o per  corriti 
rione,  per  inuidia , per  timore,  & altre  pafioni.  Le  quali  cofeeffendoop 
pofìe  all'Oratore, o pur  fenza  aperta  oppofit  ione  facendogli  contea  ,farà  ne 
cejfario  rimuouerle , come  quelle , che  fono  grande  oflacolo  di  configliare. 
Et  quefio  fi  puo  fare  con  uario  artificio , bora  confiffando  la  cofd , come  non 
biaf.meuole,hora  negandola, bora  difèndendola, cr  rendendone  ragione,  bo- 
ra compèftndola  con  qualche  bene, bora  dimostrando, che  fia  il  contr  ario,  ho 
ra  ifeufandofi  con  la  buona  intentione,  bora  diminuendo  la  co  fa , bora  incoi * 
pandone  la  fortuna,^  la  natura  delle  co  fi, bora  altri, cr  talhora  effio  auuer- 
. farioicr  in  qualunque  altro  modo  da  quello, che  Pautorità, et  la  fide  ci  toglie t 

quanto  piu  fi  puo  liberandoci . La  qual  cofa,accioche  fiano  piu  mani  fide, 

m'ingegnerò 
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m'ingegnerò  di  dichiararle, con  qualche  accommodato  efempio . Fabio  bUjti*  Efcmpi  df 

mo  nello  ottano  libro  della  terza  Deca  di  T ito  Limo,  udendo  fconftgliare  il  J??™*  ^ 
Senato  dal  darel'imprefa  d’ Africa  à Scipione , per  diuertire  Annibale  d’ita-  m3j * chc  na 
Ua,conofceua,chee ’ pareua,che  e’  uolejfe  trattare  d'una  cofa  giaietcnuina - fce  dalli  per- 
fa:  cr  che  perciò  egli  era  per  cadere  in  foretto  d’una  certa  fua  tardit  à nelle  fona  dell’O- 
cofr  : cr  d’tnuidia , che  portaffe  alla  gloria  dt  Scipione.  Onde  egli  nel  proc - CIUj0 

mio  fi  fa  incontro  4 quejte  di  freniti  ; cr  molto  artificiofamentc  le  rimuoue , f0)-Jj*j£ne 
dimoftr  andò, chc  quella  imprefa  non  era  certa,  ne  diterminata  : # , come  la  Inuldia. 
fua  tardità j#  i [noi  configli  erano  i lati  piu  utili,  che  quegli  di  molti  altri:# 
che  egli  non  haueua  cagione  alcuna  d’bauere  inuidia , o emulatone  con  Sci- 
pione, come  particolarmente  fi  può  uedere . # nel  proemio  dell'or atione  de’ 

Locrenfija  qual  fi  legge  nel  nono  libro  della  terza  Deca } e’ fi  fanno  incontro  Difaolpàdoll 
alla  fini/lra  opinione, che  di  loro  potrebbe  hauere  il  Senato , # accennando,  di  qualche  fi 
come  facilmente  et  fi  di  fcolper  annodile  gatto  le  cagioni , perche  ciò  vogliono  °PX“ 

differire.  Et  Appio  Claudio  nel  proemio  dell’or  attorte, per  la  quale  egli  dif-  ".'^"^upan- 
fuaiele  leggi  propone  da  i tribuni , la  qual  fi  legge  nel  fejlo  libro  delia  prir  j()  p0pjnio. 
ma  Deca?  preoccupa  quello, che  egli  conofceua , effergli  contrario  in  quella  nc  di  defide- 
eaufx*,  cioè  l'opinione,  che  fi  haueua , che  neffuna  cofa  fùjje  fiata  fempre  rar  nule  al- 
■fiucara  aHacaj'a  de’  Claudi),  che  la  dignità,  #maeflà  dei  padri , cr  che  i trul* 

Claudi}  (ì  fuiwf :mpre  contrapponi  à i còmodi  della  plebeidellc  quali  due  co 

fe,la  prima  confrfja^oueboneàa,# dioro conueneuolc  : l’altra  niega , co - Renj-j0  rJ_ 

me  fi  tmoinquelluogo  uedere  particolarmente.  Et  L.  Valerio, volendo  tri fr  9 „jone  p^e 

Aere  aCatone,#  perfuadere,cbe  alle  iòne  fi  rellituijjèro  gli  oruawenti,rcn*  |,  muoua  i 

de  ragione, per  che  egli  fmuoua  à parlare  in  quella  caufa,  dicendo,  che  fi  le  parlare. 

ferfonc  priuate  folamente  fi  frlJèro  meffe  à configliare , # à feouft  giure  là 

legge  propofld  da  lui, egli,  parendogli,  che  di  ciò  fi  fitjfe  parlato  4 bajlanza  , 

tacendo  n’ bar  ebbe  afrettato  la  loro  deliberai  ione,  ma  hauendone  largamene 

te,#  con  grjue  oratione  ragionato  il  C onfolo  Catone, era  coflretto  à rijpcn-  ». 

derr,il  quale  efempio  può  confiderare  ciafcuno  nel  principio  del  quarto  libro 

della  quarta  Deca.  Dcmoflhcne  ancora  nel  proemio  delia  prima  oratione  cp  “* 

, tra  à Filippo  ,fifcufa  dieffere  il  primo  4 parlare  diceruìo  . Se  e’fùffe  data  Scufand«fi  di 
, propofld  qualche  cofa  nuoua,fopra  la  quale  s’hauejfià  parlare , io  certa:  ^er  1 P1*" 
,mente  ritenendomi  fino  à che  la  maggior  parte  di  quegli , che  fogliono  •confi- 
» ghare,hauefJèro  detto  la  fentenza  loro, quando  l’haucfii  approvata, hard  ta 
tduto,#  quando  nò,  barai  detto  apertamente  la  miavpintone.  Ma  poi,  chef’  , 

> conviene  confiderare  di  nuouo  le  mede  fme  cofe , fopra  le  quali  eglino  hanno  3 

> prima  freffe  volte  parlato,  i fimo  di  meritare  ifeufa  apprejfodi  voi , (è  prima 
i d’ogn’ altro  mi  fono  moffo  à parlare:  perche,  fe  nel  tempo  paffato  ejli  hauef- 

t fino  ben  configliato,  non  farebbe  bora  neceffario,  che  voi  ne  confult afte . Et  scuhnfcfì  di 
in  un’altro  luogo  fi  feufa  del  parlare  piu  volte  d’una  me  iefima  cofa,  dando  parlare  pi» 
di  ciò  la  colpa  a coloro , i quali  non  ubbidendo  aQepubliche  determviationi , volte. 
grano  cagione, che  frejfe  volte  s’haueffe  delle  medefime  cofe  i favellare  et  al- 
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Giuftifican  - frolle  ancora  fi  ua  giujlificando ,cr  difcolpando,di  quello, che  dd  ifuoi  emuli , 
doli  di  quel-  g*  auuerfari  gli  era  oppodo, cr  con  marauigliojo  artificio  la  fide, cr  ilfauo • 
h>era  oppo-  r<,fqWftdnj0yj  ; come  particolarmente  mo)lrarei,fe  il  ricetto  della  trop- 

pa  longhezza  non  mi  riteneffe.  Leggefi  in  una  oratione  di  ifocratejcrittore 
d'or  ationi  molto  famofo  appreffo  i Greci,  la  quale  c intitolata  Archidamo 
dal  nome  della  perfona,che  configliaua,un  bel  proemio  : nel  quale  conofen- 
Scufando  la  egli, che  la  fua  giouenileeù  gli  toglicua  l'autorità  nel  configliare, & lo  fa 

*E  * ceua  parere  prefontuofo,s'ingegnaua  di  rimuouere  quello  impedimento  : c T 

la  fomma  del  proemio  confide  in  moflrare,  come  fe  egli  effendo  giouine  con - 
tra  al  codume  fuo  deU'ofJeruare  gli  ordini  della  città,  fimetteua  à còfigliare 
di  quelle  cofe, delle  quali  i uecchi  à pena  ar diurno  di  parlare,  era  di  ciò  cagio 
‘ ’ ne  il  uedere  egli, che  alcuni  di  quegli  i quali  foglino  còfigliare, nò  haueuano 
parlato  fecondo  la  dignità  delia  città  ,c Tchefe  ei  Phaueffero  fatto , karebbe 
taciuto,  ma  che  e'  uedeua  alcuni  parlare  infauore  delle  cofe,  che  i nimici  do- 
. mandauano,  alcuni  non  fi  opporre  gagliardamente,certi  altri  al  tutto  tacerei 

- -»  cr  per  ciòfieramoffoà  dire  quello,  che  egli  intendeua , parendogli , che  del 
• far  guerra,  o nò,  d effe  bene  configliare  à coloro,i  quali  di  grandi  fiima  par - 

te  di  pericoli  participano , mafiimamente  effendo  comune  à loro  l'intendere 
■ . qualche  cofa,di  quel, che  bifognaffe  : perche  fe  fùffe  cofa  certa,cbe  i uecchi  fo- 
li intendefiino  in  tutte  le  cofe, quello, che  fùffe  il  meglio, cr  i gioueni  non  interi# 
de  fiino  cofa  alcuna, fi  conuerrebbe  prohibire  loro  il  conpgliare  : cr  che  quoti 
to  all'accortezza,  cr  la  prudenza , non  focena  differenza  tra  gli  huomini  il 
- numero  de  gli  annida  l'ingegno  naturale, & lo  dudio,cr  la  diligente  confi - 

deratione  circa  le  cofe  : cr  perciò  non  doueuano  ricufare  di  fare  ifperienzA 
dell’ una , cr  dell'altra  età  in  cofi  fatte  confulte , accioche  dal  parlare  di  tutti 
poteffero  trarre ,cr  elegger  quello, che  4 loro  par  effe  piu  utile . Sono  neU'o- 
rationi  di  T hucidide  belli  fiimi  proemi  di  queda  natura  : i quali  ( bauendo  io 
Solfandoli  di  rifletto  à non  caricar  troppo  il  libro  iPefempi)  la fidar  ò indietro.  Cicerone 
falf^Opitùo  dncora nella  x 1 1 . confulta,  fopr a le  cofe  di  M.  Antonio  ,fi  feufa  di  unafalfit 
se  muta.  opinione, che  egli  haueua  hauuta,  facendo  fi  in  quella  artificiofamente  ccmpd 

gno  il  Senato, per  diminuire  Perror  fuo . Et  quel  cittadino,  che  parla  alla  Si * 
gnoria  di  Firenze  in  nome  di  molti , nel  terzo  libro  delle  fopradette  Hidorie 
Fiorentine, fi  fa  incontro  al  biafimo, che  di  profontione,o  d'ambitione  poteua 
Mit;-ando  l°ro  dato, come  in  quel  luogo  fi  può  uedere.  Et  M.PJnaldo  de  gli  Albiz 
quel  nule , Zi  netti  oratione , che  egli  fa  al  Duca  di  Milano , la  qual  fi  legge  nel  v . libro 
che  nafte  dal  deU’hiflorie  dette,  conofcendo , che  egli  andana  à domandare  aiuto  à per  fo- 
li plana  no-  na , à cui  già,  cr  egli , cr  gli  altri , per  i quali  lo  chiedeua , s'erano  modrati 
**r1,  nimici , cr  lo  dimandaua  contea  alla  patria  loro , la  quale  haueuano  già  di- 

ffida lui  : onde  efii  ueniuano  à parere  al  Duca  huomini  incondanti , cr  im- 
prudenti,& anche  maligni  cittadini  : tenta  nel  proemio  di  mitigare  quel  dif. 
fauore,ehe  e'  conofceua  per  ciò  hauere  la  caufa  fua, allegando  per  fua  giufli 
ficatione  la  uarietà  della  fortuna  nelle  cofe  hmaneJU  buona  intentione  baro, 

(he  non 
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* che  non  eri  £ ingiuriar  e il  Duci  aUhora,cbe  fi  gli  opponeva,  ma  di  difendere 

* li  patria } cr  accu fondo  la  meiefìma  patria,che  dotta  loro  in  quel  tempo  giu» 
i fio  cagióe  no  già  d’  offenderlo  /no  di  curarla, come  infirma jet  cor  rotta. Et  nel 

medefimo  libro  udendo  i Luccheft  pervadere  lo  plebe  di  Lucca  alla  dififa  con 
tra  ai  Fiorentini  5 cr  parendo  loro , che  la  colpa  di  quella  guerra  fi) fi  dota 
loro, por  lo  allo  plebe  uno  de  i piu  foui  cittadini  di  quello  ttato,cr  gtuttifica  la 
coufo  loro  imputando  quello  guerra  all’ ambitone  de1  Fiorentini,  cr  all’anti- 
ca nimicitia  loro  uerfo  de  i Luccheft  : come  in  quel  luogo  fi  può  uedere.  Ver 
quefte  adunque, cr  oltre  filmili  uie , tenteremo  di  mitigare  il  piu , che  potremo 
quel  mole, che  noi  giudicheremo  nafeere  dalla  perfona  deU’Oratore.Et  pari 
méte  fi  debbe  riguardare  d’intorno  aUafyerfona  dell’auditore, auuertendo  fé 
e’ fi  truoua  in  lei  co  fa, la  quale  ci  fio  auuerfa-.come  qualche  uolta  amene,  che 
le  pfonejle  quali  hanno  à deliberar  e, o trattano  mal  uolentieri  di  quella  tal  ma 
feria,  o paiono  già  perfuafe,  o fono  tir  acche  delle  molte  confulte,  fatte  fopra 
quella, o hanno  poca Speranza  di  bene,o  fono  diuife , cr  in  contefa  tra  loro,  o 
fono  trafeurate  , fi  nel  penfare,  cr  confutare, fi  neU’operare , come  richiede 
lacofa,o  feguitano gli  adulatori , cr i corrotti , cr  maluagi  confìglieri , o 
confutano  fiori  di  tempo , o hanno  l’animo  commoffo  da  ira , da  odio , da 
timore , da  compafiione , o da  altro  affetto  : cr  in  fomma  fono  dijpottifin  ma 
niera,cheegliineceffario  rimuouere tal diffiofitiofie : ilche  noi  tentarono 
di  far  e,  con  quell’artificio , che  ri  parrà  conuenir fi  : perciocbe  bora  richic « 
der  à la  co  fa , che  fi  riprenda  l’auditore , cr  che  s’ ammoni fc a dell’ufficio  fuo , 
in  perfeuerar  di  confutar  diligentemente , o in  altro, bora  [ottenerlo,  cr  dar 
gli  animo  col  mostrare, che  l’occafione  di  qualche  bene  fe  gli  pretta  maggio • 
re,  che  per  il  paffuto , fe  però  e’  uorrà , cr  udire , cr  figuire  i buoni , cr  li- 
beri configli  : hor  fargli  cono  fiere , che  la  difunione , cr  trafeur  aggine  fua  , 
V attender  e piu  à parlare , che  adoperare , cr  le  tardi , o nulle  efficutioni,  c T 
predare  molta  fide  <ì  gl’imprudenti  ,c T maligni  confìglieri , cr  poca  a i pru 
denti jj  finceri , o altro  fimile  errore  ,fa  difficile  il  conftgliare , cr  è cagio  s 
ne  d’ogni  inconueniente  ,cr  d’ogni  male,  il  quale  non  dimeno  (correggendoli 
e fi)  facilmente  fi  può  correggere:  cr  qualche  uolta  uerrà  à propo fitto  lo 
feufar  gli,  il  dare  la  colpa  de’ loro  mali  alla  fvr  tutta,  cr  ad  altro,  crii  pro- 
mettere facili,  effi curi  rimedi.  Opporremoci  anche  alle  pafiiont , col  mo- 
strarequanto  elle  n’abbagliano  gli  occhi  detta  mente  ,cr  come  la  ragione  fo- 
la fi  debbe  chiamare  per  confìgliero;cT  quanto  ette  habbiano  nociuto, cr  fia- 
to per  nuocere  in  quella  iftejfa  deliberatone  ,cr  fimili  cofe . Le ggonfì  in 
Demoflbene  molti  proemij  di  quefla  maniera , certamente  pieni  di  bellifimo 
artificio  : come  nella  oratone  detta  pace , alla  quale  egli  dà  principio  in  qua 
» fio  modo  lo  ueggo  ó Atbeniefi  nel  prefente  ttato  delle  cofe  nofhre  diffidili 
ttà,cr  difordine  grande,  non  folamenteper  efferfi  abbandonato , cr  la  fidato 
i perder  molte  cofe , fopra  le  quali  non  gioua  il  ben  difiorrere  fitta  ancora 
» perche  in  una  diqueHe,chcrc8ano , uoi  non  connettile  nel  giudicare  quello, 
‘•v  Morie a*  AA  che 
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i che  fia  utile , m a ne  bautte  diuerfe  opinioni.  Et  conciofia , che  il  consultare 

> fia  di  fua  natura  difficile , Voi  ò A tbeniefì  lo  fate  molto  piu  difficile  : perciò- 

> che  tutti  gli  altri  buomini  fogliano  ufare  il  confi glio  innanzi  al  fatto, uoi  dop 
* po  il  fatto  uolete  con  fiutar  e : la  onde  auuiene,che  in  tutto  il  tempo , del  quale 

> io  ho  notitia,  coloro  fono  in  pregio,  et  par  e, che  parlino  bene,i  quali  attendo 
t noi  ripredere  i uoflri  errori, & le  cofe  delle  quali  uoi  co  fiutale, ui  efeono  del 
, le  mani . Ma  benché  le  cofe  pano  in  quello  termine  yio  niente  dimeno  mi  fó- 
, no  moffo  4 parlare , dimando  ,er  confidandomi  ( fe  uoi  però  uorrete)  lafcian 

> do  i uoflri  garbugli, cr  le  uodre  conte fc, a fcoltarc,  come  conuiene  a chi  co  fui 
, ta  dello  dato  della  città, a di  cofe  di  grande  importanza,  d’hauere  à dire,& 

, configliare  di  cofe , per  le  quali , er la  prefente  conditione  dello  flato  nodro 
, fi  migliorerà,??  le  cofe  perdute  fi  potranno  racqutjlare . Vedefì  chiaramen 

te  in  quedo  efempio  con  quanta  grauttà,&  con  quanto  artificio,  quel  mar  a - 
uigliofo  Oratore  tenta  di  rimuouere  la  difficoltà  del  configliare , dimodran « 
do  à gli  Atheniefi , ch’ella  era  caufata  dalla  dipintone , a imprudenza  loro , 
& come  promettendo  loro  qualche  rimedio  col  buon  configlio  gli  foUieua  ; 
CT  il  mede  fimo  nella  feconda  orationecontra  à Filippo  gli  riprende  con  mol- 
ta granita , che  ei  fi  pafeono  di  parole ,cr  di  iifeorfi  contra  a Filippo , cr  nò 
attendono  ad  operare, come  richiede  lo  fiato  delle  cofe.  Et  nella  quarta  con- 
tra al  medefimo  Filippo  riprendendo  la  trafeur aggine  de  gli  Atheniefi , co - 
, mincia  in  queda  maniera.  Io  certamente  ò Atheniefi  giudicando  non  filo  ho 
» nefie , ma  neceffarie  alla  città  le  cofe , delle  quali  fi  confulta , m’ingegnerò 
t di  mofirare  circa  quelle , tutto  quel  ch’io  fi  imo  douere  effere  utile  : cr  concio 
y fia, che  ne  pochi  errori, ne  in  poco  tempo  fi  pano  inficine  accozzati, per  li  qua 
y li  le  cofe  fono  ridotte  in  quedo  mal  temine , niente  dimeno  neffuno  errore  ò 
y Atheniefi  tra  tutti  è piu  molefio  al  prefente,  che Ì effere  uoi  col  penfiero  fi 
y lontani  dalle  faconde,  cr  l’attendere  à quelle  folo,  quel  breuejfiatio  di  tempo, 

> che  fedendo  a follate,  fe  ui  è portato  qualche  nouella,cr  indi  poi1,  che  è cia- 
y feuno  di  uoi,par  rito, non  folo  non  ha  di  tal  co  fa  penfiero  alcuno  : ma  non  pure 
y fe  ne  ricorda . Et  il  medefimo  nel  proemio  della  terza  oralione  contra  A Fi* 

lippo, riprende  gli  Atheniefi, ch’egli  afcoltauano  uolentieri  gli  adulatori  ,CT 
olirà  quefto  con  belli  fiimo  artificio  modra , chela  trafeuraggine  loro  è ca- 
gione de  gli  acquijli  di  Filippo  , cr  che  egli  quella  ,c rnon  loro  ha  uinto , e f 
(he  correggendoli  loro  ogni  co  fa  fi  muterebbe  in  bene  .cr  nel  proemio  dell 4 
oratione  della  libertà  de’  Rhodiani , riprende  gli  Atheniefi , che  non  efequi- 
feono  le  cofe,  dicendo,  che  e’  non  gli  era  mai  paruto  difficile  il  dimodrare  lo- 
ro,quello, che  fùffe  il  meglio,  perche  tutti  per  loro  idefii  prima  lo  conofceua- 
no,ma  il  perfuadergli  ad  efequire,peroche  poi , che  una  cofa  era  dpprouata; 
CT  determinata,  ella  era  tanto  lontana  dall’effere  efequita , quanto  innanzi > 
ch’ella  fùffe  determinata . Allegherei  facilmente  e fempi  di  quedo  eccellenti  fi- 
fimo  Oratore  in  qualch’ altra  cofa  di  quelle, che  poco  di  fopra  ho  propoflo,  fe 
• le  fue  diurne  orationi  piffero  in  quefta  lingua  tradotte />  pure  traducendo  io 
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ì fuoi  proemigli  potefii  ( fenza  incorrere  in  moleSa , cr  quafi  infinita  lun- 
ghezza) in  queflo  luogo  tramortire.  Et  I focrate  nel  proemio  della  orditone  Di  libera». 
della  pace,  fi  duole,  che  gli  Atbeniefi  afcoltano  uolentieri  coloro , i quali  ac- 
commodandofi  alla  uolontà  loro, parlano  à compiacela,  & adulano  : cr  cofi 
ua  con  lungo,  cr  bel  difeorfo  dtmofirando,  quanto  ciò  fia  danno fo  à loro , cr 
quanto  gioui  Vafcoltare  uolentieri, & il  feguitare  prontamente  i liberi  confi- 
gli. Tiene  di  quelli  artifici  il  proemio  della  oratione  di  Catone  Ja  quale  è ferii 
ta  da  Tito  Liuio  nel  principio  del  quarto  libro  della  quarta  Deca  : percioche  pi  Tito  li- 
C alone  riprende  i Romani  deU’hauere  lafciato  conculcare  l’autorità  de  ima  ‘uo* 
riti  dalle  lor  mogli,  cr  dà  loro  la  colpa  di  quella  feditione  fi  minile , come  eia- 
feuno  può  uedere  nel  luogo  fopr aietto. Ma  io  laf dando  gli  efempi  di  tale  ars  * 
tificio, dirò, che  egli  è da /opere, che  i proemi, i quali  contengono  ammonitio- 
ni , o riprenftoni,cr  che  per  fimtli  uie  procedono , uogliono  e fiere  temperati, 
fi  che  non  offèndino,  cr  facciano,  che  l’auditore  fi  alieni  piu.  cr  fenza  dubbio 
conuengono  mafiimamente  4 perfine, che  per  la  dignità, cr  per  l’autorità  lo- 
ro fiano  molto  riunite , cr  quafi  padri  {limati  da  coloro , à cui  danno  confi- 
glio. Ma  circa  le  pdfiioni, che  nell’auditore  fi  n otafièro,  bafti  quello  efempio . 

Saluflio, eccellente  hiftoriografo  Latino,  nel l’hiftoria  della  congiura  di  Catili  Di  Saluilio. 
na  induce  Ce  fare  à configliare  fopr  a la  pena  de’  congiurati  : il  quale  paren- 
dogli d’bauere auuerfa  alla  fua  non  rigida  fentenza  l’ira,  cr  l’odio  del  Send 
to  contra  à i congiurati,  fi  fa  incontro  à tal  difpofittone,dicendo,  che  à colo- 
ro i quali  di  co  fi  dubbie  confidi  ano,  fi  conuiene  haune  l’animo  libero  dall’o- 
dio,daU’amiatia, dall’ira, dalla  mifericordia  ; perche  l’animo  accecato  da  tali 
pafiioni,  non  può  in  modo  alcuno  iluero  feorgere  : cr  cofi  decorrendo  gli 
auuertifce  finalmente , che  appreffo  di  loro  non  debbe  potere  piu  la  fielera- 
tezza  de’  congiurati,  che  la  confideratione  di  quello  , che  à loro  di  fare  s’ap 
par  tenga , ne  piu  muouergh  l’ira, che  il  riffetto  della  fama  loro.  Debbefi  ol  Proemio 

tre  à ciò  rifguardare  diligentemente  alla  per  fina,  che  nel  confutare  ci  s ’op-  *”^3^ * 
pone. cr,  fi  l’autorità, il  fauore,o  la  potenza, o l’accortezza,  o altro  ci  offen  & càì 

dcrt  farà  neceffario  far  fi  incentro  à tali  impedimenti, & tentare  quanto  Ji  po  tradice. 
trà  di  torre  la  jède,cr  l’autorità  all’auuerfario,hora  col  diminuire, cr  abbaf- 
fare  lefue  conditioni,hora  con  innalzarle, cr  modrare  di  temerne,  auuerten 
do  anche  l’ auditore  di  qualche  fuo  pericolo,  che  fitto  quelle  s’ a fionda , bora 
feoprendo  la  confidenza, cr  l’ardire,  che  colui  prende  da  tali  fue  qualità , cr 
difior  rendo  non  filo  particolarmente  del  danno  , che  ne  peruiene  à quegli, à 
cui  fi  dà  configlio , ma  generalmente  ancora , quanto  tal  confidenza  habbia 
fempre  nociuto , cr  fia  per  nuocere , dimoftrando  : ma  piu , o meno  aperta- 
mente , cr  liberamente , fecondo  la  conditone  delle  perfine , c T l’altre  eira 
conflanze,  hauendo  fempre  riguardo  à fchifare  quel , che  (òffe  per  nuocere, 

CT  feguitare  folamente  quel,  che  ci  può  giouare . e'  ancora  qualche  uoU  Eicmpi. 
ta  molto  utile  il  preoccupare  quello , che  noi  j limiamo  hauere  à dire  l’au-  . 

uerfario } perche  cofi  fi  toglie  al  fuo  parlare  qualche  poco  d’autorità,  cr  i. 
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Di  Thucidi-  di  cofi  [diti proemimi  pure , che  nel  terzo  libro  di  T buddide  fia  un  bello  e- 
*!*•  [empio  tra  gli  altri , che  fono  in  quello  autore  : cr  quello  è nella  or  adone  di 

Cicorie.  In  una  parte  adunque  di  quel  proemio  egli  ua  togliendo  la  fide  i co 
loro , che  confidano  molto  nella  loro  eloquenza,  mo&rando  quanto  e1  nuocé 
no  alla  città  ; la  qual  parte  rifguarda  alcuni , che  in  quella  confulta  fe  gli  op- 
poneuano.  La  onde  Diodoro  nella  oratione,che  e'  f a contra  à quella  di  elèo 
ne,ua  poi  difèndendo  la  co  fa  impugnata  da  lui,cr  tenta  con  lungo  difeorfo  di 
•••i  racquiflare  quel  credito, che  Cleone  gli  toglicua,accufando  lui  d’imprudcza,  * 

CT  mettendolo  in  foretto  di  qualche  fuo  proprio  commodo.  EtinDemoflhe 
ne  ancora  fi  ueggono  fimili  or  tifiti) , de  i quali  non  addurrò  altrri  e [empi-  Et 
del  preoccupare  quelle  cofe,che  noi  penferemo,che  Vauuer furio  fi  a per  dire , 

. darò  un  folo  e [empio  nella  or  adone , che  fa  il  Re  Eumene  nel  fetdmo  libro 
Liuio.t0  * quarta  Deca  di  T ito  Liuioja  doue  e'  dice . imperoche  e'  tratteranno  la 

* caufa  della  città  di  Grecia, cr  diranno, che  fi  conuenga  liberarla  : er  quel, che 
fegue.Notafi  oltre  4 ciò  in  quegli, che  ci  fi  oppongono  nel  configliare, qualche 
mala  cenditione  : come  imprudenza , adulatone , partialità , Veffere  ancora 
corruttibili , contentofi,  inondanti, deboli, trafeurad, maligni, crmafimo- 

j..  _ mente  circa  le  cofe,  delle  quali  fi  confulta  : cr  altre  fimili  qualità.  Notafi  an- 

Ithcne  ° ” ,rt  l’inuidia.  Podio,  la  Umidità,  o altra  pacione . Dentofihene  nel 
proemio  della  terza  oradone  contra  à Filippo  aùegato  di  fopra,biafima  que 
gli  oratori , i quali  uoleuano  piu  toflo  dire  cofe  piaceuoli,che  utili  à gli  Athe 
niefi  : cr  dà  principalmente  à loro  la  colpa  di  molti  mali . Nota  breuif  ima- 
mente nel  proemio  della  oratione  per  quegli  del  Cheronefo  in  alcuni  Veffere 
contentiofì,  cr  effere  da  quella, cr  altre  caufe  indotti  à parlare.  Et  nel  proe 
mio  della  oratione  per  li  Megalopoli,  fcuopre , cr  riprende  le  pafioni , c T 

* la  partialità  d’ alcuni  Oratori  molto  grauemente,co) ? dicendo . E’  mi  pare  i 

• ■ » Atheniefi, che  cr  coloro  pecchino,  i quali  in- fauore  de  gli  Arcadi,  cr  quegli, 

» che  in  fauore  de  i Lacedemoni j hanno  parlato  : perciò  che,  come  fe  ei  ueniffe • 

» no  mandati  da  gli  uni, ardagli  altri,  & non  fù/fero  nofìri  cittadini,  appref- 
» fodei  quali  e’ fanno  la  per  fona, cr  Puff  do  i'ambafdadori,cofi  l’un  l'altro  fi 

* accufano,cr  fi  calunniano:  cr  quello  era  nel  uero  ufficio  di  perfone,che  fùffe- 
» ro  mudate  da  quegli jma  il  parlare  delle  cofe  tato  per  Puna  parte,  quanto  per , 

» Paltra,cr  fenza  conte  fa  alcuna  confiderai  quello, che  è il  meglio  per  uoi,ap 

* paritene  à coloro , i quali  fi  prefumono  qui  di  configliare . Or  j’ alcuno  to - 
» glieffe  loro  Veffere  cono  fiuti, cr  il  parlare  attico, io  giudico, che  molti,  que- 
» gli  Arcadi , quefli  Lacedemoni)  (timerebbono . cr  quefla  parte  diri tt amen» 

te  ha  ri/petto  à muouere  contra  à chi  fi  oppone , ira , odio , inuidia , dift  re- 
gio , o altrimenti  metterlo  in  difgratia  dell'auditore  : ilche  poco  dipoi  par» 
Proemi»  ticoiarmentc  farà  manififto . Potrebbe  oltre  à quello  la  caufa  comprende- 
ire'perfoné  coltre  perfine , nelle  quali  noi  forfè  conofceremo  qualche  eoft,cbed  of- 
cóprefe  nel-  findeffe  i come  fe  noi  hauefiimo  <ì  confìgliare  di  qualche  cofa  contra  à perfo- 
ra caufa.  na  molto  potente , farebbe  Mora  certamente  n eceffario  fminuire  la  pof- 
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pinzi  di  quelli  per  fona, o mollrare  qualche  ojì  acolo , cf  contrapefo  della  fili 
potenza  ; cr  per  altre  uie  ( che  ageuolmente  fi  poffono  comprendere ) rimuo 
uere  tal  dijficultà . Et,fe  noi  confi glidfiimo  infauore  di  perfona  poco  amici 
dell'auditore, conuerrebbe  farla  apparire, o d'altro  animo  uerfo  di  lui,  o non 
coft  auuerfdfi  fe  pure  altre  uolte  eÙa  fifte  fiata  poco  amica, aUhcra  afferma • 
re, ch’ella  fia  ben  difioUa , allegando  le  cagioni  deU’una,  CT  dell’altra  fin  di - 
fpofitione,ma  eglic  imponibile  dipendere  a tutti  i particolari:cT  perciò  badi 
quanto  habbiamo  detto  fino  à qui  in  quello  propofito  circa  le  perfine.  Et  fe- 
guendo  diremo , che  con  diligenza  non  punto  minore  fi  debba  confederare  la 
coft  ifteffa, della  quale  fi  confulta,  cr  che  noi  uogliamo  perfiuadere , accioche 
s’eUa  ha  qualche  conditione , che  ci  disfauorifca , pofiamo , o fichi  fare , o al 
meno  fare  piu  leggiero  quel  disfauore  perche  e ’ può  accadere , che  o la  dif- 
ficili^ la  nouita  deUacofa , CT l’effere fiori  d’ogni penfiero  degli  audito- 
ri, o l’appari  re  poco  uerifimile,o  troppo  peri  colo  fa, o iniqua, o indegna, o che 
meriti  poca  confider adone,  o l’effere  indarno  data  altre  uolte  configliata , o 
tentata  infelicemente  j o l’effere  nella  mente  di  quegli,  che  hanno  à deliberare 
già  quafi  altrimenti  di  quello, che  noi  uorremo  determinato  ,cr  quefio , o per 
la  perfuafione  di  qualcuno, o pur  per  la  loro  ifteffa  opinione, o altre  fimili  co- 
ditioni  ci  offrndino.aUe  quali  non  ci  potremo  apporre  col  negare  ,fminuire, 
compenftre  la  diffi culti, il  pericolo  j’inhonedà,  cr  altro,  col  modrare  l’im- 
portanza di  quella,  o come  ella  ha  mutato  conditione  : c r non  filo  non  debbe 
efjère  pregiudicata  nelle  menti  loro, ma  per  tale,  cr  tal  ragione  con  maggio a 
re  fiudio,che  mai  merita  d’effère  confidata,??  fimili  cofe,  Vedefi  nel  fedo  li 
bro  di  Tucidide, come  Uermocrate  nella  orditone, ch’ei  fa  a’  Sir acu fini  tenta 
di  rimuouere  quella  diffi  culti,  che  gli  faceua  il  parerebbe  la  cofa, della  quale 
t haueua  a trattare  fùffe  poco  uerifmile, dicendo  coft.  E’  parrà  fòrfe , ch’an- 

> cora  io  come qualch’ altro, dica  appreffo  di  uoi  cofelontane  daluero,  cr  in - 

> credibile  dell’armata.  Ne  mi  è a fio  fi, che  coloro  ,i  quali  dicano,  o annullino 
» cofe, che  non  paiono  credibili, non  filo  non  perfuadono,  ma  anche  paiono  ftol 

> ti, nientedimeno, io  non  perciò  sbigottendomi, nonretìerò  di  parlare , effendo 
» la  citta  in  pericolo, per  che  io  mi  perfuado  d'hauere  qualche  cofa  piu  certa  di 
, qualunque  altro.  Et  Pericle  nel  proemio  di  quella  or  adone , per  la  quale  nel 

primo  libro  del  detto  autore , fa  a gli  Atheniefi  configliandofi  à non  cederei 
i popoli  della  Morea,fì  fa  incontro  à quella  difficultà,che  ueieua  nafeere  dal 
la  qualità  del  fuo  configlio, peroche  conofcenio  egli j che  quello  era  pericolo- 
fi  ancora  per  quegli,  che  lo  de(fero,ui  preoccupando , ??  fabricaniofi  fot- 
fa  , cr  giudificatione , in  cafo , che  tal  confìglio  infelicemente  riufcìfjè . El  L. 
Lentulo  nel  nono  libro  della  prima  Deca  di  Tito  Liuio,uolendo  efortare  l’e- 
fercito  affediato  à fare  accordo,fi  feufa  del  fuo  poco  generofo  confìglio.??  in 
Demofthene  ancora fi  truouano  e [empi  belli  fiimi  di  tali  proemif, quali  habbia 
mo  iimofìrato,t ? noi  con  altri  efèmpi  non  gli  dichiareremo.  Ma  parendoci 
fbiucrt  4 baftanz*  parlato  di  quello  artificio  del  preoccupare ,cr  del  rimuo 
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Proemio  per  uere  quello, che  ci  offenie,paffercmo  à dimofirjre, carte  fuori  ditale  artificio 
fIuorcCUrC*  P°fiumo  procacciarci  quel  fauore , che  la  caufa  richiederà  ,& cominciando 
Dalla  perfò-  Pfrfi>na,che  confidila, diremo, che  e giti  di  gran  memento, che  ella  fimo * 

na  noltra.  firi  affezionata, c amica  à coloro,à  i quali  ella  darà  configlio  5 cr  come  que- 

lla dtjpofitione  d'animo  fi  pojfa  fcoprireje  ageuol  cofa  comprendere  per  quel 
lo , che  nel  quarto  libro  ho  detto  di  quella  materia , ma  folamente  auuertirò 
qui  i lettori, che  in  quefla  parte  può  battere  luogo  il  ridurre  alla  memoria,  cr 
:;i,n»o  ; raccontare  all’  auditore  ,ma  con  mode  Ria , & in  marnerà , che  non  fi  offenda 

i qualche  noRra  altione , in  leRimonio  del  nojtro  ben  diffoho  diurno  piu  li* 

ber  amente  fare  mentione  dell’antica  congiuntone  Ira  loro, & di  qualche  no - 
flra  degnità,  er  operatone  uirtuofa , cr  fintili  cofe  . e'  ancora  di  momento 
grande  il  moùrar fi  lontano  dalle  pacioni, intero,  incorruttibile , feuero  nelle 
cofe  publiche,  amico  della  libertà  nel  configliar  e, cr  ardito  in  fare  quejlo  uff. 
tio , o tutto  intento  alla  uerità,  accorto , er  pratico  delle  cofe  Immane , cr  di 
quella, che  allhora  fi  tratt affé. Vale  oltre  à ciò  molto  la  modeùia , della  quale 
bauendo  io  nel  precedente  libro  ragionato , dirò  folo , che  e glie  di  momento 
grande  il  moRrare  (doue  queRo  artificio  harà  luogo)  di  non  confidare  nella 
prudenza , cr  nella  eloquenza  nofìra,&  di  parlare  di  noi  mal  uolentieri , cr 
farci  inferiori,  cr  nel  configliarc , cr  nel  parlare  à quale h’ altro  , che  habbtd 
parlato , o fita  per  parlare  .&  ,fe  noi  haremo  à contradire  à perfone  molto 
riputate ,cr  fuperiori  à noi  d’età, o di  grado  ,c r degnità, o amiche,  o per  qua  « 
lunque  cagione  degne  di  riuerenza,  cr  di  riff  etto, moRr  cremo,  che  ci  diffide* 
eia  d’hauerci  à opporre  à quelle, ma  che  il  defiderio  del  ben  di  coloro , à cui 
. diamo  configlio,  cr  l’uff  tio  nojlro  richiede , che  per  noi  non  fi  taccia  quello , 
che  noi  Rimiamo  effere  uero , cr  utile  à loro . Et  al  noRro  parlare  non  da- 
rà poco  di  grafia  il  uoltarci  qualche  fiata  alle  perfone,  alle  quali  uogliamo 
contradire,  quafi  pregandole,  che  non  perciò  j limino , che  noi  ci  fumo  dimen 
ticdti  del  riff  etto, che  alle  conditioni  loro,o  ali’ ami  citta  noftra  hauer  ci  fi  con 
uiene  j cr  che  fi  perfuadano,che  non  per  contendere  con  loro  contradiciamo, 
ma  per  dir  (come  conuiene , cr  come  e fi  fanno)  liberamente  la  noRra  opinio 
ne.  Loderemo  ancora  il  parlare  di  quegli  &r  moRr  eremo  d’hauere  in  confi - 
Aeratione  i loro  difeorfì , & fimili  cofe.  P no  uenire  à propofito  il  moflrare 
la  debita  riuerenza  uerfo  Dio,  cria  fferanza  che  habbiamo  in  lui , &i  be- 
ne fìtij  riceuuti  da  quello.  Scoprendo  noi  adunque  l’amica  iiffofitione  dell’a- 
nimo noRro  nelle  maniere , che  di  f opra  homoflratotc  facendo  appari- 
re per  il  parlare  nojlro  V altre  conditioni  noftrc , che  ho  detto , tenteremo  di 
procacciarci  beniuolenza , V fede , cr  autorità  da  coloro ,i  quali  configlie- 
remo , come  à perfone  amiche , prudenti , cr  d’altre  uirtu  adornate  j il  qua * 
E Tempi..  le  artificio  appartiene  al  coflume , come  di  fopra  ho  dichiarato . Et  accioche 
Di  Cicerone  con  qualche  efempio  fi  dimoRri  queRo , che  fino  à qui  ho  detto.  Cicerone  nel 
principio  della  feconda  oratione  Senatoria  contra  à M.  Antonio  breuemete , 
ma  con  grauità  ; cr  efficacia  grande  s’acquijla  beniuolenza,  & autorità y 
A ,r  congiugnendo 
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congiungendo  la  caufia  fiua , cr  facendo/]  comune  la  fortuna  della  Re publica 
con  quelle  parole.  Per  qual  mio  dejìino  dirò  io,  ò P.C.  duuenire,  che  in  que 
Hi  uenti  anni  nejfuno  fu  dato  inimico  dclk  Re  publica , che  contrd  ìmean- 
cord  non  babbi a lìmmicitia  ,cr  la  guerrd  dichiarato  f Et  nella  quarta  contri  ‘ * 

il  mede fimo ,dimo(lra  nel  proemio  cò  poche  parole  l’animo, et  l’opere  fue,in 
benefitto  della  libertà, dicendo, che  non  già  l’animo  ,mai  tempi  opportuni  gli 
erano  mancati  ; i quali  lofio , che  modr areno  qualche  lume , egli  fi  fece , or 
f n fempre  capo  deila  difèfa  della  libertà . <7  nel  principio  delia  quinta , f ruo s 
pre  una  certa  fiollecitudine  d’amoreuolifiimo  cittadino, moRrando  quanto  gli 
fùjfie  paruto  lontano  5 cr  quanto  indugiaffie  à uenire  il  giorno  delle  calende  di 
Gennaro . Sono  in  Liuto  molti  efiempi  di  quejla  materia , come  quando  Alcr-  Di  Tito  Li- 
eo nel  primo  libro  della  terza  Deca,  udendo  pervadere  à i Saguntini , che  fi  UI°* 
diano  ad  Annibaie , fa  nel  proemio  mentione  dell’antico  hofpitio , or  amici - 
tia , che  egli  haueua  con  quella  città , o mojìra  di  muover  fi  à parlare  per 
beneficio  loro.  Et  L.  Marzio  net  quinto  della  medefima  Deca  dà  principio  al- 
la oratione,ehee>  fa  ài  foldati  in  Hi/fagna  dall’ojjiruanza,o  pietà  fua  uer 
fo  gli  Scipioni  lor  capitani ,qr  col  mojlrare  il  dolore,  che  e’fentiua  della  mor 
te  di  quegli, i quali  erano  cariami  à quell’ e fier cito. Mojlrafi  còflante,et  pròto 
amico,  ricor deuolé de  i beneficij  riceuuti  da  gli  Ardeati  Camillo  nel  proemio 
di  quella  oratione,chee’  fa  loro  nel  fecondo  libro  della  prima  Deca, per fiua- 
dendogti  <i  prender  l’armi  contra  à 1 Galli:  o il  medefimo  nel medej  mo  libro 
configliando  il  popolo  Romano  con  lunga , cr  grani fiima  oratione  à non  ab- 
bàdonare  Roma, fi  fcuopre  nel  proemio  nimico  delle  fieditioni,e7  amico  della 
tràquillità  della  cittì, & prò  Ai  fimo  à nò  mancare,  ne  allhora,ne  mai  alla  pa 
tria  fua, pbene fitto  della  quale  fidamente  e’ fi  moueua  i parlare.  Et  L.  Emilio 
nella  oratione , che  egli  fa  al  popolo  Romano 5 la  quale  fi  legge  nel  quarto  li- 
bro delia  quinta  Deca,  promette  di  sforzar fi  di  far  fi,  che  il  concetto, che  egli 
hanno  dimojlrato  hauer  di  lui  non  refti  uano , acquifiandofi  in  tal  modo 
beniuolenza , (7  fide . Et  nel  vii.  libro  della  prima  Deca , Valerio  Cor- 
vino parlando  à i Soldati  ribeUatifi  dalla  Republica,in  parte  del  proe-  *0  iti 
mio  u t raccontando  quanta  humanità,  cr  quanta  manfiueiudine  egli  hab - • . • 

bia  fempre  ne’  fiuoi  magiara  ti  u fiato  uerfio  di  loro  : cr  nel  medefimo  proe » 
mio  allega  con  graue  modo  di  procedere  la  nobiltà , gli  honori , la  uirtù, 

C fin  fiamma  la  degnttà  fiua  per  acquiRarfi  autorità . Motìrafi  libero  dalle  ‘Di  Demo- 

pigioni  , cr  amico  della  libertà  nel  configliare  D emofìhene  in  molti  tuo - * cnc' 

ghi  ,07  tra  gli  altri  nel  proemio  della  oratione  della  libertà  de’  Rodiani , 

cominciando  à dire  ; che  gli  pare  conueneuol  cofia , che  confiultandofi  di  co-  * 

fie  di  tanta  importanza , gli  Atheniefi  concedano  à ciaficuno , che  confìglid  il 

potere  liberamente  parlare.  Et  in  una  parte  de!  proemio  della  terza  oratione 

contra  à Filippo , fa  il  medefimo  dolendo  fi, che  gli  Atheniefi  concedcuano  grì 

libertà  di  parlare  dell’ altre  cofie  à i fòre/lieri , c rii  fervi , che  erano  netta 

città,  ma  che  dalle  confiultc  lo /cacciavano  i&  cofi  fi  mofira  molto  pron - 

*■  «■»  AA  iiij  io  4 
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to  i parlare  liberamente,  fi  come  anche  nel  principio  della  orditone  di  H dlot 
ne[o,U  quii  non  dimeno  fi  dubiti,  fc  elidi  di  DemojlhenefmoRra  molto  ar- 
dito  rOrdtore  4 confiture  liberamente , dijpregiando  Parti , & le  miniccie 
Di  Tucidide  di  Filippo,  Et  Nicid  nel  fejlo  libro  di  Tucidide,  parlando  à gli  A theniefi  ,fì 
modra  Ubero, & finterò,  quando  nel  proemio  dice, che  fi  come  ne’  tempi  paf- 
fati, per  effere  honorato  piu  de  gli  altri, non  fi  diffe  giamai  altro,  che  quello , 
che  era  la  fud  opinione, co  fi  allbord  uoleua  fare  co figlialo  folo  di  quello, che 
giudcaua  effere  il  megUo.  Vede  fi  bene  iffreffa  la  modeRia  nel  proemio  dcl- 
Di  Tito  Li-  /4  oratione  di  Minato  a'fuoi  Soldati,  la  quale  è fritta  dà  Tito  Liuio  nel  fé- 
Ul0'  condo  libro  della  terza  Deca  : peroche  proponendo  effo  i gradi  de  i pruden- 

ti,/] pone  fori  del  primo,  & mojìrafì  pronto, & atto  piu  toRo  a ubbidirebbe 
degno  di  comandare.  Et  C ecilio  Metello  confortando  i C enfori  alla  concor- 
dia nel  decimo  Ubro  della  quarta  Deca:  mode fiamente  di  principio  di  fuo 
parlar  e, dicendo.  E’  non  ci  è ufeito  di  mente, come  poco  fa,uoi  fiate  fiati  pre- 
pofti  da  tutto  il  popolo  Romano  Cenfori  3 cr  Giudici  de’noRri  cofiumi,et  noi 

* e /fere  da  uoi  corretti, cr  ammon  iti,  cr  non  uoi  da  noi, oc  • E'  ih»  belli  fiimo  e*-. 

* fempio  di  modeRia,  cr  di  ricetto  del  contraddire  nel  fittimo  libro  della  quar 

* ta  Deca,  nel  proemio  della  oratione  de ’ Rodiani  nel  Senato  Romano  contra 

* 4 eumene , il  qual  proemio  non  riferirò , ma  ciaf  uno  potrà  nel  luogo  detto 

* confederarlo.  Dimoftra,o  fa  cono  fere  la  fua  accortezza,  CT  prudenza  An- 

* none  nel  principio  della  oratione , che  fa  nel  Senato  Cartaginefe , fritta  da 

* Tifo  Liuio  nel  primo  libro  della  terza  Deca  : moRrando , come  egli  haueua 

* antiueduto,  cr  predetto, che  non  mandaffro  Annibaie  aU’efrcito.  Et  10  non 
uoglio  tacere  in  quello  luogo , che  quando  notharemo  occafione  di  parlare 
di  qualche  nofira  prudente  operatione,f  noi  dubiteremo,  che’l  parlarne  of* 
fènda  l’auditore, conuerrà  parlarne  con  gran  mode  Ria, cr  far  fi, che  e'  paia , 
che  noi , cr  ne  parliamo  mal  uolentieri , cr  quella  co  fa  attribuiamo  ad  altro, 
che  alla  prudenza  nolìra , cr  anche  à qualche  co  fa , la  qual  non  dimeno  ci 
po/fa  acquiRare  autorità , cr  fauore  : il  quale  artificio  hjuendo  con  maro- 

Di  Demo-  uigliofa  granita  ufato  Demojlhene  nel  proemio  della  oratione  della  pace,  mi 
fthene.  è piaciuto  di  douerlo  mofirare  con  l’efempio  di  lui , il  qual  dice  prima  cofì. 

» Et  benché  io  fappia  molto  bene  ò A theniefi,  che'l  parlare  delle  cofe , che  uno 

* ha  detto  ,crdifefìcffo,  gioui  fempre  appreffo  di  uoi,à  colui , ch’ardi fce di 
» parlarne,  io  non  dimeno  la /limo  cofa  tanto  brutta  ;crodiofa,  che  quantun- 

• * que  io  uegga  ciò  effer  neceffario, tutta  uia  Pabhorifco,  cr  poco  dipoi  hauen- 

» do  narrato  alcune  co  fe,  foggiugne  queRe  parole . Tutte  quefie  cofe  adun- 
» que, le  quali  fi  uede  chiaramente,  ch'io  meglio  de  gli  altri  ho  antiueduto,  non 
» riconofcerò  già  mai  dall’accortezza  mia , ne  arrogantemente  me  l’attribui - 
» rò  j ne  prefumerò  di  cono  fere,  cr  di  antiueder  le  cofe  per  altro , che  per  due 
a caufe , le  quali  io  ui  dirò  : Cuna  è , ò A theniefi  la  buona  fortuna , la  quale  io 
a ueggo  effere  fuperiore  ad  ogni  ingegno, cr  prudéza  l'umana  : Poltra  è, ch’io 
» giudico , cr  dijfcorro  le  cofe  fenza  premio , cr  con  integriti , ne  fi  troueri 

alcun* 


« 
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, diclino, il  quale  poffa  mojlrare  alcun  mio  emolumento, che  dalle  cofe  pubiche, 

, le  quali  ho  gouernato,o  delle  quali  io  parlo, dependa.  Di  qui  nafce, ch'io  fcor 

> go  dirittamente  quel  bene , che  uiene  dalle  iftejjè  cofe.  Ma  ,fe  à qual  fi  voglia 

> delle  parti  tu  aggiungerai  argento  ; come  fopra  una  bilancia  i elfo  ne  porta, 
i O tira  lì  giù  a fe  i nostri  di  fcor  fi, ne  può  colui, che  ciò  fa  dirittamente,  CT  fa - 
, namente  piu  di  cofa  alcuna  dtfcorrere.  N otifi  a nche  in  quello  efempio,come 

l'Oratore fimofira  intero, & incorruttibile, & alcun' altri  acutamente, cr  ta 
diamente  uffa, come  perfone  che  fi  lafciduano  corrompere,  & fi  uendeuano  : 
ilche  al  altro  artificio  appartiene . Dà  grane  principio  con  religio fo  par- 
lare Sp.Poftumo  alla  or  adone, che  e' fa  al  popolo  Romano , per  manifijlare 
la  fcclerotezza  de'  Baccanali  : come  nel  nono  libro  della  quarta  Deca , fi  può 
vedere.  Sparge  qualche  feme  di  quefla  natura  L.Emilio  nella  or  adone  alle • 

» gata  di  fopra,  quando  e'  dice.  Spero,  che  i medefimi  Dei,i  quali  m'hanno  fa - 
i u or  ito  in  quella  forte , mi  faranno  ancora  fauoreuoli  nel  maneggio  della  - j 

• guerra, u altri  efempi  di  quello  artificio  poéi  da  me,doue  del  coftume  trat- 
tai ,fi  poffono  confìder are. & certamente  noi  ce  n’andremo  in  infinito,  fe  noi  i 

itole  fimo, CT  d’ogni  cofa  propolla  di  fopra  addurre  efempi , CT  per  tutti  gli 
Oratori  antichi  difcorrere . CT  forfè  pjrrà  à qualcuno, che  piu  minutamente, 
che  nò  era  nece(fario,io  habbia  tali  efempi  ricercato.  Non  è da  dubitare,  che  Proemio 
anche  le  perfone,  alle  quali  fi  da  configlio , ci  porgono  qualcheuolta  materia  tratto  dilla 
da  prepararle , CT  ben  dtfporle  uerfo  di  noi,  in  uarie  maniere  : percioche  , 
qualche  uolta  farà  à propofito  lodare  la  prudenza  di  quelle,  la  diligenza , la  figliato. 
prontezza,  il  confenfo , & l’unione  nel  confultare  : cr  bora  Harà  bene  come 
modare  qualche  deliberatione,CT  attione  di  quella, cr  mafiimamente  apparte- 
nente alla  caufa,  della  quale  fi  tratta, CT  fintili  cofe . Le  quali , benché  agevol- 
mente fi  po fino  comprendere  ,cr  ne  gli  Oratori  ojferuare  j io  non  dimeno 
n'addurrò  qualche  ejempio  . Simile  artificio  fi  vede  ufato  da  Cicerone  nel  Efempio, 

» proemio  della  quinta  Filippica  ,la  doueei dice . Cofimi  harebbeperturba- 
» to  il  parere  di  colui , che  primo  ne  fii  domandato , s'io  non  confidaci  nella  t 

> uirtù  , cr  coftanza  uoftra , CT  poco  dipoi  ricorda  à i medefimi  Senatori,  qui 

> to  fùffe  flato  innanzi  il  confenfo  loro , quanta  la  uirtù , quanta  la  confìanza , 

, quanta  lode , cr  fauore  haueuano  acquili ato  appreffoal  popolo  Romano. 

CT  nella  quarta  Filippica, loda  con  le  prime  parole  la  frequenza , CT  prontez 
Za  loro  al  confultare . cr  tanto  bafian  lo  hauer  detto  di  quella  materia , paf-  Proemia 
ferò  à dire, come  quando  noi  rapprefintando  un’altra  per  fona,  parliamo  per 
lei, debbiamo  rifguardare,feeUa  ci  porge  qualche  occafìone  di  dare  fauore- 
Mole  principio  al  parlare  no  Uro . La  onde  potrà  ejfere.CT  utile,  c r neceffa - ijamo. 
rio  ufare  qualche  uolta  quella  preoccupatane, che  di  fopra  habbiamo  dichia- 
rato ,con  ifcufare,  CT  giuflificare  la  perfona  di  quello, che  offèndere  l'audi  - 
tore,  CT  quanto  piu  potremo  liberarla  da  ogni  mata  opinione , c T di /fo  fitio- 
ne,  che  egli  haueffe  uerfo  di  lei, CT  fintili  cofe.  Ma  fuori  di  que/lo  arti  fido, ver 
ri  ancbora  il  dimoflrarc  la  buona  volontà, la  cangiandone,  i meriti  di  quella 
~ perfona 
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ptrfona  uerfo  dell’altra, le  uirtù.la  degnila  fua, l’opinione, che  ella  ba  deU’al- 
tra, cr  fintili  cofe, delle  quali  come  ncte,cx  f acili  ai  effere  ne  gli  fcnltori  rico 
Proemio  nofciute, non  curerò  d’addurre  efempi.  Ma  olirci  quella  prepar ditone, che 
fratto  djllc  ^ M(f fno  4 qui  dimo tirate,  fi  fa, non  è dubbio  alcuno, che  l animo  deli’au 
Fan  imo  Jcl"  ilt0Tt  con  *****  P*fìont  fi  perturba  ; mi  però  moderatamente, come  al  prin- 
cipio del  parlare  noftro  conuiene . Muoue  in  molti  luoghi  de’juoi  prcemij 
D emodhene , ira  , odio , inuiiia,difinregio  contra  à quegli , i quali  gli  erano 
auuerft  nel  configliare, cr  nel  gouerno  della  Repubhcajcuoprendo  l’infclen 
za  di  quegli, & le  offefe , che  fanno  dlla  Rcpubhca,  la  doppiezza  loro, la  pof 
fdnza,  il  poco  udore, cr  filmili  cofe.  Muoue  confidenza ,cr  buona  fferanza, 
mo  fìrando  le  occafioni , cr  la  dijpofitione  delle  cofe , cr  la  grada  degli  E et, 
in  fauor  loro , cr  disfauor  de’  loro  auuerfarij . Muoue  la  uer gogna  alcu 
na  uolta, mette  paura, cr  altrimenti , fecondo  che  la  caufa  richiede  : ua  con  ar- 
E tempio.  tificio  m ardui  gli  ofo,&  con  grattiti  incomparabile , commoucndo  l’auditore. 

Di  Tuo  Li-  Veggonfiin  Tito  Liuio  affettuofi  luoghi  di  proemij  : come  nel  fettimo  libro 
uio.  della  prima  Deca , quando  Valerio  Cornino  parla  a 1 Soldati  ribellatili  dalla 

» R epubliea  ; i quali  muoue  a uergogna,doue  dice  ,fe  uoi  ut  uolete  ricordare, 

* che  uoi  fiele  non  nelle  terre  de’  Volfci , 0 Sanniti , ma  nel  contado  Remano  : 

* • * ” » cr,  fi  ui  tornerà  in  memoria  quei  colli , i quali  uoi  uedete  effere  della  uofìra 

*■  > patria, cr  confidererete  queflo  ejèrcito  effere  de ’ uoftn  medefimi  cittadini, & 

> che  io  fono  il  ucflro  Confilo,  folto  il  cui  gouerno  Panno  paffuto  rompejle  due 

. • ■ • » uolte  le  genti  de’  Sanniti,  cr  due  uolte  pigliale  per  fòrza  1 loro  alloggiameli 

li.  Et  Canuleio  tribuno  della  plebe  nel  principio  della  oratione , che  e’ fa  nel 
quarto  libro  della  prima  D eca,fopra  il  far  comuni  i matrimoni Jparge  qual- 
che feme  d'ira ,mokrando  quanto  la  plebe  fia  da  i padri  dileggiata,  cr  qui 
» ta  fia  l’tnfolenza  di  quegli  con  quelle  parole . Quanto  i padri  ui  dijfregtafi- 
roiqt  ì fero,  cr  tene  fièro  à uile , & quanto  efii  ui  babbi  ano  frnpre  Binati  indegni  di 
» uiuer  con  loro  in  unamedefima  città  ,&  dentro  alle  medefmemura  ,ei  mi 
» pare  hauerlo  altre  uolte  fieffo  cono  fiuto , cr  con  fiderato:  non  dimeno  ho» 

> ra  fi  edilmente  l’ho  ueduto,  effondo fi  leuati  efii  co  fi  ferocemente  contra  à que 
» fìe  noflre  propone  leggi,  per  le  quali,  cr  che  altro  facciamo , ebeammo * 

* nirgli,  cr  ricordare, che  noi  fiamo'loro  cittadini  i cr  che  fe  bene  non  habbia - 

* mo  la  medefìma  ricchezza , non  dimeno  habbiamo  pur  la  medefima  patria  $ 

f .-roo  " - ju  nel  quinto  libro  della  prima  Deca , Appio  Claudio  confighando  la  plebe 

0 alla  guerra  Verentana, tenta  nel  principio  breuemente  di  deflare  qualche  po 
■v.  - r'VnjM*  cotfira.o  d’odio  contra  ài  tribuni  nell’animo  dei  Romani, dicendo.  Semai 
.c.nsit  fi dubitò  fei  tribuni  della  plebe  fiano  flati  fempre  autori  delle  feditioni  per 
» iroftr j rigione , 0 per  cagion  lor  propria , io  fin  certo , che  quell’anno 
» fé  fatto  fine  al  dubitare  : cr  quel , che  fegue.  Induce  C .Pondo  i Sanniti  in 
buona  jferanza  con  molta  grauità, quando  nel  principio  del  nano  libro  della 
prima  D eca,modra  loro, che  gli  Dii  fiano  placati, cr  ben  difi  ohi,  c ofi  diccn- 
t do.  Accioche  uoi  non  penfiate , che  quella  legatianc  fia  fiata  uana , cr  no» 
V'ì  habbia 


, bibbi  i operato  cofa  alcuna, tenete  per  co  fa  certa,  che  meliante  quella  egli  i 
, fiata  purgata  tutta  l'ira  de  gli  Dij  cele  ili , per  hauere  rotto  la  lega  uerfo  di 
i noi  concepiti  a.  Queflo  eòofeo  io  bene, che  à qualunque  Dio  fi  fia  piaciuto  co 
, durne  a co  fi  fatta  neccftta,che  noi  fumo  flati  conflrecti  à rendere  quelle  co - 
, fcje  quali  fecondo  il  tener  della  lega  n’ erano  ricbieftc  al  mcdeftmo  Dio,  non 
, ejfer  punto  piaciuto, che  la  corranone,  cr  fodisfattione  del  peccato  comnitf- 
, fo  per  la  rotta  lega, fia  fiata  da  i Romani  cojì  fuperbamente  dijf  rezzata  : & 
quel  che  fegue.  Vede  fi  chiaramente  nell’ottano  libro  della  terza  Deca , come 
Scipione  rijbondcndo  in  Senato  a Q_  Eabto,  prendendo  occ  afone  dal  parla * 
re  di  quello,  cerca  di  torgii  il  credito , c 7 gli  ua  procacciando  un  certo  odio, 
i come  a inmdiofo  con  tali  parole.  Q.  Fabio  mcdeftmo,  o P.  C.  ha  detto  nel 

> principio  della  fui  oratione  ,che  nella  fud  fentenza  , la  quale  egli  haueua  ad 
, ijforre, polena  cjfirc  qualche  [affetto  d’inutdia  : della  qual  cofa  io  non  harei 
, hauuto  ardire  d’incolpare  tanto  fi  fatto  huomo,  quanto  col  al  [affetto , nonfo 

> già  fe  per  imperfettione  del  parlare  ,o  pur  per  cagione  della  cofa  ifleffa  non 
i i forfè  ancora  purgato  tantoché  bafit,auuenga,che  per  ijfegnere  la  foffitio- 
, nedella  inuidia,egli  habbia  molto  magnificato  conte  parole  ifuoi  magiflrati, 
i CT  la  fama  de’fuoi  gran  fatti , qua  fi  come  io  habbia  anche  à temere,  V porti 

> pericolo  , che  mi  fia  portata  inui  dia  da  qualcuno  di  baffo  conditione  j o"  non 

, da  colui , il  quale  perche  egli  auanza  ogn’ altro , al  qual  grado  io  confijfo  di 
, t forzarmi  di  peruenire,  non  uoglia , ch’io  mi  pareggi  a lui:  cr  quel , che  fe- 
gue. Leggefi  appreffo  SaluRio  nella  guerra  ìugurtina  un' affetiuofo  proe- 
mio nella  oratione , che  fu  Memmic  al  popolo  R ornano  , accendendolo  d'ira, 
CT  mouendolo  a uer gogna  col  dire , che  gl’wcrefce  di  dire , quanto  e' [ano 
fiati  per  ffatio  di  quindi c’ anni  il  giuoco  della  fuperbia  de' pochi , cr  quanti, 
V quanto  bruttamente  fiano  perni  de  I loro  difi/ij'ort  C/  come  ej li  funo  anni * 
ghittiti,cr  habbiano  l'animo  dalla  poltroneria  oppreffi>,&  corrotto , inmar 
mera , che  non  fi  fuegiano , ne  ardtfeono  di  leuarfi  fu  contri  a i lor  minici  j 
anzi  tremano  di  coloro, à i quali  ejii  douerebbono  metter  terroreio  fintili  co 
fe . Ma  in  altre  ffetiedi  quello  genere  fi  può  ancora  confiderare , come  le 
pcrturbationi ne  i proemi]  fi  muouotio  i la  qual  cofa  con  qualche  efempio  po- 
co dipoi  fi  manifi fiera  . Et  tanto  hauendo  detto  circa  le  perfone , auucrtire* 
mo,che  fi  rtfguardi  diligentmente  alla  cofa  per  trarne  quel  fauore , che  ella 
d porgcjfè,o  come  utile , o come  honefta  , o come  affettata , defiderata , ca i 
ra  all’auditore , fauorita  dalla  fortuna, cr  da  D io , o qualunque  altra  condi- 
tione  ella  baucfjè  fauoreuole  <t  noi  : ilche  con  tfempi  c di  fouerchio  il  dichia- 
rare . Danno  oltre  à ciò  materia  di  proemio  le  eofe  eHeriori,come  il  luogo, 
il  tempo,  il  modo  del  trattar  le  cofè , l’opinione,  cr  l'affettatione  delle  genti, 
qualche  decidente,  che  fia  nato  allhora,  cr  qualche  fiefea  occaficne , cr  altre 
drconRanze , che  non  fi  poffano  à punto  determinare . AU  traggafi  onde  fi 
uog’ia  il  proemio  jfempre  ba  riffeito  a preparare  Piuduor e per  le  uiedi 
/ opra  mokratc  : ne  farà  difficile  fo  comprendere,  ò riconpfeerene  gli  autori 
zù^ro-ì  pr  cerni j 
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Dal  tempo,  proemij  da  cotali  circonftanze  firmati  : come  fi  uede  effere  prefo  dal  tempo 
quel  proemio  di  Hannone,nel  terzo  libro  della  terza  De cd,  quando  egli  dice. 
> lo  baret  taciuto  hoggi  per  non  dire  in  quejld  comune  letitia  d'ogt'uno  qual - 
Dall’ Acci-  , che  co  fa, che  ftffe  meno , che  gioconda . L eggefi  un  proemio  prefo  dall*  acci» 
*****  dente  nel  primo  libro  dt  Tucidide  nella  or  ditone , che  /inno  gli  ambafeiadori 

A tbenieft  à i Lacedemonif , nella  quale  efii  dicono , come  e’  non  erano  uenuti 
quiui  amba feiadori  per  contendere  con  i loro  confederati , ma  per  i/fedire  le 
cornine  filoni  della  loro  R epublica  : non  dimeno , che  hauendo  font  ilo  il  gran 
romore, che  fi  faceua  contra  di  loro  Aerano  premutati,  non  già  per  rifonde 
re  alla  accufa, perche  ne  efii  ,nei  confederati  haueuano  a parlare  dinanzi  a i 
Lacedemonif , come  giudici, ma  accioche  e'  non  fi  lafciaffero  pervadere  leg- 
giermente da  i loro  confederati , a far  qualche  mala  deliberatone  in  cofe  di 
tanta  importanza, CT  infieme  uolendo  circa  tutto  quello , che  è {lato  detto  con 
tra  di  loro  dimoftrare  chiaramente, che  ei  tengono  con  ragione  le  cofe-, le  qua 
li  poffeggono  ,ty  chela  loro  città  merita  d’ejfere  hauuta  in  pregio . P refe 
Dall’Oc-  Demolì  bene  il  proemio  della  fecòda  oratone  Olinthiaca,daH‘occaftone,  cofi 

cafione.  , dicendo.  E’  mipare  ò A theniefì,  che  in  molte  cofe  ft  peffa  chiaramente  cono - 

, feere  la  grata,  & il  fauore  diuino  uerfo  la  noftra  città , cr  non  punto  meno 
i neUe  prefenh  occorrenze  : per  oche , che  fi  pano  feopertt  nimici  di  Filippo 
» quegli, che  gli  fono  uicini,  cr  hanno  qualche  potenza , cr  che  (cofa  tra  tutte 
i grandifiima)  hanno  tale  opinione  della  guerra, che  giudicano  la  pace  con  Fi- 
, Uppo  prima  effere  poco fteura, dipoi  pernitiofa  alla  lor  patria,  apparifee  cer 
, tamente  un  marauigliofo , cr  diuino  benepeio . Et  Cicerone  nella  oratone , 
per  laquale  e’  uuole  perfuadere  il  popolo  Romano,  che  elegga  Pompeio  per 
capitano  generale  dell'imprefa  contra  à Mitridate;  piglia  buona  parte  del 
Dal  Luogo . proemio  da  quel  luogo, nel  qual  e' padana, moflrando , come  fe  bene  egli  ha 
ueua  fempre  conofciuto  quanta  fiiffe  la  maelilà  di  quello  ; non  dimeno  per  l'e- 
tà fua,cr  perche  e'  giudicaua  non  p douere  condurre  in  quel  luogo  cofa,  che 
non fiijfe  con  ingegno  ??  con  indudria  grande  fabricata,&  fatta  perptta,  no 
Proemio  tol  haueua  ardito  per  il  tempo  paffato  di  prefentaruip  : cr  quel, che  fegue.  Daf 
to  dalla  con-  p ancora  qualche  uolta  principio  al  parlare  noftro  piu  femplicemente.o  con - 
delire ofe'  tlnuan^°  f*  cofe  confutate,  cr  diterminate  con  quello,  che phaà  trattare,  o 
in  altre  maniere, le  quali, & con  la  noftra  ifleffa  conpderatione,  CT  con  qual- 
che offeruatione  de  gli  Oratori, poftiamo  ageuolmente  comprendere. Et, per- 
doche  e'  nu  pared’hauere  moli  rato  affai  largamente, come  ne  i proemij  del- 
le confultationi  ci  poftiamo  far  l’auditor  fauoreuole,non  rejìerò  prima, ch'io 
pafti  all' altre  due  part  propone  di  fopra,di  auuertire  i lettori  di  quello , che 
Che  (ìrichie  in  quefta  parte  ho  (s'io  non  m’inganno)  con  ragione  confiderai  . Dico 
Aròfirio'te  aiun(lue>che  l’huomo  conpglia  non  folo , come  Senatore , o conpgliero  or - 
condo  la  di-  binano , al  quale  fta  lecito , cr  commeffo  fecondo  l’ufftio  fuo  di  dire  il  fuo 
uerfiti  de  ca  parere,  ma  alcuna  uolta  ftrafordinariamente  richiedo , o da  per  fona  publi - 
6.  ca,oda  priuata , cr  qualche  fiata  ancora  fpontaneamente  fi  muo  ue  à dar 

, configli o 
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confìglio.  Ora  in  quefli  diuerfi  cafi  pire,  che  accaggia  per  lo  piu  Vhauere  4 Modo  di  Co 

uftre  diuerfi  artificio  : peràochc  colui , il  quale  configlia  richiedo , fe  bene  figliare,  qui 

egli  ha  l’animo  della  per  fina, à cui  dì  configlio  per  fe  flejfo  ben  diffojlo  uer * ^°.(^no  "* 

fo  di  lui , tutti  uia  fe  gli  parrà  à propo  fitto  di  confermar  e, 0 d’accrc fiere  quel 

li  fauoreuole  diffio fittone, potrà  decornino  datamente  prède  re  materia  di  ciò, 

fidallaperfonafua,fida  quella, che l’hd  richiedo,  dalla  fua  col  moRr  are  qua 

to  egli  defideri  di  poterle  fidi s fare, cr  col  doler  fi, che  la  prudenza  fui  non  fid 

quale, & la  cofa  meriterebbe, cr  egli  defidererebbe,col  ringr aliarla  dell’opia 

nione,cr  delli  confidenza, che  ella  mofìra  d’hauere  in  hu  .certificandoli, 

che  ella  fi  può  promettere  dffai  della  fide  biella  {inceriti,  della  libertà  fui,  nel 

dire  la  fua  fentenza  in  cofe  a lei  appartenenti , c r in  altre  fimili  maniere . Et 

dalla  per  foni  di  colui  prenderemo  occafione , 0 moflrando , chela  prudenza 

fua  non  ha  bifogno  di  configlio  altrui , cr  del  noflro  minimamente  ; c 7 che 

egli  può  effere  prudentifiimo  confi glierojcj  d’altri , er  di  fi  Reffi , cr  lodati 

do  la  fua  mode  Uia  nel  chiedere  configlio,  & fieli  alme  ut  e à noi , 0 altre  fimili 

eof :,  le  quali  però  faremo , che  quanto  piu  fi  può  alle  perfine  conucngbino . „oio 

.M4  colui , che  fiontaneamente  darà  configlio , haràfopra  tutto  rifguardo  à fonare  ' qui 

leuaruiala  marauiglia  .che  di queRofiontanco ufficio potejfe nafeere ,mo-  do  fpótanea 

flr  andò , che  non  l’opinione  della  fua  prudenza , non  alcuna  arroganza, 0 «nére  fi  rao- 

prefuntione  lo  muoue , ma  l’amore,cr  il  de  fiderio  del  commodo  ,deWhonore,  u‘an»o. 

del  ben  di  lui , 0 qualche  congiuntone  di  fangue , 0 di  fortuna , 0 il  rifietto 

dell’ ufficio  fio,  oil  filentio , 0 la  freddezza , la  trafeur  aggine  de  gli  altri , a 

l’importanza  della  cofa , che  non  patifie , che  e’  taccia  in  modo  alcuno } cr 

altre  fimili  preoccupationi  gli  conuerrà  ufare , nel  rcRantc  procedendo  per 

procacciar  fi  fauore  (fe  però  la  cofa  lo  richiederà)  fecondo  i modi  di  fopra. 

moRrati.  Et  di  quella  partenon  ragionando  piu,pajliamo  bora  all'attento  Proemio  p 

ne.  QueRa  fenzA  alcun  dubbio  ci  guadagneremo  noi  proponendo  la  cofa  ,0  far  l’ Audito 

come  grande, 0 come  utile, 0 come  necejfaria , cr  congiunta  Rattamente  con  V amento. 

lafalute, cr  degnità  di  quegli, à cui  parleremo, 0 come  honcRa , cr  opporti j-  « 

na , cr  fimili  co  fi } le  quali  tanto  piu , cr  meno  fempUcemente  proporremo , 

CT  tanto  magnificherano, quanto  la  caufa  richiederà . P rocacciafiattentio-  « 
ne  con  molta  grauità  ì fiorate  nel  principio  della  oratone  della  pace , dicen- 
do , che  tutti  coloro, i quali  parlano  in  quelluogo  figtiono  affermare , che  le  « 
cofe  delle  quali  e ’ uogliono  configliare  fono  grandijlime,  c 7 degne  d’effere  in 
gr  anài finta  confìderatione  alla  città , ma  che  fe  ad  altre  cofe  fi  potè  mai  ra * « •. 
gioneuolmente  dar  un  tal  principio , parcua  à lui , che  fi  conueniffe  darlo  i « 
quella  pre finte  confulta.percioche  egli  erano  ragunati  p trattare  della  guer 
ra/y  della  pace  Jle  quali  hanno  grandifiima  fòrza  nella  uitahumana:  ere  ne 
cejfam,ehc  le  cofe  di  coloro, i quali  prudentemente  ne  c Sfittano,  piu  pr offre 
rumente , che  le  cofe  de  gli  altri  proceiino . D emoflhene  nel  proemio  delU 
prima  oratione  Olinthiaca  brcucmcntc,  ma  efficacemente  fi  procaccia  atten» 

» Itone,  dicendo , lo  Rimo  ò A theniefi , che  uoi  antiporrejle  4 un  gran  tbefo~ 
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ó : ; f : ' i ro,che  ut  fi  dimoflraffe  quello, che  fùffe  per  giouare  alla  città  nelle  co  fé,  ielle 
* - i , quali  bora  confutate.  Et  nelle  prime  parole  della  quarta  orditone  contrai 

~l't  ' “ Filippo  allegate  di  [opra  ad  altro  propofito,  tocca  con  poche  parole  il  luogo 
delitti  emione, come  fi  può  uedere.Et  Cicerone  bauenio  à confultare  di  cofe , 
che  non  erano  grandi, propofe  breuifiimamente  l’importanza  di  quelle,  dicen 
do  nella  fettima  Filippica . Di  piccole  cofe,  ma  forfè  neceffarie  ci  è domanda- 
to confi glio.cr  in  quejla  parte  non  confumerò  piu  tempo, adducendo  efempi  < 
ma  ben  dirò, che  noi  fogliamo  nelle  confulte  il  piu  delle  uolte  con  breuità , ma 
conefficaci  procacciarci  l’attentione.  Ha  fòrza  ancora  di  fare  attento  l’audi- 
tore il  promettere  nel  parlare  noftro  chiarezza , cr  breuità  : co  fa , la  quale 
perche  fenza  ef empio  è noti  filma, non  dichiarerò  altrimenti  : ma  ben  auuerti- 
rò , cornee1  potrebbe  accadere, che  la  co  fa  par  effe, o per  fe  fteffa,o  per  le  per 
fuafion  d’altri  di  maggiore  importanza, che  noi  non  uorremo,  cr  allhora  fa- 
rà neceffario  ritrarre  l’auditore  da  quella  fouercbia  attentione, cr  dijforlo  i 
quell’ attentione , che  è utile  alla  caufa  nojlra  : ilchefi  potrà  fare  con  lo  fmi- 
nuire  la  cofa,cr  farla  piu  leggiera  ,&  col  mo  Arar  e, che  poco  à loro  appari 
froemio  per  tenga, cr  con  ufare  altri  fimili  artifici.  Il  far  l’auditore  auuertito , cr  diffo - 
fa  l’ Aiidico-  (io  à ben  comprendere  il  parlare  noftro, che  è la  terza  parte  del  proemio , fi 
re  di  rpolto  a conftgM[ce  certamente  per  uirtu  dell’at tendone , & di  quelle  conditioni , le 
°rc~  quali  fcoprendofi  per  il  noftro  parlare  ci  acquifiano  fauore , c rfide  ; le  qual 
due  cofe  fono  fiate  in  quefto  trattato  à baftanza  dichiarate,  ma  propriamen- 
te è deftinato  à quefto  effetto  il  proporre  la  fomma  della  co  fa  con  chiarezza, 
C re  5 breuità.  Cicerone  nella  or  adone  p Pompeo  allegata  di  fopra, dccénò  nel 
proemio  generalmente  quello, à che  tendeua  il  parlare  fuo  ; cr  cojì  ne  fece  au* 
uerdto  l’auditore, dicendo, che  egli  haueua  à parlare  dell’ eccellenti. & fingu - 
r ' 'i  lari  uirtu  di  Pompeo  : benché  doppo  la  narradone e’  proponejfe  piu  partico- 
c !l  » larmente  tutta  la  materia  della  fua  or  adone, come  altroue  fi  dirà.  Et  nel  prin 
*-•  -»  cipio  della  or  adone  delle  prouincie  confolari,fomrnariamente  propone,  dicen 

* do.  Se  alcun  di  uoi  ò P.  cofcritd  fia  affettando  di  quali  prouincie  io  fia  per 
» diterminare,confideri  feco  fteffo, quali  perfone  mafiimamente  io  fia  per  leua 
» re  delle  prouincie, cr  quando  egli  hard  ben  penfato  quello, che  neceffariamen- 
» te  io  debba  fendre,non  potrà  dubitare  qual  fia  il  parer  mio . Et  nella  prima 
» or  adone  contra  à M Antonio  con  diuijione , c r ordine  propofe  co  fi.  Prima , 

• che  io  dica  ò padri  cofcritd  circa  la  Republica  quello , che  mi  pare  in  quell» 
» tempo  di  douer  dire , ui  ejforrò  breumentel’intention  dell’andata , cr  del la 
» tornata  mia.  Et  nell’or  adoni  giudiciariefono  di  ciò  molti  efempi.  Faauuer 
' rito  l’Orator  Serauezzefe  il  magiflrato  de 1 Dieci  nel  quarto  libro  dell’hiflo 

• rie  di  fopra  aDegate^quando  egli  moftra  di  uoler  dire  in  che  modo  occupafji  il 

lorpaefeil  Commeffario  Fiorentino  ,cr  in  qual  maniera  fùjfero  poi  trattati 
da  quello . Etnei  fine  del  proemio  dell’or  adone , che  fa  quel  cittadino  alla 
Signoria  di  Firenze , ilqual  proemio  allegai  di  fopra  in  un'altra  parte , egli 
fa  cono  fiere  quello  , di  che  e’  uuole  parlare , dicendo , che  uuol  ragionar  di 
Ivì.oi  quel 
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quel  mie, che  fi  uede  già  grande,cr  cbe  tutti  uia  orefice  in  quella  cittì, & of* 
ferir  fi  pretto  ad  aiutarlo  a fregnere.  Ma  la  cofia  è notifiima  per  fie  ttc fifa, non 
, fiolo  appreffio  d gli  Oratori , mi  ancora  piu  ne  i Poeti  ; « quali  nel  principio 
-delle  loro  compofitioni  fiogltono  proporre  fiommariamente  la  materia , della 
' quale  e’  uo  gl  tono  parlare..  Co  fi  propofie  Virgilio  di  cantare  i fatti  d’enei, 
cofit  H omero  nell’Iliade  l’ira  d’Achille , cr  il  Petrarca  in  quella  Canzone  . 
itici  dolce  tempo,  co  fi  propofie...  /•>  1 . • * 

Canterò  ,com’io  uifii  inlibertade , 
n Mentr’Amor  nel  mio  albergo  à sdegno  s’hebbe  t 

l Poi  fieguirò , cornei  lui  ne’  ncrebbe,  : ti* 

k ...  Tropp'altamente  ,c?chcdi  ciò  n’duuenne.  r 

E t di  quello  artificio  non  addurrò  altri  efiempi.  Ora  hduenìo  io  dimoftra - 
to, come  fi  trattinole  tre  parti  ne  i proemi f delle  co fultationi, fiimo  che  da  que 
Ut  fónti  potrebbe  un’accorto  ingegno  condurre  i precetti  de  i proemi j neWal 
tre  fretie, cbe  fiotto  quello  genere,  fona  contenute . niente  dimeno  uolendo  io 
fieguire  il  mio  proponimento  di  non  rie  tifare  fatica,  ne  perdonare  ì diligete 
za  alcuna  : onde  ài  lettori  poffia  qualche  nonleggier  commodità  peruenire, 
tenterò  con  maggior  breuitì,  che  io  potrò  d’accommodare  i proemif  à ciaficu  t Come  fi 

na  delle  frette  da  me  già  propotte  ; e r comincierò  da  quella,  la  quale  confifle  formi  il  Pro 
; in  chiedere  Cade  certamente  quella  fretie  ira  i potentati, come  quando  l’uno 
all’altro  domàda  pace, tregua, confiderai  ione,  aiuto, & anche  minor  co  fi, del-  ^UC,  “e* 
il’efiempio  dette  quah  fono  pieni  gl’hittoriografi.  Cade  ancora  trai p rinati,  u'" 

CT  tra  i priuati , cr  » potentati , richiedendo  freffie  uolte  i quegli  le  priuate 
-per fone.gr atte, cr  benefitif,  cr  altro,  c T quegli  'a  quefle  qualche  cofia  doman- 
dando. In  quella  fretie  adunque  ( uniuerfalmente  parlando)  hanno  luogo  frefi  p 

-fe  uolte  le  preoccupationi.  Vanno  (come  fi  legge)  nel  fieliimo  libro  della  p>i-  cupsrijiii.- 
ma  Decadi  Liuio.gl’imbaficiaioriCdpouanià  chiedere  amicitia  ,cr  aiuto  ài  1 

Romani, CT  parendo  loro,cheil  nonl’hauerechiejla  netta  lor  buona  fortuna^ 

Crii  chiederla  nell’auuerfia  , e rche  l’effiere  Rati  riceuuti  prima  nett’amici - 
Ma  de’  Romini  i Sanniti  toro  nimici  ;cr  contra  à i quali  chiedeuano  l’ami - 
atia  de’  Romanici  disfauoriffie , preoccupano  nel  proemio  quette  due  co-  « 
t fie  con  tali  parole . il  popolo  Capouano  ò Romani  n 'ha  mandato  imbafeia s * 

» dori  a uoià  richieJeruid’una  amicitia  perpetua,  cr  d'un  prefente  aiuto  ; la  * 
ìtqual  amicitia  ,fie  noi  bauefiimo  da  uoi  addomandata  netta  nottra  felicità , cr 
> mentre, che  le  co  fie  nottre  andauano  profreramente,  come  ettd  harebbe  haute 
i to  piu  tosio  principio , cofi  farebbe  fiata  congiunta  con  men  folio  legame  t 
CT  quel  cbe  fegue.  Vede  fi  nel  primo  libro  di  Tucidide , come  gl'imbufixddo-  * - ^ 

ri  de’  Corfiani  andando  a ricercare  gli  At  berne  fi,  di  lega,  cr  d’aiuto  ; nè  po-  ' ~ 3 1 ' 

Udo  allegare  in  lor  fauore,nè  benefitij  fiotti  à gliAtheniefi,nè fil  etta  amicitia 
con  loro , cercano  di  rimuouere  que  io  impedimento , mo  tirando , che  co - 
/ loro , i quali  richiedendo  l’altrui  aiuto  non  poffion  fondar  fi,  nc  in  grande  obli 
gatione  di  benefici/  fatti  i coloro , à i quali  lo  richieggono , nè  in  flretta: 

congiun- 

1 Digitizcd  by  GojgMRè 
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congiuntone  i’ amici  tia  debbono  dimorare,  chela  lor  domìdafia  molto  uti 
k , o almeno  non  danno  fa  à chi  l’ha  adempiere  ,crchefc  e’  non~  dimo frano 
chiaramente  alcuna  di  quefte  cofe  non  fi  debbono  s degnare , fe  no  ottengono , 
Ct  che  i Corfiani  gli  baueuano  mandati  à richiedergli  di  conjideratione,  per - 
fuadendofi  di  hauere  à dimoBrare  loro  chiaramente  quelle  eofe,  c?  perche  «* 
chiedeuano  la  confederatone (pinti  da  necefiitì,  non  hauendo  prima  procura 
to  di  collegarfi  con  alcuni,jì  fcufano.come  quegli, che  piu  lodo  perimpruden 
za, che  per  malitia  habbiano  p il  paffato  curato  poco  l’altrui  confideratione. 
Et  nel  terzo  libro  del  medejìmo  autore  gl’imbafciadori  de’  Mittenti  richie 
derido  di  lega  i Lacedemoni j : & conofcendo,che  l’efferfi  in  tempo  di  guerra 
partiti  dalla  lega  de  gli  Atheniejì,gli  factua  parere  incond  ariti,  cr  màcatori 
Ài  fide, preoccupano  nel  proemio  tale  imputatone, dicendo, che  ben  fanno, che 
gli  è codume  de  i Greci,che  coloro, i quali  riceuono  quegli,  che  nel  tempo  del 
la  guerra  abbandonano  i loro  primi  confederati , tanto  gli  hanno  cari,  quanto 
« a loro  fono  utili  : ma, quando  confederano,  come  efii  hanno  tradito  i primieri 
amici,  gli  hanno  in  cattino  concetto.  Et  quell  a opinione  dicono  i Mitilinei 
nonejferefùor  di  ragione,  fi  tra  coloro,  che  fi  ribellano,  crdacui  fi  ribella* 
« 3 . no, è qualche  parità  di  configlio, di  beniuolenza,  di  fòrze,  CT  d’apparecchio 

c- >'■  1.  di  guerra , ned  interuienc  alcuna  gialla  caufa  di  ribeUarft.  Il  che  affermano 

: no«  auuenire  coft  tra  loro.cr  gli  Atheniefi-,cr  però  non  douere  efii  parer  mal 

1 •>« ; uagi  ad  alcuno , fe  ritrouandofi  in  tempo  di  pace  honorati  da  gli  Athenie * 

fififonopoine’  loro  pericoli,  cr  trauagli  partiti  da  loro.  Per  la  qual  co  fa  uo 
gliono  primieramente  parlare  della  ragione, & della  bontà  loro,majiimamé- 
te  richiedendo  di  confideratione  : cr  quel, che  fegue.  Ma  delle  preoccupato- 
ni  badi,  quanto  fe  n’e  detto  à quello  propofito, battendole  di  fopra  dichiara- 
ci* perfo-  te  4 baftanzd . Similmente  i urrà  affai  in  quella  fpetie  mofirare  qual  fu  Pa- 
ni no  lira.  n/mo  n0firo  ucrfo  della  per  fona  à cui  domandiamo,  cr  allegar  modeHmente 

qualche  merito , qualche  coniuntione , ualerci  della  degnità  noftra , come  fa 
Annibaie } il  quale  in  quella  bellifiima  oratone , per  la  quale  e ’ chiede  la  pace 
i Scipione  nel  decimo  libro  della  terza  D eca,ufa  nel  proemio  quefte  parole . 
» A'  te  ancora  tra  molti  tuoi  egregij  fatti , non  fta  quello  nell’ultimo  luogo 
» delle  tue  Iodiche  à te  bora  habbia  ceduto  Annibaie , à cui  gli  I ddij  habbiano 
» già  concedute  di  tanti  Capitani  Romani  fi  fatte  uittorie  : cr  quel,  che  fegue. 
Potrannofì  ancora  muouere  affetti , proponendo  la  conditone  dello  flato 
noftro . Et,fc  alcuno  s'opponeffe  alle  richiede , cr  deftdcrij  noftri, procac- 
ciandogli odio , inuidia , dijfregio  ,crànoi  beniuolenza,  C r c ompafiione ac 
D.U.pcrTo-  quidando.  Et  dalla  parte  della  per  fona , la  qual  richiederemo  ci  procac- 
cia riducila.  flercmo  fMore , hor  allegandola  prudéza , bora  la  giufìitia,  bora  la  pietà, 
bora  la  liberalità  ,hor  qualche  altra  fua  uirtù,la  qual  debbe  efjire  fem - 
pre  il  piu , che  fi  può  accomodata  alla  co  fa , che  fi  chiede , bora  l a degniti , 
CT  grandezza  di  quella  per  fona , come  fa  Annibale  nel  principio  del  prora 
mio  allegato  di  fopra , dicendo  . Se  cofi  era  defilato , ch’io  ,il  quale  pri - 
....  ; j ma 
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• primi  mofii  guerra  di  popolo  Romdno, cr  che  tante  volte  hebbi  qt taft  la  uit- 
t toria  in  manojouefii  effer  colitiche  prima  ffrontaneamente  uenifii  à chieder 
t la  pace , io  mi  rallegro  molto , che  tu  mafiimamente  per  ventura  mi  paflato 
, iato, da  cui  io  Fhauefii  a domandare.  Nelle  quali  parole  è mamfijìo  in  quan- 
to pregio  e ’ motori  d'hauere  la  per  fona  di  Scipione.  Ma  circa  la  cofa,la  qual 
domanderemo, bara  fòrza  il  proporla, come  h onetoa,c  facile,  o non  diffìcile , 
C T come  utile, o almeno  non  dannofa  alla  per  fona , à cui  la  domandiamo , de- 
gna di  lei, affrettata  da  lei , ertale,  che  appreffo  de  gli  altri  le  fa  per  acqui - 
fare  honore,  cr  appreffo  di  noi  obligatione  non  piccola  : e?  quello  ancora  à 
diffrorre  bene , cr  à fare  attenta  la  per  fona  ci  giouerà . Et  di  quetoa  ffretie 
non  diremo  piu,  ma  pajferemoài  proemij  delle  raccomandationi  : benché 
quelle , come  anche  le  ammonittoni , cr  qualch’altra  ffretie , il  piu  delle  uol- 
te  familiarmente  parlando , o fcriuendo  piu  toflo , che  in  fórma  di  oratio - 
ne, fi  fogliano  trattare . In  quelle  fi  gli  accadrà , che  o molto  ffreffo  le  ufia * 
mo  con  la  per  fona  medeftma,o  pur  non  fogliamo  far  tale  uffìtio  con  lei,o  non 
le fiamo  tanto  cari, cr  familiari, quanto  farebbe  forfè  necejjàrio,  o fe  altro  im 
pulimento  ci  nuoce,  farà  di  melìieri  il  rimuoverlo  : ilche  tenteremo  di  fare  in 
diuerfe  maniere,  bora  ifcufandoci  per  effere  nota  à molti  la  congiuntone, che 
è tra  noi  di  beniuolenza , o di  fangue;  bora  allegando  le  dimotorationi  d’a- 
more , cr  di  fauore , che  ella  ci  fa , onde  molti  prendono  ardire  di  richieder* 
ti  di  raccomandationi  appreffo  di  lei , bora  motor andò, che  noi  uogliamo  dar 
principio  a maggiore  confidenza  tra  noi , cr  aprire  la  via  à quella  di  richie- 
dere noi  piu  liberamente, cr  darle  un  teflimonio  dell’opinione, che  noi  habbia 
mo  da  lei,&  un  pegno  dell’animo  noflro  molto  piu  a ffett ionato  à lei,  che  per 
mancamento  dell’occafioni  non  è per  il  paffato  apparito, cr  che  bene  haremo 
defiderato  effere  i primi  à far  cofa,chele  fuffe  grata  : ma  non  dimeno,chenoi 
ei  rallegriamo,  che  ci  fia  toata  prejlata  occafione  d’effere  à lei  primieramen- 
te obligati  : cr  fimili  concetti.  La  congiuntone  ancora , che  (òffe  tra  noi,  & 
la  per  fona  raccomandatala  conditone,  lo  flato  fuo  ci  potranno  porger  ma- 
teriali d’ifcufarci  del  far  tale  uffìtio, fi  di  procacciar  e, & à noi,cr  à lei  qual- 
che grada  : cr  oltre  à ciò  di  commuovere  la  per  fona, à cui  quella  raccoman- 
diamo,con  qualche  fauoreuol  pafiione.  Ne  e diffìcile  il  comprendere,  come 
dalla  per  fona  notora , CT  di  colui  à chi  raccomandiamo , poliamo  prendere 
foggetto  di  prepararla  à fauore  notoro , cr  dalla  cofa  ancora  ,fopra  la  qua* 
le  fi  fónderà  la  raccomandatone . cr , percioche  quetoa  materia  per  fe  fìeffa, 
CT  perla  pratica  è molto  nota,  io  nè  con  piu  parole,  nè  con  efempi  la  di- 
chiarerò , cr  pafferò  à ragionare  de’  proemij  deU’amrnonitioni . In  que- 
fie  può  hauere  facilmente  luogo  il  farfi  incontro  nel  principio  del  pars 
lar  notoro  all’opinione, che  pote/Jè  nafeer  di  noi 5 comeprefontuofi,cr  impor 
tuni,o  curio  fa  cr  il  leuare  il  foffretto  di  malignità,  0 d’altro , che  ci  toglieffe 
fide  appreffo  la  perfona,la  qual  uogliamo  ammonire . Potremo  fenza  alcun 
dubbio  procacciarci  fauore  dalla  parte  notora, con  allegare  l’amore,  l’offer- 
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uanza  nofìra  uerfo  della  per  fona,  la  quale  ammoniremo,  l'ufftio,  che  fempre 
babbuino  falco, & che  à not  far  fi  conuiene  : er  la  cura, che  del  ben  di  quella 
ci  s'appartiene  hauere  : cr  per  mezzo  di  qualche  nofira  bone  fra  conditione 
Dalla  perfo-  acquijlarci  gratta, CT  autorità,^  fwuli  co  fi.  cr  dalla  per  fona,  che  fi  ammoni 
n«  cheli  am-  fie  f prenderemo  materia  in diuer fi  modi  ,hora  mo/irando  d'effere  inuitati 
numi'ce.  dalia  fua  modestia, bora  dalla  buona  opinione,  che  ella  dimojlra  hauer  di  noi, 

bora  dalla  libertà , che  ella  ci  ha  fempre  dato  di  ragionarecon  lei  : er  fonili 
cofi . ma  quejlo  modo  di  procedere  Jì  conuiene  ma)ìimamente,doue  fùjfe  qual 
che  amicitta  ben  fondata,  o poca  autorità  del  parlatore, ma  doue  (òffe  debile 
amicitia, farebbe  necejfano  procedere  piu  rifpettiuamente  : p feti  parlatore 
fòffe  di  grande  autorità ,cr  molto  fuperiore  à colui,con  chi  è ’ parla, non  con - 
uerrebbecofi  modesto  principio.  P otrafii  ancora  dar  principio  al  parlare 
nojlro  da  qualche  lode  di  quella  perfona.Diede  tal  principio  Q_  Fabio  Majìi- 
mo  à quella  fua  ammortinone , che  e'  fa  à Paulo  Emilio  nel  fecondo  libro  della 
» terza  Deca,  dicendo . Se  tu  hauefii  6 Paulo  Emilio  un  collega  fimile  àtei  ‘ l 

> che  io  piu  tofto  uorrei)  o tu  forni  gli afit  il  tuo  collega  ; il  mio  parlare  farebbe 
* interamente  fouerchio  : perche  effendo  ambi  due  Confoli  buoni,  ancora  ch'io 
» tacejii,uoi  far  e/le, fecondo,  che  ricercheria  la  fide  uolìra, tutte  le  co  fi, che  fùf- 
» fero  utili  alla  Republica  : cr  quando  uoi  fùfli  non  buoni, & faui,  uoi  non  ricc- 
i uerefte  punte  le  mie  parole  con  l' orecchie, ne  i configli  con  le  menti  uotore. 

> Ora  riguardando  io,cr  conofeendo  la  qualità  tua,  cr  del  tuo  compagno  à te 
» folo  intendo  uolgere  tutto  il  mio  parlare  ; il  quale  mi  pare  uederejcke  indar • 

> no  habbia  ad  effere  buono  huomo , cr  buon  cittadino , ere.  E t Scipione  nel 
decimo  libro  della  medefima  Deca , ammonendo  grautfi  imamente  Mafiinif- 
fa, comincia  à lodarlo , come  colui , che  per  honefta  caufa  fi  moueffe  à pigli ’h 
re  l' omicida  fua  ; doue  t' uiene  ancora  4 dare  autorità  à fi  per  le  buone  fue 

> coniatemi  conofciute  da  Mafiiniffa.  Dice  adunque.  O'  M afiinijfa  io  mi  ere • 

» do,  che  tu  fi  orge  fi  in  me  qualche  cofa  buona , quando  da  principio  tu  ueni- 
» ft»  tn  Hifpagna  à pigliare l' omicida  mia  ; cr  poi  quando  in  Affrica  rimettefti 
» te  medefimo,  cr  tutte  le  tue  fi  eranze  nelle  mani,c  nella  fide  mia  .Ma  di  tutu 
» te  quelle  uirtu,per  le  quali  ti  parue,che  io  meritaci  da  te  effere  amato, cr  ie- 
» fiderato , ninna  è neramente,! della  quale  io  mi  fia  potuto  tanto  ragioneuol - 
i mente  gloriare , quanto  della  temperanza , cr  della  continenza  delle  libidi » 

Da  Seueri-  nI . Rictuono  ancora  le  ammontdoni  certi  principi/  feueri  : i quali  fi  come 
* *•  acqui flano  autorità  al  parlatore , co  fi  conuengono  folamente  à perfine  pre- 

gi ate , er  degne  di  r inerenza  , cr  di  rifietto . Talee  il  principio  dell' am- 
monitone , che  fa  Niccolo  da  Vzzano  cittadino  Fiorentino, cr  in  que ' tempi 
molto  riputato  à Niccolo  B arbadoro  nel  quarto  libro  dell' bidone  fopradet 
, te, dicendo  co  fu  E'  fi  farebbe  per  te, per  la  tua  cafa , c r per  la  nojlra  Reptt- 
, bltca  , che  t»  , cr  gli  altri , che  ti  figuono  in  quella  opinione , haueffero  piu 
_,-i  , tallo  la  barba  d'ariento , che  d'oro , come  fi  dice, che  hai  tu  : perche  i lor  con 

...  > figli  procedendo  dacapo  canuto,  & pieno  d’efitrtenza  ,farebbono  piu  fatti , 

, : a a . crpii* 
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et  (riv  utili  4 eiafcuno.Sara  qualche  uolta  in  qucda frette  nece/Jaria  V attendo  Dall’attea- 
ne  ; ld  quale  noi  potremo  procacciarci  col  moflrare  di  quanta  importanza  ftd  t*one* 
tal  cofa, quanto  gli  debba  ejfer  caro  d’udir  quello,  che  dire  gli  uogliamo  $ di 
quanto  frutto  far  a ricomperato  quel  poco  di  tempo , che  egli  ci  afcolterà  : 

CT  fintili  co/i.  Mi  coloro  j i quali , o di  grado, o d’autorità  mafrimamente  fo 
nofuperiori , poffono  pretermettere  fìntili  prepar  adoni  ; fregia  non  par  effe 
loro  utile  il  temper are  quell’autorità , che  qualche  uoltd  frauenta,  con  qual * 
che  parola  modefta,  & atta  à difrorre  meglio  l’auditore.  Et  di  quella  ffretie  . 1 
non  piu, ma  diciamo  qualche  cofa  delle  confolationi . In  quelle  non  pare,  che  tjonc°n^o  a“ 
fu  molto  necejfrario  1 1 preparare  l’auditore, tanto  è fu  fino  del  confrolare  per 
frefle/fro  amabile , cr  grato  j niente  dimeno  e’  fi  richiede  dare  al  parlare  no- 
tìro  qualche  principio  conueneuole  : la  onde  diremo ,che  e’  può  accadere, che 
il  tempo, nel  quale  facciamo  tal  ufitio,  ci  porga  materia  di  far  proemio , per  Dalle  circon 
ifreufrare  la  tardezza  no  Rra,cr  rendere  piu  grata  la  confclatrone  ,che  fra fat  Itanie. 
ta  à tempo  : come  fa  Plutarco  grani  fimo  autore  Greco , il  quale  conjolando 
Appollonio  della  morte  d’un  fruo  figliuolo  confi/Ja  ejfer  gli  {tato  comune  il  do 
lore  della  morte  di  quel  fruo  figliuolo , ma  non  gli  effrer  paruta  còueniente  co 
fa  il  mrtterfi  à còfrolarlo  frubitaméte doppo  tal  calamità,(ynel  colmo  de’fruoi 
affàni-yft  come  i prude  ti  medici  aUhora,che  il  malore  i acerbo, et  incrudeli fee, 
nò  ufrano  i rimedi  da  purgarló,ingegnàdojì  prima  di  maturarlo:ma  poi  che  il 
tempo ,ckefuol  maturar  le  cofe,&  la  difrofttionefrua  richiedeuano  l’aiuto  de 
gli  amici, non  haueua  uoluto  indugiare  à còfrolarlo; cr  tétar  di  mitigare  il  fruo 
dolore.  Imitò  frittemele  quefìo  principio  il  Boccaccio  nella  pillola  confrolato 
ria  ÌM.Pino  de' Ro fi, il  quale  fruo  principio, pebe  eia feuno  può  còjìderare,io 
nò  lo  refrrirò.  Il  tempo  aduque,&  qualch’altra  drcondanza  ci  potrebbono 
porgere  occafione  di  far  proemij  fimili ,&  chetenefrfrero  di  preoccupatane.  DaII;1  ^ 
Còuerrà  ancora  dare  al  nofìro  parlare  fauoreuole  principio  dalla  pfrona  no  na  noltra. 
/Ira,  col  moflrare  di  participare  grandemente  del  dolore  : come  fa  Plutarco 
nelle  prime  parole  allegate  di  (òpra , c r d'ejfrer  tenuti  à porger  confòrto  al- 
fa finto, col  dolerci  di  non  gli  poter  preflare  altro  aiuto , con  lo  ifrcufrarci 
d'effrer  poco  atti  à confidarlo  per  il  fouerchio  dolore  (come  fa  Cicerone  in 
unafrua  pillola  confrolatoria)  o per  debolezza  dell’ingegno, o per  qual  i \ al 
tranofìra  conditione  : come  fa  il  Boccaccio  nel  proemio  di  fopra  allegato, 
quando  e'  dice . I Iche  non  la  fiderò  di  fare , quantunque  la  baffrezza  del  mio 
dato , cr  la  depreffa  mia  conditione , tolgano  molto  di  fide , cr  d’autorita- 
de  alle  mie  parole . Potremo  ancora  pigliare  materia  dalla  per  fona , la  qual  Dalla  perf  - 
confroleremo  5 bora  modrando  di  cono  fiere , che  poco  le  faeda  me fieri  del-  na  j*  c«* 
l’altrui  confòrto  per  il  ualor  fruo  mani fèftato  da  lei  nella  profrera , & nel - ^13m0’ 
l’auuer fra  fortuna:  non  dimeno /appendo  noi  quanto  i liberi  ragionamenti  ,CP 
i confòrti  de  gli  amici  le  fon  cari , non  hauer  uoluto  la  fidar  e di  far  tal  ufitio. 

CT  oltre  à ciò  la  grandezza  del  dolore  fruo  ci  potrà  dar  materia  di  lodare 
rbumanità,l’amoreuolezz4,l4  pietà  fruaicome,  quando  nelle  perdite,  c r nelle 
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_jjj:  filmiti,  de  gli  amici, de1  figliuoli, del  padre,#  della  madre,  # d’altre  perfi 

ne  congiunte ,#  carifiime,o  in  altri  fimili  cefi  uedrcmo  alcuno  marauigliofa - 
mente  afflittoja  prontezza  fui  incora  in  confolare  noi  nelle  nojlre  auuerfi- 
f i ,cr  in  r allegraci  delle  proferita  noRre,#  fimili  cofe,cbe  riguardino  maf 
finamente  qualche  fui  uirtii,la  qual  J opra  tutto  fìa  accommodata  alla  mate » 
ria . l'animo  ancora  ,#  gli  uffitij  ,#  i meriti  fuoi  uerfo  di  noi  ci  potranno 
aprire  la  uia  a fintili  prepar  attorti,  # la  cofa  ifieffa  ci  porgerà  materia,  po- 
tendo noi  moRrare, quanto  fìa  neceffario  quefto  uffitio  nella  uita  humana,che 
è folto  poli  a a tante,  # tante  auuerjìtà  j # quanto  bone  Ri  cofa  fìa  porgere 
aiuto  a g!i  afflitti :# fimili  cofe.Vacerbttà  del  cafo,la grandezzadel dolore 
della  per  fona , che  noi  conforteremo  potranno  bauer  luogo  in  cofì  fatti  proe 
DalTatccn-  mij . Et  ,fe  la  natura  deila  per  fona , o l’acerbità  del  dolore , o il  uoler  effe 
(ione.  dif  mutarlo,#  coprirlo,#  moRr are  di  non  hauere  dell’altrui  confòrto  me- 

ftieri,oqualch’altra  caufa  c’impediffe  lattentione,  conuerrà  allhora  procac- 
ciarla, o col  promettere  di  dir  co  fé, che  ella  udirà  uolentieri  ; o col  moRrare, 
che  noi  non  fumo  fi  imprudenti , che  noi  uotefiimo  in  un  tal  tempo  accuparU 
in  cofe  inutili, uane, leggieri  ; o col  peregarla, che  facendo  triegua  col  dolore 
per  breue /patio  di  tempo  riuolga  alquanto  la  mente  à noi  : # fimili  cofe.  Et 
circa  il  prepararla  à comprender  facilmente,  fi  ricorra  in  quella ,#  nell’al - 
tre  fpetie  à quello , che  nelle  confultationi  habbiamo  di  [opra  dichiarato , # 
bora  paliamo  à moRrare  quali  proemi  alle  conciliationi , c ralle  riconcilia • 

6 Proemio  tioni  conuenghi.  Se  noi  adunque  procureremo  d’acquijlareà  noi  Jlefii  quat- 
ti Conci  1 ia-  che  nuoua  amicitia,o  di  pari,o  di  fuperiori, potrà  qualche  uolta  effere  à prò 
none.  pofìto  il  leuar  uia  la  marauiglia,che  in  quella  tal  per  fona, la  cui  amicitia  cer- 

chiamo,poteffe  nafieffire  del  non  hauere  noi  prima, mattamente  allhora  di - 
moRrato  l’animo  nojlro  ; a fe  altre  fimili  preoccupationi  hauefferoluogo , 
nò  è diffidi  comprendere, come  elle  fi  debbono  trattare.  Conuerrà  ancora  bc 
ne  à quejla  materia  il  moflrare,  quanto  noi  fiamo  Rati  fempre  inclinati  à cer 
care  amicitie  di  cotali  perfine)  quanto  Rudio  in  ciò  habbiamo  fempre  po/lo  ; 
quanta  fìa  fiata  fempre  la  beniuolenza , l’offeruanza , l'ammir  ottone  noflra 
uerfo  di  lei‘,quàto  il  defiderio  di  farle  cono  fiere  l’animo  nofiro,  c T d’effer  da 
lei  riceuuti  nel V amicitia#’  nella  grada  fua:&  fimili  cofe.  Ma, fi  ad  altri  prò 
caccieremo  nuoua  amicitia,  feguiremo  la  uia  medefima  accommodando  tutto 
alla  per  fona, per  la  quale  faremo  tale  uffitio.  Et  ben  potremo  prendere  anco 
ra  qualche  occafìone  dalla  noflra  ifieffa  per  fona, col  moflrare  quanto  bonefio 
uffitio  habbiamo  fempre  iRimato  il  procurare  qualche  honeRa  congiuntone 
d’animo  tra  gli  huomini , # quanto  piacere  fentiamo  d’ hauere  occafìone  di 
• potere  adoperarli  tra  perfine  tali, in  cofa  tanto  degna  d’ogni  gentil  perfine, 

# ( come  noi  (periamo)  tanto  grata  à loro  : # fimili  co  fi . # dalla  parte  del 
la  per  fona, la  qual  uogliamo  perfuadere.fi  potrà  conueneuolmente  allegar  le 
virtù,  la  degniti , la  riput  adone , # fama  fua  ; # altre  fimili  qualità , che  i 
ieftdcrare  l’omicida  ,#  la  grada  fua  invitino  ciafcuno . Et  la  fmlitudine 


LIBRO  SESTO. 

oltre  <ì  do  de ’ eo8umi,flkdi,profrfiioni,  età,  & altre  conformiti  non  fono  di 
pretermettere.  La  cofa  ifleffa  ancora  potrà  fare  il  nofìro  principio  fattore* 
itole,  fc  noi  loderemo  l‘amicitia,comecofa  fornmamente nectffarìa,cy  utile  al - 
la  uita  humana,defìierata  da  chiunque  ha  intelletto, approuata,  ty  celebrati 
eccefiiuamente  da  tutti  ifaui.  Potrebbe  ancora  il  tempo, lo  flato  delle  cofepu 
bhche,o  priuate  di  quelle  tali  perfine, cr  altre  circonftanze  prefitteci  materia 
di  dare  accommodato  principio  al  parlare  noflrotilche  perciothe  non  c 
difficile  à comprenderlo , altrimenti  non  dichiarerò;  ne  dell' altre  parti  del 
proemio  ho  da  dir  cofa,  che  mi  paia  propria  di  qucfta  ffetic.  Per  la  qual  co 
fa  lafciando  queffa/feguirò  di  parlare  (ma  breuemente)  della  riconciliatio - 
ne.  A.  quefla,quàdo  per  altri  la  tratteremo, potrebbe  conuenire  il  darle  prm 
■ cipio,  tentando  di  rimuouere , o la  marauiglia , che  di  tale  uffitio  flimafUmo 
douer  nafcere  nell’animo  della  per  fona, la  qual  uorremo  perfuadere,o  altro , 
che  dalla  parte  fua,o  noflr a p cagione  di  qualche  circòflanza  ci  disfauoriffe, 
et  oltre  à ciò,  o uogliamo  à noiflefi,o  pure  ad  altri  riconciliare  la  pfona  tde 
gnata,rifguardi  il  nofbo  principio  mafiimaméte  ad  addolcire  Pamaritudine 
di  quella  cò  qualche  lode  dell  ’humanità,ct  della  benignità  funaccennifì  qual 
che  ifcufatiòe  della  pfona, che  cerca  la  ricòciliatione,moftrifì  modeflìa,dtfpia 
cere, fommi  Rione.  Faccia  fi  apparire  la  noflr  a fmcerità,et  la  pr  olezza, àfare 
uffitio  cofi  honejìo,et  còmendato  da  eia feuno, accomodando  tutto  alla  riconci 
liatione,chefid  p altri, o per  noi,cr  a t gradi  ielle  perfone,??  alla  qualità  del 
la  caufa,che  quelle  hauefjc  difgiunte  : il  tempo, ancor  a l’opinione,??  P affet- 
tatane delle  perfone,  qualche  pfona  eflrinfeca,ehe  haueffe  dato  occaftone  di 
tale  sdegno, ci  potranno  anche  porgere  materia  da  formare  il  proemio.  L’at 
tendone  fenza  alcun  dubbio  farà  fr  effe  uoltc  neccffaria  : & perciò  tenteremo 
deliramente  di  procacciarcelo  col  promettere  di  proporre  cofe,  che  ben  c3 
fiderate  faranno  grate, e?  conosciute  finalmente  utili , c T honoreuoli  molto  , 
ertali,  che  effo.  fi  pentirebbe  di  non  l’hauere  uoluto  udire , cr  biafimerebbe 
quegli , che  gli é l’haueffero  taciute , o col  pregarlo , che  dia  per  breue  Ifa- 
tio  di  tempo  orecchiane  noflre parole , et  altri  fintili  artifici  ufando . t? 
per  dar  fine  al  trattato  di  quefìe  (fette, dirò  bora  quello , che  nei  proemi  del - 
l’efortationi  fi  imo  douerfi  con  fiderare . E*  pare , che  (uniuerfalmente  par- 
lando) quelle  pano,  o ciuili  (per  dir  cofi)  o militari  : percioche,o  noi  foglia- 
mo fpronare  la  perfona  ad  operar  qualche  cofa  nella  uita  ciuile , o i foria - 
ti  à qualche  attione  di  guerra  infiammare . Ora  in  qual  fi  uoglia  maniera 
d’efortationeft  debbe  con  fiderare  per  la  uia  moflrata  di  fopra, fila  materia 
ba  qualche  conditione  dalla  parte  delle  perfone , c 7 delle  cofe , che  richieg- 
ga , che  fi  anticipi , crfirimuoua  quello , che  ne  fa  dìff  culti , cr  effendoui 
accommodatamente  trattarne  : come  fa  Scipione  nel  primo  libro  della  terza 
Deca , il  quale  effóndo  nuouo  capitano  di  quello  efercito , che  e’  uo  leua  con- 
fortare à combattere , gli  rende  nel  proemio  ragione,  perche  e*  fi  muoua 
• i parlargli, cofi  dicendo.  Se  io  hauefii  à mettere  in  ordinanza  (ualorofi  fol- 
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iati  quell1  e ferrilo, il  qu.de  io  haueua  meco  in  GaWaflo  farei  certamente  fenza 
parlare  apprejjodi  uoi}  perche  a che  fine  mi  accadrebbe  egli  confortare 
quella  cauaUerta,  che  haueffe  francamente  utntala  caualleria  decimici  fui 
Rodino  i o nero  quelle  mcdefme  legioni , con  le  quali  hauendo  perfeguitato 
. quejìo  medefuno  nimico,  che  fùggiua,hebbi  da  lui  la  fuga  per  uittoria  f confi f 
fandofi  egli  ricredente ,#  uinto,pofcia,cherifiutò  di  uenir  meco  4 giornata, 
bora  perchequell’efercito:#  quel, che  fegue  ,#c.  Può  adunque  accadere , 
che  non  folo  l’effere  nttouo  capitano  in  quel  nuouo  e/ercito.ma  nuouo  affolu • 
t amente  ci  ditfauorifca.il  qual  disfauore  fi  potrà  rimuouere  col  far  qualche 
honoreuole.ma  modejìamentione  dello  {tulio, della  difciplina,  dell’ anioni  no 
fire  nella  guerra, # de  filici  fuccefiidi  qualche  nofìra  imprefa  .quantunque 
minore,  con  allegare  qualche  notabile  efempio  di  qualche  felice  imprefa  di 
nuoui  capitani, col  dire, che  quei  tali,  cr  gli  altri  tutti  cominciarono  pure  una 
volta  4 gouernare  e ferriti , cr  furono  anche  efli  una  uolta  nuoui  capitani , & 
fìmili  cofe  : oltre  4 queflo  potrebbe  il  capitano  battere  poca  autorità  appref- 
.fo  i faldati  per  hauere,o  quegli  medefimi,o  altri  condotto  altre  uolte  poco  fe- 
licemente à qualche  imprefa, 0 per  ejjcre  mal  diffofli,#  sdegnati  con  lui  per 
altra  cagione  gli  animi  .li  quegli,  i quali  ci  uoleffe  efortare  : nel  qual  cafo  fa 
rebbe  di  meftieri  ufare  qualche  giufhficatione  incolpando  delle  cofe  paffute  la 
fortuna, 0 latrafcuraggine,o  il  poco  ualoredi  qualcuno  fminuendo , non  folo 
la  colpa  fua  propria, ma  fe  fi  potrà  anche  il  danno, & l’inconucmente , che  di 
ciò  fùffe  feguitoflfiuftndofl  co  loro, cr  addolcendo  l’amaritudine, che  fentif» 
fero . Potrebbe  l’imprefa , che  il  capitano  proponeffe  tjjcr  molto  per icolo- 
fa,inufitata, tentati  altre  uolte  infelicemente, in  modo, che  farebbe  neceffario, 
.0  moflrare.che  il  pericolo  fùffe  minore,o  che  quella  imprefa  fùffe  app  urente- 
mente pericolofa  ,ma  ueramenteficurdicomefa  Claudio  Nerone  nel  fetti- 
mo  libro  della  terza  Deca,  il  quale  comincia  à dire , cheniun  altro  capitano 
haueua  mai  prefo  partito  in  apparenza  piu  ardito,#  pcricolofo,ma  in  fatto 
piuficuro.che  haueua  fatto  egli,percioche  ei  gli  menaua  4 una  nunififla  uit - 
toria,menandogli à quella  guerra: et  quel  chcfcgue.MoRrifì  ancora  l’impre 
fa  effer  neceff aria, come  fa  Annibale  nel  primo  libro  della  terza  Deca  ; quà- 
do  doppo  lo ffett acolo  propofto  alPefèrcito  de ’ prigioni  Alpigiani  parla  in 
queflo  modo. Se  uoi  bar  eie  ò ualorofi  foldati  il  medefimo  animo  nello  stima- 
re,# far  giudi tio  della  uoflra  fortuna, che  uoi  hauete  hauuto  poco  fa, nel  dar 
giuditio  della  fortuna  d’altrui,  certamente  noi  habbiam  uinto  : perche  quello 
ffeltacolo  non  era  folamente  una  fida , ma  un’efempio ,#  una  imagine  della 
conditone,#  fortuna  uof.ra.ma  io  non  fo  già  fe  la  fortuna  ui  ha  meffo  d’in- 
torno piu  (orti  legami , # maggior  neceflità,  che  à que ’ uoftri  prigioniere» 
T buciiide  ancora  nel  quarto  libro  induce  Demoflbcne , il  quale  efiortanio 
» fuoi  foldati  cominciò  4 dire , che  neffun  di  loro , i quali  infìeme  con  lui  fi 
mettono  i quel  pericolo , uoglia  in  quella  neceflità  col  decorrere  tutte  le  dif- 
ficultà , # i mali,  da  i quali  e ’ fono  intorniati  parer  prudente  piu  toflo , che 
. ai  ’ " ftn** 
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fatti  tdnte  confiderationi  con  Vanirne  pieno  di  finteti , cr  ^ardire,  far  fi  in= 
còtro  a'  nimici,eycofirejlarfuperiori:conciofu,che  le  cofe,che  come  quelle 
4 tal  neeejhù  fi  riducono, non  riceuan  punto  difcorfi,ma  richieggono, che  ben 
toflo  fi  uenga  al  rifchio,ty  alcimenlo.  Fotrafii  ancora  fare  apparire  l'impro 
fa  bone  fia,  glorio  fa,  utile:  come  fa  Scipione  nel  fello  libro  della  terza  Deca, 
i quando  e ’ dice . Qualunque  creieffi  ò faldati,  che uoi fòjie Sali  menati  qua 

> folamente  per  combattere  una  citta,  certo  terrebbe  piu  conto  della  fatica,  cf 

> opera  uofira, che  dell’utilità  del  fatto.  Voi  combattete  ben  lemurad'unafb 

> la  atta, ma  nell'acquifio  d’una  piglierete  tutta  la  Spagna.  Et, quanto  alla  no» 

uità  dell’tmpre/à , fi  potrà  anche  ntoftrare  effir ne  (tate  tentate  alcune  altre 
fintili ,o  pur  la  nouità  di  quella , non  douere  potere  tanto  ne  gli  animi  loro , 
quanto  le  ragioni, nelle  quali  la  fèndiamo, cr  il  modo  deU’efequirla . Addur- 
remo ancora  le  ragioni, perche  ella  non  fia  altre  uolteriu fitta, o per  qualche 
fubito , cr  inafpettato  cafo , cr  ditfauor  della  fortuna , o per  dijfofiticne  drl- 
Vefercito  no(ìro,del  nimico , del  luogo,  del  tempo , o d'altra  co  fa  diuerfit  dal 
la  prefente  ; e T fimili  cofe . A Uegafi  qualche  uolta  per  cagione , c quafi  per 
ifeufa  della  noftra  efortation  e il  timor  de'foldati , di  che  fi  legge  in  Tucie 
dtde  qualche  efimpio:  come  nel  fecondo  libro, doue  Formione  incomincia  il 
parlare  à i foldati  in  quefta'fentenza  , che  ardendo  egli, che  gli  erano  impau- 
riti della  moltitudine  de'  nimici , gli  hauea  adunati, parendo  gli , che  non  de-  * 

uejfiro  r citare /paura  tati  di  quelle  cofe , che  non  erano  formidabili . Etnei 
quarto  libro  parlando  B rafìda  à i fuoi  foldati  dice, che  fi  non  dubitaffi,che  ef 

fi  fùfiino  fiauentati  per  effere  fiati  abbandonati , cr  perche  quegli, che  ueni- 
uano  4 offèndergli  erano  gente  Barbara , cr  molta , non  gli  eforterebbe , & 
ammonirebbe  in  tal  maniera  : cr  altri  efimpi  fimili  in  altri  autori  fi  poffono 
offiruare.  M ofirafi  anche  qualche  uolta  di  muouerfi  à parlare  non  per  dif- 
fidenza della  prontezza,  V animofità,  cr  ualor  de ’ Soldati ; o per  confidare 
nelle  noflre  parole , ma  per  fodisfare  all’uffitio  nofbro , alla  conditone  delle 
cofe  prefinti , o per  render  lor  conto , cr  informargli  di  qualche  cofa. 

Di  quella  natura  pare , che  fia  il  proemio  della  oratione  di  Catilina  in  Salu- 
fiio  ; nel  quale  e ' dice , che  ben  fapeua , che  le  parole  non  accrefiono  «irti , 
cr  gli  efirciti  per  il  parlare  de1  capitani , non  diuentano  ualor ofi  di  timidi , * 
Cr  poltroni,  cr  che  tanto  d’ardire  in  ciafiuno  fuole  nella  guerra  mamfiflarfi,\. 
quanto  ne  ha  nell'animo  per  natura, o per  eofìume  ; cr  che  indarno  ? efori  A 
colui,  il  quale  da  i pericoli,  CT  dalla  gloria  non  è fuegliato , ma  che  gli  haue- 
ua  chiamati , fi  per  auucrtirgli  di  qualche  cofa,  fi  per  ijcoprire  la  caufa 
della  fita  deliberatone . Et  nette  ciuiliefortationi  ancora  andremo  mitigan-  Ds 
do  tutto  quello  di  male , che  dalla  poca  noftra  autorità,  oda  qualche  auuer  UI 
fa  opinione  ,&  diftofitione  di  quegli , che  noi  eforteremo  poteffi  procedere.  1 ** 
llche,come  scabbia  à fare, non  dichiarerò  altrimenti, effendo  chiaro, fi  per  fi 
Bèffe# per  quello , che  di  tale  artificio  per  tutto  quello  trattato  de'  proemif 
bo  detto.  Darafii  ancora  fauoreuol principio  aU'efortationi,tt  mafiimamen- 
ii.l  BB  iti/  teciuili , 
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Dalla  perfo-  te  eiuili,  col  dimo&rare,  che’l  gran  defiderio,  che  noi  habbìamo  della  falute, 
na  no  ra.  de’ commodi, ded’honor  di  quella  per  fona  ci  induce  ad  incitarla, o ri  fa  aliar- 

la,a che  noi  non  poliamo  tacere  faenza  Molare  l’amicttia,cr  fenza  abbondo - 
Dalla  perfo-  ndr  l’ufiUo  no^ro  : &fmU  cofe  • E* circ* per  fona , la  quale  cforteremo, 
«a  la  quale  potremo  anche  lodar  el^prontezza,  & il  ualor  pio,  mo far andò  ,cbe  fa  bene 
efortiamo.  eRa  non  ha  bifogno  dijprone  ; nientedimeno  non  le  debbe dijpiacere  d’ejfere 
accompagnata  con  amoreuole  efortatione.  Commenderemo  ancorala  fperan 
Za, che  ella  ne  ino Rr a, dandole  animo, doue  aó  faccia  di  medi  eri.  Et  nelle  mi - 
lltari  e fortalioni  farà  qualche  uolca  utile, cr  conueneuolc  acquiftarci  fauore 
col  mostrarci, amoreuolt,defidc rofi,cr  penfofi  della  falute, dell’utile,  dell’hol 
nor  de'  faldati,  difpoiìi , cr  pronti  a correre  i mede  fimi  pericoli , cr  ad  offe m 
rìrfi  à quegli  prima  di  ogn' altro  : cr  [muli  cofe , che  alla  per  fona  no  lira  apm 
par  tengono  :Jì  come  anche  dalla  per  fona  di  quegli , che  noi  efortiamo  fi  pi. 
gliaoccaftonc  geminandogli  ualoroft  o con  altri  honoreuoli  nomi  c human 
dogli, allegando  qualche  lor  merito  uerfo  di  noi,  cr  qualche  loro  egregio  fat 
Bfcmpi.  tojlodanno  la  fide , cr  il  ualor  loro.  Talee  il  proemio  di  Scipione  nel  fello 
libro  della  terza  Decapando  parlando  all’efercito  d’ijf  agna  ufa  quelle  pa 
t rote.  Certamente  nejjunnuouo  capitano  auanlià  me  poti  mai  meritamente 
» render  gratie  à i fuot  Soldati  innanzi  che  egli  hauefjeufato  l’o pera  di  quegli: 

» ma  la  fortuna  mi  ui  ha  molto  obli  goto, cr  fatto  debitore , prima  ch’io  uedefai 
» mai  la  prouincia , cr  quejlo  e farcito , primieramente  per  queU’affettione , cr 
» pietà, la  quale  uoi  portafle , cr  ufafìe  fampre  uerfo  mio  padre , cr  il  mio  zio. 
i Secondari amente , che  effando  perduta  quella  prouincia , per  tanti  danni , 
» cr  rouine  uoi  con  la  uoflra  uirtìt  l’oauete  faluata,cr  conferuata  intera  al  po 
» polo  K ornano , cr  à me  uojko  nuouo  capitano  : cr  quel , che  fegue . Nella 
qual  parte  (.per  non  tacere  anche  queflo  artifitio)  e’  ft  fa  incontro  à quella 
mala  opinione , che  egli  dubitaua , che  efii  haueffero  di  quella  imprefa . Et 
nel  quinto  libro  di  Thucidide,  Br afida  da  principio  à una  efortatione  fatta  ì 
i fauoi  Soldati , col  dire , che  non  era  neceffario  dir  con  molte  parole , che  e’ 
ueniuano  d’un  paefe , il  quale  per  la  fata  generofaiàfa  era  mantenuto  libero  : 
CT  che  effando  Dorici  baueuano  à combattere  con  gli  lonij , i quali  e’  faglio - 
Dalle  Paffio  nofuperare.  M a e’ non  farà  diffidi  cofa  offeruai  e ne  i buoni  autori  altri 
w'  fiottìi  efempi . In  quelle  efaxtaùoni  ifteffa  uolte  neceffario  nel  principio  da 

re  animo  à i Soldati  ,CT  empiergli  di  buona  Speranza  ,muouergli  a ira,  4 
emulsione , a uer gogna , cr  ad  altre  pafaiom  : le  quali  come  fi  trattino  , è 
flato  da  me  à bdftanza  dichiarato . La  onde  in  quello  luogo  falamente 
Efempi.  qualche  efempio  di  cofa  fatti  proemij  addurrò . Annibale  nel  primo  della 
i • terza  Deca,  udendo  confortare  l’efercito  à paffar  l’Alpi,  cominciò  per  far • 

• 1 gli  uer go giure  à dire , che  fa  marauigliaud  affidi , non  fapendo , che  nuo • 
ua  paura  (uffa  entrata  ne  gli  animi  non  mai  conficeli  di  temere , hauendo  mi - 
litalotanti  anni  con  tante  ustorie  i cr  quel , che  fegue.  Et  neU’ottauo  iel- 
la quarti  Deca , Malto  Confalo  efortando  refarcito  4 combattere  con  i Gal - 
A .1  ! logreci 
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t logreci  lo  cominci*  ad  afiicurare  in  quella  maniera . E*  non  m'e  ufeito  punto 
> di  mente  ò Soldati  miei, che  di  tutte  le  nationi,  le  quali  habitano  VAfia,i  Galli 
» fono  in  arme  di  maggiore  riputaiione,  crfama  . cr  Jiguitando  di  deferititi 
rel'habito,  cri  co, ‘lumi loro  fpauenteuoli uiene  adire, che  efii  di  Romani 
non  debbono  metter  paurd,  i quali  conofcono  troppo  bene  la  uanità  de' Galli. 

Et  nel  primo  libro  della  terza  Deca,  confortando  Scipione  V efercito  a com- 
battere , gli  dà  animo  con  tali  parole.  Voi  bauete  à combattere  ò Soldati 
con  quegli  nimici  medeftmi,  i quali  nella  prima  guerra  uoi  uincette  per  terra , 

CT  per  mare } cr  da  cut  bauete  rifco/Jb  il  tributo  uenti  anni,  cr  di  cui  poffede 
te  la  Sicilia, et  la  Sardi gna  in  premio  della  guerra  Sarà  adunque  in  quella  bat 
taglia  quel  medefmo  animo  4 uoi,  c T à loro,  che  fuole  effere  à i uincitori,  cr 
d i uinti . Et  nel  fello  di  Tbuadtde,Nicia  dà  animo  à i Soldati  col  dir  e, che  no 
gli  pareua  da  ufare  molte  parole, per  efo'r fargli,  ejfendo  quiui  per  combatte • 
rei  condoli*, che  gli  parelfe,cheejfo  apparato  per  fe  ftejjò  baueffe  maggior 
forza  à dar  loro  animo, che  le  belle  parole  con  debile  efercito  . & nel  fecondo 
il  Re  Archidamo  induce  in  buona  jperanza,  cr  dà  ardire  all' efercito,  comma  * 

eia  lo  a direbbe  cri  padri  loro  baueuano  fatto  molte  ejpeditioni  net  Pelopon 
nefo,  cr  fuori  ; cr  che  quegli,  i quali  erano  tra  loro  di  maggiore  età, non  era 
no  imperiti  delle  guerre,  ma  che  con  tutto  ci  ò non  erano  mai  ufei  ti  fuor  e con 
maggiore  apparecchio  ; c r cheandauano  contro  una  dttà  potenti  fama,  ef 
fendo  ancora  e fi  grandi  fimo  numero, cr  ualoro  fi  fiimi.  La  onde  era  conuene 
uoi  cofa,che  non  fi  moftr afferò  inferiori  4 1 padri  loro,  ne  diminuì  [fero  plin- 
to la  loro  propria  gloria . Dell’atteniione  non  ueggo  quello,che  particolar-  Doli' Atten  - 
méte  fi  pojfd  dire  in  quella  ffetie,fe  non  che  doue  cifacefje  di  meftieri  proc  ac  ti  one . 
ciarla,) t mojlri  mafiimamite.che  quello, che  fi  propone, e di  monti to  gride  al 
la  falute,ol  commodo, alla  gloria  de  i Soldati, della  patria  de ’ Signori  loro:  cr 
fintili  cofe . Vogliono  quelli  proemij  militari  per  lo  piu  effere  breui,  cr  effi - . 

caci  i come  anche  gli  efempi  ci  moflrano.  Et  poi, ch'io  ho  trattato  largamente 
de'  proemij  del  genere  confultatiuo,  per  tuttele  fue  fpetie  di feorrendo , mi  re  “ 1>r  *emj  „ei 
(la  4 direbbe  i proemij  in  quello  genere  uniuer filmi  te  debbono  effere  breui } Genere  Con 
ft  per  le  ragioni  medefimc,  per  le  quali  difii  nel  principio  di  quello  libro,  che  fulcatiuo. 
quello  genere  naturalmente  non  richiedeua  proemio  ; fi  perche  Voratore 
non  uienefupplicheuolc , come  à giudice , ma  uiene  efortatore , & conful- 
tore  : onde  pare , che  fotamentc  gli  conuenga  mofìrare  bene , qual  fita  Vin - 
tention  fita,  cr  proporre  le  cofe  delle  quali  eiiebbe  parlare , efortando  l’au 
ditoread  afcoltare  attentamente  il  fuo  breuc  ragionamento.  Ma  niente 
dimeno  quando  parefii  neceffario , per  le  caufi , che  di  [opra  ho  detto , ciò  • 

potere  auuenire , Pfc fare  piu  artificio  fa  preparatone,  cr  tale , quale  ho  dea 
fritto , babbi* fi  fempre  conueneuole  rifletto  alla  breuità  : cr  oltre  à que- 
llo fi  confideri,cbe  nelle  confiate, che  fanno  i Principi  de'  nostri  tempi,  foglio 
no  coloro, che  configliano  pretermettere  il  piu  delle  uolte  ogni  forte  di  proe- 
mio& cominciare  daU'idcffa  cofa,o  neramente  qualche  uolta  con  prepara- 
tone 
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tionc  di  poche  parole  entrare  nella  materia,  della  quale  ficonfultd,  Siano 
adunque  i prineipij  in  quejlo  genere  breui  : CT  oltre  à ciò  eletti, cr  fempre  be 
ne  accommodati  alla  caufa.  Velocutione , cria  fórma  del  direbbe  fi  conuiene 
EJocutione  uni iter falmente  a qucjli  proemij, pare, che  debba  hauere  chiarezza, & digiti» 
m'ì  Proemi"  ** ^T4  °2'u  cofi>,lon  fen*d  un  cert0  condimento  di  fimplicità.  M a, et  in  que 
Deliberatila  $ proemiane  i quali  l'Oratore  accufa,CT  riprende,  come  ho  mojlrato  di  fo - 
pra,cr  in  alcune  Jpetie , quali  fono  certe  feuere  ammoni  rioni  fatte  da  perfone 
fuperiori,&  di  grande  autorità  5 cr  fmilmente  certe  e fortationimilitari, po- 
trebbe hauere  luogo  in  qualche  modo  la  uehementia , cr  l'affirczza  j & ne* 
prineipij  di  que  li  e /imiti  efortationi,  s'accommodcrebbc  anche  qualche  artifi 
tio  ieÙa  uelociù . E t,fe  bene  e1  pare , che  la  dreninone  t’accommodi  gene • 

* talmente  al  proemio, fi  può  non  dimeno  confiderai, che  ella  fi  debba  forfè  ufa 
re  piu  temperatamente  ne  i proemij  di  quello  genere  : ma  quello , che  in  que- 
llo luogo  ho  detto, CT  che  dirò  circa  i proemij  d'altre /fede  appartenente  al- 
ta fórma  del  dire, s'intenda  fempre  effere  detto, & douerfi  accomodare  à que - 
..  . . parti  di  ciafcuna  firma, che  può  riceuere  la  natura  del  principio 

deWoratione,cr  quanto  la  meiefima  patifee.  il  luogo  dei  proemij  di  quefio 
mij.  r°C‘  genere,  fi  come  ne  gli  altri  generi  naturalmente  c il  primo:??  niente  dimeno 
può  accadere , che  0 la  Ricchezza  dell'auditore , 0 la  breuità  del  tempo,  0 
qualche  condidone  della  caufa  richiedere,  che  fi  pretermette/Jèil  proemio,  o 
anche  fi  diffèrijfe,  ufandofì  qualche  conueneuole  prepar  adone  in  luogo  piu 
commodo, c?  in  quella  parte  dell’or  adone  ; nella  quale  e'  par  effe , che  ptu  op 
v portunamente,  cr  piu  utilmente  fi  poteffe  accommodarla . Potrebbe  ancora 

la  materia  hauere  molti capi,cr  di  diuerfa  forte,  cr  hauere  in  fe qualche  par 
t e moietta  all'auditor  e, cr  difficile  ad  effer  e tr  aitata, cr  qualch' altra  coniitìo 
ne  disfauoreuole  all'Oratore, cr  in  quelli,  cr  in  altri  fimilicaft  farebbe  forfè 
, neceffario  Pu/àre  doue , e r come  eonueniffe  piu  preparadoni , & proemij 

per  generare  nell'animo  dell'auditore  quella  diffofidone , che  richiedeffè  la 
caufanoflra.  crii  quefio  artificio,  che  confile  in  mutare  l’ordine  naturale 
r ■’  * q«cfii  proemij, cr  nelmultiplicargli  non  darò  efempio,fiper  rifletto  della 

breuità  ;er  perche  non  è diffidi  co  fa  offèruarlo  ne  gli  Oratori,  fi  perche  e ' 
pare , che  ciò  pojfa  auuenire  piu  di  rado  in  quello  genere , che  nel  giuiidale. 
CT  di  quella  mutatione ,cr  mùldplicadone,  non  fi  potendo  dare  certa  regola , ’ 
ne'  determinati  precetti,  è necefjfario  rimetterla  al  buon  giuditio  decorato- 
re, fi  come  anche  il  proporre, cr  il  poffiorre  quelle  cofe,delle  quali  ho  dichia- 
rato comporfi  quelli  proemij, douendofi  non  dimeno  eonfìierare,che  e' pare, 
che  il  rimuouerela  d:fficultà,cr  gl'impedimenti  uniuerfa/men  e debba  prece s 
dere,cr  de  gli  altri  artificij,i  quali  0 dalla  caufa,  0 dalle  perfone  fi  traggono 
per  acquiUarci  f amore,  cr  deU’attentione  ,c r della  docilità  fi  può  dire  gene * 
ralmente , che  fi  confideri  quello,  che  ha  maggior  fòrza  in  una  caufa,  poten- 
do effere  di  piu  efficacia  in  qualcuna , queÙo , che  fi  trarrebbe  da  quefìa , o 
da  quella  perjòna , cr  in  un'altra  altrimenti,  a in  una  douerfi  far  mag * 1 

gior 
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giorfondmentù  nella  cofi  ibejfa,in  un'altra  nelle  perfonef  le  quali  cofe  deb 
be  iid.hì  izzare  conbuon  orimela  prudenza  dell'Oratore faquale  gli  dimo- 
(ìra  umuerfilmcnte ,che  quelle  cofe, le  quali  hanno  maggior  fòrza , fi  debbino 
porre  nel  principio ,cr  nel  fine  del  proemio.  Ma, quanto  al  modo  del  recitar - Pronontia 

lo , e ' pare, che  l'Oratore  debba  ufare  uoce  temperata, pochi, a moderati  ge  ac.corT}nloda 
fti.cr  (per  dire  breuemente)  maniere  fuaM,moie)le,cr  graui.fe  già  ne  i proe  1 r°* 

mij  reprenfiui  , cr  nelle  due  /pene  dette  di  fopra , non  haue/Je  luogo  un  modo 
di  recitare  confórme  alla  clocutione  : cioè , che  haueffe  alquanto  dcll’ajpro , 

C7  del ue  berne  lite , Et  tanto  ballando  hauer  detto  di  quefli  proemij , pajjerò 
bora  à fòmarei  proemij  del  genere  demoflratiuo . In  quejlo  pare , che  il  j * ; ° 1 T ° 
procacciar fi  fauor e ,criuftre  ta  i preparationi , quali  ho  dichiarati,  fia  Dimoiati? 
molto  meno , che  ne  gli  altri  generi  neceffario  : conciofia , che  le  ffietie  di  no. 

. quetìo  genere,  che  confi  dono  in  lodare , cr  in  biafimare , fi  efercitino  per  lo 
piu  in  orationi,che  fi  fanno  quafi  a pompa  : come  l'or ationi, che  fi  fanno  in  lo 
de  di  per  fona  uiua,o  morta,  o di  città, o di  qualche  confuetudine,irte,  profi  fi- 
ftone,&  di  fonili  materie . cr  oltre  à quejle  fpetie  comprende  anche  quello  ge 
nere, come  nel  fecondo  dimobramo  le  congratulationi,cr  ringr  dilanienti:  c r, 
fe  altri  fimili  fpetie  fùfjèro, nelle  quali  tutte  pare  certamente  ,c  he  noi  habbia - • • w'I 

ino  l dudi  tore,à  cui  fi  porta  co  fa  dilctt  euole , per  fe  beffò  fauoreuolmente  di'  11 

fpobo  j non  dimeno  e ' conuiene  anche  a quelle  cofi  fatte  materie  dare  qual- 
che principio, c;  hanno  bifogno  quefli  corpi  d'un  capo.  Dico  adunque, che  ha  i Proemi/ 
uenuo  di  fopra  (uniuerfalmente  parlando)  detto , che  i proemij  fon  fintili  a Ji  Lodare, Cc 
i prologi  de  i Poeti , & alle  ricercate  de  i fonatori  : perciocbe  tutti  fono  un 
principio:  i proemij  in  quebo  genere  dimobratiuo , in  quanto  mjfitmamert- 
■tee  fi  dibende  à lodare , cr  à biafimare , fono  ftmili  alle  ricercate  de'  fona- 
tori : perciocbe  ,fi  come  efii  facendo  quella  ricercata , che  uogtiono  innanzi 
aua  canzone , la  quale  intendono  di  fonare , congiungono  la  canzone  con  la 
ricercata  : cofi  noi  detto , che  haremo  quello , che  ci  piacerà , prima , che  uet  n ... 
gmamo  alla  materia  noftra  ^appiccheremo  con  quelli.  La  onde  è da  fapere,  ù^Tòfcló- 
che queue  fpetie  riceuono  i premij  molto  liberi, perche  e' fi  poffono  trarre, cr  tane. 
da  cofe  lontane, & difformi  dal  foggetto,del  qual  fi  hai  parlare,  cr  da  utei - 
ne\  conl^>rm  * quello . Diede  I focrate  principio  lontano  dal  fuo  foggetto 
all  oratione,che  eglifcrifjc  in  loie  di  H elena  : conciofia, che  in  quello  e'  bufi» 
mi  afpr  amente  certi  nominati  da  i Greci  fofifli  ; t quali  attendeuano  à difputa 
re  di  cofe  inutili  ,er  erano  perfone,che  à pompa, o per  utile  filofofauano,  & 
alcuniRet°rici,i  quali  pigliauano  bajli , & brani  foggetti , come  piu  faci-  ■ - 

li,  febifando  gli  alti , cr  begli,  come  difficili , le  qudli  cofe  non  hanno  con  He - 
lena,cortucnienz4  alcuna  : niente  dimeno  è da  auuertire , come  nel  fin  di  tal  t 

proemio  e' cade  ned  fuo propofito , dicendo , che  loìaui  uno, che  haucua 
fcritto  in  lode  di  H elena , perciocbe  egli  haucua  prefo  un  degno  foggettopna 
porche  non  gli  pareua,che  effo  ne  haueffe  fcritto  degnamente, uoleua  anch'e- 
gli di  tal  foggetto  ragionare.  Nota  Quintiliano, che  Saluftio  nel  libro  della 

guerra 


jsrtt 


C>  MIO; 

: 

«itti.1 


Proemii  fol- 


line. 


196  DELLA  RETORICA 

guerra  di  Catilina, & in  quel  della  guerra  di  I ugurta  baueud  ufato  principi f, 
i quali  non  baueuano  conuenienza  con  ihifloria  ; cr  fi  come  io  (limo, che  ciò 
fia  prudentemente  detto  : percioche  nel  proemio  dell’hijlorid  di  Catilina , 
ragiona  di  quello, che  aU’huomo  fi  conuenga  fare,&  in  quel  della  guerra  1 u* 
gurtina  ijpone,  cr  riprede  i ramarichi,che  fanno  gli  huemini  della  natura  lo 
ro  : cofi  mi  pare  da  confiderai  , come  nel  primo  e ’ u a difendendo  à poco  à 
poco, tanto, che  il  fine  di  quello  s’accommoda  alla  fua  intentione,che  è lo  fcri- 
uere  i fatti  del  popolo  Romano,  cr  per  allhora  la  congiura  di  Catilina  . Nel 
fecondo  non  fa  cofi,terminandole  con  fine  difgiunto  dalla  materia  ; la  qual  co 
fa  egli  tìeffo  ricono fee, dicendo, che  mentre, che  gl'tncrefceua  de ’ co  fiumi  del- 
la città, troppo  liberamente, c troppo  lunge  era  trafeorfo . Ora  in  cefi  fat- 
ti proemij  è (fe io  non  m’inganno ) da  confiderare,che  fi  debbe  andare  condu 
rendo  l’auditore  al  nofbro  foggetto  con  qualche  grane, acuto,  cr  diletteuol  di 
feorfo  : per  il  quale  fi  può  anche  ffiargere  qualche  cofa,che  per  qualche  con u 
mendatione,  o della  noilra  imprefa,  o de'  noilri  coflumi,  fi  udì,  operationi,o 
d’altro  ci  acqui&a  fauore  : le  qual  cofe  ne  i proemij  difopra  allegati  di  i/o— 
arate, cr  di  Salutilo  (limo  poter  fi  offeruare,t?  io  per  ejfer  troppo  lunghi  non 
gli  nfirifeo.  Ma  quei  proemij,  che  fon  tolti  da  cofe  mine,  cr  che  hanno  con 
I!n cole  vl"  la  materia  nojlra  qualche  conuenienza  per  altra  uia  uanno  preparando  l’alt 
ditore  ; per  oche  à quefìt  molto  ben  s'accommoda  il  lodare,cr  il  biafimare,co 
me  nell’or  adoni,  che  per  cerimonie  fi  fogliono  fare  in  certe  ragunate  d’huo - 
mini, quali  erano  anticamente  certi  concilij  publichi  nella  Grecia,  cr  fe  ne ’ no 
firi  tempi  ancora  alcuni  in  qualche  luogo  fe  ne  fanno , cr  non  foto  nelle  publi 
che  ragunate, ma  nelle  priuate  ancoraché  fi  facciano  di  perfone,  che  per  ra- 
gion di Jìudi  di  lettere , o d’altro  con  qualche  ordine  infìeme  conuengono } cr 
nell’or  ationi  ancoraché  fi  fanno  in  lode  di  morti, o <P  altro.  Tuo  fi  adunque  à 
quejle  tali  orationi  dar  conueneuol  principio, lodando  Pinuentione.c?  la  con 
jhtutione  di  quella  tal  cofa , come  del  fare  tali  concilij , cr  adunanze  del  ce- 
lebrare le  lodi  de’  morti,  o d'altro  può  anche  hauer  luogo  il  biafmare 
qualche  cofa  à ciò  appartenente,  il  quale  artificio  usò  ìfocrate  nel  principio 
d’una  oratione  fatta  per  un  di  quei  concilij  della  Grecia,  fecondo  l’ufanza  lo 
re.  Nelle  quali  orationi  fi  trattaua  di  cofe  utili  alla  Grecia, con  lode  di  quella 
natione,&  in  quegli  fi  faceuano  anche  molte  fifle.u  giuochi,  con  magnifica t 
Za, cr  con  premij,  cr  bonori  de'  uincitori . Nel  principio  adunque  di  quella 
oratione  fi  duole  ìfocrate, che  maggiori  honori  alla  uirt'u  del  corpo,  che  del - 
V animo  fi  faceuano.  Formanfi  ancora  quefli  proemij  per  modo  di  co  figliare, 
o di  fcò figliar  e comefeuolédo  noi  lodare  qualche  per  fona  proponemmo  ,che 
e'  fi  debbe  rendere  honore  a i uirtuofi,CT  degni  di  pregio  ,cr  à ciò  fare  confi 
glia  fimo, o fconfigliafiimo  dal  lafciargli  inhonorati,et  fenza  lo, dima fir andò 
poi  d’efferci  mofii  per  tal  cagione  à ragionare  delle  lodi  di  quella  tal  perfo* 
na , cr  non  folo  in  quella  maniera  ; ma  in  qualche  altra  ancora  fi  può  pren * 
itre  fauoreuol  principio  dalla  per  fona , o ut  ro  dalla  cofa,  che  noi  uorremo 
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lodare  : perche  le  uin  u,i  meriti  della  per  fona  uerfo  di  quegli, appreffo  i qui 
li  la  loderai, ti  potranno  porgere  accommodata  materia , cr  fimilmente  l'hone 
ttajcr  futilità, o altra  conditone  della  co  fa.  E t la  per  fona  ancora  defraudi-  Dalla  perfo» 
tore  ci  prederà  materia,  lodando  noi  la  cura , V amore , le  iimottrationi  del  dell’ Audito- 
buon  animo  fuo  uerfo  di  quegli,che  noi  loderemo,  o qualche  fax  uirtù:  CT  fimi  re* 
li  cofe.  Dalla  parte  nojlra  altra  quejlo  potrebbe  patire,  o richiedere  La  cau-  Dalla  perfo. 
fa, che  noi  ci  moftra fiimo  pronti  a far  tale  uffitio,come  perfone  amiche,  gra-  na  noftra. 
te,o  alle  quali  mafiimamente  ciò  fi  conuenga  fare.  Scopriremo  ancora  la  mo 
defila  noftra  col  conferirci  debili  à tanta  imprefa  5 CT  altre  fimili  maniere 
tiferemo. Et  tutto  quejto  artificio, che  fino  a qui  ho  deferittojì  conuiene  mafii 
mamente  alle  materie  probabili, cr  atte  ad  ejfere  facilmente  riceuutr.ma,  do - Dalle  Prese 
ueilfoggettojùjfetale,chepjrge(femarauiglia,C7firapprefentaffenuouo,  cuPatI0llu 
C fuori  defropinion  de  gli  huomini,  baffo, uolgare,  trito, odiofo,  0 d'altra  li- 
mile qualità,  farebbe necejfario  rimuouere  quello,  che  ci  offendeffe,  ifcu fan- 
io, riuoltando  , compenfando  quelle  conditioni , V promettendo  di  dir  cofe, 
che  faranno  uolentieriudite,cr  approntiti  come  grandi, rare, utili,uere  : c P 
fimili  cofe, le  quali  anche  ci  feruiranno  4 procacciarci  attentione . Della  qua 
le,cr  dell'altra  parte  de'  proemij  altro  non  dirò  in  quejlo  luogo  : ni  anche  al 
tnmenti  xuuer tirò, che  dal  tempo, dal  luogo , cr  altre  circonfianze  potremo 
prendere  la  materia  del  nojlro  principio . Ora  poi  che  Tufo  di  quetta /ferie 
* ne  i no  fi  ri  tempi  affai  frequente  nefrorationi,  che  in  lode  di  qualche  per  fo- 
na per  uirtù,o  per  poffanzx  tlluftre  dopo  la  morte  fua  fi  foglion  fare,  non  ci 
effondo  rimjfo  da  gli  antichi  Latini  autori  efempio  alcuno  di  quelle  $c?  leg-  Efempi. 
gendo fene  alcuno  appreffo  i Greci  certamente  mar auigliofe  fio  uoluto  ( quoti 
toperme  fi  può)  fouuenire  à quejlo  mancamento  : c 7 perciò  addurrò  qui  tre 
proemij  di  eccellenti  fimi  autori  : l'uno  è di  Platone  : l’altro  di  Tucidide:  il 
terzo  di  Lifia , nelle  or  adoni, che  fecondo  la  legge, in  lode  di  quegli, che  era- 
no morti  nella  guerra,  fcriffero . Ne  i quali  proemij  fi  uede  tanta  eccellenza 
d'artificio , che  certamente  fi  debbono  hauere  per  unico  efempio  di  cofi  fatti 

* proemij . Dice  adunque  Platone  cofi.  Poi, che  quelli  hauendo  riceuuto  da  noi 
» con  Popere  quello  ,cheà  loro  fi  conueniua , fanno  il  lor fatai  maggio,  fi  pu- 
1 biecamente  dalla  città  ,fi  ancora  priuatamente  da  i loro  con  magnifica  pom- 
t pa  accompagnati; retta,  che  (fi  come  per  legge  è ordinato ) con  parole  piene 
» delle  lodi  Ione  efii  pano  honorati . & quello  nel  nero  molto  ben  fi  conuiene  : 

» percioche  con  l'ornato  parlare  chiara  memoria  delle  uirtuofe  atdoni  a colo - 

* ro,chePhanno  operate, appre/fo  gli  auditori  fi  procaccia . e'  adunque  di  me 
» fieri  ufare  una  tal  maniera  di  parlare, per  la  quale  i morti  degnamente  fi  lo - 
1 dino,i  uiui  humanamente  fi  ammoni fchino,i  figliuoli ,ey  i fratelli  de'  morti  ai 
» imitare  il  ualor  di  quegli,  fi  efortino  i padri  finalmente, cr  le  mairi:&,  fé  al - 
1 tri  de'  loro  progenitori  uiuono  pano  confidati  Ma  il  proemio, il  quale  in  Tu 
» cidide  fi  legge  Jeguein  quella  forma.  Sogliono  la  maggior  parte  di  coloro, 

» che  altre  uolte  botino  parlato  in  quejlo  luogo, lodare  colui,  il  quale  per  la  fua 
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• legge  anche  or  dinò, che  te  lodi  di  quegli, che  nella  guerra  piffero  morti,  fi  cele 

> br  afferò  pubicamente, bella,  & honefia  co  fa  giudicandola . Mi  io  (Umana , 

» che  concio  pa,chc  efii  habbiano  il  loro  ualoredimodrato  conl’opere,  bafiafjè 

* anche  con  l’opere  honorargli  in  quella  maniera,  che  anche  hora  d’intorno  À 

♦ quello  ftpolcro  uedete  pubicamente  effere  apparecchiato : ne  mi  pareua,che 
i le  uirtu  de’  molti  douejjèro  in  un  folo  huomo  correr  pericolo  d’cjfere  creili* 

» te, bene, o male, che  egli  habbia  detto  : percicchcclla  è co  fa  diffìcile  offeruare 
» nel  dire  un  certo  mezzo, cr  parlare  a punto  in  quelle  cofe , nelle  quali  Popi* 

» nion  della  ucrità  fi  può  a pena  flabilire  : perche  tra  gli  afcoltanti  colui,  il  qua 

> le  ha  notitia  delle  cofe, et  ama  la  perfona  lodatale  (limerà, che  di  leipa  fìd 
$ to  parlato  meno  degnamente  di  quello, che  egli  uorrebbe , et  che  e’ fa . et  chi 
i non  ha  notitia  delle  cofe,fe  egli  n’udirà  qualcuna, che  ecceda  le  fòrze  fue,  mof 
» foia  inuidia  giudicherà,  che  tali  cofe  pano  troppo  magnificate  : perche  le  lo - 

> di  altrui  fono  fopportabili  in  tanto,  quanto  ciafcuno  dima  effere  badante  i 

• operare  qualche  cofa  di  quelle, che  egli  ha  udito.  Ma, quando  elle  trapaffano 
i quedo  termine, efii  già  portandone  inuidia,non  le  credono . ma  niente  dime - 
» no  poi, che  i nodri  antichi  hanno  giudicato,  che  quede  cofe  diano  bene  in  que 
» do  modo , 4 me  anche  fi  conuiene , ofjcruanio  tal  conflitutione  ingegnarmi, 
i che’l  parlare  mio  fi  ri/contri , et  fi  còfòrmi  per  lo  piu  con  la  uolontà , et  con 

* l’opinion  di  ciafcun  di  uoi.  Ora  afcoltiamo  Lifia , che  parla  in  tal  maniera. 
t S’to  riputaci  ò uoi, che  à quejlo  efequie  fiele  prefenti , che  fi  poteffe  con  paro 
» le  effimere, et  dimodr are, quanto  fila  dato  il  ualore  di  coloro , che  qui  rnor 
i ti  giacciono, io  certamcte  riprenderei  quegli, i quali  hauèdone  impofto  di  par 

• lare  di  tali  buomini  n’hanno  fi  breue  (patio  d»  tempo  conceduto . Ma  concio 
» fu, che  tutto  il  tempo  à tutti  glPhuomini  non  baderebbe  per  apparecchiar  fi  i 

* parlare  degnamente  deU’opere  di  quegli  ; io  perciò  giudico , che  la  città ,à  co 
» loro,i  quali  parlano  in  quedo  luogo,  col  dare  loro  breue  ffatio  di  tempo  hab 
t bia  prudentemente  proueiuto, (limando  quegli, in  quefio  modo  marmamele , 

» douere  effere  da  gli  afcoltanti  di  feuft  degni  riputati . Io  adunque  parlerò 
$ di  quelli  ualorofi  huomini, cr  non  mi  sforzerò  d’auanzare  col  parlare  l’ope- 
i re  loro,  ma  fi  ben  quegli, i quali  di  tali  huomini  hanno  innanzi  à me  ragiona» 
t to  : percioche  il  ualor  di  quegli  è dato  tale,  che  et  à i Poeti, et  à quegli,  che 

> in  prò  fa  parlare  ne  uolefferojha  fi  larga , et  fi  ricca  materia  apparecchiato, < 

> che  quantunque  coloro,  che  prima  n’hanno  parlato , molte  cofe , certamente 

> belle , n’habbiano  detto , ce  ne  fono  niente  dimeno  anche  redate  molte , che  i 

, color o,i  quali  in  quedo  ufficio  fuccedono , porgono  badeuol  materia  di  ra~  • 

> gionare,auuenga,che  quei  ualorofi  huomini  habbiano , cr  la  terra,  cr  il  ma » 
t re  ripieni  de  i loro  egregi  fatti  fi  che  coloro , i quali  piangono  i danni  dal  ua 

> lor  di  quegli  riceuuti  in  ogni  parte,  cr  appreffo  tutti  gli  huomini  le  lodi  loro 
» uanno  celebrando  . Leggefi  tra  l’orationLattribuite  a Demolì  bene  una  ora 

rione  fimile  in  lode  de’  morti  nella  guerra , etnei  proemio  di  quella  l’autore 
(qualunque  egli  fi  fu)  fi  procaccia  il  fauore  de  gli  afcoltanti , fi  col  dire , che 
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eonfiierando  egli, come  e’  potejfc  degnamente  parlare  di  cotali  huomini  cono 
fic,ciò  effere  imponibile, per  batter  quegli ualorofifiimamcntc  difirezzato  là 
mu,ej  À quella  prepojla  una  glorio  fa  morte  per  li  falute  della  patria, fi  con 
lodar  li  cuti  della  cura, ch'ella  mettein  honor  ir  gli,  talmente, che  quell’hono- 
rejej  quella  gloria, che  utuendo  acqui jlarono, co ft  morti  ghjeguttt.  Et  tan* 
to  baili  bauere  detto  de'  proemij  in  quella  fictie  del  lodar  e : ma  circa  l'altra 
delbiafimare dirotto  primamente,  che  e' pare  chea  quejla  ftano  comuni  i pre 
ce  t ti, che  dell’altra  fi  fono  dati.  Si  che  rifguardindofi  a quegli,  non  fu  diffidi 
co  fa  l’accommodargh  d quejla  fictie  : nella  quale  potrebbe  forfè  piu  fiejfo, 
che  nell’altra  bauere  luogo  il  far  fi  incontro  4 quelle  cofe,  che  ci  offendemmo, 
dipendenti, 0 dalle  pfonc,o  dalle  cofe,o  dalle  circonfidnze,&  appartenete  di 
quelle, di  che  habbiamo  .1  baflanza  fino  a qui  ragionato . Et  forfè  nell’ umetti 
ue  cade  piu  fiefjo  queflo  artificiate 7 oltre  à ciò  f ferialmente  il  mo  firare  d'ef 
fere  sforzati  à cofì  parlare effere  uinti  dalla  uerità,  0 da  giu  fio  odio,o  dà 
rifiietto  di  qualche  publico,  0 priuato  bene,  0 daWhoqpre  ,0  d'altro , intro- 
ducendo la  per  fona  nofira  (quanto  patirà  la  cofa)  ueracc  ,fincera,  libera,  di 
retta  intentione, aliena  dall'offendere  altrui,  c T la  per  fona,  contra  à cui  par- 
leremo,morderemo  afir  amente,  proponendola  quanto  piu  potremo , odio  fa, 
C r àifirezzabilc . Et,  fe  noi  haue fimo  à rifiondere  al  mordace  parlare  d’ai 
trui  contra  à noi,  fi  conuerrà  detestare  l'arrogmzaU  pazzia, la  malediteti 
Zà,i  uitijgr  lefceleratezze.o  l’abbomineuoli  qualità  fue  l’auditore  ( fe 

la  caufa  lo  richiedere)  come  amico  della  uerità , c T del  libero  parlare,  come 
congiunto  con  ejfo  noi  in  qualche  modo , 0 in  quella  ifieffa  caufa , cr  anione, 
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proemij  liberi, afiri,  cr  pungenti.  Vfa  Cicerone  nella oratione  contra  Efempic 
> d Vatinio  un  proemio  libero , cr  mordace  molto , cofi  dicendo . Se  io  ha 
» uefii  ò Vatinio  uoluto  folamente  riguardare  à quello  ,che  richiede  la  tua 
» indegnità  , io  harei  fatto  quello,  ch’à  co  fioro  grandemente  piaceua  : cioè, 

1 che  te  il  tefhmonio  del  quale  per  la  bruttezza  della  uùa , cr  per  le  do* 

-mediche  fiurcitiedi  neffun  momento  farebbe  Rimato, col  tacere  fiaccie-  •>  ' ! 

. rei  ; per  oche  neffun  di  co  fioro  (lima , che  tu  meriti  d’ effere , o come  graue 
* auucr furio  riprouato , 0 come  religiofo  t ([limonio  domandato . ma  io  mi 
fono  temperato  contra  di  te  maio  , ch’io  non  doueua ; perche  dall’odio, 
ch’io  ti  porto , nel  qual  (ben  ch’io  douerei  fuperar  tutti  gli  huomini  per  la 
fceleratezza  tua  contra  di  me , reflò  niente  dimeno  da  tutti  fuperdto  ) fono 
incitato  in  maniera , che  non  ti  difiregiando  io  punto  meno , che  odiandoti, 

■uorrei  non  dimeno  piu  toflo  tr  attagliato,  cr  fi  ruttato,  che  difirezZito  leuar 
miti  dinanzi  : CT  quel,  che  fegue.  Et  Satufiio  in  unafiiainuettiua  contrd  ì Ci 
cerone , cofi  comincia . Le  tue  maligne  parole  ò M Tullio  mclc/lamcnte , cr 
mpaticntementefoppor  ter  et  iofio  conofcefii,cheper  giuiitio  piu  toQo,  che 
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» per  pafiione,cr  malati  a d’animo  tu  ufafii  cotefta  licentiofa  maledicentia : ma 

• considerando  io, che  tu  non  hai  ne  mi  fura,  nemodedia  alcuna , ti  ridonderò , 
i accioche  fe  del  mal  dire  qualche  piacere  hai  prefo , tutto  udendo  male  uenga 
i à perderlo.  Et  Cicerone  ri fpondendo,cofì  comincia.  Gran  piacere  certmen 

• teò  Crijpo  Salufiiofè  il  fare  uita  confirme  alle  parole ,cr  il  non  dire  cofa  tali 
» to  brutta ,CJ  disfarne  (la,  che  feti  tua  fin  da  principio  della  tua  fanciullezza 

• con  ogni  forte  di  feelerataggine  non  le  corrifionda  , accioche  il  tuo  parlare 

• con fuoni  bene  con  i co  fiumi  : percioche  nè  colui, che  uiue  nella  maniera, che  ui 
i ui  tu, non  può  parlare  altamente, che  tu,n  è di  colui , che  ufa  fi  f forco  parlare 
, è la  uita  piu  honefta,che  fifa  la  tua.  Et  nella  prima  oratione  contra  à Calili 

na  comincia, dicendo.  Sino  à quanto  ò Catilinaabufarai  tu  la  noAra  patien • 
j Proemio  tia  i quanto  tempo  cifcbcrnerà  catello  tuo  furore:  & quel, che  figue.Ula  cir 
di  Kingratia  ci  ,•  prcanij  j('  quefla  (feti  e ballando  tanto  hauer  detto,pajferemo  a ragiona 
meato.  rf  quegli , i quali  fi  conuiene  ufare , quando  haremo  à ringratiare , che  è 
una  delle  ffetie  di  quello  genere  compre  fa . In  quefia  adunque  ejfendo  la  ma 
teria  tanto  fauoreuole,non  haremo  molto  bi fogno  d’artificio  fi  principio : cr 
ma  fintamente  fe  la  cofa  non  farà  molto  grande,  cr  farà  tra  perfine  con  Urei 
to  nodo  d’amicitia  congiunte, cr  di  priuata,  cr  fimil  condi tione  : ma  la  gran- 
dezza della  cofa,cr  la  qualità  delle  perfine, & altre  circonftanze  potrebbo - 
no  richiedere  piu  d’artificio.  Quelli  adunque  co  fi  fatti  proemi],  pare,  che  per 
lo  piu  fi  poffano  formare,  o col  lodarela  per  fona, & magnificare  la  cofa  fatta 
da  lei,  moflrando  di  non  la  poter  poffare  con  filentio , o con  lo  fiufarfiffi  noi 
non  potremo  render  le  debite  gratie,o  col  mo firare, quanto  fio  il  piacerebbe 
noi  fentiamo  d1  hauer  e confi guito  il  defìderio  noftro,o  col  dire  di  non  uolere, 
nè  penfare  di  potere  con  le  parole  effirimerc  quello,  che  con  P opere  à pena 
potremo  dimofirare  j o pure  ancora , che  quantunque  la  cofa  fia  tale, che  ella 
non  fi  poffa  agguagliare  con  parole  ; noi  niente  dimeno  non  uogliamo  pre- 
termettere un  tale  u fitto , rifirbandoci  à fidisfare  piu  ampiamente  à quello , 
quando  di  mofirare  con  l’opere  l’animo  nofiro  ne  farà  prejlata  occafione:  cr 
Jìmili  cofije  quali  il  piacere  fia  gratitudine  noRra,  la  grandezza  della  cofa , 
le  lodi  della  per  fona  tocchino, confìder  andò  oltre  à ciò,  cr  interponendo  quel 
Efempio . lo, che  dalla  parte  no  Ara  ci  poteffi  procacciar  fauor  e.  La  onde  Cicerone  uo - 
tendo  ringratiar  lulioCefare  dell’bauere  alla  patria  reRituito  M. Marcello, 
dette  principio  à quella  marauigliofa  oratione, col  dire, che  quel  giorno  baue 
uà  pofto  fine  alfuo  lungo  filentio, a'  dato  principio  al  parlare, fecondo  il  fuo 
coÀume  liberamente  : percioche  una  tanta  manfuetudine,una  fi  inaudita , & 
inufitata  clemenza,  una  tanta  modeAia  nelfommo  grado  d'autorità,  cr  di 
poffanza,  una  tanta  incredibile , & quafi  diuina  fapienza , non  poteua  egli 
in  alcun  modo  in  filentio  trapalare  : cr  il  mede fimo  Cicerone  uolendo  rin- 
gratiare  il  Senato  Romano  della  fua  tornata  alla  patria,  gli  priega,  che  fi 
egli  non  renderà  loro  ampiamente  grafie  dei  loro  immortali  benefit  ij  uer- 
fo  di  fi, del  fratello,  cr  de’ figliuoli  fuoi , non  uoglino  attribuirlo  alla  natura 
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fud.piu  to fio, che  alla  grandezza  de  i loro  beneficij , & ringratiando  del  me - 
defimo  in  una  altra  or  ottone  il  popolo  Romano, fi  rallegra  grandemente(per 
dire  in  fornma)i’hduere  còfcguito  per  giuditio  de  gli  Dei, per  teftimonio  del 
Senato, per  confenfo  deW  ltalta,per  confijuon  dermici,  per  beneficio  delpo 
polo  Romano  quello, di  che  gid  baueua  pregato  gli  Di/  : cioè,  che  fe  l’opere , 

CT  l’animo  fuo  erano  dati  fempre  dirizzati  alla  conferuatione  della  città, al- 
la fidine  lorojc?  de  i loro  figliuoli, cr  efii,CT  il  fenato, cr  l’Italia  tutta  à pietà 
di  lui  qualche  uolta  fi  mouejfeno.  Ma  non  ricerchiamo  piu  efempi  : cr  di  que  ♦ P roemi® 
da /fietie  non  dicendo  altro, pafiiamo  alle  congratulationi  : nelle  quali  ha  luo  dl  Congran* 
go  qualche  uolta  il  lodare  tale  ufianza  : come  fa  il  Trifiino  nell’or  adone,  che  lat,one* 
per  li  fuoi  Vicentini  fece  al  Principe  Gr  itti, rallegrando  fi  deU’effere  egli  fiato 
eletto  a quel  fupremo  grado  d’bonore  della  Republica  Venetiana  ; la  quale 
or  adone  può  ciafcuno  confìderare . A ccommoderafli  ancora  bene  a cotali 
materie  tutto  quello , che  manifideri  la  diffiofitione  dell’animo  noftro  uerfo 
di  quella  perfiona/y  che  farà  neramente  apparire  quanto  fta  grande  il  piace- 
re , che  noi  fintiamo  del  ben  di  lei,  & la  prontezza  nofira  à far  con  lei  tal 
ufficio  . Alle  deferittioni  farà  principio  conueneuole  quello , che  noi  piglia - 1 Proemio 

remo  da  qualche  conditone  della  cofa,che  pojfa  trarre  à fe  con  diletto  gli  ani  Defcrit  • 

mi  de  gli  afcoltanti . cr  nel  nero  non  ci  potrà  doue  e ’ faccia  meftieri  di  proe - ttone* 
mio , mancar  materia  di  formarlo , confidar  ondo  bene , cr  le  co/è , cr  le  per- 
fine , cr  per  le  uie  di  fopra  modrate  cercandolo  . Et  tanto  bauenio  detto  Eloeutione 
circa  i proemij  di  queko  genere,  aggiugnerò , che  quegli,  i quali  fi  faceffero 
per  lodare  inmaterie  grandi , probabile, cr  confórmi  aU’opim'one  de  gli  huo  ^“e  o Gene 
mini , 0 pano  tratte  da  co  fe  lontane, o da  uicine  al  foggetto,pare,  che  uoglino 
partici  pure  mafiimamente  della  bellezza , cr  dello  fplendore,  cr  della  dolcez 
Za  : CT  anche  hauer  qualche  parte  della  degnità , cr  della  grauità.  Ma  que • 
gli, che  à’foggetti  bafii  contra  aU’opinion  comune , cr  ffiiaceuoli  fi  accontino 
dafiino , debbono  hauer  dell’acuto  : oltre  a quella  leggiadria, che  fi  conuiene. 

Nell’orationi  fùnebri , cr  maggiormente  in  quelle,  che  fi  face/fero  per  ordine 
publico,  cr  per  caufe  publiche , richieggono  i proemij  una  certa  dignità , cr 
grauità.  Il  luogo  del  proemio  nelle  ffietie  dette,  fenza  dubbio  è il  primo. 

Ma  ben  potrebbe  la  materia  hauer  tanti  capi,  cr  richieder  fi  lunga  oratione,  Difpofìtione 
che  farebbe  neceffario  nel  corfo  di  quella  fare  qualch’altra  preparatone,  di  tai  Pro». 
La  dijfofitione  delle  parti  di  queRi  tali  proemij  di  quegli  (dico)  che  fùfiino  miJ* 
lontani  dal  foggettojer  ne  i quali  non  haueffe  luogo  il  preoccupare, cr  il  prò 
cacciarci  fauore  in  altri  modi  è molto  libero.  Ma  ne  gli  altri  proemij, nei  qua 
li  tali  artificij  haueffero  luogo  conuien  rimettere  il  bene  ordinargli  alla  pru- 
denza dell’Oratore , hauendo  però  effo  riguardo  alle  confiderationi  propo- 
lle circa  i proemij  del  genere  con  fultatiuo.  il  modo  del  recitare  i proemij  de-  Proniitii  di 
firitti  fino  à qui  in  queBo  genere  dimoRratiuo , eccetto  quegli  delle  oratio - Proemi/, 

ni  fùnebri,  uuole  effere  dolce,  cr  leggiadro , fi  chela  ucce  fìa  piena,  cr 
(per  dir  cofi)  corrente , c in  qualche  materia  uuole  effere  in  un  certo  mo- 
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io  allegra, & i gefli  finalmente  habbino  iti  pidceuolcj&  del  gratiofo , effen- 
io  però  temperati, & compojìi . Manti  proemij  dell'or  ationi  fùnebri  la  uo 
ce  fia  un  poco  interrotta  ,cr  rimeffa,c;  babbta  deU'ofcuro, cr  del  lamentato- 
le, CT  gli  occhi,  cr  la  faccia  conturbati , cr  altre  maniere , cr  mouimenti  del 
corpo  rim  e fi , cr  accompagnino  conueneuolmente  la  uoce.  1 proemij  dell'in 
uetciue  uogliono  hauere  dell’ afiro, del  uehemète, dell'acuto, et  qualche  modo 
di  gramta  : ma  della  dijpofìtione  di  quegli, fi  quàto  ad  e fi,  fi  quanto  alle  parti 
loro, dico  il  medefmo , che  ho  detto  di  f òpra , circa  l'ordine  de'  proemij  lau 
datiui,che  riceuono  gli  artificij,che  fono  noti . La  pronuntia  quanto  alla  uo 
ce, cr  quanto  a i gejh , pare , che  debba  tener  dell’ a/pro , & del  uehemente. 
Al li  proemij  dell’ altre  jpetie  di  quejio  genere  ,pare,  che  fta  conueneuole  ha- 
uere un  certo  che , di  bellezza , di  fuauità , ,H  /plendore  : cr  nelle  mate-- 

rie  publtche,cr  grandi  participare  della  grduitd.ma  ne' ringratiamenti 
s' appropria  bene  quel , che  conuiene  alla  moietta . Ef  circa  la  dijpofìtione 
di  quegli  fu  detto  il  medefmo , che  è detto  de  gli  altri,  i quali  riceueffiro  l'ar 
tificio,  che  già  è noto . il  modo  del  recitarci  ringratiamenti  ,&  le  congra - 
tulationi  conofce  ciafcuno  douere  ejfere  con  uoce , cr  geRi  fuaui , cr  allegri 
non  fenza  graniti . cr  di  quefti  proemij  non  dicendo  altro  ,feguirò  di  con fi- 
derare le  conditioni,  che  ài  proemij  del  genere  giudiciale  appartengono . 
Quefti  (penalmente  af  migliò  Arinotele  a i prologhi  dei  Poeti  H eroici , & 
Tragici , cr  ftmili  : perciache  ne  i proemij  giudi  culi  (come  fanno  i dotti  Voe 
ti  ne  i lor  prologhi)  fi  harebbe  a modrare  la  cofa , della  quale  noi  uogliamo 
parlare, accioche  la  mente  dell’auditore  non  fìia  fojpefa,  cr  poffa  feguitare  il 
parlare  no(lro,hauendo  compre  fa  la  noftraintentione . ma  certamente  nel • 
l' accufc , cr  nelle  difife , è molto  neceffario  il  difporre  nel  principio  à fituore 
noftro  il  Giudice  iperochc  in  podejla  fuailauittoriad'una  delle  parti  : cr 
bauendo  egli  à giudicare  di  cofe  d’altri  fi  lafcia  facilmente  muouere  dalle  paf 
fioni  d’ amore,  d’odio,  d’inuidia,  di  compuntone, di  timore , cr  d’altro,  come  è 
detto . Ma  à prepar  arie, come  fi  conuiene  non  già  diuerfi  uie,ma  le  medefime 
( generalmente  parlando ) che  di  /òpra  ho  moflrato  ci  condurranno . Le  per- 
fine adunque,  che  in  tali  jpetie  interuengono,  fono  colui, che  accufa,  cr  colui , 
che  difènde,^  quando  per  altri  contendono, le  perfine, à cuila  caufa  appar- 
tiene : cr  oltre  tutte  quefleil  Giudice , Po) fon  fi  ancor  a qualche  uclta  confe- 
derare alcune  perfine  fuor  della  caufa  : mai  quelle,  a cui  effa  appartiene  , 
attenenti , cr  congiunte, et  forfè  mafkmamcnteal  reo.  Lacofa(omec  muni- 
fico) è quella,  della  quale  fi  contra/la.  Ricercando  adunque  diligentemente , 
CT  la  coja,cr  le  perfine,  confidereremo  fi  da  parte  alcuna  fi  feorge  qualche 
impedimento  ,&  differita  tale , che  fia  neceffario  rimuouerla  ; come  dalla 
parte  deU’accufatore  può  accadere , che  per  ejfere  egli  confueto  à difèndere, 
dia  marauiglia  il  fuo  accufare,cr  ricbiegga,ehe  egli,  di  ciò  ragione  renden- 
do fi  fcufiiilche  effóndo  auuenuto  4 Cicerone  nell’accufar  Verre,egli  nel  prot 
mo  della  prima  or  adone  contri  à lui, s'oppone  i quella  marauiglia , che  del 
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filo  dccufare  poteffi  na fiere, cr  in  ifiufatione  dett’effire  dell’antico  fuo  cofìu* 
me  del  difèndcre,all’accufire  p affitto,  allega  il  ri/petto  dell' officio  juo, della  fi 
de , ch’ei  dette  a*  Ciciliani , quando  in  quella  prouincia  era  tefauriere  di  non 
mancar  mai  loro  ne  i lor  bt fogni, della  compitone  dette  lor  mi  ferie, dett'efem 
pio  di  molti.  Moftra  ancora, che  quella  era  piu  lofio  una  difi: fa, che  un’acca 
fa,dijèndendo  egli  ( con  I’accufareun  foto ) molte  città , cr  tutta  la  Cicilia  : c f 
oltre  à ciò  adbonefta  l’accufa,  moflrando  d’effere  mojfo  da  conueneuol  riffiet 
to  detta  Republica . Et  Demoflhene  in  una  parte  del  proemio  detta  oratione 
accufxtoria  contra  a Timocrate,  t’oppone  alla  marauiglia,la  qual  poteua  na 
fiere  nelle  menti  de  gli  Atheniefi,  che  egli  battendo  per  il  tempo  pajfato  ufato 
gran  modeftia  ,ft  fòjfe  poi  uolto  al  trattare  co  fi  giudiciali , cr  att’accufe  :%■ 
di  ciò  ride  ragione, dandone  la  colpa  à Timocrate  j dal  quale  e {fendo  egli  da 
to  ingiuriato , cr  la  Republica  offefa  grauemente , non  uoleua  mancare , ne 
di  uendicar  fi  ffeffi,  ne  di  difèndere  la  caufa  publica . Se  adunque  farà  necef- 
fario  rimuouere  tal  difficultà , tratteremo  la  co  fa  in  maniera,  che  la  cagione , 
la  quale  à far  tale  ujfino  ci  haueffe  indotto,apparifca,fe  non  honeda,  almeno 
ifcufabile.  Et,  fi  noi  conofceremo  di  potere  ejfire  in  fifietto , che  ci  muoua 
ira , o inimicitia,  o de  fiderio  di  contendere , cr  di  cercare  liti,  cr  trauagliare 
altri, o auaritia.o  inuidia,o  ambitione,o  altra  caufa  ,farà  neceffario  rimuo- 
uere l’impedimento,  che  da  tal  fofiitione  nafcefje.  Vira  adunque , cr  rodio 
fi  d ebbono  negare , quanto  piu  fi  può , fi  già  ei  non  fùfiino  manifèdi , & da 
qualche  giuftifiima  caufa  procedemmo  .ma,  fio  fùfiin  noti,  fi  che  coprendo- 
gli, cr  difiimulandogli , fi  uenijfe  à ere  fiere  il  foffetto , cr  nafeeffero  da  qual 
che  grande  ingiuria , o publica , o contra  noi  ftefii , o contra  perfine  care  i 
noi,  fi  conuerra  confèffare  arditamente  tali  pafiioni  ,fi  come  è conueneuol  e , 
cr  confueta  co  fa  non  filo  il  confèffare,  ma  anche  il  celebrare  la  beneuolenza, 
la  eguale  per  cagion  di  qualche  uirtù , o di  qualche  merito  uerfi  dì  noi  porta- 
ta a qualcuno, c’induce  à operare  in  beneficio  di  lui.  Confèffa  liberamente, Cf 
irti)  teiof amente  Cicerone  l’odio  fuo  contra  à Vatinio , in  quella  parte  del 
proemio  allegato  di  fipra,doue  dice.  M a io  mi  fon  forfè  temperato  : cr  quel , 
chcfegue.  EtDemofihenenel  proemio  detta  oratione  contra  Androtione, 
confèffa,  che  l’ingiurie,  che  Androtione  gli  haueua  fatte , cr  il  pericolo , nel 
quale  ei  1‘ haueua  condotto , gli  dauano  caufa  d’ingegnarfi,  cr  atthora,  cr  in 
ognitempo  diuendicarfi  di  lui  con  l’aiuto  de’ giudici.  Niegail  mede  fimo 
Oratore  d’effire  moffoda  odioadaccufare  Autocrate  nel  principio  della 
fua  oratione , ma  filo  del  rifletto  delP utilità  publica.  Veffere  contentiofo , 
Crii  cercare  liti , cr  procacciare  noie,CT  trauagli  ad  altri.fi  debbe  negare, fa 
tendo  pale  fi  quanto  noi  fimo  lontani  da  tali  cojlumi.cr  come  per  noi  nò  è re 
Bato.che  fi  figga  Ialite  cr  che  la  caufa  per  uia  d’equità,  cr  finca  tali  contefi 
fi  termini, cr  confeguentemente  s'incolpi  di  ciò  la  durezza, CT  la  iniquità  del- 
l’auuerfario.  Tale  artificio  usò  Demoflhene  nel  principio  del  proemio  detto 
prima  oratione  contra  Afobo , affermando , che  non  haueua  uoluto  ( rimet - 
c ; , . CC  ij  tendo 
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tendo  li  aufi  al  giudicio  d’amici  comuni)  fchifare  tal  conte  fa.  Et  nel  princi- 
pio del  proemio  della  prima  orditone  contri  Onetore,dimoftra  d’hauere  in- 
darno procurato, quanto  baucua  potuto  di  non  uenir  à lite  con  Onctore,  ba- 
ttendo egli  propojle  molte, cr  honefte  conditioni,cr  col  far  compar atione  tré 
l'iniquità  d’Afobo , cr  d’Oneftore fuo  parente , fa  parere  O netore  tanto  piu 
duro,cr  iniquo  di  lui,quanto  A foto  bdueua  fuggito  il  giuditio  di  perfone  ami 
che  j cr  O netore , il  quale  Demoflhene  baueua  uoluto  far  giudice  della  fui 
propria  caufa,  non  folo  l’baueua  rifiutato , ma  diflregiato . E*  nel  principio 
deU'oratione  contri  Boeto, chiama  gli Dij  in  teflimonio,che non  andaua con- 
tri lui  per  defiderio  di  contendere , cr  di  molefiarlo . V Marina , l’inuidia, 
l’/NimoJerata  ambinone,  cr  altre  fintili  cagioni  fi  niegbino , cr  fi  fcuoprano 
le  edufe  del  falfo  foretto . D iminuifeafi  la  co  fa , che  ci  fin  oppofia,  cr  il  con- 
trario effere  uero  fi  dimoftri  ;i'Z  quale  artificio  parendomi  per  fe  Beffo  mani - 
fijlo,non  dichiarerò  con  efempi.  Potrebbe  oltre  à quello  la  per  fona  accufata 
battere  qualche  conditione , la  qual  faceffe  disfauore  aWaccufatore  ; tra  le 
quali  conditioni  non  è di  leggieri  momento,  Vhauere  con  l’accufatore  qualche 
congiuntione  diparentado,  o d’amicitia,  o di  benefici fùoi,o  de  i fuoi.uerfo  di 
lui , cr  delle  perfone  piu  care  a lui.  a'  quella  iifficultà  conuerrà , che  noi  ci 
opponiamo, o col  diminuire  il  rifletto  della  congiuntione, et  de  i meriti, o col 
porre  all’incontro  di  quegli  qualche  ingiuria,  q altro, che  gl’indebolifca,o  an 
nulli . Demoflhene  nel  proemio  della  oratione  contra  O limpiodoro , la  cui 
foreUa  haueua  per  moglie , dimofira , che  al  tutto  sforzato  dalle  grandi fiime 
ingiurie  fattegli  da  lui,  fi  còduceà  contendere, cr  che  fi  uergognerebbe  gran 
demente, cr  fi  riputerebbe  un  cattino  huomo,fe  (non  fendo  prouocato  da  al- 
cuna ingiuria)  fai famentel’accuf affé  ,ofe  non  haueffe  uoluto  rimetterfì  al 
giudicio  d’amici  comuni  ; o haueffe  rifiutato  ogn’altra  uia  d’equità  per  termi 
tiare  la  caufa, ma  che  chiamaua  per  tejlimonio  Gioite  ottimo  mafiimo,che  sfòr 
Zato  dai  danni  riceuuti  da  Olimpiodoro  contra  ogni  fua  uolontà  ueniuai 
quel  giudicio.  Simile  artificio  ufa  nel  proemio  della  oratione  contra  Spudia , 
c’haueuano  per  moglie  due  forelle.  Ma,  fe  l’autorità, l’eloquenza, la  prona 
tezza  de  gli  auuerfarij  ci  offènderà, re  fideremo  hor  col  moflrar  d’antiporre 
ad  ogni  cofa  la  giuflitia,cr  il  ben  publico,hor  di  temerne,  cono  fendo  quanto 
ri  ci  pano  fuperiori,fcoprendo  tutti  i difouantaggi,che  da  loro  habbiamo , il 
quale  artificio  è accommodato  ad  acquiftare  fauore  à noi,cr  disfauore  à que 
gli.  Ammoniremo,  anche  i giudici,  che  l’abbagliare  nell’autorità , cr  nell’elo- 
quenza di  tali  per fone,potr ebbe, cr  * loro,  cr  alla  città  grandemente  nuoce- 
re. Demoflhene  nel  proemio  della  oratione  contra  à Afòpo,dice,  che  fa  mol- 
to bene , che’l  uenir  in  contefa , cr  hauere  à di  fiutar  e tutto  lo  fiato  fuo  con 
perfone  eloquenti, cr  che  po ffono  effere  ben  preparate, è dura , cr  moleda  co 
fa  à chi  per  l’età  è al  tutto  imperito  delle  cofe , ma  niente  dimeno , che  quan * 
tunque  ei  fùffe  molto  inferiore  in  quelle  cofe,  baueua  grande  fleranza  d’baue 
re  à confeguirc  da  lor  giufiitia.  Et  nel  proemio  della  oratione  contra  àCa « 
V l Jj  lippo 
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tippo, dice, che  neffuna  co  fa  è piu  molefta,che  qudndo  un’huomo  d’autorità , 
cr  d’eloquenza  ardifce  di  mentire,  cr  abbandona  i teflimoni } perche  il  reo  è 
aUhora  corretto  nò  tanto  a parlare  della  caufa,ma  contra  all’ auuer fario, mo 
{brando, che  non  è cofa  honefla,che  gli  fìa  prejiato  fide  per  la  fua  riputatone. 

Etnei  proemio  della  oratone  contra  a Androtione  fa  fofietta  a i giudici  la 
fua  eloquenza  malitiofa , dicendo , che  in  tale  fludio  haueua  con  fumato  tutta 
la  fua  uita,c 7 che  del  parlare  era  macero.  Et  nel  proemio  della  oratone  del  } ScoprW* 
la  Corona,  fcuopre  con  molta  granita  i difauantaggi, ch’egli  haueua  da  Efebi  l ‘hfauantag- 
ne /dicendo , che  hauendo  in  quella  conte f t diftuantaggio  da  Efchine  in  molte  ' 
c ofe,in  due  minimamente,  cr  grandi  lo  haueua  : l’uria  era , ch’egli  non  con- 
tender di  cofe  pari,  non  offendo  cofa  pari  à lui  il  non  confeguire  la  benino- 
lenza  de  gli  Atheniefi , cr  à Efchine  il  non  ottenere  l’accufa  : l’altra , che  di - 
lettandofi  naturalmente  tutti  gli  huomini  di  udire  le  uillanie , cr  l’imputato - 
ni  contra  ad  altri  j cr  difiiacendo  loro  quegli , che  lodano  fe  Refi , quello , 
che  appartiene  à dilettare , era  toccato  à Efchine , cr  à lui  era  rejlato  quel-  f 

lo , che  quaft  4 tutti  è noiofo . V fa  egregiamente  Cicerone  queRo  artificio  Efempio. 
dello  feoprire  i difauantaggi  nel  proemio  della  oratione  in  dijtfa  di  P.Qttin- 

> tio , dicendo . Quelle  due  cofe , le  quali  hanno  grandifiima  bojfanza  nella  cit 

> tà  ci  fono  ambedue  contrarie  in  queflo  tempo  : il  fommo  fauore , (dico)  & 

» la  fomma  eloquentia . d’una  delle  quali  ò C . Aquilio  io  dubito , dell’altra  te- 
, mo . il  dubitare , che  l’ eloquenti  a di  Q.  Hortenfio  non  m’impedi fca  da  qual - 
* che  alteratone:  che’l  fauore  di  feflo  Neuio  nuoca  à p.Qjfintio,non  mediocre 
i mente  temo . ne  mi  parrebbe  da  dolerfì  tanto , che  quejle  cofe  in  loro  fi  fi  no 
, ecce  fine , fe  elle  fi  fino  in  noi  almeno  medioai . Ma  la  cofa  Ha  co  fi , ch’io  il 

, quale  né  molto  per  la  pratica,  cr  poco  per  l’ingegno  uaglio , uò  à paragone  , ,_.j 
, d’uno  eccellentifiimo  auuocato.  P.Quintio , il  qual  debili  forze,  neffuna  com 
, modità,  pochi  amici  fi  truoua  ,contendecon  uno  auuer  fario  ricchifiimo  di  fa 
uori.  cr  feguitando  allega  altri  difauantaggi  per  l’abfentia  d’uno  , cr  per  il 
breue  fiato  di  tempo , ch’egli  haueua  hauuto  di  attendere  à quella  caufa.  A n j predicédc* 
tiuedejì  anche, cr  predicefi  quello,  che  fia  per  dire  il  difinfore , doue  egli  ha-  quello  che 
rà  luogo  : come  fa  Cicerone  nel  proemio  della  fettima  oratone  contra  à Ver  fia  per  dire. 
re,dicendo,  che  egli  uedeua  il  luogo , nel  quale  Hortenfio  gagliardamente  fi  riempio, 
maneggierebbe , perche  e’  ragionerebbe  de  i pericoli  della  guerra,  de’  tempi 
auuer  fi  della  R epublica , della  careflia  de’  capitani , pregherebbe , cr  Rrin» 
gerebbe  i giudici, che  non  foppor taffero, che  per  teRtmonij  de’  CiciUani  il  po- 
polo Romano  fiffe  priuato  d’un  tale  capitano , cr  che  la  lode , cr  la  fama 
di  ualorofo  capitano, non  fiffe  dalle  calunnie  dell’  auaritia  oppreffa.  Ma  ne  i 
giudici  potrebbe  ancora  regnare  qualche  difiofitione  d’animo  contraria  al-  ce  5 
la  caufa  no  tra.  c r,fe  ciò  auuerrà  per  qualche  pafiione.gia  è manifiRo,crfa 
ri  ancora, come  quejla  parte  s’habbia  à trattare . cr  ,feda  altro  procederà, 
cono fciuta , che  (ta  la  cofa , non  farà  difficile  opporfele , come  conuerrà , ri-  , preocai- 
guardandojì  a quello , che  circa  le  preoccupatoni  habbiamo  in  queflo  trah  pando. 
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t Dilettldo,  tato  dei  proemij  ragionato.  Ma  bene  auuertirò  , che  quando  il  giudice  fùffe 
fri(b°Uen<*°  ^r4CC0  * e'fl  fafìidito , (per fua fo  in  contrario  di  quello , che  noi  uorremo)  c r 

• ' alieno  dall’afcoltare  altri, potrebbe  ejfere  qualche  uolta  a propofìto  mitiga - 

re  con  qualche  accommodata  facetia  quella  mala  difiofutone,  cr  dilettandolo 
indurlo  à miglior  difiofìtione.  Ma  nel  ufare  tale  artificio  e neceffario  confi- 
di'rare  bene  ogni  circonflanzafi  delle  perfine, fi  della  cofa,accioche  uolendo 
rimuouere  da  altri  quella  auuerfa  difiofìtione, con  l’indurlo  à ri  fi, non  diuen 
Efcmpio.  t a fumo  noi  degni  di  rifo.  N arrafi , che  Demofihene  bauendo  à parlare  per 
' ArijUde , contra  al  quale  l’oratione  de  gli  accufatori  haueua  accefo  grande* 
mente  i giudici ,fi  che  quafi  gl’imponeuano  filentio,  gli  pregò,  che  gli  permet 
tefuno  dir  poche  parole  fuor  della  caufaiilche  ottenuto  dijfe,cbe  un  certo 
Megarefe, il  quale  haueua  dato  opera  a gli  J ludi  in  Athene,tornaniofene  alla 
patria  haueua  caricato  lefuerobe  fipra  un’afino  tolto  a vettura  ; cr  che 
fu’l  mezzo  dì  non  effóndo  ombra  alcuna , fitto  la  quale , c 7 egli , cr  l’afmaro 
potè  fino  fuggire  il  Sole, fermato  l’afìno  nella  uia, deliberò  di  coprir fi  dal  So 
•°  le  có  l’ombra  dell’afmo,et  nò  badando  quella  ad  ambe  due,l’afinaro  uvleua, 

che  l’ombra  fiffe  fua,hauendo  allogato  la  uettura,  cr  non  l’ombra  $ cr  il  Me 
garefe  dall’altra  parte  contendeva , che  l’ombra  era  ccmprefa  con  la  uettu- 
ra, cr  cofi  efirimendo  Demoftbenc  la  gran  contefa,cbe  tra  quegli  nacque  del  < 
l’ombra  dell’ afino , cr  uedendo  i giudici  crepar  dalle  rifa , con  grautf tinto 
parlare  gli  riprefe , che  ei  potefsino  udire  un  che  dtfiutajfi  dell’ombra  del - 
l’afino , cr  non  potefsino  afcoltarlo  di  fiutar  e fipra  la  falute  d’un  cittadino , 
alla  qual  co  fa  la  religione  del  giudicio  gli  conffringeua . cr  hauendo  con  que 
fi’arte  ridotto  i giudici  a buona  di fiofitione, cominciò  à trattare  della  caujh. 
Dalla  Co/a . C r liberò  Ureo.  Et,  fi  la  nouità  della  cofa , cr  qualche  fua  conditione  por- 
geri mar aui glia , o dtjpiacere , uarr'a  molto  l’allegare  l’honedi  di  quella , 
la  necefsità , l’importanza , il  rifietto  della  Republica , cr  altre  fìmili  cofi  : 
rroemij  del  cr  que&a  parte  mi  par  e di  fouerchio  con  e fempi  dichiarare.  Et  parimente 
Difcn/ore.  debbe  il  difenfore  confiderai  bene  da  ogni  parte  tutto  quello, che  nel  princi- 
pio del  fuo  parlare  fùffe  neceffario  rimuouere, o fia  il  fifietto  di  qualche  fua 
pafsione  contra  all’accufaìorc,o  contra  alla  per  fona,  per  cui  fi  fa  l’accufa,  o 
la  mar  aui  glia , che  dalla  di f e fa  di  quella  caufa  fchiett  amente  nafeffi , o aU 
Dalla  perfo-  tro . Le  quali  cofi,  come  s’habbino  à trattare  potendofi  agevolmente  com - 
na  di  e flo  Di  prendere  per  quello, che  è detto, non  m’affaticherò  in  addurre  efempi  : ma  fi- 
Pifenfoic.  guir  ò di  dire , che  olir  a le  cofi  dette , potrebbe  anche  offendere  il  difenfore 

l’età, l’ingegno  f’ejfere  nuovo, o poco  efcrcitato  ne ll’orare,la  poca  autorità, 
l’effere  il  primo , o filo  à pi  gliare  quella  difefa , le  quali  confiderai  ioni,  po- 
Efcmpio.  trebbono  anche  cadere  nella  per  fona  deiraccufatore . Et  Cicerone  molte 
di  quelle  tratta  con  belli fimo  artificio  nel  proemio  della  oratione,cl:e  egli  fa 

• in  difefa  di  Sedo  Rofcio  Amorino , dicendo  in  fomma,chefei  giudici  fi  mara- 

.1  Mgliauino,cbe  tra  tanti  eccelle  tifimi  Oratori, et  nobili  fimi  huomini  j quali 

in  quel  giudicio  fide  vano, egli,il  quale  ne  p l’etile  p l’ingegno, ne  p l’auto- 
v-  fj  riti 
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riti  nò  era  da  tffere  4 loro  agguagliato, fi fùffe  moffo  ì pdrldrc,erd  à pigliare 
quella  difi  fa  flato  indotto:  pctocbc  ti  conofceua,  che  effendo  neceffario  il  par 
Idre  della  Republicd,il  parlare  fuo  quantuque  libero  non  farebbe  cofì  offerud 
to,nè  diuolgato,come  quello  de  gli  altri  per  fi  autorità, nobiltà, cr  grandezza 
loro,CT  perche  facilmente  le  parole  fue  per  la  giouinezza  fua  qualche  fcufa, 
quelle  di  tali  buomini  per  l'età,CTperla  prudenza  loro,  neffuna  ne  trouereb 
bono  ; cr  oltre  à do  perche  egli  era  sforzato  dal  def  derio, ey  da  i prieghi  di 
per fone  tali, della  beniuolenza  delle  quali  uerfo  di  fe, deW autorità, della  uolon 
tu  loro  non  gli  conueniua  far  poca  {finta, auuenga, che  gli  altri  erano  forfè  fìa 
ti  richiedi  in  maniera,  che  poteuano  fenza  pregiuditio  dell’ufftio  loro  eleg- 
gere il  tacere, 0 il  parlare  in  quella  cauft.  Ma  noi  feguendo  il  propofito  no - Dalla  ci  tifa , 
tiro  aggiungeremo, che  fe  il  difinfore  conofcerà,cbe  la  cauft, la  quale  e'  difin  & perfetta  di 
de,  paia  pregiudicata,  cr  fa  in  mala  opinion  degli  huommi,o  la  per  fona  per  'ea* 
cui  egli  parla  fa  infame , 0 biafmata  in  quella  tal  caufa , 0 d’altra  condito- 
ne , che  gli  procacd  disfauore  ,fara  neceffario  ,che  e’  tenti  di  mitigare  que 
fio  male, est  potrà  far  lo, 0 col  negar  e, che  la  caufa  fa  pregiudicata, c?  in  ma * 
la  opinione  de  gli  huomini  buoni , cr  prudenti , cr  col  promettere  di  feoprire 
le  cagioni  di  quella  fai  fa  opinione, che  regna  in  alcuni, & di  ridurre  in  luce  U 
uerità  lungo  tempo  celata , pregherà  anche  i giudici , che  lo  uoglino  udire  , 
come  fe  la  caufa  fi  incominciafje  à trattare  allhora , cr  la  per  fona  ancora  fot 
fera , cr  attribuirà  il  biafimo , che  à quella  è dato  , aU’tnuidia , alla  potenza, 
all’iniquità  di  qualcuno , alTauuerfa  fortuna  fua , confidando  anche  in  qual • 
che  modo  (douela  caufa  lo  richiegga)  l'error  della  per  fona  : cr  mofirando, 
che  ella  ifteffa  lo  conofca.  Tale  arti  fi tio  pare  à me,  che  ufaffe  Cicerone  nel  Efempio. 
fine  del  proemio  della  or  adone  fatta  in  dififa  di  Cluentio  ; doue  ci  dice , che 
cono fee,  che  e’uiene  à trattare  una  caufa,  la  quale  per  fatto  di  otto  anni 
continui  era  udita  in  fauor  della  parte  contraria,#  tacitamente  dall’opinio- 
ne de  gli  huomini  quaft  condannata  ; ma  che  fe  D io  gli  prefiaua  il  fauore  loe 
ro  neU’udirlo , farebbe  si , che  ei  conofcerebbono  nejfuna  cofa  douere  ejfere 
piu  temuta  da  gli  huomini, che  l’inf amia, & à gli  innocenti, che  da  quella  fatto 
off  e fi, neffuna  cofa  effere  piu  defilerabile,che  un  giuditio  ragioneuole,  cr  pie 
no  d’equità  tpercioche  Ù fine  della  falfa  infamia  in  quel  folo  fi  può  trouare, 

CT  feguendo  finalmente  gli  prega, che  lo  uoglino  udire  non  altrimenti  ,chefe  ~ 

quella  caufa  fùffe  nuoua.ey  allhora  fi  trattaci  la  prima  uolta.  Et  il  medefìmo 

Cicerone  difendendo  Rabirio  P ofihumo,  il  quale  egli  conofceua  potere  effe a ' * 

re  ragioneuolméte  biafmato  d’bauere  creduto  à Ptolomco  Aulete  Re  d'Egit 

to  tutta  la  ricchezza  fua , confèffa.cr  dice, che  anche  tffo  Rabirio  còfcf]à,& 

piu  d’ogn’ altro  riprende  l’error  fuo  : niente  dimeno, che  fe  il  Re  haueffc(co- 

me  fe  gU  cóueniua)offeruata  la  fide ; farebbe  Rabirio  flato  prude  tifiimo  ripu 

tato,  ma  che  imprudentifiimo  era  {limato: peioebe  effo  Re  gli  haueua  mJcato  ^re"ttl,  P?* 

di  fide,cr  la  fortuna  gli  era  fiata  inimica.  Ev  comune  aU’accufatore,  cr  al  die  ^ 

feofore , considerare  ,fe  qualche  rifatto  tré  loro,  0 come  amici,  0 come  per-  & 

CC  iiij  fone  re. 
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fine  d’autorità , cr  pregiate  ,fi  qualche  imputatone  data  dall’uno  all’altro 
gli  offende  : perochedoue  ciò  auuengafarà  neceffario  rifondere, & dal  di  fa 
fauore,  che  indtnafce,  quanto  piu  fi  potrà  liberarjì.  Haueua  Cicerone 
à difèndere  L.  Murena  accufato  d’hauere  contra  le  leggi,  fatto  pratiche  d'ef 
fere  creato  Confolo:  cr  erano  gli  accu fuori  M.  Catone,  cr  Seruio  Sulpitio, 
huomini  di  grande  autorità,  cr  pregiati  molto  in  quella  Republica . Catone, 
come  huomo  feuero,&  amico  d’una  certa  integrità  opponeua  à Cicerone, che 
e’  non  fi  gli  conueniua  offendo  Confolo,  cr  autore  della  legge  coirà  à tali  pra 
tiche,crhauendo  con  gran  feuerità  gouernato  il  Con  filato, pigliar  e la  dtffa 
il  Murena.  Alle  quali  cofe  riffonde  Cicerone  fòrtemente  deputando , cr  di- 
ma fraudo  in  fcmma,che  neffuno  piu  ragioneuolmente  poteua  il  Confolo  dife 
gnato  difèndere , che  il  Confolo , che  l’ haueua  publicato  : cr  che  quanto  alla 
leggera  qualfopra  le  pratiche  haueua  fatto , non  1‘ haueua  fatta  per  diflrug 
gere  quella , che  à fe  flejfo  già  era  gran  tempo  haueua  pollo , che  era  da 
difèndere  i fuoi  cittadini  ne  i lor  pericoli  ; cr  finalmente , che  fe  egli  era  flato 
feuero  in  refifereinfcacciar  Catilina  per  falute-della  Republica , fi  come  egli 
haueua  allhora  uinto  la  natura  fua  uolta  alla  manfuetudine,cr  alla  pietà : cofì 
nella  caufa  di  Murena fpingendolo  tutte  le  ragioni  all’humanità,cr  alla  com- 
pafiione,doueua  con  grande  fludio  feguitarela  natura, cr  il  coflume  fuo.Ma 
Sulpitio  fi  dolcua , che  Cicerone  dimenticato  fi  della  fi  retta  amicitia,cr  fami * 
Ilarità , ch’era  tra  loro,haueffe  prefo  à difèndere  contra  lui  la  caufa  di  Mure 
na  : alla  qual  querela  rifponde  Cicerone,  cr  con  lungo , cr  bel  di  fior fo  drgo- 
meni  andò  dimofìra , che  fi  egli  non  haueua  mancato  di  neffuno  uffitiouerfo 
di  Sulpitio , quando  ei  chiedeua  il  Confolato  etiandio  contra  l’honore  di  Mu 
rena,  non  perciò  doucua  pr  e far  gli  aiuto  in  alcun  modo  contra  alla  falutedi 
quello  ; cr  che  l’antica, cria  Qretta  amicitia,  che  egli  haueua  con  Murena, la 
degnità  della  perfona , cr  del  grado  acquetato , il  ri/petto  della  profilane , 
CT  del  cofumefuo  di  difèndere  gli  huomini  ne  i lor  pericoli, non  patiuano,che 
egli  abbandonafjè  Murena  in  fi  gran  pericolo , cr  che  Sulpitio  facendo  ne- 
ceffario à fe  fteffo  il  configliare  ancora  gli  auuerfari  de’ fuoi  amici , non  do - 
ueuaeffere  fi  iniquo , che  eiuoleffe  chiudere  à lui  lauia  d’aiutare  gli  amici 
fuoi  : cr  cofì  decorrendo  uiene  à conchiudere , che  ben  fi  i limerebbe  feelera* 
to  fe  à uno  amico  crudele  ,feàun  mifero  fuperbo  ,feàun  Confolo  mancaffii 
CT  che  niente  dimeno  tratterebbe  con  Sulpitio  quella  caufa  con  tal  riffe!  to, 
qual  mcritaua  l’amicitia  loro , cr  come  fe  Sulpitio  fiiffe  il  fio  proprio  fratel- 
lo, il  quale  gli  era  cari  fimo . in  tal  maniera  adunque  riffondendo  Cicerone 
à gli  auuerfari  tentò  di  rimuouere  cofì  fatti  impedimenti . Et  il  medefimo 
Cicerone  grauemente  diffuta  contra  L.  Torquato  nel  proemio  della  orato- 
ne per  p.  Siila, il  qual  Torquato  lo  riprendeua , che  e’  difènde (fe  Siila.  Ma  cr 
le  perfine , cr  la  cofa  potrebbono  hauere  tali  conditioni,che  ci  modrcrebbo - 
no  altre  uie  di  riffondere,  cr  d’opporci  aQ’imputationi,  permettendoci  oltrd 
il  giudicarci , cr  lo  ifcujarci,cr  il  diminuire  il  fallo , cr  ilmodrare  penti - 
• '•**  mento, 
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mento, c?  la  perù  bcmai  bafìeuole  fopportata  di  quello, che  negar  non  fi  potef 
fé:  crii  ricorrere  alla  fortuna, cr  alla  necefiitd,cr  all’iniquità,  & difètto  al- 
trui , CT  fintili  altri  modi  ; il  mo  forar  e anche , che  l’auuer fario  meriti  piu  di 
noi  d’e/fer  incolpato  di  quello, che  i noi  oppone , CT  effcrne  Ha to  altre  uolte 
Meramente  imputato  ,cr  altri  effere  nel  medefimo  grado,  che  fumo  noi,cr 
non  perciò  e fiere  dall’ auutr fario  riprefi, & calunniati.  Vsò  Cicerone  un’ar- 
tifìcio confórme  a quello  ultimo  auucrtimento  in  una  parte  del  proemio  del- 
Voratione  fopr adetta  per  P.Silla , opponendo  all’auuerfario,che  ei biafìma - 
ua  lui  di  quella  difrfa, cr  non  Hortenfio , il  quale  il  medefimo  Silld  difendeua. 

Potremo  anche  riprendere  lo  fludto , che  l’auuer fario  mette  nel  morder  ci, & 
calunniarci, dimoRrando, che  egli  tenta  quella  uu ; perche  fi  diffida  della  cau 
fa , c;  che  tali  imputatlhm  fono  fuori  df  propofho,  ni  appartengono  al  pre • 
fente  giuiitio:  crfiwltcofe.  H ara  anche  luogo  qualche  uolta  il  moRrare 
di  fare  poca  Rima  dell’impututioni  duca dall’  auuerfario,ey  quafilo  sbeffar 
lo.  Ma  per  non  mi  diflendere  piu  circa  Parti  fino  dell’opporfi  à gli  impedi- 
menti,& preoccupare  quello, che  ci  offènde  nelle  materie  giudiciaìi , feguirò 
di  dire, come  uniuerfilmcnte,&  doue  propriamente  non  caggiano  tali  prepa- 
f dtioni.  Vaecufatore,&  il  dtfènforc  debbono  procacciarfi  fattore, col  mofira 
tre  di  uenire  'à  far  quell’uffitio  mofiiit  hanefte , & potenti  cagioni  : cornei 
qualche  tògiùnliontài  fan  ?ue,d’mratta/k fortuna,  d’obligatione  per  bene*  ^aHa  perfo- 
• fici  ricettati-,  cornei  anche  quel, che  richiede  la  profèfitcmejl  coti  urne, il  grado  nj  jen*o  «- 
loro, la  falute,la  pietà, la  degniti  della  Rcpubltcoja  giuflitia,  la  conferustton  tore. 
de’  giuditij,et  altre  fimili  cofe.  Trattò  molte  di  queRc  cofe  Cicerone  nel  proe 
, mio  della  or atione  fatti  da  lui  in  difi fa  di  C.Rabirio,dicido,chefe  bene  e’  no  , 

, era  fuo  cofìume  II  rendere  ragione  nel  principio  del  fuo  parlare  * perche  e » 

> di  fènde  fio  alcuna  per  fona,  parendogli  di  bauerefempre  molto  giujla  caufa  di  , 

> congiuntione  con  ifttoi  cittadini  nei  pericoli  loro.  Stimaua  niente  dimeno  di  « 

> douere  rendereconto  dell’ufficio  fuo  nella  dififa  della  uita,  dello  bonore  dello  « 

1 flato  di  Rabirio  : percicobc  quella  cagione, che  à lui  pareua  d’hauere  giuRif-  , 

, fima  di  difènderlo, doueua  ancora  a loro  parer  giufttfiimadi  affoluerlo.à  che  , 

1 foggiugne , come  egli  è flato  moffo  dall’antica  omicida , dalla  degniti  det- 

, l’huomo , dal  rifatto  del Inumanità , ordalia  perpetua  ufanza  jua,  dalla 
, falute  della  Republica  ,daU’uffitio  appartenente  al  Confalo  : & ua  fopr  a . 
ciò grauifiimamente  decorrendo  , Et  nel  proemio  della  or  atione  per  A r- 

> thia  Voeta,  mofora  come  effendo  (lato  effo  A rchia  quello , che  l’haurua  < - 

» fino  nella  fua  fanciullezza  indotto  4 pigliare  la  uia  de  gli  Rudi,  che  egli  ha* 

, ueua  feguitati , meritdmente  à lui  tra  i primi  era  douuto  il  frutto  della  fua 
, uirtù  . c rin  una  parte  del  proemio  della  or  atione  per  P.  SeRio  allega  i be- 
i nefici  da  lui  riceuuti  : & in  molti  altri  proemi j (per  non  multiplicare  bora 
gliefempi  )fa  apparire  fintili  honejìe,cr  potenti  cagioni , cr  la  fua  retta 
intentiate , & quanto  piu  può  adhoneRa  l’uffìtio  fuo , alla  qual  cofa  nel  ue- 
■»  fidebbe  molto  riguardare . Sarà  anche  lecito  fare  (ma  modcRamente) 
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ntcntione  di  qualche  uirtuoft  operatone, & merito  noflro,o  uerfo  i giudici,  o 
uerfo  la  citta . Et  certamente  uarrà  molta  il  dimotirare,qual  pattato  jcm- 
pre,o  fta  l’animo  noflro,la  bentuoletizd,cr  iofferuanZA  uerfo  di  loro.  Acqui 
flact  ancora  qualche  fauore  il  lodare  gli  altri  Oratori, i quali  per  per  la  me - 
itf;ma  parte  bauefjèro  innanzi  à noi  parlato,  cr  di  noi  tiefii  a còparation  di 
quegli  modeflamc te  parlar  r.  come  fa  Cicerone  nel  proemio  della  erottone  m 
dififa  dtP.  Seiko, lodando  il  parlare  dHortenfio.c?  n ominàdolo  buomo  chia 
rifimo  ,ty  eloquenti  fiimo . nel  proemio  della  oraiiont  per  L.Cornclto  Bal- 
bo loda  prima  uniuerfalmente  gli  auuocatidi  Cornelio, come  perfone  di 
grandtfitma  autorità  ,peritifiime  ,eloquenttfiimr,  amici  fiime,  dell’auto- 

C rito  , delia  pratica , cr  deU’ingegno  fuo  modeftamente  parla , dipoi  partico- 

larmente fi  ditiende  nelle  lodi  di  Pompeio , motirandb  quanto  eccellentemen- 
te in  ogni  parte  egli  haueua  il  giorno  dinanzi  [opra  quella  caufa  parlato. 
Non  idi  leggier  momento , ne  ha  poco  digratia  ilmoftrare  neR’bauere  4 
trattare  della  no  (ira  caufa  una  certa  anfietà,  cr  un  certo  trauaglio  di  mente, 
taufato  da  qualche  conditiont  della  caufa , cr  da  qualche  circonjlanza  di  luo 
go,  di  tempo , o d’altro , che  fi  pofii  accommodare  bene  à quella  : il  quale 
5 'j  artificio  certamente  ci  acquiti  a fauore , come  à perfone , che  ben  confiderino 

1 0 la  difficoltà  della  caufa,  cr  facciano  l’uffitio  con  amore , c T cura  grande . Et 

. di  quetia  maniera  è (s’io  non  m’inganno)  quel  bellifiimo,cr  accommodatifii • 

-ti  O mo  proemio , che  Cicerone  fece  nella  oratione  per  il  Re  D eiotaro , difènde» 

dolo  appreffo  Giulio  Ce fare , che  era  giudice  della  fua  propria  caufa  : per- 
• cioche  quel  Re  era  accufato  d’bauere  machinato  contra  aUa  uita  di  Ce  fare, 

• In  quel  proemio  adunque  motiva  Cicerone, quanto  fta  grande  il  trauaglio  del 
t l’animo  fuo,hauendo  a parlare  per  la  uita,cr  per  lo  fiato  d’un  Re  pregiato, 
i crhonoratodaquel  Senato  per  li  meriti  fuoi  uerfo  la  Republica  ,c  contra 

> ad  una  atrocifiima  imputatione  : cr  oltre  à ciò  allega  per  caufe  del  fuo  traua 
, glio  la  crudeltà  dell’uno , cr  la  indegnità  dell’altro  accufatore , cr  l’hcuiere  ì 
» trattare  tal  caufa  dinanzi  à Ce  fare  ; contra  al  quale  quel  Re  era  imputato  , 

, nella  qual  parte  e'  procede  con  arte  grandifiima, cr  finalmite  dimotira  qua n 

> to  d'animo, & d’efficacia  gli  tolga  il  parlare  in  luogo  priuato , cr  l’effere  ri * 

» tiretto  dentro  aUa  e afa  di  Ce fare, cr  il  non  parlare  in  luogo  publico,c 7 dina» 

, zi  à gran  moltitudine,  doue  e’  potrebbe  ffiiegdre  altrimenti  l’eloquenza  .come 
, fi  può  uedere  particolarmente.  Schifi  ciafcuno , quanto  e’  può,  il  parlare  in 

maniera, che  egli  apparifcafuperbo,  arrogante  maligno,  maldicente,  o che 
in  alcun  modo  offènde  i giudici , o quegli  i quali  (falua  la  gratta  de’  giudici) 
Dalla  perfo-  non  fi  poffono  ojfcndere.Et  tanto  bafli  circa  la  per  fona  dell’Oratore.  Le  per 
na  pcuipar-  fime  de  istiganti  ci  porgono  fenz*  dubbio  materia  da  procacciare  fauore  al 
la  caufa  loro , col  muouere  nanamente  l’animo  del  giudice  .crnonfi  può  du 
bitare,che  à loro  fi  procaccierà  beniuolenzd, facendo  apparerò,  che  la  perfo 
na,per  cui  parliamo,  fu  moffa  da  honefti fiima  caufa,  cr  cotiretta  à tentare  le 
liti , cr  * giudici) , contra  aUa  natura , cr  » co  fiumi  fuoi  ; cr  che  ella  fu  ami- 
ca deWe- 
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radeìTequità  : Cx  fintili  coft,  delle  quali  è di  fuperchio il iirt  altro , effendofi  » 

di  fopra  con  efempi  dichiarato  quejio  artificio.  Et  (per  dir  brevemente) e’ fé  « 

ri  fempre  di  gran  momento  il  commendare  la  per  fona , in  fiiuore  della  quale  « 

parliamo,  come  giuda,  fcbietta,  offer  natrice  delle  leggi,  cr  della  cimiti,  hu» 

nana,  cortefe,pietofa,  moietta, p aliente, honejla,  innocente, & in  fonimi  pie  « 

na  di  bontà,  amica  di  quello  dato,  & de  i giudici,  appropriando  il  piu,  che  fi  « 

può  quefit,CT  altre  fintili  conditioni  alla  no  dr  a cau fa.  Potremo  ancora  ua  c 

lerci  dedi  nobiltà , degniti , c?  autorità,  fui  non  foto  i procacciarle  fauo *•  « 

re , c t bemuolenza , ma  anche  compafiione  : alla  qual  muouere  ci  feruirà  » 

qualche  uolta  la  bajfezza , o debolezza  delle  fue  conditioni , CX  i figliuoli , % 

i padri  ,la  moglie , il  marito , gli  amici , la  patria , il  feffo , l’età , la  dijfiof 

fittone  del  corpo , cr  ftmili  cofe , cr  tutto  quello , che  alle  per  font , o alla  co- 

fa  attiene  : onde  pojfa  nafcere  compiutone . E t contri  ad’auuer fario  c’inge  Dilla  perfi>> 

gneremo  di  muouere  odio, notando  in  lui  conditioni  coir  arie  alle  fopr  adette,  dcll'Au- 

CT  fcoprendole  pratiche  troppo  ambitio fornente  fatte, le  corruttele,  le  fraudi,-  uer^lr‘°* 

CX  fimilicofe  : ex  olendole  perfecutioni  fue  contrita  per  fona,  per  la  quale-  * 
parleremo, l’iniquità , la  malignità, la  doppiezza  ,lafuperbia,la  perfidiala  < 
crudeltà , ex  altri  fuoi  co  fiumi , cr  oper  ottoni  odtofc . Procureremo  ancora  c 
d’accendere  d’ira  l'animo  dei  giudici  facendo  mamfijla  l'infolenz a dell’au - c 
uerfario,  il  dijpregio,  le  diffrctiofe  maniere,  fi  uerfo  gli  altri , fi  mafiimamen 
teuerjò  della  perfona,cbe  con  lui  contende, ex  uerfo  de  i giudici.  L’indegna - t 
tìone , CX  l’inuidia  faremo  nafcere  proponendo  l’autorità , i feguaci , le  rie -,  c 
ehezze  fmifurate,  la  poffanzd,non  meritate,  male  tifate,  ex  fintili  conditioni.  « 

Potrà  anche  qualche  uolta  effere  à propofito  il  condurlo  in  diffiregio,auuilen  c 
dolo  : come  per  fona  uana,  inutile,  leggiera,  fordida , baffo , di  poco  ingegno,  « 

CT  (per  dir  breuement e)  di  poco, o di  nejfun  uilort.  Et  oltre  à quejio  il  dimo  » 

Arare  quanto  intollerabile  habbia  ì diuertire,  l’auuer far  io  ottenendo , c T in  t 
quante  mi  ferie  pano  per  cader  coloro, per  i quali  parliamo,  hard  qualche  fòr  « 

ZA  à muouere  il  giudice.  Saracci  ancora  qualche  uolta  aperta  la  uia  di  poti-'  < 
re  uftre  un  tal  arti  fido, quale  è il  lodare  neU’auuerfarió  qualche  piccola  Co- 
fa, per  Raffinarlo  in  maggiori, CX  grauemente.cx,fe  in  lui  farà  qualche  eccel. 
lente  qualità, ex  molto  nota,o  noi  la  tacer emo,o  leggiermente  la  toccheremo, 

0 la  torceremo  per  qualche  uia  in  diminution  della  lode,o  in  biafimo  fuo,cxfi 
nalméte  le  lodi  fue  macchieremo  col  biafiaur  quello,  che  appartiene  aìlacau- 
fa, CX  con  accompagnarlo  co  molti, cr  grani  mali.  Di  quejli  coft  fatti  proemif  EJèmpio.  T 
fono  in  Demo/ihene , cr  in  Cicerone  molti  ,cx  belli  fimi  efempi  d’ alcuni , de  r ,.;q tr, 
quali  riferirò  qui  la  fentenza  . Noti  UemoAhene  bre  uemente  le  pratiche  ir  .ss  i/ 

» Media  nel  proemio  della  fua  oratione  centra  di  lui , dicendo , che  haueu* 
t ricufato  gran  fomma  di  danari , cr  molti  preghi , cr  dimezzato  anche  le 
t minacele  fattegli , acciocbe  e' non  accufaffe  Midia,cx  che  quanto  piu  per» 

» pine  egli  tentava  di  corrumpere,  cr  di  guadagnorfi , tanto  piu  (perdita  d’ha- 
> aere  i confeguire  giujìitia . Et  nel  proemio  de  ila  oratione  della  falfa  lega - 
v . tiont 
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, Itone  contra  di  Efchine  fcuopr  eie  gran  pratiche  de  gli  auuerfari , c r le  mi- 
« naccic,cr  l’infoltnza  d’Efchinc,molirando, quinto  iniquo  coll  urne  ,cr  quitte 
, to  pernitiofo  a Uà  cittì  egli  introduceua.  Mi  Cicerone  nel  proemio  della  ora 
tionc  per  P.  Sejìio  muoue  i giudici  à compajìione  di  Setlio,cr  ad  odio  contra 
» all’ auuer fario,  dicendo ,chc fcalcuno  fi  marauigliaui  prima  onde  auucnijfe  , 
f dhcin  una  fi  potente,  cr  degna  Republica,  qon  fi  trauafiero  molti  cittadini  di 
i cofi  grande  animo,  che  ardi] fero  di  mettere  prontdmeute  la  filate  loro  ì peri 
t colo  per  lo  flato,  cr  per  la  libertà  della  città , ci  fi  marauigli  fe  da  quel  tem- 
, po  in  lì  e\  uedrà  piu  lofio  alcun  buono, cr  magnanimo  cittadino, che  alcun  ti- 
, mido,cr  intento  piu  4 i fuoi  commodi, che  al  bene  della  Republica  : conciona, 

, che  quegli,  i quali  rileuarono  l’afflitta  Republica, cr  da  uno  intrinfeco  ajfafli 
, namcnto  la  liberarono,  fi  ueggono  tutti  mefli , cr  afflitti  ejfere  condotti  à din 
.ei  <;  « fiutare  della  uita,  dell’honore  della  città,  dello  dato,  de’  figliuoli,  crque- 

-v  , gli, i quali haueuano ogni  humana, cr diuina cofa  uiolaio , cr  trauagliato , 

> lieti, cr ficuri  attendere  à macchinar  pericoli  à i ualoroftflimi,  cr  ottimi  cit- 

> ladini  non  già  per  mezzo  de  i loro  affanni , cr  federati  fimi  feguaci , ma 
s per  mezzo  de  i giudici , cr  di  ottimi  huamini , cr  d’ottimi  cittadini , penfan- 
a do  con  l’autorità , cr  fentenze  di  quegli  d’opprimere  coloro , i quali  coi 
j fuoco , c T col  fèrro  ,con  gli  e ferriti , cr  con  la  uiolenzi  fiegnere  non  pote- 
rono, ere.  Et  nel  proemio  della  oratione  in  dififa  di  P.  Siila  defidera , che 

, Siila , cr  prima  haueffe  potuto  ritenere  lo  filendore  della  degniti  fua,cr  dop 
, po  la  riceuuta  calamità  corre  qualche  frutto  della  modeflia  fua  : ma  pofeia  , 

> che  gli  era  accaduto , che  trouandofi  egli  in  alti  fimo  grado  di  honore  dalla 
» comune  infamia  dell’ambitione , cr  dal  particolare  odio  d’Antonio  e’fùfic  ro 
, uinato  : cr  non  dimeno  in  quelle  mi  fere  reliquie  della  pri&ina  fortuna  hauef- 
, fe  ancora  alcuni, l’animo  de  i quali  non  pur  coni  fuoi  fupplici , cr  caiamiti 
, poteffe  fatiare , effo  fi  rallegra, che  fùfic  uenuto  tempo, nel  quale  gli  huomini 
, da  bene  haue fiero, cr  la  manfuetudine,  cr  la  compajìione  fua  già  nota  à ogmt 
, no,  cr  aUhora  quali  intermefia  à riconofccre . Et  nel  proemio  della  oratione 

per  Cccinna  comincia  cofi  à dire,fe  quanto  alla  campagna,  cr  ne  i luoghi  de- 
fèrti può  l’audacia, tanto  ne’  giudici  ualefie  la  sfacciataggine , certamente 
A.C ecinna,hora  non  punto  meno  cederebbe  nella  caufa  alla  sfacciataggine  di. 
Scilo  Ebutio,che  allhora  nella  uiolenzi  ci  cedefie  all’audacia  fuatcr  quel  che 
frgue.  Potrebbe  oltra  di  quello  qualche  fiata  bauerc  luogo  il  iifiregiare,CT 
DiHtftfWro-  mor^ere  l’wucrfario.Ma  per  non  mi  difendere  piu,ne  circa  quefìe  perfine, 
m del  Giu-  ne  ln  ^are  efmP‘  » Mrro  per  fina  del  giudice . Quella  adunque  tente - 

dice.  remo  di  farci  propitia , prendendo  occafionedaUa  per  fona  fua, col  fare  men- 

tane della  fua  bcniuolenza,o  meriti  uerfi  di  noi , come  fa  Cicerone  nel  proe 
mio  della  oratione  per  Piandola  doue  uoltandofì  à i giudici  dice , che  la  pre 
fenzA  loro  gli  rende  l’animo  : percioche  riguardando  c iafeuno  di  e fri  e ’ non  . 
uede  in  quel  numero  per  fona,  à cui  la  falute  fua  non  fia  Hata  molto  cara , cr 
àchi  per benefit  ij  riceuuti  egli  non  fia  eternamente  obligato  ,&  altrouein 
v.  . : altre 
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altre  fmili  miniere  procede . VaU,cr  non  poco, il  lodare  i giudici, ma  queflo 
fi  debbe  fare  con  due  rifletti  minimamente  : l’uno  di  procedere  in  miniera, 
che  noi  non  paiamo  sfacciati  adulatori  : l’altro, che  quanto  piu  pofiiamo,  oc • 
commodiamo  le  lodi  loro  alla  caufa  nodra , perche  fe  noi  haremobi fogno  di 
compaiono , come  accadrebbe  parlando  per  mi  feri,  & infilici  : fe  di  fruen- 
ti,come  per  perfine  offefefe  di  clemenza,  &d  equità,  come  in  certe  difgra - 
tie , cr  errori  humani  : fe  di  giuditia,  come  per  baffi  perfine  : fe  l’integrità, 
la  fide, la  fermezza  dell'animo  nel  giudicare  liberami  te, 0 altro  farà  per  noi, 
quelle  ideffi  conditioni  allegheremo  nel  giudice, & non  filo  lodandonelo,  ma 
moftrando  anche  quanto  di  bene  quelle  ne  promettano,  cT  quanto  di  confino 
ne  porgono  nella  noflra  caufa . Et  nel  trattare  queda  parte  ha  anche  luogo 
l’auuertire  il  giudice, quanto  figli  conuenga  per  falute  noflra,  per  far  ftcuri 
gl’innocenti, cr  i giudi, per  r affienar  e i maluagi,  cr  gli  iniqui  per  bene  della 
Republica.per  racquidare,o  mantenere  la  degnila , cr  autorità  de  i giudici, 
che  egli  ufi  la  feuerità,o  l’ equità, 0 altro , che  fia  in  fauore  nodro . cr  qui  ut  e 
ne  a propofito  il  modrare  d’auuertirgli, nò  pche  noi  dubitiamo  di  loro, ma  0 
per  la  grandezza  del  pericolo, 0 per  altra  cagione,  il  pregar  gli, che  uoglino 
in  quella  caufa  dimoflrarft  tali, quali  noi  defideriamo.  E'  anche  confue to,& 
utile  il  raccomandare  alla  fide,cr  giuditia,  CT  mifericordia  loro , la  perfino 
per  cui  fi  parla  ci  è permejfi , ma  quedo  conuiene  mafiimamente  à perfine , 
le  quali  per  la  degnità , cr  autorità  loro  pano  apprejfi  de  i giudici  in  qual- 
che rifletto, cr  in  quelle  caufe , che  lo  patiffiro,o  richieieffero.Veggonfi  que  Efemplo. 
fle,c T fimili  cofe  trattate  da  Cicerone  in  molti  luoghi  con  bello  cr  bene  accom 
modato  artificio:  come  nel  proemio  della  oratione  per  P.Quintio,doue  e * ri- 
corre all’equità  de  i giudici , cr  moflra , che  fe  eglino  contro  alla  fòrza , CT 
i fauori  non  far  anno  feudo  ài  poueri  ,c  deboli  ,cr  fi  l’autorità  preuarrà 
apprejfi  di  loro  in  quella  caufa , ogni  co  fa  nella  città  farà  già  corrotta,  cr 
la  uerità  non  harà  piu  luogo  alcuno , cr  poi  dimoflra,come  egli  non  dice  tali 
cofe  per  dubitatione , che’ egli  habbia  della  fide , cr  della  condanza  del  giu- 
dice , ma  per  la  grandezza  del  pericolo  : al  quale  penfando  Qjfintio  ,fi  gli 
rapprefenta  alla  mente  piu  toflo  la  podeflà\,  che  l’equità  loro , auuenga,  che 
tutti  coloro, la  uita  dei  quali  è in  podedà  d’altri, confederano  piu  flejfi  quan- 
to poffa  colui  in  man  di  chi  e’ fi  truouano,che  quello,  che  far  fi  gli  conuenga, 

CT  finalmente  allega  ancora  la  qualità  de  gli  auuerfarij  di  Quintio . Et  nel 
proemio  della  oratione  per  Sedo  Rofcio  A merino , dice  in  «n  luogo  à i giu- 
dici , che  ei  fino  fiati  feelti  del  fenato,  cr  me  fi  in  quel  collegio  perla  feueriti 
loro  : e fpoco  dipoi  auuertifce  M.Tannio  Pretore, del  concorfi , ded’aflet - 
turione  de  gli  huomini,  cr  del  defiderio,  che  e fi  hanno,  che  fi  facciano  feueri 
giuditij , cr  prega  lui,  cr  i giudici , che  pano  aflri  uendicatori  de'  malefitij. 

CT  nella  feconda  oratione  contea  à Vene  auuertifce  primieramente  nel  proe- 
mio con  molta  grauitài  giudici  della  mala  opinione,  che  s’haueua  aìlhora 
ie  ì giuditij , come  corruttibili  da  i ricchi , qr  della  beUtfiima  occafme , 

1 v ' » la  quale 
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U quale  eri  predata  loro  di  liberar fi  di  quelli  in  fornii, & dall’odio, che  per 
effi  en  caufato  contri  di  loro , c 7 di  ncquijlire  la  perduti  riputatone  con 
l’efferefeueri  contro  ì Verre,  huomof:  denti  fimo , cr  ricchi  fimo . Et  nel 
proemio  dello  oratone  per  C.  Rubino  prega  i giudici , la  podeftà  de  i quali 
dice  apprcffarfi  alla  maeftà  diuina.che  poi , che  in  un  medefmo  tempo  la  uita 
di  Rabirio  huomo  infilici  fiimo, e?  innocenti  fimo, la  falute  della  Republi • 
e,i  era  polla  nelle  mani , cr  nel  gt  udito  loro  ; uo  gitano  nelle  mi  ferie  di  Rati 
rio  ufare  mifiricordia,  cr  nella  falute  della  Republia  quella  fapienza , che  e* 
fogliono . cr  nel  proemio  della  oratone  per  Murena  ufo  una  tal  maniera  di 
raccomandarlo  à i giudici,  dicendo , che  il  medefmo  Confolo  raccomanddua 
Murena  alla  fede  loro  5 il  qual  prima  à gli  Dei  immortali  l’haueua  raccoman 
dato:  et  nel  proemio  della  oratone  per  Piando  prega,  che  ufìno  mtfericor- 
dia  uerfo  di  lui, per  la  mifericordta  del  quale  la  falute  fua  era  fata  conferua • 
ta  temei  proemio  della  oratone  per  P.  Qjfntio  dice , che  effo  Quinto  ri- 
corre alla  fide, alla  ueriti,  alla  mifericordia  dei  giudici,  cr  li  priega,che  uo - 
gli  ano  dar  luogo  all'equità  da  molte  ingiurie  trauagliata.cr  nel  proemio 
della  oratone  in  difefa  di  L.  Fiacco, moftr  a quanto  la  Republica  defìderi , cr 
inuochi  la  granita , la  prouidenza  de1  giudici  : cr  in  altre  fonili  maniere  al- 
troue  ufa  tale  artfito . Sarà  ancora  qualche  uolta  utile  indurre  il  giudice  i 
temere  la  mala  opinione,  cr  l’infamia , che  e’  potrebbe  fadlmente  acqui  far  e 
appreffo  della  Republica , cr  del  Prindpe . Demodhene  nel  Proemio  della 
'»  oratone  confa  à Andogitone  uoltandofì  à i giudici  dice.  Le  quali  cofe  effen 
» do  cofìffì  può  dir  neramente,  che  bora  fta  reo  Ariftogitone , ma  che  fi  faccia 
» giuditio  di  uoi,  cr  fi  fatti  della  fama  uodra,c 7 alfout  ancora  ufa  fintile  ar- 
tificio . P ofebbefi  olfa  di  quefto  porre  in  confederatone  de  i gì udici  il  peri 
colo, che  ci  portano  della  diminution  delPautorità,o  delle  accufe,&  delle  pe- 
ne,come  corrott , ma  quefto  molto  di  rado , cr  con  gran  confìderatione  e da 
tentare.  Et  per  contrario  potrebbe  accadere, che  fuffe  neceffario  leuar  loro 
il  timore,  cr  aficurargli  ; nella  qual  co  fa  s’affaticò  molto  artificiofamente  Ci 
cerone  nel  proemio  della  oratone  in  dififa  di  Milone,  acciochei  giudici  non 
iftimaffero,  che  l’arme  di  Pompeo  fùffero  confa  à loro  ordinate.  Et  à leuare 
il  tmore,cr  infodurre  la  confidenza, narra  il  dimodrare,  come  quello , che 
pare,chefia  confa  à noi  è in  nodro  fauore,  cr  che  fferanza , cr  non  timore 
ci  debbe  dare , cr  quanto  la  fapienza , la  giudita , 0 alfa  conditone  di  chi 
con  qualche  autorità  interuenifji  à quel  giudttio  ne  porga  di  ficurtà,et  di  buo 
na  fferanza’.CT  fonili  cofe, alcune  delle  quali  mofìrò  Cicerone  rendergli  l’ani 
mo,cr  far  lo  fiteuro  dalla  parte  di  Pompeo.  Pungerà  il  giudice  con  qualche 
dimoio  di  uergogna  il  proporgli, come  gli  occhi  di  ciafcuno.o  de  i fuperiori, 

0 de  i buoni  fiano  tutti  notti  uerfo  di  lui  : cr  quanto  attentamente fia  affetta- 
ta quella  fentenza,o  come  fcuera,o  come  piena  d’equità,  0 alfo , cr  quanto 
fi  crede,  che  eftt  habbiano  à giudicare  confórmemente  4 gli  al  fi  lor  giudùij , 
cr  alla  opinione,  che  efii  hanno  data  di  loro,  cr  fonili  cofe , Ma  certamente 
: kl  in  quefta 
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in  quc&J  confida-  ditone  della  per  fona  del  giudice  è da  auuertire,che  e ’ ci  gio 
nera  grandemente  il  cono  fiere  la  natura , c Tle  pafiioni  fue  : cioè,  fi  egli  è du 
ro,arrcnieuole  ,fcuero,manfucto,CT  dijpoito  all'equità, timido, ardito,  con 1 
pafiioneuole,inuidiofo,uergognofo,s falciato  ,o  d’altra  conditione,per  potè* 
re  confermando  in  lui,  o accrefiendo  quello  , che  per  noi  facejfi  firuircene  4 
fauor  noflro,ty  mitigar  e, & mutare  quello, che  di  sfauoreuole  ,ty  auucrfo  ci 
fuffi.  offirutfi  ancora  qual  dtffiofìtione  d’animo  il  giudice  habbia  uerfo  di 
noi,  o deil'auucrfario , ty  fi  accommodi  all’utilità  della  parte  notìra  : & oU 
tra  ciò  confiderifi  quale  opinione  habbia  il  giudice  di  quella  caufa  ,c rdoue  in 
chini  la  mente  fuaper  potere  confermarlo  in  quello , che  fùffc  per  noi , ty  da 
quello, che  contro  ci  facejfi, ritr arto. Per  quei!  e adunque,  ty  altre  fìntili  uie  ci 
procaccieremo  dalla  per  fona  del  giudice,  quanto  piu  di  fauor  e noi  potremo a 
Et  per  non  la filare  in  dietro  co  fa  alcuna  di  quelle,  che  mi  pare , che  meritino  Modo  di  trai 
confìderatione  circa  le  per  fine, dirò  ancora,  come  coloro, i quali  la  fui  prò-  tlr  ,a  Pro" 
pria  caufa  trattano, debbono  ben  procurare  d’acquijìar fi  fauor  e nelle  manie*  Ptu  fau‘a* 
re  di  fopra  dichiarate , ma  ioue  dell’opere  ,o  dei  meriti  loro  uolejfiro  fare 
mentione  ,ty  attribuir fi  qualche  lode , fi  conuieneloro  procedere  modella * 
mente , ty  con  molto  minor  libertà  di  quella, la  quale  aU'auuocato  nell’altrui  . 

caufi  è conce jf a . Mi  mente  dimeno  efii  potranno  ragioneuolmente  trattare 
con  maggior  liberi  a, ty  efficacia  quello, che  alla  dimotìratione  della  beniuo - 
lenza, & del  buono  animo  loro  uerfo  de  i giudici, ty  della  città  apparteneffii 
Da  quefto  luogo  della  beniuoléza  col  ricorrere  à gli  Di/  per  dargli  maggior 
efficacia, diede  principio  D emojlhene  à quella  oratione  già  molte  uolte  allega 
ta,tyda  M.  Tullio  quafì  per  l’idea  della  perfetta  eloquenzalodata, la  quale 
* intitolata  della  Corona . Comincia  adunque  Dcmofthene  cofi . Primiera* 
mente  ò A theniefì  io  prego  tutti  gli  Dei,  e?  tutte  le  Dee , che  facciano , che 
uoi  tal  animo  in  quefla  caufa  habbiate  uerfo  di  me, quale  ho  io , ty  uerfo  del- 
ia città,  ty  uerfo  di  tutti  uoi  perpetuamente  hauuto  : ty  quello  mede  fimo  re * j.  ^ 

plica  dipoi  nello  iHeffo  proemio.  Ma  non  è anche  da  pretermetterei’ auuer-  far  CJu(a 
tir  e, che  quando  noi  tratteremo  qualche  caufa  appartenente  alla  per  fona  iflcf  innanzi  pe.- 
fa  , la  quale  n’c  giudice,  è necci  fario  ufare  grande  accortezza  circa  quello’,  fona,  cheta 
che  appartiene  alla  per  fona  del  giudice, effindo  egli  (come  uolgarmente  fi  di-  Giudice  , e 
ce)  giudice , ty  parte , alle  quali  due  conditioni  è diffidi  cofa  il  bene  accom-  Pir{e* 
modarfi  : niente  di  meno  io  lì  imo, che  ì colui, che  parla  in  fauored’ejfi  per- 
fona,conuenga  mafiimamente  molìrarc  quafi  di  diffidare  della  giu/litia  nella 
caufa  propria, ty  di  temere, che  ella  habbia  troppo  ri/petto , ty  fu  poco  ac- 
curata in  quello , che  à lei  appartiene . Mi  V auuer  fario  Umojìrerà  di  con- 
fidare affai  della  giuilitia , dell’equità , della  pietà , della  fapienza  di  quella , 
ty  di  credere,  che  il  rifletto  dell’ bone  Ho , ty  della  fama  habbia  4 potere  piu  < 
appreffo  di  lei,  che  quello  di  qualche  commodo , o pafsion  fui, ty  f mitico 
fi. Trattò  quello  luogo  artificiofamente  Cicerone  nel  proemio  della  oratione 
per  Deiotaroja  dotte  uoltàiofi  à Ct fare  dice,  Queito  ancora  ò Ce  far  e qual = - 

cheuolté 
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» che  uoltd  mi  perturba,  (ilcbe  però , quando  io  ti  ho  bene  ricono/ciuto , retto 
• di  temere)  percioche  la  fapienza  tua  modera, o adhonejla  molto  quello , che 
» per  natura  fua  è difauantaggiofo,auuenga,che  il  parlare  d’un  tal  cafo  appref 
» fo  di  colui , contra  alla  ulta  del  quale  tu  sij  imputato  d'hauer  macchinato , i 
» cofa  (fé  per  fefleffa  fi  confiderà)  molto  grane:  conciofta,  che  quaftneffun  fi 
» truouijl  quale  ejfendo  giudice  delfuo  proprio  pericolo , piu  fauorcuole  à fi 
» ttcjjò , che  al  reo  non  fi  dimottri , ma  certamente  ò C. Ce fare  l’eccellente , & 
> fingulare  natura  tua,  diminuire  molto  il  mio  timore  : percioche  io  non  temo 
» tanto  quello, che  tu  del  Re  Deiotaro  uoglia  giudicare, quanto  io  conofco  quel 
» lo, che  tu  dejìderijche  di  te  gli  altri  giudichino.  Ma  di  quejlo  non  diciamo  piu } 
U dggiugniamo  folo  circa  le  perfone , come  nel  muouere  gli  affetti  e’  pare , 
che  la  compaflione  fta  piu  propria  del  difinfore,cr  l’odio,  l’indegnadonej’in 
uidia,cr  altre  pacioni  deÙ’accufatore  : ma  fi  come  l’accufatore  muoue  qual- 
che uolta  à compajlione  della  cofa,  della  quale  e’  uorr  ebbe  fare  punire  il  reo , 
cofi  il  difin  fore  può  qualche  uolta  col  mo tirare  l’iniquità, cr  l'indegnità  della 
calunnia , cr  della  perfezione  muouere  C altre  pacioni:  ma  in  qualunque 
modo  coloro, che  parlano, o perturbino  l’animo  del  giudice , o dell’auditore, 
. ricor  dinfi, che  nel  principio  del  nottro  parlar  e, quando  e ’ ci  bafla  d’effere  ri- 

tenuti nell’animo  dell’auditore, conuiene  dettare  folamente  le  pafiioni,  cr  piu 
moderatatamente  procacciar  fi  la  fauoreuole  difrofuione  dell’animo  di  quel- 
lo : ilche  anche  per  gli  efempi  ci  e manifitto, rifer bando  alTepilo go  quella  ef* 
ficacia,cr  quell’impeto,  che  àtrauagliarejier amente  l’animo  dell’auditore. 
Proemio  dal  cr  à sforzarlo  fùffe  neceffaria . Maio  paffando  alla  confiderà  (ione  della  cau 
U cauta.  fa, dirò  breuemente,che  à chi  bene  efaminerà  la  condurne  di  quella, non  fa- 
rà diffidi  comprendere  ,fe  ella  ha  in  fe  co  fa, la  quale  ci  offenda,  o fauorifer. 
Uà  quella,  che  ci  naceffe  opporfl , cr  quella , che  fauoreuole  d fùffe  ufare , 
per  le  uie  difopra  dimottrate  : cr  io  nò  ftarò  à ricercare  hora,quali  cofedal 
la  parte  delle  caufe  fauore, o dis fattore  d portino,fì  per  la  ragion  detta.fi  per 
Proemio  cht  sfinita  Udrietd  dt0e  controuerfie  fa  quafi  imponibile  tal  diterminatiom 
tratto  dalle  M‘  TrJggonfi  dncord  i proemi)  giuditiali  dalle  cofe.che  alle  perfone,  cr  alle 
Circonfuse,  (tufi  s’ applicano /le  He  quali  nel  genere  confultatiuo  feci  mentione.  Onde  Ci- 
cerone nel  proemio  della  or  adone  per  M.Celio  firmò  il  prindpio  dal  tempo, 
dicendo, che  fe  per  uentura  fùffe  quiui  prefente  alcuno, il  quale  delle  leggi , de 
igiuditij,  dell’ ufanza  loro  non  haueffe  notida  ; certamente  e’  fi  mar aui glie ■ 
rebbe , che  quella  caufa  fùffe  tanto  atroce , che  nei  giorni  di  fifia,v  nel  tema 
po  de  i publici  frettaceli,  à quel  folo  giuiicio  s’attendeffe.  Et  dall’accidente, 
CT  dalla  prefente  occafione  tolfe  il  proemio  della  fua  oratione  quel  legato  Ro 
» mano  nella  quarta  Deca  di  Liuio , quando  dice , Prima  i Macedoni , c r poi 
, gli  Atheniefi  m’hanno  cottretto  à mutare  tutta  la  forma  della  mia  or  adonti 
, imperoche  effóndo  io  uenuto  à far  querela  dell’ingiuric  di  Filippo , fatte  al - 
, le  città  nottre  confederate , i Macedoni , querelandoli  eglino,  cr  noi  primie- 
» unente  accufando , hanno  fatto , cht  io  fo  molto  piu  conto  di  difèndere  noi , 

che 
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« che  i'accufare  Tilippo,et  gli  Ktheniefhcr  quel, che  fegue.Et  Cicerone  nel  fine 

> del  proemio  della  oratione  per  il  Re  De iotaro  (come  di [opra  fi'ueie  ) tratti 
t molto  efficacemente  la  parte  del  luogo,  cr  al  proemio  della  oratione  per  Ai 1- 
y Ione  dette  principio  dal  modojcr  dalla  nuoua  diffiofitionejcr  dal  nuouo  ajfet* 
y to  di  quel  giuditio  circondato  d'arme, come  è noto . Et  nella  feconda  oratione 
y contea  à Verre,prefe  principio  dalla  mala  opinione, che  fi  haueua  de  i giudi - 

> tij . cr  Demo&hene  nel  proemio  della  oratione  della  Corona, doppo  le  prime 
1 parole  ; nelle  quali  breuemente  e’  tratta  la  parte  della  beniuolenza  (come  di 

> fi opra  auuertimmo)  prega, che  gli  fia  lento  parlare  in  quella  caufa  piu  tofto, 
y come  gli  pi  ace,  che  nel  modo, che  l'auuer fario  haueua  pr  e fcritto.  La  onde  mi 

fouuiene  d'auuertire  bora, come  il  parlare  delTauuerfario  potrà  qualche  uol 
ta  porgerci  occafione  di  dar  principio  al  parlare  nojlro , fiora  col  moli  rare 
di  uolere  rifondere  à qualche  cofa,  la  quale  effo  habbia  per  principal  fónda - 
mento, hora  da  quello, che  ultimamente  haueffe  detto  cominciando.  Et  quefia 
maniera  effendo  ben  trattata  hard  gratia,cr  efficacia  non  piccola.  Percioch*  . - ,«  r 

cofi  parrà, che  il  no  Uro  proemio  non  fia  penfato  innanzi  CT  portato  da  cafat 
ma  aUhora,allhoranato.  Cofi  adunque  da  quelle,  a^da  altre  cofeefìr  in fc~  » 

che  fi  poffono  firmare  i proemij.Ora  hauendo  affai  wgaméte  parlato  di  que 
fia  parte  ne  i proemi j giuditiali,pafitamo  4 dichiarare  breuemente  le  due,  che 
rollano . battendone  adunque  ci  procaccieremo , modrando  quanto  la  eoa  Proemio  j> 
fa , della  qual  noi  parliamo  fia  grande , inufitata  ,rara,  atroce , pericolo - far  attento. 
fa , quanto  ella  appartenga  aU'efempio , alla  religione , alla  Kepublica , alla 
nita , alla  libertà , allo  fiato  di  ciafcuno , alla  ficurtà,  cr  conferuatione  de  gli 
innocenti , cr  buoni , alla  confermatone , cr  aU' acaro feimento  dell'autorità , 
dell'ardire  de  i maluagi , cr  feelerati , quanto  ella  fia  comune  alla  città,  cr  i 
i giudici  : o fintili  cofe , cr  il  promettere  breuità , cr  chiarezza  è precetto 
comune  in  quefia  parte , ne  riceue  uarietà  fuftantiale , cr  di  quefio  artificio 
» fi  ueggono  in  Cicerone  beìlifiimi  efempi  : come  nel  proemio  deÙa  oratione 
y per  C.  Rabirio, dicendo  à gli  auditori , che  e' fi  debbono  perfuadere,  che  ne f» 
y funa  cofa  fumai  doppo  la  memoria  de  gli  huomini , ne  prefa  da  i tribuni  della 
y plebe, ne  dal  Còfolo  dififa, ne  al  popolo  Romano  rapportata, che  maggior  di 
y quella , cr  piu  pericolosa  fuffe  : percioche  altro  non  fi  trattaua  in  quella  cau 
ìfa,fe  non  che  per  l'auuenire  nonfùffe  piu  nella  Republica  alcun  publico  con 
y figlio , nejfuna  unione  buona , contra  al  furore , cr  l'audatia  de  i maluagi , 

> neffuno  ne  gli  edremi  pericoli  della  Republica , refùgio , cr  fodegno  della  . — . j 
i falute  di  quella , ere.  Et  nel  proemio  deÙa  oratione  per  L.  fiacco, moflr  a con  ' •> 
y bellifiimo  difeorfo,  come  egli  hanno  à giudicare  dello  dato  della  città,della  fa 

y Iute  comune , della  fperanza  di  tutti  i buoni . Et  nel  proemio  della  orario* 

, ne  per  la  cafa  fua  dice , che  fe  mai  al  giudirio , cr  alla  podeftà  de' facer do* 
y ti  del  popolo  R ornano  fu  commeffa  una  caufa  grande , quella  certamente  era 
y tanta , cr  tale , che  tutta  la  degnità  della  Republica , la  falute  di  tutti  i citta - 
y ditti,  la  trita,  la  libertà , gli  altari  ,gli  Dij  domefiichi , i beni , lo  fiato , le 
*0  Re tonta,  DD  cafet 
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rafie, pareua,  che  atti  fapienza , all*  fide,  alla  podcRà  loro  fùfjerò  comnieffc. . 
V/i  Demojlhene  nel  proemio  della  orditone  contri  à Timocrjte,per  fare  ac-  ■ 
, tenti  i giudici, quello  artificio, dicendo.  Sogliono  molti  di  quegli,!  quali  uo . 

, gltono  trattare  di  qualche  cofa  publica, dire, che  le  cofe,  delle  quali  gli  hanno 
, a parlare, fono  degne  dt  gràdifitma  confideratione,cr  attentiate . ma,fe  ad  al  t 
, cuna  ft  conuenne  mai  dir  que)lo,à  me  àtmo  io, che  bora  fi  conuenga  dirlo, per 
, che  io  non  aedo , che  alcuno  fùjfe  per  dir  giamai , che  alcun’altra  cofa  fùjfe  ■ 
, piucagionedei  beni,??  del  uiucr  popolare,  er  libero  della  città,  che  leleggi, 

, Di'  quejlo  adunque hauete  bora  a confidaare  : cr  quel, che fegue.  Etnei  prce < 

. , mio  della  or atione  contri  à Midia, breuemnte  fa  la  caufa  comune  à i giudici, 

' , crai  aUro,dicenio,che  s'ei  dimoftrerd,che  Midia  ha  ufato  infolenza,non  fo 

, lo  contri  i lui,ma  anche  cpntra  loro, contri  le  leggi,  ??  tutti  gli  altri,  uogh- 
, no  porgere  aiuto, & à lui,??  a loro  flefii.Et  nel  proemio  della  or  atione  con- 
tri Policle,  dice,  che  quella  caufa  noti  era  propria  fui,  <&  di  Polirle , macos 
Proemio  per  mune  alla  atti.  Or  come  fi  debba  auuertire  il  giudice, & dtjforlo  à ben  ccm- 
difpor’i  Có-  prender  quello,  che  noi  uogliamo  dire , è dato  da  me  à bafianza  di  fopra  dia 
prendere.  chiarito.  Et, perche  io  non  ueggo  in  quella  parte  cofa, che  neH’ejfere  accom 

modula  riceua  uarieti  alcuna, o almeno  tale, che  ella  fia  degna  di  confiderae 
tione , cr  la  cofa  non  richiede  d'effere  con  efempi  manififtata  ; io  altro  non 
e T ne  dirò,  ma  piu  totio  auuertirò , come,  cr  l'amica  diffonder,  e d'animo,  cr 
• Vanendone  dell'auditore  inogni  genere , non  folo  per  le  uie  mostrate. di 

fopra, che  fono  piu  artifìciofe  ,fi  procaccia , ma  ancora  piu  femplieemente  fi 
chiede , pregando  gli  auditori , che  et  con  fauorcuol  inchinatane  d'animo  r 
C?  con  attendane  ci  uo  gitano  afcoltare . La  qual  femplice  maniera  ,fiperfè 
ficffa,er  non  congiunta  con  altro  artificio, fi  può  ufare,doue  leconditìoni  del 
la  caufa  lo  patifeano  ; fe  edandio  fi  uede  qualche  uo  Ita  doppo  Vartificioft 
preparatane  u fata, qua  ft  con  prieghi  tal  parte  conchiudendo  fi.  DcmoUbene 
, nel  proemio  della  oradone  contea  a t>\idia, prega  i giudici,  che  Vafroldno  be  < 
, nignamente,hauendo  non  dimeno  fparfo  nel  proemio  qualche  feme  di  raccor 
re  beniuolenza,??  il  medefimo  artificio  in  altri  luoghi , cr  di  quell'oratore, 

C7  di  Cicerone  fi  può  offeruare  co  fi  circa  la  beniuolenza , come  circa  l'at- 
tendone.Onde  io  la  fidando  quella  parte,??  p affando  ad  altre  confider  adoni,  • 
dirò  come  quelli  proemij  debbono  effere  alia  natura  della  caufa  il  piu  , che  ft  i 
può  accommodad  : ilche  non  dimeno  nelle  controuerfiè  conietturali  piu  chida 
Proemio  di  rumente  fi  difeerne , cr  piu  facilmente  fi  o(ferua,cheneTaltre.  Ne  i proemi j < 
caute  Conget  adunque  delle  caufe  conietturali, fparga  l'accufatore  molte  coft  fofpettofe  co  • 
aJrre  Von  ero  ^ reo, ammoni  fica  i giudici  del  pericolo  comune, de  gli  inganni ,cr  dell'in - 

;trrVrUr°  fidie  del  reo,??  cofi  incitandogli  contra  à lui, gli  fittegli, & faccia  attenti.  Ma  • 
l’auuer fario  fi  dorrà  della  calunnia  ,cr  delle  falfe  fojptdoni  moffegli  centro 
iall'accufatore,??  feoprirà  V allude, cr  gli  inganni  di  quello . Mokrerd  an- , 
ch'egli  il  pericolo  comune , procaccierai  compuntone , cr  beniuolenza  dai  t 
giudici. Tale  or dfitio  mi  pareremo  andare  bora  ricercando  tutti  i Latini,  , 

i ‘ a.Vmna  cr 


er  i Greci  Oratorifcbe fi  uegga  affiti  bene  efrrcffo  ne ’ i proemi f della  orario* 

» di  ?erfeo,che  accufa  Demetrio fuo fratello, cr  della  oratione  i’cjfo  Demetrio 
» infua  difi  fa  : perciocbc  Perfco  propone  i calumanti  armati , e T accenna  gli 

> inganni, cr  l’infidie  apparecchiategli  da  Demetrio, auuertifce  breuifiimamen 
• te,  ma  efjicacementotl  padre  del  pericolo,  che  alla  fua  aita  foprajlaua , c 7 fi 
» procaccia  fauoreuolt  audicnza  ; cr  inficine  col  muouere  odio  contea  a Deme 
, trio  fa  per  tutto  il  proemio  feiteffò  degno  di  compuntone.  Ma  Demetrio 

> dall’ altra  parte  non  foto  fcuopre  le  fimulationi , c 7 gli  inganni  del  fratello , • ' 1 » ' • • * 

» ma  anche  l’arte  tifata  da  lui  nel  fuo  parlar  e, cr  là  falfa  calunnia, c'mette  fio - 

> ) petto  al  padre , che  Perfeo  lo  uoglia  ufare  pertnftromento  della  rouina  fua , 

t C procaccia  a fé, come  ad  innocente  compafiionejui  ancora,  come  fraudolen  r 
t te, odio fo  facendo . c perche  ciafcuno  può  i detti  proemij  particolarmente 
confiderai  nel  decimo  libro  della  quarta  Deca  di  Tito  Liuto , baila  hauere 
la  fomma  di  quegli  riferito . V altre  controuerfie  non  riccuono  faalme  te  (co  ’ 
m’ho  detto)  proprie  ctmfiderationi  circa  i proemi fi,  ma  niente  dimeno  dotte  e* 
fi  poffa  accommodargli  alla  natura  di  quelle, facciafì,  come  fi  conuiene.  Et  io 
hauendo  ragionato  d baflanza  de’  proemi)  delle  accufe,c  delle  difefe,paffè-  ' 
rò  bora  all’ altre  frette  di  quefio  genere,  bielle  querele  adunque, le  quali  non  Proemio  di 
con  la  per  fona, che  ci  ha  offe  fi, ma  con  altri  faremo  di  lei,  olire  al  rtmuouere  Querela. 
gli  impedimenti, che  ci  par  effe  hauere  : ilche,come  fi  debba  fare,  cin  quella, 

C neU’altre  frette, che  feguitano  : altrimenti  non  dichiarerò  rimettendomi  4 
quello, che  in  tutto  quello  trattato  de  i proemij  n’ho  detto.  Potremo  procac  perf0m 
darci  fauore  dada  parte  della  perfona  nofhra, col  molìrare  di  uenire  sforza-  na  noftra. 
ti  à quell’atto, ex  contra  ad  ogni  nofira  afrettatione,cx  parerà  u (fitto  d’buo 
mo  manfueto,cX  modeflo  il  cercare  con  libere  querele  il  confòrto  fuo  : cr  (/è 
ciò  uerrà  à propofito ) la  correttione  dell’errore  commeffò  da  altri-.l’ animo , 
ex  i meriti  noflri  ancora  uerfo  la  perfona,  della  quale  ci  dorremo  ci  faranno 
fauore, cr  fimili  cofe,che motlrino  la  mode]liafhumanità,la  retta intittone, 
cr  il  buono  animo  no&ro.  Ma  dalla  perfona, che  ci  ha  offefo, potremo  pret u Dalla  perio- 
dar occasione, moflrando, quanto  i fegni  dell’animo  fuo  ne  ingannauano,quà  n**  c^e  c*  *** 
to  fi  disdiceua  à lei  una  tal  coffa, feopnremo  la  malignità,  la  iniquità  , la  tra- 
feur aggine, la  perfidia  fua , cr  altre  conditioni  confórmi  all’offefa  fattaci  per 
muouere  córra  lei  l’animo  dell’auditore, dalla  parte  del  quale  potremo  allega 
re  l’amore, che  egli  ci  portala  libertà, che  egli  ne  cocede  di  potere  parlare  co 
lw,il  defiderio  dell’honefto , l’odio  delle  cofe  brutte,  cr  biafimeuoli,  il  grado 
fuo, il  quale  richiede,  che  a lui  ricorriamo,  la  uia  che  fanpre  appreffo  di  lui  è 
aperta  alle  uere.cx  giuSe  querele-, & alire  fimili  co  fe,che  non  fono  difficili  ai 
tffere  compre f i da  chi  la  fua  c auffa  ben  confidererà.  E tjè  con  la  perfona  prò 
pria, che  ci  ha  offefo,  ci  dorremo , fi  potrà  dare  conueneuol  principio  al  no-  . ' 3 

Aro  parlare , colmo  firare , che  contra  ad  ogninoRro  merito , cr  freranzà 
ella  ci  habbia  dato  di  ciò  cagione , cr  che  poi , che  ella  ha  uoluto  commettere 
sn  tal  errore , 4 noi  debba  effere  lento  dolercene , nè  lei  di  ciò  douerfi  ma* 

DD  ij  rauigliare . 
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rètti  giure.  Li  uolontà  ancora , & la  confidenza  ,cri  meriti  nofbri  iter  fidi 
lei  ci  faranno  fattore  : cr  oltra  ciò  potrà  batter  luogo  qualche  uolta  il  fare 
mentione  della  fiuabeniuolenza  ,CT  benignità  in  altro  tempo  ufata  uerfo  di 
noi, per  mostrare  poi  la  poca  coflanza,cr  la  mutatione  fua.Sarà  anche  à prò 
po/ito  il  lodare  qualche  f ta  qualità , cr  fintili  cofe } le  qiuli  tutte  s'accommo 
ditto  alle  conditioni  delle  perfone . di  tali  proemij  mi  pare, che  fi  poffa  piglia- 
re in  parte  per  efcmpio  quello  dell'or atione,  che  i Sanniti , cr  Hirpini  fanno 
ad  Annibaie  ,la  qual  fi  legge  nel  terzo  libro  della  quarta  Deca  di  Tito  Liuio. 
Cominciano  ejh  adunque  a parlare  in  quejìa  maniera.  Noi  ò Annibaie  fiamo 
fiati  mnuci  de  i Romani, primieramente  per  noi  medefimi  infino  à tanto , che 
le  nofire  armi,cr  le  nojlre  fòrze  furono  bajicuoli  à poterne  difender  e. Vofcia, 
che  noi  potemmo  cò fidare  poco  in  quella,  noi  ci  accollammo  al  Re  Pirro  ; dal 
quale  effondo  abbandonati, coflretti  dalla  necefiità  accettammo  la  pace,cr  per 
feuerammo  in  quella , quafi  cinquanta  anni  infino  al  tempo , che  tu  uenifli  in 
Italia.  La  uirtù.cr  fortuna  tua,  cr  non  punto  manco  ta  tua  unica  manfiuetu - 
dine , cr  la  benignità  ufata  uerfo  i nofiri  cittadini , i quali  effendo  fatti  tuoi 
prigioni  ci  rimanda/li  liberi , in  tal  maniera  ci  fece  à te  obligati,  cr  per  beni - 
uolenza  congiunti  ,che  effendo  tu  amico  no  Uro  uiuo,  cr  fatuo,  non  j blamente 
non  temeremo  il  popolo  Romano,  ma  ( fe  lecita  foffe  dire  ) l'ira  de  gli  Dei . 
Ma  certamente  non  folo  effendo  tu  uiuo,  cT fatuo , ma  ancora  uincitore , cr 
in  tua  prefenza  potendo  quafi  udire  il  pianto  delle  noflre  donne  : & quel, che 
fegue . Et  dell'altre  due  parti  de  i proemij  non  ho  da  proporre  qui  proprie 
confiderationi  : cr  perciò  lafciando  quella  fletie , dirò  della  giufiificatione . 
Quella, o facciafi  con  Idperfona,  la  qual  fi  duole  di  noi,  o che  noi  dubitiamo, 
che  ella  fia  per  doler  fi , o uero  con  altri  ; fe  colui , che  fi  riputa  offefo , cr  fi 
duole  farà  amico , o benefattore  noflro , o fiuperiore  di  grado , cr  di  degni- 
ti , potremo , aprirci  la  uia  dalla  parte  nojlra , col  mo  firare  , che  l'innocen 
za, ,cr  fincerità  nofira , l'amore , l'offeruanza  uerfo  di  lui  non  patifcono,che 
noi  tacciamo.  D orremoci,che  contri  ad  ogni  nofira  intentione,CT  Speranza 
ci  còuenga  fare  un  tale  ufjìtio,moflreremoci  gelofi  della  grada  fua,faremolo 
certo, che  noi  non  ci  tegnamo  offefi  della  fiua  querela, come  quegli, che  ripulii 
mo  co  fa  bone  fia  il  dolerfì  liberamente , creo  fa  humana  il  fopportare  fimili 
offefe,CT  minimamente  da  tali  perfone  : cr  altre  cofe , che  fcuoprano  mode - 
foia, manfuetudine,paticnza, rifletto, & fimili  amabili  conditioni.  H arà  anco - 
ra  luogo  qualche  uolta  il  mantenere  una  certa  degnità , cr  autorità  : ilchei 
perfone  bonorate , C riputate,  cr  che  fiano  in  qualche  modo  fuper iorii. 
quelle, uerfo  le  quali  elle  fi  giuflificano , cr  in  caufa  molto  probabile, cr 
giulìi ficabile  fi  conuerrà . Et  nella  perfona , che  di  noi  fi  duole , ricono  fce* 
remo  lafua  ,o  naturale,  o à lei  conueneuole , o ufata  con  effo  noi  libertà  in 
ogni cofa , cr  la  beniuolenza  fua  uerfo  di  noi  .feuferemo  deliramente  i fuoi 
predi  mouimenti  d'animo , cr  la  leggier  credenza . ma  non  fi  dolendo  , CT 
pur  tenendofi  offefo  da  noi  goderemo  il  filentio  fuo  di  modefiia,  cr  di  rifletto 
v uerfo 
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nerfo  di  noi , fi  già  la  per  foni  non  è tale, che  ella  meriti, che  noi  come  auuer . 
faria, nimica  maligna  la  trattiamo . Et, fé  appreffo  d’altri  ci  giuftificheremo , 
allegheremo  qualche  congiuntione,che  fu  tra  noi , loderemo  la  prudenza , la 
integrità , la  benignità , la  degniti , & l’autorità  fua:&  fintili  conditioni , 
che  à giuftificarci  appreffo  di  lei c’i mutino . Et,fenoi  haremo  occafione  d 'in 
colpire  alcuno  di  mali  uffìtij  fatti  per  noi , trarremo  dalla  per  fona  fui  quella 
materia, che  ella  ne  porgerà  da  fare  f onore  alla  caufa  no  {ira.  Ma,fe  la  giu-  ,J 

fttfìcationefifariconpcrfona,oucrfodiperfonapocoamica ,& poco  Sii-  ,A 

mata  da  noi,  non  fi  disdirà  il  moftrare  di  fare  quejlo  uffitio,non  tanto  per  ri- 
fletto di  lei , quanto  per  fodisfattione  dell’animo  noftro , c r per  manifestare 
piu  l’innocenza  nofira,  er  pèrche  coft  richiede  l 'humanità,cr  altre  cofe  firni- 

• li.  Puofii  pigliare  efempio  di  qualche  parte  di  tale  artificio  dall’or  adone,  per 
la  quale  Marcello  fi  giuStifica  contro  i Sir  acu fini  nel  fello  della  terza  Deca, 
perche  egli  ufo  à fuofauore  la  degnità  fua,eyla  maeflà  del  popolo  Roma* 
no,cr  puge  i Sir  acu  foni, come  fi  può  uedere.  & Nabide  nel  quarto  libro  della 
quarta  Deca  pretende  l’innocenza  fua , CT  l’antica  amici tia  con  i Romani, 

CT  loda  la  fede  di  quegli.  Alle  fcuere,cr  acerbe  riprenfioni  fi  potrà  dare  oc-  Proemio  di 
commiato  principio  in  maniere cofi  fatte  icioè , col  mostrare  ,che  ciò  fu  Ripréfionc. 
auucnuto  contra  ad  ogni  nofira  opinione  ; marauigliarfì,  er  doler  fi  di  hauer 
di  tali  cofe,  c r con  tali  perfone  à parlare  5 mofirare  quanto  la  grauezza,  er 
la  bruttezza  della  co  fa  ci  sfòrzi  à parlare , c r che  a noi  mancano  le  parole  in 
tal  materia  5 er  altroché  poffa  manifestare  il  trauaglio  noftro , er  indurre  i 
vergogna  la  per  fona,  che  noi  riprenderemo,  croltra  queSto  potrebbe  acca-  . r 

dere , che  le  conditioni  della  caufa , er  delle  perfone  ci  porgeffero  occafione  . ,T 
di  procacciarci  compafiione.  Di  tali  proemi;  pare  à me,  che  da  Tito  Liuto  fi  • 

poffa  pigliare  qualche  efempio  : come  nella  oratione  di  Claudio  Marcello  in  •i'tn.h 
riprenfione  de  i faldati  nel  fettimo  libro  della  terza  Deca  : doue  cofi  comin - ■ 

» cia.ìo  lodo, er  ringratio  gli  Dij  immortali  in  queSto  cafo , che  pure  oltra  gli 
» altri  mah  il  nimico  non  ui  uenne  à Jèguitare,&  à combattere  gli  f leccati  fuga 
t gendo  uoi  con  tanto  ffauento  dentro  alle  porte  del  campo, che  certamente  noi 
t hareBc  abbandonato  gli  alloggiamenti  colmedefimo  terrore , che  uoi  facefte 
» la  battaglia.  Et  neU’ottauo  libro  della  medefima  Deca  Scipioneriprendendo 
» » Soldati  feditiofi,ufa  un  tal  principio . Io  non  harei  creduto  mai  hauendo  i 
» parlare  col  miomefercito , che  le  parole  m’haueffero  à mancare , non  già  per 

• che  io  mi  fia  piu  efercitato  nelle  parole , che  ne  i fatti  : ma  percioche  efftndo 

• uiuuto,et  còuerfato  quafì  infino  dalla  mia  pueritia  in  campo, mi  era  auuezzo 
» con/4 natura, et eòditione  dei  Soldati, ma  bora  non  truouo  còcetti,nemi  fou 
» uégono  le  parole  del  parlare  appo  di  uoi  : er  quel,  che  fegue . Etnei  decimo 

libro  della  quarta  Deca  il  Re  Filippo  riprendendo  i figliuoli  in  prefens 
t za  de’  fuoi  amici , comincia  4 dire  cofi . Io  infrlicifiemo  padre  feggo  giudi- 
1 ee  tra  due  figliuoli  f uno  accufatore,ty  l’dltro  accufato  di  parricidio,  p doue 
» re  ritrouare  ne’  miei  mede  fimi  la  macchia, 0 della  ferita, 0 della  commcjfa  col * 
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pa.  Et  Piero  de ’ Media  nel  fettimo  libro  delle  bilione  Fiorentine  comincia 
> 4 riprendere  alcuni  cittadini  chiamati  in  cafa  fui  in  qucfla  maniera. lo  non  ha 
b fti  mai  creduto, che  potejfe  uenir  tempo, che  i modi  ,z?i  co  timi  de  gli  amici 
b mi  bduejjero  a fare  amare, et  defiderare  i turnici  ,ct  Li  uittorid,lapcrditd,cTc, 
Vogliono i principij  di queftcriprenfioniejfercbreui,cr  efficaci, perche  l'im 
peto  dell1 animo, il  quale  a fare  tale  uff  t io  il  piu  delle  uolte  ei /pigne,  cr  la  na * 
Proemij  di  tura  dell1 offra  riprenfione  co/i  richiede.  Ma  quando  noi  baremo  a rimpro - 
Kimproue-  uerare,  potremo  dare  accommodato  principio  al  parlare  nofiro  maflimamen 
catione.  tejnojlrando , che  contro  al  codume , contro  alla  fferanza  noflra  ci  conuie- 

ne  ufare  con  quella  per  fona  una  tal  maniera  di  parlare, et  che  l'ingratitudine, 
la  difcorteftaja  malignità,  la  fuperbia  fua  non  lafcia  tacere , cr  che  ci  fumo 
mofi , o per  farla  riconofeere , o anche  non  per  queflo , ma  folo  per  ren- 
der/* guiderdone  degno  delle  fue  opere  uerfo  di  noi , à rimprouerargli  i no 
Bri  benefitij  : cr  fintili  cofe . Di  queflo  pare , che  fio  un'efempio  nel  feflo  li- 
bro delle  medeftme  hidorie  nella  oratione  de'  M tlaneft  al  Conte  Francefco 
b Sfòrzo,  alla  quale  danno  cotal  principio.  Sogliono  coloro,  i quali  alcund  co 
i ’ b fa  defìderano  da  alcuno  impetrare:  et  quel, che  fegue  fino  à quel  luogo.  E' ti 
debbe  ricordare.  Conuengono  alle  riprensioni,  cr  a qualcb'altra  ffetie  di 
quedo  genere,  la  quale  mafi imamente  co  qualche  impeto  d'animo  fi  trattaffe 
certi  principif  rotti , quale  è quel  di  Perfeo  nella  oratione  allegata  di  fopra , 
che  comincia  cofi . E'bifognauaddunquela  notte  apricela  portadicafa: 
C7  quel, che  fegue , oc.  Ma  tanto  bufando  haucre  detto  circa  quejle  ffetie , 
Prefetti  v-  ^*ro  m PJre  » * ^,r  re&1  arc<1  * proemi/  di  quejlo  genere 

niuerfali  di  giudicale.  Dico  adunque , che  dll'accufe , cr  alle  difife  conuengono  (uni- 
ProemijGiu  uerfdlmente  parlando ) proemij  acuti  , pieni  di  grauità , cr  che  non  fcuopri - 
diciali.  no  una  odio  fa  fìcurtd  etiandio,  doue  noi  ci  promettemmo  felice  fucceffo  detta 

caufa  : cr  fi  figga  ancora  in  quegli  ogni  fojpetto  i'artifitio,cr  ogni  dimotìra 
tione  d'affettatione  : percioche  il  giudice  l'abhorifce,  come  cofa  apparecchia 
ta  contea  à lui, ma  fèguitifi  una  certa  moderata  diligenza.  Le  caufe  fimplici, 
CT  non  molto  ofeure  richieggono  per  lo  piu  il  proemio  piu  breue ; le  doppie , 
C7  compolle  piu  lungo  : ilche  nò  dimeno  potrebbe  qualche  uolta  in  quelle  per 
altra  cagione  uariare.  Ma,<&  in  quefle , cr  in  tutte  l'altre  maniere  debbe  la 
quantità  del  proemio  effere  accommodata  atta  caufa , cr  al  corpo  della  ora * 
tione  proportionata . Nell' altre  ffetie  trattate  da  noi  in  quatto  genere,  fi 
proceda  riffettiuamente  con  tali  confiderationi  : benché  il  rimprouerare , CT 
le  riprenfioni  defiderano  uniucrfalmente  i proemij  piu  Uberi , cr  piu  punge» 
ti.  E'  fciizA  dubbio  il  proemio  in  quello  genere  il  piu  dette  uolte  neceffario  : 
tutta  uia  molte  fono  le  cagioni, per  le  quali  qualche  uolta  nò  fi  uferebbe,come 
quando  il  giudice, o la  materia  non  richiedeffero  cofi  fatta  preparatone, o la 
breuità  del  tempo, o la  podeflà  d 'alcuno  impedendoci  facefìè,  che  dalla  ifìefpt 
cofa  ci  conueniffè  cominciare  : ilche  fi  confideri  anche  negli  altri  generi  quan 
io  U loro  natura  patifee.  Ma  e' noni  da  paffarc  con  filentio  alcune  cofe,  le 
-i  Gd  .fe-/:  quali 
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fiuti  fipoffonocircail  proemio  comunemente  confiderare  : una  delle  quali 
(come, ebe  tacer  e fi  potejjè  ejfendo  affai  maiufifta)  dicendola  fiercrò  pure  di 
fodt  sfare  piu  al  defiderto  di  qualcuno.  Dico  adunque, che  delle  tre  parti  prin 
cipaù  affegnate  à i proemij, qualche  uolta  tutte, qualche  uolta  alcune  d'ejfe  in 
quegli  concorrono  : cr  concio  fu , che  la  fauoreuole  dijfio fittone  d'animo  fi 
procacci  dall'auditore ,cr  col  rimuouere  gli  impedimenti, cr  col  prendere  al- 
trimenti materia, cr  dalle  perfone,cr  dalla  co  fa  (.come  habbiamo  particolar- 
mente dichiarato)  non  e dubbio, che  in  alcuni  proemij  le  piu,  in  alcuni  altri  le 
meno  di  quefie  cofe  pojfono  hauere  luogo.  Vede  fi  chiaramente, che  nel  proe 
mio  della  oratione  di  Cicerone  per  Pompeo  fono  molte  parti  di  tale  artifitio  : 
CT  ancora  piu  nel  proemio  della  oratione  in  dififa  di  Cluentioj  quali  proemij 
particolarmente  non  riferirò  pretermettendo  anche  di  mofirarne  qualche  e- 
jempio  in  Dcmoftbene . Sono  altra  quello  fiate  da  qualche  antico  autoreoft 
feruate  alcune  maniere  di  dar  principio  al  parlar  nojlro  ; tra  le  quali  n’è  una 
di  quefia  forte,  che  noi  modriamo  già  effere  fatto  quello , che  noi  uogliamo 
proporre  douer fi  far  e:come  fe  uolèdo  còjìgltare  un  principe  a foprirfi  rimi 
co  d' un'  altro  mostrarono, che  effò  haueffe  di  già  fatto  quello,  che  ci  pareua, 
che  gli  cluenijfe  farete 7 (fe  io  nò  m'ingàno)  di  quefia  natura  tiene  tutto  quei 
modo  di  procedere,  per  il  quale  fi  dimostra  quella  co  fa  già  effere, la  quale  noi 
filmeremo , o douere  effere, o defìdereremo,che  c Uà  fùffe ,o  non  uorremo,che 
l'auueniffe,  o e fi  auditori  l’hàno  defìderata, fiorata,  temuta, o barebbono  ha 
uuto  à defiderarla  ,fierarla , temerla , oche  fi  tratti  di  far  queQo,che  di  già 
è fatto:  CT  altre  fonili  cofe , le  quali  per  maggior  chiarezza  moflrerò  con 
qualche  efempio . Pacamo  Calamo  nel  terzo  libro  della  terza  Deca  di  Tito 

> Limo  parlando  al  popolo  comincia  co  fi  adire.  Voi  hauete  ò compagni  con 
tfegmto  quello , che  piu  uolte  hauete  defìierato, che  fùffe  in  uofiro  arbitrio, il 

> potere  punir  e, & cadigare  il  pefimo,o  detedabil  Senato.  Et  nel  primo  li- 
bro della  quinta  Deca  CaUicrate  nel  Senato  de  gli  Achei  parla  in  queda  ma- 

» mera.  Et  pare  forfè  d qualcuno,  che  fi  tratti  piccola  co  fa  ò Achei  : cr  io  ftù 
i mo , che  non  folamente  fi  tratti , ma  che  e' fi  fu  in  un  certo  modo  già  fatta 
» unacofa  fopraogn'altra  grauifiima.  Et  Cicerone  nella  feconda  oratione 
, contea  a Vene  comincia  à dire , che  non  per  humano , ma  per  diuin  confi - 
i glio  era  fiato  conce  fio  ài  giudici  nel  maggior  trauaglio , Z7  bi fogno  della 
i Republica , quello, ch'era  fommamente  da  defiderare ,©■  che  era  atto  'a  quie - 
, tare  l'odio  del  loro  ordine, et  l'infamia  de’giudnij.Tale  aduque  è quefia  ma 
mera  di  firmare  proemij, et  è certamente  bella, cr  efficace.  Formanfi  ancora 
quegli  in  un  tal  modo,  che  fi  motori  di  poter  dir  cofa  piu  grame  di  quella , che 
noi  diremo . Ma,percioche  quello  modo  fi  appropria  piu  commodatamente 
al  genere  giudicale, lo  dichiareremo, dicendo, che  ciò  fifa.quàdo  noi  accufan 
io  uno  di  qualche  enore, diciamo , che  di  maggior  fallo  l'haremo  potuto  oc- 
cupare : come  fe  accuftniolo  d'homicidio  dicemmo  di  poterlo  anche  occupare 
di  tradimento  contro  alla  patria  fua,  ma  non  uolere  occupamelo  per  quefia, 
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fi  per  quella  ragione.Ma  il  difinforepotràufare  quejìi  minierei  altrimenti, 
ehe  non  fi  l'dccufatore  : percioche  à lui  conuerrà  mofirare,che  non  fola  men 
te  non  haucua  temuto d’ejfere iccufito  d’una  coft  fitti  copi , mi  che lode,ey 
premio  n’baucuafierato  ,cr  in  un  fumi  modo  fi  potrebbe  accommodar  e an- 
}ou  ‘ ‘he  alla  perfona  dell’Oratore  : come,  quando  e’  difendere  qualcuno } ilquale 

- . jj  c^<  hauc/fefferato  d’haucrc piutoBo  à fauorirc nclf’hanore , & neUe prò» 
E. empio.  jpcrua,cbcfiuuenirlonelle  miferie.  Et  di  qui  prefe  Cicerone  il  proemio  nel- 
D » iy  • k or atione  fatta  tn  dififa di  L.Flacco  allegato  dtfopra  ai  altro  propo(ìtc:& 
Bone,  ,UI  ^ mnUra e btne “ccommodata ì muouerele paloni.  Pigliafi ancorati 
proemio  da  una  dtuifìonc  tale,  quale  è,  che  noi  potendo  accufare  il  meiefìmo 
di  piu  co  fé, non  confiderando  qui,  che  una  coft  fu  maggiore  dell’altra , come 
nella  maniera /òpra  detta  ; ma  foto, che  elle  ftano  piu , diciamo  di  quella  fola 
ih  jirnv-'V  l uolcrlo  accufare,o  quando  la  perfona  contra  alla  quale  parliamo , effondo  in 
•:  n:  tu  a*.  mala  opionione, notata  di  qualche  in famia  per  altra  cagione , cr  prima , che 

-ori»  UU  i*  t*7  ^ cbe  uo&iamo  * ccufarc , dinamo , che  meritando  ella  d’effere 

ai.:  , a-..,  i (>erlafUiidishoneftautta,operaltroaccufata,c?punita,ellan’cmafiima- 

«<■;,.>  fi  a mente  degna  per  quello , che  ultimamente  ha  fatto  : o anche  quando  effendo 
a.;:  , .3  _ commeffo  qualche  male  noi  diciamo  quella  tal  perfonameritarne  gaftigo , fi 
per  quello  ch’i  fatto,  fi  accioche  piu  non  fi  faccia:  cr  quello  fi  può  acccmmo 
ì\  lì  ìsu-  dare>°  y^ndo  quello , che  prima  non  era  mai  accaduto , e accaduto  dipoi , o 
4 Dalla  Opi  quando  piu  uolte  è accaduto  il  medefmo . Aggiungono  ancora , che  il  proe- 
mio fi  trahe  dalThoneità,o  inbone  ftà  della  caufa,  cr  dalla  diffofitione  dell’a- 
nimo,ordalia  opinione, che  hanno, o nella  qual  fono,o  poffòno  effere  appref- 
fode  gli  altri  giudici  le  partner  l’ altre  perfine  Jc  quali  fi  po/fono  confiderà- 
» fé  nella  caufa . Ma  quefle  confrderationi  circa  la  caufa,  or  circa  le  perfine 

fino  fiate  da  me  ampiamente,  or  particolarmente  (come  fi  uede)  cfaminate  , 
CT  tutto  l’artificio  de’ proemi/,  che  horaquiriferifio,nonècofa  nuoua , 
ne  diuerfa  da  quello, che  per  qucBo  trattato  fi  può  comprendere  : conciona , 
thè  quefli  luoghi  (per  dir  coft)  or  quante  altre  filmili  uie  fipoteffero  troua • 
re  di  dar  principio  al  parlar  no  Aro , le  quali  nel  uero  non  fi  potrebbono  mai 
fi  punto  diterminare  ,rifguardino  tutte  à procacciarci  fauoreuole  di fio  fi- 
Modi  coirne-  da}l>duiitore  \con  le  maniere  da  noi  dimoflrate  : come  farà  mdnifiAo 

nienti  à Prin  * c,°  “>n fi  Aererà.  Conuengono  certamente  à i principij  del  noftro  par- 
cipij.  -laremodi  cofi  fatti , pregare , defiderare , marauigliarfi , moHrar  piacere , 

difpiacer e , conofcere  in  altri  l’uno  o Poltro  , dubitare , c r altri  ftmili  modi, 

' , . ° • * 9*Jll  > & nell’ufo  comune  del  parlare , cr  molto  piu  ne  i buoni  autori  pof- 

fiamo  ricono  fiere . Hanno  luogo  ne  i proemi/  le  fentenze , le  quali  però,  cr 
rade , cr  bene  accommodate  uogliono  effere , quali  ne  i pregiati  Oratori  fi 
Due  majiie-  po/fono  offeruare.  Ma  la  filando  quefle  confiderationi,  dir  ò , come:  perciò 
mi0lil  1 r°C~  ***  yueiLi  buon‘i  diffofitione  dell’auditore  , la  quale  intendiamo  col  proemio 
"'pr  incipio.  * Predarci,  fi  può  cercare  per  uie  aperte, cr  per  uie  coperte , hanno  mol 
u antichi  firittori  4*  quefi’arte  con  dtftinti  nomi  quello  diuerfi  modo  di  prò - 
•o-o  v u:  e* 


edere  nominato, chiamando  principio  quello,  nel  quale  apertamente  procu- 
riamo di  farci  propitio  l’ auditor  e,  & nominando  infmuatione , quando  coper  i Infornano 
tamente,o  per  uie  non  co  fi  diritte  il  mede  fimo  procuriamo  : come  ( fecondo , ne* 
thè  efi  defcriuono)  auuiene  doue  la  caufa  è poco  honella  ,o  in  mala  opinione 
dell'auditore ,0  le  per  fané  de  gli  auuerfari,o  altre  fimili  cofe  ci  offendono,  c T 
doue  l'auditore  pare  perfuafo  datl'auuerfario,o  \ tracco  ; le  quali  cofe  hanno  »-*  - 

certamente  Infogno  di  rimedio,  cr  cjU  autori  accennano  generalmente  alcuni 
timid i : ma  noi  hauendo  con  quella  diligenza, V dijlinticne,che  ci  è { iato  pof 
fibile  in  quejlo  trattato  de’  proemij  , polio  & la  materia  di  quegli , & i modi  . 

del  trattargli  (quanto  aU'inuentione  appartiene)  {limiamo,  che  rifguardàdo 
bene  ciafcuno  d’intorno  alla  cofa,che  egli  hard  à trattar  e, et  alle  perfone,che  •! 

in  quella  interucrranno,per  le  uie  mojlrate  da  noi  potrà  ageuolmentc  difcer- 
ner  fe  apertamente.o  copertamente  gli  conuerrà  procedere, et  quddo,cr  qua 
li  rimedij , doue  di  quegli  habbia  medieri , hard  a ufare . a in  fomma  ve- 
drà,come  fi  poffa  ad  ognifuo  propofito  accommodare  que{la,o  quella  manie 
ra  di  proemio, con  i nomi  fopr adotti  da  alcuni  dipinta.  Di  che  badando  tan-  Diflir. tiene 
fo  hauer  detto,  foggiugnerò, come  molti  antichi  autori  hanno  còfiderato,  che  di  Caure  : & 
àdiuerfeconditiomdi  caufe  conuengono  diuerfe  co fedi  quello,  che  noi  inten-  111121  *>roe" 
diamo  fare  nel  proemio-.et  perciò  pongono  una  tal  ditìintione  di  caufe, dieen  ga  ^ ciaf-cu  , 
■do^he  alcune  fono  bonede, alcune inhoncjle, alcune  mirabili,  alcune  baffo, aL-  ha. 
cune  ofeure,  alcune  dubbie,  honede  dicono  effere  quelle,  nelle  quali  fi  difende  i Honefh . 
cofa,che  da  ciafcuno  merita  d' effere  dtfefa,  cr  s'impugna  cofa,  che  di  ciò  fu 
degna.  I nhonejle, quando  fi  parla  contra  à una  cofa  honefla,  o per  una  brut»  1 
ta,cr  dishonefta.  Mirabile, quando  la  cofa  è fiori  della  opinione  de  gli  huomi  3 - •* 

ni.  Baffa,  quando  ella  è diffregiata,&  tenuta  à uile . Ofcura , quando  ella  è * oscura*. 
auuiluppata.cr  difficile.  Dubbia,  quando  ellaha  in  fe  parte  d’honedo , parte  6 Dubia.’ 
del  contrario.  L’bonefìe  dicono, che  per  loro  d effe  fi  procacciano  fauore,nel 
le  dubbie  il  farci  amico  l’auditore, neU'ofcure  l’auuertirlo , nelle  baffi  il  ren- 
derlo attento  uogliono,che  fi  conuenga.  Le  mir abile, & inhonefle  fono  quelle, 
lequali  efii  dicono  hauere  bifogno  de  i rimedij  di  fopra  dichiarati . Notanfi  Difetti  di 
ne  i proemiatami  difetti . Pun  de’  quali  è, che  e’ firn  tale , che  fi  poffa  accom-  1,rocm'i* 
modareà  molte  caufe  iilche  però  potrebbe  qualche  uoltanon  ejferefcnza 
utilità.  L’altro, quando  l’auuer  fario  ancora  egli  fe  ne  può  feruire  : cr  quello 
anche  ha  difettosi  quale  l’auuer  far  io  leggiermente  mutando,  può  ridurlo  ì 
fuo  propofito  : & quello, che  non  è ben  congiunto  con  la  caufa,  che  d’altron- 
de, (inondi  quella  propria  c tratto, che  è lungo , che  non  offerua  i precetti 
del  ben  di/porre  l'auditor  e, del  farlo  attento  auuertito,che  con  troppa  di* 

ligenza,  cr  con  troppo  apparente  artifitio  è compodo  : cr  fe  altri  difetti  di 
quello  fi  poffòno  trouare.  i quali  fi  come  è neceffario  fchifare,  coli  è cofa  mol 
to  conuencuole,CT  utile  ad  ornare  i proemij  di  quelle  uirt'u,  che  fi  richieggo- 
no,or  con  l’artifitio  dimoflrato  firmargli . 1 1 fine  del  proemio  debbe  certa- 
mente effere  tale , chea  quello  acconciamente  fi  congiunga  il  principio  della 

propofi- 
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propofitione  detti  cauft,o  d'altro, eh e feguiffe:  & che  in  (fuetto  non  fi  cdggia 
rottamente, ma  dolcemente  fi  pafii  : cr  i auditor  e lo  poffa  facilmente  compre 
dere.  Et  per  terminare  quello  trattato  del  proemio, aggiugnerò,come  ne  gli 
altri  generi  ho  fatto  quello, che  mi  refta  à dire  circa  t proemi j del  genere  gtu- 
Elocutione  diciate.  Qjjegli  dell'accufe,cr  dette  difife, pare,  che  uoglino  hauere  del  gra- 
*‘cc"®<Kla.T  ue,  del  modello , dell'acuto , c partici  par  e della  grandezza , mafiimamente 
di  Accuft^Sc  nf^  cauje  grandi,  & pudiche.  Hanno  quelli  proemij  il  loro  ordine  natu- 
di fere.  * nle  con  l'altre  parti , tale , quale  è già  noto . ma  e'  può  accadere  per  molte 

Difpofitione  caufe  (come  poco  difopra  ho  dichiarato ) circa  i proemij  del  genere  confiti • 
di  tai  Proe-  tatiuo-,cke  e'  fi  poffonghino  :cr  fcnza  dubbio  quella  prepar atione  ba  anche 
miJ*  luogo, & netta  narr  atione, CT  nella  conjèrmatione:condofia,che  o narrando  fi 

incidentemente  qualche  cofa,o  pure  principalmente  efronendofi  co  fa , che  fin 
lunga,  cr  import  ante, o anche  nell’ argomentare  per  la  caufa  noftra,  uolendo 
acqui  il  arci  fauore , o contradicendo  à fòrte  ragioni , o A perfone  riputate,  o 
per  altre  caufe, fia  necejfirio  fuegliarejet  tenere  ben  dtfpoHo  l'auditore  Ma, 
quando  conuerrà  per  fintili  cagioni  fare  nuoue  prepar  adoni,  ricor  difi  l'Ora 
tore  che  le  debbe  fare  piu  breuemente,&  piu  femplicemcte,che  nel  principio, 
come  per  gli  efempi  de  gli  Oratori  fi  può  comprenderei  circa  la  iifrofitio 
Pronutiadi  ”C  *elle Pir<‘  ^ proemij , mi  rimetto  à quello , che  ho  detto  de'  proc- 
titi Proemi/.  m'f  ^ Ìenert  còfultatiuo.  Richieggono  quelli  proemij  d’ejpre  recitati  con 
Elocutione  maniere  modette,  quiete, cr  graui.  I proemij  delle  querele, che  con  altri  fi  fan 
delle  altre  no, pare, che  uoglino  hauere  del  modello, del  grane, cr  participare  anche  det- 
iene giudi-  l' affretta , per  ri  fretto  della  per fona  , detta  quale  ci  dogliamo.  Detta  qua 
*w‘l  * le  afrnrezza,  pare , che  debbino  participare  piu  i proemij  delle  querele, che  fi 
fanno  con  la  per  fona  iflejfa , detta  quale  ci  uogliamo  dolere.  Nelle  giuflifica- 
■ rioni, cr  mafiimamente  con  le  perfone  bonorate,cr  fuperiori,ha bbiano  i proe 

mij  del  modefio , del  graue , non  fcnza  dignità . Ma , quando  fi  haueffe  4 
trattare  la  per  fona, come  auuer faria, cr  maligna,  fi  conuerrà  bene  il  firmar • 
. . gli  co  qualche  arti  fino  dttt'afrrezza,  la  quale  harà  anche  luogo  ne  i proemij 

dette  riprenfioni  acerbe , c T uehementi  : c r perciò  atti  mede  fimi  conuerrà  an- 
che l'drtifitio  detta  uckemcnza . Er  oltre  à quefio  : percioche  la  natura 
iflejfa  detta  cofe  fa , che  pano  breui , cr  ( per  dir  cofi  ) impetuofi , potrà 
hauere  luogo  in  efii  qualche  cofa  della  uelocità,cr  l’ arti  fìtto  ancora  deWags 
grauamento , il  quale  non  dimeno  farà  piu  proprio  netti  proemij , che  uden- 
do rimprouerare , uferemo . Et , percioche  l' acerbe , cr  uelxmenti  ripren- 
fioni,cr  tutto  quel,  che  fi  trattafrè  con  un  certo  impeto  d'animo , ha  dett'affet 
tuofo,  potranno  i proemij  di  talifrctic  participare  dett'artifitio  della  ueri - 
Difpolitione  tà.  Detta  di frofìtione  de' premij  dette  querele,  cr  di  quefl'altre  frette  com- 
di  t.r.1  l>roc*  prefe  dal  genere  giuiiciale  ,fi  pigli  la  regola  da\  quello , che  di  fopra  ho 
"prònutia  di  dett0'  Et  il  modo  del  reciur^  non  efrere  difforme  dall' elocutione, cr 
tai  proemij.  datt'artifitio,cd  quale  gli  habbiamo  firmati . cr  perciò  debbiamo  nel  recita * 
re  temperare  la  noce,  cr  « getti  in  maniera , che  participino  del  rimejfo , del 

graue. 
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grdue,  dctt’afrro,C7  del  uehemcntc,ma  dotte  piu,  cr  dotte  meno  (come  fi  può 
confider  are).  Et  non  dimeno  fi  come  la  chiarezza  uniuerfalmente  s'accom - 
moda  bene  olii  proemi)  ; coft  anche  à quegli, & la  uoce,ej  i getti  moderati  co 
uengono  : & tutti  quetti  artifici), ch'io  bo  dichiarato  circa  t proemij,  fi  poffò 
no  facilmente  confider  are , & riconofcere  ne  gli  efempi  dei  proemij  allegati 
da  me.  Ma  egli  c horamai  tempo, che  bauendo  io  dichiarato  circa  al  proemio  Dm  a mo- 
tutto  quello , che  bo  potuto  confider  are , pajh  a trattare  di  quella  parte , la  positjohi. 
quale  bo  nominata  prò pcfitione  della  caufa  : percioche  hauendo  dichiarato , 
come  pofiiamo  dtjporre  l’auditore  ad  udirci  fauoreuolmente  ,figuita  imme- 
diatamente,che  io  dimottri,comc  fi  habbia  à fare  noto  quello  ,fopra  che  uo- 
gliamo  argomentare,  cr  dtfcorrere.  Nei  trattar  della  qual  parte  ,fe  bene  io 
non  uferò  mtnordtligenza,chc  nella  precedente  habbia  ufato,farò  non  dime- 
no necejfariamentepiu  breue:concio)ia , che  leconfiderationi  di  quetta  parte 
non  fi  multiplichino, ne  ( come  quelle  del  proemio)  ricettino  uarietà,la  qual  co 
fa  manififiamente  fi  uedrà.  Ma  prima, eh’ io  cominci  a trattare  di  quetta  ma - Differenza 

t cria ,uc gito  leuar  uia  ogni  confiifione,che  potejfe  na fiere  nella  mète  di  qual-  tra  la  l'ropo 
cuno.ho  dichiarato  di  [opra , che  una  delle  parti  del  proemio  è l’auuertire  fitióe.&quel 
l’auditore  della  cofa,  della  quale  uogliamotrattare:maqueflo  non  fi  fa  fem-  ^ Parte 
pre  ( come  ho  detto)  cr  quando  fi  fa,  fi  fa  per  lo  piu,mottrandofi  generalmé  ^propont 
mente  la  nottra  intentione,cr  anche  quando  piu,&  quando  meno  generalmen 
te , fi  che  il  piu  delle  uolte  fi  propone  in  un’altro  luogo  particolarmente , & 
piu  dijìintamcnte  la  materia, della  quale  uo  gliamo  parlare . Onde  fi  può  coiti 
prender  e, come  l’ artifici  del  proemio  con  quello, del  quale  bora  tratterò, non 
fi  confónde  : & io  con  qualcheefempio  chiaramente  lo  dimofirerò . Demofle  Efempio  <11 
ne  nel  proemio  della  or  ottone  della  pace , non  propone  in  modo  alcuno  quel * Dcmollhena 
* lo , ch’ei  uuole  dimostrare,  ma  finito  il  proemio, propone  cofì . L<i  prima  co 

> fa  adunque  dico  effere  neceffario,chefe  alcuno  uuole , o orinare  contribu - 
i tione.o  leghe, o altro  per  la  città,  debba  farlo  fenza  rompere  la  preferite  pa- 
, ce.  4.a  feconda, che  noi  guardiamo  diligentemente  di  non  condurre  cottoro, 

, che  bora  fono  infime  ragunatt,cr  che  dicono  i’c fiere  amphicttoniin  necefii- 
, tà,&  di  non  dare  loro  occafione,  cr  preteflo  d'una  guerra  comune  contro  di 

noi.  Et  Cicerone  nel  proemio  della  oratione  in  dififa  di  Setto  Rofcio  Ameri - Efempio  di 
no, non  propone  la  fua  intentane, ma  poi  che  egli  ha  narrato, cr  detto  quello,  c‘ccrone‘ 

> che  gli  parue  di  dottore  prima  dire, co  fi  propofe.  Tre  fono  le  cofe  ( per  quan - 
t to  io  poffo  giudicare)  che  fi  oppongono  in  quetto  tempo  à Se/lo  Rofcio , la 
t calunnia  de  gli  auucrfari,&  l’audacia, & la  potéza.  L’accufatore  Erutto  s’c 

> fatto  autore  della  finttone  della  calunnia  Je  parti  della  audacia  hanno  chiotto 
» i Rofcij  per  loro , ma  Chrifogono  quetto  (dico)  che  può  motto  combattere 
, co  le  fòrze,  di  tutte  quelle  cofe  cono  fio  e fière  necejfario,  ch’io  ragioni.ma  noi 

per  rifletto  della  breuità  nò  addurr  mo  altri  efimpi  p dichi  oratione  di  quel * 
lo, che  fino  à qui  habbiamo  dimottrato.  cr  benché  ei  non  fia  molto  diffidi  co- 
fa  ojferuare  ne  gli  Oratori , che  quando  noi  facciamo  nel  proemio  auuertito 

r auditor 
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Che  ne!  Pro  V auditore  della  cofa,chc  noi  uogliamo  trattare,  lo  facciamo  per  lo  piu  gene- 
«mio  h mo-  riiimentc , ma  quando  piu , ex  quando  meno , io  niente  di  manco  con  qualche 
raenfrìano  efmP*° 10  dichiarerò.  Demotthene  net  proemio  della  prima  oratione  Olin- 
oti imécióe.  thiaca  moftra  generalmente  qual  fta  la  materia,  della  quale  ci  uuole parlare, 
, dicendo, che  quella  pre/ènte  occafione  quaft  gridaua,cheei  doueuano  attende 
, reà  quelle  cofe(tntèdendo  del  porgere  aiuto  à gli  Ql’intbi)fc  efii  teneuano  có 
, to  alcuno  della  propria  falute, dipoi  nel  luogo  fuo  propone  cofì.  Le  cofe  adun 
, que  le  quali  io  giudico  douerfi  fare, fono  quette}deliberare  horamai  di  foccor 
, rere,cx  apparecchiare  il  foccor fo  quanto  piu  prefio  fi  può, nudare  ambafeid 
, dori , i quali  diano  notitia  di  quelle  cofe , ex  inter uenghino  à tutte  le  facen- 
do. Cicerone  nel  proemio  della  oratione  per  Murena  hauendo  generalmen- 
te mitrato, che  l’ intentione  fua  era  mantenere  il  confolato  d Murena,  propo 
, fe  dipoi  doue  gli  piacque,  in  quello  modo,  lo  comprendo , che  tutta  l’accu - 
, fa  dell’ auuer fario  confitte  in  tre  parti  : l’uria  delle  quali  è la  riprenfione  della 
- • t uit  all’altra  la  conte  fa  della  degniti  : la  terza  l’imputatione  del  cercare  gli  ho 

, fiori  per  uie  ambit  io fe,& torte  : le  quali  cofe  trattò  poi,  ex  riprouò.  Etnei 
proemio  della  oratione  delle  prouincie  confolari  piu  effreffamente  mottrò , 
quali  prouincie  ei  fujjè  per  diterminare,  ex  non  dimeno  finito  il  proemio  prò 
, pofe  piu  dirutamente  in  que  fio  modo . Quattro  fono  le  prouincie, delle  qua 
, li  io  ueggo,che  fino  a qui  fi  fono  dette  l’opinioni  ; le  due  Gallieje  quali  noi  ue 
, diamo  effere  in  quello  tempo  fiotto  un  gouerno  folo,ex  la  Siria, ex  la  M acedo 
, nia,le  quali  contra  alla  uolontà,cx  con  opprefiion  uoflra  quei  pefhfiri  confo - 
, li  per  premij  deUarouinata  Republica  s’hanno  occupato.  Due  fe  ne  debbo» 
, no  diterminare  per  uirtù  della  legge  Sempronia.  come  poliamo  adunque  noi 
* , ttar e in  dubbio  della  Siria, cr  della  Macedonia  t Demtthene  nel  proemio  di 

quella  forno  fa  oratione  della  fai  fa  amba  feria  contra  ad  E fchine  affai  chia- 
ramente,ex  particolarmente  mttra  a i giudici  la  fiua  intentione, ponendo  lo- 
ro in  confideratione,che  la  città  debbe  uolere,  che  l’amba  feiador e le  renda  co 
to  di  quefte  cofe, cioè  di  quelle, che  egli  ha  riferito, di  quelle,  che  egli  ha  cmnfi- 
gliato,di  quelle, che  gli  fono  ttate  commeffe,del  tempo, cr  finalmententc  del- 
, l’integrità  fua  : cr  finito  il  proemio  propofe  in  queko  modo.  Or,  s’io  chiara 
1 , mente  dimoflrerò,  che  E fchine  non  ha  re  ferito  co  fa  alcuna  uera  ,c T ha  impe- 

, dito  il  popolo, che  da  me  non  oda  la  uerità, cr  uoi  ha  confìggati  di  cofe  contra 
, rie  al  ben  uottro,cx  che  ei  non  ha  efeguito  co  fa  alcuna, che  gli  fia  ttata  cómef 
, fa.ex  che  egli  ha  confumato  il  tempo  in  maniera, che  la  città  ha  perduto  l’oc - 
, cafone  di  molte, & gran  cofe,  & che  di  tutte  quelle  fue  opere  ha  riceuuto  do 
, ni, CX  premij, condennatelo , c re.  Et  tanto  ballando  hauere  detto  per  dichia - 
Due  manie,  ratione  di  quefìa  parte, pajferò  à trattare  della  propofitione  della  caufaJecS 
redi  Propo-  do  la  prima  mia  intentione.  Dico  adunque, che  la  co  fa  della  quale  fi  ha  à trat- 
. . tare  ,ft  fa  nota  all’auditore  in  due  modi  : l’un  de’  quali  è proporla  femplice- 
*c  ropo  ino  m(ntt  * ^ breuemente  : l’altro  è narrarla  dittefamente , ex  quefìa  fi  nomina- 
» Narratile,  propriamente  narratione  . quella  col  nome  comune  aU’una,cr  all’altra 
i chiamifi 
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e biamifi  propofitione:cr  io  del  primo  modo  pruni  parlerò . P roponjì  qual-  P ropofitlo  - 
c he  uolu  la  materia  in  un  capo  folo  : come  [è  qualcuno  configliando  /òpra  al  n«  un  **• 
fare  una  lega  dtcejjc  co  fi . Dico  adunque,  che  noi  douete  far  quefta  lega . in  P°  ("°‘°* 
quella  maniera  propofe  Demolì  bene  generalmente  nella  orattone  p li  M ega 
lopoliti, dicendo, ciafcuno  concederà  ejfere  utile  alla  Repu bhca,che  & i Lace  , 
demoni, cr  T bebaiu  fiano  deboli,  cr  fimilmente  in  caufe  giudicali  fi  propor- 
rebbe co  fi.  Dico,  che  Antonio  ba  ucci fo  lulio.  Proponfi  di  ui  derido  la  caufa  Propofirio- 
iii  piu  capi, come  propofe  Cicerone  nella  oratione  per  la  legge  Manilla, dicen  ^ *» 

do, che  gli  pareua  di  douerc  parlare  prima  della  conditione  di  quella  guerra  , Plu  caPK 
dipoi  della  grandezza  di  quella, cr  in  ultimo  dell’elettione  del  capitano.cr  De 
mojlhcne  diuife  tutta  la  materia  della  orattone  della  falfa  ambafeeria  in  quei 
cinque  capi, che  poco  di / òpra  ho  riferiti.  Proponfi  ancora  qualche  uolta  un  propo(iti5e 
capo  generale^  fi  diuidc  fubito  in  piu  membri . cofi  propofe  Cicerone  nella  ci'vn  C1P°  ge 
orattone  per  P.Qutntio , dicendo.  Noi  neghiamo  ò Sello  Ncuio,  chetuhab  Cju*^ 
bia  pojjcduto  i beni  di  P.Qjjintio  per  uirtii  dell’editto  del  Pretore  : cr  queflo  pIU  m 
è il  capo  generale, il  quale  diuife  fubito  cofi.  lo  dimoHrerò  primamente, eh’ ci 
non  ci  era  caufa , per  la  quale  tu  hauefii  <i  domandare  al  Pretore  di  pojfede- 
re  1 beni  di  p.Quintio,dtpoi,cbe  tu  nò  gli  hai  potuti  po/federe  per  uirt  'u  deU’e 
ditto, ultimamente,  che  tu  non  gli  hai  pojfcduti.  P armi  oltra  di  queJlo,cbc  gli  Proporti»  - 
Oratori  non  propongano  qualche  uolta  tutti  i capi  in  un  luogo,  ma  in  diuer-  ne  fatta  di 
fi.prouando  di  mano  in  mano  ciafcun  capo, che  ci  propongono.  Vedefi(s’io  P|u  «*P*  ** 
non  m’inganno)  e/fere  fiato  ufato  quello  artificio  da  Demofihene  nella  quar-  j^e  T 
ta  oratione  contra  Filippo  ; nella  quale  ei  propone  prima, che  e’ fi  debbe  ha-  mamma- 

nere  Filippo  per  nimico, & pruoua  quefio  capo  : dipoi  propone,  che  tutte  le  no. 
co/è,  le  quali  Filippo  machinaua , ei  l’apparecchiaua  contra  la  città  di  Albe » 
ne , cr  fimilmente  lo  proua  : cr  in  queflo  modo  tratta  quella  materia . Puofii 
offeruare  una  fimil  maniera  nella  oratione  del  medefimo  contra  à T imocrate. 

Proponfi  0 quello  , che  diciamo  noi , come  fi  uede  nella  maggior  parte  de  gli  rropofitio. 
efempi  allegati  in  quefio  trattato, 0 quello , che  dicel’auuerfario  : come  prò-  ne  di  quello, 
tpofe  Cicerone  nella  oratione  per  il  Re  Deiotaro, dicendo, cofiui  adunque , il  ^oràuuer 
» quale  è flato  da  te  non  folo  liberato  dal  pericolo , ma  d’un  grado  ampli  fiimo  fv/0  > 

> honorato,c  accufato  d’hauerti  uoluto  uccidere  in  cafafua:  cofi  propofe  nella 
oratione  per  Sefio  Rofcio  (come  di  fopra  fi  uede)  cofi  ancora  in  quella , che 

, ei  fece  per  P.Silla, dicendo.  Due  co  giure  fono  pofledateò  Torquato  : Putta, 

, che  fi  dice  effere  fiata  fatta  nel  tempo  del  confidato  di  Lepido, cr  di  T uUo,ef- 
, fendo  tuo  padre  difegnato  Confido  : l’altra  fendo  io  Confido , inciafcuna  di 

> e/Jèreinteruenuto  P.Silla.  Et  nella  oratione  per  Murena  usò  il  modo  medefi  Proponia- 
mo di  proporre.  Proponfi  qualche  uolta  quello, che  ci  è comune  con  l’auuer-  ne  di  quello, 
fario  : come  farebbe  il  dire.  E'  adunque  in  di/futa  tra  noi , s’ei  fi  debbe  fare  °^e  c*  5 

la  lega,o  dar  neutrali . vfiifi  ancora  una  tal  maniera,  che  quella  cofa , nella  _ 1 

quale  co  l’auer fario  conuegniamofi  fiepari  da  quella, che  reha  in  diruta, co-  propofir'o- 
me  farebbe  s’ei  fi  dicejfc.  Noi  cÓuegniamo  in  quello, che  la  lega  fi  debba  fare,  nefatta  (epa 

ma 
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ma  JcHe  conditioni  habbiamo  diuerfc  opinioni.  Vsò fintile  drtificio  Cicerone 
*15  * . ntìld  oratiove,che  e’  Ufciò  fcritta  in  dififa  di  Milane  5 quando  doppo  la  nar- 

> raticne  foggiunfe.  E’uiene horamaiingiudttio,nonfeeghc  {ìatouccifoiil 
• che  noi  confidiamo  ,ma  fcà  ragione , o a torto  è fiato  uccifo  ; la  qual  co  fa 

> pel  tempo  pajfato  in  molte  altre  caufe  s’è  cercata, K7  dijfutata  : benché  fegui - 
tando  ci  fi  riàrigne  à proporre  quella  iftejfa  cofa,  della  quale  egli  intendeua , 
che  fi  bauejfe  a giudicar  e, dicendo, che  altro  adunque  uicnc  in  giuditioje  non 

^>ropofiti6e  chi  de’  due  habbia  tefo  infidie  all'altro  f Serueci  ancora  per  propofuion* 
impropria.  ( benché  ella  non  fia  propriamente)  una  certa  maniera  di  dire , la  quale  può 
qualche  uolta  hauerc  luogo  mafiimamente  doppo  una  or  dinata, et  chiara  ejpo 
filone  della  cofa  ; come  farebbe,  fe  noi  dicefiimo.  Di  quelle  co fi  adunque  ha» 
Della  Diui>  uetc  d giudicare  fife  altri  fimih  modi  ufafiimo.  Ma  tornando  alla  diuifione, 
(ione . c d’auuertire , che  in  quella  s’efprime  qualche  uolta  il  numero  delle  parti,  co * 

me  nella  propofitione  della  orditone  per  Murena , t7  in  quella  della  or  adone 
le 11  arti dclfi  Pcr  Ro/^°  ‘‘Hegate & fopratqualche  uolta  nó.Riftringono  alcuni fcrit 

Diuifione.  * t0Tl  **  numero  delle  parti  nella  diuifione  <i  tre,o  quattro, parendo  loro,  che  la 
moltitudine  fia  per  impedire  la  memoria, & battendone  dell'auditore,  cr  che 
ella  dia  foretto  di  troppo  artificio, <y  che  fia  pericolo, che  noi  non  diciamo,  o 
, r piu,o  meno.  Ma.fi  come  fi  debbe  fichi  far  e una  noiofa,  cr  pericolo  fa  moltitu 

i dine  di  parti  \ cofi  non  fi  debbe  alla  regola  fopr  adetta  riftrignerfi  : concio  fia, 

' Precetti  di  la  materia  potrebbe  qualche  uolta  piu  membri  richiedere . Debbe  la  di - 
Diuifione.  uifione  effere  firmata  in  maniera, che  in  quella  non  manchi  nè  auanzt  cofa  al - 

’ cuna  : manca  quando  ella  non  comprende  i membri  n eceffari  : auanza  quan- 

. do  particolarmente  comprende  quello , che  ba&aua  generalmente  compren- 

dere : come  fe  uolendo  proporre  le  lodi  di  qualcuno  per  le  uirtù  dell’animo, 
Cdcl  corpo, prò ponefiimo  di  uolere  parlare  della  giuftitia,  della  pruderne*  > 
della  liberalità  fua , della  bellezza , della  gagliardia , & d’altro  : conciofia, 
che  poteffe  bacare  il  proporre  generalmente  di  uolere  parlare  delle  uirtù. 

• Le  quali , cr  l’animo ,c  il  corpo  di  quello  adornano  : le  quali  uirtù  fi  poffo- 
uo  poi  nel  luogo  del  trattarle  particolarmente  proporre  : & quello  artificio 

. fi  uede  effere  i iato  ufato  da  Cicerone  nella  oratione  fatta  per  Pompeo  ; nella- 

quale  hauendo  egli  propollo  nel  terzo  membro  della  di  uifione  generalmente 
di  uolere  parlare  della  elettione  del  capitano  nella  guerra  contra  à Mitrida- 
te,foddiwfe  poi  nel  luogo  fuo  quello  membro,  cr  particolarmente  propofe  le 
par  ti, che  debbe  hauere  un’eccellente  capitano , accommodandole  à Pompeo , 
CT  dicendo , che  ftimaua  quattro  conditioni  conuenirfi  all’eccellente  capita - 
ho,  fetenza  della  guerra,  uirtù,  riputatone,  buona  fortuna.  Auanza  nella 

• diuifione , quando  à una  cofa  generalmente  propofta  fi  foggiunge  le  fi  et  e,  o 
parti  : come  fetu  proponevi  di  parlare  della  uirtù, della  giuftitia, della 
continenza  di  qualcuno  : percioche  la  giuftitia , cr  la  continenza  fono  ffietie, 

. « o parti  della  uirtù . La  onde  debbiamo  fapere , che  con  la  diuifione  fi  con - 

i-  • ■ mene  abbracciare  folamente  tutti  i capi  generali  della  cofa , o fchifareJl 
* • troppo 
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troppo  minutamente  tagliarla  non  in  membri,  m a in  pezzi,  perche  di  qui  no-  ^ * 

fi  e quella  ofcurità,cr  confvfìone,pcr  la  qual  fuggire  è introdotta  la  diutjìone. 

Or  circa  quello  primo  modo  della  propalinone, c da  confiderai, come  fe  bc~  Come  fi  vfi 
ne  e’  parefcmprenecejfario  proporre  nel  luogo  fuo  quello, che  noi  uogliamo  1*  *'roPofi  - 
trattar  e ,ni ente  dimeno  qualcne  uolta  non  fi  propone,  o almeno  eflrejjimen-  tl0ne  cofa~ 
te  etiche  fi  può  fare,  quando  per  altro  affai  chiaramente  apparifee  quel,  cb’c  ^ •':*rr 

in  di /futa,  cr  qual  fiala  noftra  ini  emione  : come  per  molti  efempiji  farebbe  ’k  "3l 
mamjrilo . Mi  bajìici  quello  dell’or adone  di  Fabio  Ma  fimo  allegata  da  noi 
nel  trattato  del  proemio  : percioche  hauendo  Fabio  nel  principio  del  fuo  par  i :~1  -**•  1 
lare  dato  à conofcere , che  non  approuàua  la  paffuta  di  Scipione  in  Affrica, 
non  propofe  dipoi  piu  effreffamente , cr  piu  particolarmente  quello, cb’ct  ito 
leua  trattare.  Mi  arcala  diuiftone  eda  fxpcre/:he  fe  bene  ella  rende  la  cau-  Quinto  la 
fa  piu  chiara , & il  giudice  piu  auuertito,cr  piu  attento:  niente  dimeno  ei  non  1)1  u l,,on* '* 
fi  debbe  fempreufarla , non  tanto  per  il  pencolo , eh:  ft  porta , che  nel  trst-  *’retct  c 
tare  i membri  di  quella  qualcuno  d’efit  non  dimentichiamo , o che  ci  fouucn^ 
ganci  corfo  del  parlare  di  qualche  parte,  la  quale  nella  diuifione  hauefii- 
mo  pretemeffa  : della  qual  cofa  debbono  temere  coloro , i quali  fono  mol- 
to poueri  d'ingegno , cr  parlano  fenza  qualche  precedente  confidcrationc  ; 
ma  nello  fcriuere  écertamenteminore  coni  pericolo . Non  tanto  adunque  p 
quelli  rifletti  nò  ha  fempretuogo  la  diuifione, quanto, & maggiormente, per 
che  e’  potrebbe  effere  utile  U procedere  con  tal  arte , che  e*  par  effe  ,cbe  noi 
face  fimo  altro , che  quello , che  noi  cerchiamo  di  fare che  l'auditore  non 
l’anriutdcjfc } cr  co  fi,  che  noi  gli  portafiimo  la  cofa  nuouajtj  inaflcttata.  Et 
qucjlo  parrebbe  da  fare,quido  quello, che  fi  hautjfc  à proporr  e, fùffe  cofa  ite 
ra  scontra  l’animo  dell’auditore.  Sono  ancora  qualche uolta  piu  grate  le 
eofe,le  quali  non  paiono  penfate  innanzi , nc  artifidofamente  prima  fabrica* 
te , ma  che  nel  trattare  la  materia  furgone . Olirà , che  douc  noi  ttolcjhmo ■ 
impedire  l’intelligenza  del  giudice , cr  con  pajhom  accecarlo , farebbe  cer- 
tamente danno  fa  la  diuifione,  fi  come  di  fouerchio  anche  faria , quando  tra  i 
membri  di  quella  ne  ueniffe  ad  effere  un  tanto  principale, che  trabejjc  à fe  qua 
fi  tutta  Cattinone  dell’auditore . Veiefi  aduque,come  la  femphee  propofitio > 
ne haluogo,ocoperts,o  fcopem,cr  p quali  caufe la  diuifione  frpretemet*  . 
t d. Et  tinto  balli  hauere  detto  del  primo  modo  del  fare  nota  la  co  fi, dell  a qua. 
la  uogliamo  parlare , nominata  col  nome  del  genere  propofitione . cr  bora' 
pafferò  k trattare  dell’altro  modo  , chiamato  fletialmcnte  nirratione’à  Vi- 
co  adunque , che  e’ fi  fa  nota  all’auditore  la  materia  ,foprala  quale  h abbia-  RA , I0N  t tn 
mo  4 parlare , narrandola  diftefamente , cr  qutfio  non  in  una  fola  manina  : generale. 
percioche  e’  fi  può  narrare  il  fatto  femplicemente , & fenza  aggiugner 
ni  le  cagioni , i modi , cr  altro  ; che  l’aiuti  c fi  può  anche eflorto  con  tali , , - , 

o tali  circonftanze , V con  piu , cr  con  meno  . Ora  i quella  cflofitione  Tre  Condì-?, 
iella  co  fa,  della  quale  fi  ha  à trattare, la  maggior  parte  de  gli  feritori  t'0D^‘N*r 
H JMjfct  àrie  ha  affigliato  treconiitioni  principali,  a.ntcejfarie^cioi  cbia-  dichiarerai 
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rezza, breuità, probabilità, o uerifimilitudine.cT  certo  con  molti  ngione,per 
che  fi  bene  il  parlare  o furo, lungo , non  aedi  bile, è in  ogni  parte  biafmeuo • 
le,cr  da  effae  fi  hifato-, niente  dimeno  è egli  manifestimele  degno  di  biafimo, 
C r da  effere  fchifato  in  quella  parte , per  mezzo  della  quale  noi  intendiamo 
condurre  la  co  fa  nell'animo  dell'auditor  e, fi  che  egli  goffa  comprenderla , rim 
ferbarla  nella  memoria , cr  arderla . Sarà  adunque  chiara  la  narratione , 
fe  le  cofe , le  pafone  ,i  tempi , i luoghi , le caufe , cr  quanto  ella  conterm 
ri , non  farà  effoflo  confùfamente , ne  intarottamente,  ma  in  modo  tale, che 
ogni  co  fa,  cr  dipinta,  cr  ordinata  appari fca.  Della  breuità  fi  rife  Arsotele, 
parendogli, che  la  ndrratione  non  debba  effere, nè  breuejtè  lunga:  cr  nel  ne- 
ro ella  non  ha  à contenne, nè  piu, nè  meno  di  quello,  che  faccia  di  moti  ieri, nè 
anche  la  breuità  da  coloro , che  l'hanno  pofia  è fiata  prefa  in  quello  fenfo, 
che  ella  habbiaà  far  la  narratione  tronca,  cr  imperfètta.  Harà  adunque  la 
narratione  quella  breuità, che  le  conuiene,fe  noi  non  le  daremo  troppo  tonta- 
n o principio, ma  di  la  cominciar  emo  à e fi  or  re  la  co  fa  : onde  per  la  notitia  del 
l'auditore,  cr  per  l’utilità  della  caufa  farà  neceffario . li  /uggire  ancora  le 
cofe  minute , il  non  replicare  quello, che  una  uolta  è detto , il  non  ufcire  della 
materia, cr  non  dir  cofe  impertinenti,  ferue  à quefia  breuità  : cr  oltre  à que- 
flo  il  tacere  quello, che  non  ci  può  giouare,fe  bene  nuocere  non  ci  poteffe  : c T 
il  pretermettere  quello, che  taciuto  è maniffto , cr  in  fomma  il  recidere  tutto 
quello, che  faluando  l’intelligenza  dell'auditore, cr  l'utilità  della  caufa, fi  può 
recidere.  Veggafi  in  quello  efempio,come  peccherebbe  nella  lughezza  colui, 
il  quale  cofi  narraffe,  io  andai  à cercarlo  in  corte,  domandai  di  lui , riffofemi 
un  feruitore,che  egli  era  altroue, partirmi  di  quiui,  cr  tornai  in  piazza.  E' 
manifèfio  à eia  fcuno , che  tutta  quella  materia  ha  le  parti  dell’efpofitione  brt 
ui firme, ma  tutta  infieme  è lunga : conciofia,che  bafiaffe  dire,cr  non  l'hauédo 
trouato  in  corte, tornai  alla  piazza.  Sono  ancora  molte  cofe, che  fi  danno  ad 
intendere  per  altre  eonfeguenti , cr  per  l'efito  loro , alla  qual  cofa  hauendo 
noi  riguardo, riputeremo  effere  bafìeuole  per  tutte  l' altre, quella, per  mezzo 
della  quale  P altre  comprendiamo. cr,/è  pure fi  haueffe  à pendere  in  una  delle 
due  parti  tanto  è meno  da  fuggire  il  fouerchio,  che  il  mancamento , quanto  il 
fouerchio  porta  folamente  noia  all'auditore,  il  mancamento  delle  cofe  rtecef- 
farie  reca  alla  caufa  non  piccolo  pericoloni  fìa  alcuno  ,che  creda, che  quejla 
breuità  debba  effere  nuda, cr  tronca, anzi  ogni  parte  richiede  il  compimento 
fuo  ,c  un  conueneuol  ornamento  defidera . Tale  adunque  fia , quale  bab- 
bi amo  defritto  la  breuità  della  narratione  : cr  fegli  auuiene , che  fi  habbia • 
no  à efforre  molte  cofe , cr  la  conditione  della  materia  faccia  neceffariamen - 
telunga  la  narratione,  farà  neceffario  ufar  e qualche  rimedio , cr  quanto  fi 
potrà  correggere  quella  lunghezza  : fiche  fi  potrà  fare  in  quefii  modi.  Puh 
de' quali  è preparare  l'auditore  nel  fine  del  proemio , in  maniera  fimfie  i 
quella , che  usò  Cicerone  nella  oratione  per  C luentio , apparecchi  andò  fi  alla 
prima  narratione  co  quelle  parole,  lo  piglierò  alquanto  piu  da  lunge  il  pria 

cipio 
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àpio  irli  cofa, la  quale  intendo  dimo&rare  : ilche  ui  prego  ò giudici, che  non 
tu  fi*  noiofo  : per  ci  oche  intefo , che  uoi  h*rete  le  prime  cofe , affai  piu  facile 
mente  l’ ultime  comprenderete.  L’altro  è mentre, che  noi  narriamo, ammonire 
di  uolere  riferbare  in  altro  luogo  qualche  cof*,o  lafciare  in  dietro  quello, che 
l’ordine  della  cofa  richiederà : comefe  tu  narrando  qualche  guerra  d’un  prin 
ape  con  un’altro  dicejli, qual  cagione  lo  moueffe  à fcoprirfegli  nimico, cr  con 
fauore  di  chi  ei  té  ta fife  d’offenierlo,dimoflrerò  in  altro  luogo, cr  fe  tu  uolefii 
pretermettere  qualche  cofa, dir e(H,  er  io  qui  lafàeró  di  dire  alcune  cofe  a lui 
appartenenti, ma  dalla  caufa  lontane , cr  altre  fhnili  maniere  ufereRi . Puoi 
ancora  diuidere  in  piu  parti  la  cofa,  che  tu  harejli  à narrare , quafi  in  un  tal 
modo,  hor  qui  mo  tirerò  quello , che  accade , ty  prima,  che  fi  conchiudejfe  di 
far  quejìa  guerra,  cr  poi,  che  la  fu  conchiufa  .ferue  anche  à quello  artificio 
il  dijlinguere  quello , che  è detto  da  quello , che  fi  hai  dire , come  in  quello 
efentpio  : bautte  comprefo  quello  , che  fino  à qui  è fucceffo , attendete  bora 
à quello , che  feguita  : cr  io  hauendo  rifguardo  alla  facilità  della  cofa , cr 
al  moltipllcar  indarno  gli  efempi,non  confirmerò  quello , che  ho  detto  di 
efempì  de  gli  antichi  Oratori , ma  feguiterò  di  dire , che  quelle  cofi  fatte  di- 
uifìoni , cr  didintioni  hanno  fenzA  alcun  dubbio  fòrza  di  temperare  il  tedio 
deU’juditore  : perciocbe  elle  riducono  tutto  quel  corpo , che  unito  gli  fareb- 
be paruto  grande , in  parti , che  piccole  fe  gli  rapprefentano , cr  moflr an- 
ioni , che  gite  condotto  al  fine  d’una  parte, ì quella , che  fegue  quafi  a nuo- 
vo principio  lo  prepara.  Et , fi  come , cr  innanzi  aie  narrationi,&  nel  cor- 
fo  di  quella  fi  può  alla  lunghezza  per  tali  uie  foccorrere , cr  il  tedio  dell’au- 
ditore mitigare  ; cofi  anche  doue  quefti  rimedi  non  paiano  ballanti , potremo 
ufare  nel  fine  un  tale  artifitio , qual  è rijlrignere  in  breue  quello , che  larga s 
mente  habbiamo  effoRo,  quafi  uno  epilogo  facendo  alla  narratane, cr  dtnan 
Zi  à gli  occhi  dell’auditore  la  fomma  della  cofa  in  fmili  modi  ponendo . Tale 
artifitio  pare,  che  ufiffe  Cicerone  nel  fine  della  narratone  della  orationc  per 
1 Li gario, quando  e’ dice,  \nfino  a qui  òC.Cefare  Q.Ligarioc  libero  da  ogni 
1 colpa . Parti  da  cafa  non  tanto  per  feguitar  guerra  alcuna,  ma  non  pure  una 
, minima  foffitione  di  guerra.  Andò  legato  in  tempo  di  pace.  Porto  fi  in  una 
$ prouincia  quietifiima  in  maniera, che  per  lui  faceua, chela  pace  Beffe.  Ma  fòr 
fe  Cicerone  nel  procedere  in  quello  modo  hebbe  piu  toRo  rifletto  à Babilire 
bene  la  narratone,  maf imamente  in  una  caufa  difficile , che  alla  lunghezza 
diquella.  Etti  mede  fimo  Ciceronecon  una  fimilc  conclusone  terminò  la  nar- 
r ratione  della  oratione  per  Milone,  dicendo , Qjtefic  cofe  fono  feguite  cofi, co- 
» me  ho  narrato . Vinfidiatorei  fiato  fuperato , la  fòrza  uintadalla  fòrza , 0 
» piu  tolto  l’audacia  dalla  uirtù  opprejfa.  R efia  à moflr  are , come  la  narra- 
tane fi  faccia  probabile , 0 credibile , 0 uerifimile , che  è il  medefimo  : nella 
qual  cofa  quanta  cura  fi  debba  porre  ce  lo  dimofiri  quello , che  mancando- 
gli qucRa  condì i ione,  piccolo , oneffuno  è il  frutto  deR’altre  parti , cr  quafi 
tutto  il  fondamento  ietta  caufa, cr  dette  nofirc  ragioni  rouina . In  qual  modo 
J Retorica.  EE  adunque 
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adunque  potremo  noi  dure  ubi  narrano  ne  qutjia  uer (flint lituiine  {'Certame 
te  non  fìa  difficile  il  comprenderlo,  fe noi  rìfgMrdertibo  diligentemente  alla 
•’*  r"f'  ! natura  delle  cofe  : la  quìi  conofciuta,  che  noi  haremo  non  fola  potremo  fug- 
* . ’ gire  il  dire  quello, che  alla  cauj a no/ira  fùffe  contrario  ,ma  c’ingegneremo  di 

Dalle  Cir-  dire  quello,  che  piu  confórme  le  fta.cr  perciò  fe  bene  conftdereremo  ,uejret 
«óuJtanie . m chiaramente, che  i fatti  hanno  qualche  cagione, c che-à  pena  fi  crede, che 
. • alcuno  babbi  a fatto  una  co  fa , quando  di  quella  non  appari  fce  qualche  ciuf  a, 

fono  ancora  le  cofe  accompagnate  da  qualche  pegno  : cr  oltre  a quello  i fat - 
' « ti  conuengono^difconuengono  conia  qualità  della  perfora, aome  Ufiirto  co 
1,1  1 ' un'iniquo,  cr  auaro  Jajupercbieriacvnjtìfinfblcnte  connine,  ma  non  con» 

uiene  già  con  un  modello,  cr  manfueto  ;/?  come  ilfùrto  con  un  giudo  non  ha 
conformità , cr  in  altre  cofe , & perfone  finalmente . Et , percioche  quello, 
i f,  che  fi  operj.cr  in  luogo  ,ey  in  tempo  fi  opera,  c in  modo , egli  inftromen 
‘ memi  anche  fi  confiicrano,lecofe  certamente  credibili, o n<>*  & piu,  & me* 

ài  j.b  Bt»  credibili  apparifeono,  in  quanto  le  dette  circontianze  fono  àque'Je  accon 

. j . . 1 modale  : cr  oltre  a ciò  acquijlano , o perdono  le  cofe  uerifmlitudine  , freon 

do,  che  elle  fono  propone,  qua  fi  certe , cr  confermate  da  te  kimoni  confórmi 
Dalla  confe-  .4fl»0p,wonp  je  g[,  ^uomini , all’ufanza,o  altrimenti . Ma  egli  'è  anc.be  da  co 
caCc.*1  e C filtrare,  che  la  congiuntane,  cr  confeguenza  delle  cofe  tra  loro  tanto  uale, 
<he  doue  ella  manca , manca  certamente  parte  della  uerifimilitudme  j cr  doue 
«Ha  fi  truoua, appari  fce  la  uerifhmhtudine . . Onde  è manifitio , come  e’  con» 
■uiene  feoprire  le  cagioni  de  gli  effetti , i quoti  noiuorremo.ehe  fumo,  crei u- 
4i,CT  maf imamente  delle  cofe  delle  quali  fi  contenderà  : come  narrando  un’ho 
r , , tniciiio  conuerrà  proporre,  l’odio,  l’inuidid,  l'ira  di  piacere,  il  frutto , che  di 
\ n!  a quello  fperaua  il  micidiale, o altre caufe,cheà  ciò  fare  Thabbiano  indotto,  cr 
.*  J)  o*pa  iìoa  le  ragioni  de  i penfieri,cr  delle  deliberationi  fue  à quelle  a ggiugneremo,  co- 
me quale  ragione  lo  moueffe  à penftre,crà  rifoluerfi  d'operare  in  quello, o 
in  quel  modo,  cr  i fegni  ancora  faremo  apparire, come  par  ole,  atti,  par  lamen 
ti, prepar ationi,cr  altri,  fi  dalla  parte  dei  micidiale,  fi  dalla  parte  dell’uccijò, 
come  fe  tifoni  do  un'homicidio  fatto  con  ueleno  noi  propon  eftimo  i fubiti  do 
lori,  l'enfiagione , la  liuidezz<t,CT fìntili  cofe  : c rad  un  tdl  cdfo  daremo  neri - 
fimilit  udine  col  proporre  lo  feltrato  animo  di  colui  : ilche  narrandoti  qual- 
che furto  , ti  farebbe  col  proporre  l'duarifid,cr  la  rapacità  della  ptrfbna,tT 
in  altri  cafi  altra  conditione , che  a quegli  fia  conforme . La  diftanzd , C r U 
commodità  de' luoghi, lo  /patio  de' tempi ,i  modi , gl'intiromenti  accom- 
moderano  in  maniera , che  noi  facciamo  la  co  fa  credibile  ,cr  c’ingegnere- 
mo dnche  di  proporla , talmente , che  ei  paia',  che  noi  narriamo  co  fa  chiara, 
cr  prouata  , cr  che  fecondo  l'opinione  de  gli  huomini,  cr  fecondo  il  cotiume 
" ' proceda  . Et  quanto  alla  confeguenza  delle  cofe , t urrà  afidi  re/porlo , tal- 
mente, che  queÙe,  che  feguono , non  iifeoriino  dalle  precedenti ,CT  molto  piu 
, . morrà  ; che  te  precedenti  ti  narri  no  in  modo , che  fonditore  antiuegga,afpet 
ti , & quafi  tacitamente  fiqfè  ti  e fio  foggiugna  quello , che  debbe  feguitare , 
) , > a n .Annoivi  oche 
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oche  e ’ paia, che  qualunque  cofa  noi  foggiugneremo  dipenda  dalli  precede i» 
te , fi  che  egli  apparifca  un’ordinato  incatenamelo  di  co/è . Per  quefìe  uic 
adunque  procedendo  hoi  uerremo  à jpargere  per  Unarr adone  i [emi  de  gli 
argomenti ,i  quali  argomenti, come  in  quejld  parte  conuien  toccare,  cr  accen 
nare  coft  nella  parte, che  fegue  diAcfamcnte,  cr  efficacemente  fi  trattano:per 
cioche  que  Ad  coft  fatta  ejpo  fotone  èqua  fi  una  bozza,  cr  una  preparatone 
iella  pruoua,o  nero  confi  rondone  ;©■  fi  come  e'  pare , che  ella  fia  una  conti 
nuata , cr  intera  propojìtione  della  confermatone, cefi  pare,  che  la  conferma- 
tone fia  una  conueneuol  pruoua  della  narratone . Ma , fe  la  cofa , la  quale  Rimedi  j all* 
noi  narreremo  non  fi  potrà  far  credibile , (com’è  dichiarato  ) ricorrer  emo  mcredi- 

àmollrarediconofcere,c^quaficonfeffare,chelacofanonpaiaancoraànoi  1 e* 
credibile , cr  non  dimeno  affermeremo  quella  effere  aera , c T prometteremo  u 3y.  * 
di  dimojlr  aria  chiaramente.  Et  ,fe  e’pareffeà  qualcuno , che  quefta  con-  _ Jjj'  * ' ajJ 
dirione  del  far  la  narratone  uerifinule  non  cadeffe  là,doue  ella  fùjfe  uera  jj  ‘ 
intenda  cojtui,chc  fi  come  e’ fono  molte  coft  falfè le  quali  hanno  fembianz 4 
di  uere,cof  molte  uert  fe  ne  poffono  trouare,  le  quali  non  appariscono  ueriu 
fimiti . e r perciò  è necejfario  procedere  nella  narratone  in  mamera,  che  quel 
lo,  che  è uero  appari fu  anche  tale . Nel  finto, & fai fo  (femai  accade ffe  nar  ■ 

rarlo)  farà  certamente  di  mefìieri  nò  folo  il  dargli  la  ucrifunilituiine  .p  mez 
zo  delle  cagioni, delle  perfone,de  i luoghi  ^de  i tempi, cr  d’altro, (com’è  detto) 
ma  principalmente  farlo  apparir  pofitbile  ,cr  accompagnarlo  quanto  piu  fi  j;  .drtniW 
può  coit  coft  utre , o almeno  fare , che  e’  non  ripugni  à quelle,  che  uerc  ma-  • . 1 

mjplamente  fi ffero.  Riceue  ancora  la  narratone  certe  altre  conditioni,  nna  CondidonT 
delle  quali  è principalmente  il  fare  apparire  la  natura, cr  il  co/lume  delle  per  che  nccue  | * 
fone , come  della  no  Ara  iAejfa,fi  maf imamente , quando  trattammo  la  caufa  Narrinone. 
propria , fi  ancora, quando  l’altrui  narrammo, CT  Ji  colui  per  cui  parliamo,  « Dc‘  Coftu 
CT  dell’auucr far  io  cr  dell1 altre  per fotte  -,ie  quali  inter  uenendo  nella  narra - ■“* 
tione  richiede  fimo  quejìo  artfecio . Or  quefea  ( per  dircofi)effrefiionedi  * 
natura,  cr  dicoAume , fi  può  faremajiimamenteconlofcoprireU  uolontà,  * 

CT  l’animo  delle  perfine,  cr  quelle  far  apparir  tali , quali  la  cofa  richiederà,  1 

come  fe  e'  diceffe . Io  certamente  (benché  non  mi  fùjfe  afeofo , quanto  gran - * 

de  utilità  io  poteua  di  ciò  /forare)  ho  uoluto  non  dimeno  piu  tojìo  l’honcfto  ‘ 

con  danno , che  l’utle  con  dishontffà  feguitare . Scuoprefi  fenzA  dubbio  in  ' 

que&o  modo  un’animo  lontano  dall’appetito  d’hauere,cr  tutto  uolto  ali’hóne  f . 

fio , ma  anchein  altri  modi  ,crquefU,cr  altre  conditoni  dell’animo  ftpof- 

fono  feoprirefeomedifopra  dichiarai)  ione  trattaidei  collumc.Fannofì  un-  t 

cor  quelle  conofcere  per  mezzo  di  parole , cr  i’att,cr  di  tuffo  quello  , che  i .toiuiu A 

fuoletale  ; cr  tale  cojlume  accompagnare , come  s’io  dicefi,  egli  con  le  ci  glia 

alzate, con  lo  fguardo  pieno  di  dijpregio  à pena  gli  rifpondeua , uerrei  à feo  *■ 

prire l’alterigia  è colui. Quando  adunque  per  noi (ìefi,o  per  altri  parlando  « 

narreremo,  faremo,^  noi,cr  altri  apparire  tali, quali  farà  necejfario, o con»  c 

Heneualc,  cr  nell’ duucr [arto  fhqilmète  dtmoftreranp  la  fua  malignità  fempre  * 
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éU  materia  accommodandola.  Mi,  quando  anche  Riporremo  ta  cdufa  S’al- 
tri, potremo  darle  autorità  col  fare  apparire  la  bontà  noRra,come  fe  narrati 
do  qualche  atroce  uiolenza  ci  moùrafimo  tumui  di  tali cofc.c 7 feueri,&  con 
fiomaco  pieno  di  sdegno  la  raccontammo  ,©■  in  altri  cafi  altra  difro fittone 
tfrrimefmo . Ma  non  foto  conviene  à colui , che  narra  acqui  ftar fi  fide  per 
quella  uta^nae’  debbo  nelle  narrationi , [oprale  quali  minimamente  fi  hab - 
bia  à far  deliberattone,o  giuditio,fchifarc  fempre  ogni  fojpctto  d’atìutia,  tj 
di  maluia,cr  procedere  in  maniera, che  cofa  alcuna  non  paia  finta,  colorata , 
artificiofa,ma  nata  dalla  idejja  caufa.non  dall’Oratore  fabricata  : nella  qual 
cofa  uale  principalmente  la  riputatione  di  quello , per  mezzo  della  uirtuofit 
«iti  acquifiata,ma  la  maniera  ancora  del  parlare  pieno  di  grauità,  di  memo- 
* „P.c^e  ria, di  fìncerità.w  quafi  uenerando  non  è di  leggier  momento . Da  fi  alla  nar 

ile  'alJ^Nar-  rjt,one»<Jl UJn<^°  conueneuolmente  fare fi  può  una  certa  ampiezza , uiuacità  , 
catione.  " & leggiadria , interponendo  in  quella  ragionamenti  tra  le  perfone , deferii - 
Uoni  particolari , cr  ornate , uarij  cafi , trauagli,  conte  fe , maraviglie, afret 
tationi , [ucce fi  ina  frettati , ir  e, umori , freranze , letiiie , dolori , defìderif, 
Z7  altre  pd fiotti,  cr  tutto  ciò , che  efrrima , cr  rapprefenti  la  cofa  in  manie- 
ra , che  ella  diletti , & muoua  l’auditore , cr  gli  faccia  parer  di  ueierla  non 
i'udirla.  Mi  quanto  alle  pafiioni,  quello  non  filo  in  altri  fi  efrrimono  nella 
narratione , ma  anche  fi  muouono . cr  quello  fi  può  fare  efronendo  la  cofa  , 
Efempio  di  C°«  tali  circonRanze , cr  ampli ficationi,  che  ella  pojfit  defiare  nell’animo  de 
Nsrratione  gli  afcoltanti  compafiont,o  ira,o  inuidia.o  altra  perturbatone . Con  quefli 
affeuuofa.  tali  artifici  efrofe  Cicerone  nel  terzo  libro  dell'or atione  contra  4 Verrc  la 
, * morte  di  Fi  /odino . Ordino  fi  (dice  egli)  nella  piazza  di  L dotterà  uno  fret- 

. * tacolo  acerbo,  cr  mi  fero , cr  noiofo  a tutta  la  prouincia  dell’Afa . il  padre 

« : -,  » vecchio  è condotto  alla  morte,  cr  il  figliuolo  fimilmcnte  dall’altra  parte,  quel 

■ » lo  perche  la  pudicitia  de’  figliuoli , quello  perche  la  ulta  del  padre , cri’ ho- 
» nor  della  fonila  haueadififo.  Piangeva  l'uno  ,&  l’altro  non  già  del  fio 
» fupplicio,ma  il  padre  della  morte  del  figliuolo  , il  figliuolo  della  morte  del 
» padre . Quante  lagrime  Rimate  uoi,cbe  uerfaffe  Nerone  l Qual  credete  uoi, 

• che  fuffe  il  pianto  di  tutta  l’Afa  f quale , cr  quanto  dolorofo , cr  lamenteuol 

• quello  de’  Lamefaceni  nel  veder  dalla  mannara  percoli  huomini  innocenti  , 
» nobili , compagni , cr  amia  del  popolo  Romano , folamente  per  la  [ingoiar 
» malignità  ,cr  perii  dishoneRifimo  appetito  d’un’huomo  [opra  ogn'altro 

^Affetti  c5  fctltrAt0  ( A V*efle  fmili  ^ffrttuofe  narrationi  per  accendere  maggiormen 
chiudendo  Ja  & l'auditore, fi  può  anche  foggiugnere,  quafi  conchiudendole, qualche  acuto 
Narratior.e.  fintolo  di  pafiioni,  quafi,  che  dall’impeto  di  quelle  fumo  piu  oltra  traportati , 
il  quale  artifìcio  fi  uede  effere  flato  ufato  in  quel  luogo  da  Cicerone , il  quale 
J feguitando  fi  uolge  à D otabclla , cr  dice . N effuno  ò D olabella  può  bormai 
» bauer  compafione  alcuna  ni  di  te, nè  dei  tuoi  figliuoli , i quali  miferi  hai  tu, 
j CT  mendichi , cr  foli  lafciati . H si  tu  perciò  bauuto  Vene  in  tanto  pregio, 

• che  tu  uolcfii , ckc’lfuo  sfinito  appetito  col  [angue  de  gli  huomini  innocen - 
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iti  fi  pagaffe  t abbanionaui  tu  Pefercito,  cr  i rimici  per  fouuenirt  a i pericoli 
» di  coteft'huomo  federati  fiimo  t cr  quello  che  fegue . Et  per  maggior  dichia 
ratione  di  quella  materia,  uoglio  aggiugnere  un'efempio  intero  d’una  narra 
»tionepoHa  da  Cicerone  nella  fettima  Verrina . Dice  adunque  cofì . Qttefìo  EfempJ#  in. 
» Gauio, ch'io  dico  Confano,  efftndo  in  quel  numero  de’ cittadini  Romani  mef»  tero  dl  N,r* 
tfoda  coteflui  in  carcere , tyeffendo  non  so  in  che  modo  fuggito , afeofamen-  rJtlonc‘ 

» te  dalle  carcere  nominate  Lautumie,CT  uenuto  à Me  fiina  : come  colui, che  già 

• da  prejfo  uedeua  l’Italia , cr  le  mura  de'  Reggiani , cr  ufeito  di  quel  timore 
» delia  morte,  cr  dalle  tenebre, quafi  ricreato  dalla  luce  della  libertà, e?  da  qual 
» che  odore  delle  leggi, era  rifufeitato  ; cominciò  à parlare  in  Me  fiina, ty  a do - 

> lerfì,che  egli  cittadino  Romano  era  fiato  me[fo  in  career  e, & che  fe  n' andana 

» àdrittura  à Romajcr  che  farebbe  fubito  à i fianchi  à Verre,  che  ueniua  aRo  ' 

» ma . Non  conofceua  il  mi  fero , che  non  era  differenza  dal  dire  quefte  cofe  in 

> Me  fiina  , o dinanzi  ad  effo  nella  fua  refidenza  : percioche  ( com’io  u’ho  pri- 

> ma  infirmati ) Vene  fi  haueua  eletto  quella  città  per  fautrice  delle  federate z a >:  1 1 

> te , per  riceuitrice  delle  ruberie  fue,per  compagna  di  tutte  le  cofe  nefande . 

> La  onde  Gauio  è fubito  menato  al  magifirdto  Mamertino,  ry  in  quel  medefi - 

> tn°  giorno  Ver  re  uenne  per  forte  à Me fiina . La  co  fa  gli  è riportata  : cioè, 

i che  quiui  era  un  cittadino  Romano, il  quale  fi  doleua,  che  era  fiato  à Siracu • . ' ' 

* fa  nelle  carcere, cr  che  collui, ilquale  già  entraua  in  nduc,  cr  che  atrocemente 
» minacciaua  Verre , era  flato  dal  magifirato  ritirato , cr  guardato  gli,  accio 
» che  e’ poteffe  farne  quello, che  gli  piaceffe. Verro  gli  ringratia,CT  loda  la\be - 
» niuoliza  loro  uerfo  di  fe,  cr  la  iiligétia,effo  accefo  dalla  feeler  olezza,  cr  dal 
, furore  uenne  in  piazza,  haueua  gli  occhi  di  fioco , di  tutta  la  faccia  ffuntaua 
» fuora  crudeltà, affettaua  ogn’huomo  doue  finalmente  e’  fiffe  per  riufeire,  <y 
i quello , che  uoleffe  fare  : quando  repentinamente  e’  comanda , che  Gauio  fi a 
» portato  per  fòrza , cr  nel  mezzo  della  piazza  (fogliato  ignudo , cr  legato, 

» CT  che  fi  metta  in  ordine  le  uerghe  per  batterlo  . Gridano  il  pouereUo , che 

> era  cittadino  R ornano , cr  del  municipio  di  Confa , che  haueua  militato  con 

» L.  Predo  frleniidifiimo  caualiere  Romano , il  quale  trafficaua  in  Palermo , , 

» dal  quale  Verre  poteua  intendere  quefte  cofe . Allhora  iifi’egti  d’hauer 
t per  cofa  certa,  che  Gauio  era  dato  mandato  da  icapi  de’figgitiui  in  Crei» 
t lia  per  f fiore , della  qual  cofa  non  era  nè  autore , nè  uefìigio  alcuno , nè  al- 
» cuna  fofpitione  in  per  fona  alcuna . dipoi  comanda , che  Gauio  fio  menato  per 

* fòrza,  cr  crudelmente  battuto.  Era  percoffo  con  le  uerghe  nel  mezzo  »« 

» della  piazza  di  Mefiina , o Giudici  un  cittadino  Romano , quando  in  quel 

> mezzo  ne (fimo  pianto  lamenteuole,  neffun’ altra  uoce  di  quel  pouereUo , ‘ 

» tra’l  dolore , cr  lo  Crepito  deUe  per  coffe  s’udiua , che  quella . Io  fon  cittaa 

ydino  Romano,  con  quella  mentione  detta  città  penfaua  d’hauere  à fcaccia • 

» re  tutte  le  per  coffe , cr  i tormenti  dal  corpo  fuo  . Ma  collui  non  folamen - 

> te  non  confeguì  deliberarfi  dalla  uiolenza  delle  uerghe  ,ma  lamenteuolmen - 

• fe  inuocando  egli  fteffe  uolte , cr  ualendofi  del  nome  detta  atti , la  croce , la 
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croce  (dico)  dll’infitice,cr  carico  di  mi  ferie  s’apparecchiaui'  Ov  nome  dolce 
della  liberti, o privilegio  (ingoiare  della  nojlra  citta, o legge  Portici, & leggi 
Sempronie,o  gravemente  d efiderata,cr  finalmente  reniutaaUd  plebe  Roma- 
na p ode  ili  tribunitta,  à quejlo  fi  fono  ridotte  finalmente  tutte  le  cofe , che  un  , 
ciudiino  Romano  ned  a provincia  del  popolo  Romano, inuna  terra  de’confi 
derati, da  colui, che  per  beneficio  del  popolo  Romano  bdueua  i fafei,  er  l' ac- 
cette , legato  nel la  piazza  fòffe  con  le  uerghc  battuto , che  quando  il  fuoco  r 
CT  le  lame  affocate, & a/ tri  tormenti  fe  gli  davano,  fel’acerba.cr  l'amenteuo  , 
le  inuocattone  di  lui,c  la  mifer abile  ucce  non  ti  riteneva,  non  ti  commoueui 
almeno  al  pianto , cr  a i lamenti  grandmimi  de’  cittadini  Romaniche  u’ era- 
no prefenti l tu  hai  hauuto  ardire  di  mettere  in  croce  alcuno, che  diceffe  di  ef- 
fere  cittadino  R ornano  f Ora  non  folamente  con  l’ejforre  la  co  fa,  che  narra 
in  quefie  maniere, fi  muouono  le  pacioni, CT fi pojfono(come  habbiamo  ■ 
dimojlrato)  fintili  narrai  ioni  col  trafeorrere  ne  gli  affetti  conchiudere , ma 
anche  mentre, che  noi  narriamo, è lecito  ufeir  del  corfo  della  narratione,quafi 
/finti  fuor  del  camino, come  uerbi  gratia,fe  ejfonendo  qualche  grande  ingiu- 
ria fatta  ad  una  innocente, cr  modella  per  fona, noi  trafeorre fiimo  à dire.  In- 
tollerabile infolenza  certamente  fu  queda,cr  come  farà  mai  l’innocenza,  c T 
la  moiefiia,da  gl’infolenti,cr  da  gl’iniqui  Jìcura  ! a detto  quello , tornafii - , 
mo  à feguitarela  no  (Ira  narrattone . in  tal  maniera  pare , che  interponete  , 
Cicerone  affetti  d’odio, cr  di  vergogna, quando  ei  narra  per  Cluentio, dicen- 
do. o'  incredibile  feeleratezza  della  donna, cr  di  neffun’altra  in  tutta  la  uite 
de  gli  huomini  udita,  o sfrenata,cr  indomita  libidine,  o fingular  audatia,  che  . 
ella  non  temeffefe  non  ld  poffimzade  gli  Dei , cria  fama  de  gli  huomini,  al- 
meno quella  ifiejfa  notte , cr  quelle  fac  elle  nuttiali  { non  la  foglia  della  carnea 
ra , non  il  letto  della  figliuola , non  finalmente  efii  muri  delle  precedenti , c T 
prime  nozze  leìimoni  i cr  quel , che  fegue  fino  a doue  e’  ritorni  à narrare. 
Ma  egli  è da  auuertire , che  nell’inter porre , cr  nelTaggiugnere  le  pafitoni 
alla  narratione,noi  debbiamo  ricordarci,  che  noi  non  fumo  nell'epilogo , ma  . 
in  par  te, nella  quale  piu  moderatamente  fi  conuiene  muouerle . Et  ceri  amen - . 
te  il  muovere  le  pafiioni  vale  affai  a far  la  narrattone  magnifica, ch'é  una  del 
le  conditioni , che  ella  riceve , fi  come  anche  à farla  tale  fervono  l’ ampli  fica- 
tioni.  Ma  Veffer  magnifica, leggiadra, uiua,  ornata  di  coltami , cr  d’affetti , 
eroga’ altra  conditone  fuora  delle  tre  prime  affegnatele,non  conuiene  fem- 
pre  alla  narratione  ,crmafi  munente  à quella , nella  quale  s’ejfone  la  cofa , 
della  quale  propriamente  fi  tratta:  per  aocbe  ella  può  efftre  biffa  Sempli- 
ce , accompagnata  da  poche , C7  debili  ctrconflanze , c 7 delle  perfone,CT  d’ai 
tro , cr  in  fomma  può  non  effere  atta  à r iceuere,o  molto  debilmente  co/i  fat- 
te conditioni , le  quali  piu  ffeffo  conuengono  ad  altre  narrationi , delle  quali 
poco  dipoi  parlerò  j c T bora  pifferò  a dire  qualche  cofa  del  principio,  che  fi 
debba  dare  alla  narratione.  E’ none  dubbio, che  effendo  nelle  materie,. 
ielle  quali  tr  atta  l’Oratore,  contenute  per  lo  piu,leperfone,cr  effendo 
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fimpre  comprefe  nelle  caufe  giudiciali,  poliamo,  & dalla  per  fondar  dalla  co 
fi  dire  principio  alla  mrratione . dilli  per  foni  non  in  uni  foli  minienti 
bon  proponendoli  femplicemente , come  fi  Cicerone  nella  ontione  per  Q. 

, Li  gir  io , dicendo.  Q.L  igario,  quando  non  eri  incora  alcun  foretto  di  guer 
, ra  andò  Ugno  in  Affrica  con  C.  Confìdio  Confolo , ere.  bon  con  qualche 
fui  condirtene, come  il  tfkdcfimo  Cic. nell’or itione per  P.Se/lio  comincia  cofi 
, 4 narrare.  Publio  Setoo  nacque  d’un  padre, il  quale  (come  la  maggior  parte 
, di  noi  lì  ricorda)  era  huomo  finto,  feuero.crc.PT  nell’or  atione  per  Cluentio, 
comincia  a narrare  dalla  pfona  del  padre  di  Cluétiojodàdola  di  uirtù,di  ripa 
tallone, di  nobiltàcrcofifi  può  cominciare  dalla  per  foni  di  qualche  lodeuole 
còditione  adornandola, fi  come  anche  dalla  perfona  auuerfa  cominciàdo,fi  po 
trebbe,ty  femplicemente, CT  con  qualche  fio  biafimo  proporli  : CT  quelle  db 
uerfe  maniere  fi  debbono  accommodare  all'utilità  della  caufa.  Dalla  co  fa  f 
comincia  anche  i narrare , come  fece  Cicerone  nella  or  atione  delPeletlione  di 
Pompeo, dicendo, egli  è moffa  uni  graue, cr  pericolofa  guerra, a altro ue  dt 
trimenti . Mi  quelle  fono  cofe  molto  chiare,  quello  è degno  di  piu  fonile,  CT 
maggior  confiderai  ione,  che  e’  fi  può  effiorre  la  co fa,  cominciando  dalla  iftef- 
fa  materia, cr  fenza  alcuna  preparatone , cr  anche  con  qualche  preparato- 
ne,cr  piu  da  alto  dandole  principio  : peroche  e ’ può  accadere,  che  la  cefi,  là 
qual  fi  ha  à narrar  e,  fia  piu  chiari,  c r habbii  infe  fìeffa  tinto  di  uigore.cr 
di  probabilità, o fia  talmente  baffi, & femplice , o d’altre  conditoni , che  ella 
non  richiegga  alcuna  preparatone , per  darle  principio.  Et  per  il  contrario 
potrebbe  hauer  tali  conditoni, che  per  aggiugnerle  fòrza, C macttà,  cr  far- 
la piu  credibile, conterebbe  darle  principio  alquanto  lontano,  cr  forfè  il  piu 
delle  u otte  auuiene  che  l’eftofitionc  del  cafo  richiede , benché  non  ugualmente 
xofi  fatti  principij  ,cr  prepar  atoni.  Le  quali  certamente  pare,  che  fi  tragga- 
no da  cofe  , che  ( per  dir  cofi)  procedono , cr  uanno  innanzi  al  foggettp  della 
narratone, cr  hanno  congiuntone ,o  conuenienza  con  quello, cr  con  utilità  fi 
gli  accommodanouome  farebbe,  fe  noihauejlimo  acculando  à narrare  un’ho 
micidio, il  cominciare  dalla  paffata  uita  ,cr  da  i co  fiumi, cr  dalle  caufe  della  ni 
micttia  del  micidiale  con  l’uccifo  ,cr  poi  difiendcfsimo  à narrare  il  fatto  ■ cr , 
fenoihauefsmo  configlianio  à far  guerra,ad  ejf>orrela  cofa , ondenafcejfe 
tal  con  fult a, la  qual  poniamo, che  fùffe  qualche  ingiuria,  che  un  principe  ci  ha 
ucjfe  fatto,  o tenta  fé  di  farci , potremo  cominciare  dall’antica  maliuolenz* 
fina  uerfodt  noi, a dalle  paffate  ingiurie  ,de  i penfieri , c r dagli  oggetti,  dal 
le  fraudi , dalle  uiolenz  e fue, dalle  opinioni  de  gli  antichi  nofiri , de  i faui  della 
notitra  citta  ne’ notori  tempi  ,moSr  andò  per  que&e  cagioni,  che  gli  e gran 
tempo  , che  fi  doueuafeoprir figli  nimico,  cr  muouergli  guerra,  cr  da  fintili 
tofe  prendendo  principio  difcenderemo  à dire , che  bora  piu , che  mai , ci  dà 
di  ciò  cagione  : conc iofia, che  egli  ci  faccia  una  tale  ingiuria ,cr  aUhora  nar- 
rar e quella, o altroché  i quefìo  propofito  narrare  potefsimo . Qtfcfia  gene* 
r r alita  adunque  del  cercare  le  cofe^he  fatto  alquanto  lontane  ,ma  conueniéti, 
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er  utili  i quitta, che  propriamente  fi  bai  narrar  e ,fi  debbi  appropriare  a li. 
uerje  materie  diuer ■ [amente,  come,  cr  per  gli  efempi  de ’ cafi  pojli , cr  per  la 
confider  adone  della  cofa  ifteffa  fi  può  comprendere.'  Dette  Cicerone  princi- 
pio dalia  iftejja  cofa , crfenz a alcuna  preparatane  atta  narratane  allegata 
di  [opra  dell’ or  adone  per  Pompeo.  He  fi  confondi  alcuno,  [ciò  allego  imede 
fimi  efempi  piu  uolte, perche  io  confiderò  in  quegli  diuer  fe  cofe . Quando  di 
[opra  allegai  l' efempio  detto  pure  bora, confiderai, come  Cicerone  dette  prin 
apio  dalla  cofa , cr  non  dalla  per  fona . Hora  confider  ero , come  dalla  cofa 
ittejfafenza  alcuna  prepar atione  cominciò  à narrare  ; la  qual  narratone  po 
co  poi  porrò  à quel  fine , chefiuedrà  . Ma  hauendo  il  medefimo  Cicerone 
a narrare  nett’oratione,  che  e1  fece  in  dtfèfai’Arcbia  Poeta,  parendogli , che 
l ejpofitione  del  fatto  hauefji  d’aiuto  mcRieri , cr  che  e' fi  conueniffe  procac 
tiare  atta  per  fona  di  A rchia  fauore,  cr  autorità , non  cominciò  di  là , onde , 
la  caufa  haueua  principio  ; che  era , che  hrcbia  effondo  andato  in  Cilicia 
<on  Cuculio, cr  tomàdofene  con  lui,peruenne  alla  atta  d’Heraclea,  della  qua 
leei  fu  facto  cittadino , ma  cominciò  di  lontano  partendo  fi  à dire , che  torto , 
che  Archia  ufci  dell’età  fanciullefca,  cr  degli  ftudi  di  quella , egli  fi  dette  al- 
lo [triucreiu  ua  poi feguitando  diraccontar  le  uirtu,eyla  uita  di  quello 
fino  a che  e peruenne  al  luogo  proprio  detta  narratione,doue  ei  dice, che  egli 
andò  in  Cilicia  con  Cuculio , cr  quel  chefegue.  Et  netta  narr atione , che  fi 
legge  appreffo  il  medefimo  autore  netta  or  adone  per  Milone , mi  pare, che  fi 
uegga  un  principio  molto  artifidofo , il  quale  l’Oratore  prefe  da  alto  , come 
poco  dipoi  fi  uedr  à per  effa  narr  atione , la  quale  io  porrò  per  efempio , non 
folo  di  quefìo  ma  d’altro  artifitio . cr  tanto  bafh  bauer  detto  del  principio 
detta  narr  atione , cr  bora  del  fine  di  quella  dirò  breuemente , che  alcuni  uo- 
gliono , che  la  narr  adone  fini  fica  in  quel  luogo  , onde  nafee , cr  comincia  lé 
controuerfu : come  fe  confultandofi  di  dar  foccorfo  ai  una  terra  affciiata , 
CT  narrando fi  lo  Rato  de  gli  affediad , fi  conduceffe  la  narr  adone  fino  a quel 
pitto  (per  dir  cofi)dalquale  la  còfulta  nafte ffh, il  qual  fùffe  ( nerbi  gratia)cbe 
gli  affediad  chieggono  foccorfo  protcRando  di  darfi  à i rumici  ,fe  in  fpdtio 
di  tanto  tempo  non  l’ bar  anno  battuto,  cr  altro  in  altre  materie . Ma  quefìo 
ff  effe  uolte , cr  nonfèmpre , a piu  da  una  parte,  che  dall’altra  fi  può  fòrfi 
offeruare . Or  bauendoio  trattato  dette  condidoni , le  quali  atta-  narr  alio» 
ne  fi  conuengono , confider  ero  confeguentemente  ,fe  ella  è fèmpre  tieteffaria, 
CTcomequetta  s’applica  ,cr  t’appropria . La  narr  adone  certamente  noni 
fempre  neceffaria,perchee'  non  pare,  che  ella  conuenga  con  la  natura  della 
confinila  : conciofia , che  quella  fi  diflenia  alle  cofe  future , cr  le  paffute , o le 
prefenti , non  le  future  fi  narrino  : cr  oltre  à queRo  fe  bene  le  confinile  nafeo^ 
no  qualche  uolta  da  cofe , che  fi  potrebbono  narrare  : nientedimeno,  o per 
efiferr  quelle  à bafìanza  note,o  per  qualche  altra  caufa  fi  pretermette  la  nar- 
ratone,come  nò  neceffaria-Cade  adunque  (per  dire  in  fornma)  qualche  uolta 
nelle  confinile  la  narratione,o  raccontandofi  qualche  cofa  pajfata  con  laude, o 

con 
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con  biafmo,dccioche  con  l'auuertimento  di  quella  fl  confitti  piu  prudemente» 
tc  del  futuro,  0 piu  lodo  effonendoft  quella  co  fa , dalla  qual  nafte  U confulca. 
Se gliono  le  narrationi  in  quedo  genere  e(fere  il  piu  delle  uolte  breui , o pi » 
tojlo  ftmplicemente , che  con  circonjlanze , o con  mplificationi  trattate, 
Et  per  moflrarne  qualche  efempio Reggiamo  come  narra  Cicerone  nella  ori 
r ione  dell'elettione  di  Pompeo  piu  uolte  da  noi  allegata  . Dice  adunque  cofi. 

, Et  à ciò  che  il  parlar  mio  Jì  parta  di  là , onde  tutta  queda  caufa  nafte , egli  è 
t moffo  una  graue , cr  pericolo  fa  guerra  à i tributari , cr  compagni  uodri  da 
, Mitridate,  cr  da  T igeane , due  Re  nel  nero  potentifimi  : Putide  i quali  per 
, e {fere  dato  lafciato  : l'altro  prouocato , dima , che  gli  fu  offerta  occaftone 
, d’occupare  l'Afta . Vengono  ogni  giorno  lettere  d‘ Afta  a caualieri  Roma 
, mhuomini  honoratifiimi  ,i  quali  fttruouano  hauere  in  pericolo  ricchezze 
t grandi, che  e fi  ned'efercitare  le  uodre  entrate  tengono  occupate,  codoro  per 
, la  drctta  amicitia , che  io  tengo  con  il  loroordincjn'banno  fatto  intendere  la 
, caufa  della  Re publica,et  il  pericolo  delle  cofe  loro, come  nella  Natòlia  Jia  qua 
, le  è bora  prouincia  uojlraftono  dati  arft  molti  borghi,  che  il  regno  di  Ano- 
t barzanc  5 il  quale  è in  confino  dei  uodri  tributari j , è tutto  in  podedà  de'  ni - 
t mici, che  L ucuUo  doppo  molti  egregi  fatti  lafcia  quella  guerra , che  colui  il 
» quale  è foli  entrato  à quell'imprefa  non  c badate  a gouernare  una  tanta  guer 
1 ra,cbe  un  folo  f inaimele  da  tutti  1 compagni,  cr  da  tutti  i cittadini  è bramato, 

> cr  chieflo  per  capitano , cr  quel  medefmo  folo , o fuori  di  lui  neffun' altro  e 
t <{a  matta  temuto . Voi  adunque  uedete  qual  fta  quejla  caufa , bor  confiderate 
, quello,  che  fi  debba  trattare.  Nelle  dimojtr adoni  non  ha  luogo  la  narratone, 
quale  noi  in  quedo  trattato  deferivamo  : ma  e'  pare  piu  todo , che  tutto  il 
corpo  di  quelle  fta  compoflo  di  molte  magnifiche,  cr  ampie  narrationi  de  ifat 
ti, & delle  qualità  della  per  fona, che  noi  lodiamo , 0 biafmiamo  , tra  le  quali 
narrationi  non  dimeno  potrebbe  qualche  uolta  rilucerne  qualcuna  fopra  l'al 
tre,  per  la  grandezza  della  co/a,  la  quale  con  amplificatone  conueneuole 
fitffe  trattata . Nelle  controuerfie  giulitiah  ancora  non  cade  fempre  la  nar- 
ratone : cr  quedo  auuiene,  0 per  la  breuità  della  caufa , la  quale  altro , che 
una  fcmplice,o  breue  propofuione  non  richiede, 0 perche  non  ui  è,  che  effor 
re  ,0  perche  la  co  fa  è noti f ima  al  giudice  ;o  perche  l'auuer fario  l'ha  bene 
effojla,&  noi,o  non  pofiiamo,o  difficilmente  ,cr  leggieri  fintamente  con  l'e- 
ffiorla  aiutar  la  caufa  naRra,o  per  altre  cagioni.  E'  adunque  manifido  , che 
la  narratone  non  c fempre  neceffaria . cr  bora  refta  à dichiarare,  come  quel 
la  s'accommodi  al  genere  giudicale , pofeia , che  come  anche  ne  gli  altri  ella 
interuenga  habbiamo  dimojlrato.  La  narratone  dell'accufatore  (uniuerfal 
mente  parlando)  pare, che  uoglia  effere  con  altro  artifitio  trattata, che  quel » 
ladeldifinforeiperciocheal  difinfore  per  lo  piu  conuiene  [narrare  la  cofa 
femplicemente.  Vaccufatore  effonda  cofa  con  le  ragioni,  & con  le  circon- 
ftanze,cr  con  fintili  maniere . ma,perciocbe  egli  è n eceffario,che  la  narrato- 
ne s'accommodi  al  capo  della  controuerfia , fe  quella  farà  conietturale , 
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NMrati°  ne  l’accufiatore  ejj  orrà  il  fato  i parte  a parte, empiendo  la  narrattine  di fioffi- 
rile."8,e"U  t'oni>moHriiooPli  cofiaeffier  Bata  fatta  co  configlio, a con  attutia,  c rifar 
genio  i uerifimili,ifegni,&  tutti  gli  argomenti  del  fatto, coprendo,  c T oficu- 
rando  quanto  e’  potrà  le  difèfie  E l il  difènfore  dall’altra  parte , la fici  indie- 
tro,duutluppi  gli  argomenti  delle  fofficioni,  narri  femplicemente  ,)ì  che  non 
apparifca  alcuna  conftderatione, alcun’arte, ma  piu  tolto  paia , che  ogni  cofa 
Narrinone  f, a Baiai  cafo.cr  per  imprudenza . Et  nelle  quejlioni  diffinihue  l’accufiato- 
* . " e!ìonS*  w maniera,  che  egliffiarga  i femi  iella  natura  della  cofa , facendo 

apparir  uerbi  gratti , che  quello  fia  facrilegio  coll’interporre  narrando  ,« 
le  conditioni  di  quello , cr  il  difènfore  pretermettendole ,&  piu  fiemplicmen- 
Narratione  te  narrando  proceda . Et  nelle  controuerfìe  iuridiciah  l’accufatore  conti 
di  Giundi-  fi"  enfinone  difegnifempre  l'iniquità, crdishoneBi  itila  cofa.  lldifènfo- 
ciale-  . . refch,fi  <lutllo>  ch'l°  preme,  ffargendo  i femi  della  dififia , fecondo  i gradi  di 
Arcihcio  oel  quella  ,i  quali  nel  fecondo  libro  habbiamo  dichiarati.  Ora  acetiche  quettoar 
ne  per  MUo-  tl^H0  con  ìUi^he  efempio  fi  manifèfli,  io  addurrò  quella  f amo  fa  narr  adone, 
nc.  c^e  f1  ^eHe  ne^'°r adone  in  dififia  di  /Aitine  ; la  qual  narr adone  è in  caufs 

coniettur ale, nella  qua!  natura  di  caufe  apparifee  piu  chiaramente, che  nell’al 
tre  l’arti fitti  dell’accufiatore  ,cr  del  difènfore  neU’accommodare  la  narr  ado- 
ne alla  c aufa  : cr  oltre  i ciò  quella  narr  aitine  e doppia  : perocché  ella  è in 
parte  di  attuto,  cr  acerbo  accufatore,  in  parte  di  accorto  difènfore , uolendo 
Cicerone  fare  apparire , che  Clodio  à Mitene,  non  /Aitine  a Ctidto  haueua 
tefo  in  fidie  : la  onde  quanto  appartiene  i Clodio  Cicerone  narra  il  tutto , pi- 
gliando da  alto  i penfieri  di  Clodio, ey /coprendo  lefue  intendoni, CT  difegni , 
le  caufe, che  lo  moueuano,ifegni,le  commodità  del  fatto  ,tymouendo  quan- 
to ptufoffidoni  e’  può . ma  dalla  parte  di  M itine  con  una  ajlud fiima  femplt- 
Efanpio  di  narrd  °gm  cofa . La  onde  (come  fi  uedra ) quella  narrattine  ci  può  efi- 
Namcione  fat  e fiempio , qua  fi  di  tutto  l'ardfitti , che  è piu  comune  alla  narrattine , cr 
Ce.igieccura  maf  imamente  nelle  caufe  giudi  ti  alt.  Effone  adunque  Ciceronein  quefia  ma - 
*e*  > niera.  H auendo  P Clodio  deliberato  di  trauaghare  laRepublica  con  ogni 

, » forte  di  feeleratezza  nel  tempo  della  fua  pretura  ; cr  udendo, che  l’anno  paf 

» fato  erano  Bati  prolungata  configli  del  popolo, tato  che  e’poteua  pochi  mefi 

» gouernar  la  pretura, come  colui, il  quale  non  rifguàrdaua  al  grado  deWhono 
i re , come  gli  altri , ma  uoleua  fichi  fare  d’haucr  per  compagno  nel  magi  firato 
» L.  Paulo  cittadino  di fìngular  uirtù,cr  cercaua  d’hauer  uno  anno  intero  à ti 
» cerar  la  Republica , tificiò  fiubitamente  l’anno  fuo)&al  profiimo  fi  riferbò, 

» non  già  moffo  da  alcuna  religione, ma  per  hauer  ti  fpatio  i’ un’ anno  intero  ì 
> gouernar  ti  pretura  (come  egli  diceua)  cioè  à rouinar  la  Republica . in  que 
» fio  fuo  pen fiero  gli  appariui,  che  fe  /Aitine  fuffie  Confoti , il  magistrato  fuo 
. • , delti  pretura farebbe  impedito,  cr  fior  piato.  Et  poi  quando  e’  uedeua,  che 

: . » il  popolo  Romano  con  grandifiimo  confenfo  faceua  Confido  M itine,  fi  ac * 

«'ir  » coBò  a i fiuoi  competitori  in  maniera , che  egli  fido  contra  ti  uoglia  tiro  go* 

. , uernaua  quella  pratica  del  chiedere  il  confiolato,cr  i configli  del  popolo,  tutti 

' \ conte 
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* con  le  falle  fue  (come  ci  foleul  dire)  fofièneua, convocava  le  tribù, intramet- 
» teuafìffcriueua  uni  nuova  Colonia, che  era  una  [celta  di  cittadini  fc  eierati  fi- 
t mi . Quanto  egli  piu  trauigliaud , u piu  auutluppaud , tanto  ogni  dì  colivi 
i piu  di  forze  acquifiaua.Or  quando  Clodio  huomo  prò  ti  fimo  fempre  ad  ogni 
» fceleratezzauide,che  quella  ualorofiptmi  per  fona,  nmicifmafua  era  fenza 

* alcun  dubbio  Confolo,&  ciò  conobbe  ejferc jfeffe  uolte  dichiarato  ; non  fola 
f per  li  ragionamenti , ma  per  li  uoti  del  popolo  R ornano , cominciò  a proce - 

> dere  [copertamente , cr  a dir  chiaramente,  che  gli  era  di  m e fieri  ammazzar 

* M itone . H aueua  cojlu(coniotto  ail’appennino  quei  fervi  rujlicani ,&  Bar- 
i bari,  che  uoi  vedevate , con  i quali  haueua  faccheggiato  le  felue  publiche , cr 
» travagliato  la  Tofcana.  La  cofa  nel  vero  era  chi  ari  [ima  : percioche  e ' di- 
» ceua  apertamente  ,che  non  fi  poteva  torre  4 Milone  il  Conflato , ma  fi  ben 

> la  ulta  : accennò  qucjla  cofa  faffe  uolte  nel  Senato , dijfelo  nel  configlio  del 
. > popolo, piu  oltre  ancora  domandàdolo  Fauonio  huomo  di  gran  ualore, quale 

» fferanza  lo  metteva  in  tal  furore  uiuendo  Milone , rifa  fe  ,cbein  fatto  di 
i tre  giorni, o di  quattro  al  piu  egli  perirebbe, le  quali  parole  Favonio  riportò 
7 incontinctequi  à M .Catone.  Inqueflo mezzo  [appiedo  Clodio(perciocheegli 
7 era  fa:il  cofa  f aperto ) che  i Milone  era  neceffario  fare  un  viaggio  [oline, ZT 
7 fecondo  le  leggi  fino  a Lanuuio  circa  alli  dtecenoucdi  Gennaio  per  publicare 
7 il  facerdote  di  Gioue  : concio fu  ,che  Milone fujjc  Dittatore  4 Lanuuio,  egli 
7 il  giorno  dinanzi  [ultamente fi  partì  di  Roma  per  porre  innanzi  alla  fui  pcf 

> feflione  (fi  come  per  il  fatto  s'e  poi  comprefo)  l’agguato  contra  a Milone,  & 
7 certamente  partendo  di  Roma  ei  lafciò  una  ragunata  di  perfone , che  in  quei 
7 giorno  fi  fece , piena  di  romore , cr  di  travaglio  biella  quale  mancò  il  fuo  fus 
trore:la  quale  certamente  einon  harebbe  mai  abbandonato , fe  ei  non  ha - 
i uejfe  uoluto  ualerfi  del  luogo , del  tempo  accommodato  alla  fceleratezza  • 

7 Ma  Miloneeffendo  dato  quel  giorno  in  Senatofino  à che  fulicentiato , n’an 
7 dò  4 cafa , calzo  fi  altrimenti , cr  fi  mutò  le  uefie , badò  tanto , che  la  mo » 
7 glie  (come  è co  fiume)  fi  mejfe  in  ordine , dipoi  fi  parti  in  tempo  ,che  Clodio 
7 (fe  pur  egli  era  per  uenire  à Roma  quel  giorno)  farebbe  di  già  potuto  tor - 
» nare.  Faffe  gli  incontro  Clodio  tutto  ifadito  à cauaUo,  fenza  alcuna  carret - 
7 ta,  fenza  alcuno  impedimento , fenza  i fuoi  compagni  Greci , comeei  foleua , 
7 fenza  la  moglie,  cofa,  che  non  accadeua  qua  fi  mai , quando  quello  infidiato- 
7 re, che  haueua  ordinato  il  uiaggio  per  ucciderlo, fe  n’andaua  con  la  moglie  in 
7 carretta, involto  in  un  mantello  con  un  gran  traino  di  genti,  cr  con  una  d elica 
7 ta  compagnia  dt  donzelle , cr  di  ferui  ; rifeontrofii  in  Clodio  dinanzi  alla  fui 
7 poffefsione  circa  V undecima  bora,  incontinente  molti  da  un  luogo  rileva* 
7 to  ajfalifcono  con  Phafìe  Milone , coloro , che  gli  erano  a fronte  uccido * 
i no  quello, che  guidava  la  carretta,!?  effondo  Milone  [aitato  in  terra,  cr  get- 
7 tato  uia  il  tabarro  animo  famenle  difindendofi, parte  di  quegli,  che  erano  con 
7 Clodio  meffo  mano  alle  frode  fi  ritr  afferò  alla  carretta  per  potere  dalle  fral- 
7 le  affalir  Milone , parte  penfando , ch'ei  fuffe  morto , cominciarono  a fe- 
rire 
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i rire  i feriti  di  quello,  che  erano  di  dietro  ; del  qual  numero  alcuni  di  quegli , j 

• quali  e r ano  fedeli  uerfo  del  padrone,  cr  che  fi  mostrarono  pronti, & arditi, fi 
i rono  uccifi, alcuni  altri  uedendo,che  fi  combatteua  d’intorno  alla  carretta 

§ effendo  impediti , talmente,che  non  poteuano  foccorrere  il  padrone,  o uden 

• dodaefjo  Clodio,  che  Milone  era  morto, & cofi  ejfer  e filmando,  fecero  certa 
» mente  ifirui  di  Milone  (il  dirò  pure  non  per  trasferir  la  colpa  in  altri,  ma 
» per  dir, come  fìa  il  fatto)  non  lo  comàdando,non  lo  fappiendo,nó  effendo  pre 

• fente  il  padrone , quello , che  ciafcuno  in  un  tal  cafo  harebbe  uoluto , che  i 
, fuoiferui  facejferq . Qjyflecofe  adunque  cofi  fono  frguite, come  io  ho  efro- 
. fio.  L’infìdiatore  è flato  fuperato.  la  fòrza  umta  dalla  fòrza,  o piu  tolto  l’alt 

Cóe  la  Nar-  dati  a dalla  uirtùoppreffa.  Et  per  conchiudere  quella  parte  deU’accommo - 
pre  fi  addirli  ^4rf  ^ nirrat'one,non  lafcerò  di  dire, come  egli  è molto  neceffario,  confido - 
zi  al  noitro  rare  » & di  fremere  bene  quello,  che  ella  ha  in  fe  difauoreuole , o disfauore* 
propoGto.  itole,  o di  dubbio,  cr  quello,  che  ci  farà  fauoreuole,  uferemo  in  maniera , che 
quanto  piu  è poj?ibtle,e’  gtoui  alla  caufa, a quello,  che  ci  offèndere  pitocchi 
filamento  , fi  aUeggierifca  ,fi  pretermetta  ,ft  cuopra , fi  auuilupi . il  dub- 
bio fi  tiri  in  noftro  fauore,  crfimpre  s’addirizzi  la  narrai  ione  al  noftro  prò 
poftto . Et  tanto  baffi  hauere  detto  per  dimostrare, come  la  narratione  s’ac- 
commodi  à diuerfi  generi  j cr  come  nel  genere  giuditiale , al  quale  ella  è piu 
propria, & piu  neceffario, alle  tre  fretiedeUe  controuerfìe  s’approprij.cr  da 
quello, che  fe  ne  è detto,  c anche  f adì  co  fa  comprendere, come  noi  poliamo  in 
qualunque  fretie  di  qualunque  genere, che  la  richiedeffe  acconciamente  ufir- 
Di  alcune  al  la.  Habbiamo  fino  à qui  parlato  deU’efrofitione  delle  cofe,fopra  le  quali  pria 
"eNnun‘erc  “palmento  ,&•  propriamente  fi  fonda  la  caufa , cr  bora  ci  refla  à dire , come 
irrat  r> fino alcune  nar  rationi  di  cofe  pertinenti  à quella,  cr  quefle  fi  poffono  fòrfe 

Narrationi  Pfrr*  due  gradi . nel  primo  diremo  effere  certe  narrationi, nelle  quali  non 
di  cofe  perti  Ceffone  uno,o  piu  fatti  proprij  della  caufa,  ma  altre  cofe,  le  quali  attengono 
néri  alla  cau  a quegli,come auuerrebbe.fr  uno  accufatod’homicidio lo  negajfe  femplice - 
mente , tyfenza  narratione  di  effo  fatto  : cr  non  dimeno  gli  farebbe  utile , o 
neceffario  efrorrequal  uitafiiffe  (tata  fempre  la  fua , quali  coftumi , cornee • 
non  haueua  cagione  alcuna  d’ ucciderlo, per  quali  caufe  fùffe  flato  meffo  in  fo 
fretto. & calunniato  d’una  tal  co  fa.  Et  certamente  in  quejla.cr  in  altre  cau- 
Narratione  fe'P°f!rtj!be  'Ifr™  neceffario  il  narrare , cr  diflefamente , cr  artificiofamen* 
di  cofe , che  te  C°‘e  ^mtli  ’ 0 *ltre> cbe  CiUf4  fili"0  c°ngi»nte . Nel  fecondo  gra- 
aon  attengo  do  porremo  quelle  narrationi , le  quali  non  attengono  alla  caufa , come  le  fo * 
no  alla  caufa  pr adette,  ma  pure  al  noftro  propofito  rifguardano,cr  s’interpongono  nel- 
l’or atione  per  diuerfe  cagioni  L’una  è per  conformare  piu  fòrtemente  qual- 
che co  fa , cr  farla  piu  graue  : come  accader  ebbe , fe  noi  incolpando  quota 
euno  di  qualche  rapina  ci  diftendegimo  ( hauendone  occafìone)  à racconta* 
re, come  quelle  tali  cofe, che  egli  haueffe  tolto,  già  furono  uedute,  cr  ammira- 
te da  qualche  uirtuofa , cr  Ulu/lre  perfino , cr  quanto  ri  fretto  ella  hebbe  in 
confinarle , cr  difènderle.  L’altra  è per  dar  lode , cr  riputatione  à qualche  ’ 
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cofa  : come  fi  ragionando  di  qualche  per  fona, o di  qualche  luogo, noitr afcor 
refimo  in  qualche  accommodata  narratione  di  cofa  degna  di  memoria  fatta 
da  quella, o quiui  feguita.  Può  anche  darci  occafione  di  narrare  il  racconta t- 
re  qualche  cofa  efemplare,  la  quale  haueffe  qualche  ricetto  alla  noftra  inten 
, bone . & il  uoler  dilettare  l'auditore, a"  finalmente  per  ornamento,o  per  al-  i*J 

, Ire  fintili  cagioni  ci  potrebbe  effere  à proposto  il  narrare  : er  quejle  tali  nar  -i 

, rationi  riceuono  alcuna  uolta leggiadria, o magnificenza  grande.  Veggonfi 
, di  tali  /fette  di  nar  rat  toni  molti , & beUifiimiefempi  nelle  or adoni  di  Cicero- 
, ne  contra  à V erre, come  ld,doue  dolendo  fi, che  Vene  haueua  uoluto  torre  ài  i 

, T hermitani  alcune  ftatue  eccellenti , trafeorre  à narrare  ; come  Scipione  l'hé  i 

, ueua  fatte  ricuperare, & l'haueua  conferuate  loro.  Etdoue  ancora  e'  trat- 
ta le  lodi  della  Cicilia, & doue  e'  ragiona  di  Cerere  E ntienfc,<j  di  Diana  Se- 
geHana.  Et  nella  or  adone  per  Cornelio  Balbo, paffa  i raccontare  molto  am 
piamente  le  lodi  di  Pompeo  : i quali  efempi  addurrei  qui,  fi  il  conueneuol  ri- 
fletto della  troppa  lunghezza, nella  quale  nece/fariamcnte  incorrerei, non  mi 
riteneffe  : ma  certamente  chi  bene  gli  confidererà, ricono  fiera  in  quegli  Par-  . 

ti  fido,  ch'io  ho  deferitto.  Et  per  dar  fine  à que&o  trattato, dirò, come  la  nar  jgjjjj  “ £ 
rat  ione , nella  quale  s'ejfone  la  caufa , tende  fenza  d ubbio  à mostrare , effo-  rat  jone. 
nendo  quello, di  che  fi  tratta, come  la  confermatane  à dimoiarlo  prouando - 
lo . Ma , percioche  la  narratione , doue  ella  ha  piu  luogo,  & doue  ella  fi  trat 
ta  piu  artifitiof  imente , s'ufa  non  tanto , accioche  il  giudice  comprenda,  ma 
forfè  piu, accioche  e’  confinta, non  folamente  ella  riceue  qualche  difegno(per 
dircofi)d’argomentatione  ,ma  anche  pa  filoni,  crcoBumi  icomeinquejla 
trattato  fi  uede.  La  onde  è manifitìo  quanto, & come  fi  debbono  occommda 
re  quelle  cofe.con  lequali  fi  fabrica  la  perfuafione,cr  delle  quali  copiofamen» 
te  ho  parlato . Ne  mi  e afcofo,cbe  fi  truouano  certe  altre  maniere  di  narra- 
tioni, quali  fono  le  nouellc,C7  ibiflorie . M a perche  le  noftre  fono  fuore  del 
mio  propofito , non  ne  ragionerò , ff  della  hijloria  mi  rifirbo  à / criuere pe- 
patamente. El  bora  fegutrò  di  dire  circa  quella  parte  le  cofe , che  re-  , 

diano  : come  circaiproemij  ho  fatto.  Dico  adunque , che  la  propofitione  £onué 
femplice,la  quale  fi  fa, o per  uia  di  diuifione.o  fenza  queUa(percioche  ella  deb  ga  ,na 
be  effere  breue , non  battendo  à moflrare  altroché  quello, che  l'Oratore  uuo  potinone. 
le  prouare)  partecipa  poco  de  gli  artifici j detti  ; V è facil  cofa  il  cono  fiere , 
ch'ella  debbe  e\fere  trattata  con  chiarezza  : conciofia , che  noi  l'ufiamo  per 
dare  lucei  tutto  il  recante  del  parlare.  Quefia  manieradi  propofitione  Dinotinone 
fi  ufa,& doue  non  inter  uicne  la  narratione,  la  qual  cofa  accade  perii  piu  tjor|ero^° 
nelle  con  folte, ff  doue  ella  interuiene  :main  quelle  caufe,  nelle  quali  fi  narra, 
la  propofitione  precede  qualche  uolta  alla  narrationc,ma  il  piu  delle  uolte  fe • 
guita  doppo  la  narratione,  quafi  raccolta  da  quella . Propofe  Cic erone  dop 
po  la  narratione  nella  oratione  per  P.  Seftio , per  M ilone  ,per  P.  Qji'ntio, 
per  la  legge  Manilla, per  Sello  Rofiio  propofe:  innanzi  alla  narratione  nel- 
la oratione  per  Clucnc, & altroue,come  anche  Demojtbene  nella  oratione  del 
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la  folft  amba fceria . L’ordine  de  i membri  della  diuifione  trd  loro  -,  fi  cote# 
non  fi  può  benditemùnare ,cr  conviene, che'l  buon  gtudicio  decoratore  in 
eiò  s’adopri,come  uriche  in  tutta  quefìa  materia  della  dijfofitione  : c o/i  deb» 
Homo  hauere  auuertenza  alla  configuenza,  cr  ad  un  certo  ordine  naturale, 
ehefuffe  tra  cofe,cbe  fi  debbono  proporre . c T ,fe  la  materia  ne  porge  occa- 
fione, riguarderemo  anche  all’ordine  de’  tempi,  cr  fecondo  quelle  confiderà 
tioni  ordineremo  la  diuifione,la  qual  con  uoce  chiara , cr  temperata , & con 
qualche  moderato  geflo  delle  maniche  didingua , cr  quafi  annoueri  le  parti 
di  quella, debbe  effere  recitata . Ma  la  narratone , fe  ella  contiene  il  cafo  pu 
ro,&  nudo, debbe  fenza  dubbio  effere  trattata  con  purità, cr  fimplicità.c,fe 
ella  aggiugnerà  al  fatto  cagioni, cr  circondanze, C farà  ampia,  participerà 
oltre  all’artificio  detto  di  grandezza, CT  di  granita , cr  potrà  anche  partici - 
pare  qualche  uolta  di  qualche  parte  della  verità  ,&  de  U’aggrauamento. Nel- 
le altre  narrat  ioni, nelle  quali  non  fi  eftone  il  fatto , dal  quale  nafee  la  caufa  , 
CT  mafiimamente  in  quelle, che  non  attengono  in  un  certo  modo  alla  cauf  t,  cr 
che  perle  cagioni  di  fopra  dette  ui  s’interpongono  , c r hanno  del  magnifico 
(per  dir  cofi)  del  diletteuole , c f deU’affettuofo  : poffono  bauer  luogo  oltre  i 
gli  artifici j detti  alcune  cofe  appartenenti  alia  fuauità,o  dolcezza, alla  bellez 
Zd,  ad’ ajf  rezza,  alla  uehementia , cr  anche  all’affettuofa  uerità , cr  di  que* 
fie  piu,cr  meno, fecondo,  ch'elle  participafiino  piu  del  diletteuole , o dell’af- 
fittuofo . Et , perche  chi  confidererà  diligentemente,  c T le  narrationi  del  fat 
to  ideffo , dal  qual  nafee  la  caufa , cr  l’altre,  potrà  ricono  fiere  gli  artifitif, 
che  À quelle  ho  applicato, non  gli  dichiarerò  altrimenti , ma  pafferò  à ragio- 
nare della  difpofitione  di  quelle.  1 1 luogo  piu  proprio  della  narratone , che 
contiene  il  fatto  iella  caufa,e  fenza  alcun  dubbio  incontinente  doppo  il  proe- 
mio .ma  nientedimeno  le coniitioni  della  caufa  richieggono  qualche  uolta  , 
che  noi  la  tramortiamo  altroue,perche  e’  può  accadere, che  fia  neceffario , o 
Utile  alla  caufa , prima  che  fi  narri  difputare  di  qualche  co  fa , cr  rimuouere 
qualche  duro  impedimento, come  avverrebbe  in  una  caufa,  la  quale  baueffi  il 
trattare  della  cofa  ifieffa  facile, ma  che  da  qualche  oppofitione  fatta  alla  ui - 
ta,crài  codumi  della  per  fona,  o da  qualche  cofa  precedente  fùffe  renduta  dif 
fiale,  nel  qual  cafo  certamente  farebbe  di  mefiieri  rimuouere  quello , che 
c’impedi jfe,cr  aprirci  la  uia  ad  efforre  il  cafofauoreuolmente.  Qgefto  au* 
«enne  à Cicerone  nella  dififa, che  noi  leggiamo  di  Milonr.  percioche  gli  era- 
no oppodetre  cofe  di  grande  importanza  : l'una,  che  chi  confijfaual’homi- 
cidio.meritaua  la  morte  : l’altra,che'l  Senato  haueua  giudicato, che l’uca fio 
ne  di  C Iodio  fùffe  contra  alla  R epublica , la  terza , che  Pompeo  haueua  pro- 
poflo  una  legge , chef  doueffe  trattare  di  queda  morte . Da  tali  oppofitio - 
ni  nacquero  quede  tre  queflioni . Se  gli  era  lecito  per  cafo  alcuno  uccidere 
l’buemo.Quello,che  haueua  giudicato  il  Senato . Quello , ch'importaua  la 
legge  di  Pompeo.Le  quali  quedioni  Cicerone  trattò  fubito  doppo  il  proemio , 
prouando , che  fi  poteva  uccidere  ragionevolmente  un’infidiatore , cr  che  la  i 
* . confi f. 
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tonfifiiotie  del  fitto  nò  tri  ìnu  fiuti  : che'l  Senato  non  hdtteua  fatto  det  ernie 
/lattone  alcuna  contra  à Stolone:  che  Pompeo  hauea  intefo,  che  fi  doueffè  cer 
care  ,fe  quello  homicidio  era  feguito  contra  à ragione  ,o  nò.  doppo'lqual 
trattato  egli  narrò  il  fatto.  Et  certamente  io  non  sò  quel,  che  gli  hauejje  po 
tuto  giouare  t'cfrrre , come  Clodio  baueffe  tefo  infìdie  alla  uita  di  Mtlone , 

" prima, ch'egli  hauejfe  prouato,ch  e bene  fi  può  difèndere  uno, che  confi  fi  d’ha 
uere  uccifo  un' altro, ty  che  la  caufa  di  Mtlone  nò  era  in  alcun  modo  pregiudi 
cita  dal  Senato, et  che  tà  legge  di  Pàmpco  nò  gli  era  punto  auuerfa  pia  qual 
cofa  fenza  addurre  di  ciò  altri  efempi,conchiuderò,che  e ’ fa  di  mejlieri  alcii 
nauolta  mutare  il  luogo  delli  narrati  one.  Ma  olirei  quello  c difapere, 
come  la  caufa  potrebbe  qualche  uolta  defiderare  piu  narrationi , li  qual  cofa 
dccdicrcbbefc  quella  haueffe  piu  capi  principali  p piu  cotroucrfic,che  tutte f 
o alcuna  d'effe  richieiefjiro  qualche  cfrfidonc,o  in  qualuque  altro  modo  la 
caufa  ci  porgejji  occafìone  di  narrare  piu  uolte  -,  della  qual  cofa  fi  può  piglia 
re  efempio  da  Cicerone  nella  dififa  di  C luentio.  Le  tre  parti, o uero  codi  doni 
ajlignate  alla  narr adone, cioè  chiarczzi,breuitì,ucrifimilituiine,non  riceuo 
no  ordine  tra  loro  :&  delle  cofe,  che  conterrà  la  narrinone,  non  fi  può  dire 
altro, fi  nò  che  e * couiene  e frode  per  quell'ordine, che  tra  loro  haueffiro.  Le  Pronunti* 
narr adoni  femplici  richieggono, che  fi  ufi  uoce  fvm le  à quella, che  noi  ufiamo  <!l  Narrl:‘;r* 
nel  parlare  comune ordinario, ma  però  piu  alta, cr  chiara,CT  con  f empii • M’ 
cefuono.cr  uuole  ancora  qualche  moderato  gefto  della  mano, il  qual  modo  di 
recitare  alle  narrationi, che  partecipammo  dell'ampio, & del  fimptieejì  cóuie 
ne  in  quelle  parti , doue  elle  hauefino  del  femplice,  ma  doue  elle  fi  tir  attapino 
empiamele,  pare, che  fi  debba  fregare  piu,cr  la  uoce.cr  i gefiijì  come  anche  ' 

nella  parte  affettuofa.  Se  gliaffetd  fi  fi  no  d 'ira,cr  di  sdegno, cr  in  fortuna  ha  . v 

nefiino  del  uebeméte,cr  del  cócitato,còuerrebbe  firmare  la  uoce  in  maniera, 
ch'ella  haueffi  dell’afro, dell'atroce, cr  fiffeinterrotta  dafrjferefrratiom t rr. 

& i gefii  finalmente  concitati, cr  quafi  minaecieuoli.  Ma, fi  gli  affetti  fufiino  . 

di  compafione,  richiederanno  la  uoce  lamentatole , c r (per  dir  cofi)  ofeura, 

CT  i geft»  rimefsi,cT  languidi,  cr  ne  gli  altri  affetti  fi  proceda  fecondo  la  na- 
tura di  quegli.  L' altre  narr  adoni, & fimilmente  queHe,ch’io  ho  poflo  nel  fi - 
conio  grado,  non  hanno  luogo  determinato  , ma  fecondo  laeletdonedeWo • 
ratore,cr  fuor  e del  luogo  proprio  dela  narr  adone  dela  cofa , onde  nafee  la 
caufa.  Et  il  modo  di  r ecitare  tali  narr  adoni  debbeeffire  confirme  ale  loro 
eondidoni , le  quali  ho  deferitto  di  fopra . Et  tanto  badi  bauere  detto  de  l 
proemi] della  propofuionc  della  caufa. 
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fi  conftdU , ma  fi  bene  de'  mezzi , che  à quello  ci  conducono  : Cf  (juefte  fono 
le  co fe, che  ci  giouano, cr  fono  utili  nelle  anioni, cr  l’utile  è bene,  e neccjfario 
pigliare  le  propofìtioni  del  bene,cr  dell’utile  generalmente.  Poniamo  adun- 
que,che  bene  fia  quello, che  fi  d ebbe  uolere , cr  eleggerè  per  fe  fteffo  s benché 
«’  non  fe  ne  fieri  altra  commodità . Et  quello  a fine,  del  quale  l’altre  cofe  fi 
eleggono.  Et  quello, che  è de  fiderato  da  tutte  l’altre  cofe, da  tutte  quelle  (di- 
co) le  quali  hanno  fornimento , cr  ragione,  o da  quelle, che  non  l’hauendo  ,fe 
elle  Vbauefifcro  lo  defidererebbono . Et  quello , che  detterebbe  à ciaf  uno  la 
ragione, cr  l’intelletto  fuo.  Et  quello , che  à ciaf  uno  detta , cr  affegna  la  ra- 
gione in  ciafcuna  co  fa, quello  (dico)  è bene  4 c iafeuno.  Et  quello  ancora , che 
offendo  pojjcduto  fa, che  chi  lo  pofiiede  fta  bene,cr  ha  quello,  che  gli  bi fogna. 
Et  quello  e bene , che  ha  in  fe  compimento  di  tutto , & l’intera  fuffeienza . 
Quello  ancora  c bene, che  partorì fce,cr  che  conferua  tali  cofe,  c r a cui  le  co  fi 
fatte  confeguitano . Et  quello  ,che  faccia  le  contrarie,CT  le  cofe, che  corrcm 
pono,cr  diflruggono  il  bene . Del  confeguitare  ci  fono  due  modi  : cioè  ,o  in - 
firme, o doppo . infieme.come  alla  fanitì  con  feguita  la  uita . doppo,  come  al- 
l’impararejeguita  il  fapere . Le  cofe,  che  producono  il  bene,  lo  producono 
in  tre  modi . L uno  è , come  il  corpo  fimo , che  è atto  à riceuere  la  finità . 
L'altro , come  il  cibo, che  produce  la  medefima.  Il  terzo, comel’efe tritio, dal 
quale  il  piu  delle  uclte  quella  c caufiata.  Ora  polli  quefti  andamenti, è necef 1 
firio, che  il  riceuere  bene  , cr  il  difacciare  il  male  fia  co  fa  buona . perche  al 
riceuimento  del  bene , feguita  infieme  il  non  hauer  male  : cr  al  difacciamen - 
to  del  male,  feguita  doppo  l’hauer  benefentendofì  il  bene  doppo  la  liberato- 
ne dal  male.  Oltra  quefto  è bene  il  pigliare  un  maggior  bene  in  cambio  d’u- 
no minore:  cr  un  minor  male  in  cambio  d’uno  maggiore . perche  in  quanto 
U minore  è auanzato  dal  maggiore , in  tanto  s’acqui  Ha  il  bene  ,crfi  faccia 
il  male . Sono  ancora  le  uirtù  nel  numero  de’  beni  : concio  fia , che  i poffeffo- 
t i di  quelle  ne  diuenghino  ben  difiofti , cr  che  effe  furio  produttrici , cr  ope- 
ratrici di  molte  cofe . Mae’ fi  dirà  altroue  di  che  natura,  c T qualità  fia  eia* 
funi  di  quelle . il  piacere  ancora  è bene . perche  tutti  gli  animali  per  natu- 
ra lo  defiderano . Onde  auuiene  neceffariamente,  che  il  piaceuole,&  l’hone- 
fiofieper  quello  nome  d’honeBo  intendo , cr  honejloxr  bello,  come  ligni- 
fica appreffo  i Greci  la  parola,ch e efti  ufano)  pano  cofe  buone . perche  il  pia 
ceuole  ci  partorì fce  il  piacere  ,er  delle  cofe  honelìe  parte  fono  piaceuoli,pars 
te  fono  defider  abili  per  loro  fteffe.  Et  (per  dire  particolarmente ) quefte  co- 
fe,che  io  dirò, di  necefiità  fono  buone.  La  felicita , perche  ella  è defider  abile 
per  fe  fte[fa,&  ha  in  fe  l’intera  fuffeienza, cr  a fine  di  quella  eleggiamo  molz 
te  cofe.  La  giuBitia  ancora , la  fortezza, la  temperanza  ,la  magnanimità,  la 
magnificenza, cr  altri  fìntili  habiti  fono  buoni , perche  e' fono  uirtù  dell’ani- 
ma . La  (unità , la  bellezza , cr  altre  cofe  tali  fono  del  numero  de’  beni , ef- 
fondo uirtù  del  corpo , cr  caufando  molte  cofe  : cometa  finità , che  i cau - 
fa  del  piacere , cr  del  mere  : cr  perdo  è Bimata  co  fa  ottima , effendo  cagio 
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ne  di  quelle  due  cofe , che  fono  pregiate  da  i piu  f opra  tutte  Poltre . La  ric- 
chezza olirà  quello  è bene . perche  ella  è uirt'u  di  poffefiione , & partorire 
boni'.  molti  commodi  L' amico, cr  /’  umidita  fono  anche  bene . perche  l'amico  è co  fa 
- • iefìder  abile  per  fe  fleffa,cr  famoltc  cofe . L'honore,la  riputai  ione, & la  glo 

*•  ria  fono  tra  i beni  ; fi  perche  ci  porgono  piacere  ,fi  perche  producono  motte 

cofe , cr  ne  feguita , che  il  piu  delle  uolte  fono  nelle  perfone  quelle  conditioni 
per  le  quali  elle  fono  bonorate,cr  pregiate.  La  facultà  oltra  di  quejlo  di  par 
lare,o  di  operare  è bene , 'producendo  tutte  quelle  ftmili  cofe  molti  beni.  L’ a 
cutezza  dell'ingegno,  lanternaria, l’attitudine  a impar  are, la  prontezza  del • 
l'intelletto,  cr  tuttel'altrc  ftmili  cofe  fono  bene,  perche  elle  fono  facultà  prò* 
duttrici  di  molti  beni.  Et  ftmilmente  tutte  le  faenze, (?  Parti.  Et  il  utuere  an- 
che c bene  ; perche , benché  non  ne  feguitajji  altro , egli  e deftderabile  per  fe 
fteffo.  E'  ancora  bene  quel, che  è giuflo  : conciofta,che  e’  gioui  aU'uniuerft - 
Luoghi  di  le.  Ora  quejìi  fono  quafi  i beni,  che  fono  tenuti  per  tali  fenza  contradittione. 
Beni, eh?  fo-  Macina  quegli  de'quali  fi  dubitaffei  ftllogifmi,  fi  trarr  ano  da  quelle  propofi 
no  in  contro  ftow-  Queu0  j bene, Poppo fito  del  quale  e male  .&  quello  ancora  Poppo fìto 
ucr  11  * del  quale  gioua  a i nimici,come(uerbi  gratia)fe  a'nimici  gioua, che  noi  fumo 
timidi, è cofachiara,chel'effere  fòrti,  cr  ualorofi  gioua  à i no  Ari  cittadini.  Et 
in  fomma  quello  appari fee  effere  utile,  il  contrario  di  che  i nimici  uogliono,et 
del  quale  fi  rallegrano.  La  onde  ben  dtffe  H omero.  Certamente  Priamo  fi  ral 
legrer'a . ma  queAo  è il  piu  delle  uolte, & non  fempre  : conciofìa,che  egli  ac - 
raggia  alcuna  uolta , che  la  medefima  cofa  fa  utile  à gli  auuerfarif . cr  per 
queflo  fi  fuole  dire,che'l  male  umfee  gli  huomini , quando  il  mede  fimo  e noci- 
no ad  ambe  le  parti . Et  quello  ancora  è bene , che  non  può  e fière  mai  trop- 
po : ma  quello, che  è maggiore, che  non  fi  conuien  e, è male.  Oltra  queAo  è be- 
ne quello  per  cagione  diche  fi  fono  prefe  molte  fatiche , & fatte  molte  ffe- 
fe . perche  queAa  tal  cofa  ha  apparenza  di  bene  ,p'e  filmata , come  /ine;  c T 
come  fine  di  molte  cofe , cr  il  fine  è bene . Onde  c Aato  detto  de  H omero . 
Priamo  hard  queAo  contento . Brutta  cofa  è indugiare  fenzA  frutto . Et 
quel  prouerbio  l'orcio  è fu  la  porta , E'  anche  bene  quello  , che  è defidera- 
to  da  molti  : cr  quello , per  il  quale  pare,  che  gli  huomini  debbano  contende * 
re  infime . Et  quello, che  è lodeuole  è bene . perche  neffuno  loda  quello , che 
noni  bene.  Et  quello  ancoraché  da  i nimici, & da  gli  huomini  cattiui  è loda 
to  ■ perche  effondo  lodato  da  quegli , che  ne  riceuono  male,  e'  pare  quafi,  che 
tutti  gli  huomini  lo  confentino  : perche  non  lo  negherebbono , per  effre  co  fé 
*'■  manififla , fi  come  anche  fono  cattiui  quegli , i quali  fono  biafimati  da  gli  ami 

ei,  cr  buoni  quegli , chemon  fono  biafimati  da  nimici:  cr  perciò  par  uè 
à i Corinthij  di  effere  fòrtemente  ingiuriati  da  Simonide  per  hauere  egli  det- 
to. Troia  non  accufa  i Corinthij  : cr  quello  è bene , che  i Aato  preferito  da 
qualche  per  fona  pr  udente, o buona, o huomo,o  donna , che  ella  fu } come  Vlif 
feda  Fallale , He  lena  da  Thefeo , Aleffandro  dalle  Dee,  cr  Achille  da  Ho- 
mero . & finalmente  quelle  cofe  fono  buone , le  quali  gli  huomini  aU' altre  pre 
ii.  i.i  - 1 ferendo 
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ferendo  eleggono  : c T le  cofe , che  egli  eleggono  di  fare  fono  legid  dette  : cf 
quelle, che  fono  cattine  a ’ rumici, cr  buone  i gli  amici, & quelle,  che  fono  pojfi 
fibtli,le  quali  fono  in  due  modi  : cioè  quelle, che  fifannosbenche  co  qualche  dif 
ficultà,cr  quelle,  che  fi  fanno  ageuolmente  : cr  agevolmente  fi  fanno,  quando 
elle  fi  fanno  fenza  molefiia,cr  in  breve  tempo, perche  la  di ff cult  a fi  dijfinifit, 
trfi  determina, o con  la  molefiia,o  con  la  lunghezza  del  tempo  .tyfono  an- 
che buone  quelle  cofe , che  fi  fanno , cr  riefcono , come  noi  uogliamo  5 cr  gli 
huomini  uogliono , o niente  di  male , o male  inferiore  al  be ne  : cr  quefio  av- 
viene , o quando  non  fi  ha  la  pena , o quando  ella  è leggieri . Sono  buone  le 
cofe  proprie  à ciafcuno  : cr  quelle , che  da  neffuno  altro  fono  pofjèdute  : c T 
quelle, che  fono  eccellenti , perche  cofi  ui  è maggiore  honore.  Et  fono  anco- 
ra buone  le  cofe  che  ci  fi  convengono,  e 7 tali  fono  quelle, che  fi  appartengono 
per  conto  della  familia,cr  per  cagione  della  fatuità, chefùffi  in  noi  di  u farle: 
et  quelle  cofe  fono  buone, delle  quali  ci  pare  di  hauere  bifogno:benche  elle  fila- 
no piccole, per  che  non  perciò  meno  eleggono  di  farle , fi  come  anche  eleggo- 
no, cr  tentano  di  fare  quelle,  che  fi  pojfono  condurre  al  fine  commodamente: 
conciofìa,che  elle  fatto  di  quella  forte  pofii  bili, che  fono  facili  : CT  commoda- 
mente fi  pojjòno  condurre  quelle  cofe,  che  da  tutti  quegli , che  l'hanno  tenta- 
te,o  da  molti, o da  i pari,o  da  gli  infiriori  à noi  fono  fiate  condotte,  come  defi 
ierauano . Tentano  oltra  di  quello  quelle  cofe,  le  quali  debbano  ejfere  gra- 
te à gli  amici,  cr  mole) le  a’  nimici  : cr  quelle  ancor  a, le  quali  eleggono  di  fa- 
re gli  huomini, che  e fi  ammirano . Met  tonfi  anche  a fare  quelle  cofetaUe  qua 
li fi  conofcono  ejfere  atti,o  per  natura,  o per  effiericnza  : perche  cofi  /fiora- 
no di  poterle  piu  facilmente  bene  condurre  : cr  quelle , che  neffimo  huomo  di  af- 

foco valore  tenta  di  fare, perche  queRe  tali  fono  piu  degne  di  lode  : cr  quelle 
delle  quali  fi  ha  gran  defiderio  ; perche  elle  ci  paiono  non  fidamente  gioca u 
de , ma  anche  migliori . Vuole  ancora,  cr  feguita  ciafcuno  quelle  cofe , alle 
quali  egli  è fommimente  inclinato,  cr  dato,  fi  che  e ’ pigli  il  nome  di  amatore 
di  quelle, come  gli  amatori  della  vittoria,  il  confeguirla , i defiderofi  d'hono» 
nore  l' honore,  gli  auari  i denari,  cr  fmilmentel'altre  cofe  . Dalle  cofe  dette 
adunque  fi  debbono  pigliare  le  pruoue  del  bene,  cr  dell’utile.  Ma,  perciocht  Luogo  «li 
ffieffe  uolte  conuenendofi  in  quefio,  che  alcune  cofi  pano  utili , fi  contende  del  magg'or  Be- 
piu,  è necejfario  trattare  bora  di  quello , che  è maggior  bene , cr  piu  utile.  n£,&  Piu  Vt* 
■Sia  adunque  quello , che  eccede  tanto,  cr  piu  della  cofa  ecceduta,  cr  quello,  * ^ 

che  è contenuto , è ecceduto . Et  il  maggiore , cr  il  piu  fono  tali  riffietto  al 
minore,  llgrande  ,cr  il  picolo,ilmolto  crii  poco  hanno  riffietto  alla  gran  . 
olezza  di  molte  cofe . cr  il  grande  è quello , che  eccede  : cr  quello , che  man-  . 

<d  è piccolo  : cr  il  molto , cr  il  poco  fimilmente . Vuole  Arinotele , che  il  * > * . . 
grande , cr  il  piccolo , il  molto , cr  il  poco  non  habbia  la  medcfima  ragione , 
che  hanno  il  maggiore , il  piu,  crii  minore  : concio fia , che'l  grande , cr  il 
piccolo  fi  confideri , cr  fi  giudichi  fecondo  la  grandezza  comune  ,crcheè 
-in  molti  : cr  il  molto,  cr  il  poco  fecondo  un  certo  numero  di  molti . Et  que- 
ra.  FF  ij  fio 
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fio  perche  e ’ pare, che  fu  un A certa  quantità, che  faccia  le  cofe  grandi, & pic- 
cole s er  perciò  quello , che  ha  quantità, che  ecceda  quella, che  fi  uede  in  mol- 
ai è grande  : cr  queUo,che  manca  di  tale  quantità, è piccolo,  cr  il  fimile  dieta ■ 
mo  del  molto, & del  poco.  Ma  il  maggio  re,ej  il  piu  fono  tali  ricetto  al  mi- 
nore , cr  al  meno  ecceduti  da  quegli,  potendo  non  dimeno  quello , che  è mag- 
gior e, non  effere  grande, & quello , che  è piu, non  effere  molto  : come  un’buo 
mo  di  due  braccia  faria  ben  maggiore  d’  un' altro , che  fùffe  4 ’un  braccio , cr 
non  dimeno  non  farebbe  grande,  cr  tre  fono  piu  di  due  : ma  non  perciò  ( uol - 
garmente  parlando  ) fono'  molti  . Ora  Arinotele  feguitando  dice  cofi. 
Poi , che  noi  diciamo  effere  bene  quello , che  è defider abile  à fine  di  fe  jlejfo , 
C non  d’altro , & quello , che  tutti  defider  ano , cr  quello , che  le  cofe  eleg- 
ger ebbono , fe  elle  hauefiino  intelletto  c T prudenza , cr  quello , che  è prodot 
tiuo.cr  conferuatiuo  di  bene  ; cr  al  quale  confeguitano  tali  cofe , cr  quello  è 
il  fine,à  cagione  del  quale  fi  fanno  l’ altre  cofe , cr  quello  è bene  à ciaf  una  co 
fa, che  à quella  è tale  ; nefeguita  neceffariamente,  che  piu  beni  fimo  maggior 
bene  di  uno,cr  di  quegli, che  fono  manco,  fe  però  quell’uno,  o quei  manco  fo- 
no comprefi  da  que ’ piu, perche  quello  eccede, cr  quello,che  è contenuto,  è ec 
ceduto . cr  ,ft  quello, che  è grandifiimo  in  una  tale  natura,  cr  genere  di  cofe , 
eccede  quello, che  c grandifiimo  in  un’altra  natura, cr  genere, anche  queda  ta 
le  natura  eccede  quell’ altra . Etfcambieuolmente,fe  una  natura,  eccede  l’al 
tra , anche  quello , che  è grandifiimo  in  quella  natura , eccede  il  grandi  fimo 
dell’altra  : come  fia , che  fe  un’huomo  grandifimo  è maggiore  d’una  donna 
grandi  filma, cr  l’huomo  anche  uniuerfalmcnte  e maggiore  della  donna.  Et , 
fe  qucfti  danno  cofi , i grandmimi  anche  di  quegli  ftanno  fimilmente , perche 
gli  ecce  fi  di  qualunque  genere , cr  natura  hanno  la  medefima  proportione 
tonte  cofe  grandi  fame  di  quelle  tali  nature.  Et,  quando  una  co  fa  fegui- 
ta  à un’altra , cr  non  l’altra  à quella , fi  debbe  riputare  maggiore  quelLt,che 
non  feguita , cr  le  cofe  feguitano , o infieme , come  all’effer  fimo  il  uiuerc , 

0 doppo , come  all’ impar  are  il  fapere , o uirtualmente,  (per  dir  cofi)  come  il 
facrilegio  al  furto  : perche  colui, che  haueffe  commeffo  florilegio , commette- 
rebbe anche  furto  > cr ,fefono  due,o  piu  cofe, che  eccedano  la  medefima, quel- 
la,che  di  piu  la  eccede,  è la  maggiore  : perche  egli  èncccffario,  che  ella  ecce • 
ia  anche  quella,  che  è maggiore  della  cofaecceduta  : cr  quello , che  produce 
maggior  bene , è maggior  bene, perche  queda  è lafua  natura, produrre  mag 
por  bene.  Et  fimilmente  quello  è maggior  bene,  di  cui  la  edufa  producente  è 
maggiore  : perche,  fe  quello,  che  produce  finità , è piade fider  abile  di  quello 
(he  dà  piacere , la  finità  farà  anche  da  preferire  al  piacere . Et  quello,  che 

1 defider  abile  per  fe  Beffo,  è maggior  bene  di  quello , che  non  è defider  ahi. 
Uperfe  defjò,  come  la  gagliarda  è piudefiderabiled’una  co  fa  atta  i fare  fa 
nitài  perche  l’uno  di  quefii  non  è per  fe  Beffo  defider  abile:  l’altro  fi , er  que- 
tìo  è il  bene . cr  quello , che  è fine, è maggior  bene  di  quello , che  non  è fine, 
per  effere  quello  àfine  d’altri , cr  quello  àfine  di  fe  Beffo  : come  è referti- 
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Urt  il  corpo  d fine  della  buona  diftofition e-  cr  quello,  che  ha  manco  bi fogno 
dW altro, o d’altre  cofe  : perche  egli  è piu  fujficiente  per  fe  Beffo  5 cr  quello 
ha  manco  bi  fogno, che  ha  bi  fogno  di  cofe  minori, 0 di  piu  f apili . Et  quàdo  una 
cofa  non  è,  0 non  è pofiibile , che  ella  fu  fenza  un’altra , & l’altra  è fenza 
duella . que/la  tale  è maggiore,  offendo  piu  fufficiente,  cr  badeuole  à fe  /lof- 
fi) quello, che  non  ha  di  bi  fogno  : onde  appari fee, che  fìa  maggior  bene.  Quel 
lo  ancora , che  è principio  , è maggiore  di  quello , che  non  è principio . cr 
quello , che  c caufa , di  quello , che  none  caufa,per  la  meiefma  ragione-, per 
che  fenza  caufa,  0 principio  è imponibile , che  fìa,  0 fu  fatta  cofa  alcuna. Et 
efjèndo  due  principij,  che  fiotto  principio  d’ alcune  cofe , quella  cofa  e maggio 
re  che  è principiata  da  maggiore  principio . c T efjèndo  due  caufe  cau fanti, fi I» 
utilmente  queU'effetto  imaggiore,che  è caufato  da  maggior  caufa  : c Taro- 
uefeio,  di  due  principif  quello  c maggiore , che  è principio  di  maggior  cofa . 
cr  di  due  caufe  quella , che  è caufa  di  maggior  caufa, è maggiore.  Et  è mani * 
fido  per  le  cofe  dette, che  nell’uno , cr  nell'altro  modo  fi  può  pigliare  il  mag- 
giore • e?  ,fe  una  cofa  non  è principio, & l’altra  è principio, quella,  che  non 
e principio, appari fee  maggiore . perche  il  fine  è maggiore,  & non  c princi- 
pio , come dijjè  Leodama,accufando  Calligrafo, che  colui,  che  haueua  confi- 
gliato,haueua  fatto  peggio  di  colui , che  haueua  meffo  in  efecutione , perche 
non  farebbe  data  efequita  la  cofa  ,fe  prima  non  fù/Je  fiata  con  figliata.  Et  per 
contrario  accufando  Cabria , dijfe,che  colui,  che  haueua  meffo  in  efecutione, 
haueua  fatto  peggio  di  colui, che  haueua  confi gliato,  perche  la  cofa  non  fi  fa * 
rebbe  fatta,  fe  non  fiiffe  fiato, chi  l’haueffe  fatta  : perciocbe  à fint,cbe  fi  operi , 
fi  con  figlia.  Oltre  d quefto  quello , che  è piu  raro,  è maggior  bene  di  quello , 
che  è in  maggiore  abbondanza, come  l’oro  del  fèrro, ancora, che  fia  di  minore 
ufo:  ma  il  poffederlo  e maggior  cofa  pere/Jèrepiu  difficile.  Et  in  un’altro 
modo  quello, di  che  è maggior  copia,  è maggiore  di  quello  ,cheè  piu  raro , 
perche  in  quedo  l’ufo  eccede  : concio  fia,  che  quello, che  piu  fieffo  s’adopera, 
ecceda  quello , che  s’adopera  rade  uolte.  Onde  Pindaro  diffe.  L’acqua  è ot - 
timacofa.  Et  uni uerfalmente  quello, che  è piu  difficile,  fi  prepone  al  facile, 
perche  egli  è piu  raro . Et  in  un’altro  modo  il  facile  al  piu  difficile  egli  i,  co 
me  noi  lo  uogliamo . Et  quello  c maggiore  bene, di  cui  il  contrario la  pria 
uatione  è maggiore.  E'  ancora  maggiore  la  ui.rtù  di  quello , che  non  è «irti, 
CT  il  uitio  di  quello , che  non  è uitio  : perche  la  uirtii, cr  i uitij  fono  cofe  com- 
pite, cr  condotte  al  termine  loro , le  difiofuioni , che  precedono  alle  uirtii, 
C r 4 1 uitij  non  fono  compite,  nc  condotte  al  loro  termine . Sono  ancora  mag 
glori  quelle  cofe , l’opere  delle  quali  fono  piu  belle, 0 piu  brutte . cr  di  quelle 
cofe  fono  l’opere  maggiori , le  uirt  'u , cr  i uitij  delle  quali  fono  maggiori , 
perche  gli  effetti  à i principij,  c ralle  caufe , cr  quede  a quegli  corri/pondo - 
no.  Et  quelle  cofe  fono  anche  maggiori, l’eccellenza  delle  quali  è piu  defidera 
bile,o  piu  bella, come  il  uedere  eccellentemente  fi  da  effere  piu  eletto, che  l’odo 
rare  ecceUentcmcte : perciocbe  il  uedere  eccede  l’odorare;cr  effere  piu  ama- 
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torc  de  gli  mici, (he  de ’ da/uri , è co  fa  piu  bella  : cr  perciò  l'efferc  amatore 
de  gli  amici,c  co  fa  piu  bella, che  l’efferc  amatore  de’danari.  Et  per  contrario, 
delle  cofe  migliori  fono  l’ eccellenze  migliori  : c r delle  piu  belle  fono  piu  belle. 
Quelle  cofe  ancora  di  cui  i defiderij  fono  migliori,  o piu  begli  Jòno  tali , per s 
cbc  delle  cofe  maggiori  fono  anche  maggiori  i defiderij . Et  delle  cofe  piu  bel 
le,cr  migliori  fono  i defiderij  migliori  per  la  medcjima  caufa . Et  quelle 
cojejono  piu  belle, cr  piu  degne  di  fludio,  le  fcienze  delle  quali  fono  piu  belle, 
& piu  iegnr.perche,come  itala  faenza, co  fi  Uà  anche  la  uerità.che  è nel  fuo 
fogge  tto,cr  ciafcuna  fcienzA  infegna  quello,  che  è fuo.  Et  proportionalmente 
quelle  faenze  fono  piu  belle , cr  piu  degne,  che  fono  circa  materie  piu  belle , 
ZT  piu  degne  per  la  medcjima  caufa.  Et  quello, che  giudicherebbono ,o  che  hi 
no  giudicato  ejjère  bene,o  maggior  bene  i prudenti, o tutti,  (dico)  o molti,  o 
la  maggior  parte,o  i piu  eccellenti, è neceffario,che  fia  tale,o  affolutmente,o 
in  quanto  hauejlino  giudicato, fecondo  la  peritia,o  prudentia , ch’egli  hanno 
di  quella  tal  cofa.  Et  quejlo  è comune  ancora  ad  altre  cofe, per  che,  cr  la  natu 
ra,crla  quantità , cr  la  qualità , cofì  jlà,  come  ietterebbe  la  fcienza , c T la 
prudenza.  Ma  noi  l’habbiamo  applicato  à i beni , effóndo  dato  di fjinito , che 
bene  è quello , che  ciafcuna  cofa  eleggerebbe  ,fe  ella  baueffc  prudenza . E' 
adunque  manifèdo , che  quello  c maggior  e, che  maggiormente  detta,  o eleg- 
ge la  prudenza . Et  quello  ancora  c migliore, che  fi  truoua  in  per  fotte  miglio 
ri,  o affolutamentc , o in  quanto  effe  fono  migliori  : come  la  fortezza  debbe 
tfjcre  prepolla  alla  gagliardi  a . E oltre  à quello  migliore  quello, che  elegge 
rebbe  un’huomo  migliore,o  affolutamentc , o in  quanto  egli  è migliore, come 
il  riceuere  ingiuria  piu  tojto.che  il  far  la:  per  che  quejlo  eleggerebbe  chi  fùjfe 
piu  giudo.  E'  ancora  maggior  bene  quello , che  piu  diletta  di  quel  che  man- 
co : perche  tutte  le  cofe  feguitano  il  diletto , cr  lo  defìderano  per  cagione  di 
quello  tieffo . Et  con  quelli  termini  è di  fjinito  il  bcnc,cr  il  fine  • Et  piu  dilette 
noie  è quello , che  piu  manca  di  moleflia , cr  che  piu  lungamente  diletta . Et 
quello,  che  è piu  honedo , c T bello  fi  debbe  preferire  à quello , che  è manco  : 
percioche  quello  è , o piaceuole  ,o  da  effere  eletto  per  fe  deffo . Sono  anco- 
ra maggiori  beni  quegli , dei  quali  noi  uorremo  effere  piu  lofio  cagione  i 
noi  fe  fi, 04  i notiti  amici . Et  per  contrario  quegli, di  cui  uorremo  meno  ef 
fere  caufa  à i mede  fimi  fono  maggiori  mali, et  quegli  ,che  fono  piu  durabili  di 
quegli , che  fono  meno  : & quegli, che  fono  piu  certi, cr  (labili  di  quei,  che  fo 
no  meno  : perche  l’ufo  di  quegli  auanza  nel  tempo  , cr  di  quefk  nella  Motóri - 
tà  : percioche  noi  gli  habbiamo  piu  pronti , quando  gli  uogliamo . cr  per  uid 
de’  congiùgni,  cf  de’  cafi  fintili , fi  fcuopre  quello , che  è da  preporre  : come 
accade , che  fe  l’operare  fòrtemente  è cofa  piu  bella , cr  piu  da  eleggere , ©■ 
l’ operar  e tem  per  at  amente, cr  la  fortezza  è piu  da  eleggere , che  la  temperati 
za , cr  l’efjcre  fòrte , che  l’effere  temperante . Et  quello  , che  eleggono  tut- 
ti , è da  preferire  à quello , che  non  tutti  eleggono  : cr  quello , che  eleggono 
i piu  ,à  quello,  che  eleggono  i manco  : perche  quello  è bene , che  è iefidera- 
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to  da  tutti . Onde  (furilo  è miggior  bene , che  è piu  defiderato . Et  quello  t 
maggior  bene , che  bimano  tffere  maggiore  quegli , che  ne  contendono , 0 i 
turnici  ,o  che  ne  fono  giudici, 0 che  quetit  giudicano , che  ne  pofiino  far  giudi • 
do  : perche  quello  è,  cerne  fe  fiffe  giudicato  da  tutti  : quejlo , come  fe  e’ fiffe 
giudicato  da  quegli, che  hanno  autorità  di  giudicare  ,&cbene  fono  bene  in- 
firmati . Et  qualche  uolta  quella  co  fa  c maggiore, della  qual  tutti  partecipi - 
nojefièndo  ue  r gogna  il  non  parteciparne  : cr  qualche  uolta  quella, della  qui - 
le  neffuno,o  pochi  partecipano, perche  ella  è più  rara . Et  le  cofe  piu  laudi • 
bili.percheltfono  piuhone/ie.  Et  fmilmente quelle, che fono  in  maggior  pr e 
gio, perche  il  pregio  è,  come  una  certa  ifiimatione.  Et  quelle  cofe  ancora  fo- 
no maggiori, le  pene  delle  quali  fono  maggiori.  Et  quelle  ancora  fono  maggio 
ri  che  auanzano  quelle , che  paiono,  cr  fono  tenute  da  tutti  grandi.  Et  le  me 
defime  cofe  diuife  in  piu  parti  paiono  maggiori  : perche  coji  fi  fcuopre  un  ’ec 
ceffo  di  piu  cofe.  Onde  Momero  dice , chela  moglie  per fuadeua  Meleagro  À 
ufeir  fiore , con  dire  quanti  mah  uenghino  à gli  huomini , la  città  de ’ quali 
èfacebcggidta  da  nimict.  I popoli  muoiono, il  fioco  fa  della  città  cenere , altri 
menano  i figliuoli  in  feruitù.  Et  per  contrario  il  comporre , cr  accumulare 
molte  cofe  inficine, come  fa  Epicanto,  fa  parere  la  cofa  maggiore  per  la  me - 
defxma  caufa,  che  fa  la  diuifione  : fi , perche  quella  compofmone  c un’ecceffo 
di  molle  cofe  1 fi, perche  e ’ pare, che  ella  fia  principio, cr  caufa  di  cofe  grandi. 

Et  conciofia,che  quel  ,chc  c piu  difficile, cr  piu  raro,  fu  maggiore,  nefeguita, 
chcl’occafìoni, crl’età, miluoghi, critempi,crl*poflibiluàle  fanno  gran-  ‘ ; ! ^ rT 

di  : perche,  fi  / opra  le  fòrze, fopra  l’età,  cr  fopra  gli  altri,  cr  fe  in  tal  modo, 

CT  in  tal  luogo, cr  in  tal  tempo, la  cofa  uerrà  à parere  grandemente,  cr  bella 

CT  buona  ,cr  giuda  , crii  contrario.  Onde  è firmato  l’epigramma  fopra’t  1 , 

mneitor  de’  giuochi  olimpia . 1 4o  portaua  già  fopra  alle  jpaOe  una  ceda  di  j 

pefei . Et  ificrate  lodando  fede  fio  dice . da  che  principio  à che  mi  fon  condot 
tof  Et  è maggior  quello , che  fi  ha  per  natura  di  quello , che  è acqmdato . 

Onde  di  fièli  Poeta  .lobo  imparato  per  me  fleffo . E1  ancora  maggiore  la 
parte  grandi /lima  di  una  cofa  grande,  come  dijfe  Pericle  nella  oratione  fùne- 
bre : che  la  giouentù  era  fiata  tolta  della  città.comefela  primauera  fi  leua fi- 
fe dell’anno . cr  quelle  cofe  fimo  maggiori,  che  fono  utili  ne  i maggiori  bifo • 
gni  ; come  quelle, che  ci  giouano  nella  uecchiezza.CT  nella  malatia.  Et  di  duo 
cofe, che  tendono  ì un  fine, quella  c maggiore,  che  c piu  uicinaal  fine,  come  fi 
può  dire , che  l’habito  della  uirtù , cr  l'operatione  uirtuoft  fono  a fine  della 
felicità  Humana:  ma  perche  l’operatione  è piu  uicina  a quella, che  non  è l’ha- 
bito , é maggior  bene. ’Et quello, che  (buono  àun  talefidebbe preferire  da 
lui  a quello  , chec  femplicemente  buono . Et  il  pofiibite  all'impofiibile , per- 
che quefto  è buono  à lui , queQ’altro  nò . Et  le  cofe , che  fono  nel  fine , cioè 
nella  felicità  della  iuta  : perche  quelle , che  fono  in  effo  fine  tengono  piu  del * 
la  natura  del  fine . Et  quelle  cofe , che  riguardano  alla  ueritàfi  debbono  pre 
ferire  à quelle , che  riguardano,  all’apparenza  . cr  la  natura  di  quello,  che 
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riguarda  atta  apparenza  confitte  in  quefìo,cbe  egli  è tale, che  uno  non  lo  eleg 
gerebbeje  credejfe,che  egli  haueffe  a ttare  afcojo.  E t per  quello  parrebbe, 
■ che  (iijfe  piu  da  elegger  e fi  riceuere  beneficio , che  il  farlo  : perche  quefio  fi 
eleggerebbe, ancoraché  nò  fi  haueffe  a Japere.ma  non  pare  già, che  unoeleg 
gejfe  di  fare  beneficio,non  fi  hauendo  a fapere.  Sono  ancora  maggiori  quelle 
coji , clx  gli  buomini  uoghono  piu  lotto  effere , che  parere  : perche  ette  Jòno 
piu  alla  unita.  Et  perciò  dicono , che  lagiuflitta  c cofa  debile , perche  egli  è 
piu  lotto  da  eleggere  di  parer  giutto,che  di  ejfere  : ma  nò  accade  già  coji  del 
l’efferefdno.E ' maggior  bene  ancora  quello, che  è piu  utile  à molte  cofc.comc 
<t  uiuere,cr  a ben  uiuere,&  al  piaccre.c?  al  far  belle  operationi . La  onde  la 
ricchezza, CX  la  fanità  par  e, che  fiano  grandifiinii  beni,  hauendo  in  loro  tutte 
quelle  co/è.  Ef  quello  ancora  è maggior  bene, che  non  foto  manca  piu  di  noia, 
ma  è con  piacere, per  che  fono  piu  cofe,che  una  fola  : efjendout  l’un  bene,  che 
è il  piacere  : l’altro , che  c l'ejferefenza  molettta . Ef  di  due  cofe  quella , che 
aggiunta  à un’altra  fa  il  tutto  maggiore,  è maggiore.  Et  quelle , che  quando 
fono  prefenti,non  fi  a fonder  ebbono, fono  maggiori  di  quelle, che  ci  fi  afeòde 
rebbono  : perche  quelle  cofe  tendono  piu  atta  ucrità.  Et  perciò  l’ ejfere  ricco 
parrebbe  maggior  benebbe  il  parer  ricco.  Et  quella  cofa  fi  prepone, che  è ca 
ra  à uno,o  fola,o  accompagnata, che  ella  fia . ex  perciò  non  è propotto  ugua 
le  pena  à chi  cauaffe  un’occhio  a uno, che  n’bauejfe  un  falò, ex  à un  che  n’ha* 
ueffe  due . Onde  adunque  t’habbino  à trarre  gli  argomenti  nel  genere  con- 
io quali  tuo  fultatiuo  è Rato  quafi  dichiarato.  Ora  in  quetto  trattato  d’Arittotele,fi  può 
ghi  Dialetti  confiderai  quanto  à que ’ beni, che  egli  ha  patti  tra  i certi , ex  tenuti  per  tali 
le  ^ c‘afcun0  > cbc  i mede  fimi , i quali  egli  ha  confiderai, come  mezzi,  CX  con- 

tioni^fopra  ^ucent‘  *tta  felicità  ,fono  Rati  polli  da  lui  per  parte  di  effa  felicità . Et 
dette.  quanto  atte  propofitioni  fondate  in  quella  materia , è facil  cofa  confiderare, 
come  molte  di  quelle  caggiono  commodamente  nella  diffimtione,  deferittione, 
nel  contrario, nel  fine, nel  giudici,  o uero  autorità, nc  i proprij,  ne  gli  adhe - 
renti, ex  congiunti . Nc  è dubbio  alcuno,  che  il  bene  acquittato , conferuato, 
accrefciuto,  il  danno  fchi fato,  rimoffo , fremito , per  uirtù  di  un’altra  cofa , 
mottra,come  effetto, l’utilità  di  quella.  Et,  percioche  quelle  cofe  paiano  uti- 
li , l’ acquili  amento  delle  quali  è utile , ex  quelle  ancora  il  confumamento  del- 
le quali  è dannofo , fi  uede , come  à tal  materia  s’accommodino  i luoghi  detta 
generatine,  ex  detta  corruttione . Ef  quella  cofa  ancora  apparifee  utile , la 
fintile  della  quale  nj  ottriamo  effere  utile:  come  fé  noi  moflrafimo  effere  utile 
d mantenere  la  concordia  nelle  città,  perche  il  mantenere  nel  corpo  il  tempe- 
ramento de  gli  humori  è utile . Et  quella  cofa  ancora  è utile , la  minore , o 
la  pari  della  quale  è utile . Poffonfi  ancora  trarre  argomenti  dalla  materia: 
perche  fe  una  cofa  farà  di  materia  utile , fi  pruouerà  per  effa , che  quella  è 
anche  utile . Ef  la  firma , o figura  ancora  potrà  ferme  ad  argomenta- 
re in  quetto  propofito, potendo fi  mottrare  l’utilità  d’una  cofa  per  la  commo- 
dità  ,cx  utilità  detta  firma  fua.  Et  co  fi  difeorrendo  per  gli  altri  luoghi , non 
S furi 
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farà  difficile  co  fa  trouare  propojìtioni  dccommoiate  4 queflo  [oggetto , do»  t 

ucndojì  però  intenderebbe  tutti  t luoghi  non  s’accommodano,o  non  parimeli  ■ 

te  bene  4 ogni  propofito . Nc  uoglto  tacere  circa  quella  materia  dell’utile,  Dell’vti!» 

che  l’utile  fi  può  pigliare  largamele, come  è dato  prefo  di  f opra  : cioè  per  tut  Pr«r°  fec°n- 

to  quello, che  ci  giou  J,cr  apporta  qualche  bene  :&  grettamente,  cr  fecondo  do  la.vo,SJ- 

la  comune  intelligenza , cr  uolgare  opinione  per  quello , di  che  fi  trahe  quel  rc  °P111I0I1C' 

frutto, che  è chiamato  propriamente  utile.  Et  quello  pare, che  fi  eòfìderi  maf  Coft 

[imamente  nelle  ricchezze  priuate, nella  potenza  d’uno  flato,  la  qual  confì/le 

nella  pojfe filone  di  grande, & fertil  paefe,in  entrate, thè  fori, terre, porti, fòrze 

terreliri,cr  mari  urne, [additi,  ubbi  itemi , pronti , er  ualorofi,  ne  gli  amici,  & 

confederati, ne’  buoni  ordini,c  nella  concordia  della  città,  cr  in  fomma  in  tut 

to  quello , che  appartiene , non  folo  Olla  fi curia , cr  conferuatione  dello  fio» 

to , ma  ancora  alla  commodità , & [acuita  di  potere  offendere , er  occupare  J 

le  cofe  d’altri . cr  uniuerfalmente  in  qucila  materia  non  folo  fi  debbono  rtpu 

tare  gioueuolt , et  utili  le  cofe  dette, ma  ancora  tutto  quello , ch’all’acquifta- 

mento,conferuamento,cr  accrefcimento  d'effe  ci  ferue.  Et  fe  bene  fi  con  fide - « 

rerà  il  procedere  degli  Oratori  antichi , cr  di  quegli , che  configliano  nelle 

Kepubliche , cr  ne’  principati  ,fi  uedrà  chiaramente,  ( s’io  non  m’tnganno) 

che  l’utile  al  quale  riguardano  nel  congiure, è per  lo  più  quello,  che  ultima » 

mente  ho  dichiarato,  c r fecondo  la  uolgare  intelligenza . Quella  tale  utilità  Efempfo  di 

propofe,  eydimoftróìfocrateà  gli  Atheniefi  argomentando,  come  fi  vedrà  vtile  lecódo  • 

per  efempio  di  quel  luogo  della  fua  oratione  della  pace,ilquale  mi  è parfo  di  *a  volgare  in 

> foggiugnere  qui  per  maggior  chiarezza . Dice  adunque  co  fi.  Maragio - u 

> marno  prima  della  pace, or  confiieriamo , checofa  vorremmo  per  bora , che 
t ti  auuemffe  : perche, fe  noi  determineremo  bene  quelle  cofe,  confuteremo  an 
, cor  a riguardando  à quello  oggetto, meglio  dell’altre.  Ora  non  ci  baflereb - 
i he  egli , fe  noi  habitafiimo  fteur amente  la  città , cr  haue fiimo  maggior  copia 
i delle  cofe  neceffarie  al  uiuere,  er  fùfiimo  d’accordo  tra  noi  ; cr  in  buona  8i- 
i matione  appreffo  gli  altri  Greci  f lo  certamente  giudico,  che  hauendofi  que - 

> fle  cofe , la  città  tornerebbe  di  nuouo  nel  felice  flato  di  prima . La  guerra 

> adunque  ci  ha  priuati  di  tutte  le  cofe  già  dette  : per  dock' ella  ci  ha  fatti  piu 
i poveri,  cr  sforzatici  à fopportar  molti  pericoli , cr  mefiici  in  mala  opinione 
t appreffo  i Greci, c afflittici  in  tutti  i modo.  Ma , fe  noi  faremo  la  pace , er 

> ci  por  faremo,  come  comandano  le  conuentioni  generali, noi  basteremo  la  no 

> (ira  città  molto  fteur  amente , liberati  dalla  guerra , er  da’  pencoli , CT  dalla 

> di/cordia, nella  quale  fumo  bora  fra  noi, et  accrefceremo  ogni  di  piu  le  noftre 

> [acuità, fi  col  ripofarci  dalle  contributioni,  cr  dalle  ffiefe  dell’armata,  cr  del • 

^ > l’altre  gravezze  della  guerra, fi  anche  col  cultiuare  liberamente  le  noftre  pof 

> fefiioni, cr  col  trafficare  per  il  mare , & attendere  à gli  altri  efercitij,  che  fo 

> no  bora  difmefii  per  la  guerra.  Vedremo  oltre  à di  quello  la  noilra  città  ha - 
, nere  il  doppio  decentrate  piu  , che  ella  non  ha  di  prefente , piena  di  mere  a» 

> tanti  forestieri , cr  di  nuoui  babitatori , da’  quali  è bora  abbandonata , & 

quel 
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quel, che  è di  maggiore  importanza  , haremo  per  noftri  confederati  tutti  gli 
buomini.non  per  forza  ,ma  per  amore, non  fauoreuoli  nelle  prò) feriti,  per  la 
nojlra  potenza, cr  ribelli  poi  ne’  pericoli, ma  di/podi  in  quel  modo,  (he  fi  con 
uiene  4 coloro, che  fono  neramente  confederati ,c?  amici.  Aggiugnefìà  que • 
do,  che  quelle  cofe , le  quali  noi  non  poliamo  racquijlare  con  la  guerra  , o 
con  molta  ffefa , le  rihaueremo  facilmente  per  mezzo  d’una  am  bafeeria:  per 
che  non  crediate  già , che  ne  Cerfoblepte  fia  per  farui  guerra , per  il  Cher- 
fonejfo,ne  Filippo  per  Anfipoli,quando  uedranno,cbe  noi  non  uo  oliamo  nien 
te  di  quel  d’altri  : auuenga, che  bora  ragioneuolmente  tentino  di  far  meina  la 
noftra  Republica  alli  loro  flati , uedendo,  che  noi  non  ci  contentiamo  di  quel» 
lo  che  habbiamo  : ma  deftderiamo  fempre  di  hauer  piu.  ma,  fé  noi  mutere- 
mo cottume , cr  acqueteremo  miglior  fama , non  folamente  fi  atterranno  dal 
noftro , ma  ci  daranno  anche  del  loro  : perche  tornerà  loro  4 propofito  col 
fauorire  la  potenza  della  noflra  città  l’afiicurare  i loro  regni:  cr  della  Thra 
eia  ci  farà  lecito  pigliarcene  tanta  parte , che  non  foto  n’haremo  à battanza 
per  noi,  ma  potremo  anche  dar  da  uiuere  commodamente  à molti  de’  Greci , 
che  fono  bi  fogno  fi, cr  per  la  pouertà  uannofùor  di  cafa  loro  : perciocha  fa- 
ranno eglino  flati  da  tanto  Athenodoro,cr  Califlrato  : l’uno  priuato , l'altro 
fùorufcito , che  egli  habbiano  potuto  edificare  le  città ,er  noi  uolendo,non  po 
tremo  occupare  molti  luoghi  f ìntili  ? E’ fi  conuiene  à coloro , che  fi  riputano 
d’effere  principali  tra  Greci , effere  capi  di  tali  imprefe  piu  lofio , che  della 
guerra,  c T dell’efercitofòrettiero,  delle  quali  cofe  fiamo  bora  defiderofu  Ve- 
de/! chiaramente, come  lfocrate  pruoua  la  pace  effere  utile  : perche  ella  raca 
quitterà,cr  accrefcerà  a gli  Atbeniefì  quelle  utilità,  che  e ' iimoflra, ponendo 
però  anche  tra  quelle  la  riputatione.  Et  Thucidide  nella  oratione,che  fanno  i 
C orfani  à gli  Atbeniefì  nel  primo  libro , infitte  in  moflrare,  che  la  lega , nella 
quale  defiierauano  i Corfiani  effere  riceuuti,era  loro  molto  utile,  per  Patere 
/cimento  delle  fòrze  maritime  : cr  lo  pruoua  ancora  per  quello, che  ciò  difflia  t 
cerebbe  grandemente  à'  nimici.  Et  il  medcfimofi  potrebbe  facilmente  dima- 
grare in  molti  airi  efempi , i quali  per  ifebifare  una  noiofa  lun ghezza  pre • 
termet tendo, uengo  bora  à confederare , come  fi  poffa  fare  apparire  grande, 

CT  amplificare  Futilità.  Per  che, fe  bene  A rittotele  nel  trattato  pollo  di  fopra 
ha  ragionato  della  grandezza, cr  della  piccolezza  delle  cofe,  cr  del  bene,  cr 
del  maggiore,  cr  minore  fmilmente,  dal  qual  luogo  fi  poffono  trarre  l’ampli 
ficationi,CT  compar  ationi  accommoiate  à i beni,  che  fono  fini  in  quefli  generi 
all'utile,  (dico)  aW  bone  fio, al  giuflo  .crìi  contrarij  : io  non  dimeno  per  fa- 
cilitare Fintelligéza  di  quefta  materia, m’ingegnerò  d'aprire  un  poco  la  uia . 
tìco  adunque , che  non  è dubbio  alcuno , che  quella  co  fa  fi  dimottra  effere 
grandemente  utile, la  quale  comprende  altre  cofe  maggiormente  utili , cr  per 
mezzo  della  quale  molte  commodità  per  noi  fi  acquittano , fìconferuano  ,/i 
accrefcono , fi  godono , fi  tolgono  à gli  auuerfarij , cr  molti  inccmmodi  per 
noi  fi  fchifano  ,fi  rimuouono  ,fi  iiminuifeono  ,fi  mutano  in  bene , fi  danno  t 

à'  nimici 
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à’  r ùmici . Per  uia  de ’ contrarij  ancora , o di  cofe , che  in  qualche  modo  ri- 
pugnano a quelle, le  quali  dalla  cofa,  la  cui  utilità  uogliamo  magnificare  prò 
cedono  fCommodamente  {'amplifica:  come,  fe  udendo  mo/lr  art  quanto  fid 
grande  l’utilità  della  pace, noi  proponemmo  gli  incommodi,cr  i danni,  che  lé 
guerra  esporta, ffiefeintolerabili,pouertà, morti, rapine, incendij,di[lruttionÌ  « 
di  città, & di  pae)ì,cr  altri  mali, co  fi  contrarie  à quelle,  che  nafeono  dalla  pd 
ee  : ©•  ciafcuna  delle  quali  per  fe  jleffa  apparifee  grande . per  mezzo  della 
materia  fi  potrà  anche  mojlrare  la  grandezza  dell’utilità, potendo  quella  effe 
re  tale, che  ella  ecceda  l’utilità  comune, & ordinariato1  per  l’ufo,  il  quale  s’e 
fonda  à molte, o ci  apporti  grande  commodità,fì  potrà  fare  l’amplificatio - 
ne  conueneuole . o p'r  mezzo  della  corruttione,  o priuatione,  di  mojir an- 
do/t quanto  fìa  grande  il  confumamento  , o la  perdita  d’una  tal  cofa . N è fi 
può  dubitare , che  il  giudi  ciò,  o l’autorità  di  alcuni  poffafare  parer  gran- 
de l’utilità  d’una  cofa  . I di  filmili  oltre  à ciò  potranno  ferme  à quella  am- 
pUficatione , perche  s’io  uorrò  magmficare  l’utilità  d'un  paefe , mojir  ero 
quanto  fìa  digiunile  da  quello , qualche  altro  paefe , che  anche  fta  tenuto  frut 
tuofo . i fintili , i pari , che  pano  grandemente  utili , mojir eranno  facilmen- 
te la  grandezza  dell’utilità  del  noftro  foggetto  . Le  caufe  ancora  fi  potran- 
no qualche  uolta  ì ciò  accommodare  : per  oche, chi  uorrà  amplificare  l’utili- 
tà d’una  prouincia  ; potrà  celebrare  la  benignità  dell’aere , la  fertilità  della 
terra , la  diligenza  della  agricoltura , l’ingegno , Pafitduità , gli  efercttij,& 
leoperationi  de  gli  habitatori  circa  le  cofe  fruttuofe,CT  fimili  caufe, dalle  qua 
li  gran  putto  fi  uede  na fiere . Et  da  gli  effetti  fimilmente  è mamfriìo , come 
fi  pojfa  t figger  are  l’utilità  della  cofa.  Ne  fi  può  dubitare,  che  il  luogo, il  lem 
popi  modo,  le  perfine,  & altre  circonflanze  habbiauo  uirù  d’amplificare  : * 
perche  quello, che  altroue,in  altro  tempo, altrimenti, per  ricetto  di  tali  perfo 
ne, con  tali  conlitioni, farebbe  utile, qui, bora, cofì,per  cagione  di  tali  perfine, 

CT  con  tali  conditioni  ,fi  mojir  era  ejfire  di  grande  utilità . Potrebbeno  an- 
che firuirci  à quella  ampli ficatione  le  molte  deferittioni  d’una  illcjfa  cofa  in- 
fime rijbette  ‘.come,  fi  noi  parlando  de’  danari  dice  fimo, che  e’  fono  il  ner - 
uo  della  guerra  , il  fondamento  dell’imprefe,il  fotiegno  de  gli  eferciti . Et  ni 
folamcnte  quelle  tali  deferittioni,  ma  ancora  le  piu  di  Refe  ci  potre  bbonofer- 
uire  : come,  fi  proponendo  noi  l’acqutjlo  di  qualche  prouincia,  defiriuefiimo 
città, paefi,  fiumi  nauigabili,  porti,  & altro,  er  quante,  & quali  fùjfiro  l’en- 
trate dimo&rafiimo . Et  per  la  diuijìone  faremo  apparire  .la  cofa  maggio- 
re, come  diuidendo  in  particolari  acquijli  ; l’acquijlo  d’una  prouincia , come 
in  entrate, in  thefori,  in  terre,  in  porti,  in  naui,  C7  in  altro . per  quelle  adun* 
que , CT  per  altre  fimih  uie  fi  può  amplificare  l’utilità , di  che  io  addurrò  un 
folo  efimpio . Vedefi  una  breue , mi  efficace  ampli  ficatione  dell’utilità , nel 
feào  libro  della  terza  Deca , quando  Scipione  confina  i fuoi  Soldati  à com- 
battere Cartagine  nuoua  ,douemoilr  andò  l’utilità  del  combattere  per  l’ac * 

quijlo  di  quella  città,  ua  poi  amplificando  tale  utilità,  col  mojir  are,  che  Paca 

quijlo 
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quifio  di  quella  cittì,  contiene  l’acquiBo  di  tuttala  Spagnai  col  diuiderepar 
ticolarmente  tale  acquijlo,fì  finalmente  col  porre  rijirette  inficine  molte  de- 
feritimi  di  quella  città, come  può  con  fiderare  ciafcuno  in  quella  oratione,  U 
, quale  comincia  cofi.  Qualunque  crede  ffe  ò Soldati  mici, che  uoi  f bjlc  fiati  me 
» nati  qua  fidamente  per  combattere  una  città  : cr  quel , che  fieguc . M<< , per 
ciochc  e'  uieneffeffeuolle  in  confideratiOne,cr  in  difi  uta,  qual  di  piu  cofe  fu 
maggiormente  utile , cr  nell’amphficare  anche  la  cofia  poffiono  cader  quefie 
Qual  di  piu  comparationi.  Dico, che  quelle  cofe, le  quali  maggiori,  CT  piu  còmmodrtà , cr 
cofc  fìa  mag  utilità, ci  portano,  à quelle,  che  minori,  cr  meno  fi  prepongono.  Quelle, ciré 
sfornisce  vti  iafimc  n acquifiano,confcruano,accrefcono  qualche  utile, à quelle, che  meno 
d’intorno  à ciò  operano . cr  circa  il  leuare  gli  incommodi  fìmilmente,come  è 
matufifio  per  quello , che  di  fiopra  habbiamo  detto . Quelle,  la  cui  utilità  non 
è me/colata  con  alcuna,  o con  leggiere  incommodità,o  danno , à quelle  fi  pre 
pongono , che  l’hanno  da  tale  incommodità  accompagnata . Quelle , che  ci 
procacciano  utile , & infieme  ci  liberano  da  qualche  danno  à quelle , le  quali 
fidamente  ci  giouano,o  di  meno,o  di  minore  danno  ci  liberano . Quelle, la  cui 
utilità  dura  piu  tempo, cr  è piu  {labile, che  piu  ffe  fio, in  piu  luoghi  fi  può  go- 
dere, à quelle, che  meno  durabili, di  rado, in  manco  luoghi  fono  utili . Quel- 
le che  à piu  perfone,al  publico  fono  utili, auanzano  quelle Jc  quali  à pochi, cr 
al  priuato  fanno  utilità.  Quelle, che  fono  piu  appropriate , cr  accommodate 
alla  conditione  della  per  fona, o della  cofia, à cui  hanno  ad  effier  utili,  fi  debbo- 
no preporre  à quelle , che  meno  accommodate  fono . Quelle , il  cui  cantra - 
• rio  è piu  nociuo,à  quelle, il  contrario  delle  quali  è meno  dannofo.  Quelle, che 
fono  piu  temute, o meno  defiderate  in  noi  dainoBri  inimici, à quelle  che  meno 
■ temute, o piu  defiderate  fono,  pare,  che  fi  debbano  antiporre.  Quelle, il  con* 
trario  delle  quali  efii  piu  defiderano,cr  cercano, ì queÙe,  il  cui  contrario  me» 
no  uorrebbono . Quelle, il  cuiconfumamento,cr  priuatione  è piu  dannofia,  i 
quelle  delle  quali  è meno  nociua.  Quelle  che  da  un  tal  tempo, luogo, modo, cr 
altre  circonftanz e fono  accompagnate  ì quelle,  che  non  hanno  tali  conditio- 
Dcl  Necefla  n/.  Quelle, che  ifiaui,  gli  amici  noftri  prepongono  alle  altre,  cr  per  quefie, 
ri°*  cr  altre  fimili  uie, comparando  una  cofia  con  l’altra  j moBr  eremo  qual  di  quel 

te  in  utilità  ecceda . Et  circa  quefia  materia  non  dirò  altro , auuer tendo  fio 
lamento  i lettori , che  non  riceuendo  ogni  materia  tutte  le  propofitioni , cr  i 
luoghi  accommodati  à prouare , o ad  amplificare , cr  fare  maggiore  l’utili- 
tà , e’ conuiene  confiderare  diligentemente  quali à quel  proprio  /oggetto, 
la  cui  utilità  intenderemo  dimostrare , meglio  s’accommodino , cr  quegli  ac 
conciamente  ufiare . ma  quanto  al  confutare  , cr  riprouare  l’utilità , cr  al 
diminuirla, cr  abbuffarla,  cr  quanto  anche  al  prouare , cr  magnificare  quel, 
che  fia  inutile  ,cr  dannofo  ,c T fare  comparatone  di  tali  cofe , ri fguardan- 
iofi  à quel , che  n’ho  detto , non  farà  difficile  comprendere , come  per  i con- 
te arij  fi  debba  procedere.  Ora, fi  alcuno  defideraffefieparataconfideratio» 
ne  del  nectjfario,e’ fi  può  (come  io  fiimo ) brevemente  fiodisfiare  à coBui  per 
< cioebe 
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eioc&e  noi  intentiamo  per  neceffàrio  quello,  fenzo  che  (per  dir  cofi)  qualche 
co  fa  non  può  effere,  o diffìcilmente  può  ejferc  : or  fi  confiderà  queÙa  necefii- 
tì  ( quanto  al  noflro  propofito  appartiene ) in  certe  cofe  ma fi imamente,  fen» 

Za  le  quali  rbuomo  non  può  ftare,o  male  dare , c non  uorrebbe utuere , o 
operare  qualche  cofa,  c T in  quelle  cofe  (dico)  fi  confiderà,  la  fdiute delle  qua 
li  par  e, che  egli  non  debba  abbandonare  giamai  : a tali  fono  ,la  una, la  liber- 
tàJa  pudicitta,i  figliuoli,  la  moglie , il  padre,  la  madre , i frategli , gli  ami- 
ci ucrtja  patria,  lo  fiato  ,1’bonore , la  religione  }&,fe  altri  fimihnefono  : 

C T confeguaitemente  riputiamo  diciamo  Jf  effe  uolte  effere  necejfaria  qual 

che  cofa, come  una  guerra , una  pace,utialega , il  combattere , il  dar  fi  al  ni- 
mico, cr  altre , per  mezzo  delle  quali  fi  pojfono  difèndere , faluare , racqui * 
fiore  i fopr adetti  beni , o fuggire  la  morte , & marinamente ignominio fa , la 
feruitì* , la  uer gogna, le  rapine,  la  uiolenza  delle  donne,  lo  firatio  de ’ padri , 

C de1  figliuoli , la  rouina  della  patria , dello  dato , della  religione.  La  onde 
fi  uede , come  l’argomentare  in  quella  materia,dipende  quafi  tutto  dalla  difji 
nitione  del  neceffàrio,  cr  dal  fine , per  lo  quale  confeguire  fi  dimofird  la  cofa  ■ 
alfiere  neceffàrio . Voffonfi  confiderare  mafiimamente  nelle  orationi  de  gli  hi  Efempio  di 
> fonografi  molti  luoghi  di  quefia  necefiità  ; come  nel  primo  libro  della  terza  Neceflici. 
t Dccj  di  Liuto,  nella  orai  ione  d’Alorcojil  qual  uuole  perfuadere  à i Sagonti- 
, ni , che  fi  diano  a Annibale  con  le  condttioni,  che  egli  proponeua.  Et  Flami- 
nio nel  fecondo  della  medefima  Deca , confortando  in  frettai  Soldati  à com- 
battere, propone  breuemente,  ma  efficacemente  la  necefiità  del  combattere 
» per  faluarfi , dicendo , che  non  erano  per  poter  quindi  pompare  per  far  uo - 
rti,o  per  inuocare  l’aiuto  de  gli  Detona  con  la  prodezza  loro  era  neceffàrio 
» faluarfi.  Scuoprefi  ,Z7  confirmar fi  quella  necefiità  alcuna  uolta  allegando 
le  caufe,  che  la  fanno , er  molte  circondanze  : come  Annibale  nel  primo  della 
dettd  Deca,confvrtando  l’efercitoà  combattere , o per  uincere,o  per  morire,  « 
i fcuopre  la  necefiità, dicendo.  Conciofia,  che  due  diuerfe  marine  ui  ferrano  da 
tman  Jefìrd,cr  dalla  fini  óra,  non  hauendo  noi  alcuno  nauilio  da  poterci  par - 
t tire , d’intorno  il  fiume  del  Pò  maggiore , er  piu  uiolento  cbe’l  Rodino , di 
t dietro  ci  fopraflan no  l’alpijt  quali  à pena  fiiron  da  noi  paffate , quando  era- 
, nate  interi , & frefehi,  P ruoua  Arinotele  nel  principio  dell’ottauo  libro  del- 
l’Etica, Carni  cuia  effere  molto  neceffaria  alla  vita  humana  per  molte  ragioni'.  •. 

CT  prima , perche  neffuno , quantunque  e1  poffedtffc  gli  altri  beni , uorreb-  « 
be  utuere  fenzA  amici  : fopr  a la  qual  cofa  particolarmente  decorrendo  dima-  t 
flra, come  ella  è neceffaria  àiricchi  ,cr  ài  potenti  per  bautte  chi  benefica-  , 
re,  cr  beneficare  fi  debbono  mafiimament  e gli  amici  : perche  le  profferita  uà-  , 
gitano  poco , tolto  uia  l’ufarlein  beneficio  altrui, o non  folo  per  quetìe  mo • , 
ftra  l’amici tia  effere  à quegli  neceffaria, ma  ancora  perhauerechile riccbez 
Ze,C7  lo  foto  loro confirrui : itehe è piu  neceffàrio à chi  è piu  potente. 

Ma  à i polleri  e neceffaria  l’amidtia  per  hauere  qualche  foccorfo  nelle  lo- 
ro calamità , à f gioitali  per  battere  chi  gli  correggo , cr  tengo  nello  diritto 
» • .«l  •«'*# 


•fix  della  retorica 

ma,à  i vecchi  dccioche  egli  habbiano  minidrigr  efectilori  di  quelle  operatio 
ni, le  quali  e fi  pii  uecchiezxd  non  poffono  fare.à  quegli, che  fono  nel  uigore 
dell’età  per  hauere  compagni  nelle  loro  honede  anioni.  Alle  città  per  la  con - 
feruatione  loro : avvenga,  che  la  concordia  fu  fintile  all’jmicitid . modra 
ancora, che  ella  è neceffaria:percioche  ella  è da  natura, argomentando  in  que 
da  ultima  parte  dalla  cavfa  efficiente, come  nell’ altre  dalla  finale.  Et  noi  per 
non  multiplicare  gli  efempi  in  qvefla  materia,  diremo  folament e,  come  l’am * 
plificatione  della  necefiità , fi  può  trarre  commodamente  dalle  caufe  dette , 
la  gli  effetti , da  i contrarij , da  i fimili , da  i difimilt , e T da  altri  luo- 
ghi , che  facilmente  fi  poffono  comprendere  : come  uolendo  noi  magnificare 
la  necefiità  del  fare  una  pace  per  conferuatione  della  libertà , innalzeremo  la 
libertà , per  le  caufe  efficienti , come  per  ejfere  naturale,  et  confueta  à noi,  o 
altro, et  per  i fuoi  effètti,  che  fono  molto  grandi  per  i contrarij, che  dalla  fer 
uit il  procedono,  et  per  altre  uie.  Et  tanto  baffi  hauer  detto  circa  l'utilità. 

Def  Hone-  M a,percioche  l’Oratore  in  quello  genere  (come  è detto)  fi  fer  uè  qualche  uol 
fio , Giudo , ta  dell’honeflo , et  del  contrario , che  non  fono  fuoi  proprij . et  quello  lo  fa 
& fuoi  Con-  confidcrandolo  affolutamente,  come  tale , et  forfè  qualche  uolta  riducendolo 
4 quello,  che  ci  gioua,ct  nuoce,  prefuppongafiin  parte  qui  per  dichiaratione 
d’effo  quel , che  ne  è dato  ietto  nel  fecondo  libro  , et  molto  piu  fi  pigli  dal 
trattato  del  genere  dimodratiuo  la  notitia  di  queda  materia , che  è qui  piu 
largamente  dichiarata , badandoci  per  bora  quefìo  poco  di  lume , per  poter 
modrarne  qualche  efempio , et  il  medefimofìa  detto  delgiufto  ufato  qual- 
che uolta  nelle  confulte , et  proprio  del  genere  giudiciale . et  cofi  del  con- 
« trario  Cicerone  nella  fettima  Filippica , uolendo  fconfigliarei  Komani  dal 

* far  pace  con  M.  Antonio, pruoua, che  ella  è dishonoreuole , et  brutta  per  lo * 

* ro  : perche  facendola  fimoflrerebbono  mondanti , et  queda  incondantìa 
i ua  poi  dimodrando  con  molte  ragioni, et  amplificandola . Il  medefimo  Or4» 
t tore  nella  oratione  della  elettione  di  Pompeo,  intendendo  di  perfuadere  i Ro 
, mani  alla  guerra  contra  Hi  ibridate, come  honefta,  comincia  à dir  cofi . argo 
, ment andò, che à loro  appartienfi  leuarfi  quella  macchia, la  quale  efii  haueuas 
, no  riceuuta  nella  p affata  guerra  di  Miihridatr.ct  che  era  già  inuecchidta  nel 
, nome  del  popolo  R emano,  per  effere  flati  fopra  ogn’ altra  natione  fempre  de 
» fi0 fi, Ct  di  lode, et  di  gloria . et  per  m oflrare  poi,  quanto  quella  guerra  fùffe 
t laudabile , c r glorio  fa  fa  macchia , c r la  uer gogna  riceuuta  amplifica  dada 
« cauft  : cioè  dalla  ingiuria  fatta  loro  : la  quale  proponendo  con  molte  circoli 
» danze  fa , che  ella  pare  grandi  (lima  : pcrciocbe  (dice  egli)  colui , il  quale  in 
> un  fola  giorno  per  tutta  V Afid  in  tantecittà  con  un  foto  auifo,  et  qua  fi  cenno 
t di  fue  lettere  haueua  difegnato  à crudel  morte  i cittadini  Romani , non  pu- 
y re  haueua  ancora  portato  pena  alcuna  degna  della  fua  feeleratezza  : ma  da 
y quel  tempo  erano  già  uentitre  anni , che  e’  regnaùa , et  regnaua  in  manie- 
t ra , che  non  uoleua  piu  ftarfi  afeodo  nel  Ponto , et  nella  Cappadocia , ma 
y ufeir  fuor  a del  regno  paterno,  et  ne  i paefi  de’  loro  tributati  : cioè  nella  luce 

%\  ; dtlTAfìa 
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• dell' Afta  farfì  ueiere, cr  trauagliare . er  continuando  l' amplificatone , mo- 

> Rra  quali  pano  Rate  dipoi  l'at  ctoni, cr  gli  oggetti  di  Mithridate,&  finalmcn 

> te  per  ut  a d’una  belUfiima  compir  ottone  dal  minore  al  maggiore  con  cfiempio 

> argomentando  ponfine  a tal  ampli ficatione, dicendo . I noRri  antichi  mojfie* 

> ro  l’armi  per  hauere  Jolamentc  t mercatanti, cri  bar  car  noli  qualche  leggieri 
, ingiuria  riceuuta,uoi  offendo  per  un  folo  auifio  di  lettere, cr in  un  tempo  me- 
, defnno  tante  migliaia  di  cittadini  uccife,  di  che  animo  douerefle  effe  re  * I pio 
, dri  noRri  ; percioche  gli  ambafciadori  loro  erano  fiati  con  le  parole  altera- 
, mente  trattati , uollono , che  la  città  di  Corimbo , lume  di  tutta  la  Grecia , 

» fili'  » U0‘  potrete  /offrire  di  Inficiare  impunito  quel  Re , ilquale  ha  uc- 
, cifio  un  legato  del  popolo  R ornano , huomo  confiolare , con  catene , con  per - 
, coffe , con  ognifiupplitio  tormentandolo  l Coloro  non  f apportarono , chela 

libertà  de  i cittadini  Rimani  fùjffc  in  parte  alcuna  diminuita , uoi  della  uitd 
, tolta  loro  poco  curerete  l Efit  l’ingiuria  dcU’effere  fiatala  ragioneria  de 
, gnità  della  le gatione  fiolo  con  parole  molata  perfieguitarono  ,uoi  la  crudel 
, morte  d’ un  legato  del  popolo  Romano  non  uendicherete  i Guardate, che  fi  co 
, me  belUfiima, c bonoratifiima  cofia  fu  à coloro  il  Inficiami  fi  grande,  & fi  glo 
, rio  fio  imperio } co  fi  à uoi  non  fia  uer  gogna,  cr  uituperio  grande  il  non  potè - 
,.re  quello , che  riceuuto  hauete  confieruare . Etnei  quinto  libro  della  prima 
,,Dcca  di  Tito  Liuio , uolendo  Cannilo  J confortare  il  popolo  R ornano  dall'ab- 
, banionare  Roma , fónda  la  maggior  parte  della  fiua  graui fiima  oratione  fio- 
, pra  Pinhonefiofiimofir  andò, che  l'abbandonarla  farebbe  contea  lareligione, 

, per  caufie,per  effètti, per  contrari j , per  dtfiimili,  C7  per  altre  uie , come  può 
, ciaficuno  con  quiRi  auuertimenti in  quelluogo  confìderare . Vedefì nel pri- 

> tuo  libro  di  Thucidide,  come  i Corintbij  rifondendo  4 li  Corfiani  pigliano  il 
, capo  del  giuRo  fondato  nelle  conucntioni.che  baueuano  con  gli  Atheniefi,di - 
, moRr àio, che  efii  per  talerifotto  non  iebbono  riceuere  i Corfiani  in  lega  co 

» tra  di  loro.  Et  tanto  hauendo  detto  di  quefia  materia, pajfierò  bora  à ragiona  Del  Poflìbi. 
re  del  pofiibilejl  quale  pofiibile  è di  due  maniere, come  è detto  di  /òpra.  L’u-  le»  & Facile. 
na  è di  quello, che  fiemplicementefi  può  fare . L'altra  di  quello , che  fi  può  fa* 
re  commodamente , er  ageuolmcnte  : onde  c nominato  facile , o ageuole } cr 
gli  oppoRi  fimo  impofitbtle , cr  difficile,  o malageuole . A'  moflrare  adun- 
que la  pofiibilità  faranno  molto  accommodate  le  propofitioni  fondate  nel  luo 
go  della  caufia  efficiente  : benché  ella  non  fùjfie  principale,o  propri  a , ma  lar- 
gamente prefa  :cr  perciò  confiderùlo  noi  quelle  cofie,  che  a potere  fare  una 
tal  cofia  concorrono , troueremo  argomenti  da  moRrare , che  quella  cofia  fia 
pofiibile , cr  quefli  argomenti  quadrano  molto  bene  alle  confiultationi , nelle 
quali  facendoli  effe  f òpra  l' anioni  humane , fi  efiamina  la  pofiibilità , confide  ■ 
rando  mafiimamente  le  cofie  per  mezzo  , CT  per  uirtù  delle  quali  fi  può  ope- 
rare , come  asterrebbe,  fi  uolendo  perfiuadere  un  principe  à fare  una  guer* 
ra,cr  uolcnioglidimoRrarcla  pofiibilità  del  farla  glidimoRrafiimo , che  le 
cofie  à poterle  fare  accottimiate  fono  in  podeRàfiua , c r ben  dtfoRe,come 
. danari , 
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danari,  arme , naui,  artiglierie , munitioni , uettouaglie , ©*  altre  fintili,  per 
quantità, cr  per  qualità  bafteuoli  [oliati  à piede,  o à cauaUo,&  di  ogni  for- 
te à quella  imprefa  conueneuoli, fedeli , pronti,  ualorop,  capitani  ancora  : c T 
oltre  4 ciò  amici , collegati, [additi,  feguaci,  cr  altre  perfine;  le  quali  ,ocon 
le  perfuaftoni , o con  l’autorità , come  amico , o fuperiore  potejfc  indurre , o 
con  i comandamenti,  come  fi  gnor  e , cr  padrone  ,/pignere , cr  sforzare  ad 
operare . Et  nel  uero  fi  iebbe  riputare  poftibile , non  filo  quello , che  da 
noi  fiefti  poftiamo  fare , ma  di  cui  ancora  poffino  effere  principio  , c r co» 
gione  coloro , i quali  poftiamo  in  qualunque  modo  muouere . Potrafii  anche 
nel  principio  confiderarela  prudenza , il  ualore , la  riputatione,  cr,  fi  altre 
fintili  conditori piffero  in  lui, che  gli  facefsino  pofsibile  quclTimprefa . Et  an 
che  dalla  parte  del  nimico  fono  da  confiderare  co  fi  fìntili  à quelle, cr  con  que 
fta  regola  potremo  procedere  in  altre  fintili  materie . Dal  luogo  ancora  po- 
tremo trarre  qualche  fiata  argomenti  : come  nella  materia  pofta  per  e [empio 
può  accadere , iimo Uranio , che  la  diffiofitone  de’ luoghi , le  condi tioni  de  i 
quali  habbiamo  dichiarati, ci  rende  l'impre  fa  poftibile.  He  meno  per  lo  tem- 
po fi  potrà  prouare  la  cofa  effere  poftibile, non  filo  ciò  dimoftràdo  per  qual 
che  conditone  di  quello, le  quali  conditoni  di  f opra  habbiamo  poto, ma  anco 
ra  in  qualche  altro  modo . come  chi  prouaf[e,che  di  due  co  fi  : l’una  delle  qua 
li  fi  fa,  eri  prima  per  natura  ; cr  per  uia  di  generatone  : cr  l’altra  doppo, 
come  /’ effere  fanciullo , è prima  dell’ejjère  giouane  : ty,fe  quella,  eh’ è doppo 
è poftibile,  cr  quella  ancora,  che  prima  è,  fi  dimoto  a effer  poftibile  . Dal 
contrario  certamente  uerranno  argomenti , perche  delle  co  fi  contrarie,  in 
< quanto  elle  fino  contrarie,  la  potenza  è la  medefìma,  talmente , che  fi  una  di 
quelle  c poftibile, <y  anche  l’altra  pare, che  fiu  poftibile  : come  fi  egli  è pofti- 
hile,cbe  l’huomo  figga , e anche  poftibile , che  uada  :er,fegliè  poftibile  i 
quel  principe  non  muouere  l’arme , o far  pace,  è anche  poftibile  far  la  guer • 
idi  fio'!  ty  f4.  Sarà  anche  atto  à prouare  la  pofttbilità  il  fìmile,  perche  egli  è probabi- 
slm'J  Ac-  le,  che  fi  un  de’ filmili  è poftibile , cr  l’altro  ancora  fia  poftibile . il  luogo 
iti  pari  ci  porgerà  anche  argomenti  : jpercioche  noi  potremo  prouare , che 
qualche  co  fa,  benché  difficile, fi  poffa  fare,  perche  un'altra  parimente  diffi- 
cile fi  può  fare  : cr  fimilmente  proueremo  quello  effere  poftibile , ch’à  i pari 
- di  fòrza, di  prudenza , d’ardire , o d’altro, & in  tempo  ftn  luogo, etm  arte,& 
injlr omenti  pari,  o altro,  è poftibile.  Vare  ancoraché  uadino  di  pari  il  prin 
cipio,  cr  il  fine,  come  chi  dimotoaffe,  che  il  fine  d’una  guerra fùffe  poftibile : 
percioche il  principio  di  quella  è poftibile  ; ilche  auuiene , perche  neffuna 
cofa , che  fia  poftibile , fifa,  o fi  comincia  à fare,  cr  4 rouefiio  uale, 
t perche  di  qu  elle  co  fi , il  fine  delle  quali  è poftibile , è anche  poftibile  il  prin- 
cipio,perche  tutte  le  co  fi, che  fi  fanno  hanno  principio  N afeeranno  dal  mino 
re  agevolmente,  & ffieffe  urite  argomenti  : perche  fi  quella  co  fa, eh’ è piu  dif 
fici!e,c  poftibile, & quella, c Ve  meno  difficile, è piu  poftibile, et  chi  ha  potuto, 
o può  faremo  fi  maggior  e;pol  rà  farne  una  minore & quello, che  è poftibile  i 
o ..  perfine 
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perfine  inferiori, di  fòrze , di  prudenza,  o d’altro, è piu  pofibile  à i fupaié- 
ri  : cr,  fé  egli  è po fittile  urta  cofafenza  arte,  fenza  indù  Uria, con  piccolo , b 
tuffino  apparato, in  luogo , in  tempo , in  commodo, o altrimenti  ,fitrà  anche 
pofibile  con  arte, con  apparato, doue, quando, piu  commodamente  f può  : & 
fe  cantra  quejli,  cr  contea  quegli  : c r fe  con  qucjìi,  cr  con  quegli,  cr  cofì  di- 
scorrendo per  le  circonjlanze  delle  cofe,  cr  delle  perfine,  & dal  pari,  crdal 
minore,  fi  potranno  trarre  molti  argomenti.  Acccmrnoderafii  ancora  il  luo- 
go dal  genere,  perche  fe  tutto  quello  è pofibile , cr  la  ffetie  ancora  è pofibia 
le , cr  dalla ffetie  al  genere  fmilmente , come  chi  prouafje , chefùffe  pofibile  . >f 
far  le  galeeipcioche  pofibile  è far  legni  da  nauicare, et  à rouefeio  effere  pofli  ‘ ", 

bile  far  legni  da  nauicare,fe  gli  c po  fi  bile  far  la  galeatcr  dalle  partirai  tutto,  . 

cr  dal  tutto  aUe  parti , trarremo  argomenti, perche  il  tutto  di  quelle  cofe  è pof  j 

fibile , di  cui  le  parti  fono  pofibili  ,crdicuiè  pofibile , il  tutto , c T le  parti 
anche  per  lo  piu  fono  pofibili . Potrebbono  oltre  a ciò  hauere  luogo  i ri - 
) pettini  : percioche,  feegli  è po  fibile, che  fta  il  feruo  ,c  anche  po  fibile, che  fa 
ilftgnore.  Dalle  cofe, che  hanno  congiuntone , cr  adherentia  infieme  poffos  ir  - " ! 

no  anche  na fiere  argomenti, come  chi  prouaffe,  che  quelle  co  fe  piffero  pofibi  i 

li, le  quali  naturalmente  defideriamo,CT  amiamo,  perche  comunemente  non  fi  •* 

depderano  le  cofe  imponibili, fi  che  il  de  fiderio  è congiunto  con  la  pofibilità t 
CT  che  quelle  cofe  poffino  effere,ofarfì,delle  quali  fono  lefiienze.CT  l’arti, cr . 
altre fimili  cofe.L’amplificatione  del  pofibtle  accomodata  à queflo  genere  ,ft  * Amplifica— 
trarrà  mafim amente  dalle  cau  fe , che  fanno  la  cofa  effere  po  fibile ,dimoftran  del 1’°** 

dofì , quante , quali  ,c ome  dijfofìe , come  in  podeRà  noflra  elle  pano , nel  «“”4*  1 

qual  trattato  potranno  hauer  luogo  le  deferittioni  di  molte  cofe , come  in 
qualche  confitta  di  guerra , deferittione  d’arme , cr  d’altri  inRr  omenti , di 
coflumi , cr  di  difciplina  militare , di  paefì , di  tempi , di  commodità  di  dana- 
ri , di  prouifìon  di  uettouaglie , c T d’altro . Varrà  molto  l’ amplificatone 
di  qualche  fimile,  la  comparatone  con  le  conditoni  del  nimico , cr  di  pari, 
cr  maggior  cofe.  Per  la  qual  uia  fi  potrà  anche  dimoRrare  qual  cofa  fia 
piu , o meno  pofibile . Et  dall’amplijicatone  del  po  fi  bile  appari fee  la  fa * « 
alita  , la  qual  confile  in  poter  operare  con  poca  fatica,  cr  molefìia , con 
piccolo  apparecchio , cr  piccola  jpefa , in  breue  fiato  di  tempo,  cr  con  fimi- 
li  commodità . Ma  l’impo fibile , cr  il  diffìcile  per  i luoghi  medefimi , che  il  « 
pofsibtle , cr  il  facile  fi  dimoRrino,cr  s’amplifichino.  Et  perche  quella  ma- 
teria è ageuole  ad  effere  compre  fa , io  non  mi  eflenderò  in  dirne  altro , cr 
con  un  filo  efempio  à queflo  genere  accommodato  la  dichiarerò.  M Claudio  Efempio  del 
Tolomei  nella  fia  oratone  della  pace, la  ione  e’dimoflraà  Papa  Clemente,  fallibile. 

»,  che  egli  è po  fibile, cr  anche  fatte  pad  ficare  Carlo  Quinto  Imperatore,  con  % 

» Er ance  fio  primo  Re  di  Franta  argomenta  dalla  prudenza,  cr  uirtu  del  Pon 
» tefice , come  da  caufe , cr  dal  minore  argomenta , dimofìrando  altre  mag-  -1  • 

» giori  difeordie  effere  Rate  compofte , cr  tome  molto  piu  fi  poffino  pacifica s 
,reglihuominidi  manfucta  natura,  cr  di  buoni  coflumi  ripieni,  poi  che  gli 
. Retorica,  GG  huomini 
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buomini fieri, cr  tutù  dcceft  d’ir*  fi  plac ano . cr  d4  contrario,  che  colorai  * 
qtulifipoffono  adir  are, creffcrc  in  àifcordiafipoflono  anche  placare, u rt= 
durre  alla  concordia.  crfeguendo  difcorre  ingegno  fornente  per  tutto  quello, 
{he  nonfolo  la  pofiibihtà,  ma  anche  la  facilità  della  pace  poteva  dimo/lrare, 
some  in  quel  luogo  può  uedereciafcuno.  Ma  U riprovare^  il  diminuire  la 
pofiibtlita.cnl  dimagrare , cr  celebrare  l’impofiibilità  fi  pigli  di  i coni  rari, 
Jtr  tanto  bave do  detto  circa  l’argomentare  nelle  materie  propofie  iti  quel h> 
genere  conjultatiuo.feguirò  di  dichiarare, «me  fi  ^‘argomentare, & trtjf. 
mi  ntr  J’m'imcntr/inlU>  chrfia  fwM*  Purte  «W*  Confimattone.CT  della  confina* 
ni  tramcl Te  tl0ne>f' P°ITono  <luil:h<  “olt*  trametterete  perturbationi , fi  principalmente 
nei  Genere  ^oppo  la  uniuerftle  conjtmationc  ielle  noftrc  ragioni,  cr  doppotduniuer» 
Cwfuluuuo.  fiU  ripruoua  delle  contr arte, è lecito , CT  di  gran  momento  commuouere  l'd* 
nimo  dell’auditore  con  qualche  pafiione  : cr  quali  pacioni , cr  doueeUe  bab- 
biano  luogo,  piu  to/lo  dalle  condì tioni  della  materia , cr  dal  buon  giudicio  ri 
puocjfcre  limo  ftrato, che  con  precetti, cr  regole  uniuerfali  di  terminato, tut - 
raffio  ni  con  ti  uia,offèruando  il  mio  co  fiume  di  dare  ad  ogni  par  te  di  quefia  facultà  quél 
giunte  co  la  la  luce,  ch'io  pojfo  maggiore,  dico,  che  doppo  il  trattato  della  necefiità , può 
Timore.'  b*uere  àgilmente  luogo  il  timore  de  i mali , che  fi  debbono  a frettare , non 

fi  feguendo  quello , che  pare,  che  la  necefiità  comandi , il  qual  luogo  tocca 
breuemente  Alorco  nella  oratione  aUegatd  di  fopra , quando  e » dice . Ma  io 
' » ui  confòrto  bene  , che  piu  lofio (opponiate  quelle  co/e, che  uoi  uogliatccffer 
» tagliati  a pezzi , cr  ueggiatcui  dinanzi  à gli  occhi  rapire,  cr  ftratiare  le  uo 
Vergogna. , ftre  donne , cr  i figliuoli.  Potrà  anche  accommodarfi  bene  la  uer gogna  ,& 
quello  uariamente, perche  bora  farà  di  meftieri  fargli  uergognare,fe  r’nò  fi 
metteranno  arditamente  à que ’ pericoli,  cr  non  fofterranno  uinlmente  quelle 
fatiche,  cr  quegli  incommodi,  che  noi  dimostreremo,  non  fi  potere,  ne  douer 
figgile, bora  rtprouJdo  noi  la  necefiità  potremo  ridurgli  <ì  uer  gogna  di’quel 
lo,à  che  ueramète  nò  fono  sforzati, il  quale  artificio  usò  co  molta  gravità, & 
efficacia  Camillo  nell'or atione,p  la  quale  e'  di (fuade  i Romani  daU’abbàdona 
» re  Roma,  la  doue e' dice.  A'  quefio  parrà , che  n'habbia  codrettop  necefiità 
» la  rotta  ricevuta  al  fiume  d' Alita, la  prefura,cr  perdita  delle  città , & V afre  a 
» dio  del  Campidoglio,  cr  che  fumo  flati  sforzati  d’abbandonare  le  nofire  ca- 
» fe.CTdi  fuggire,  cr  andarne  in  efìlio  da  quefio  luogo,il  quale  nò  pofiiamo  dia 
» fèndere . Eri  Galli  hanno  potuto  diftruggere  Roma , la  quale  non  parrà , 

» che  i Romani  habbiano  potuto  rifare , cr  rifìaurare  i Che  ci  retta  t feci 
I <v  , ueniffero  con  nuovo  efercito , perche  e ’ treno  per  co  fa  certa , che  pano  una 

* • • • -»  moltitudine  à pena  credibile , che  altro  (dico)  ci  retta  ,fe  non  che  udendo 

• efii , gli  lafciate  habitare  in  quefia  città  prefa  da  loro , cr  abbandonata  da 
» noi  ter  quel,  che  fegue.  Conuerrebbono  ancora  à quefia  materia  gli  affet- 
Sicurtà*  ti  jì  fourtà  , cr  di  confidenza , fé  noi  configliafiimo  alcuno  à rimetterfi  nella 
podeftà  del  vincitore, o d'accettare  qualche  dura  conditione , o in  altri  fintili 
eafi , nei  quali  noi  poteffimo  dargli  frer  anzi  di  clemenza^  di  qualche 
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remi fsione,CT alleggerirne to  di que’  tali  incoimoii, cr  mali . Macon  rutili - Pafiioni  con 
Ù fi  congiugneranno  commodamente  l’mdegnadone.cr  l’inuidia,dimoftran-  8iote  co  v* 
io  fi, che  altri  babbiino  confrguito,&  godino  cofi  fatti  beni.  ìlari  anche  tuo  V j|*’na{j5e# 
go  il  timore $ fè  e' fi  potrà  auuertite  deimale, che  fi  riceuerà,  nonfifigurndo  inufti,. 
Putii  partito, che  fi  propone,  V la  uergogna  ancora  di  non  fapere  al  fio  ben  Timore. 
prouedere  : et  la  medefima  molto  ben  fi  accommoderà  al  trattato  deir  bone - V ergogna. 
ùo, cr  olirà  quella  l’cmuladone, fi  che  ioue  fi  pr otterrà  quello, che  fi  debbe  fa 
refi  potranno  ( uniuerfalmente  parlando)  muouere  tali  pafiioni  : v queflo  t 
artificio  uoglio  dichiarare  con  qualche  efempio  del  diuino  Demofìhene.  Co* 
firn  adunque  nella  terza  or  adone  Olmthuca , hauendo  breuemente  a uuerti - < 
to  gli  Athemefi,  che  doueuano  porgere  aiuto  à gli  Olinthij  contri  al  Re  Fi - « . 

Itppo  per  non  incorrerein  que’  mali, ne  i quali  per  non  hauere  preflato  aiu - * 
fo  ad  alcuni  altri  contri  il  meiefimo  Filippo  erano  incorfi  Joggiugne  quefle  « 

» parole.  Non  ueggo  adunque  ò Atbentefi, che  altro  ciré fli,fe  non  il  foccorre  « 
i re  prontamente , cr  gagliardamente  gli  Olinthif  : percioche  oltra  la  uergo- 
, gita, che  dell’  abbandonar  le  cofcci  uiene  ado(fo,to  cono  fio  chiaramente , che 

> non  è d’hauer  leggi er  timore  di  quello,  che  feguirà  , effóndo  i T ebani  diftofU 

> uerfo  di  uoi,come  fono  i Focenfì  flraccbi,<y  abbandonati]]  per  le  ffefi‘,ne  ha - * 

> uendo  Filippo  cofa , che  gitmpedifia  il  uoltarfì  à quella  imprefa , occupato,  i 

> che  egli  hard  quelle  cofi,cr  ridottole  in  podeflà  fua . mafie  alcun  di  uoi  indù-  « 

» già  fino  allhora  àfar  quello , che  fi  conni  ene , coliti  certamente  uu  ol  uedere  « 

> da  preffo  le  cofe  ffiauenteuoli , potendo  udir  quelle, che  fi  facciano  altrour.  Cf  ‘ 

> uuol  cercare  d' hauere  a ejfere  aiutato, effóndo  bora  in  podeflà  fua  il  porgere 

> aiuto  ad  altri.  Et  in  un’altro  luogo  della  medefima  or  adone  muoue  molto  effi 
t cacemente  la  uergogna,  dicendo . Qual  tempo, o qual  occafione  migliore  di 
i quella  prefinte  cercate  uoi  ò Athemefi  f quando  farà,  che  uoi  facciate  quel- 
*lo,chc  fare  tifi  contiene,  fi  in  queflo  tempo  non  lo  fate  t Non  haque&’huo-  ’ 

» mo  occupato  tutd  i noit  ri  luoghi  fòrti , cr  opportuni  f fi  e’  s’ in  fi  gnor  ir i 

> di  quel  paefe  noi  certamente  riceueremo,cr  danno, cr  uergogna  gràdifsima. 

* N à fono  eglino  bora  affatili  dd  lui  coloro, a i quali  in  ca fi,  chee’moueffi  lor  • 

> guerra, habbiamo  promeffo  di  prouedere  prontamente  alla  falute  loro  t non 
i è co  fluì  nimico  f non  ci  tiene  egli  le  cofe  noflrei  non  è egli  un  barbaro  f non 

t quel , che  un  potejfi  dir  giamai  ì Ma  e’ fi  può  anche  dire , che  quefla  ultima  • 
parte  inciti  ad  ira , cr  odio  contra  à Filippo.  £'  nella  medefima  or  adone  un  < 
luogo,  nel  quale  còpar andò  il gouerno  de’ loro  progenitori  col  gouernode  » 
gli  huomim  di  quel  tempo, co  quàta  grauità,co  qual  efficacia ,à  uergogna,  cr  < 
ai  emulatone infieme  gli  eommuouefet  benché  quel  luogo  fia  alquito  lungo ; 
non  dimeno  p V eccellenza,  che  in  quello  fi  uede,  ho  giudicato  di  non  lo  douer  ■ Efesio  dì 
ypretermettere . Dice  adunque  cofi . Ma  confiderateò  Athemefi  le  cofe , che  Dcmofthenc 

> potrebbe  dire  qualcuno  deU’opere  de ’ uo&ri  progenitori  ,c fde  gli  huomini 

» del  uoQro  tempo, cr  farà  certamente  queflo  difeorfo  breue,cT  à uoi  molto  no  [ 

* to  : percioche  uoi  ò Atbeniefi  figurando  non  gli  e firn  pi  fòreRieri , ma  iuo-  : ; jc  a 
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e.,-.  : « firiproprij  potete  diuenir  beati.  Coloro  adunque, à i quali  gli  Oratori  non 

•v'ito-  • t’ingegnauano  di  piacerete  andauano  unto  [codiando  i loro  humori,tt  aiu 
i nando  gli , come  fanno  bora  cofioro,  à noi  tennero  il  principato  de’  Greci  di 
» confenumento,c7  uolonù  loro  per  Jpatio  di  quarantacinque  anni, et  nella  roe 
.Vi  r M npofero  ben  piu  di  dicci  mila  talenti,  il  Re,cbe  bora  occupa  quefìopae 
.t-"c  _ , fe,rendeua  a quegli  ubbidicnzacome  à i Barbari  ficonuiene  fare  uerfo  i Gre 
, ri.  Rizzarono  coloro  molti, &bonorati  trofèi  delle  utitorie , che  per  mare, 

, cr  per  ferra  efii  propri j combattendo  acquetarono,  cr  folo  tra  tutti  gli  huo - 
> mini  lafciaron  dalla  gloria  delle  loro  opere  l’inuidta  fuperata.  Tali  adunque 
, pdimojlrarono  quegli  nelle  cofe  della  Grecia  : ma  in  quelle, che  apparteneua- 
, no  alla  città  iftejfa  confiderai  e , come  fi  nelle  publiche,fi  nelle  priuate  fi  por - 
, tarono . Quanto  alle  publiche  fabricarono  tanti,  cr  Unto  magnifìchi  edi- 

* fici , cr  fi  begli  tempi , cr  di  [agri  doni  gli  riempierono  in  maniera , che  non 
i lafciaron  à neffitn  de' poderi  luogo  alcuno  di  potergli  fuperare.  Ma  nelle  co 
, [e  priuate  fi  moderati  (irono , cr  fi  diligenti  offer untori  de’  cofìumi  della  Re 
s publica , che  [e  alcuno  di  noi  confiderà  qual  fia  la  cafa  diAriflide , ex  di  M il- 

* ridde, cr  de  gli  huomini  illudri  di  que ’ tempi , certamente  e’  la  uede  non  effer 
, punto  piu  ornata, cr  piu  magnifica  di  quella  del  uicino  : c rquedo  auuemua  ; 

, pcrcioche  le  cofe  della  città  non  erano  gouernate  da  loro  à propria  utilità  , - 
v ma  ciafc uno  dinuua , che  fi  gli  conueniffe  l’accrc fiere  il  ben  comune . Cofi 
» adunque  coloro  per  gouernare  le  cofe  de’  Greci  con  fide, quelle, che  apparten 
p g ano  à gli  Dif  con  religione , ex  pietà , le  cofe  tra  loro  con  equalità , ragio - < 

* neuolmente  gran  felicità  fi  procacciarono . In  quejlo  dato  erano  le  cofe  fot 
t to  que ’ capi  della  città, che  io  ho  nominato.  Ma  bora, come  danno  le  cofe  fot 
t to  quedi  huomini  da  bene  i danno  elleno  à punto, come  quelle  ( lo  voglio  ben 
p tacer  altre  cofe, che  n’harà  da  dir  molte,ma  uoi  uede  te  tutti  quanto  noi  fiamo 
p vedati foli:  conciofia,cbe  i Lacedemoni) pano  rouinati,cri  T ebani  habbian 
p tanto, che  far  e ,cr  de  gli  altri  non  fia  alcuno, che  fia  atto  à contendere  con  efjo 
t noi  del  principato . Et  doue  noi  potremo  tenere  le  cofe  nodre  ficur amente, & 
p dell’altrui  effer  e arbitri  i noihabbiamo  perduto  detnodro  proprio  paefet 
p C7  piu  di  mille  cinquecento  talenti  habbiamo  fior  di  propo fitto  confumati . I 

confederati,!  quali  nella  guerra  haueuamo  acquiflati:  nella  pace  habbiamo 
p perduti, ex  conira  noi  flefsi  habbiamo  nutrito  cofi  fatto  nimico, o uenga  qual - 
, cuna  à dirmi, che  altro, che  noi  Beffi  habbia  fatto  Filippo  fi  potente.  Ma,  fi 
, que  de  cofe  danno  male,  quelle  della  città  fono  bora  in  miglior  termine . Or 
p chi  potrebbe  mai  dire  le  mura, che  noi  adorniamo  lente , che  noi  rifacciamo, 
p cr  le  fintane, ex  le  baie  f Ma  rifguarderete  pure  à quegli, che  cotale  cofe  go- 
...  . , uernano, parte  de  i quali  di  poueri  ricchi , altri  di  baffa  conditione  honorati 

p fono  diuenuti , alcuni  altri  hanno  le  loro  priuate  cafe  piu  magnificamente  fa- 
, bricato , che  i publici  edifici  non  fono  ; cr  quanto  le  cofe  publiche  fono  dimi - 
paflioni  » nude, tanto  le  lor  proprie  fono  accrefciute.  il  trattato  della  pofsibilità,  ex  del 
conciente  > la  facilità  riceue  ageuolmente  gli  affetti  dificurtà,cx  di  confidenza, ex  di  que 

fio  non 
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fio  non  addurremo  altrimenti  efempi , cr  dcuc  fi  dimofira/Je  imponibilità,  o eoh  la  Poffi- 

■difficultà, potrà  hauer  luogo  maftimamente  il  timore  ; cerne  anche  doue  far*  b.'I?C3»Si  l'*’ 

gomentajjè, chela  cofafiiffe  pericolofa,CT  danno  fa,  cr  alla  pruoua  dcll’inho-  C1 1U* 

netta, & bruttezza  della  co/a, fi  foggiugnerà  conueneuolmente.cT  farà  qua/ì 

propria  la  pafiion  della  uer gogna.  Ma  nelle  confultationi  polfono  anche  ci-  Di  alcune  al 

dere  altri  affetti, come  d’ira, cr  d’odio, quando  noi  confi  glia  fimo  di  far  guer 

ra,o  di  qual  ch’altra  co  fa  contri  per  fona, la  quale  in  qualche  modo  ne  porgef  n""le 

feoccafìone  d’incttarle,cr  accenderle  centra  quegli,  che  noi  uolejlimo  perfua  Confulcaiio 

dere,cr  il  dtffrrcgio  ancora  della  mede  fimi  perfona,fi  potrebbe  qualche  uolta  ni. 

commodamente  ufare.  Sono  neU'orahoni  fenatorie  di  Danoflhene  ,cr  in  quel  lei. 

le  di  Cicerone  molti,  cr  bei  luoghi, ne  i quali  l’uno  contra  à Filippo  Re  di  Md  g 

cedoma, l’altro  contrai  M.Antonio  ffeffeuoltc  il  Greco  Oratore  frliccment  = 

te  imitando, cr  ira,cr  odio,  & diffregio  muouono , come  ( per  tacere  bora  i 

luoghi  di  Demotthene)  la,  doue  nella  terza  oratione  Filippica  Cicerone  cofi  Esempio. 

, dice.  Ma  chi  patria,  o come  quetta  horrenda  befiia  apportar  giamai  i che 
, altro  c in  Antonio,  fe  non  sfrenati  appetiti,  crudeltà,  importunità, audacia  ! 

» di  quelle  qualità  è egli  tutto  compatto  : non  fi  uede  in  lui  cofa , che  fchietta 
, fia,non  moderata, non  con  alcun  rifletto, cr  uer gogna,  non  pudica.  Et  nella 
, quarta  Filippica.  Non  hauete,  (dico)  non  hauete  ò Romani  la  contefa  con  tal 
, nimico,  col  quale  pofiiatehauere  maniera  alcuna  di  pace  : percioche  egli  non 
, la  feruit  'u  uofira,ccme  prima, ma  il  fangue  uottro  bora  mai  pien  d’ira , cr  di 
j sdegno  appetifce,cr  brama.  Keffun  giuoco, neffuno  ffettacolo  gli  è piu  gio- 
» condo, che  il  fangue, che  l’uccifioni,  che  il  uederfi  dinanzi  à gli  occhi  tagliare 
> à pezzi  i cittadini.  Non  hauete  ò R ontani  à fare  con  un’huomo  federato , 

, ma  co  una  efferata, cr  horribil  bettia . Nf  i quali  due  luoghi  matufrttamente 
appari fee  con  quanta  efficacia, cr  ira, come  à nimico, cr  odio, come  à crudele , r 

CT  dishonetto , gli  procaccia , lì  come  anche  commuoue  i Romani  ad  odio,  „ . 

CT  à di/)  regio  infieme  del  medefimo  nella  fetta  Filippica,  quando  cofi  dice.  , 

, Percioche  qual  cofa  fico  egli  già  mai  con  libera  uolontà , effondo  fempre  fio» 

, lo  tratto, la  doue  lo  sfrenato  fuo  appetito,  doue  la  leggerezza,  doue  il  fiiro- 
f re, doue  l’ebrietà  V hanno  traportato  f cr  quel , che  fegue . P otrebbonfì  dn-  Beniuolcza. 
cor  a muouere  affetti  di  beniuolenz a : come , quando  s’haueffe  à perfuadere 
una  pace,  o lega,  o tregua  con  una  Republica,o  con  un  principe, o qualch’al 
tra  cofa  in  fauor  di  perfone , che  di  ciò  materia  porgefjèro . La  c ompafiio-  * 

ve  oltre  à quello  s’accommodcrebbe  bene,  doue  fi  trattaffe  di  porgere  foccor 
fo  ad  amici,  cr  collegati , o altrimenti  congiunti  con  effo  noi , o à perfone  uir 
tuofe, chiare, cr  f amo  foche  fùffero  perfeguitate,oppreffe,  e r in  qualche  eflre 
mo  pericolo,  cr  calamità  fi  trouaffero.  Ma  qualunque  pafiione  noi  mouere- 
m o in  quetta  parte, ricorderemoci  fempre,  che  fi  conviene  molto  meno  ampia 
mente , che  nell’epilogo  trattarle  ; fi  come  gli  efempi  dati , & gli  altri , che 
fi  po/Jòno  confederar  e ci  dimoftrano.  Et  tanto  hauendo  detto  delle  pafiio - 
ni,  nonpafjcrò  con  filentio , come  quelle  perfuafimi , che  dal  parlare  del* 
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•De  i Cofln-  l'Oratore  fi coprendo  la  natura,  & cofiumi  fuoi  procedono , s'intèrpongoni 
talché  uolta  ccmmodamente  in  qucjla  parte  : come  il  mojhrarfì,  o con  qual» 
faltac  iuo.  cbefentenzi,o  con  dltri  concetti  amico  dell'honefto,  cr  dell’ bonor  e, de  fiderò- 

fo  del  bene  della  città , cr  della  perfona  à cui  diamo  confi  gito,  libero,  eoSzn- 
! * te, pronto  à far  quello, che  fiì  colimene,  cr  parimente  accorto, et  prudente  : et 

fvntli  cofe.  Ma  quejle  perfuafioni  fi  debbeno  anche  accommodare  alla  natura 
del  gouerno,  a i co  fiumi  della  città , crinfomnta  alle  perfone  alle  quali  par- 
i leremo  .&  diquedo  artificio  darò  qualche  efempio  . Cicerone  nella  pri- 

ma Filippica , fi  mofilra  confante, & dijpofto  à parlar  fempee.che  ei  n’hab - 
bia  occafione  delle  cofe  publiche  fenza  ricetto  di  pericolo, co  fi  dicendo.  Ma 
, è lecito  parlare  de  gli  altri  mah  della  Republica  i à me  certamète  è lecito 
, fia  fempr  e lecito  il  mantenere  il  grado  , c ria  degnila  mia , cr  difrrezzare 
, la  morte:  pofrio  pur  uenire  in  quello  luogo , che' l pericolo  del  parlare  in 
» parte  alcuna  non  ricufo . Et  nella  terza  Filippica , fi  fcuopre  intenti  fimo  al 
, ben  publico  con  tali  parole.  Ma  hauendo  io  bora  quejla  commodità.non  per 
, derò  tempo  alcuno,  nè  di  giorno, nè  di  notte, che  io  non  penft  à quello , che  fia 
, da  penfare  per  la  libertà  del  popolo  R ornano  , cr  per  la  uoftra  degnila , cr 
, non  foto  non  ricuferò , ma  br amerò, cr  chiederò  tutto  quello, che  fia  da  fare. 

, QUefio  mentre , che  lecito  mi  fu  ho  io  fempr  e fatto  : mentre , ch'io  non  potei 
, l’ho  intermeljò , cr  bora  mai  non  folamente  egli  è lecito , ma  anche  neceffa a. 
, rio,fe  già  noi  non  uogltamo  piu  tolto  effereferui , che  con  l’animo , cr  con 
, l’arme  prouedere  di  fuggire  la  firuitù.Ma  io  non  mi  uoglio  eftendere  piu  co 
gli  efempi,cr  ponendo  fine  à quello , che  alla  parte  del  prouare , cr  del  ripro 
uare  nelle  fretie  del  configliare,  cr  dello  fconfigliare  fi  conuiene , decornino- 
derò  bora  j piu,  che  potrò  breuemente  quella  parte  aW altre  frette  da  quefto 
, Confermi  8enere  e°"fi*fa‘iuo  contenute  : cr  cominci  andò  dalla  domanda  dico, che  ri f- 
tione  di  Do-  g^dandofi  à i capi  di  quella  podi  da  me  nel  fecondo  libro  fi  può  dire , che 
manda.  tutto  quello  le  conuerrà , che  appartiene  a prouare , cr  amplificare  la  pofii - 

bilitàjCrld  facilità,  cr  4 diminuire  la  difficultà , cr  fmilmente  a prouare,  & 
amplificare  l’honeftd,crfminuire  l’inboneH i,cr  cofiil  commodo,  crl’incom- 
**-  modo  : cr  qualunque  bene , 0 male  di  colui  a cui  fi  chiede , cr  dall’altra  para 

te  ancora , fiele accommoderà  bene  quello , che  ferue  a dimostrare  la  gran- 
dezza del  beneficio , cr  del  piacerebbe  di  ciò  riceueremo , cr  l’obligatione , 
CT  la  rimuneratione , che  da  noi  fi  può  afrettare , le  qual  cofe  fi  fono  dichia- 
rate . cr  io  Stimo  effere  di  fiuperchio  non  fola  in  quejla , ma  anche  nell’altrt 
frette  fottopofle  à quello , età  gli  altri  generi  il  dimostrare  piu  particolar- 
mente il  molo  del  prouare, et  d’amplificare  i capi  di  quelle . Mi  nel  tratta- 
re fimili  materie , auuertifcafì  fopra  tutto  à mostrare  il  modo , cria  faci * 
lità  della  cofa , cr  à congiugnere  quanto  fi  può  il  commodo  di  chi  domani 
da,  col  commodo , &pre fonte  ,&  futuro  di  colui , à chi  fi  chiede:  c 7 oltre 
à ciò  con  l’ho  netto . Vedefi  nella  oratione  de’  Corfiani  allegata  di  fopra,  co 
me  fi  fondano  principalmente  nell’utilità , che  à gli  A theniefi  ne  perutrreb * 
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be,congiugneniofi  ànici  tinto  potenti  per  mire,  quanto  efii  ermo  : c r oltré 
quefto  dimojirano  quanto  bonoreegli  acquisiranno  ii  porgere  foccorfoi  . 
cbt  è ingiuriato , cr  rifondendo  a qualche  obtett  ione  adbonejtano  la  doman- 
da,di  utojlr  andò, che  non  faranno  co  fa  ingiuRa,  er  promettono  d’ejfere  per- 
petuamente ricor de uoli  di  tal  beneficio , ottenendolo.  Pojfono  bauer  luogo 
in  queRe  materie  affetti  di  beneficenza, di  compiutone  uerfo  di  colui, che  chie 
de,  0 per  cui  fi  chiede , di  odio  ancora , er  d’ira  contri  qualcuno , che  lo  tré 
uagli , er  offenda  : er  quanto  à i cojlumi , fi  conuerrà  bene  ff  effe  u olle  l’ap- 
parir modefio,  amoreuole,  grato, riunente  uerfo  la  perfona  dalla  qual  fi  chie 
de,  la  natura , er  l'bumor  della  quale  confidcrandofi  diligentemente  fecondo 
le  conditioni  dichiarate  nel  trattato  del  coRume , fi  potrà  accommodarfi  col 
parlare  à quella , come  fi  conuiene  : tlche  fia  detto  anche  per  tutte  V altre  fe- 
tte le  cofe , che  hanno  in  fe  grand’honcRà,  c T poca  incommodità  della  per fo- 
na ,à  cui  fi  chieggono,  er  che  fono  facili , 0 poco  difficili , fi  pojfono  aperta- 
mente, er  liberamente  chiedere.  M a in  quelle  nelle  quali  fùffe  poco  dell’hone- 
Jlo,o  che  fùffero  molto  difjicili.pericolofe  er  dannofe  à colui, da  cui  fi  richieg 
gono,fari  neceffario  procedere  piu  copertamente ; cr  opponendoci  con  quan 
ta  maggiore  efficacia  potremo  à quello,  che  ci  offende , addurremo  la  necef- 
fità , cr  la  conditione  dello  fiato  nóftro  per  farci  degni  di  fcufa,  0 di  compì fi- 
fone , cr  la  firma  fferanza  della  cortefia , cr  benignità  della  perfona  di  cui 
richiederemo  . Ma  in  qualunque  domanda fùggafi  l’arroganza, & la  prefun 
tione,fi  che  e * non  paia,  che  noi  domandiamo  la  cofa,  come  iouut  aci , oche  fi 
rimproueri  qualche  commodita,o  beneficio  fatto  da  noi  a quella  perfona, per 
che  queRo  fuoje  non  leggiermente  offendere  leperfone  rtchiejle,fi  cometa 
modejli a,  cr  un  certo  riffe!  to,  cr  qua  fi  uer  gogna  quelle  dilettando  muouono 
4 fauor  no/lro . ma  tutto  ciò , che  babbiimo  detto , appartiene  mafitmimen* 
te  à materie  graui , cr  di  qualche  momento , ma  e’ fi  richieggono  anche  mol- 
te cofe  leggieri , nelle  quali  non  rade  molto  laconfideratione  delle  cofe  [opra 
dette  : cr  perciò  non  foto  piu  femplicemente,ma  anche  ffefjc  uolte  con  manie- 
ra piaceuole  fi  trattano  . cr  tanto  ballando  bauer  detto  di  quefla  jfetie  Se- 
guiterò di  parlare  della  raccomandinone.  Qnefla  ha  molte  co fe  comuni , ì Confermi 
con  la  domanda  : percioche , cr  l'koneRà , cr  la  facilità  della  cofa , cr  il  com  r'one  ^ Kae  . 
modo, c beneficio  della  perfona,  che  fi  raccomanda  debbono  e fiere  prouati , *°raa"  atl® 
CT  amplificati.  Mal’obligatione , cr  l'offerta  della  gratitudine  fi  nddopz 
pia, perche  e’ fi  debbedimo  ftrarla,cr  dalla  partedella  perfona,  che  raccomà 
da , cr  dalla  parte  di  quella , che  è raccomandata . La  caufa , che  ci  muoue , 
fi  tratterà  coni  luoghi  della  caufa  efficiente,  come  preghi,  0 autorità  di 
qualcuno , amicitia , 0 altra  congiuntione , cr  della  finale  rcome  la  falute , 
la  degniti,  il  bene  della  perfona,  che  noi  raccomandiamo , cr  de’fuoi, 
qualche  rifletto  ancora  del  commodo  publico , 0 d’altro , cr  filmili  cofe . 
Accommoderannofi  bene  àqueRa  jfetie  gli  affetti  di  beniuclenza , di  cor- 
te  fia, di  compafione  uerfo  la  perfona  raccomandata , c r d’ira , d’odio , a\n- 
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degnatone  contra  à qualche  fuo  auuer fario , & perfeeutorc . Varrà  affai  il 
dimo  tirar  fi  giutio,pietofo,cortefe,amoreuole,compafiioneuole  : CT  nel  trat- 
tare fmili  materie  potrà  qualche  fiata  effere  di  momento  la  confideraime 
4 Conferma  de' tempi,  o d'altra  circontianza.  Ma lafciando  quetia Jfretic , paliamo  aU 
tionedi  Am  l’ammoiutionc.  Se  noi  uorremo  ridurre  la  perfonaà  qualche  bene,ricorrere 
meninone . mo  j , luoghi, del  neceffar io, dell' utile, dell'bonejlo,  cr  di  quello  majhmomen - 
I e, che  à lei  è coirne  natole  ,cr  che  fi  defidera,  cr  affretta  da  lei,  cr  olirà  quello 
potrà  hauer  luogo  il  trattato  della  facilità.  Ma  uolendo  ritrarre  la  perfo- 
na  da  qualche  cofa  ; attenderemo  à dimotirare  l’inhoneftà , & bruttezza  di 
quella,  cr  quanto  ella  fia  disdiccele  à quella  per  fona,  il  pericolo , il  danno , 
che  à quella, cr  altre,o  al  publico  ne  fia  per  peruenire,  cr  fintili  cofe.  Vale& 
grandemente  in  quetie  materie  l'autorità  de  gli  huomini  prudenti , uirtuoji , 
degni  di  fide  appreffo  la  per  fona,  che  s' ammoni fee . afono  anche  gli  efems 
pi  di  grande  efficacia.  Accommoderannofi  à quefia  ffretic  le  pafsioni , mafsi - 
marnante  di  uer gogna  ,di  timore,  di  ficurtà,  a di  confidenza,  d’emulatione , 
d’tnuidia,  d'uidignatione . Et  dalla  parte  di  chi  ammonifee , fi  conuerrà  be- 
ne il  dimoftrarfi  amico  piato  fo, accorto , a prudente,  a di  fimili  qualità  or- 
nato , a le  fentenze  ancora  molto  ben  quadrano  à queda  materia . P uofii 
trattare  l’ammonitione,o liberamente, cr  apertamente,  o con  riffretto , & 
copertamente . La  prima  maniera  fìufa,  dimostrando  fi  fchiett amente  quel 
la  cofa  , della  quale  uogliamo  ammonire . Nell’altra  fi  procede  con  qual- 
che artificio  {cornee  il modrare  non  di  uolere  ammonire , ma  di  ragionare 
liberamente , lodare  nella  per  fona  ammonita  qualche  qualità,  che  uer  amente 
non  fia  in  lei,  o il  contrario  di  quello  : di  che  noi  la  uogliamo  ammonire,  biaft 
mare  in  altri  la  cofa  ifleffa,o  cofe  piu  brutte, che  in  lei  non  fono,  finger  d' ef- 
fere fiati  noi  medefìmi  nel  medefimo  grado , cr  ufare  altre  fimili  maniere , le 
quali  poffano  indurre  la  per  fona  à ricono fece fi , cr  feguirela  uia , che  noi  le 
modriamo  . L' ammonitone  ( uniuer fralmente  parlando ) uuole  effere  tratta- 
ta con  grauità , cr  autorità,  qua  fi  piu  tofto  ammaestrando,  che  diffrutanio  : 
benché  quefioft  debbe  regolare,  fecondo  le  conditioni  deila  materia , cr  delle 
perfone . cr  non  dimeno  coloroji  quali  pojfono  ufare  autorità, habbiano  ri- 
guardo à non  l’ufare  talmente,  che  e'  paiano  infoienti,  & importuni , cr  l'a - 
v ' ffrrczza  dell' ammollinone  (doue  ciò  fi  conuenga)  s' addolci  fca,o  con  qualche 

' ifeufatione  della  per  fona  arnnionita,o  con  far  minori  i fuoi  difètti , o maggio- 
ri le  fuelodeuoh  condi  tieni, o col  mofiraredi  confidar  nel  ualor  fuo,o  con  ale. 
tre  fimili  maniere . Guardi  fi  chi  ammonifee  diprocedere  in  modo,che  e ’ pa- 
ia,che  e' uogli  rinfacciarci  quella  perfona  i uitijfuoi,cr  auuilirla,  o coman- 
darle,o che  prenda  piacere  d'hauere  occafione  di  riprendevi  a,  o lodar  fe  fìef 
fo,  cr  (per  dir  breuemenle ) guardi  fi,  che  non  appari  fa , che  altra  cagione , 
che  il  deftdcrio  del  ben  di  quella, o d’altra  dipendente  da  lei  in  quel  cafo  l'hab 
biano  moffo  àfar  tale  uffltio.  Farmi  che  fia  un  bello  efempio  di  quefi' artificio 
il  ragionamento , che  fa  Fabio  Mafiimo  4L. Emilio  nel  fecondo  libro  della 
i . - terza 
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terzi  Deca, ammonendo, che  non  debbi  combitierc  con  Annibale,  & nell'aiH 
monitione  di  Nicolo  di  V zzano  al  Barbadoro  fcritti  nel  quarto  libro  deU 
ihiRorie  Fiorentine,  fi  può  anche  qualche  cofa  fecondo  i nojlri  auuertimen \* 
ti  con  fiderare.  Et  di  quefla  jpetie  tanto  bxjh  hauere  detto . Ma  nelle  confo  f Confermi 
lattoni,  conuerrà  fminuire  la  grauezza  del  cafo,il  danno,  (dico)  o la  uergo - # 

gna,che  ne  prema, diminuendo  anche  il  conmodo, l’honore, il  piacere, che  deb- 
lacofa  perduta  fi  traheua.  Allegerirafii  ancorailcafo,fee’ft  potrà  moflré 
re  qualche  rimedio  dtiquello, qualche  ricompenfò,  qualche  bene,  che  di  tal  ma 
le  prudentemente  ufandolo  fi  poffa  trarre,  la  qual  parte  potrà  qualche  no  Ica 
riceuere  grande  ampli  ficai  ione.  Potrebbe  oltraciò  hauere  luogo  la  necefsi* 
tà  : auuenga , che  quello  , che  non  fi  può  inalcun  modo  correggere,  fia  necef 
fario  il  francamente  fopportarlo.  Conuerrà  bene  qualche  uolta  alla  mate- 
ria lo  feufare  l’afflitto,  difènderlo,  lodarlo,  cr  dar  tutta  la  colpa  del lafuadif 
grada  ad  altri , cr  per  lo  piu  s’accommoderà  bene  à quefle  materie  il  dimo - 
firare,  quanto  fia  grande  la  poffanza  della  fortuna  nelle  co/è  humane,  cT  qui 
ta  fòrza  habbia  l’iniquità, et  la  malignità  de  gli  huomini,con  r a gioiti,  cr  con 
efempi  manìfrUandolo,  cr  come  altro , che  la  uirt'u  non  fi  può  opporre  à coft 
fatti  mali,  almeno  per  tollerargli  con  grande  animo  ; cr  come  mafsimamente 
alla  per  fona , che  noi  confortiamo  conuiene  quella  magnanimità , crii  con- 
trario fi  disdice . Vagliano  grandemente  in  quella  Jpetie  gli  efempi , cr  de’ 
fuperiori,  dimoflrando  quegli  effere  flati  piu  fieramente  percofsi , c T de  ipi 
ri , cr  de  gli  inferiori,  che  maggior  fortezza  d’animo  in  maggiori  auuer fua 
babbiano  dimoftrato . \Safiicurarc,cr  dar  buona  {per  anzadelfùturo,  e paf 
fion  molto  accommodata  à quefla  materia  : CT  quello  fi  potrà  fare  fondati  lofi 
nella  inconflanza,cr  uarietà  della  fortuna  jy  ne  i follegru, che  recano, nell’ e f 
fèrfi  sfogatii  fuoi  nimici.cr  perfecutori,  c T in  altre cofe particolari,  chena- 
feono  dalle  conditioni  della  cofa  : cr  fopra  tutto  nella  prouidenza,CT  protet 
tione,che  ha  iddio  de’ mi  feri, cr  di  coloro,  cheinluifolofi  rimettono . Scuo 
pra  colui, che  confòla  col  fuo  par  lare,  amore, compafiione,  fortezza  d animo, 
prudenza , cr  fintili  qualità.  Et  nel  trattare  quelle  materie  fi  confideri  ,feil 
dolore  e graue,o  leggiere,  frefco,o  nò : c T,fe  la  perfona  lo  cuopre,o  fcuopre: 
cr  ,fc  ella  dimoUra  hxucr  di  conforto  altrui  meilieri , o pur  uuot  parere  di 

non  hauere  di  quello  bifògno  alcuno , cr  altre  fimili  cofe  : pcrcioche  quelle  . 
conditioni, diuer fa  maniera  di  procedere  richieggono . perche  doue  il  dolor 
fi  cuopra , crdoue  fi  moliri  di  non  hauer  bifogno  di  conforto , e neceffano 
trattare  la  cofa  con  tali  maniere , qual  è l’ amplificare  la  grauezza  del  cafo , 

CT  mollrare  di  conofcerc , che  l’inuitto  animo  di  quella  perfona  non  ce  le,  ne 
cederebbe  à qual  fi  uoglia  percoffa  di  ria  fortuna, cr  rallegr arfi  piu  tolto  con 
lei  di  tanta  grandezza  d’animo, che  } limi  cofa  indegna  di  fe,il  non  dijpregia- 
re  la  perdita  di  tanti, cr  tali  beni,  & btofìrare  di  cercare  piu  lofio  di  sfogare 
il  noli  ro  dolor  e, cr  di  trouarne  da  lei  conforto,  cr  fimili  cofe.  Ma  il  dolor  ma 
nife  fio, & in  per  fona, che  non  paia  aliena  dal  riceuere  qualche  conforto  aper 
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temente  fi  può  medicare, come  é mani  fedo . Leperfone  uolgari,  & che  han- 
no  pojlo  la  lor  felicità  in  quejlecofe  /rumane,  non  ammetteranno  ageuolmen - 
, te  un*  confortane  feuer  a , & filafofica , fondata  tutta  nel  dtffregio  de'  beni 

ìl  • ;•  quefle  cofe  buffe , cr  nell'eccellenza , cr  nell' ammiratone 

.3401, -a -,  “e  , uirttt  * & Percl°  conuerr 4 allentar  quedo  rigore,cr  temperar  tal  feue- 
nta,  nonfolo  confcjfando  il  male  effere  grande , ma  amplificandolo , cr  mo- 
Srando , che  fta  diffìcilmente  tollerabile , cr  quafi  4 piangerlo  aiutandola , 
CT  poi  con  uolgari , cr  meno  efquifiti  rimedi , 0 della  necefitti,o  del  male , che 
del  troppo  affigger  file  potrebbe  peruenire,o  dei  beni, che  le  reflano,cr  che 
rU4  c per  acquidar  e, 0 d'altre  fimi  cofe  congiunte  col  rifletto  della  utrtù  me 
die  aria.  Ma  con  ifaui,ey  dottil’ altra  maniera  di  confolationefilofcfica , cr 
genero  fa  fi  conuerr à tifare.  Procedafi  nel  confolare  in  maniera , che  e ‘ non 
paia, che  noi  uogliamo  infegnare,ma  amicheuolmente  auuertire . Fuggafi  il 
„ fdr  MfMtone  di  quelle  cofè , che  poteffero  fare  incrudelire  il  dolore  dell’al- 

trui feliciti  ,odei  mali , chefeguono  il  già  riceuuto , cr  fvnili  cofe j cr  fu  la 
tonfolatione  piena  d’amore  ,cr  di  comparane . Habbiamo  da  Qouanni 
Boccaccio  un  bellifiimo  efempio  di  trattare  quella  materia  nella  piftola  altre 
uoltc  allegata  da  me  à M.  Pino  de’  Rofii.  Ma  lafciando  quel) a materia, dicia 

i2Z££  ‘ ìn^^i  luoghi  ielle  caufe 

«Jiatione.  Ripetenti, cr  finali,  che  a desiderar  e ,cr  procacciare  tale  amicitia  c’inducano, 

l quali  comprenderanno  anche  le  qualità  della  per  fona, le  quali  fi  debbono(co 
me  però  conuiene ) lodando  amplificare  . Aecommoderafii  anche  bene  il  trat 
tato  dell’utile, dell’honefìo , cr  anche  del  diletteuole  ; della  quale  materia  ra * 

( _ gmcrò  dipoi  à pervadere  la  perfond,che  ne  riceua  in  amicitia  :cr,fela  ma 

teria,  che  noi  tratteremo  hard  qualche  propria  conditione , c he  ci  poffa  por- 
gere fauore  5 attenderemo  ai  amplificarla . Potranno  fi  commodamente  in- 
terpone affetti  di  beniuolcnza  : crii  noflro  parlare  ci  faccia  apparire  amo- 
reuoli,modeOi,fchietti,  cr  di  quelle  conditioni  adornati, che  alla  materia  maf 
f imamente  conuengono  5 cr  alla  per  fona  con  la  quale  procuriamo  di  congiu- 
gnerci in  amicitia,poffano  piacer  e.  Schififi  nel  trattare  quella  materia  l’ano 
ganza, cr  la  uanità^naf  imamente , quando  haremo  a parlare  di  noi  medefìmi , 
Fuggaft  ancora  il  parere  d’ effere  à ciò  tratti  fola  dal  rifletto  di  qualche  rw- 
fìracommodità , 0 della  per  fona  anche  à cui  procacciammo  tale  amicitia  -,  le 
7 Conferma  della  quale  ma  piu  largamente,  che  le  nodre  proprie  debbono  effere 
tione  di  Ri-  lrdttate . Alla  riconci  liatione , richiedendo  ella,  che  fi  giu  Ri  fichi , cr  fifufi 
conciliano  - la  per  fona  contrai  cui  l’altra  è sdegnata , fi  accomoderanno  msfiimamen 
ne.  te  i luoghi  delie  caufe  efficienti,  cr  finali,  dimoRranio , che  ciò  fi  debba  attri 

buire,o  a cafo,o  à imprudenza, cr  humano  errore, 0 à necefiiti,  o ai  autori- 
tà, cr  malignità  altrui , 0 modrandofi  ancora , che  e’  le  fia  flato  dato  qual- 
che cagione  di  far  quello , che  ella  ha  fatto,  oche  ella  haueua  bauuto  dirit- 
ta ini  entione , cr  buon  fine , cr  fintili  cofe . Conuiene  anche  fpeffo  feufart  la 
pcrfoM  sdegnata  per  addolcirla  : & ciò  fi  fari  mitrando  di  conoscere , che 
1 . ella 
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élla  habbiahauuto  qualche  apparente  caufa  di  fdegno,  & queBo  attribuen- 
do a qualche  fua  naturale  difpofitione  non  a malignità , y quafi  dicendo  in 
efcufatione  di  quella  quel, che  noi  filmeremo, che  ella  luffe  per  allegare . y co 
)i  argomentando  dalle  caufe.  fminui fcanfi  le  cagioni  dello  sdegno, lodifi  la  per 
fona,*  cui  fi  procacci*  la  riconciliatione,m  maniera  però, che  l'altra  non's'of 
fènda , y fi  sdegni  maggiormente , y * quella  ancora  )i  diano  le  lodi  fue,  CT 
come  fi  babbi a * dimo  firare , & amplificare  il  pentimento  della  per  fon* , & % 
il  defi  derio, che  ella  ha  della  ricóciliatione,c  fiacil  cofa  comprendere:  e T tutto 
quefio  artificio  s’accommodi  alla  riconciUattone , che  à noi  Jlefii , o ad  altri 
ft  procaccia  con  quella  diuerfità , che  fi  conutene . Udranno  luogo  in  quefl * 
frette  le  pa filoni  minimamente  del  quietamene  dell'ira , y della  beniuolen - . r.l 
Z* , cr  qualche  uolta  della  compa  filone  ,cr  il  parlatore  fcuopra  co  fiumi  di 
fchiettczz*  , di  modcBid,dimanfuetuiinc  : crfimli . Rettami  accommoda  s Con/erm* 
re  questa  parte  all'efortationi , In  quelle  oltre  al  dimofirare  efficacemente  tionediEfor 
il  neceffario , futile,  l'honcfio , il  facile , o i contrarij , bar  anno  gran  fòrza  tltlone* 
fopra  ogni  cofa  lepafiioni  d’ira, d’odio, di  uergogna,dificurtà,  y confiitn # 
ti* , d’emulatione , i’indegnationc  : y dalla  parte  del  parlatore  lo  fcoprirfi 
animofo, accorto,  amor euolc , c defiderofi fimo  del  bene  di  quella  ptrfona  -, 
che  egli  c fonerà  i cr  quella  I felle  uuoleeffere  trattata  per  lo  piu  congra- 
uità,t7  uiudcità  grande , come  quella , che  forfè  piu  io  fio  con  le  perturbano 
tu , che  con  gli  argomenti  procede . Orahaucndo  io  ragionato  4 bafianZA  DEiiACófcr 
del  genere  confultatiuo , quanto  alla  confèrmatione,cr  alla  confittone,  che  m «ione , & 
a quello  fi  debbe  applicare , paffèrò  a trattare  del  genere  demofir attuo  ; le  Cófuucione 
frette  del  quale,  come  di  fopra  difii  ,fono  il  lodare , y il  hi  a firn  are, cr  Vaierei 
che  io  pofi  . Et  condotta , che  non  fi  prouanjo  pfr  lo  piu  in  quefio  genere  uo. 

(ofe  dubbie, ma  pigliando  fico fe  certe  ,o  com<  certe  fi  póngono, e‘  paia,  chela 

confèrmatione,cT  l*  confutatane  non  habbia  luogo  in  quello  tfi  può  direnien  *ri'3  i’g  t<3 

(e  dimeno , che  effindo  il  trattato  di  quefìe  eofe  quafi  tutto  un’ amplificano-^  -1» 

ne , mafiimantente  non  effóndo  altro  l'amplificattone  ( eccetto  peròle  parola 

CT  gli  ornamenti  di  quella)  che  argomentatione  * dimofirare  la  grandezza 

iella  cofa,cr  cofi  la  diminuitone  e argomentatane  da  moflrare  la  piccolezza 

(com’è  detto)  quella  è Ufua  confermatone  : oltra , che  e’  può  accadere  qual 

che  uolta, che  fiori  iella  propria  natura  di  quello  genere  fi  habbia  a trattar  et 

di  cofe , le  quali  farebbe  neceffario  prouare , o riprouare,come  già  ho  dichia 

rdto.  H auendo  io  adunque  à firmare  quefìa  parte, pretermetteròl’appUcorr.  Laude  di  Dei 

la  alle  lodi  de  gli  Dei,  fi  perche  la  uia  del  lodare  i fauolofì,  cr  falfi , è ftdU  af  , 

fai  dichiarata  peri  capi  delle  lodi  di  quegli  5 fi  perche  le  lodi  dell'unico,  y ut 

vo  Dio  fi  termini  d’ogni  hmina  intelligenza  » y eloquenza  infinitamente  tra  Laude  del- 

paffano  . Per  la  qual  cofa  uolendo  dimofirare , come  fi  debbiano  trattare 

le  lodi  dell’huomo,  c neceffario  dichiarare  , come  fi  pruoui  ,cr  fi  amplifichi  nln'”'  6 * 

Vhoneflo . Poniamo  adunque, che  bone  fio  fia  quello,  che  effóndo  defiierabi -,  uana  d^ì,  j 

ùperfe  Beffò , è degno  di  lode  : y quello,  che  effindo.  bUonoyc  giacoodoiper,  tione. 

cioche 
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fioche  egli  è buono.  Va  quelle  diffusioni  dcli’honeflo  feguita,  cr  fi  può  prò 
uare,che  la  uirtù  fia  co  fa  honeda:conciofia,che  effondo  ella  buona  5 fia  anche 
degna  di  lode , & fimilmente fi  prouerà  qualche  altra  co  fa,  alla  quale  conuen 
gono  tali  diffnitioni.come  ld  uittoriaft’honore  effere  cofe  honed  e, perche  el- 
lefono de fìdcr  abili  per  loro  flejfe  fcnzd  altro  frutto , cr  moftrano  eccelle  otta 
di  uirtù  . La  uirtù  poniamo,  che  fu  f acuità  apportatrice , cr  conferuatrice 
delbene  à chila  poftiede,cr  anche  facultà, che  apporta  ad  altri  molti, cr  orati 
di  benefìci  in  tutte  le  cofe  : cr  quali  furto  le  parti  ,o  fati  e della  uirti(,è  già  mi 
nififlo  per  hauerle  pcdedoue  trattai  de’  capi  delle  lodi  deWhuomo , fi  cerne 
e anche  hor  amai  noto,  come  in  quefta  materia  fi  po fi  ,crdal  genere  alla  fle« 
Dal  Fine.  tie,o  dal  tutto  alla  parte , 0 per  contrario  argomentare,  tifine  è molto  ac* 
ccmniodato  à dimod rare rhen eflà  dèlia  cofaiondé  tutto  quello,  che  s’addiriz 
Za, che  tende  alla  uirtù  & che  la  partorifce,come  ordinato  à quella , è hone- 
fio,  cr  lodeuole  s u tutte  le  cofe,  che  effendo  eligibilij’hucmo  non  fa  per  con 
" ! ; 3 to,cr  per  ccmmodofuo  proprio, cr  quelle, che  e’ fa  fchiettamente,  cr  ammini 
(ira  bene  in  beneficio  d’ altri, 0 publico,  0 priuato  : cr  quelle , per  le  quali  gli 
huomini (landò  in  grande  anfietà  d’animo,  non  temeno  di  metterfi  ad  ogni  pe 
ricolo, fenza  alcuno  rifatto  di  loro  ftefti,  cerne  fono  quelle  cofe, che  tendono  i 
gloria . Sono  anche  tra  le  cofe  honefte , per  conto  del  fine , il  non  efer  citare 
arti  (per  dir  cofi)  mecaniche,cr  che  fono  fempre  effofte  al  feruitio  d’altri, & 

ViòT/  • fi  efercitano  per  feruire  ad  altri,  cr  quelle  cofe,  la  poffef ione  delle  quali  non 

* ; ™ ’ P°ru  «1  poffeffore,comc  fono  que’  beni,  de’  quali  fi  trahe  piacere,  cr 

non  utile.  Et  in  fomma  tutto  quello, che  l'huomo  opera,  cr  ha  non  per  com- 
modo, cr  utile  fuo, ma  in  benefìcio  d’altri,  cr  cheè  piu  goduto  da  altri, che  da 
■ , luifleffo,cr  che  egli  fa  per  Vhonedo.pcr  l’honore,  per  la  gloria , per  la  pa- 

ina, fi  moflr  a efjcr  e honcjlo  per  mezzo  del fine.  Trarr  atmofi  adunque  da 

Dt  gli  Enei»  quefle  cofe  le  profofitiom,che  hanno  rifatto  alfine . Et  da  gli  effètti  anco- 
ra s’argomenterà,  pigliandofì  le  cofe , che  procedono  da  uirtù,  come  i fegni, 
CT  Vopere  di  quella.  L 'opere  (uerbi  gratia)  della  finezza  chiamacene,  nò 
abbandonare  il  luogo  fuo  nella  battaglia, non  fuggire  il  pericolo , combattere 
ualorofamente,cr  altre  filmili,  opere  di  giuftitia.cr  di  finezza  infieme  il  uen 
dicarfi  piu  lofio, che  riconciliarfi  con  i nimici,come  dice  Arinotele, effendo  co 
fa  giuda  ricompenfare  l’ingiurie,c  cofa  da  huomo  fòrte  il  non  cederete  pa- 
tir di  refi  are  infiriore.cr  fimilmente  l’opere  d’altre  uirtù . Segni  di  finezza, 

: L al  come  le  ferite  riceuute,i  membri  perduti  combattendo, cr  eofì  nell’ altre  uirtù , 

eccetto, che  nella  giuditia, perche  in  quefta  fola  uirtù  accade,  che  fìmili  fegni , 

CT  quello , che  fi  patifee  nel  corpo,  come  l’effere  punito  à ragione , non  fola- 
mente  non  e honcfto,ma  brutto , cr  uergognofo  piu  tofìo , che’l  patire  à tor- 
D»’Co  ió-  t04  ■ pnrcioche  l’honore , cr  le  lodi , cr  tutto  quello , che  a queda  mate- 
U.  ria  appartiene  fuole  effere  congiunto  , cr  feguitare  all’opere  uirtuofe, 

CT  belle,  fi  pojfano  pigliare  quefte  propofitioni , come  di  cofe  congiunte , 

CT  aiherenti  • Quelle  cofe  fono  bonefle , le  quali  hanno  per  premio  l’hono- 

rt,ty 
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ff,er  quelle, le  quali  fi  premiano  piu  lodo  con  ihonore,che  co  denari, cr  quel 
le’chc  piu  Ifiefjo,  CT  piu  facilmente  fi  confeguifcono  doppo  la  Ulta,  che  in  ulta: 
còme  l ’effere  celebrato, come  le  dedicationt  delle  (latue,di  tempi, cr  altri  fimi- 
li  bonort  : perciocbe  quegli  honori,cbe  toccano  à i uiui,pare,  che  apparten- 
gono à qualche  loro  commodo, & fiano  per  conto  loro  ter  quelle  coje, che  il- 
lujlrano  la  memoria  dell’huomo , cr  quelle , che  non  mancano  inficine  con  la 
uita,  ma , cr  in  uita.cr  doppo  quella  gli  accompagnano,  c r quelle  coje  anco- 
ra , che  fono  indù  ij , C r fegni  apprejfo  4 ciafcuna  turione  di  cofe  lodate , & 
pregiate  da  quella, come  appreffo  gli  Spartani  il  portare  capegh  lunghi, per 
che  quello  era  fogno  di  libertà  : conciofia , che  4 chi  ha  la  chioma  cofi  fatta , 
Ga  Male,  cr  mole&o  fare  operationiferuili . Dal  contrario  s' argomente- 
rà : conciofia, che  quelle  cofe  fiano  honcjle.cr  lodeuoli , le  contrarie  delle  que 
li  fono  inbonefle,biafimeuoli,c;  ucrgognofe  : & l’acquifiamento,^  l'ufo  d u 
na  cofa  hone!la,c;  lodeuole  ci  feruirà  à prouare,ch e quella  fia  tale . cr  dal- 
la corrultione  fimoftrerà  quella  cofa  ejjère  honejìa , la  cui  corruttionee  brut 
ta:V  per  mezz°  de ’ congiogatifìprouerà,chefe  la  liberalità  e cofa  lauda- 
bile , o l’operare  anche  liberalmente  i tale  : cr  filmili  cofe . Dalfmle,  pa- 
ri, minore,  nafeeranno  argomenti  : perche  quella  cofa  apparirà  bone» a , la 
cui  fimile, pari, a minore  farà  tale.  Simile  come  quato  debba  (limare  un  Pria 
Ci pe  cofa  degna  di  lode,  il  domare  i fuoi  appetiti  ribelli  alla  ragione  ,riputan 
do  cofa  degni  filma  d'honore  il  fuperare  ifuoi  nimici.  P ari,comeeil  dire, che 
il  giouare  col  configlio  alla  patria,  merita  lode, cr  l’aiutarla  con  làmie, e an 
che  lodeuole.  Minore, fe  li  magnifici  edifici, cr  loff  lenlore  della  c afa  ci  hono= 
ra  ; che  faràil  beneficare  gli  altri  huomini , cr  il  difèndere  la  patria  f La 
caufa  efficiente  potrà  qualche  uolta  accommodarfi  à queRo paggetto , argo- 
mentandoli, che  la  cofa  fia  honefia  per  effere  ordinata  dada  natura  , o da 
Dio  -,  fi  come  e anche  dall’autorità  di  pr  udenti, uirtuofijmofi,  fi  potrà  pro- 
vare una  cofa  effere  honeda,cr  meritar  lode, allegddofi  [opra  ciò  il  giuditio 
loro  : cr.fe  altri  luoghi  fi  pojfono  bene  appropriare  àquefiifoggetn.  L am- 
pli ficationedeThonefio.fi  far  a mafiimamenle  per  mezzo  del  fine, perche  do- 
ve fi  moùrerà  oggetto  molto  honcfio.cr  degno  di  lode,  non  potrà  non  appa- 
rire la  cofa  molto  honefia, CT  lodeuole.  Tali  oggetti  fono  il  fondare,  il  man- 
tenere,1'accre fiere  la  religione, le  uirtù.i  co  fiumi,  i buon  ordinici  difendere, 
faluare, accre fiere  ,illu(lr  are  la  patria , l’imperio  ,le  nationije  città,  le  fami- 
glie,gli  amici, il  beneficare  le  perfone  congiunte , erf  aliene , il  pareggiare , 
o fuperare  con  la  gratitudine  i benefici  riceuuti , il  fare  opere  eccellenti , cr 
rade,  l’albirare  à fonimi  honori,  cr  à gloria  immortale.cr  altri  fimih  ogget- 
ti : ciafcuno  de’  quali  benché  per  fe  ( lejfo  faccia  apparire  la  cofa  molto  bone 
Ga,cr  degna  di  gran  lode  .maggiore  non  dimone  la  far  a parere,  fe  ancora  ej 
fo  farà  amplificato  per  caufe , per  effetti, per  defaittioni,perfmli,  per  dtjh 
miti, per  li  luoghi  del  maggiore, CT  del  minore, cr  altri  luoghi  a ciò  accontino 
dati, come  fe  uolendo  moftrare  l’honefià  d’un'imerefa  j proponcfstmo  per  fi- 
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ne  di  quella  il  liberare  unaprouincia  da  i Barbari, oggetto  certamente  per  fi 
ttefifo  bonetti  fumo, cr  degno  di  grandifsime  lodi, ma  aiutato  da  altro,  appari 
ra  fenza  dubbio  molto  maggiore,  cr  ne  nafeerà  una  gràde  ampli ficaiione  del 
l'honettà  deU'imprefa.  Voli  do  adunque  amplificare  quello  oggetto,  potremo 
far  capar  alide  tra  quello, cr  un'altro  oggetto:  come  di  liberare  una  città, una 
picciola  prouincia.cr  che  fta  non  già  nojtra  patria, ma  d'altrui.  Ricorrere- 
mo ancora  à mottrare  l'opprefsione , cr  le  mi  ferie  di  quella  per  le  caufe  effi- 
cienti,mo&rando  l'infinita, <7  l'intollerabile  in  folenza,auaritia, crudeltà, ma 
Ugnila, perfidia, odio  de'  Barbari  cétra  à tale  nationecr  altre  Jimili  cagioni f 
da  gli  effetti, che  da  quelle  procedono  nelle  mortali  piaghe  di  quella  [coprire» 
mo . Defcriueremo  anche  le  fue  condi  tioni , cr  per  altri  luoghi  non  difficili 
ad  ejjère  compre/},  amplificando  quejìa  materia, uerremo  à far  palefe  l’hone- 
ftù  grandi fisima  dell'oggetto , cr  per  quella  l'honettà  dell'impreja  : c r oltre 
à ciò  quanto  piu  bonetti  oggetti  fi  proporrà  in  una  ijlejjà  co  fa,  tanto  piu 
quella  honefla  appparira . Per  i contrari  ancora  amplificati  commodamen • 
te  s' amplifica  l'altro  contrario -.perche  col  moftrare,  che  la  cofia  contra- 
ria fia  motto  brutta , cr  molto  biafimeuole , faremo  manifitto, quanto  la  no - 
tira  fta  honefla,  cr  degna  di  lode:  come,  fe  confortando  i Principi  Chrittia 
ni  alla  concordia, come  honefla  noi  moflr  afiimo, quanto  fia  inhonetta  la  difeor 
dia,  p le  caufe, p gli  effetti, per  fintili, per  difiimili,per  diffinitioni,cr  per  altri 
luoghi  amplificando  : onde  fi  uerrebbe  d manifittare  quanto  l’unione , cr  la 
concordia  fùjfe  honefla , cr  lodeuol  cofa . Et  cofi  procedendo, potremo  tro - 
uare  altre  propofitioni  da  amplificare , quanto  la  materia  le  riceuerà  j per 
che  il  luogo  incommoio , difauantaggiofo,  honorato,facro,  publico,o  altri- 
menti conditionato  di  fintili  conditioni  faranno  la  cofa  maggiore,  cr  il  tempo 
fimilmente, come  quando  la  cofa  è piu  richiefta.piu  defiderata,  piu  affettata , 
cr  anche  per  contrario, quando  meno  affettata,  cr  piu  à propofito.  La  bre - 
uità  ancora  ,cr  la  lunghezza , la  commodi  tà  ,1'incommodità  qualche  uol - 
ta  haranno  luogo  : cr  il  modo  oltre  à quello , come  con  patienza,con  accor- 
tezza,con  modeflia,con  humanità,con  libertà, con  magnanimità  grande,  con 
pericolo,  con  fatica  grande,  con  maniera  nuoua , rada , incredibile , cr  altre 
fintili  conditioni . Hanno  fòrza  di  amplificare  le  conditioni  della  cofa,  come 
l’effere  eccellente,  inufitata , con  pochi  e [empi,  pregiata  molto , cercata , c T 
procacciata  da  gli  hu  omini  con  gran  conte  fa , cr  con  grande  ardire , hono- 
rata  di  femmi  honori,  diffìcile , pericolofa , cr  altre  fimili  circonflanze . CT 
CT  le  conditioni  ancora  delle  per  fané,  cheoperano  molto  uagliono  : comel’ef 
fere  fola , prima , con  pochi,  l'hauere  piu  uolte  cofi  operato,  fecondo, cr  pii * 
lotto  [opra  l’età, [opra  il  grado, [opra  le  fòrze  fue, [opra  l’ a ff  et  lattone  de  gli 
huomìni,fopra  il  ualore.et  fi òpra  fi òpra  l’ attioni  de'fuoi  antichi,  fuor  a deh'u 
fo  comune, cr  altre  circo flanze  cr  fimilmète  dalle  conditioni  delle  pfone,uer 
fo  le  quali , o per  le  quali , o contra  le  quali  uirtuofamente  fi  operaffe,  fare * 
mo  na fiere  l’ampli [catione . Et  dalla  autorità  ancora  potendo fi  mofìraret 

che 
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tbe  perfine  molto  uirtuofe , C7  fatilo  fc  hanno  in  gran  pregio , bonorano , et 
librano , ammirano edremamente  quella  cofa.  L’atto  ancoraci  feruirà  DalTEffèt» 
ad  amplificare } come  quando  noi  potremo  dtmoftr are  quanti,  V quanto  gr 2 
di  effetti  ftano  proceduti, o per  procedere  da  quella  tal  cofa . L’bonore , che 
la  feguita  di  datue,  di  corone,  di  dignità, le  lodi , la  gloria  uniuerfale , perpe 
tua , cr  finali . Il  luogo  dal  minore , cr  generalmente  il  fare  compar  ottone  Dilla  Còm- 
tra  quella , che  noi  uorremo  amplificare , cr  qualcb’altra,  renderà  la  no  Uro  parinone. 
marauighofamente  bonetto  . Et  nel  fare  comparatone  ncH'honedo  troie 
uirtù  jer  Peperai  ioni  morali,  fi  debbono  antiporre  quelle , le  quali  g tonino  4 
gli  huomini  maggiormente , effendo  la  uirt'u  tale  quale  è detto . cr  tra  quelle 
Ji  debbono  riputare  fommamente  gioueuolila  giujhtiaja  firtezz*, tu  libera  ' * 

liti , le  quali  fono  fopra  Poltre  honorate  do  gli  huomini  : perciocbe  lo  giuv 
ftitio  gioua  loro  nel  tempo  della  pace , cr  della  guerra , la  fortezza  nel  lem * 
po  della  guerra  ,la  liberalità  col  fdr  godere  à gli  altri  delle  ricchezze} la 
qual  cofa  c grandemente  defiderata  da  gli  huomini  : cr  le  feienze , che  fan- 
go piu  perfètto  l’intelletto  noflro , 4 quelle  che  meno  fi  debbono  antiporrez 
-cometa  faenza  delle  cofe  fopra  naturali , la  Filofofia  naturale  alle  faenze , 

CT  alle  fornita  inferiori,  come  alla  Morale , alla  Retorica , alla  Poetica,  alla 
•*  • Laica  , cr  ad  altre  fi  debbono  antiporre . Et  le  uirt'u  , cr  Popere  di  1 

f oggetti  di  piu  degna  natura  à quelle  di  J minor  [dignità , come  le  uirtù ,’ 'l,' 
Cr  Poperationi  dell'huomo  à quelle  della  donna  : cr  doue  farà  piu  honeflo , 

CT  piu  lodeuol  fine  apparirà  maggiore  bonefìà,  che  doue  meno  hone/lo  ,cr  • 
meno  lodeuole . Et  (futile  cofe , le  quali  poffono  piu  godere  gli  altri,  cheefii 
in  cui  le  fono , come  la  giufiitia , fi  debbono  antiporre  alle  contrarie . quelle 
cofe, che  fono  eccellenti  eccedono  in  honeflà,cr  bellezza  le  ordinarie,  cr  quel 
le , che  fono  da  un  foto  poffedute  fi  prepongono  à quelle,  che  fono  comuni  ad 
altri  : perciocbe  tutte  quelle  tali  cofe  fono  piu  celebrate. Et  quelle  operationi, 
che  nafeono  da  piu  uirtù  infume, fono  maggiori  di  quelle, che  nafeono  da  una 
fola . Antiporrannofì  anche  le  uirtù , cr  Poperationi  piu  rade , piu  difficili, 
da  piu,cr  maggiori  circondante  accompagnate  i quelle , che  non  fono  tali  : 

CT  quelle  dalle  quali  nafeono  maggiori,  cr  migliori  effètti,  cr  che  fono  hono- 
rate con  maggiori  honori . Quelle, che  da  i piu,  0 piu  uirtuofì,  cr  piu  chiari 
fono  riputate  piu  honefie , cr  piu  honoreuoli  a quelle , che  meno  fono  dima s 
te  effere  tati . cr  in  fomma  quelle , che  con  maggiore  autorità  fi  pojjòno  fòr * 
tificare.  Quelle  oltre  à ciò  il  cui  contrario  è piu  uitiofo,  cr  piu  biafimeuole, 
fi  preporranno  à quelle  ; H cui  contrario  farà  meno  biafimeuole.  Et  decor- 
rendo per  quello, che  di  fopra  habbiamo  detto , fi  potrà  facilmente  cono  fiere 
quali  cofe  d'bonedà , cr  di  lode  Padre  eccedono . Et  poi , che  lì  è aperta  la 
uia  del  prouare , c 7 d’amplificare  le  cofe  honefie , CT  degne  di  lode , com-  . t \ 
prendali  per  li  eontrarij,  come  quelle  fi  debbono  riprouare,  cr  fminuire , cf 
come  anche  s'habbia  à procedere  nel  prouare , cr  neU’amphfìcare  le  cofe  in - 
boncdc,cr  biafimeuoli. Volendo  adunque  noi  lodare  qualche  per  fina  di  qual 
1 • 3 che 
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che  uirtù,  cr  trattare  quefla  parte  circa  i beni  dell’animo , c manijrflo  per  le 
cofe  dette, come  habbiamo  accommodare  a ciò  quello  artificio:cr  però  effón- 
do di  fuperchio  il  dichiararlo  altrimenti, pafferò  a ragionare  delle  lodi  de ’ be 
ni  del  corpo.  Dico  adunque,  che  la  fanità,  la  gagliardi  a , cr  fimil  qualità , c T 
anche  la  buona  uecchiezza  riceuono  le  loro  lodi  mafsimamente  dalle  caufe  ef 
fidenti, dall’ufo, cr  da  gli  effetti  $ perche  e’  fi  conuiene  mottr are, come  la  per 
fona  ha  acquiftato, mantenuto, dccrefciuto  tali  qualità  con  bonetti,  cr  lodeuo 
li  efercitij,con  temperato  modo  di  uiuere,cr  fimili  cofe,cr  che  ella  l’ha  ufate 
fempre  bonefiamcnte ,er  come  à lei  conueniua,cr  che  ad  altri  m’é  peruenuto 
commodità,  frutto, diletto  ,cr  non  mai  danno, 0 diftiacere,  cr  à lei  honore,  & 
riputatone.  A'  lodar  la  bellezza  hauendofi  fempre  rifletto  al  feffo,  all’età , 
al  grado  delle  perfine  (come  di  fopra  auuertimmo)ferue  grandemente  l’ufii 
& perciò  fi  dimojlrcrà  con  quanta  modestia, cr  bonetti  egli  l'habbia  fempre 
ufata,cr  gli  effetti  ancora  hanno  efficacia, com'c  l’honetto  piacerete  riueren 
ZA,  la  marauiglia,  che  tanta  bellezza  dettaua  nelle  perfine  , le  lodi  di 
■quella  celebrate  da  i Poeti , CT  da  altri  feritori , cr  perfine  giudiciofe , & 
pregiate  il’effere  quella  un  ueftigio , ej  un  raggio  della  bellezza  dell’ani- 
mo, cr  quanti  altri  effetti , cr  fogni  fi  poffono  r accorr  e . Ma  confideriamo 
bora,  come  fi  lodino  i beni  ejlrinfechi.  Et  continuando  dalla  nobiltà,  di- 
ci amo,  come  quefla  fi  loda  come  un’inditio , cr  un  fegno  di  bene  ; perche  egli 
è ueri fittile  ; che  cglui,il  quale  difeefo  di  perfine  ornate , di  buone  conditioni 
fu  fimile  à quelle.  Loderà  fsi  adunque  la  nobiltà  celebrandogli  antichi  di 
quella  fami  li  a, cr  fuccefsiuamente  anche  gli  altri, cr  la  nobiltà  farà  tanto  mag 
giore, quanto  maggior  numero  d’huomtni  pregiati, cr  chiari,  fi  potrà  nomis 
nare,cr  quanto  piu  eccellenti, cr  in  cofe  piu  pregiate , cr  honorate  faranno  : 
CT  auuenga , che  in  quelli  fi  poffano  lodare  quelle  cofe , che  circa  le  lodi  del- 
l’huomo habbiamo  propone , niente  dimeno  grandifsimelodi  riceueranno  le 
uirtù, cr  l’oper adoni  uirtuofe,le  ricchezze, CT  la  potenza, l’honore,cr  la  glo 
ria  di  quegli :cr  fi  come  è manififlo  per  l’ amplifica t ione  dell’honetto , coi- 
rne s’ amplificano  le  uirtù , cr  quanto  4 quelle  appartiene,  cofi  poco  dipoi  fi 
uedrà , come  l’altre  conditioni  bora  nominate,  fi  pofsino  amplificare , CT  qui 
auuertiremo , come  il  comparare  la  nobiltà,  che  noi  loderemo  con  altre  chi* 
re,  cr  famo fi  nobiltà  facendola  pari  ,0  fuperiore  4 quelle , farà  di  momento 
grande . E'  co  fa  degna  di  lode  l’hauere  mantenuta  l’antica  nobiltà,  cr  mol- 
to piu  lodeuole  è l’hauerla  accrefcìuta.cT  illuflrata,o  fi  per  qualche  acciden- 
te ella  fùffe  fiata  0 furata,  l’hauerla  r alluminata , cr  raccefa . cr , fi  ella  fùjjc 
debole,  0 baffa  , hauerla  fortificata , CT  innalzata . Et , doue  non  potè  fiimo 
adornare  la  perfona  di  quella  nobiltà  porremo  tra  le  lodi  di  quella  l’ejfere 
ella  medefima  fiata  principio  della  fua  nobiltà . La  natione , cr  la  patria  ri- 
ceueranno in  maggior  parte  le  medefime  lodi  ; perche  nell’una , cr  nell’altra 
fi  potrà  lodare  mafsimamente , lingegno , Parti , gli  fiudij , cr  gli  eferci - 
tij,i  co  li  unti,  le  uirtù,  & l’oper  e de  gli  habitatori,U  nobilti, la  ricco 
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ricchezza  Jd  potenzi  di  quegli, cr  circd  la  ndtione,  il  fito  del  pdefe , c circa 
la  città,ilfito,cr  la  fórma  di  quella, cr  l' altre  condi  rioni  propofle  circa  le  ledi 
della  città  : CT, perche, come  s’ amplifichino  quefiecofe,s’c  ueduto  in  parte  di 
/òpra,  cr  in  parte  difotto  fi  uedrà  : io  fenza  altro  dirne  in  quejlo  luogo,  fe- 
guirò  d’auuertire,  che  i padri  riceuonolode  dalle  lodi  de' figliuoli , fi  come 
anche  i figli  uoli  dalle  lodi  de ’ padri  uengono  à effere  honorati  ; le  quali  lodi  fi 
traggono  dalle  còditioni,che  ne  gli  altri  fi  lodano.  Ma  circa  i padri  fi  debbe  fli  Padri. 
mare  propria  lode  di  quegli  la  cariti, et  la  cura  de’figliuoli:et  circd  i figliuoli 
la  riuerèza,CT  la  pietà  uerfo  i padri, CT  l’imitatione  di  quegli  nelle  cofe  bone - 
flr,CT  lodeuoli.  Pofjònfi  amplificare  cofi  fatte  lodi  de’  padri, cr  de1  figliuoli, 
mafiimamente  per  gli  effetti  dell’amore, cr  della  cura  di  quegli, cr  della  pietà, 

CT  della  imitation  dt  quelli, cr  per  ld  compir  atione  anche, dimotirandofi  à cut 
fono  fìntili , o difiimtU,  pari , o fuperiori  in  quelle  qualità . A ccommoderaf-  ’ 
fi  ancora  il  luogo , il  tempo , il  modo  ,doue , quando  ,cr  come  habbiano  di-  • * 

•notirato  d’efjère  tali , quali  noi  diremo . Et  per  Pautorità  di  coloro , che  di 
quegli  facendo  giuditio  gli  hanno  celebrati , cr  forfè  per  altre  uie  fi  potranno 
anche  magnificare.  Le  lodi  delle  ricchezze  s’innalzeranno  per  mezzo  della  Ricchezze. 
caufa  efficiente, dimofirandofì  con  quanta  honefià.cr  indutiria,con  che  lode- 
vole parjìmonid.con  che  honorate  fatiche, con  quali  uirtuofe  operationi  quel 
le  fiano  fiate  acquiate , conferuate , accrefciute  ; cr  dall’ufo  di  quelle  ver- 
rà lode  grande , celebrandoli  la  uirtuofa  difpofitione  5 CT  dall'effetto , dimo - 
firandofi  la  commodi tà,cr  l’utilità, l’honore, il  diletto, che  qualcuno  netrahe, 

CT  gode, cr  altri  effetti.  R iceueranno  anche  ampli ficatione  dalla  de fcrittio 
ne , proponendoli  con  efaggerationela  quantità , cria  qualità  decentrate 
de’  danari , delle  gioie , de’  uafi , cr  d’altri  ornamenti  d’oro , c r d’altra  pre 
tiofa  matèria , i palazzi , CT  altri  edifici , c T tutto  quello, che  à ricchezza  ap 
partiene}  la  qual  comparando  noi  con  altre  grandi,  cr  celebrate  ricchez- 
ze uerremo  ad  innalzarla  grandemente . Ma  la  potenza,  fi  come  ella  ima  g potenza. 
gior  co  fa , cr  in  maggiori  fogge  tti , cofi  anche  riceve  maggiore  ffilendore  di 
lode.  1 1 efori  adunque, la  facilità  d’hauere  gran  fomma  di  danari, la  fòrtezz4 
delle  terre, cr  del  paefe fi  numero, il  ualore  de’  Soldati  à piede,  cr  à cauallo , 
i capitani,  l’unione,  la  fedeltà, la  prontezza  de’  fudditi , Parti  glierie, la  munia 
tione , le  naui , gli  amici , i collegati , c T l’altre  cofe  appartenenti  alla  proui 
fione  della  guerra,  CT  alla  ficurtà  dello  { lato  fipoffono  magni  ficare,  fi  col  mo 
firare  con  quante  pericolo  fé , cr  difficili  attioni , con  quanta  prudenza , giu - 
tìitia , o altra  uirtu , con  quanto  ualore , c 7 altre  fintili  caufe  tal  potenza  ftd 
fiata  dequiftata , mantenuta , accrefeiuta , fi  per  gli  effetti , per  la  deferittio- 
ne,per  i fintili , per  i difiimili , per  i pari  ufando  la  uid  mostrata  della  compa- 
ratane ter  Poltre  uie  ancora , che  à quefia  materia  poffano  conuenire . 

La  riputatione , la  gloria , l’honore , fi  potranno  innalzare  per  mezzo  del-  Riputatioae 
le  uirtuofe  operationi,  cr  de  i meriti  della  per  fona,  cr  per  altre  fimili  cagio- 
,ni , per  le  quali  ella  gli  baueffe  acquiflati . il  tempo  ancora,  cr  il  luogo  illu- 
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firerà  quefìa  parte,manifiSìandofi  in  che  tempo, appreffo  di  quante,  t?  quali 
per  font ,c 7 nationi  e’ fia  honorato\,  cr  glorio fo , old  qudliti  degli  honori 
per  la  deferittione  , cr  perii  comparatone  fi  celebrerà , & preponendo  la 
per  fon*  ad  altre  molto  chiare, & famofe, s’amplificherà  quella  parte  corine» 
neuolmcnte,cruer amente  in  quella  materia  dell'honore,èda  aliar garfi  mol- 
to, cjfendo  quello  il  primo  tra  i beni  eftrinfechi , cr  tanto  pregiato  , quanto  è 
Fauftre  di'  noto  à ciaf  uno . Il  fattore  ,&  la  profferiti  della  fortuna  fi  magni fìcherà  t 
Fortuna.  adducendo  per  cagione  di  quella  la  prouidenz*,CT  la  gratia  diuina,cbe  hab- 

bia  accompagnata  quella  per  fona  nelle  fue  anioni , raccontando  gli  effetti j 
che  da  tal  feliciti  procedono,  aggiugnendo  anche , doue, quando, come, in  fa- 
ttore di  chi , o con  tra  chi  le  fia  qualche  co  fa  accaduto , c r comparando  la  fué 
con  l’altrui  feliciti, cr  certamente  doue  quefìa  parte  ha  luogo  ella  fa  la  perfo 
Fine  della  ui  na  degna  di  riuerizAjCT  di  marauiglia.NeUelodi  de  i moni  fi  debbe(fe  la  ma 
ca.  ter  iato  patifee ) celebrare  il  fine  della  aita  lorojil  dolore  di  quegli,  che  reSta- 

Fama.  no/honore  fatto  ii  morti, la  fama, che  egli  hanno  la fcidtadi  loro,lc  cofe  fe 

guite  offendo  mancateteli  perfone, cr  altre  fintili  cofeje  quali  nel  modo  mo - 
Scelta  de  le  gr4(0  fi  p0jf0n0  amplificare . Ora  è d’auuertire , che  fe  bene  noi  habbiamo 
re  odatc^  ° dimostrato, come  eia  fune  delle  cofe  propofìe  circa  le  lodi  deWhuomo  fi  pof- 
fa  per  molte  uie  amplificare, non  però  fi  debbe  ciafcuna  di  quelle, ne  per  lut- 
ai i modi  amplificare:  ma  e'  fi  conuiene  con  buon  giudicio  eleggere  le  co  fe, 
che  fi  debbono  amplificare, cr  neU’amplificarle,ufare  qualche  mifurafceglté 
Trattar  ione  do  i modiche  i quella  tal  co  fa  fiano  piu  accomodati.  E'  ancora  da  notdre,che 
di  beni  del  àrea  i beni  del  corpo,CT  gli  cjlrinfechijc  lodi  de  i quali  habbiamo  dichiara» 
corpo , & e-  to, come  fi  poffano  amplificare, fi  debbe  mafiimamente  lodare  in  quelle  perfo- 
ju micchi.  ntiCbc  gH  pojfiggonof  battergli  acquifìati  uirtuofamente,  il  non  efferne  di * 
uente  infoienti,  uane,fafìidiofe,ma  hauergli  poffeduti,  cr  ufali  con  humani- 
tà.con  modeflia  s cr  finalmente  con  uirt'u.cr  in  quelle  perfone,  che  di  tali  be- 
^sn  ni hauefftr  mancato, è da  lodar  mafimamentc , l’hauer  con  grand’animo 
tollerato  il  mancamento  di  quegli , cr  il  non  gli  hauer  cercati  per  uie  torte, 
CT  con  quella  fete,  che  nei  piu  fi  uede , cr  l’hauer  gli  molto  ben  meritati.  Et 
tra  quelli  beni  fi  debbe  ma  fintamente  iUu&rare  la  bellezza , (he  dà  inditi o 
della  uirti t,cr  la  nobiltà  ancor  a, la  ricchezza, cr  la  potenza, cr  ciò, che  di  mi 
r abile, cr  incredibile  quafi  per  diuin  fauore  fùffeà  quella  per  fona  auuenuto  : 
ma,fe  la  Stirpe  d' alcuno  fùffeinfame , conuerrebbe  paffarla  con filentio  : CT, 
fe  ella  fùfft  molto  baffa , o non  ne  dir  cofa  alcuna , o toccarla  folamente  per 
maggior  gloria  di  colui , che  noi  loderemo , cr  in  qualche  modo  breuementc 
iCempio . adhontjlarla.  Vsò  Cicerone  un  bell’artificio  in  quella  materia,  quando  nel- 
l’or ai  ione  contrd  Rullo  parlando  di  fe , nè  potendo  della  nobiltà  fuaho- 
i norarft  dice  quefìe  parole . A' me  certamente  non  è conceduto  il  parlare  ap- 
t a • * Prtff°  ti  “ol  ti  gli  antichi  miei, non  perche  e ' non  fuffero  tali,  quali  uedete  tf 

» fer  me, che  fono  generato  delfangue  loro,  cr  dalla  lor  difciplina  ammaeflra- 
t torna, per  ciò  che  quegli  della  loie  popolare, c dello  ftleniort  deU’konor  u o 
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èro  mancarono . Mi  tra  le  uirtìt,  pare,  che  quelle  meritino  maggior  lodeje 
quali  hanno  piu  rifletto , cr  piu  giouano  ad  altri , come  è detto  : cr  oltre  à 
quelle, che  di  fi opra  ho  nominate, pare,  che  fi  pollino  porre  anche  quefi' altre. 
L a gratitudine, perche  ella  rende  a gli  huomini  il  cambio  de'  benefici,  cIk  e jU 
hanno  fatti  ad  altri, la  manfuetudinexr  la  clemenza  ; la  qual  fa, che  gli  bua - 
mini  non  pruouano  le  per  coffe  dell’ ira, cr  le  pene  de’  ccmmejii  errori  : cr,  fc 
altre  fimli  ne  fono . cr  tra  l'arti,  cr  le  f acuità  per  il  frutto , cr  per  il  diletto , 
che  fe  ne  trahe.fì  loderanno  maflimamente  la  Filofofia  morale,  cr  dulie, l’elo 
quenzaja  Medicina, la  Poefia,la  Muficaja  Pittura, la  Scultura.  Ma  alcun’al 
tre  uirtù  fon  riputate  degne  di  gran  lode  per  effere  difficili, rade, mar aui gito 
fetonte  è la  magnanimità  nel  rejl&ereualorof  amente  a icafi  auuerp,crnon 
fi  la  fidare  uincere  da  qualunque  impeto  dell’iniqua  fortuna  ,cril  fiapere  reg- 
ger fi  nelle  profferita.  La  fetenza  profonda  delle  cofie  naturali,  cr  fioprana* 
turali  ,& delle  mathematiche , l’eccellenza  dell’ingegno , cr  della  pruden- 
za , cr  altre  fimili . e'  ancora  da  confiderai , che  diuerfe  uirtù , a diuerfi 
(oggetti  fono  piu  accommodate , cr  tr»  quegli  piu  propriamente  fi  lodano,  co 
menci  fanciulli  l’acutezza  dell’ingegno  Jl  de  fiderio,  cr  la  prontezza  aU’im- 
parare , crmafiimamente  Mufica, lettere  Latine, cr  Grecherà  riuerenza,  cr 
l'ubidienza  uerfio  di  chi  fi  conuiene , la  manfueta , & benigna  diflofitione  di 
natura , cr  filmili  qualità  .a  nei  giouenifi  loderà  propriamente  la  tempe- 
ranza ,la  fortezza , la  modeftia,  l’effere  intento  alle  uirtuofe  oper adoni , la 
pjdenza  delle  fatiche, l’appetito  della  gloriala  poefia,gli  fìudij  di  cofie  gra - 
ui,CT  honorate  : c r fife  qualch' altra  uirtù  diuerfia  da  quelle  fi  trouerà  in  lo- 
ro i come  la  prudenza  fi  loderà  piu  lofio, come  rada  in  quegli , cr  fiopra  Feti 
gioucmle ,che  come  propria  di  quella . Negli  huomini  di  piu  matura  età,  e r 
ne  i uecchi  fi  loderanno  conueneuolmente  l’eccellente  prudenza,  la  giuBtda , 
lafeueritàja  granita, la  conrtanza, la  franchezza  dell’animo, la  cura  del  ben 
publico , cr  de'  buoni  collumi , la  cfquifìta  cognitione  delle  feienze , il  buon 
giudicio , la  tenace  memoria , cr  fimili.  Non  fono  le  mcdcftme  uirtù  quelle , 
che  propriamente  fi  lodano  nel  cittadino , nel  faldato , nel  capitano  dell’e- 
fiercito , nel  filofofò , nel  principe , cr  in  altri  di  diuerfia  profrfiione , cr  di 
iiuerfio  grado . Ma  nel  cittadino  fi  loda  la  giuftitia , l'offieruanza  delle 
leggi , cr  de’  coflumi  ciuili , la  prudenza  del  faper  comandare , cr  ubidire , 
la  temperanza , la  carità  uerfio  la  patria , cr  la  cura  del  ben  comune . Le  lo 
di  del  (oliato  confidono  maflimamente  nel  ualore , neH’ubidienza,  nella  pa- 
rtenza delle  fatiche,  neU’ojfieruanza  de  gli  or  dini, cr  di  tutta  la  difciplina  del- 
la guerra . Ai  capitano  dell’efercito  s’appartiene  la  ficienza  della  guerra, la 
prudenza, la  fortezza  Ja  temperanza,  la  fide,  l’innocenza , la  grauità , cr  la 
• feuerità  congiunte  con  Phumanità  : c r fife  altre  fimili  fi  trito  uano . Nei  Fi- 

lofofò loderemo  principabnenta  la  faenza  profónda  di  tutte , odi  molte  co- 
fie  j l’afiiduità  ne  gli  ftudij  j cr  nelle  fleculationi , la  temperanza , il  diflre • 
gio  delle  cofie  humane , la  prontezza  ad  infegnart  la  Merita , cr  communiea = 
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quello  luogo, che  non  [olaméte  infintili  [oggetti  appartenenti  al  genere  demo  Che  in  o- 

ératiuo,ma  ancora  in  tutti  gli  altri  de  gli  altri  generi  l’Oratore  fi  debbe  inge  P1*  foretto 
gnare  di  po/feder  bene  tutto  quello, che  è nelle  cofe , cr  per fone  circa  le  quali  fl  deedilcor- 
egli  bara  ad  ar  gomitare, et  decorrere, et  debbe  bauer  fatto  una  [celta, cr  una  q^io^che 
prepar atione  di  propofitioni  circa  quelle  co[e, che pojfono  accadere, cr  che [o  JJi  è dentro. 
no  piu  opportune, p potere, effendo  cofi  preparato, parlarne  in  ogni  occafioe  Copia  & feci 
piu  facilmente, cr  piu  ampiamentc.cr, quando  e ’ non  haueffe  tempo  4 prcpa*  ta  delle  Tro- 
rarfi,ma  fùffe  sforzato  d parlarne  all’improuifo,c  neceffario  non  dimeno, che  P0^011** 
fi  procacci  maggior  copia, che  potrà  di  propofitioni  per  la  uia  medefima,non 
riguardando  (dico)  à cofe  indeterminate , ma  à quelle, che [ono  congiunte , 
cr  propinque  al  [oggetto , del  quale  egli  hard  d pariarei  perche  quanto  piu 
propofitioni  raccorrà  delle  cofe, che  [ono  in  ef[o  [oggetto, tanto  piu  [acilmen 
te  dimofirerd  quello, che  uorrd  : cr  quanto  piu faranno  propinque  al [ogget 
tojtanto  piu  accomntodate,cr  proprie, tanto  meno  comuni [aranno:c  perciò 
piu accommodate d pervadere.  Et  acciocbequefia  parola , propofitione.  Significati 
u[ata  da  me  in  piu  fignificati  non  generi  confùfione  nella  mente  di  qualcuno , uarij  di  l»ro 
auuer tifico  i lettori , che  io  l’ho  prefia  qui  nel  medefimo  [entimento , che  io  la  P°^iaone* 
ufiai  nelfiecondo  libro  la,doue  trattai  della  inuentione,  cr  della  multiplicatio - 
ne  de’  capi,  che  P Oratore  debbe  pigliare,  cr  proporre  per  difendere  [opra 
quegli  ilfiuo  parlare  : ma  nel  terzo  libro  trattando  de  gli  argomenti  Retori- 
ci prefi  le  propofitioni , come  pigliano  i Logici, per  quelle , che  [mettono  ne 1 
fillogi[mi,c  ne  gl’ Entimemi  per  prouare  la  còclufione . Ho  ancora  chiamato 
propofitione  della  caufia  qutÙa  parte, nella  quale  l’Oratore  propone  la  caufia 
della  quale  egli  tratta.  Ora  le  cofie  proprie  di  qualche  [oggetto  flimo  io,  che  Amplifiea- 

e’  fi  debba  nonfiolo  cercare  diligentemente,  mafimandojì  molto  [opra  quel-  rione  di  cole 
le, amplifiimamente  trattarle.  Et  (uniuer/àlmente parlando)  [etrale  attioni  ProPr*e» 
della  per[ona,che  noi  loderemo, ne  fard  alcuna  piu  delTaltre  eccellente, quelli 
fi  c Òuerrd  non [olo  particolarmente  e fporre ■,  ma  con  tutti  i begli  artifici j cele 
br andola  inalzarla  fino  al  cielo , come  chi  haueffe  d lodare  Francefilo  primo  Efcmpio. 

R e di  tràcia, harebbe  tra  molte  fiue  attioni  da  lodare  olirà  modo  il  [atto  d’ar 
me , che  egli  fece , cr  ninfe  contra  i Suizzeri  d Martgnano,  cr  la  confarne* 
della  fide,  il  beneficio, & la  cortefia,che  egli  usò  uerfo  Carlo  Quinto  Impera 
tore, quando , doppo  tante,  cr  fi  pericolofe  guerre  [atte  con  lui , haueniogli 
conceduto  il  paffàggio  per  il  regno  fiuoper  andare  d quietare  le  ribellioni  del 
la  Fiandra , lo  riceuè  in  cafa  con  accoglienze , cr  honori  incomparabili , er 
inauditi . Sella  prima  delle  quali  attioni  agguagliò  il  ualore  di  qual  fi  uoglia 
ecceQentifiimo  , cr  glorio fo  capitano , nell’altra  non  [olo  [uperò  l’offeruan • 

Z*  della  fide, cr  la  cortefia,che  in  qualunque  piu  celebrato  principe  giamai  fi 
trouaf[e,ma  certamente  uinfefeflcffo . E*  chi  uoleffe  lodare  H enrico  fecon* 
do  Re  di  Francia, bar  ebbe  molto  ricca  materia  da  poterlo  celebrare, cr  come 
ottimo  Principe,  cr  come  ualoro fi  fiimo  capitanomta  ricebifiima  [opra  tutte , 

CT  propria  delle [uc  lodi,[arebbe  l’effere  egli  fempre  flato  dijinforc,  cr  prò - 
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littore  de  gli  opprtfii  fenz*  battere  alci  riguardo  al  commodo  fino, anzi  con 
incredibili  fptfe.c?  incomodità, filo  per  beneficio  di  quegli  per  l’honeSto,  per 
la  nera  gloria  pigliando  co  fi  honorate  imprefe,come  ha  prefi.  Ma , fe  nella 
per  fona, che  noi  lodaremo  fiffe  qualche  notabile, c manifesto  uitio,&  ella  ha 
ttejfe  commeffo  qualche  co  fa  bia)imeuole,che  fuffe  nota, potremo  tali  cofe,o  co 
filentio  pafftrefi  toccidole  ifeufar le, incolpandone ,o  la  natura,  o gli  efernpi, 
o la  fortuna  ,o  la  necefiità,o  l’altrui  difètto, o altro.  E t,percioche  tra  le  uirtìt, 
V i uùif,c  una  certa  uicinanza,  fi  potrà  anche  coprire, cr  adhoneftare  i uitij 
con  i nomi  di  uirtu,  il  prodigo,  il  liberale,  il  malitiofo, cr  doppio, cauto, c ac 
corto, il  temerario,  fòrte,  l’auaro  parco  nominando  : cr  fimilmente  altri  uitij 
con  altri  nomi  di  utrtit  ricoprendo  : nè  ci  potrà  mancare  la  facoltà  di  ufare 
tale  artificiose  noi  confideremo , che  à certe  nature , cr  à certi  babiti  del- 
t’huomo  conjèguitano  molte  cofe, delle  quali  fcegliendo  le  buone , cr  lafcian- 
io  le  cattine,  potremo  pigliare  quelle, per  mezzo  delle  quali  uorremo  lodare 
qualche  per  fona, o altro, come  ( uerbi  grafia ) quegli, che  fono  iracundi.c 7 fi: 
riofi  chiameremo  huomini  d’aperta, (y  fchiettu  natura  : conciofia/iheà  quel- 
la natura  ir  ac  unda,  cr  furio fa , confeguitiuna  certa  fchiettezza  di  coftumi , 
quale  è nota,CT  fmlmente  in  altre  nature.  Et  concio fìa  ,chee>  poffa  grande- 
mente amplificare  le  lodi  di  qualche  attione  il  dimoflrare,  chela  per  fona  hab 
bia  operato  con  configlio, cr  con  elettione non  à cafo,&  inconfideratamentr, 
crl'hauerepiuuolte  operato.fi  debbe  dimoBr are  ampiamente  l’una  cofa,  cr 
l’altra  : cr  oltre  à ciò  attribuire  à prudenza, à maturo  configlio  tutto  quello , 
ehe  eli a haueffe  fatto  à cafo.o  poco  accortamente, cr  che  per  forte  fijfe  acca- 
Rrmedio  àuto.  Potrebbe  qualche  uolta  ilfoggetto  ,chcnot  lederemo, efftre  tale, che 
ferii  Mate-  non  beerebbe  in  fe  Beffo  ricca  materia  daeffer  lodato  : la  qual  cofa, quando  ac 
ria  Acrile,  caderà  fark  neceffario,cr  cóueneuole  il  ricorrere  à gli  antichi, cr  a li  proge 

nitori  di  tal  perfona,alla  patria , k’  figliuoli , s’eUa  n’haucffr.cr.fe  altre  co- 
fe  eflrinfeche,  cr  non  dimeno  congiunte  con  lei  ci  porgeffero  qualche  materia 
. di  loie,  cr  fopra  quelle  difenderci , cr  cofi  non  ci  potrà  mancar  mai  materia 
Paglioni,  da  lodare.  Hanno  ancora  in  quefli  foggetti  qualche  uolta  luogo  le  perturba • 
" Boni  : percioche  e’  non  fi  disdirà  muouere  qualche  uolta  beniuolenza  uerfo 
la  per  fona  lodata, o compafiione  di  qualche  disgratia,o  odio  contra  i nimici , 
CT  perfecutori  di  quella, o emulatione,o  altrozma  e’ fi  debbe  cò  molta  deBrez 
Za,c r accortezza  m que/ìa  parte  procedere, a1  queflo  bauer  per  certo, che  À 
tali  materie  da  ornamento,  c r ffleniore  grandi  fiimo, cr  all’auditore  piacere 
incomparabile  tutto  quello , che  è fiori  dell’ufo  comune , rado , fingulare , 
marauigliofo , Vorrei  per  far  piu  chiaro  quello , che  fino  à qui  ho  dichia- 
rato circa  il  modo  del  trattare  le  lodi  delle  perfine , che  fiffe  pofitbile  mo* 
{brame  gli  efernpi  mafiimamente  ne  gli  antichi , cr  famofì  autori  fenza  haue- 
re  à trasferire  in  queko  luogo  quafi  intere  le  loro  orarioni , accioche  cufcun 
potejfe  ueder,come  Cicerone  uolendo  lodare  Pompeo  nella  orationepiu  vol- 
te allegata  dame,  cr  hauendo  dato  ad  un'eccellente  capitano quefie  quattro 
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eeniitiem  : cioè  fcienza  detta  guerra,  uirtù , riputatane,  felicita,  celebra  in 
Pompeo  ciafcuna  di  quelle  con  belle  amplificationi . cr  come  Thucidide  nella 
orditone,  che  fa  Pericle  in  lode  de ’ morti  nella  guerra  celebra  le  lodi  d’Athe- 
ne  patria  di  quegli, cr  fi  diftenJe  molto  circa  la  fórma  del  goueruo,  cr  circa  i 
co  fiumi  della  citta , accioche  intendendo  fi  di  qual  città  fu  fiero  cittadini , c r in 
qual  fórma  di  gouerno  efer citati , cr  difciplmati , cr  per  qual  città  haueffero 
combattuto , s’acquijlajjèlode  a quegli  ; il  ualore , cr  l'altre  conditioni  de  i 
quali  e1  ua  poi  efaggerando.  M olir  crei  ancora, come  Lifia  in  una  fonile  ora 
tione,qnafitn  un  jimil  modo  procede:  ch'addurrei  anche  l’efempiodel  diut* 
no  Platone  nel  Venexeno  : ma  melandomi  ciò  il  rifletto  d'una  infinita  lun- 
ghezza,bafìi  hauermo  firato  i luoghi  à coloro,  che  noie  fiero  quefla  parte  in 
que ’ famofì  autori  confiderare,&  ojferuare . Et  hauendo  detto  à baflàza  del  » Conferma 
le  lodi  deWhuomo,dirò  breuemente,che'l  modo  del  biafmarlo,CT  uitupcrar-  B '** 

lo , può  e fiere  per  quello  trattato  manifijlo  : perche  amplificando  per  le  uie  1 
medefime  i uitij, cr  le  brutte  operationi,c 7 l’altre  conditioni  contrarie  à quel 
le,  che  habbiamo  dimoflrato  lodar  fi  nell’huomo,uerremo  à uituperarlo.  M o 
Grifi  adunque  la  creanza  efiere  Hata  cattiua,ey  brutta,  ofe  pure  ella  è fiata  -,  j/j 
buona, che  egli  l’ha  fempre  fehifata , cr  odiata  icrlafciatofi  fempre  guidare 
dal  peruerfo  ingegno, cr  da  gli  sfrenati  appetiti  fuoi . Ne  ci  può  efiere  afeo- 
fofie  noi  riguarderemo  à quello, che  è detto, quali  uitij  cr  quali  detti,  cr  fatti  .3 

dishone[li,cr  brutti  in  quali  foggetti  pano  piu  biafimeuoli . c T,fe  nella  perfo 
n a fitfie  qualche  manififla  uirtu,  far  a di  me)lieri,o  tacerla,  o fminuirla,  o con 
i nomi  de’  uitij  uicini  per  modo  fintile  4 quello , che  poco  di  j òpra  habbiamo 
mojlrato  circa  le  uirtù,  macchiarla  : cr  moflrare,  che  fe  bene  la  per  fona  ap- 
parile, cr  è filmata  tale,non  è perciò  neramente  tale , cr  le  operationi  uir- 
tuofe  di  quella  dimoftr eremo  efiere  fatte  a cafo , cr  fenza  confideratione  per 
vanità,  per  necefiità,  c r per  filmili  cagioni , c r quanto  mancafie  alla  per  font 
da  potere  efiere  ampiamente  biafimata,  ricerchili  ne’  fuoi  progenitori,  nel- 
la natione  , nella  patria , ne1  figliuoli  ; c T da  quelle  fimili  cofe  ejtrinfeche  fl 
tragga  materia  d’amplificare  il  uituperio  di  quella.  Ne  i beni  del  corpo  s’ct- 
la  gli  pofiederà , biasimeremo  l’ufo , cr  le  cagioni , doue  eli' har anno  luogo, 
fe  ella  ne  mancherà  dimofireremo  la  cagion  di  ciò  efiere  l’intemperanza, 
la  pigritia , la  trafeuraggine  fua,cr  altre  fimili  caufe , cr  circa  i beni  e finn* 
fechi  ,fe  la  per  fona  far  a nobile  ridurremo  la  nobiltà  in  fuo  biafimo , dimo- 
ftr andò, che  ella  degenera  da  i fuoi  progenitori, che  ella  ha  o furato  lo  fileno, 
dorè  de ’ paffuti  : c r,feeUa  farà  ignobile , che  ella  ha  accresciuto  la  l gnobtl- 
tà,cr  che  da  un  tal  feme  non  fi  può  buon  frutto  fiorare . le  ricchezze Ja  pof- 
fanza  male  acquiti  atejule  ufate  recano  biafimo  gràdr.crjela  per  fona  man 
ca  di  tali  conditioni, o ha  le  còtrarie  attribuì fcafì, non  alla  fortuna, ma  atta  dap 
pocagine,o  4 qualch’ altro  uitio  fuo,  che  di  non  l'hauere  acqui  fiate,  o mante- 
nutele fia  cagione.  Notifi  ancora  in  lei  tutto  quello,  che  quafìin  fogget- 
to  uile,  cr  odiofo  al  dtlo  la  fra  accaduto  per  dis favor  dittino , cr  che  lofac - 
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ria  al  mondo  quafi  efempio  di  uituperio,cr  cojì  per  i contrdrij  deUeloJt  pro- 
cedendo,facilmente  trotteremo  la  uia  del  biafimdre,ricor<Udoci  fempre  ii  fir 
marci  marinamente  f opra  quello, che  fùjje  proprio  della  per  fona , come  poco 
di  /òpra  ho  detto.  Et  in  quella  ffrctic  fi  potranno  interporre  affetti  aufiima- 
mente  di  odio, d’ira, di  di/pregio,d’indegnatione  ; c r,fe  altri  à quella  propria 
materia, che  noi  tratteremo  conueniffero.  Et  qui  ponendo  fine  a quella  mate - 
ria,feguirò  di  moftrare  breuemente,  come  fi  lodino  gli  altri  foggetti , i quali 
nel  fecondo  libro  propofì  : circa  i quali  prima  uniuerfalmente  auuertifco,  che 
egli  è neceffario  ri fguardare  alla  materia  delle  lodi  loro , la  qual  ponemmo 
nel  luogo  detto . Et  ài  modi  deti’amplificare  moftrato  da  noi  in  queflo  libro 
accommodandogli  à tutte  quelle  materie , come  fi  conuiene . cr  uenendo  alle 
lodi  de  gli  animali  bruti,  dico,chein  quegli  fi  debbe  celebrare  principalmente 
la  uirtù.cr  l’eccellenza  loro,cr  qualche  egregio  fatto  : cr  oltre  a ciò  il  com- 
modo,o il  piacere,  che  della  uirtù, cr  della  bellezza  traggono  gli  huomini  da 
quella  tale  f fette  d ‘ animale, o da  quel  particolare  aninule,  cr  cheti  fuo  pojfef 
I ore  ne  riceue  j le  lodi  del  quale  potranno  le  lodi  dell’animale  illujlrare. Nelle 
piante  amplificheremo  mafimamète  le  lodi  delfrutto-,o  come  utile  alla  finità, 
o come  abbondante, o come  rado,o  come  fuaue  al  gufo  : cr  oltre  4 ciò  la  bel- 
lezza,& l’inuentore  doue  bar  anno  luogo,daranno  ornamento  non  piccolo  i 
tal  materia.  Le  lodi  d’una  città  riceuono  grande  ffilendore  dal  fondatore,  cr 
dall’ordinatore  di  quella  ; ne  i quali  è munifico,  che  caggiono  le  lodi, le  qua- 
li à gli  huomini  i’ attribuì feono , ma  propria  lode  farà  quella  del  buon  giudi- 
ciò  , cr  nella  prudenza  ufatd  nel  fondare , c 7 dell'ordinare  la  città  in  una  tal 
maniera . Ai4 , doue  il  fondatore  fùjfe  ignoto  celebrinfi  coloro , che  l’hanno 
mantenuta , o accrefciuta  ,&  che  fono  flati  autori  di  qualche  fina  buona  mu- 
tatione.  Il  fito  riceuerà  gran  lode  mafiimamente  per  la  bontà  dell’aere , per 
la  ficurtà,per  la  bellezza , por  le  commodità.  Nel  paefe  fi  celebri  la  frittiti 
di  uarie , cr  eccellenti  cofe  ; c T ffietialmente  qualche  proprio  frutto  di  quello, 
utile, /iugulare, marauigliofo , cr  i molti,  cr  grandi  piaceri , ch’ei  ne  porge. 
Debbefi  ancora  tra  le  cofe  principati  celebrare  la  forma  della  citta, come  bel- 
la, ficura,cr  fòrte , diuerfa  dall’ altre,  fuperior e all’ altre  celebrate,  gli  edifi- 
ci ancora, cr  publichi,c7  priuati,le  uie , gli  ornamenti,  come  fatue,  pitture r 
giardini , cr  luoghi  ameni , cr  altre  fimiti  cofe',  la  moltitudine , cr  lo  uirt» 
degli  habitatori,  cr  de’  cittadini, l’effere nobile,  bella , ricca,  uirtuofa  ,farl 
grande  ornamento  di  quella  materia . Ma  uia  maggiore  i fatti  egregij 
crfamofi  della  città , i quali  fi  conuerrà  ridurre  alle  fette  delle  uirfùconle 
quali  e’ fono  operati , cr  grandemente  amplificargli  .Mala  fórma  del  go- 
verno,gli  ordini , CT  i co  fumi  della  città  conucncuolmente  celebrati  illufre - 
ranno  mxrauigliofamente  quefa  materia . Loderemo  adunque  l'eccellenz4 
della  fórma, fi  per  la  natura  fua,fì  per  Veflère  durabile, cr  comparandola  con 
altre  forme  la  preporremo  à quelle  : ty,  fe  elle  haranno  f qualche  eccellenza 
Supereranno  la  noflra,bifogna,  o tacerla,  o diminuirla  ,cr  i difilli',  che  in> 
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quelle  fùfjèro  mellificheremo,  & quegli,  che  haueffie  la  wfìrd  per  contrario 
gli  taceremo,  v alleggeriremo,  o ridurremo  a bene,  efiaggerando  quanto  piu 
potremo  tutto  quel  bene , ebe  eU’harà  infe.cr  uniuerfalmente  nel  lodare  il 
gouerno, qualunque  eglifia,mi  pare, che  quejie  cofe  mafiimamente  fi  debbono 
amplificare  5 la  buona  creanza  de ’ giouenettt,i  buoni  cofiumi  pubhei.c'  pria 
uatija  prudenza  nelle  deliberationija  giufktia,  cr  l’equità  ne’  giuda  ijfi’ejjè-  1 en  - 

re  i cittadini  intenti  alla  cura  del  ben  pubàco  : cr  non  dimeno  poter  procura 
re  lelorcofie  priuatc,  Pt (fiere  apertala  uiaì  gli  honori  per  mezzo  dell'ope - .JihU 

re  uirtuofcjion  effcrèefdufi  da  quegli  i poueri,  efjer  (tenti, cr  pregiati  i rie • .oj 
chi,v  i nobili  Ja  uirtù,ty  l’opere  utrtuofe, & » benefici  uerfio  la  patria  effiere 
premiati,!  umf,  & le  ree  opere , ejfier  punite , come  fi  conuiene,la  modefha  di 
coment  arfi,di  confieruar  lo  fiato  fiuo.cr  di  uiuere  con  le  (uè  leggi , non  offen- 
dendo altri, o uer  amente  la  prudenza, cr  il  ualore  neR’ ampliare  lo  fiato, & ac 
quittare  maggior  gloria, effenio  cofia  conueneuole,  che  a chi  eccede  di  fiapien 
za,cr  di  uaìore,ubbidificano  coloro,  che  fono  in  quelle  inferiori  j l’ effiere  cle- 
mente uerfio  chi  cedevi  trattare  bumanamente  t fiudditi,il  tenere  uniti , cr  ben 
difpotti,fìcuri,cr  quieti ,i  cittadini, l’bauere  ordini  eccellili  per  la  pace, et  per  *. n<0  ; 
la  guerra, c?  po/Jànza  da  reggerji  bene  nell’uno,  & nell’altro  tempo , effiere  ■ ■ 5 

cortefc  uerfio  ifòrelìieri,magnifico,lf>lcndido,4inico  del  bene  d’dltri,cr  funili  ‘ ; 4 

cofe, amplificandole  per  le  uie  di  (opra  dichiarate.  Ma  .come  fi  lodi  uno  egre 
gio  fatto, è ageuol  cofia  comprédere  per  quello /he  nelle  lodi  dell’buomo  hab  Di  Tatù, 
biamo  poco  di  / opra  dimottrato , circa  qualche  uirtuofia  attione.  Rettami  le  d;  Scienza  f 
faenze, cr  l’arti  stelle  quali  fiimo  principalmente  iouerfi  celebrare  il  fioggeU  & Arte. 
to  del  quale  elle  tr  aitano, c 7 la  certezza  di  quelle,  il  frutto, che  l’buomo  trahe 
di  tal  cofia, cr  mafiimamente  la  perfieitione  dell’animo, cr  il  bene,  o comune,  o 
di  molti, la  necefinà  della  cofia  fi’eccelknzaja  rarità  fie  perfione , che  l’banna 
iti  pregio , gli  bonari  ,cbe  fi  fanno  à quella,  cr  fintili  cofe.  Et  udendo  biafi - 
mare  i (òpradetti  (oggetti, è manifèfio,che  per  i contrarij  delle  lodi  fi  coirne* 
ne  procedere.  .Qrabaucndo  ragionato  àbaflanza  di  quejie  (fette , prima,  Di  tre  mi- 
ch’io  pafii  aU.’altre,che fionocomprefie  da  quetto  genere  dimattràtiuo,non  uo  1-°* 

giio  tacere , che  i Greci  hanno  nella  loro  lingua  quattro  parole ; le  quali  io  Jre‘ 
efprimerò  per  bora  nella  nottra  cofi.  Laude,  Laudatone, Beatificatone, Fcli  ■■■'  ->  ; 

citatone.  Laude  uogliono, che  fia  un  parlare,  che  ficuopra.cr  mofiri  grande z 1 Lia Je. 

ZA  di  uirtùiUondeènéceJfiarb  per  fare  palefie , chela  per  fona,  la  quale  noi  ‘ “ 

lodiamo  ,habbiamfie  babito  di  Mirti),  fi  dimofiri,  che  Papere  fue procedo-  . 

tto ‘da cotale  habito . Laudatone  épdrlare,cbc  conticnePoperc  utrtuefè, et  Llu  atl° 

P-attionèegregie, fatte  da  qualche  perfine.  La  beatificatone, cr  la  fibeitatio 
neicioè  il  celebrare  uno  per  beato ,cr  felice, fono  il  medefimo  tra  loro,  perche  tione,oucro 
elle  (igni ficano  una  cofia  medefmta , ma  non  fono  già  il  medefimo  con  la  laude.  Felicitino- 
ne conia  laudatone, perche  fi  come  la  fctieita.cr  la  beatitudine  contengono  in  ne> 

/èie  uirtu,  cofi  la  beatificatone  ,crla  filidtatione  conttngono'in  (eia  bu- 
ie, cUidudatme:conciofui,the  quando  e’ fi  celebra  uni  perfiona , come.. 

beata. 
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beata, fi  comprenda  quello, che  alla  laude, & quello, che  alla  tauiatìone  dppar 
tiene.  Quelle  tre  cofe  adunque, lignificate  per  quelle  parole  laude, laudino- 
ne, fclicit  adone,  onero  beatijicatione,  fono  dittmte  in  quejlo  modo,  che  fi  ue - 
de.  Et  fi  può  fòrfe  dubitare , (è  appreso  gli  antichi  fi  trouaffeno  gli  efempi 
Conuenien-  dijlintameme  il  ciafcuna  frette . N onuoglio  anche  pretermettere  di  dire, 
za  frati  Ge-  (ie ,{ generr  dimottratiuo,cr  confultatiuo  hanno  tra  loro  quefla  conuenien - 

ftrariuoin  & **  » f^f  1ue^e  cofe  ^uone  ,c^r  /*  ^lcono  Per  uta  ^ configliare , cr  di ammo - 
Deliberati  - mrc>  ftatandofi  il  modo  del  parlare,  fi  conuertino  in  lodare . la  qual  cofa  fa - 
uo.  ‘ ri  manifijìa  per  quello  efempio.  Se  uno  diceffe.  E’  nò  fi  debbe  pregiar  fi  per 
i beni,che  procedono  dalla  fortuna, ma  per  quegli, che  procedono  da  noi  jief- 
fi, cosiui  (coft  parlando)  confi  gli  er  ebbe, cr  ammonirebbe, ma  mutando  il  mo- 
do del  parlare  loderebbe,  fecofi  diceffc.  Egli  non  fi  pregiaua  per  i beni  della 
fortunata  per  quegli, che  da  lui  Beffò  procedeuano . Quando  adunquenoi 
Morremo  lodare, confideremmo  bene  dt  quali  cofe  noi  conftghadimo.cr  aro* 
uefeio  uolendo  configliare, riguarderemo  à quelle, che  noi  lodafiimo,cr  mu- 
tando il  modo  del  parlare  ( come  è detto  ) tratteremo  l’una , cr  l’altra  co  fa, 

3 Confermi  Mora  tornando  aÙ’altre  ftetie  dico,  che  ne  i ringratiamentifì  amplifichi  il  be 
rione  di  Ri  n neficio  riceuuto,  col  mostrare , che  egli  è di  quella  ftetie , che  molto  fi  flima . 
granarne  co . E(  quejid  mpHficatione  fi  potrà  fare  commodamente  per  gli  effetti,  per  i fi- 

mih,  per  i contrarif , cr  per  mezzo  del  tempo,  del  luogo,  del  modo,  col  quale 
" fia  fiato  fatto  tal  beneficio . Efaggcrerafii  ancora  il  bifogno,  cr  il  de  fiderio, 
tx„  1 chen’haueuala  perfona,  che  l’ha  riceuuto  , il  frutto  ,e’l  piacere  ,cheellane 
. fante,  cr  non  folo  ella , ma  molti  altri.  Compari fi  il  benefìcio  con  altri  fatti 
dal  medefimo  ad  altre  perfone,  facendolo  pari,  o piu  toBo  fiuperiore  à que- 
gli. Compari fi  ancor  a quell’ atto  uir  tuo foà  qualche  altra  operatione  uir~ 
tuo  fa  d'altra  ftetie,  fatta  dal  medefimo.  Celebrili  Pobligatione  noftra.cr  il  de 
fiderio, cr  la  prontezza  à dimoflrarcene  ricor  deuoli,cr  grati  jna  tutto  fi  deb 
be  trattare  con  qua’  nftetti, che  alla  cofa,cr  alle  perfone  conuengono.  Accom 

- f '•  moderaci  bene  a queBematcrie  lo  feoprirfi fìncero,  modello , amoreuole,cr 

fòrfe  potrebbe  hauer  luogo  il  muouere  beniuolenza  uerfo  la  perfona  bentfied 
ta,o  anche  compafiione  per  qualche  fiua  difgratia  ,o  altro  affetto . Et  di  que 

4 Confermi  fia  materia  pofiiamo  pigliare  per  un  belli  fimo  efempio  l’or  atione , che  (ice 

tlone  di  Con  cicerone, ringratiàdo  Cefare  delThauere  alla  patria  reftituito  M.  Marcella • 
gracilit.oe . COHgratulationi  non  è dubbio  alcuno,  che  cade  l’ampli ficatione  della  co 

favella  quale  ci  rallegriamo . cr  in  quefla  ampli  ficatione  uarrà  molto  il  di- 
^ • mo firare, che  la  cofa  fu  non  folo  grandemente  utile, cr  honoreuole, ma  molto 

. , ; bene  aceommodata  , cr  conueneuole  alla  perfona,  che  ella  fia  di  quella  condi - 
„ . t ione, che  da  tutti  gli  huomini.o  da  i piu, da  i faui,da  i buoni , cr  uirtuofi,da  i 

- t.'.  ; pari , cr  fimili  à quella  perfona  , è pregiata , cr  de  fiderata , che  ella  fia  ra* 

• - da,  comune à pochi , o à neffuno . D ebbonfi  anche  celebrare i meriti  del > 
la  perfona , la  qual  cofa  è manifrlìo , come  fi  debba  trattare , ejfendofì  di  fo • 
pra  dichiarato,  come  fi  lodi  ciafcuna  condition  di  quella . Attribuifcafi 

quanto 
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quinto  piu  p può  atta  prudenti, il  ualore.alla  riputatone  delli  per  foni  : & 
non  dimeno  doue  fi  potrì,bonorifi  li  per  foni  delìi  prouidenza,  u delli  gra- 
ta diuina,dimottrandofi  quanto  chiaramente  m tal  cofa  ella  fia  data  da  quei  " • 

li  iccompigniti.  A ggiungift  le  circonjhnze de  i tempi, de  i luoghi,  de  i mo 
di,  & d'altro  ad  iccrefcere  la  co  fi  iccommodata.  il  piacerebbe  noi  di  tal  co 
fi  fentiamo  fi  uudi  magni  fiondo  con  l'addurre  quante  ptu,cr  quanto  piu  ef- 
ficacijo  neri fintili  cagioni  potremo  di  douercenerattegrare.il  render  ficurà 
di  ogni  foprajìante  incommodo , 0 l'empier  di  confidenza , CT  di  buoni  fre- 
ranza  la  per  fona  farà  affetto  molto  appropriato  ì quejla  frette . potrà  an - 
che  hauere  luogo  l'emulatione , eia  bemuolenza,  enei  trattare  di  quetta  * ' * 

materia  auuertiremo  di  non  dare  inditio  alcuno  d’effere  inuidiofi  del  bene  al 
trui  ; ma  ci  dimojlr  eremo  defiderofi  d'ogni  bene  di  quella  per  foni , cr  pron- 
ti ad  operare  per  lei . Le  deferittioni , che  noi  ponemo  folto  quello  genere , j Con  ferma 
richieggono, che  la  cofa  fi  diuida,  e fi  deferiua  à parte  a parte  con  le  fue  cir - rione  di  Dc- 
conttanze , amplificando  tutto  quanto  fi  conuiene.  Vagliono  affai  in  quella  rcrutlonf* 
frette  le  compir  ationi  detta  cofa, che  fi  de  ferine  con  altre  cofe , cr  tutto  quel- 
lo,che  può  dilettar  e, 0 dar  marauiglia,  è molto  accommodato . Potrebbe  ol- 
tre à ciò  la  deferittione  effer  di  co  fa, che  patirebbe fi  che  richiederebbe, che  e ' 
fi  trametteffe  qualche  perturbatone  di  timore, d’odio, d’amore, di  compito- 
ne, d’indi gnattone,d’emulatione,  0 d’altra  pafiione . Nett’inuettiua  ricorre-  c Conferma- 
remo  att’ amplificatone  delle  cofe  brutte  ,crbiafimcuoli,  la  quale  ci  è nota  per  rione  di  in- 
aurilo , che  di  fopra  ho  detto.  M a,fe  bene  e ’ pare,che  nett’inuettiua  ogni  co  uttt:ul* 
fa  richiegga  amplificatone , niente  dimeno  nò  ugualmente  fi  debbono  tutte  le 
cofe  amplificare  : cr  in  quelle  mafiimamente  fi  conuiene  dittenderci,&  allar- 
garli,che  fono  piu  principali, cr  piu  graia.  Siano  per  l’mucttiua  frarfi  affet- 
ti d’ira, d’odio,  di  difrregio  contra  alla  per  fona  contri  la  quale  parliamo,  & 
lei  continuamente  di  uer gogna  fi  trafigga , cr  per  ogni  uia , che  atta  qualità 
delle  cofe , cr  delle  perfone  contenga , fi  trinagli , cr  fi  laceri . Et  noi  mo* 
tireremo  (quando,  cr  doue  ciò  fi  conuenga)  di  non  effer  e mofii  da  alcuna  bia 
fimeuole  pafiione , ma  folo  dalla  uerità, dall’odio  di  tali  uitij  ,&  di  cofi  mali- 
gna per  fona  da  qualche  giujlo  sdegno , à J coprire  le  fue  ree  condì  toni . Gli 
efempi  del  trattare  quella  ntateriaoltral’inucttiuadel  Boccaccio  ferina  nel 
libro  intitolato  il  Cor  boccio  (come  è detto)  fi  pofjòno  pigliare  da  Salutilo  / 

CT  da  Cicerone,  come  di  già  auuertimo.  Ora  hauendo  à battanza  dichiara-  Della  Coo 

to  quello, che  appartiene  al  prefente  propofilo  circa  le  fpetie  del  genere  dimo  fermar  ione , 

ftratiuo  , pafferò  à ragionare  delle  frette  del  genere  giudiciale,la  prima  delle 

quali  fono  l'accufag;  la  dififa, fi  come  anche  la  prima  que)lione,che  fi  confi-  nete  Giudi. 

Aera  è la  coniatura , atta  quale  uolendo  dare  principio, dico  , che  concio  fio , cialc  • 

che  i capi  afjègnati  à quella  confidino  netta  uolontà,  cr  nel  fatto, è cofa  chia - Conferma- 

ra,  che  e’ fi  conuiene  muouere  le  fufritioni  del  fatto,  col  dimostrare , che 

quella  per  fona  habbia  potuto , & uoluto  ingiuriare . Ei , percioche  quello,  ' ^Kurale»0" 

thè  appartiene  atta  pofiibilità , s’accottimo  da  à quella  materia  con  qualche  5 

iiuerfitàt 
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diuer fitta, da  quello, che  fi  fece  nelle  materie  delle  confultationi,non  voglio  prt 
* # tcmctterc  ^appropriarla  a quella  parte , cr  quanto  alla  volontà  dirò  poco 
t Pruouadel  dipoi  quello, che  c ncceffario . Vaccufatore  adunque  udendo  provare,  che  il 
la  l’oflibili-  rtQ  kabbu  potuto  far  quello, di  che  egli  l’accufa , bari  per  principale  il  luo * 
go  della  caufa  efficiente,  & de  gli  adherenti,  cioè  dalle  co/è , le  quali  ne  fanno 
atti  à operar  e, cr  accompagnano  la  pofiibilità , le  quali  cofe  egli  andrà  ricer 
cando,fi  nelle  perfone,  fi  in  altro  : cr  non  folo  per  mezzo  di  quelle  potrà  prò 
vare,  che  il  reo  h abbia  potuto  fidamente  ingiuriare , ma  anche  con  fferanza 
di  non  effere  fcoperto,o  ejfendo  fcoperto  di  non  ejfere  punito,  0 leggi  ermen» 
Quali  per-  te  punito . Confiderando  adunque  la  per  fona  del  reo, potremo  qualche  volta 
fciiuiwe"0  ^>et*  fUi  trdrrt  argomento  d’hauer  potuto  : còciofia,  che  quell  a , 0 quella 
giurare.  jj|HCr/àmcie  c|  difòga  jcr  ci  faccia  dtti  à poter  quefla,o  quella  cofa  opera 

re.  Et  dalla  dijfofitiondel  corpo  piu  facilmente , come  daWejfer  gagliardo, 
deftro,ueloce,  grandetto  à transfigurarfi,  ef  edito,  impedito  dall'habito,  o 
d'altra  fimil  cofa, bello, brutto, cr  altre  firmili  c onditioni  .0  dalle  qualità  del- 
, ■ V animo  : come  Veffere  ingegnofo,induériofo, attuto, coperto,  fimulatore,elo 

quente,efercitato,cr  pratico  in  fimil  cofe, ardito, infoiente, feroce, liberale,  & 
prodigo  ,0  d'altra  conditione,  che  convenga  bene  colfatto . Dallo  flato , cr 
. dal  grado  della  per  fona  : come  l'hauere  amici,  feguaci , ferui,mimttri,  com- 

pagni,cr  confapeuoli,cr  quelli,  molti, ricchi, potenti, riputati,  pronti, cr  atti 
a fare  ogni  cofa  per  lei , effere  ricca,  potente,  riputata, riucrita,  temuta, no* 
bile  con  autorità,  f amo  fa , cr  altre  filmili  conditioni . Aggiungati  fi  gli  inftru 
menti,  arme,  cauagli  di  quella  ,0  di  quella  forte, in  queda,o  in  quella  maniera 
ordinati , c T dtfpoHi  : cr  tutto  quello , che  cade  fiotto  quella  confideratione , 
Il  luogo  oltre  à queflo  ci  porgerà  argomenti,  come  coperto,  fegreto,  folita * 
rio,  doue  piu  commodamente  fi  potefjc  operare , 0 fcoperto , cr  pieno , doue 
neffuno  /limerebbe, che  fi  commette jfc  una  tal  cofa, ne  fe  ne  guarderebbe,  0 aU 
trimenti  conditionato . c T dal  tempo  difeorrendo  perle  fue  conditioni  polle 
già  da  me, potremo  trarne  qualcuna, 0 naturale,  0 accidentale,  0 dell' una,  cr 
dell'altra  forte , che  farà  al  nottro  propofito . cr  per  molte  di  quelle , cr 
d'altre  fimili  cofe,  fi  potrà  dimottrare  l'hauere  potuto  ficuramente , cr  fon* 
Za  ejfere  fcoperto  ingiuriare , come  ciafcun  per  fe  fleffo  confiderando  potrà 
comprendere,  cr  in  queflo  propofito  varrà  affai  r accorre  dalle  conditioni 
della  perfonail  non  effere  foff  et  ta  di  quella  cofa  il' effere  tenuta  aliena  da 
quella, cr  in  opinione, cr  ittimatione  contraria , il  non  bavere  nimici,  perche 
coloro, che  non  hanno  nimici, non  hanno  anche  chi  offerui  gli  error  loro . cr 
per  contrario  l'hauerne  molti, perche  quefli  tali  da  molti , cr  diligentemente 
fono  offcruati,CT  hanno  la  fcufa,cr  la  dififa  pronta  col  direbbe  non  harebbo 
no  potuto  fare  un  tale  effètto, ejfendo  offeruati  da  tanti . il  potere  ancora  oc- 
cultarne te  offendere d' ejfere  oltra  queflo  amici  di  quegli, à i quali  fanno  ingiù 
ria , perche  l’amico  oltra , che  e'  non  fi  guarda  dall'altro  ,fì  difrone  anche  i 
riconciliar  fi , V bavere  amicitiaconi  giudici,  perche  ei  non  punì  fono,  o 
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leggiermente  p unifcono . cr  dallo  fiato, cr  grado, & dalla  difiofitione  dell’a- 
nimo della  per  fona  ma f imamente  fi  trarranno  argomenti  da  prouare,  che  ef , 
fendo  fcoperta,potrebbe  non  ejfere  punita, o collo  fchifare,o  col  prolongare, 
oxol  corrompere  il  giudi  ciò,  o ejfendo  condennata,  fi  potrebbe  liberare  dalla 
conlennagione,o  prolungare  ogni  pena  ; o non  bauendo , che  perdere  per  la 
fua  pouertà,o  in  qualunque  altro  modo  refiare  impunita . Dal  minor  e,  c? 
dal  pari  verranno  argomenti, & s'accommoderanno  à gl’in/iromenti,  cr  al- 
ialtre cofe, colle  quali  s’opera ,à  i luoghi, a i tempi, cr  ad  altro, come  è mani- 
fi  fio.  Pojfonfi  anche  confederar  e molte  cofe  nella  per  fona  ingiuriata  ; le  qua  Quali  jfone 
li  faranno  accommodateà  di.mojlrare.chejìa  fiato  pojhbtle,  cr  facile  l’ingiu-  pollino  effer 
riarla, cr  ficuramenteingiuriarla.  Dalle  conduioni  adunque  dell’animo  del - *nS>uri«c. 
iingiuriato  trarremo  iejfere  poco  accorto, & trafcurato . il  fidarfi  troppo, 
l’ ejfere  amico  .perche  quejl i tali  fono  ageuolmeiue  ingannati,??  opprefii  .ief 
fere  ancora  freddo  .njpettiuo , perche  a chi  fi  uuol  dipèndere  conuiene  ejfere 
(cruente, pronto, libero, ardito . l’cjfrr  colera  quejio  di  natura  facile,  cr  man- 
fueta.il  dimenticare,  e?  perdonare  imgiuria  agcuolmente,  iejfer  di  poco,  o 
di  nejfun  ualore ,&  nel  dire,??  nel  fare  effer  timido, non  efercttato , né  pra- 
tico,perche  quejti  j'imilt  non  ardifcono  di  far  refifientta,  o fi  lafciano  placa- 
re : e T,fe  pur  tentano  di  far  refijìenza  non  riefete  loro . quejie  adunque , & 
altre  fimtU  conditioni  dell’animo  raccorremo  dalla  perfona  ingiuriata , & 
dallo  flato, et  grado  fuo  l’ejfere  pouero  di  roba,d’amici,di  parenti,  di  fauo - 
re,  et  I fogliato  di  quelle  cofe , che  ci  fanno  potenti , perche  tali  perfine  non 
hanno  ni  poffanz*,nè  ardimento . l’effere  ancora  di  bajfa  condurne , di  uil 
prò  fi  filone, eT  efercitio.sfòrtunato,  fijfetto , imputato  di  qualche  cofa,  fog- 
■getto  di  accufe.ct  di  calunnie,  invidiato , odiato , infame , et  altro  ; perche 
le  perfine  co  fi  fatte  non  tentano  il  giudicio  per  ttmore,ne  pojfino  per  furie- 
re la  caufa  loro  . iejfer  anche  perfona  riverita,??  pregiata,  fi  che  anche  per 
tal  caufa  ella  fi  tenga  firura . l’ejfereoltra  quefio  fiata  offri*  da  molti  fenzd 
effer  ne  ripentita  : fiche  fa,  che  fi  ditti  en  preda  di  ciafcuno.  li  non  ejfere  fiato 
mai  offe  fi, e?  iejfere  fiato  fpeffè  uolte  offe  fi, per  che, et  quegli, cr  quefii  fià 
no  ficuri , cr  iingiuria  gli  foprUggiugneinaJpettata  : concio) fu , che  coloro, 

(he  non  fono  flati  offrfi  altre  unite /ton  affettinole  tentino  d’ejfere  ingiurie 
ti,  e?  gli  offrfi  fieffe  volte  Rimino  non  douer  nuoue  ingiurie  ricevere  .iefic- 
re  ancora  uicino, lontano, fvreRiere, artigiano  ; perche  al  ulano  commodmc 
te, al  lontano  con  poco  pericolo  d’ effer  e t ofio  punito  fi  faingt uria, a gli  altri, 
perche  e’ non  pofTono  feguttarc  le  itti, e?  affettare  il  giudici  o : cr  perciò  que 
(li  fi placanocondanari,e?perljnoiadrìlttigaredefijlonodall’imprefa.  li 
nò  hauere  armi  da  difènder  fi, ni  da  offenderei  mancar  di  cauaUi,it  compa- 
gni,di  diftnfiri , cr  d’altri  injb omenti , o ejfernc  molto  inferiore  ha  fòrza  di 
dtmoftrdrejhela  perfonapuo  e (fere,??  facilmente  ingiuriata  Dalle  condì- 
tieni  del  corpo  fi  prenderà  rejfire  infèrno  , debole  , impedito  . tardo  , cr 
oltre  fittili,  perche  tali  perfine  fi  pojfino  facilmente  opprimete:  cr  dafl’eti, 

5,  l'tjfire 
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l'effere  uecchio,o  fanciullo } perche  queflo  all'inganno,  quello  alla  uidettzi  è 
fottopoflo . cr  il  fejfo  dncorj  ci  potrà  porgere  argomenti,  come  è maniftfto  : 
e r tanto  hauendo  detto  circa  la  pofiibtlttà,con(ìderijmo  hora  quello,  che  ap% 
particnc  alla  uoluntì  j circa  la  quale  diremo  primieramente , come  quelle  co - 
fe,per  le  quali  fi  moftra  gran  commodità  d'ingiuriare , cr  di  ficur  amente  inm 
giuriare, hanno  anche  fòrza  quafi  à prouare  la  uoluntd  : cóciofia,  che  la  con t 
modità,cr  la fieranza  della ficurtà  muoua  fiejfo  la  uolontà  nofira.  Ma, per 
cioche  gli  buomini  (come  noi  habbiamo  dichiarato  di  foprayfi  muouono fi  on 
taneamenteà  operare  :cr  /penalmente  à ingiuriare  per  qualche  cofa,che 
fi\a  buona, o apparentemente  buona , dilettatole , o apparentemente  dilette- 
uole  : fi  può  comprendere  dgeuolmente  quali  fidilo  le  cofe  buone , cr  utili  di 
quello , che  ne  ho  detto  nel  trattato  del  genere  confiultatiuo  ; cr  quali  pano  le 
cofe  dilettatoli  dichiarerò  hora  particolarmente.  Poniamo  adunque,  che 
piacere  fia  un  certo  muouimento  dell'animo  fenfibile , che  fi  fa  Pubicamente,. 
cr  tutto  infieme,  cr  lo  pone  nella  fina  naturale  difpofitione,  o piu  breuemente. 
Piacere  i un  muouimento  fenfibile  dell'animo,  amico , & conforme  alla  nalu • 
ti . Ora  fé  il  piacere  è una  fimil  co  fa, è mani  fi  Ito,  che  piaceuole,  C7  giocon- 
do c quello, che  fa  la  dettd  difio  fittone, cr  quel  che  corrompe,  o ne  fa  una  con 
trarta  e difiiaceuole,  cr  moietta . B ifogna  adunque,  che  fia  giocondo , cr  il 
condurfi  alla  proprid  natura , cr  molto  piu  poi,  che  uno  ui  fi  è condotto,  cr 
che  l'ha  còfeguita  l'operare  fecondo  quella.  Et  perciò  pentiamo  piacere  ieU 
le  cofe, alle  quali  fiamo  confueti, perche  elle  ci  fono  quafi  naturali  : concio  fia , 
che  la  conjuetudine  fia  tanto  fimileaUa  natura  quanto  lo  fieffo , che  c della 
confiuet udine  al  fempre , che  alla  natura  attiene  e uicino  . Et  le  cofe , le  qua 
li  non  fono  contri  la  natura , ni  uiolente  : come  l’otio  dell'animo  ,CT  del  cor 
po,il  mancar  di  cureje  pidceuolezze , il  ripofo,  cr  il  forno  : ci  porgono  pia 
cere , fi  come  ogni  co  fa , che  ha  del  uiolento  , cr  è contri  la  natura  ci  è noio- 
fa,fe  già  Veffere  mezzi  à tal  co  fa  non  ce  la  fa  gioconda . cr  tra  quelle  cofe  fo 
no  le  contrarie  alle  fòpr  adette.  Ci  diletta  ancora  quello,  à che  fi  difende  il  no 
firo  appetito:  il  quale  altro  non  e ,che  defiderio  di  co  fa  diletteuole,  o natural- 
mente,cr  fenza  di feorfo, quali  fono  li  oggetti  accommodati  alla  natura  de'  no 
ttri  Pentimenti, come  colori„odori, fapori, le  cofc  Veneree , cr  in  fomma  ciò  , 
che  appartiene  al  tatto, o pure  con  qualche  ragione,  cr  di  feorfo:  come,  quait 
io  fi  detta  in  noi  defiderio  di  uedere,o  d’hauer e qualche  cofa  per  hauerla  udì 
ta  lodare  da  perfone  à cui  prettiamo  fède . Et  non  fidamente  ci  dilettano  le 
cofe  prefenti,ma  le  paffate,cr  le  future,  le  prefenti  comprendendole  col  Penti- 
mento,delle  paffate  ricordandoci, le  future  fierando.  Et  ciò  amene  perche  c5 
ftttendo  il  dilettar  fi  in  quel  fèntimcnto,che  habbiamo  ietto , cr  effendo  l’ima - 
ginatione  un  debole  pentimento  (debole  dico ) per  l'affentia  dell'oggetto , co- 
lui,che  fi  ricor  da, cr  che  fiera, ha  congiunta  con  la  memoria, cr  con  la  fiera $ 
Za,  una  tale  imaginatione  della  cofa , della  quale  egli  fi  ricorda , cr  fiora . * 
«4  la  rimembranza  del  paffato  ci  porge  piacere,  non  polo  rapprejèntandod 
a » co/è 
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et fejie  quali  effenìoci  già  preferiti  Rifurono  gioconde, ma  quelle  ancora, dop 
p 0 le  quali  ( benché  gioconde  non  piffero)  feguì  qualche  bene, # perciò  la  me 
moria  deliefatiche,de  trauagli,de  pericoli  fuperati  cidiletta.  Nella fteran- 
za ci  porgono  piacere  quelle  cofe,  le  quali  effondo  prefenti,  pare  che  ci  dilet- 
tino,0 gioutno  grandemente, 0 purfenxa  moleflia  ci  giouino.  Et  in  fomma  le 
cofe, le  quali  prefenti  ci  dilettanofyerate,#  rimembrate  per  lo  piu  fono  dilet 
teuoli  : la  onde  l’ira  ha  qualche  dolcezza  col  fuo  amaro  me fcolata, per  l’ima - 
ginatione,#  fteranza  della  uendetta  : conciona, che  quella  non  fi  muoua  con 
tra  à quegli, di  cui  paia  imponibile  iluendicarfi  ; c T leggiermente  contra  a co 
loro , i quali  di  pojfanza  molto  ci  eccedono . Et  certamente  con  i piu  de  gli 
appetiti  fi  uede  cfftre  congiunto  qualche  piacere,  0 per  la  memoria  d’hauer - 
lo  confeguito  ,0  per  la  fteranza  d’hauerlo  a confeguire.  Si  come  gl’infimi, 
affetati  ueggiamo,  quanto  di  piacere  porga  loro  il  ricordarfi  d’hauer  e bru- 
to,0 la  fteranza  d’hauereà  bere, cr  gli  amanti  ancora  ragionando, ferven- 
do,fognando  della  co  fa  amata, fentono  piacere  : percioch  e la  memoria  fa, che 
e’ par  loro  quafi  godere  la  prefenza  di  quella.  Et  fi  uede  in  tutti  quelli  effe* 
re  un  principio  d’amore, quando  non  folo  dalla  prefenza  della  cofa  amata  go 
dono, ma  in  affenza  di  quella  fono  della  memoria  accefì . Et  perciò  nel  diftid 
cere,  che  fi  fente  per  V affenza  di  quella , cr  anche  nel  dolore , che  s’ha  per  la 
- perdita  di  per fone  care , or  ne'  lamenti  fi  fente , con  quelli  mefcolato  qualche 
piacere  : perche, fi  come  il  dolore  è caufato  daU’ajJinza,#  dal  iefiderio  della 
cofa  amata  : cofi  la  dilettatione  nafte  dalla  memoria , la  quale  rapprefenta  t 
quegli  nò  pure  l’imagine.ma  anche  gliatti, cr  le  parole  d’ejfa.  E'  anche  gio 
condo  il  confeguire  le  cofe, le  quali  non  confeguite  ci  cdtriéano  . or  perciò  è 
dilet  teuole  la  ridetta,#  quegli, che  fono  adirati, fi  come  fentono  ecce  fino  do 
lore  di  non  fi  effer  uendicati,cofi  per  la  fted anza,che  egli  hanno  di  uendicarfl 
fi  rallegrano.  H a uirt  'u  di  deiettare  tutto  quello  : onde  nafte  in  noi  còfidera- 
iione,cr  imaginationedi  fuperiorità ,#  d’eccellenza ,co  fa, che  tutti  gli  huomi 
ni  chi  piu,#  chi  meno  defiderano.  Et  perciò  è dilettatole  il  uìnccrc  ,#  ogni 
efercitio  nel  quale  appari fca  qualche  ftetie  di  rittoria /la  quale  certamente  (1 
truoua  douunque  è conte  fa.  I giuochi  aduque, le  c acce, l’ uccellagioni, le  diftu 
te  contentiofe,#  di  mufica,#  d’altro, le  liti,#  altre  fìmili  cofe  dilettano  : ma 
alcune  dilettano  quegli ,che  fono  con  fueti, alcun' altr  e fubito,  che  noi  comincia 
ut  0 ad  efercitarle  ci  fono  gioconde. L’honore, la  riputatane, la  gloria  forma 
mite  ci  dilettano, per  l’opinione, che  nafte  in  noi  d’effère  uirtuofì,  # degni  di 
quella  iftimatione . # marmami  te , quando  cofi  fentono,#  affermano  le  per 
fone  tenute  da  noi  aeraci, come  fono  i ricini, i familiari, i noftri  cittadini, i prit 
denti,  i molti  piu  follo, che  gli  oppofli  à quelli  : percioche  non  ci  curiamo  del 
l’bonore,che  ci  fanno,#  dell’opinione, che  di  noi  hanno  coloro, de’  quali  le- 
gnano poco  conto , come  de’  fanciulli,  # delle  beflie  ,fe  non  forfè  per  quat- 
eh' altro  fine.  Porgeri  piacere  l’amico-,  perche  l’amare  è cofa  gioconda  | 
C V effer  e amati  ci  diletta  per  l’opinient  della  rirtù  de  i meriti  noftri . Vef- 
■X  fere 
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fere  ammutir  ato, ci  diletta  per  ri  fretto  deU’honore . Veffere  adulati, cr  effo 
adulatore  ci  porge  piacere, per  che  l’adulatore  è uno  apparente  ammiratore , 
or  amico.  Et, fi  come  il  fare  freffo  le  mede  firn  e cofe  per  ejfere  con [liete  ci  por- 
gano pidcere,cofi  anche  ld  mutdtione  ci  c diletteuole  : percioche  ella  ci  Ubera 
da  quella  fattela, che  nafee  dallo  Jìar  continuamente  nella  cofa  medefima,cr  ci 
ritorna  nella  ndlural  difrofitione  : concio fu, che  il  continuare  fempre  in  una  9 

cofa  corrompa  il  naturale  flato  di  quella.  Onde  auuiene,che  per  queflo,et  per 
la  rarità  ; che  naturalmente  è diletteuole  il  riuedere  le  perfine,  cr  il  ripiglia 
re  qualche  cofa  con  interuallo  di  tempo, è piaceuole.  L’imparare ,cr  l’acqui - 
Bare  cognitione  è giocondo, cr  confeguentemente  le  cofe,  le  quali  ci  portano 
qualche  nottua, come  fanno  l’imitationi  per  pittura, per  [cultura,  per  poefia, 

C T per  dltrot  cr,fe  bene  la  cofa  imitata, cr  rapprefentata(cpme  qualche  brut 
ta  fiera ) non  dilettaffe } dilet  ta  non  dimeno  l’imagine  di  quella, alla  quale  ima 
g ine  riguardando  noi  uegnamo  à confiderare,C7  con  un  certo  di  fior  fi  à ri* 
cono  fiere, che  quella  e una  tal  cofa . cr  t’egli  accadeffe , che  noi  non  hauefii- 
mo  ueduto,cr  cognofciuto  già  mdi  la  cofa  rappr e fintata , aUhora  l’imitatio- 
ne,cr  l’imagine  di  quella  non  ci  porgerebbe  piacere  ,fe  non  per  l’artificio,  o 
per  li  colori,o  per  altra  fimil  cagione.  Il  marauigliarfi  è per  lo  piu  co  qual 
che  diletto , perche  egli  ha  congiunto  fico  il  deftderio  d’imparare  : CT  perciò 
le  cofe  marauigliofe,i  cafi  ina  frettati, nuoui, tutto  quello , che  contra  all’opi- 
nione auuienejo  [campare  à pena  de  i pericoli, & altre  fimili  cofe,  che  hanno 
del  marauigliofo  dilettano.  Il  riceuere  beneficio  è cofa  gioconda , perche  fi 
fi  confeguifie  quello , che  fi  deftdera . Et  il  beneficare  altrui  diletta , perche 
uno  conofie  non  folamente  d’hauere  per  fi, quanto  gli  bafia,ma  che  gli  duan - 
Za  per  dar  ad  altri, ambe  due  cofe  da  gli  huomini  molto  defiderate.  Et,  per * 
cioche  il  beneficare  dilettai  anche  diletteuole  il  correggere  gli  altrui  falli,  ef 
fendo  quello  non  piccolo  beneficio , cr  il  dar  perfittionealle  cofe  imperfètte. 
Dilettano  le  cafi, che  hanno  tra  loro  una  congiuntone,  o conformità  natura- 
le : come  l’huomo  con  l’huomo,  il  giouane  col  giouane,onde  e nato  quel  prò- 
uerbio  ogni  fimile  ama  il  fio  fintile, cr  molti  altri, che  fono  noti.Et  per  quella 
cò  giuntone  a (per  dir  cofi)  fimilitudine,la  qual  ciafeuno  ha  BrettijUma  fico 
Beffo , l’huomo  di  fi  medefìmo  è amatore  chi  piu , cr  chi  meno . Et  perciò 
fono  gioconde  à ciafeuno  le  cofi  fie,come  i detti, i fatti , i figliuoli,  cr  confi» 
guentemente  gli  adulatori ,o  altri, che  moflrino  di  tenerne  gran  conto.  Et  an- 
che per  quefìo  diletta  il  dar  per  fittone  alle  cofi  incominciate  da  altri  (come 
di  f opra  dicemmo)  perche  cofi  diuengono  opera  fia . Diletta  il  parere  fa* 
uio  : percioche  il  governare , cr  ilfignoreggiare  è cofa  giocondifiima  ,c ria 
fapienza,  la  quale  è fiienza  di  molte,  cr  marauigliofe  cofe , è uirt'u  di  chi  ha 
^reggere  ,crfignoreggiare , cr  che  tra  gli  altri  ci  fa  quafifignori.  il  de- 
fiderio  deU’honore  ci  fa  giocondo  il  riprendere  altrui, apparilo  per  queflo, 
che  noi  di  uirtù  quegli  eccediamo.  Et  l’efircitarfì,  cr  lo  flore  in  quello  in  che 
ci  pare  di  ualer  grandemente  ci  diletta  per  la  medefima  cupidità  deU’honore, 

% Finalmente 
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finalmente  e [fendo  i giuochi, & ogni  forte  di  recreatione  tra  k cofe  dilette* 
uoli  (come  ho  detto  di  fopra ) porge  piacere  tutto  quello , che  ci  muoue  a ri - 
foicome  huomini  d'un  tale  affetto,  habito,  maniera,  detti  fatti,  cr  fmili  cofe, 
delle  qualità  parlato  nel  quinto  libro  quanto  al  mio  propofito  conueniua. 
E t tanto  hauendo  detto  delle  cofe  diletteuoli,dirò  con)egucncemente,come  ha 
uendofi  4 prouare  la  uolontà, il  luogo  delfine  (come  è già  noto)far amolto  de 
conmodato  ad  argomentare  circa  la  uoluntà,dimoflràdofi,che  la  per  fona  oc 
eufata  fi  fia  moffa  ad  ingiuriare  per  confeguire , conferuare , accrefcere  un 
tal  commodo, o honore,o  diletto, per  fchtfare,  per  alleggerire,  per  fcacciare 
da  fe  rincommodo,il  dishonore,il  dijfiiacere  ; circa  la  qual  co  fa  uarrà  gran- 
demente il  dimoftrare,che  e’  pare ua  à colui  d’andare  à un  guadagno  certo, o 
grande, o uicino, c?  la  per  dita, e’ l danno  gli  appariua,  o incerto,  o picciolo,  o 
lontane, & che  la  pena  dell’ingiuria  non  potejfe  effere  pari  all’utilità . itele 
pare, che  conuenga  alla  tirannide:& oltra  quello , che  l’ingiuria  gli  portajji 
utilità, la  pena  follmente  qualche  uer gogna,  o per  contrario  Pingiuria  lode, 
la  pena.o  danno  nella  robba,o  e [ilio,  o fimi  cofe.  Perche  coloro,  che  apprex 
Xano  piu  l’utile, che  l’honore, & quegli, che  l’honore  all’utile  prepongono ,pa 
rimente  jma  per  contrarie  cagioni  (come  fi  uede)  fi  muouonoà  fare  ingiuria. 
' Vale  anche  affai  il  molirare, che  il  piacere,  o l’utile  fùffe  preferite,  ambita- 
mente feguitafjè,ma  il  dijfiiacere, o il  danno  dipoi,  cr  con  interuallo  di  teme, 
po.  La  qual  cofa  piace  à gli  incontinenti, che  fi  lafciono  traportare  dall’ap- 
petito , cr  per  il  contrario, che  il  dàno,o  la  noia  fùffe  prefente,&  fubito  il  pia 
cere,G  lutile  doppo,  cr  con  tempo  : ile  he  i continenti , cr  i piu  prudenti  fe- 
guitano:  & altre  fintili  cofe.  Acconrnodaft  anche  bene  à quejlo  propofito 
la  caufa  efficiente  : cr  da  gli  adhercnti,&  congiunti  argomenteremo , ricer- 
cando la  dijfiofitione  dell’animo , cr  ne  trarremo  la  rea  creanza  della  perfo» 
na,i  fuoi  maluagi  martiri,  che  all’ingiuriarc,&  alle  uiolenze  l’ hanno  uolta , 
la  naturale  inclinatone, la  necefità,l’c(fere  auuezza  ad  ingiuriare,  la  confi- 
denza, cr  ficurtà  caufata  dal  non  effere  fiata  molte  uolte  fcoperta,nè  punita , 
CT  Phauere  anche  indarno  tentato  ; muoue  molti  4 tentare  di  nuouo  : cr  ol- 
tra quello  la  profifiione,&  l’arte, & lo  fiudio,come  di  folda(pfiicentiofo,d’u 
furar  io, di  ammazzatore, di  giucatore  ; cr  filmili  cofe, che  4 rapine,  cr  à uios 
lenze  ci  diffiongono.  Et  dallo  fato  della  per  fona  prenderemo  per  cagione 
dell’ingiuria , l’effer  bifognofo  delle  cofe  neerffarie , come  i poueri  :o  del  fot» 
per cbio, come  i ricchi, l'effer  di  buona  fama . cr  per  contrario  l’ effere  infame 
danno  animo  d’ingiuriare, à quegli  : come, che  non  habbiano  à parere,  à que 
fli  : come, che  perciò  non  habbino  à parere  d’efferemaggiormente  iniqui,  cf  • 
violenti.  Et  oltra  ciò  P effere  tale, che  e1  poffa  parere  d’hauere  fatto  quella  co 
fa  à cafo,o  per  necefiità,o  per  natura, o per  ufanza . c r in  fomma  per  erro- 
re, cr  non  per  iniquità . Dalla natione , dalla  patria,  fi  potrà  anche  trarre 
qualche  uolta  argomento  della  pronta  dijfiofitione  ad  ingiuriarci  quefta , o 
in  quella  cofa , cr  dal  nome  ancora , o cognome  della  perfona . Accottimo- 
Retorica.  II  derannofì 


Qutli  perfo. 

nefi  muoua- 
noad  ingiù» 
riare. 

Dal  Fine. 


DaH'EffieiÉ- 

te. 

Da  gli  Adhe 
remi. 


Digìtized  by  G( 


A quali  per- 
fonelì  faccia 
ingiuria. 


Jn  quali  cofc 
fi  faccia  in- 
giuria. 


•49#  D £ L L A R E T O R I C A 

ierannop  anche  i luoghi  dal  pari, dal  minore,  dal  fonile,  dimo  tirando fi , che 
fe  altre  notte  per  minor  caufa,pari,  o fonile  ha  ingiuriato , fi  dehbe  credere , 
(he  anche  habbia  uoluto  far  quello, di  che  noi  lo  imputiamo , Sono  oltra  qut 
Ho  molte  cagioni, che  dipendono  dalle  conditioni  della  perfona,  4 cui  fifa  in- 
giuria ile  quali  inducono  ad  ingiuriare  : tra  le  quali  tVejferci  quella  nimica, 
C T sbattere  noi  qualche  occafione , cr  colore  contra  quella  : perciochei  fuoi 
maggiori, o amici  habbiano  offe fo, o uoluto  offendere  noi,  o noflri  antichi , o 
quegli, che  noi  amiamo  : fi  come  per  prouerbiofi  dice , che  l’animo  malvagio 
cerca  folo  l’oc  cafone, ty  l’hauer  lei  fatto  ad  altri  molte  ingiurie, o tali,  quali 
ella  rsceue , perche  queH’èquaft un  non  ingiuriare:  auuenga,che  ella  fia 
trattata , come  ella  è confida  di  trattare  altri  : cr  l’hauere  trattato  male,o 
uoluto, o voler  e, ey  effer  e per  fdr  male,  perche  l'offender  fìntili  perfine  ha 
deU’bonejìo , cr  diletta, & par  quafi,che  non  fi  faccia  lor  torto.  Potrafii  an- 
che trarre  argomento  dalTeffere  la  perfona  tale, che  con  l’offenderla  fi  faccia 
cofa  grata  à gli  amici  noflri, à quegli,  che  noi  ammiriamo , cr  riueriamo , à i 
padroni  /ignori  noflri  ,i  quegli , di  cui  dipendiamo  . 1 nuitaci  ancora 
ad  offender  l’effer  tale  la  perfona , che  da  lei  fi  polfa  impetrar  rmifiione. 
cr  oltra  ciò  l’hauere  hauuto  differenza ,er  controucrfìa  con  quella,  cr  il  do- 
vere ejfere  ingiuriata  da  altri , fe  da  noi  non  fuffe , come , che  la  cofa  non  ri 
ceua  piu  configlio , nè  rimedio , ci  fari  cagione  i’mgiuriarla,  cr  t' effer  tale, 
che  ingiuriata  lei  pofitamo  far  molte  cofe  giufte , come  quegli , che  ageuol - 
mente  pofitamo  medicare  il  male  : fi  come  diffe  lì  fon  The]falo,che  egli  era  di 
meftieri  far  qualche  cofa  ingiù  Ha  per  poterne  far  molte  giufte.  Dacci  ca* 
gion  d’ingiuriare  l'bauere  la  perfona, che  s’ingiuria  quello, che  ne  manca, & 
ci  bifogna,o  per  la  necefiit'a,o  per  la  fopr abbondanza, o per  il  diletto . Q ue 
ftc  ,&  altre  fintili  cagioni  di  uolere  ingiuriare  altrui , fi  potranno  troua- 
rt , confiderando  bene  la  perfona  ingiuriarne , cr  l'ingiuriata  : ma  riguar- 
dando anche  alla  cofa  fcorgeremo  in  quella  molte  conditioni , che  c’inuiteran 
no  ad  ingiuriare '.come  è l’effer  e tale , che  neffun  dubiterebbe,  che  alcuno 
érdifji  di  farla  : V effer  e fcoperta ,cr  ne  gli  occhi  d’ogn’huomo , fi  che  neffun 
fé  ne  guardi . V effer  c di  quella  forte, che  lutti  gli  huomini,  o molti  fogliono  in 
quella  peccare . Oltra  quefto , c’inducono  ad  ingiuriare  quelle  cofe, che  agi 
uolment  e fi  occultano  j quali  fono  quelle, che  lofio  fi  con  fumano , come  le  co  fi 
da  mangiare , o che  facilmente  fi  poffimo  tramutare , alter andofi , o la  figu- 
ra fi  il  colore  fi  la  compofitione  di  quelle,  o che  in  molti  luoghi  commodamen 
tt  fipoffono  a fondere  ,come  fono  le  cofe  portatili, che  occupano  poco  /fa- 
tto , cr  quelle  olle  quali  colui,  che  n'ba  tolte  n’baueua  prima  delle  filmili . 
Muoueci  ancora  ad  ingiuriare  l’effere  l'ingiuria  tale,  che  l’ingiuriato  fi  i ter 
gogna  à dirla , a pdefarla  t come  fono  le  uiolenze , cr  gli  forni  fatti  al- 

la moglie,  4 i figliuoli ,a  noi  fìefii . Nc  folo  quelle  cefi  fatte  ingiurie  c’inui - 
tono , ma  quelle  ancora , le  quali  l’offcfi  non  può  ricono  fiere  finga  effe' e te 
mtofhizzinofo,cr  contentiofo  per  efjir  leggieri,  cr  tali,  che  facilmente,  cr 
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fiubitamente fi  perdonano . Et  bruendo  io  dichiarato, come  fi  prucui  U pofii  ( Amplifica 
bilita,#  Iduolonti  d’hauere  ingiuriato, auuer tirò, che  l' amplificatone  detta  **one  • 
pofiibilità  è manifijla  per  quello,  chefen'è  detto  di  j òpra  nel  genere  confinila 
tiuo,cr  quel, ch'appartiene  alla  volontà  ,fi  può  amplificare  magnificando  le 
cagioni,#  finali ,#  efficienti ,#  tutto  quello, che  à prouarla  i accommoiatof 
la  qual  co  fa  non  richiedendo  particolare  dichiaratone , pa/fèremo  4 di  rdei 
pegni . Qge  Hi  ci  guidano  in  cogitinone  del  fatto,#  fi  confìder ano  in  tre  tem  j Proua  del 
pi  innanzi  al  fatto  fui  fatto,  doppo'l  fatto  : # confitiono  umuerfalmente  in  fatto  per  fe- 
detti,i h fatti,  in  qualche  alteratone  del  corpo , in  cofe  trottate . Tra  i detti  è 8“  ‘ di  qu«- 
queUo.chela  perfona,  la  quale  uogliamo  far  fofreUta , # incolpar  del  fatto  tr°ITUIJ'ere: 
haueffe  detto  alTtngiuriata , o ad  altri  di  lei,#  contra  lei,  prima,  ch'ella  fin  1 21  cttl 

giuriaffe  : ilqual  fógno  allega  Cicerone  nella  oratione  per  Milone  contra  4 
Clodio, imputandogli, che  egli  baueua  detto  a Fauonio , che  Milone  perireb- 
be in  /patio  di  tre  ,oalpm  di  quattro  giorni  : # tra  i detti  porremo  anche 
imbafeiate  mandate , lettere  fcritte , # fimili  cofe , che  fogliono  dire , o far 
dir  coloro, i quali  tentano  qualche  cofa  uiolenta,  # ingiurio  fa.  Et  dalla  per 
fona  offe  fa,  fi  potrebbe  anche  r accorr  equaUhe  cofa  detta  da  lei  innari  all'in 
giuria  riceuuta,che  moBraffe  fo fretto,#  pericolo, che  à lei  fopra&ejjh . Sul 
fatto  ancora  dalla  parte  del  reo , fi  pojfono  confiderai  parole  minaccinoli, 
dettate  da  ira , da  furore , o neramente  coperte , # ambigue,  # doppie  : # 
dalla  parte  detta  perfona  offe  fa  parole  compafiioneuoli, (Irida, pianti,  lamiti 
oditi  da  i circonfUti,#  da  i uicini.  Doppo  il  fatto  netta  perfona  fofr  età  s'of 
feruano  ri frofte, ragionamenti  timidi, uarij,còtrarif,#  nell’ingiuriata  paro * 
le , che  accennino , o nominino  ,#  in  qualche  modo  difegnino  la  perfona  fo- 
fretta.  Circa  i fatti  fi  confidererà  nel  reo  l'hauere  fatto  teli  amento  innanzi  1 D*  * 
a ll'e fretto, l'bauere  fatto  contratti, apparecchiato  armi,  ueleni , perfone , # 
altri  injlromenti  accomntodati  att'cffctto , l'hauere  depo filato , tramutato , 
procurato  qualche  cofa , effere  dato  ueduto  nel  luogo , doue  auuenne  il  ca - 
fo , batter  ccnuerfato  con  perfone  fo frette . # dalla  di fro fittone  dell’animo 
fi  trarrà  V effere  flato  tutto  penfojo  , # trauagliato , l'hauere  ancor  muta- 
to propofito,  finto  qualche  cofa , dato  ordini  dtuerfi  da  i primi , # fonili  co- 
fe . Sul  fatto  l’ effere  fiato  ueduto , o udito  operar  qualche  cofa , che  à far 
fitbit amente  l’effetto  fùf[eneceffaria,oconueneuole  ,#  doppo  il  fatto  l'cfim 
fere  fuggito , l'efferfi  afeofo , l'efjire  flato  ueduto  con  perfone  ,#in  luo- 
go da  dar  fo  fretto,#  hauer  fatto  qualch'atto  di  quegli , che  fogliono  fare  le 
perfone , le  quali  cercano  di  coprire  il  fofretto , che  ette  Bimano , che  di  lo- 
ro fi  poffa  hauer  e . Et  dalla  iifrofitione  , # alteratane  del  corpo,  fi  trarrà  ^ Dalla  Alce 
V effere  il  reo  arrofiito, impallidito  J’baueee  iimoftrato  maggiore  ardire , # ratione  dd 
ficurtà  del folito, inquietudine, timore, sbigottimcto,  effere  poluerofo,  {angui  corpo. 
nofo,  bauer  mutato  habito,  # altri  fintili  fegni,  i quali  anche  poco  ittnàzi  *1 
fatto  fogliono  accadere . Le  cofe  trovate  fono  arme , uejlimenti , # altre  4 Dl 
fiutili f he  paiono  tolte  fi  Inficiate,  Per  quefc  adunque,# fonili  fegni , # ue-  trouate. 
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i>?.:  v *.  fl‘g*  del  fatto  prouerà  l’accufatore , quanto  piu  acconciamente  potrà  la  fui 

Trattinone  munitone.  Et  nel  trattare  la  pofiibihtà  s’ingegnerà  di  far  la  apparir  magi 
Store>c^e egli  potrà, dimostrando  ,come Ureo  baueua  fagacemente eletto ,<y 
apparecchiato  il  luogo,il  tempo, gli  inflr  omenti, cr  ogn’altra  camme  in  a : cr 
confider  aio  ancora  quanta  comma  dita  gli  daua  la  per  fona, che  egli  uoleua  of 
fendere  : la  qual  parte  fi  tratterà  efficacemente, facendoft  compar  atione  tra  le 
j,v  - ■ due  perfone , et  dimoftrandofi  V ingiuriarne  audace , a fiuto,  doppio , appa- 
recchiato , cr  pronto  con  l’animo , gagliardo , ricco,  potente , proueduto 
d’injlrumcntt  neceffarij,  accompagnato, o Colo, ma  l’ingiuriato  timido, mode- 
fio  jchieltoffenza  alcun  timore  d’ejfere  offe fo, debole  di  corpo, et  di  poffanza, 
ffroueiuto, impedito, effodo  all’ingiuria, inluogo, in  tempo  per  lui  pericolo s 
fo,V  incommodo  ,ficuro , cr  commodo  per  l’ingiuriante . cr  in  fomma  per 
quella  uia  di  comparatone  raccolga  l’accufatore  tutte  quelle  cofe  dalla  par- 
te ded’una, cr  dell’altra  perfona,che poffono  piu  chiaramente  manifestare  la 
commodità  deU’offèndere , MoStri  ancoraché  il  reo  non  harebbe  potuto  al- 
trimenti,o almeno  fi  commodamcnte,  a fieramente  fare  un  tale  effetto , o fe 
pure  apparifjè , che  egli  haueffe  potuto , non  l’hauere  conofciuto , cr  haurre 
per  ignorala  perduto  l’ altre  occafioni,o  non  bauere  potuto  affettare  miglio 
re  occafione,ejfendo  ffinto  dall’ira,  cr  dal  furore,  o da  qualch’altra  pafitdne 
acciecato  ; cr  oltra  ciò  neffun’altro  hauer  potuto  con  tanta  facilità,  cr  ficur 
tà  farle  una  tale  ingiuria, et  altre  fintili  cofe.  Et  in  quefto  trattato  della  pofii 
bilità  magnifichi  l’accufatore  piu  parti  di  quella , che  e’  potrà  ,cr  quelle, 
che  non  gli  fucino  molto  fauoreuoliffchifi, tocchi  .mitighi,  riducale  il  piu,  che 
è pofiibile,à  fuo  propofito  : cr  fopra  quella  fi  firmi, in  quella  fòndifi , che  mag 
Trininone  gior  aiuto  porgerà  alla  caufa . Ma  circa  la  uolontà  d ebbe  l’accu fatorc  am- 
ilella  Vo  - plificare  l’utilità, o l’honore,che  il  reo  fferaua  di  conseguire, o gl’mcommodi, 
luatì.  di  che  fi  prometteua  di  fchifare,o  di  rimuouere  da  fe  l'ira, l’intmicitiaj’inui- 

dia,  o altra  fimil  cagione , che  l’habbia  ffinto  : cr  s’ingegni  quanto  e’  può  di 
fare, che  tali  cagioni  conucngano  bene  con  la  ulta  del  reo , perche  la  cagione 
del  male  operare  allbora  ha  gran  fòrza, cr  penetra  bene  nell’animo  dell’audi 
tore , quando  eli’ è confórme  alla  uita,cr  à i co  fiumi  della  per  fona  incolpata: 
C perciò  ,fenoi  l’accufercmo  di  bauere  percoffo,o  uccifo,  o di  fimil  uiolen - 
Zefcopr  iremo  l’audacia, l'infolenza,  la  uiolenta,&  crudel  uita  fui  :cT,  fedi 
tradimento  l’incolperemo , dimostreremo  quanto  e’  fìa  fempre  flato  doppio , 
maligno , fraudolento , corruttibile,  pronto  alle  grandi  feeleratezze:  che, 
fe  à quelli  s’opponeffe  la  uita  data  à i piaceri  poco  ciuile , cr  poco  bone - 
ita,  cr  altre  qualità  non  confórmi  alla  caufa , piu  lofio  uerremo  à infamare  il 
reo,  che  dir  cofa  al  propofito  della  caufa . cr  circa  quella  parte  della  uita  del 
reo,  uagliafi  l’accufatore  non  folo  dell’operationi  di  quello , ma  ancora  della 
naturale  di ffofitione  dell’animo  fuo, della  creanzate  gli  (ludi,  della  profi  fio 
uè  fua , dell’opinione , che  s’ha  di  lui  : cr  per  quefle  uie dia, quanto  maggior 
fòrza  e'  può  alle  cagioni  del  fatto , Ma,  [e  egli  auueniffe , che  la  uita  di 
«?»!\  ;•  ; ‘ quella 
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quella  per  fona  àefic  poco  luogo  alle  foffritioni , fi  che  l’accufato  re  non  la  po> • 

ttffi  ben  conformare  con  la  caufa, facciala  il  piu, che  e1  puo,confirme,  alme 

no, che  e*  può  disformo  da  quella  : cr  finalmente  dinotiti, che  da  una  perfini, 

che  habbta  l'animo  pregno  di  uitij , c r fu  nutrita  nel  mate  operare , fi  debbe 

affrettare  ogni  brutto,  cr  federato  fatto,  cr  rimuoua  la  mar aui glia  ieU’haue 

re  quella  cominciato  a peccare  in  una  tal  cofa , hauendo  in  fe  i fimi  del  male 

oprare  : cr  hauendo  tutte  le  cofe  principio , cr  doue  la  aita  del  reo  fùffe  ri - 

putata  alieni  fiima  dalle  dishonetie  operationi,ty  ffretialmente  da  queÙe,che  fi 

gli  opponeffero  conuerrà  firmar  fi  gagliardamente  fopra  la  caufa,  er  foprè 

la  commodità  del  fatto, CT  ricorrere  ancora  a gli  argomenti  de  i fegni , come 

piu  certi, cr  piu  ueri,cbe  la  fama  della  buona  ulta  : la  quale,  pe rciocke  con  fi 

mulatione,cr  con  fraudo  ffreffe  uolte  s’acquiti  a , noi  ancora  l ’uferemo  in  fa- 

uor  notiro.  Or  circa  il  trattare  i fegni  .Je  nella  caufa  ne  faranno  alcuni  necef  Trirtadont 

farij ; quefli  non  folo  ageuolmente  fi  troueranno , ma  non  bifognerà  grande  Se&'u* 

artificùfà  ufargli,ma  i fegni  uerifimili  fono  qualche  uolta  per  fe  tiefit  deboli: 

CT  perciò  conuien  aiutar  gli, cr  dar  lòr  fòrza,  fi  con  l’amplificare  quel  tal  pe- 
gno,che  noi  uferemo  minimamente  per  principale  fi  con  raggiungere  à quel 
lo  molti, che  lo  fortifichino, come  auuerrebbe,fe  noi  uolefiimo  allegare  per  pe- 
gno deWhomicidio  fatto,l’bauere  quello,  che  noi  accufiamo  la  uetie  pinguino 
fa  : concio fia, che  per  pingue  del  nafo,o  d’altro  membro  ufcttogli,  o per  altro  ■ 
cagione  queflo  gli  pojfa  effere  accaduto, aggiugneremo  à quello  firza,CT  ite- 
ri fnmlit  udine  col  direbbe  pochi  giorni  innanzi  olfatto  egli  haueua  feoperto 
ira.CT  sdegno  grande  contro  quella  per  fona,  che  egli  haueua  detto  parole  io 
giuriofe,che  e ’ fera  trouato  poco  innanzi  al  fatto, in  quello  itieffo  luogo, fo- 
lo,tutto  penfofo,che  furono  udite  grida,  che  ne  tornò  trauagliato , i quali  fe- 
gni fenza  alcun  dubbio  fanno  il  fogno  del  pingue  molto  probabile , cr  quafi 
certo , Elegga  l’accufatore  quanti  piu , cr  quanto  piu  efficaci  fegni  e’ può  in  Precetti  del- 
fuo  fauore,cT  quegli  tratti  efficacemente, et  fopra  tutti  quello,  che  egli  bara  l’ Accusatore 
per  principale  tenendo  per  certo , che  qutfia  parte  de  gli  inditij  uuolc  e fière 
* . trattata  co  grande  artificiate  Scio fia,  che  le  cagioni  dell’ingiurtare  pofiano  ef 
fere  comuni, c?  conuenire  à molti, che  in  quella  cofa  non  hanno, che  fare, ma  i 
fegni  riguardano  propriamente  le  perfine, che  fono  incolpate  : cr , fe  quetii 
ci  mancheranno, o faranno  molto  deboli ,toccher mogli , dando  lor  quella  fòr 
za, che  e’  potefiono  riceuere , cr  faremo  il  fondamento  notiro  nella  uolontà, 

CT  nella  commodità , cr  quelle  quanto  piu  fia  pofitbile  magnifiebermo  ,ffrc* 
rando  anche,  che  doue  e ’ non  fi  pojfa  dimotirare  quelle  due  cofe  effere  piti- 
. mente  grandi, e?  doue  non  po fiimo  ambe  due  molto  e figger  are , non  habbid 
ad  effere  di  leggier  momento  àfar  fide  del  fatto  la  gran  uolontà  da  mediocre 
commodità, o la  mediocre  uolontà  da  grandifiima  commodità  accompagnata: 

CT  ricorreremo  4 moflrare , che  e ’ non  fia  fiato  fi  tiolto , o fi  poco  accorto  , 
che  non  habbia  faputo  fehifare , o coprire  gli  inditij  del  fatto , et  che  doue 
chiaramente  fi  dimotiri  tanta  uolontà , or  commodità  d'operare , quetio 
4 Monca • Il  iif  debba 
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detta  baflare  à fare  intera  fide  di  quello, che  per  fegni  occultati,  c fnon  per. 
decerti  del  ancora  bene  fcoperti,ft  comprende,  il  dtfinfore  dall’altra  parte  riprouera  la 
Duciilore.  p# jhbtktà  ,&commodità, indebolendo, cr  annullando,  quanto  gli  farà  pofit- 
bile, le  cagioni  del  potere , dichiarate  di  f opra  da  noi,  dimoflrerà , che  il  reo 
habbia  potuto  altre  uolte  piu  commodamente  fare  tale  effetto,  cr  ch'egli  hab. 
bia  cohofciuto  l’occafione,o  habbia  potuto  affettarne  ma  migliore.  Mette - 
rum  [offerto  qualcun' altro  col  fare  apparir  e, che  egli  habbia  piu  commoda- 
mente  di  lui  potuto  fare  un  tale  effetto  : c T,fc  e'  potrà  per  lauia  della  cam- 
par atione, poco  di  f opra  dichiarata  ,far  conofccre  il  diftuanidggiojhe  egli 
haueua  nel  tentare  una  tal  c ofa,&  fc aprire  tncommodua  jo  dtfficuhà  gran- 
de , è manififto, cometa  questa  parte  e'  debba  procedere, la  qual  fetiza  dubc 
bio  i di  gran  momento , ma  di  grandifiima  importanza  farà  tl  rimuouerc  da 
3~  - lui  le  cagioni  del  uoìtre, dimagrando ,chc  uè  honcr e, ni  utilità ,nc  commoio  r 

••'o0''  ne  piacere  alcuno  di  ciò  gli  peruentua , che  nc  ira , né  odio , nè  inuidia , nè 
éuaritia,  ne  sfrenato ,cr  libidonofo  appetito  : cr  infoinola  non  pacione , non. 
uiUo  alcuno  à ciò  lo  jpingeua.  Farà  apparire, quanto  piu  chiaramente  e ' po 
irà , i co  fiumi, l'attiom , alla  ulta  fua  disfòrmi, & contrarij  a quello, di  che  e* 
farà  imputato  : CX,fela  urta  del  reo  non  farà  interamente  apprettata ,&  ho - 
nefla  riputata, ma  non  però  fofprtta  dftale  cofe , potrà  il  difinfore  ricorrere 
à feufart , cr  alleggerire  qualche  difètto,  cr  imputatione  di  quello, c?  à dimo 
{Ir  or  e,  quanto fui  iniqua  sofà  il  uolere  perfìudere,o  crederebbe  chi  in  qual- 
che cofifi  grane  ,o  leggiere  peccafilche  à tutti  gli  buomini  per  l imptrfunóe 
della  lor  natura  auuiene)  pecchi  in  ogn'altra,cr  qualunque  graui  feeleratez 
%e  commetta.  Volger  affi  ancori  a dire,  che  in  quel  giudteio  non  fi  tratta  del 
le- fite  qualità  ,&  che  ifuoi  calunniatori  gli  uanno  opponendo  cofe , che  non 
appartengono  alla  caufa, /per andò  per  quelle  torte  uie  di  poterlo  piu  ageuol 
' wv  mente  opprimerete?  fintili  cofe.  Ma, fe  la  uita  fua  farà  Rimata  inter  uir- 
mnt  ‘ tuo  fa,  potremo  allhora  porla  dinanzi  à gli  occhi  de' giudici  predicarla,  cele* 

brarla,  dolerci  dell'iniquità  della  fortuna,  della  malignità  de  glt  huomini,  de- 
plorar la  mi  fera  còditione  dell'innocéza,  & della  uirtù  non  mai  dall’inuidid , 
dall'odio, cr  dalle  peifecutioni  de'maluagi  ficura , c T con  altre  fmlimanierc 
quella  parte  efficacemente  tratteremo . Ma,fenoi  difènderemo  la  caufa  prò 
pria , ricordar  emoci , che,  fi  come  è1  ci  è conceduto  con  efficacia  , cr  arte' 
* pari  à quella , che  nella  dififa  altrui  tiferemo , rimuouere  da  noi  le  cagioni 
del  male  oprare, & lefofpitioni del  fatto,cr  difcolpando  la  uita  noflra  farla 
apparire  lontana  da  cotali  operationi , cofi  nel  trattare  le  lode  noftre,  fi  con s 
uiene  piu  modeftamente  procedere , che  fe  altri  commendammo . Or  circé 
i fègni  debbeil  difinfore  negargli  potendo  ,&  doue  far  quello  commoda- 
mente non  poffa , dimoflrerà , che  quelle  cofe  , le  quali  poffono  accadere  ano 
che  fuori  di  fmUerrori,  non  fono, ne  fi  debbono  Rimare  inditi]  certi  del  fat- 
to ,ty  che  egli  difji , o fice  la  tal  co  fa  per  altra  cagione , o ad  altro  fine , che 
d trauaglio  deliamente  ,cr  la  per  tur  barione  de!  corpo  gli  auvenne  non  per 
,•  . * timore^ 
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timore, non  per  li  confcienza  del  (ito  fallo, ma  perla  compitone, per  la  gri 
itzza  del  pio  ,0  dell’altrui  pericolo,  per  la  novità  della  co  fa,  che  la  ficurtÀ, 
ty  la  baldanza  dimoiata  nacque  dall’innocenza  fua .attribuirà  al  cafo,  o ai 
■ altro  Pefjèrfi  trovato  in  quel  luogo,  tyà  quel  tempo , ty  in  quello,  o in  quei 
lo  flato , er  difpofitione  » Al  [udore , al  [angue , alla  polvere , 4 i veemen- 
ti, all'arme,  ai  altre  cofe  lifcidte , o trouate  darà  qualche  uerifimit  cagione: 

CT,fè  il  [egno  farà  tilt , che  fi  pojfa  difèndere , come  lecito , o convenevole: 
ilche  duuerrebbe , quando  alcuno  fitffc  trovato  in  una  [elua , o in  altro  luo- 
go [olitario.che fepeliffe  un  morto , cr  quefto  fùffe  allegato  per  fegno.cr  mot 
to  principale  dell'hauerlo  egli  ucci [o , potrebbe  metter  fi  à m ofìrare , quanto 
nò  fidamente  fùffe  lecito,  ma  honejlo  fepellire  un  morto  » ty  quanto  iniqua  co 
[a  m ucce  di  commendare  un’atto  fi  fiumano , ty  fi  pietofo  ualerfene  per  feo 
pii  di  tanta  [celeratezza  commcffa  da  lui , ty  fimilmente  in  altri  cofi  fatti  fi 
gm'.cr  à que/ld  maniera  di  difefa l’accufàtore  harebbe  luogo  d’opporfi  col  di 
mojìrare.o  che  quello , che  egli  adduce  per  [egno , astutamente  non  fuffe  le 
cito  ,o  [e  pur  fuffe , che  al  reo , effendo  [olo  in  quel  luogo , in  quel  tempo  -, 
in  quel  modo , non  conuenijfe . Efamini  il  difèn fiore  diligentemente  ciaficuno 
[egno , c T potendo  domodri , o che  fono  piu  tofto  iuditio  del  contrario , & 
fono  piu  proprij , ty  piu  à fauorrdella  parte , che  e’  difènde,  che  dell’auuer 
fario  : ty,  quando  fiano  comuni , che  e'  debbono  piu  lodo  ualere  per  la  falu- 
te  [uà , che  contra  à quella.  Et  i f igni, che  fi  traheffero  dalla  perfond 
■dell’ingiuriato,  fi  dttribuifeono  ad  altre  perjòne,al  cafo , o ad  altro, che  pof- 
fa  uerifimilmenteefferne  flato  cagione.  Dimoftri  anche  il  dtfènfore.ccme  dal 
la  parte  [va  mancano  quelle  cofe , le  quali  [arebbono  piu  certi  indilli  del  fiat 
to:  era  fuo  favore  fi  vaglia  di  quello,  che  egli  non  haue/fe  detto , o fatto , a 
non  gli  fùffe  accaduto  : ey  altre  [unii  cofe . Contri  il  [egno, che  piu  graueme 
te  ci  offende, contenderemo  con  tutte  le  fòrze  ; cr  non  faremo  anche  trafeura - 
ti  neWindebolire  per  diuerfe  vie  gli  altri  men  potenti  : & majiimamente,quà 
do  non  potremo  il  principaleinteramenteriprouare,  cr  rendere  uano.Et,do 
ve  gl’indi  ti  j refiino  potenti , pur  che  non  fiano  certi , ey  nfrrjjàri/ , facendo- 
gli noi  piu  deboli , che  pofsibil  fia,ci  aiuteremo  gagliardamente  col  rimuoue 
re  lunge  da  noi  la  uolontà,cr  la  eommodità  del  fatto  : ty,doue  quelle  ci  offen 
dano,cr  i fegni  non  ci  premano,  contraria  uia  feguendo  ci  firmeremo  fopr* 
gli  inditij , ty  con  quelli  favoriremo  principalmente  la  caufa  noflra  all’ altre 
due  parti  opponendoci, quanto  ne  fia  conceduto.  Le  leggi, i te&imoni,t’efimù 
ne  per  uia  di  tormenti , ty  Paltre  perfuafioni  nominate  non  artificiofe , po- 
trà,& l’vna  c r l’altra  parte , cr  domandare , ty  ricufare , come , cr  quanto 
U caufa  richiederà  : cr, per  ci  oche  noi  habbtamo  dichiarato  largamele  quùto 
à quelle  appartiene, da  quel  luogo  ci  procacciarono  tutto  quello, che  ne  farà 
di  mi  fieri  à poterlo  trattare.  Cò  uienfi  aU’accufatore  magnificare  l’ingiuria, 
la  qual  come  s’amplifichi  dichiarerò  poco  dipoi.  Potrà  anche  ufare  le  turba - Luoghi  té 

ttoni, che  fufJiroaccommodateaUa  caufa.  Tali  pafsioai  per  lo  piu  faranno  munì. 

• • II  ili/  ira,  , 
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JTAJC7  odio  contra  di  reo , come  contrd  4 difrregiatore  non  foto  del ld  perfond 
ingiuri atd  dd  lui, ma  de ’ giudici  delle  leggi,  de ’ coitami  publict,  cr  d'ogn'ho- 
nc&à,&  come  infoiente, cr  ingiuriofo,cruicle,rapace, maligno, perturbaior 
del  ben  publuo,&  del  pnudto,cr  colmo  d'altre  odio[e£j  abominatoli  quali- 
tà . Potrebbe  ancora  bauere  luogo  iinuidiaj'mdegnationc  contrd  à lui,  c T 
il  metter  timore  di  lui  nell’animo  de  i giudici, prò  ponendo  t mali,i  traujg.i.le 
calamità, che  alla  città, & d ciafcun  particolarmente  dalle  iniquità  ff  [celerà 
ttzzc  di  quello  fopr  alluno , o alla  per  fona  offe  fa  procaccierà  compaio  ne, 
V amore , o mouera  altre  pacioni , che  alla  caufa  corniciti jfero . Ma  il  di- 
finfore [mimar à il  fatto , o alle  gerirà  l'ingiuria , procedendo  non  dimeno 
in  tal  maniera , che  il  troppo  alleggerirla  non  aggraut  la  caufa  fua,&  accre 
fca  lefofritiom  contra  di  lui . Farà  odiofo  l'accufatore , ma  fi imamente  co s 
me  maligno , o calunniatore, c al  reo  compafiione,  come  à per  fona  iniqua- 
mente perfeguitata,o  benino  lenza , come  àmodeba,innocente,  offer  natrice 
delle  leggi , V de ' cojiumi  uirtuofi , er  ciudi,  r inerente  a'  giudici , amica  del 
ben  pubhco  procaccierà, cr  fimil  cofe . Sparga  l'accufatore,  cr  il  difinfore, 
eoi  fuo  parlare  odore  di  quelle  buone  qualità , cr  coftumi  fuoi , che  4 prò - 
cacciargli  fide , cr  autor  tu, in  quella  caufa  [tono  piu  acccmmodati . Tali  fa 
ranno  nell' accusatore  il  defideno  della  giuAitia , della  (ìcurtàd e i buoni , c T 
innocenti , il  dimojlrarfi  alieno  dalla  mmicitia  , cr  dall’odio  della  perfona  , 
che  egli  accufa,  o fe  pur  l’odio  fuo  contra  à quella  fùffe  mamftjlo  conf rifarlo, 
CT  fcufarlo,come  giujlo, cr  come  comune  à tutti  gli  huomini  da  bene,  il  dimo- 
tirare  d'accuftre  per  ben  publico  : cr  altre  fmili  cofe.  Et  nel  difinfore  l'amo 
re  della  uerità, dell’equità  ne’  giuditif  ,la  beniuolenza  ,U  gratitudine  uer- 
fo  le  perfone  amiche , ne  i lor  pericoli , l’odio  de’  calunniatori , cr  mali- 
gni : cr  fintili  cofe.  Et  quanto  à quella  forte  di  coll  urne, che  fi  accomoda  alla 
natura  delle  perfone, auuertifcaft  à ufare  tale  artificio  doue  : cr  quàdo,&  co 
me  fi  conuiene . Non  lafcerò  in  dietro, come  quefle  coniai  ur  ali  controuerfe, 
fi  poffono  aiutare, trattando  anche  qualch’altra  qucftione,non  (dico)  queflio 
ne,  che  effentialmente  appartate [fe  alla  caufa  : percioche  queflo  per  fe  beffo 
i maniglie, ma  qualcuna,  che  per  modo  di  auanzarci  dififa  ,fi  poteffe  intro- 
durre, quale  farebbe  il  ricompenfamento , fe  la  caufa  patiffe , che  il  difin  foro 
doppo  l’hauere  bene  riprouato  il  fatto, c trattato  eccellentemente  la  condi- 
tura Jì  uolgeffe  à moflrare,  che  fe  pure  il  reo  haueffe  commeffo  tal  cofa,  pò • 
trebbe  arditamente  confiffarla , hauendo  per  fua  difi  fa  non  fola  la  retta  fu4 
intentione,ma  l’utilità ,©•  il  bene,  che  di  tal  fuo  fatto  è feguito  ; la  qual  parte 
conuerrebbe  aUhora  trattare  ampiamente.  P otrebbono  anche  i meriti  del 
reo  predarci  occafione  di  toccare  quella  parte  della  concezione , nella  quale 
pregando  il  giudice  alleghiamo  le  uirtù , cr  i meriti  della  perfona  per  impe- 
Efempio  dì  l^arle  clemenza , cr  perdono.  O r,feil  necejfario  rifletto  del  non  incorrere 
Congettura,  in  infinita  lunghezza  non  me  lo  uietaffe  ; io  certamente  per  iHuSrare  queflo 
trattato  della  coniatura , & qua  fi  in  lucidi  fiimo  freccino  moflrare  l’artificio 
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di  quell* , trasferirei  in  quello  luogo  daWoratione  di  M.  T.  fatte  in  dififa  di 
Mone,  tutta  quella  pane  , nella  quale  egli  con  marauigliofo  artificio  tratte 
la  coniatura,  cr  per  altre  me,  le  quali  pur  bora  ho  dimottrate  ; quella  caufit 
aiuta, & adorna  : la  qual  parte  tato  maggior  luce  darebbe  à quella  materia  , 
quanto  Cicerone  ( comedi  fi opra  auuertimmo ) [ottenne  in  quella  caufa  la  ptr 
fona  ih  difenfore , X7  d'accufatore . Vedrebbe  fi  adunque  in  quella  primiera - 
mente  con  quanta  efficacia,*?  con  quanta  arte  e1  tratta  tutto  quello , che  ap- 
partiene alla  uolonta,  dimostrando  i gran  dietim  commodi,  che  Cloiio  /fiera» 
tu  della  morte  di  Mone  : perciocbe  e ’ confeguiua  non  folo  d'effer  Pretore, 
non  ejfendo  Confalo  Mone, nel  cui  confolato  e’  non  bar  ebbe  potuto  fare  al- 
cuna feleratezxa  , ma  d’effere  anche  Pretore  fiotto  que’  Confoli,  i quali  non 
harebbono  curato  : { ? ,fie  pur  hauejiino  uoluto , non  harebbono  forfè  potuto 
impedire  gli  federati  difegni , cr  imprefe  fue  . Et  dalla  parte  di  Mone  di - 
mofira,come  egli  per  la  morte  di  Clodio  ueniua  a perdere  una  bellijiima  occé  • 
pone  d’efercitare  la  uirtù  fua  contra  di  lui, perpetuo  fónte  della  glorid  fua,  in 
maniera/he  la  morte  di  Clodio  non  folo  utile  non  gli  era , ma  ella  gli  era  an- 
che nociua.  dipoi  pafjàndo  alle  cagioni  efficienti, ua  perfuadendo,che  Mone 
non  haueua  cagione  d’odiare  Clodio  fitor  di  quell’odio  ciuile,che  tutti  gli  huo 
mini  buoni  à i maluagi , & federati  portano  : perciocbe  Clodio  era  un  fog - 
getto  della  gloria  fua,  ma  per  contrario  Clodio  haueua  molte  caufe  d’bauere 
m odio  Mone, fi  come  difenfore  della  falute  di  Cicerone,  & come  trauaglia • 
tor  del  pio  furore , domator  delle  fue  arme,accufator  pio . E fantina  poi  nel- 
l’uno, cr  nell’altro  la  natura&ìl  cottume  dell’ ingiuriar  e,  t?  dd  far  uiolen- 
ze  : O in  quetta  parte  racconta  molte  uiolenzc  di  Clodio, era  Mone  attri- 
buifee  fellamente  il  difendere  fe  ,&  altri  dall’ingiurie  ,cr  l’hauere  ^ucuolte 
chiamato  in  giuditio,*?  non  mai  con  uiolenza  tentato  Clodio  : cr  per  conferà 
mare  quanto  fiiffe  feempre  (lata  aliena  la  uolonta  di  Mone  daU’ucadere  Ciò 
ito, dimojir a, quanto  grandi, or  honorate,  cr  quanto  ffieffe  occafioni  egli  ha • 
ueua  hauuto  di  ffiegnerlo  ; le  quali  non  hauendo  effe  u fate,  non  fi  ioueua  ere 
dere,cheeglihaue(J't  uoluto  ufitre  l’altre  men  commode, & meno  honoreuo- 
li.  Confiderà  dipoi  la  ffieranza  della  ficurtà, cr  dell’impunità,  la  qual  dimo- 
ftra  grandi  fiima  in  Clodio,  il  quale  haueua  i giudicij , cr  le  pene  diffirezzato 
fempi  e in  maniera, che  non  lo  dilettaua  cofa  alcuna,  che  dalla  natura,  o dalle 
leggi  fiiffe  conceduta  : cr  in  Milone  tocca  quetta  parte  breuemente,  moferan- 
io  folo  quanto  poca  ffieranza  di  ciò  effo  poteua  hauere , poi  che  e ’ fi  trouaua 
occupato  d’un  fatto, o egregio, o certamente  neceffario . Et  di  qui  paffa  à i fi 
gni, cr  oppone  à Clodio, come  egli  bqpeua  minacciata ,&  predetta  la  morte  4 
Milone , hauendo  detto  à Fauonio  ,<he  Mone  in  ffiatio  di  tre , o quattro 
di  perirebbe  :ilche  conf erma, chiamando  per  tejìimoni  due  cittadini  Roma- 
ni, che  da  Fauonio  l’haueuano  intefo . Fi  poi  un’acuto, & bel  difeorfo, 
dimo  tirando , come  4 Clodio  era  ben  noto  il  di  dell'andata  di  Mone , c T à 
Milone  ignoto  Utornata  di  Clodio,  il  maggio  di  Mone  neceffario , quel 
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di  Clodio  piu  toSo  fiior  di  proposto,  Milone  hauere  apertamente  dimo- 
iato di  douere  quel  giorno  partir  di  Roma , Clodio  hauer  difiimulato  quel 
di  di  tornare,  Milone  non  hauer  mutato  alcun  propofito,  Clodio  hauer  finto 
la  cagione  di  mutare  il  fuo,Uiilonefe  pure  egli  haueua  a tendere  infidie  à Ciò 
dio  douere  affettarlo  prejfo  a Roma,  Clodio  quando  anche  e'  non  temejfe  di 
Olitone, hauer  e non  dimeno  douuto  temere  l’arnuare  di  notte  d Roma , cr  fe 
guendo  confiderà  diligentemente  il  luogo, mostrando,  quanto  uantaggio  ha • 
ueua  Clodio  nell’ affala  Milone  dinanzi  à una  fua  po  fife  filone,  doue  per  certi 
froi  betìiali  edifici j ; mille  robujli  huomini  fi  trauagliauano  : dipoi  efaminan 
do  le  prepar ationi^  le  commodità  deliberare, pone  dinanzi  * gli  occhi  de * 
giudici  Milone  in  caretta,inuolto  in  un  mantello , con  la  moglie  à lato,accom 
pagnati  da  ferui  mufici , cr  da  greggi  di  donzelle  : cr  in  fomma  circondato 
da  molti  impedimenti . Al*  Clodio  fenza  la  moglie  contra  il  fuo  cojìumc , à 
• eauallo.non  in  carretta , accompagnato  da  huomini  fi celti , tutto  e /fedito , cr 
apparecchiato  a un  tal  fatto.  Rijfonde  dipoi  à un  fegno,che  offende  ua  Mi- 
lone : cr  queflo  era  l’hauere  fatto  liberi  i ferui, che  ucci  fono  Clodio , opponft 
all'efamine  fatte  de' ferui  di  Clodio  contra  à Milone.  Non  lafcia  in  dietro 
anzi  tr  atta  efficacemente  la  ficurtà,  la  grandezza  dell’animo , che  Milone  di 
moftr  ò nella  tornata  fua  à Roma',  il  uolto, il  parlar  e firmo , l'efferfidatoin 
podefìà  del  Senato, cr  dell’arme  publiche , tutti  tnditij  grandi  della  fua  inno- 
cenza , CT  interponendo  un  certo  artificiofifiimo  difeorfo  per  far  propitio 
Pompeo  à Milone  fi  conduce  ad  una  maniera  di  dififa,la  qual  confifile,  fi  ne  i 
fitti  di  Clodio(non  dico  già  in  hauer  pollo  infidie  à Milone, che  è il  fòndamen 
to  della  dififa)  fi  nell’utilità  feguita  dall’hduerlo  uccifo, dicendo,  che  quando 
t ' non  uglcffe  diffoluere  l’imputatione  della  morte  di  Clodio  per  la  uia , che 
egli  haueua  ufata  , Milone  potrebbe  pure  fteur amente  gridare ,&  glorio fa- 
» mente  mentire , dicendo , uccifo , uccifo  ho  io  non  Spurio  Me ho , il  quale  col 
» rinuiliare  il  frumento,  cr  col  con  fumare  le  fue  f acuità  parendo , che  egli  ac- 
• carezzaffe  troppo  la  plebe,  cadde  in  fojfetto  d’affirare  alla  tirannide. 

» Non  Tiberio  Gracco  , il  quale  feditiofamente  priuò  del  magistrato  il  fuo 
» collega , gli  ucci  fori  de’  quali  hanno  ripieno  il  mondo  della  gloria  del  nome 
» loro, ma  colui  ho  io  uccifo  : cr  quel, che  fegue, che  è un  lungo,  cracerbifiimo 
iifeorfo  delle  fidatezze  di  Clodio, con  la  morte  del  quale  e’  direbbe  d’haue 
re  conferuato  à Roma  la  giuflitia , le  leggi , la  libertà, la  pudicitia,cr  la  pa- 
tria da  graniifiime  calamità  liberato  : nel  qual  difeorfo  e ’ uiene  anche  à con- 
citare grand’odio  contra  à Clodio  per  le  fue  feeleratezze  ,cr  procedendo  prò 
taccia  poi  à Milone  beniuolenza  non  pigcola,come  a uendicatore  di  tante  fee 
kratezze , cr  difinfore  del  popolo  R ornano  : cr  dal  luogo  fagro , nel  quali 
Clodio  fù  uccifo, piglia  di  nuouo  bctlifiima  occaftcne  di  farlo  o liofo,come  di - 
ffirezzatore  della  religione  per  molte  fue  oper  adoni  come  da  gli  Dei  ì 

toft  notabil  pena  riferbato,la  quii  parte  tratta  con  grandi  fiima  uehemenza  ? 
CT  fegue  raccontando  i fatti  fuoi  federati , cr  i mali, che  egli  contra  la  cittì, 

cr  contro 
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Cf  contri  ì i cittadini  particolarmente  macchinaua , concludendo  afìutifii* 
mamcnte,che  gli  Dij  haueuano  pofto  nell’animo  di  queljùriofo,  che  infidiaf- 
fe  alla  uita  di  M itone, per  fpegnere  una  tal  pelle,  contra  alia  quale  e ’ mojlra, 
che  la  città  non  bar  ebbe  hauuto  rimedio , ne  dififa  alcuna  : cr  nel  principio 
della  or  anon  e tocca  ancora  la  concezione, dicendo, che  non  è per  ualerft  in  di 
fifa  di  quella  caufajel  tribunato  di  Mtlone,&  di  tutte  le  cofe  fatte  da  lui  per 
lafalutc  della  nefritica , nè  per  pregarci  giudici , che  gli  perdonino  quella 
imputatione,  per  gli  egregij  meriti  fuoi  uerfo  la  Republica } fe  non  quando 
egli  babbi  ano  chiaramente  ueduto,  che  da  Clodio  fono  fiate  tefe  l'inftdte  a Mi 
Ione ,i  femt  della  qual  dififa  jparge  poi  acutamente  in  qualche  parte  della  ori 
tiene.  Non  manca  olirà  di  quello  Cicerone  ( percioche  l’odio  fuo  contrai 
Clodio  era  nottfiimc)  di  mofirarfi  alieno  dalla  crudeltà , d'tfcufare  l’odio 
fuo, come  ragionerie, & comune  co  tutti  gli  huomini  di  bene,cr  di  feoprirfi 
ancora  amici  fsimo  della  Repubtica,cr  per  quelle  /timi  uie  d’acquiBarfi  fide, 

& autorità.  Et  tanto  bafii  hauer  raccolto  da  quella  diurna  oratione  per  efim 

pio  dell’ artificiodichiarato  da  noi  ; circa  il  quale  e da  auuertire  ( come  an • 

che  in  tutte  l’altrc  materie)  che  non  tutte  le  cofe , che  circa  il  trattare  di  quel 

le  fi  prepongono  ,caggiono  in  una  medefma  caufa,fì  che  del  largo , et 

copiofo  campo,  che  noi  feopriamo  conuiene  feerre  quello,  che  alla  cìk- 

fk,  che  noi  tratteremo  faràpiu  accommodato.  cr  tanto  fia  detto  circa  la  con- 

iettura  del  fatto . Mi  circa  quella  del  futuro , la  qual  cade  Jpe/Jè  uolte  nel  ge  Congctrur» 

nere  confultatiuo  : come , quando  e’ fi  cerca , fetta  due  principi  farà  pace , del  Futuro. 

o guerra, che  fine  bari  una  tale  imprefa  : et  altre  pimi  cofe.  In  quella  forte  di 

coniettura  (dico)  la  uia,cheft  debbe  figuitarefi  manififia,per  quello, che  del 

la  coniettura  del  fatto  ho  detto,  ojfiruandofi  non  dimeno  di  fondarci  mafiima 

mente  bora  nefli  uolontà,hora  nella  comodità, et  facilità, bora  ne  ifigni,ct 

in  quella, & in  quella  cofa  infìeme, fecondo, che  in  quella, o in  quella  materia 

eli’  bar  anno  piu  luogo  , fi  come  anche  nelle  conietture , che  all’animo  dppar- 

teneffiro,conuerrebbe  principalmente  trattare  le  cagioni  della  uotontà,  et  i 

fegni.  Et , doue  la  materia  lo  patifca , tratteremo  diligentemente  per  uia  di 

comparatone  tra  perfona,  cr  per  fona,  tra  cofa,  et  cofa,  tutto  quello , che  ben  p 

eonuenijfe  al  noftro  propofìto  : percioche  e’  caggiono  anche  in  quella  forte  i 

di  coniettura  di  fior  fi  fintiti  à quello , che  fi  Ugge  nel  nono  libro  della  prima  <° 

Deci  di  Tito  Liuio,nel  quale  egli  efamma  diligentemente. cr  con  molta  pru - 

HzA  qua I fuccejfo  barebbono  hauuto  le  cofe  de’ Romani, fi  egli  haueffiro  ha 

uuto  a far  guerra  con  Aleffandro  Magno,  c in  ciò  procede  col  far  compi- 

ratione  tra  le  conditioni  del  corpo,ey  dell’animo  de  i capitani, tra  la  potenza 

4’ Aleffandro , e T della  Republica  Rornini  per  il  numero , per  il  ualore  de* 

Soldati, cr  per  tutto  quello, che  alla  guerra  appartiene, & tra  la  fortuna  an s 
cori  dell'uno,  cr  dtWatira,  come  ciafcuno  può  particolarmente  «edere  : cf 
qui  ponendo  fine  à ragionare  della  queftione  conietturale , paffirò  alla  dtf- 
jmitiua . Q«etfi  richiede , che  e’ fi  difftmfia , cr  fi  dichiari  bene  la  fòrza 

di 
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di  quelli  pirold  con  la  cui  diffinitione  uor ranno  i litiganti  far  conuer.irc,o  di- 
feonuemre  il  fatto,del  quale  fi  tratta  i come  auuerrebbe,  che  [alcuno  fuffe 
accufato  di  tradimento , far  ebbe  neceffario  diffinire,  che  cofa  [a  tradimento, 
C r, percioche  io  ho  largamente  ragionato  della  divininone , cr  della  deferti- 
tiene,  fimo , che  di  là  fi  pojfa  ageuolmentc  trarre  la  notitia,  che  à quejlo  prò 
pofito  è neceffaria  : ma  niente  dimeno  ripigliando  quelle , che  per  maggior 
chiarezza  di  quella  parte  fi  potè  fri  defiderare , dirò  primamente,  che  fe  bene 
la  dijfinitione  fatta  per  il  genere , cr  per  la  differenza  ,0  per  la  proprietà  è 
Vefqutfita.cr  pcrfttta,tutta  uia  non  è ella  fenza  pericolo , perche  effendo  ella 
(come  è)  molto  rifiretta,wta  fola  parola, che  in  quella  fia  riprefa,  0 aggiun * 
ta,o  leuata  freffe  uolte  ce  la  toglie  : cr  oltre  ciò  ella  è piu  to  Ito  alle  fonili  di- 
rute tra  gli  huomini  dotti, che  à quelli  ciuili  parlamenti,  che  fi  fanno  à i giu 
dia  accommodata  : conciofìa , che  quella  f acuità  [chi fi  uolentieri , cr  qua  fi 
abhorrifca  fi  minuta  offeruatione , cr  fi  fijhretta  ( per  dir  cefi)  feruitù  di  pa- 
role,dcftder  ondo  un'aperto,diftefo,cr  ampio  modo  di  procedere  : il  quale  feti 
Za  dubbio  molto  piu  ageuolmcnte  ,& efficacemente  penetra  nell'animo  dei 
giudici . ma  niente  dimeno  fe  bene  la  breue  cr  quafi  efqmfìta  dijfinitione  non 
ha  per  lo  piu  nelle  caufe  ciuili  utilità  pari  alla  fua  fòrza , non  fi  Jebbe  efflu- 
irla da  quelle-, anzi  doue  noi  conoffefiimo  d'hauerla  fòrtifima,cr  ine ff ugna 
bile,potremo  non  folo,come  cofa  potctifiima , ma  come  bella, cr  gentile  ardita 
mente  ufarla.  Ma  piufreffo  ci  conuerrà  ricorrere  alle  deferittioni  ma  fiima 
mente  per  parti, per  frette, per  caufe,  per  e fretti, per  contrari, per  difsifimili , 
p filmili, per  qualità-.cr  qualche  uolta  bara  luogo  l'interpretatione\del  nome, 
delle  quali  deferittioni  bora  mai  è di  foperchio  il  dare  cfernpi  : ma  egli  è ben 
d'auuer tire, che  qualunque  deferittione  noi  uferemo,  debbiamo  produrla  di- 
ftefa,cr  ampia, (quanto  però  ella  patir à)&  per  ogni  uia  à ciò  accommodata 
aprir  e, cr  (fiandre  la  natura  di  quello , che  noi  diffiniremo  : percioche  co  tale 
dichiaratone , piu  che  con  argomentare , fi  trattano  queRe  controuerjìe . 
Gli  argomenti  da  prouare , cr  riprouare  in  quelle  materie , fi  trarranno 
commodamente  da  i filmili, da  i contrari , da  i ripugnanti , dalle  caufe,  da  gli 
effètti,  daH'interpretatione  del  nome , dall’autorità , dalle  differenze , cr  da 
iproprij  .cr , percioche  con  quefla  fretiedicontrouerfia  fono  congiuntele 
difrute,  nelle  quali  fi  cerca , fe  una  è la  medefima , che  un’altra  è diuer  fa  : co 
me , quando  e'  fi  cer  cafre  ,feil  Principe  è il  mede  fimo , che  il  Tiranno  5 le 
quali  cofe  per  diffinitioni  fi  manififlano . Varrà  in  quelle  tali  difrute  mafsi- 
mamente  il  di  [correre  per  le  differenze, per  liproprij,perlecauft  ,per  gli 
effetti, per  gli  adherenti,cr  per  li  ripugnanti , per  le  parti  ancora , cr  perle 
fittici  perche  quelle  cofe, le  quali  mofireremo  non  hauere  le  melefme  di  fife» 
renge , cr  proprieta,nafcer  da  diuer  fi  caufe , far  diuer  fi  effe:  ti , hauer  con- 
sunto diuer  fe  cofe,  non  ripugnare  loro  le  medefime , hauere  altre  parli  » CT 
éltrefretie  certamente  non  faranno  il  medefimo , lutali  controuerfie  diffi- 
nitiue , t neceffario  à potere  ben  diffinire  ,bauer  diterminato  prima  nella 

mente 


mente  noftra  quello , che  nei  intendiamo  di  fare  ; perche  fatto  questo  fonda- 
mento ,ft  può  poi  accommoiare  le  parole  alla  notìra  in t emione  : come  acca • 
ierebbcyfe  hauendo  alcuno  rubato  d’untempio  qualche cofa  priuata,pdifl>u- 
taffe  fefùjfe  facrilegio  : nel  qual  cafo  raccufatore,che  lo  uorrà  far  facrilegio 
dirà, che  facrilegio  è tor  qualche  cofa  di  luogo  facro.  il  difin for  e, che  inten- 
de di  fuggire  il  facrilegio, dirà, che  facrilegio  è rubare  qualche  cofafagra,  ac 
commodandoin  quefta  maniera  ciafcun  le  parole  alla  fua  intentione . debbe 
olirà  ciò  L’una,cr  l’altra  parte  ufcre  tali  diffinitioni,c  defcrittioni,che  al  co 
C/etto  de ’ giudici, & a quella  intelligenza, che  è impreca  nella  mente  degli  au 
di  tori, cr  al  comun  modo  di  parlare  s’accodino,  & fiano  confórmi  il  piu,  chi 
è pofiibilc.  Conuienf  ancora  all’ uno, & all’altro  confermare  la  fua  diffinitio 
ne,c?  riprouare  quella  dell’auuerfario . & conciopa,  che  in  quejle  diffinitio- 
ni  poffono  cadere  molti  difttti  : come  l’effere  ambigue, contrarie  alla  cofa,  co 
munì  ad  altre  cofe,  impertinenti  alla  caufa,f alfe, non  inter  e, ma  con  mancarne 
to  j riprenderemo  in  quelle  i diptti,  che  eU‘ bar  anno , & forfè  il  piu  delle  uol 
te  accader  à, che  fi  riprenderalafalfita , cr  il  mancamento . la  falfìtà  : come , 
fe  un  difjiniffe  il  cauallo  effere  animale  rationale . mancamento  : come  ,fc  e* 
diceffe  facrilegio  effere  tor  cofa  fagra,douendop  aggiugnere  à cofa  pigra, di 
luogofagro.  Tenti  ancora  ciafcuno  di  modrare,  che  la  fua  diffinitione  pé 
piu  dell’altra  confórme  al  uero,dU’opinion  de  i piu,  o de’faui,  al  comun  con- 
cetto,& modo  di  parlare  piu  chiara, piu  reale, piu  utile  alla  uita  humana,piu 
fecondo  l'honefto  : cr  altre  ftmili  cofe.  Et,fe  nella  quedionc  interuerrà  qual 
cbeleggt,o  altra  fimile  frittura, che  ne  porga  occafonedi  fondarci  fui  fen- 
ftyOfule  ifleff  parole  ufercmo,o  quello,  o quejle,  come  la  caufa  richiederà, 
dimoftr  andò, quanto  fa  ragioneuole , cr  pcuro  il  feguitare  la  parte , che  noi 
piglieremo , cr  quanto  contra  alla  ragione , cr  pericolofo , cr  pien  d’incon - 
uenienti  fa  il  feguitare  l’altra  : cr  tutto  s’aiuti  con  l'equità  ma f imamente, 
Cr  con  l’autorità  deU’cpinioni  de  gli  huomini  prudenti , cr  de’  giudi tij  fatti 
con  le  pmilitudini , cr  con  gli  efempi.  Ma  quali  di  tutte  quefte  cofe  conuen - 
gano  meglio  aWdccufatore , s quali  al  difir.fore , è necefftrio  conpderare, 
er  difeernere  fecondo  le  conditioni  della  caufa , che p tratterà  . Uaccufato- 
re  olirà  ciò  amplifichi  il  fatto,  il  dipnfore  lo  fminuifea , c Tabbaffi  : cr  f egli 
cfamintranno  l’ intentione  l’un  dell’altro  : cr  ,fe  ciafcun  di  quegli  trarrà  ma 
ùria  dalla  perfona  dell’altro  da  fauorir  la  caufa  fua  : ilche  doue  ponemmo 
i capi  di  quejla  controuerpa , proponemmo , non  farà  diffidi  comprendere , 
come  in  trattare  quefta  parte  debbano  procedere  ,cr  ,fe  la  caufa  fùffe  td- 
It , che  ellajpotcffe  doppo  la  diffinitione  riceuere  qualche  aiuto  eftrinfeco-, co 
me  il  dare  la  colpa  del  fatto  ad  altri , o per  qualch’altra  uia  difcolparfene , 
et  feufarfeneffi  può  intendere, come  s’habbia  à trattare  quefta  parte  per  quel 
lo , che  delle  quetìioni  affuntiuc  s’è  detto , c T poco  dipoi  fi  dirà . Po tr affi 
ad  difeorfo , cr  dì  futa , che  fi  fiera  in  quefie  di finitine  controuerfie  aggiu- 
gnere qualche  affetto, come  datiti  parte  deU’accufatore,iraicr  odio  maffima- 
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imactcr  dalli  parte  del  reo  quiet amento  d’ira,( 7 compaflionefe peri  la  etti 
? fd>  cr  le  condttioni  delle  per  fotte  gli  richiederanno  : cr  accio  che  io  non  la - 

fei quejla  materia  fenzi  qualche  efempio.  Cicerone  nell’ottaua  Filippica, uo 
tendo  dimoBrare  contra  l’opinione  d’alcuni.che  la  contefa  tra  la  Republira, 
Efempto  di  c T M.  Antonio  era  guerra, uà  raccogliendo  gli  effetti, che  feguitano  la  guer- 
IMwuius.  rd,cr  infume  applicandogli  particolarmente  a quella.  Difende  adunque 
quella  deferittione , dicendo , che  Bruto  C onfolo  difegnato  era  oppugnato , 

• Modem  ajfediau,  «/fedito  a queU’imprefa  con  l’efercito  un  ualorofìflim» 

» huomo,  la  GaUia  predata , cr  guatata , Cliterna  rthauuta , fatto  conflitto , 

• mejfo  in  figa  cauagli,uccift  alquanti,  diterminato , che  per  tutta  l'Italia  fi  fé 

• ceffe  lafcelta  de' foldati, togliendo  uia  l’efentioni,  che  l’altro  giorno  fi  piglici 

• rtbbe  l'habito  militare, per  le  quali  cofe  e’  uenne  i dichiarare,  che  quella  con 
■ » tefa  hauendo  le  conditioni  di  guerra  jtra&doueua  effere  nominata  guerra: 

Et  nella  oratione  per  Cecinna, udendo  il  mede  fimo  Cicerone  prouare.che  l’ef 
fere  {lato  con  armati  uietdto  à Cecinna  l’entrare  in  una  certa  poffeflione,era 
flrza,ty  uiolenza, tratta  quella  materia  diftefamente,  deferiuendo  molte  uol 
te  la  uidéza  per  la  moltitudine  ragunata  de  gli  huomini,per  l’armi, per  i tuo 
ghi,ne  i quali  erano  pofli  gli  armati, per  il  pericolo, per  il  timor  della  morte , 
per  la  fuga, comprendendo  in  quella  maniera  cofe  adherenti,caufe,  cr  effètti 
iella  uiolenza:  a ,percioche  e’ nonera  in  quel  cafo  feguita  uccisone  alcu- 
na,difendendo  la  natura  della  uiolenza  anche  allo  ffauento  deU’animozcr  co 
fi  Pfr  t’ effetto  defcriuendola  dice , che  non  è follmente  fòrza  quella , la  qual 
peruiene  al  corpo  , cr  alla  uita  noflra , ma  quella  ancora,  a molto  maggio- 
retta  qual  col  pericolo  della  morte, cr  con  timore, ffauenta,cr  commuoue  fie- 
ramente l’animo . Quello  conferma  con  la  fimihtudine  prefa  da  gli  e ferriti, 
CT  quegli  anche  grandi  fimi  mefiti  in  fuga, non  fiolo  fienza  morte, ma  anche  feti 
XA I angue  d’alcuno  , non  dalle  per  coffe  dell’arme , cr  dal  conflitto  de  ’ corpi, 
ma  dallo  ffauento  folo,  dalle  grida, dalla  uifla  deWinfegne  All’ordinanza  de* 
nimici  : ilche  anche  conferma  con  l’ufianza  del  parlare , dicendo,  che  e’fiufé 
di  dire , che  tali  e fretti  fono  Hati  per  fòrza  f cacciati  ,cr  mefiti  in  fiiga , cf 
conchiudendo , che  quella , che  nella  guerra  fi  chiama  fòrza , nel Vocio  an- 
che , cr  nelle  cofe  ciuili  fi  debbe  cofi  nominare , cr  per  quelle , cr  per  altre 
fiutili  uie  ua  deferiuendo , cr  confermando  la  deferittione  della  uiolenza  • 0, 
percioche  l’auuer fario  cauiUaua  in  certe  parole  dell’interdetto , Cicerone  fi 
fonda  mafii imamente  fui  fenfo  dello  fcritto , cr  dimofra  per  molte  ragioni 
quanto  grande  error  farebbe,  cf  quanti  inconuenienti  nafeerebbono  ,fee* 
t’haueffe  ad  attendere  alle  parole  ,crfeguitare  cotali  cauiUationi,  cr  non  lé 
fentenza  dello  fritto , non  la  aeriti , non  requiti , non  rutiliti  della  co  fa , 
artifitio fornente  tutto  confirmando . L’ am  pltfic  trioni  in  quella  oratione  non 
fon  gagliarde,ni molto  grani, ma  tati, quali  la  confa  priuata,cr  baffi  riebies 
iena.  Et  nella  oratione  in  dtffft  di  M.  Celio  dimoUra  breuemente , che 
l’accuftre  ,cr  Udir  male  non  «il  meiefimo , deferiuendo  l’accufatione  per 
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U fue  proprietà, cr  alla  maladicenza  affienando  le  fuein  quello  modo, ma  al 
tro  è li  dir  malestro  l'accufare.  L'accufatione  richiede , che  fi  ino  Uri  il  dia 
letto, che  fi  determini  la  co  fa , che  fi  noti  la  per  fona , che  fi  pruoui  con  argo- 
menti, che  fi  confermi  con  te  ih  moni . La  maldicenza  non  ha  altro  proponi- 
mento,che  l'ingiuriare  con  parole  ; la  quale  ingiuria, fi  ella  è detta  molto  li - 
natio fimentc,uiUania , fe facetamente  urbanità  c nominata . Et  nell’ottaud 
filippica  fi feruì  anche  dell’interpretationc  del  nome, come  difopra  morrai, 
dicendo, che  tumulto  altro  non  era, che  una  perturbatone, che  partoriua  grà 
timore  tonde  era  tratto  il  nome  di  tumulto  ,quafi , che  e'  uoleffi  dire  timor  Del]a 

molto . Potrei  addurre  altri efempt  in  quefta  materia  : ma  {limando  hauer - ferm2Cione 
la  à badanza  dichiarata , ragionerò  bora  delle  quedioni  luridi  culi.  Et  co:  delle  queftio 
minciando  da  quella, che  tra  tutte  è la  prima , nominata  da  me  ajjoluta , dico  ni  lundicii- 
cbe,poi  che  in  quefta  fi  dtffuta  ,fe  la  coffa,  che  uiene  in  giuditio  e giudamen-  . 

te , o ingtud  amente  fatta  : cr  ciò  fi  ditermina  fecondo  le  leggi  dame  pode,  j ® 

CT  dichiarate , fi  debbe  ricorrere  a quel  luogo , doueio  ne  ho  trattato  per  tl> 
la  notitia , che  fi  defìdera . Qjundo  adunque  fi  mofirerà,  che  la  cofa fìa  gin 
fia,o  ingiufta  per  qualcuna  delle  coditutiòifopr adette,  fari  un" ar gomitare 
dalla  caufa , che  le  fa  tali,  c 7 s'accommoderà  anche  bene  a quefta  mate- 
ria il  luogo  della  diffinitione , della  ffetie , del  genere , dell'effetto , de'  con* 
trarij , de ' ripugnanti , del  fintile , del  pari , del  minore , cr  del  maggiore , 
dell’autorità  : & ,fe  altri  à quella  (miniente  conuengono . Ma , percioche 
Paccufatore  debbe  amplificare  l'ingiuria, cr  il  dtfinfore  fimnuirla , cr  può  ac 
cadere  il  far  comparatone  tra  ingiuria, cr  ingiuria, apriremo  bora  la  uia  da 
poter  trattare queda parte.  Modrafi  commodamente la  grandezza  del- 
l'ingiuria per  la  grandezza  della  maluagità , cr  del  uitio , onde  ella  proce- 
de , cr  l'ingiurie  quantunque  leggieri  per  loro  fteffe , appariranno  non  di- 
meno grani fiime,  quando  elle  nafier  anno  da  grandifsimaingiuditia:  come, 
fe  alcuno  rubaffi  qualche  piccola  cofa  d'una  chiefa, apparirebbe  in  codui  tal 
radice  d’iniquità, cr  di  fceleratezz<t,che  fi  potrebbe  crederebbe  non  t' after* 
rebbe  da  quantunque  gran  maleficio,  cr  neU'amplificare  per  quefte  me  dette 
caufe,  fi  potrà  anche  ricercatele pa filoni,  d’inuidia,  d'ira , d’odio , o d'al- 
tro , le  perfuafioni  di  qualcuno, cr  fìmili  caufe,  che  baueffero  indotto  la  per - 
fona  à fare  una  tale  ingiuria . Per  reffetto  s'amplificherà , dimodraniofi , 
quanto  grande  fia  il  danno  ,c ria  uer gogna , che  da  tale  ingiuria,  o all’ uni - 
uerfale  , o al  particolare  è peruenuta  . Et  qui  uarrà  grandemente  il  dimo- 
iar are,  che  egli  habbia  fatto  contra  alle  leggi  diuine  c 7 bimane , c T offefò  in 
molti  modi  la  giuftitia , molato  il  giuramento ,la  fède  data, l'amicitia,  la  con - 
iuntione  del  pingue,  il  matrimonio , cr  altre  cofe.  Potrafii  anche  confide - 
rare  non  piamente  quegli  effetti , che  da  colui , che  ha  offefo  immediatamen 
te  fon  nati  ; ma  quegli  ancora , che  ne  fon  feguitati  dipoi  : come , fe  qualcu- 
n’altro  haueffi  fatto  qualch'altra  ingiuria  alla  mede fima  per  fona  con  l'oc- 
cafone  di  quella,  o fe  l' ingiuriato  perii  foucrchio  dolore  dittando  quafi  fu- 

riofo, 
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riofo , cr  4 diflcration  condotto  fuffe  incrudelito  acerbamente  contrai  fé 
flejfo  : ilcbe  fa, che  colui, ilquale  l'offcfe, è degno  di  maggior  punitone . Et  ol 
tre à ciò  fi  confìieri,  fe  per  co  fi  fatte  ingiurie  fono  fiate  fatte  leggi  feuerifii » 
me,giuditij  rigore  fi , trouatepene  acerbi  fiime  : cr  ,fe  quella  è tale , che  ella 
metta  grande]pauento,piu  to  fio, che  compafiione  : cr  altre  fintili  cofe.  Scuo 
prono  la  grandezza  della  ingiuria  le  conditioni  di  quella , cornei' cffrel'in» 
giuriamolto  uergognofa,rada,inufitata,cofa  da  fiere , il  non  fi  trouar  pena , 
che  l'agguagli  : conciofìa , che  qualunque  afra  pena  faria  minor  deU’ingiu • 
ria, il  non  hauere  rimedio, come  che  e'fìa  difficile, o impofitbile  trouar  lo, il  no 
poterel'ingfuriato  farla  punire , ebeti  poterlo  fare uale per  rimedio.  Ac» 
commoderafii  à quefta  amplificatione  il  luogo , cr  ma  fintamente  ,fel'ingiu* 
ria  fuffe  fatta  la,ioue  le  feeleratezze  fi  punifeono,  come  ne  » luoghi  della  ra 
gione,  nel  co  fletto  de'  giudici , in  qualch' altro  luogo  publico , nel  pala » 
gio  del  principe , in  luogo  fa  grò  , cr  in  altri  fimili . Il  tempo  ancora  : come, 
quando  le  per fone ftanno  piu  ficure. quando  con  maggior  rifletto  fi  procede, 
quando  egli  ha  /limato  di  nuocer  piu,ty  in  altre  conditioni  di  tempo  ; le  quali 
per  quello, che  altroue  n'habbiamo  detto, fi  po/fono  ageuolmente comprende» 
re,  CT  acconmodare.  Et  dalla  per  fona  di  chi  offènde, fi  trarrà  materia  da  ma 
gnificare  l'ingiuria, come  l'ejfere  fiata, o fola , o la  prima,  o con  pochi  àfare 
una  tal  cofa , l'hauerla  fatta  piu  uolte  : cr  fintili  cofe . L'età  oltre  àcià  ,la 
profrfiione,lo  fiato, & il  grado  di  quella,  cr  qualcb’altra  conditione  ci  potrà 
aiutare, crfopr a tutto  l'hauere  ingiuriato  penfat amente,  cr  con  animo  deli » 
ber ato,con  fraudo,  con  malitia,  con  Jìmulatione,  cr  con  altre  fimili  maniere . 
Nella  perfona  ingiuriata  fi  potranno  anche  trouare  molte  conditioni  atteà 
q uefia  aplificatione,  come  l'hauere  ella  beneficato  colui , che  l'offende  : per» 
ciocbe  in  quello  modo  P ingiuria  uiene  à ejfere  doppia,  perche  colui  fa  male^ 
CT  perche  e'  non  fa  bene  à chi  à lui  n'ha  fatto  : cr  oltre  à ciò  fi  può  confide» 
r are  il  feffo,l'età,l'efJèr  degno  d'honore, cr  di  rifletto, di  compafiione ,d’aiu* 
to  : cr  fimili  cofe . Nella  comparatone  deU’ingiurie  fi  preporranno  quel» 
le , che  da  maggiore  iniquità , da  maggior  uitio  ,&  in  fomma  da  peggiori 
caufe  procedono.  Quelle, che  fono  contea  alle  leggi  diuine , à quelle, che  fo • 
no  contea  alle  humanr.  cr  il  peccare  contra  alla  legge  non  ferina  può  parere 
maggiore  ingiuftitia  : concio fia,  che  e'  paia  anche  maggior  uirtù  effere  giu » 
fio  non  per  necefiità , cr  come  sforzato  dalle  leggi  : ilcbe  auuiene  nella  legge 
fritta, & non  nella  non  fritta.  Ma  per  contrario  ancora  il  fare  contra  alla 
legge  fritta  pare  maggiore  iniquitàtpercioche  chi  ardifee  di  far  quelle  cofe, 
che  fono  eflreffamente  prohibite,cr  feueraméte  punite  dalle  leggi, ardirà  an 
che  d'eflere  ingiù  fio  nelle  cofe, che  non  fi  punifeono.  Sono  maggiori  ingiurie 
quelle, che  offendono  piu  leggi  ; cr  quelle , che  piu  grauemete  in  piu  cofe,o  à 
piu  perfone  nuocono  .Quelle  ancoraché  fono  piu  brutte, piu  rade,  piu  corra 
alla  natura  humana,piu  bombili,  piu  compafiioneuoli,  con  meno , cr  mino • 
ri  rimedi,  accompagnate  da  piu  ,ty  peggiori  circonfianze  ,&  conditioni 
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della  cofa,  ©*  ielle  ptr fotte  : cr  (per  dir  br rumente)  rifgiuriandofì  à quel* 
lo, che  circd  P amplificarle  hdbbimo  detto  fi  comprenderà, come  fi  poffa  mo- 
strar e, che  und  ingiuria  fìa  maggiore  dell'altra . Ne  può  ejfere  afeofo,  come 
fi  debba  procedere  uolendola  abbacar  e, ej  fminuir e ,cr  farla  inferiore  ai 
un'altra  : cr  perciò  altro  non  ne  dirò . La  diruta  tra  l'accufatore,  cr  il  di- 
finfore  in  quefle  materie  farà  tutta  circa  le  leggi,  cr  all’accufatore  efagger a 
re , al  difin  fore  abbaffar  l'ingiuria  s' apparterà  : cr  doppo  il  conflitto  delle 
ragioni, farà  lecito  all'accufatore  muoucre  contra  il  reo  ira, odio, inuidia,in- 
degndtione:  cr  ,fe  altra pafltone potrà giouare alla caufafua.  Etildifènfo 
re  procaccierà  compaflione  al  reo,  come  a huomo  iniquamente  perfeguitato . 
Quieterà  oltre  à ciò  l'ira , rimuouerà l'odio , cr l' altre  paflioni , uolgeraUe 
contra  aU'auuer fario ,er  l'uno , & l’altro  fi  feoprirà  amator  della  giuflitid , 
amico, grato  uerfo  il  fuo,pictofo, alieno  dall'odio,  cr  dall'altre paflioni cotr a 
aU’auuer  far  io,  cr  altre  conditioni,  cr  cojiumi  farà  apparire,  come,  cr  doue 
fì'-conuemjfe.  Et  io  pernonlafciarefenza  efrnpto  quella  controuerfìa  giuri- 
dtciale  ajjoluta,  ho  eletto  d'addurre  quella  parte  dell’or atione  di  Cicerone  in 
dififa  di  Mone ; nella  quale  e ’ contende, che  eglti  lecito, & fi  può  legitimamé 
te  ammazzare  l'huomo , il  qual  efempio  (per  non  hauere  à riferire  piu  lune 
ghi  trattati  di  quefla  materia,  cr  qua  fi  liniere  orationi)  potrà  per  bora  bdc 
, dare.  Vice  adunque  Cicerone  cofì.  E’  dicono , che  e ' non  merita  di  uiuere, 
, nè  è lecito, che  uegga  questa  luce, colui, ilquale  cófefli  d'hduere  uccifo  un'huo 
,mo,  cr  in  qual  città  difputano  di  quefla  co  fa  quefli  buomini  fciocchiflimi , & 
, fenzA  ragione  alcuna  ! 1 n quella  certamente,  la  qual  uide  per  il  primo  giudi • 
, ciò  della  uita,  quello  di  M Horatio  huomo  ualorofiflimo , il  qual  confeffanio 
, d'hauere  di  fua  propria  mano  uccifo  una  fua  forella,  benché  la  città  non  Riffe 
i ancora  liberamente  dimeno  dal  confi glio  generale  del  popolo  Romano  hi  li - 
, ber ato. Ecco, come  Cicerone  pruoua  la  cofa  ejfere  lecità  per  il  giudicio/atto , 
, cr  fegue  dicendo ,e  egli  però  alcuno,à  cui  non  fia  noto  quello , che  quando  e* 
, fi  tratta  della  morte  dell'buomo,c'  fi  fuole,  o negare  afjolutamente  il  fatto , o 
, difèndere  la  cofa , come  rettamente , cr  medicamente  fatta  l Se  già  uoi  non 
, illimate, che  P.  Africano  fùffefùor  di  fe,  il  quale  e/fendo  domandato  feditiofa- 
i mente  nel  configlio  del  popolo  da  C.  Carbone  di  quello , che  gli  parejfc  della 
, morte  di  Tib.Gracco,riffofe,che  gli  pareua , che  fiijfe flato  uccifo  à ragione, 
, cr  ueramente  e'  non  potrebbe  ,o  quell’ Hall  Seruilio,o  P.Nafica,  o L.  Opi- 
,mio,o  C.  Mario , o nel  mio  Confolato  il  fenato  non  effere  tenuto  federato , 
, fe  non  fùffe  lecito  ammazzar  gli  federati  cittadini.  Laonde  huomini  dot  ti  fi 
, fimi  non  à cafo  fauoleggiando  ci  hanno  lafciato  in  memoria, che  uno, il  quale 
, per  uendicareil  padre  baueua  ucci  fa  fua  madre,  uariando  in  ciò  il  parere  de 
i gli  huomini , non  folamente  per  diuin  giudicio  ,ma  per  la  fentenza  della  fa- 
, pienti  fiima  Dea  fi»  liberato . Et  in  quella  parte  Cicerone  conferma  la  cofa 
effere  lecita  prima  per  l'autorità  bimana , cr  poi  per  giudicio  diuino , dal 
. qual  luogo  paffa  àprouare  il  medefìmo  per  la  legge  fritta  cofiargomen- 
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tanìo,cbe  fe  le  leggi  delle  dodici  Uuole  uogliono,che  il  ladro  notturno  in  qua 
tunque  modo, er  quello, che  ruba  di  giorno  ,fe  e' fi  difènde  con  l'arme , posa- 
no cjjère  ammazzati  fenza, che  Rincorra  in  pena  alcuna,  qual  è colui, che  Ri 
mi  douerft  punire  l'bomrcidto  in  qualunque  modo  e’ fu  commeffoc  concio  fu, 
che  e ’ uegga  chiaramente, che  leifiejTe  leggici  porgono  qualche  uolta  il  col- 
tello per  la  morte  dell’huorito  t Dipoi  difcetidel'Oratore  al  particolare , dt- 
moflrando  in  qual  cafo  fu  maji imamente  lento  ammazzare  l’huomo,ccfi  dit 
> cendo.  Ma  nel  uero,fe  glie  tempo  alcuno  (che  molti  ne  fono}  nel  qual  fi  pof 
» fa  con  ragione  uccidere l*huomo  j quello  certamente  non  falò  è giusto, ma  ait 
, che  necejjàrio,  quando  con  la  utolenza , dalla  uiolenza  fattaci  ci  difèndiamo. 
» ' Ejfendo  sforzato  un  giouane  nell’e/ercito  di  C Mario  da  un  tribuno  milita* 

, re  parente  di  quel  capitano  deH’efercito,uccifè  il  tribuno,  che  gli  faceva  wo- 
t lenza  : percioche  il  buon  giouene  uolle  piu  toRo  fare  una  cofa  pericohfa , 

, che  patirne  una  ignominiofa  , <y  quell’eaellentijhmo  huemo  d’ogni  pericolo 
» il  giouene  liberò . quefìa  confèrmatione  è anche  per  autorità, o per  giudicio 
, fatto  fegue  dipoi.  IAa,come  fi  può  egli  un’inftdiatore,cr  un’ affa  fino  ingiù 
, ftamente  uccidere  f che  fignifìcan  le  no  tire  compagnie  f che  uoglion  dir  le  fra 
, dei  lequali  certamente  non  faria  k cito  hauere  ,fe  non  fùfft  lecito  in  qualche 
, modo  ufarle : percioche  quefta  ò Giudici, è una  leggenon  fcritta,  ma  nata,  U 
t quale  non  habbiamo  imparata,  rtceuuta,  letta,  ma  dalla  ifteffa  natura  tolta, 
» facciata, iftrcmuta, afta  quale  non  ammaeftrati,  ma  nati  ftamo  : che  fe  la  uitit 
, noflra  cadeffe  nell’infìdie, nella  fòrza,  nell’arme, o di  affanni,  o di  nimici  no- 
, Rii, ogni  modo, ogni  uia  del  difènderla, cr  di  faluarla  fùffe  honefta  : còciofu, 
, chele  leggi  tacciano  tra  l’armi,  ne  vogliono  effere  affettate  r percioche  à co 
, lui , che  l’aiuto  di  quelle  uuole  affettare  ; eonuiene  portare  un’ingiultd  pe - 
, ni  prima,  che  e’  poffà  la  giufta  conira  ad  altri  ricercare . Et  battendo  fino 
, •*  qui  tanto  efficacemente  prouata  la  fua  intentione  per  la  legge  naturale , cr 
, non  fcritta , fi  itale  anche  poi  della  ferina , dicendo , benché  molto  ftuiameir 
» te,  cf  in  tm  certo  modo  tacitamente  uuole  , che  noi  ci  polliamo  difen- 
, dere  quella  legge , la  qual  prohibife e , non  folo  l’homicidio  , ma  l’ufo 
y delParmt  per  commetterlo , à ciò , che  quando  e’  fi  cercafft  della  caufa , c T 
y dell’ armi , colui , che  per  fua  dtfèfa  hauefji  ufato  farmi  ,fì  giudica  ffe  effe *• 
, re  Rato  armato  non  per  far  homicidio . Ver  la  qual  cofa  ò Giudici  Ria  fèr- 
, mo  quefìo  punto  nella  caufa  : percioche  io  non  dubito  d’haucrui  a far  ca- 
y pan  della  difèfà  mia , feuoi  iti  ricorderete  di  quefìo , di  che  certamente  non 
, tu  potete  dimenticare , chel’infiiiatore  ragioneuolmente , cr  fecondo  le  leg 
Conferma-  gi  fi  può  uccidere . Et  tantobafli  hauere  detto  cèrea  la  controuerfia  luridi - 
rione  di  Af-  cialeafjòhita  ; dalla  qual  pafftndo  alte  quefìioni  hrrididali  affuntiue, diciamo 
^ntfUi  circa  la  prima  ,la  qual  habbiamo  detto  fondare  la  dtfèfa  neUecoft  fatte  ial- 

1*  Auuerfa  - * « «erpri • ,cr  teapt  della  quale  ponemmo  di  fopra,  chefel’accufatorepo- 
rio.  tra  negare  fa  cofa , la  quale  il  reo  piglierà  per  fua  difèfa , già  fono  manifèfti 

i luoghi,  <i  t quaÙ  egli  debba  ricorrere  t ejjinioci  dichiarata  quefia  materia 


ii  {òpra  neUd  controller  fu  conktturale:c?fe  egli  non  potri  negdrc  quello, 
che  il  rxo  allegherà, dovendolo  abbaffare,  et  finitime, or  [trio  men  graue  di 
quello , che  il  reo  ha  fatto , non  gli  pojfono  effere  nafcofì  t luoghi  da  potere 
trattare  quella  parte  : & conuenendofegli  amplificar  la  cofa,la  quale  egli  ac 
cufa,comc  iniqua, et  ingiuJta,habbiamo  poco  di  f opra  dichiarato  fiome  fi  pof 
fa  dimoftrarela  grandezza  dell’ingiuria . Quando  e ’ uoleffe  opporre  alle 
conditiom  della  cofa, et  della  per  fona  per  dimollrare  ,che  in  una  tal  cofa  ne  i 
quella  per  fona  non  fi  conuentua  in  tal  maniera  procedere,  efamini  diligente - 
mente  tali  circonQanze  ; C T ufi  quelle, che  fono  piu  appropriate, et  piu  effe 4 
ci  à prouar  quello, che  e’  uuole, aiutando  quejla  parte  con  accommodati  efem 
pi,  et  argomenti,  dimoiando  àchi,quàdo,come,ct  per  le  quali  leggi, et  co  fi 
tutioni  ft  còumua  diterminare  quella  cofa  Et,douee’  dima  ftr affé, che  il  reo  fi 
pifjè  moffò  a far  tale  effetto  per  altra  cagione, che  per  quella,  che  egli  allega , 
amplifichi  quella  tal  caufagt  facciala  il  piu,  che  e ’ può  , uerifìmile , et  con - 
firn  la  bene  con  le  qualità  ,&conla  una  del  reo , le  qual  cofe  tutte  fon  note 
per  effere  Hate  ne'  precedenti  trattati  dichiarate . Potrà  anche  dimollrare, 
che  fu  contra  aWhonefo,  et  contra  alla  ragione,  et  all’equità  udire  in  giu- 
ditio  quella  cofa, la  quale  il  reo  non  uoBe  udire  in  giuditio,ct  per  i ripugnati 
ti  prouerà l’iniquità, et  la  bruttezza  della  cofa,argomentando,cheil  reo  ac - 
enfi  appreffo  i giudici  colui, del  quale  efifò  fi  ftee  giudice,  a H quale  difuaau 
foriti  punì . Allegherà  gli  inconuementi  i mah  effetti, che  nafeeranno,  fe 

4 i giudici  farà  permeffo  il  difender  fi  à fimi  cofe,  et  à gli  huomini  opporre 
non  la  ragione, ma  l’ingiurie  all’ ingiurie, et  cofì  rouinar,ct  leuar  uia  le  leg- 
gi, et  i giudi  tifet  altre  fi miti  cofe.  Doppo  U conferminone  della  fua  imcn» 
tione  potrà  muouere,  o ira,o  odio,  o invidia,  o altra  pafione  contra  al  reo, 
CT  procacciare  compostone , mitigamento  d’ira , betuuolenza  alla  perfos 
no  offrfa , fecondo , che , et  quanto  la  cauft  patirà.  M a il  difinfore  ,che 
hard  ì magnificare  la  caufa , la  quale  à ciò  far  l’ha  indotto , uferà  i luoghi 
accommodati  ah’ amplificatone  delle  cofctugiuftc , brutte,  uergognofe,  dati 
no fe , er  quanto  tali  eaufe  fogliano  ,o  debbano  muouere  umuerfalmente 
gli  huomini  dimoHreràitt  con  qualche  efempio  s’ ingegnerà  di  fortificare 
la  caufa  fua:  et  per  contrario  allegertrà  quanto  e’  potrà  la  cofa  fatta  da 
lui , et  comparandola  con  i fatti  dell’  auuer fario  dimo  Brera , quanto  ella  fa 
men  graue  di  quegli  per  le  uie  già  dimoflrate , et  potendola  adhonetiar  con 
qualche  buona  intentione , ricorrerà  al  luogo  finale  à tal  materia  appro- 
priandolo . Ef  ,fe  e'  potrà  aiutarfì  col  moft rare,  che  à lui, et  in  una  tal  co  fé 
conueniua  operare , com’ha  operato  già  c mani  ft  Ho , che  gli  fari  di  me  Sie- 
ri ufare  le  conditioni  della  cofa , c 7 della  per  fona , cr  gli  efempi  di  qualch’al 
tro.  Et  opponendo/!  aH’inhonefligrà  gli  inconuenienti , che  allegherai’ ac 
eufatore , uferà  maf  imamente  i luoghi  da  amplificare  la  grauezZA  delle  co» 
fe  fatte  da  quella  tal  pcrfona,iimolhrando, quanto  elle  filmerò  ad  ogni  per  fio» 
tu  intolerabili,ct  quanto  certe, et  da  non  ejfere  riferbate  à giuditio:ct  quafi 
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dal  luogo  del  proprio  argomenterà, quanto  k fe  flcffo  minimamente  conueni 
ua  gjjtigare  colui, & operar  e, come  egli  ha  operato,  cr  rifondendo  à gli  in - 
eonuenientifi  gli  negherà  peri  luoghi  accommodati  alla  coniettura,o  gli  al - 
le  gerir  a, o gli  farà  minori  di  alcun’altri  per  le  uie  già  modratc,  & note.  Et, 
fe  quede  tali  co ntrouerfìe  fi  potranno  fortificare  con  qualch’altra  quedtone, 
o cvmetturale,o  diffinitiua,o  altra,  facciafi, come  fi  conutcncicf  trattata,  che 
egli  bari  con  argomenti  la  caufa  fui,  fe  ella  potrà  riceucre  le  per  turba;  ioni, 
mitigherà , o riuoherà  vontra  à lui  le  pacioni  moffe  dall’ auuer fario  ,c t afe 
potendo  bcmuolenza  ,C7  compafiione  procaccierà.  Ma  diquefia  hauédo  Jet 
tot ì bajìanza , fcguiremo  di  parlare  del  ricompenfamcnto . I nqyedaque- 
(lione  : percioche  il  reo  allega  per  fui  di  fifa  l’utilità , o il  bene , che  egli  ba 
partorito, et  il  male,  che  era  per  feguirnc,fe  non  operdua,  com'ha  operato, 
debbe  l'accufatore  per  negare , ò diminuire  l’utilità  ricorrere  à i luoghi  già 
accommodati  à tal  materia, cr  opponendofi  4 gli inconuenienti,ehe  erano  per 
feguire,uferà  i luoghi  conietturali, appartenendo  ciò  alla  quedione  coniettu 
rate . c T,fe  e’  uorrà  impugnare  l’honedk,o  la  necefità  della  cofa,cr  campa 
rare  il  ben  con  il  male, che  il  reo  ha  fatto,cr  dima  drare  anche  quello, che  era 
piu  utile,cr  che  egli  piu  tojlo  doueua  fare, dico, che  i luoghi, cr  i modi  da  trai 
tarequeda  materia  fono  dati  dichiarati  àbxdanza  nel  trattato  del  genere 
confultatiuo.  Et',  quando  egli  opporrà  uniuerfalmente , che  e'  non  fifuole , 
o noti  fi  debbe , o particolarmente,  che  egli  non  doueua  in  tal  maniera  opera 
re, ricorra  alle  caufe,à  gli  effetti  delle  cofe,alle  proprietà  della  per  fina, appli 
cando  gli  argomenti  majlimamente  all’honcdo, all’utile, cr  à i contrarij . vfi  i 
fmili , i dipintili, cr  adduca  efempi  di  perfine  prudenti, buone  famofe  ,fupe- 
riori  à lui, che  in  fintili  cafi  habbidno  altrimenti,  c T come  à lui  par  conuenirj j 
operato  : ione  egli  imputajfe  il  reo  di  mala  intentione, ricorrà  alle  caufi,  che 

10  fogliono  muouere,  cr  che  l’babbiano  moffi,  cr  accommodi  al  fatto  la  uita 
di  lui, ricercando  i figm  da  fare  la  cofa, quanto  piu  e’  potrà  uerifimile . Ma’ 

11  difinfire  tratterà  la  caufa  fua  con  i luoghi  accommodati  ad  amplificare l’u 
filiti  della  cofa  fatta  ,CT  il  mate,  che  poteua  nafeere  ,fe  non  haueffe  cofi 
operato  ,cr  coni  luoghi  da  dimofir are  la  necefiità , cr  l’honeflà  della  cofa. 

C 7 hauendo  à far  comparatone  tra  la  cofa  fatta  da  lui , crii  bene , che  di 

?ueUa  è nato , o fia  per  nafeere  gli  fin  già  noti  i luoghi  appropriati  À que- 
a materia  ,ft  come  anche  non  potrà  fiore  in  dubbio , come  egli  babbi  a 4 far 
ma  ni  fèda  la  fua  retta,  cr  lodeuolc  intentione  : CT , come  ancora  e'  p offa  di- 
modraredi  non  hauere  fatto  cofa , nè  contra  ad’honedo,nc  contro  i quello, 
che  fi  fuole , nè  à lui  disdiceuole.  Mi  nel  trattare  quefic  mutrie  , debbe 
l’accufatore  fondare  principalmente  la  caufa  fua  nel  negare , & diminuire 
quanto  potrà  il  bene , di  che  il  reo  allega  effere  fiato  cagione , c T nel  dimo- 
drare, come  piu  utilmente  ,cr  piu  honeftamente  fi  poteua  operare  :cr  il 
difinfire  s’ingegni  fipra  ogni  cofa  di  dimoftrare  l’oppofito . Circa  gli  af- 
fitti mi  pare , che  fia  manifido , che  doue  la  caufa  gl*  richicdeffè  l’ira , l’o- 
di» 


dio  contri  al  reo,  & forfè  qualche  uolta  il  limore  bar  anno  luogo  nell'accu- 
fa  : ma  nella  dififa  il  quietamente  di  quegli , la  beniuolenza  per  ilben  partorì 
to  dal  reo,c  per  altri  fuoi  meriti, cr  la  cempafiione  def’effere  perfeguitato, 
CT  poto  in  pericolo.  Or  difeorriamo  per  l'altra  ajfuntiua,  nominata  da  noi 
difcolpamento  : peroche  il  reo  trasferisce  la  colpa  fua  in  qualche  per  fona , o 
in  qualche  co  fa.  lnquejlal'accufttore  udendo  negare  la  caufa  ,la  quale  il 
reo  allega, ricorra  à i luoghi  conietturali  ; cr  per  indebolirla jo  abbaruffar 
la , già  è mantfito  quali  luoghi  à ciò  ftano  accommodati . Se  egli  feufera  la 
per  fona,  nella  qual  fi  trasferire  la  colpa,  ufer'a  1 luoghi  della  caufa  efficiente, 
C r della  finale  per  dimofirare  quello, che  4 ciò  l’habbiano  indotto, & forfè  po 
tra  applicarle  à leggi, à coflumi,à  autorità  di  fuperiori,  aU’bcneto,  che  cofì 
richiedeva, che  egli  operaffe, all’utile, al  neceffario, all'imponibile, & per  tali 
uie  tratterà  quella  parte  : cr  ,fe  e’  uorrà  dimofrare , che  quella  caufa , che 
egli  allega  nò  deueffe  ejfere  di  tata  fòrza  appreffo  di  luì,  potrà  in  ciò  ualerft 
'dell'honeto,di  quello, che  à lui  era  conueneuole,C7  dell’utile . I fimili  ancora 
potrà  bene  accemmodare  : cr  quando  e'  dannerà  la  trafeur aggine  del  reo,  o 
l'imputerà  di  malitia  per  dimojtrare,che  egli  harebbe  potuto  fare,  cr  non  ha 
fatto  quello , che  fi  conueniua,gli  porgeranno  argomenti  i luoghi  coniettura 
li  da  prouare  la  pofiibilitàja  uolontà, il  fatto, cxdaWhoneto  trarrà, che  Ver 
rare  d’altri  non  faceua  lecito, 0 feufabile  quello  del  reo, il  qual  errore  egli  am 
phficherà  diminuendo  fempre  la  colpa  d'altri  per  le  uie,  che  fon  già  note,  cr 
per  l'ho  nefìà , per  l’equità , per  l'utilità , proverà , che  le  cofe  fatte  da  al- 
tri  non  appartengano  à quel  giudicio  ,&  che  i cafi  debbino  ejfere  l'un  dal * 
Vatro  feparati . Ma  il  difènfore  battendo  à magnificare  la  caufa  con  la  qua • 
le  egli  fi  feufa , uferà  i luoghi  aU’amplificatione  accommodati , cr  alla  feu fa- 
ttone della  caufa  fi  contraporrà  per  le  uie  oppofìe  à quelle  deU’accufatorc  : 
V dando  fempre  la  colpa  ad  altri , dimoflrcrà  per  i luoghi  della  pofiibiliti, 
CT  del  contrario  di  non  bavere  potuto,  cr  per  i luoghi  da  prouare  l'honeto, 
CT  l’utile  non  hauere  douuto  far  quello, che  dice  l'accufatore ,0  dimo- 
iando d’hauere  fatto  tutto  quello, che  egli  ha  potuto,  s'opporrà  allupa- 
titi ione  della  trafeur  aggine,  cr  la  prontezza,  V l*  fetta  uolontà  fua  manifè- 
tìerà  per  le  caufe,  cr  per  gli  adherenti,  come  per  i cojlumi,  per  la  diftofuio- 
ne  deÙ’animo, per  la  vita  fua, 13  per  gli  effetti  di  cofe  dette,  cr  fatte  da  lui,& 
per  le  caufe  finali , come  per  l’utile ,0  per  l’honore,che  l’muitaua,  cr  per  al- 
tre fintili  uie:  cr  nell’honeto,c?  nell’equità  fòndandofi  argomenterà, che  l’al 
trui  errore  faccia  tutto  quello , che  neceffariamente  nenafea  ifeufabile  ,& 
che  quelle  cofe  non  fi  debbino  Vuna  dall’altra  fe parare . Ma  in  quali  pertur 
barioni  poffa  l’uno  ,V  l’altro  trafeorrere , potranno  fi  per  la  natura  della 
queUione  ,fi  per  quello , che  delle  perturbationi  s'è  detto , ambidue  facto 
mente  comprendere.  Retori  àmoflr  are,  come  procedala  confermatane 
nella  concezione , cr  prima  in  quella feerie , che  in  ifeufatione  confi  fi  e , alle- 
gando fi  per  noia  dijtfa, ignoranza  cafo,o  ntcefiùà . L’accufatore  adun- 
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~t[uc  uotenio  contradire  alla  feufa  dell' t gnor  anzi  farà  neri  fintile , che  il  reo 
non  habbia  errato  per  tgnoranza,dtmojlrando,che  egli  habbia  potuto  f ape - 
tela  cofa, che  egli  mega  hauti  e faputo:&  à prouar  quello,  faranno  luoghi 
dccommoiau  le  caujè,a  gii  aiherentr.comc  l’ingegno, l’accortezza  fi  dili- 
genza,che  egli  ha , c T fuole  ufare  in  intendere  quello , che  à lui  fi  conuiene,o 
altra  fua  c ondinone,  che  conia  cofa  : onuenga , er  dalle  condì  tioni  della  co/a 
piglierà  l'ejfere  quella  nota , pubhca,  facile  ad  ejfere  intefa  : a fintili.  Et  del 
Augo  del  minore  ji  potrà  qualche  i tolta  ualerea  dimoftrare,  che  hauendo  fa 
puto  quello, che  meno  poteuafapere,eglt  habbia  anche  potuto  fapei  e quello, 
che ptu  facilmente  poteuafapcrt.  Dal  luogo  , dal  tempo  trarrà  argomenti, 

. dalla  parte  ancora, ej/endo  uertfvmle,che  chi  ha  potuto  faper  la  parte,  douef 
fefapereil  tutto  : gf  fmlmente  per  altri  luoghi  difeorr a , cr  trafeur aggine, 
C 7 la  malttia  del  reo  nel  non  hauere  cercatodi  faper  quello, che  e ’ doueuagg 
nel  dimojtrare  di  non  l' hauere  faputo  fari  credibile  per  le  conditioni,CT  per 
la  uiu, a’  per  qualche  prefente ,cr  futura  utilità  fua.  Circa  il  cafo , er  circa 
la  necefita, argomenti  per  i luoghi  cometturah ,che  e ’ poteua  fchifarle,o  cor 
reggerle  ,fminmjc  ale  per  la  uia  mojtrata  il  ptu , che  e’ può,  cr  col  trattato 
deU’honeJto,  del  giutto,deU'equiu,dimoftn , che  e ’ doueua  pigliare  ogn’ah 
tro  partilo, che  quello, che  egli  ha  prefo.  Potrà  anche  per  i uà  delia  di  ffinitio 
ne  dichiarare,  che  cofa  fìa  imprudenza,  cafo.necefiita,c?  mo/ìrare  quali  co - 
fe  fi  fogliano  attribuire,  o Jìano  Hate  attribuite  àciafcuna  delle  dette  cau- 
fc , cr  quanto  da  quelle  cofe  fìa  difiimle , cr  lontano  quello , che  dice  il  reo » 
la  uia  dell' amplificare  il  fallo  del  reo , è mamfifla  ,c r non  fi  debbe  dubitare, 
thè  conuenendo/ì  dtmofìrarc , come  una  tale  feufa  non  fìa  da  e/fere  accetta- 
ta, uarr anno  in  quella  parte  gli  argomenti  fondati  nelle  leggi  : cr  oltre  à ciò 
gli  efcmpi  di  cofe  fmili,o  pari,o  maggiori,  nelle  quali  la  feufa  non  fa  fiata  ac 
tettata  ; cr  i mali  effetti, che  ne  poffonofuecederc,ty  altre  jmli  cofe.  In  tut 
to  quello  trattato  debbe  V accufttore  minimamente  indebolire  le  cagioni , 
che  il  reo  allega  per  fua  feufa , cr  impugnar  la  uolontà  di  quello , & doue  fi 
conuenifjè  moucre  qualche  affitto, l’ira, l’odio^  forfè  qualche  uolta  il  dtfpre 
gio  faranno  principalmente  per  lui.  il  reo  dall’altra  parte  (per  dir  breue - 
mente)  hauendo  à contrapporfi  à quello, che  l’dccufatore  gli  oppone  riuoltan 
do  le  cofe  fopr adette , ha  la  uia  aperta  da  potere  trattare  la  caufa  fua , nella 
quale  egli  attenderà  fopr  a ogni  cofa  à difender  fi  daU’ imputatone  della  mali- 
in  , & far  manifètta  la  fua  buona  uolontà  ,tyad  amplificar  l’ impedimento , 
che  egli  ha  hauuto, ragionando  efficacemente  della  poffanza  della  fortuna,  & 
della  utolenza  della  necefiità , cr  della  debolezza  delle  cofe  humane  : e r ,/è 
lat  caufa  richiederà , che  c'  trafeorra  in  qualche  perturbatone , lì  procac- 
cierà mafitmamente  ccmpaiUonc . Nell’altro  modo  della  concezione  .che 
confitte  in  domandare  perdono , douendoft  alleggerire  la  cofa  ccmmeffa  dal 
reo,  cr  coprirla  con  qualche  fua  buona  intentione , contr ape  farla  con  le  «ir- 
ti», con  i meriti , con  la  pajfata  ulta , confa  ffieranz*  certa  della  correttone , 
•!'.  ....  ' eoa 
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con  il  dolor, & pentimento  fuo  , cr  dimodrare  largamente  il  bene , che  della 
fua  li  ber  adone  ne  ri  fallerà  à lui, a ifuoi,  alla  città,c  l’honore , cr  la  gloria, 
che  n’acquiderà  la perfona  acuì  fupplichercmo  , cr altre  cofefimtli.  Par-  ■ 
muù  foperchioil  modrare  con  quali  luoghi  ,ey  maniere  fi  debba  trattare 
queda  materia  : conciojia , (he  riguardando  alle  cofe  già  dette,  fi  pojfa  fa- 
eilmente  comprendere  tutto  quello , che  à quedo  trattato  fi  conucnga.  Or- 
<a  il  quale  auuertirò  folamente,  che  fi  proceda  in  modo  circa  lo  feufare,  cr  al 
leggerne  l’errore  commejfo  , che  non  paia, che  noi  uogliamo  fondarci  piu  f® 
do  nella  ragione , che  nella  clemenza , nella  qual  fola  debbiamo  modrare  di 
confidare  ; cr  nel  fare  menttone  de’  meriti  del  reo  ,fe qualcuno  di  quegli  fùf- 
fe  uerfo  la  perfona, alla  qual  fi  domanda  per  dono,  o uerfo  qualcuno,  che  le  jùf 
femolto  congiunto, trattifi  in  maniera, che  non  paia, che  fi  richiegga  una  co  fa 
douutaja  qual  parte  non  dimeno  piu  liberamente  fi  potrebbe  trattare, quan- 
do il  merito  del  reo  fùffe  molto  grande, rado, noto,  famofo,  cr  in  co  fa, che  con 
quella,  che  fi  chiede  haueffe  fimilitudine , l’ altre  condittom  del  reo  s’amplifi- 
chino , (quanto  però  la  caufa  patifee ) cr  oltre  a queflo  fi  manifefti  la  gran- 
dezza del  beneficio , che  col  perdonare  quella  perfona  farà  al  reo , i i fuoi , 

Cr  il  bene  ,eyil  piacere  particolare, o uniuerfale  ,che  na fiera  di  tale  atto  di 
demenza, & la  contentezza ,CT  ht  gloria, che  ella  n’acquifterà,  cr  nel  doman 
dar  perdono  fi  proceda  con  fummefiione , cr  humiltà , ma  tale , che  ritenga 
una  certa  degnila  non  odiofa , ma  amabile , c dilettinole . Menerà  anche 
il  fupplicante  principalmente  compaiono  uerfo  del  reo,ey  delle  per  fine, che 
gli  fono  drettifiimamcnte  congiunte.  Et , fi  noi  tratteremo  la  caufa  propria,  : ■ 

auuertiremo  à procedere  modefìamentedoue  di  noi  fìefii  ; cr  mafimamente  V,  ...  t 

di  qualche  merito  uerfo  la  perfona  à cui  fupplicafiimo  parleremo  . Et,  •«.  ■>> 

fi  la  caufa  hard  qualche  auuer fario  , fi  può  ageuolmente  uedere  per  le  co  fi 
dette , come  per  le  uiccontrarie  ei  debba  fauorire  la  fua  intentione.  In  que- 
lle affuntiue  controuerfie , quando  noi  potremo  coirtmodamente  aiutarle 
con  quedioni  diffimtiue,  cometur  ali  ,o  con  altre  debbiamo  ufarle . H opre-  Efempio  del 
termejfi  gli  efempi  in  quella  parte , fi  perche  e’  non  fi  truoua  facilmente  una  *e  Aflumiue 
caufa  trattata  femplicemente  con  una  di  quelle  controuerfie, fi  per  effere  qui 
fia  materia  per  le  cofe  dette  circa  l' altre  quefìicni , cr  nel  trattato  di  quelle 
tanto  dichiarata, che  pojfa  badare,  fi  finalmente  per  non  arrecar  con  la  lun- 
ghezza piu  lodo  noia,  che  utilità  à i lettori . La  caufa  certamente  di  Mila- 
ne confide  nella  quell  ione  affuntiua  per  fatto  dell’auuerfario  : conciofia,che 
Cicerone  fóndi  la  dijifa  in  quello,  che  C Iodio  baueua  pofio  inlidie  alla  ulta  di 
Milone.da  che  argomenta,  che  egli  era  fiato  à ragione  ucci  fi , cr  daWimpu- 
tarlo  d’inftdie  fatte  à Milonenafce  quella  marauigliofa, cr  doppia  coniatu- 
ra , della  quale  à baddnzahabbiamo  ragionato  di  fipra , cr  nella  mede  firn* 

0 ratione  tocca  anche  la  medefima  fietie  d’ affuntiua  per  ['ingiurie , cr  per 
le  feeleratezze  di  Clodio , cr  ancheil  ricompenfamento , come  di  fipra  au- 
Hertimmo , cr  dal  medefmo  Oratore  habbiamo  un  belli  fiimo  efcmpio  della  ■ 
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concezione  in  quelli  unto  celebrata  orationc , che  e'  fece  à tulio  Ce  fare  per 
Q.  Li gar io  : cr  unto  baffi  bitter  detto  ut  quell  o proposto  circi  le  contro- 
Conferma-  uerfic  ajfuntiue . Mi  delle  legali  parlerò  breuifimamente  : percioebe  ejfcn - 
tióe  delle  có  do  quelle  contenute  dalle  tre  maniere  generali  delle  còtrouerjìe  nel  modo, che 
trouerfie  Le  f0pra  ho  dichiarato, & bruendo  a/fai  lungamente  mojlrato  t capi, cr  la  mi 

’ feria  di  quelle,  è ageuol  cofa  comprendere  con  quali  luoghi  ,&  modi  la  con - 

fèmattone  di  quelle, & confinone  fi  debba  trattare  : percioche  nella  quejtio- 
ne,che  confile  nello  / 'aritto, a1  ncWintentione , è nccejfarto  ricorrere  mafiima 
mente  alla  coniettura , cr  alla  qualità  : cr  neriaccommodamcnto  ci  feruirì  il 
trattato  dello  ferino, cr  dell’tntentioiie . La  quejUon  dtfjinitiua,cr  la  qualità 
anche  in  qualche  modo,  qualcuna  ancora  dcll'a/funtiue,  come  la  primaria 
t feconda  minimamente  : cr , fe  altro  comprenderemo  per  quello  , che  ferie 

ietto  conuenirfele.  Nell’ambiguità  uarrà  la  coniettura  ricercandoli  l'inten 
tion  dello  fcritiore  ; c 7 il  trattato  della  qualità  trattandoli  dell'equità, dell' ho 
tteBà,deU’utilità,cT  di  fintili  cofe,  come  è mamjijlo  per  il  trattato  della  mate 
ria  di  quella  . La  contrarietà  delle  leggi  ritien  molto  della  que/lione , dello 
ferino, cr  dci'intcntione  : & oltre  à quejlo  dell'ambiguità, la  dtfjinitione  ant 
torà  ui  ba  luogo, cr  della  qualità, cr  dell’intention  delle  perfone,  come  anche 
nell'altre  legali  fi  può  trattare.  La  onde  è manififio  per  quali  uie  habbiamo 
à procedere  in  coft  fatte  materie, fi  nel  trattare  quello , che  altronde  in  quelle 
fi  trdsfirifce,  fi  anche  quello , che  fitffe  lor  proprio  ,hauendo  quelle  cofe  ne  i 
luoghi  loro  4 baftanzd  dichiarate.  Et  circa  la  t rajportatione  delld  caufa , nò 
Con  fe  rmi-  W1  Pare  nt'rffir^°  difienderfi  per  le  medefime  cagioni . Ma  pacando  ali'al- 
tióe  di  Que  tre  fi*  tic  compre  fe  da  queBogenere,dtrò  prima  circa  le  querele, che  rimet- 
tilo. ( endoci  à quello, che  della  materia  di  quelle  habbiamo  particolarmente  detto. 

E’  conuerrà  defcriuerc,CT  amplificare  l'offcfa  fattaci, cr  la  cagione  delle  no 
fire  querele  ; la  qual  cofa  richiede  mafiimamente,che  fi  fcuoprano  le  cagioni, 
come  la  malignità, o la  perfidia, o l'ingratitudine, o l'iniquità  ,o  l inutdta  con - 
I ’ ~ tra  à noi , o il  poco  amore , o la  trafeuraggine , o altro  della  perfona  della 
quale  ci  lamentiamo , o qualche  fuo  biafimeuole  oggetto,  cr  fintili  cofe  : cr  ol 
tre  à quefto  gli  effetti  del  danno, cr  della  uer gogna  fattoci,  dccompagnando 
tutto  con  le  circonBanze  de ' tempi,  de'  luoghi,  de ' modi,  cr  della  cofa,  come 
è il  non  tffere  affettata  da  noi, indegna  di  noi,flrafordinana,  cr  altre  fimili  j 
CT  in  fomma  amplificandola , quanto  fi  conuerrà  per  le  uie  già  dimoftrate. 
La  buona  uolonta , l'innocenza , i meriti  noBri  uerfo  di  lei , la  degnila  no- 
tira , cr  altre  Cimili  qualità  fi  debbono  fare  apparir  tali , che  fi  fcuopra  la 
grandezza  deU'offefa  ; la  qual  parte , come  s bobbia  à trattare  è mamfiBo, 
La  feufa , cr  la  dififa  fe  le  potrà  leuare , moBrando , che  ella  non  ba  hauuto 
ni  queBa , ni  quella  caufa  di  offènderci  ,fe  una  certa  trafeuraggine , 
nella  quale  le  perfone  quantunque  accorte , c T amiche  alcuna  uolta  caggio- 
no,la  potefje  feufare , cr  noi  non  uolefsimo  imputarla  di  malignità , o d'al- 
tro fumi  uitio,  la  riprenderemo  di  q:<eUa , dimoftrando  per  leconditioni  fitte, 

noflr* 
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noHrt,dtUa  cofa, de’  tempi  quanto  eU'c  poco  ifcufabde  in  lei , cr  l’altre  fcujc, 
come  del  cafo,  della  necefiità  rimoueremo  nel  modo , che  è manifesto . punge • 
remo  minimamente  con  la  pafiione  della  uergogna , cr  a nei  procaccieremo 
compatitone, fi  la  materia  richiederà, che  noi  tr aborriamo  ne  gli  affetti  ; CT 
noi  c’introdurremo  fempre  innocenti, amoreuoli,humani,  CT  benigni . Sof- 
fiamo l’artificio, che  noi  habbiamo  dichiarato,  confiderai,  cr  ricono  fiere  in 
qualche  parte  nella  oratione  de’  Sunne»  in  Tito  Liuto,  del  Serauezzefi  alle- 
gata ne’  precedenti  libri, & in  qi^lch’altro  luogo , che  hauendo  rifletto  alla 
br tutta  pretermetto . Et  pajfàndo  a parlare  della  giuftificatione,  dico , che 
fi  noi  difènderemo  la  cofit,  come  non  brutta,  nè  biafimeuole , ricorreremo  al 
trattato  dcU’honcHo,cr  del  contrario  : cr,  fi  come  noniniqua  ,cringiuda, 
procederemo  per  uia  delle  leggi, cr  coflitunoni,  cr  doue  noi  ci  fcufajiimo  per 
caufa  dataci  dalla  pcrfbna,chefi  duole,  o ci  di  [colpiamo  fiopra  di  qualcuno, 
la  prima  fletie  delle  controuerfie  difuntiue, & il  dtfiolpamento  ci  moflrer an- 
no il  modo  di  trattare  quella  parte, fi  come  anche  pappiamo,  come  accadendo 
in  quella  materia  habbiamo  ad  introdurre  il  ricompenfamento,  cr  la  conce f - 
fione,nc  ci  può  effireafiofo , come  fi  debba  manifèdarela  nodra  buona  intett 
( ione  perlecaufi  finali, per  l’ efficienti, per  gli  effetti, cr  per  altre  uie  pia  no- 
te . cr  circa  l’alleggerimento  della  cofa, della  qual  ci  giuflificheremo ,e  mani- 
fi  Ho  il  modo  del  trattarlo.  ìldifliacere,cr  il  pentiméto  noftro  faremo  palefi 
per  le  caufir,  per  gli  effetti , c T per  molte  circonjlanze  amplificandolo . La 
giuilificatione  debbe  e [fere  modella -,  cr  humile.o  genero  fa, fiurra,CT  rigo - 
rofa,cr  piu  o meno, in  tanto  quanto  la  cofa , c r le  perfine  richiederanno  : C7 
perciò  fi  piglieranno  nelle  giuftificationi  diuerfl  fondamenti  de  i fipradets 
ti,crfi  tratteranno , come  fi  conuerri.  potranno  batter  luogo  in  quella  fle» 
tie  tra  le  pacioni  mafimamente  il  qui  et  amento  dell’ira , la  beniuolenza , la 
compafiione  scria  per  fona,  che  fi  giulìifèca  non  apparifea  fuperba,  nè 
infoiente , ma  per  lo  piu  humana , modella  , fchietta , CT  qualche  uol- 
ta  genero  fa  . Et  per  gii  efempidel  trattare  quelle  materie  ricorreremo  in 
parte  all'or ationi  allegate  di  (opra,  doue  de  i proemij  di  quella  ffietie  ho  ra- 
gionato. Nelle  fiacre,  cr  affire  riprenfìoni  douendofì  principalmente  ampli- 
ficare la  cofa,  che  fi  riprende, è manifèdo  per  le  co  fi  dette,  come  fi  debba  trai 
tare  quella  parte.  Et  quanto  alle  pafsioni  non  è dubbio , che  quella  fletie  le 
richiede,  cr  le  proprie  di  quella  faranno  la  uergogna  , cr  Femulatione  nella 
per  fona  riprefa,cr  nell’auditore  l’ira, l’odio,  il  di  firegio  fi  farà  di  bi fogno  : 
CT  il  riprenfire  t’ingegni  d’apparire, amoreuole,  amico  della  Merita,  nimico 
delle  disboneH e operationi , cr  libero  dalle  pafsioni . Confìderift  quello 
artificio  nell’or  ationi  allegate  nel  trattato  dei  proemij  di  quelle  materie. 
Ma  hauendo  con  breuita  detto  quanto  à quelle  riprenfìoni  appartiene,  fi- 
guiamo  bora  di  direbbe  nelle  rimprouerationi  è ne ceffario  amplificare  i be- 
nefitij  fatti  : ilebe , come  fi  faccia,  è mani  fèdo , cr /penalmente  periltratta - 
lo  della  beneficenza,  U cortefia  : cr  configuentementefi  magnifici  Vingra» 
..  titudine 
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, ti t udire  di  quella  tal  perfora, decorrendo  per  lecaufe,per  gli  effetti, & peri 
luoghi, per  i tmpi,per  le  ccndiuoni  dell’uria, (j  dell’altra  per  fona, per  t limi- 
li,per  i di  fintili, per  le  comparationi,cx  per  Poltre  ute  à cto  acccmmodate,cr 
note, le  quali  allamaterta  s’accommodino . lldiffiaeerenojlro  dmoQrare u 
mo  ampiamente, adducendo  le  cagioni  di  quello,  cr  con  le  circonftanze  dcccm 
pagnandolo , cr  con  le  comparattoni  inalzandolo.  La  perfora  ifteffa , à cui 
rimprouerere  mojnouer  omo  a uer  gogna, cr  altri  contro  àtei  ad  ir a, odio, dr- 
fi>regio,indegnationc.  Et  noi  rtmprouerando  ci  sforzeremo  d'apparire  uera 
ci, cr  fchietti,o  di  buoni  cojiu m amatori . & per  l’efempio  del  trattare  que 
fio  materia  potremo  ricorrere  in  parte  all'or  ottone  de ’ Milanefì  allegata  nel 
Conferma-  preceditelibro.  Rcjlamt  à moflr are, come  fi  debba  argomentare  arca  quella 
lione  Ji  prò  ffietie  di  probationije  quali  ho  nominate  non  artificiofe . Ma , percheio  ho 
ciofe" lr!ih  Schiarato  piu  largamente  nel  luogo  fuo  i capi,  cr  la  materia  di  quelle,  cr  in 
queflo  libro, come  s’accommodt  Panificio  delP  argomentar  e , dctl’amplifica- 
re,de  gli  affetti, del  coflumc,ejfendofacil  cofa  l’applicarle  à quelle  probatio- 
ni}non  ne  ragionerò  altrimenti . Ora  hauendo  io  trattato  della  conferma- 
Mone , ex  della  confuta  Itone  il  piu , che  io  hofaputo  diligentemente  alle  {fe- 
rie di  ciafeuno  genere  applicandole  ,/èguirò  di  dire  alcune  cofe  pertinenti  , 
Auertimen-  comuni  à quejla  parte  della  orditone . il  fillogifmo  R etorico  intendendo 
ci  generali , per  quello  l’intero  & il  troncato, che  Penthimema , fi  può  formare  di  propo- 
circala  Con  fitto  ni,  che  fianoprouate  ,CT  concbiufe  per  altri  fillogifmi  ,CT  ancora  di 
fcrn) i «ione , propofitioni,  le  quali  non  fiano  prouate , ma  tali , che  per  non  effere  proba * 
A re  omenfi  ' l°ro  i8*ff*  >fia  neceffario  prouarle.  E fempio  delle  prime  fu  queflo, 

i Maceria!  chi  uolejjèprouareà  uno  principe,  che  egli  debba  fare  uno  tale  atto  di  cle- 
menza , potrebbe  ufare  quejla  propofitione  prouata,  cr  conchiufa  prima  da 
lui . Che  la  clemenza e una  deÙe  perfittiont  delio  animo , o qualunque  altra 
propofitione  fùffe  a ciò  dccommodata.  Dell’altra  forte  di  propofuioni  dare- 
mo queflo  e fempio. Volendo  provare  à qualcuno, che  eglinon  debba  dar  fi  ài 
piaceri  del  fenfo  ,uferò  quejla  propofitione  ,che'l  piacere  non  è cofa  buo- 
na, la  quale  propofitione  non  è già  proua  : ma, come  quella,  che  non  è proba- 
bile per  fé  fleffajha  bi fogno  di  effere  prouata  Ora  nejfuna  di  quelle  due  for 
s , ri  di  propofuioni  è materia  accommodata  à formarne  il  fiUogifmo  Retorico . 

..  quell  a , perche  tali  propofitioni  non  effendo  fondate  in  cofe  confentite  da  gli 

huomini,nc  effendo  conformi  all’opinione  di  quegli, non  fono  accommodate  4 
perfuadere.  Da  quell’altre  propofitioni  nafee  un  difeorfo  fi  lungo,  che  dal - 
, l’auditore, il  quale  per  la  maggior  parte  non  è d’ingegno  (ottile,nc  efer citato 
in  cognitioni,cr  dtfeorfi  efquifiti,puo  effere  difficilmente  comprefo,  non  poti 
do  egli  arriuare  con  l’intelletto  tanto  lungi,  cr  fino  là,  onde  fono  Hate  prefe 
- ‘ le  cofe,  per  mezzo  delle  quali  l’Oratore  ha  prouato,cxconchiufo  quello, cb’e 

* gli  intendeua  di  richiudere, ma  tanto  piu  difficilmente  potrebbe  il  [empirie/? 

* ‘ debile  auditore  comprendere  argomenti, cr  dtfeorfi  cofi  fatti,  quanto  e'  fùjfe- 

ro  prefi  piu  da  lontano,  cr  per  aia  piu  funga  condotti  : cr  perciò  piu  ofeuri, 
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come  tkatiio  nei  medefìmo  cfempio  della  dementa , fe  tu  prouxfii  quello , che 
di  [opra  ho  detto  con  un  tale  di  fior fo, dicendo . Che  fi  debbe  fcguitare  proti 
t ameni  c quelle  cofe, dalle  quali  nafte  la  nojlr a feliciti  : CT  conciofia,chc  quel • 
la  nafta  principalmente  dalla  perfezione  dell’animo,  di  qui  auuiene  , che  tale 
perfezione  fi  debbe  con  ogni  itudio  feguitare . cf,perctoche  quello, che  mode 
rah  nodrt  appetiti , è una  delle  perfezioni  Jell’ammo&leuirtù  morali  fo- 
no quelle, che  gli  moderano, è co  fa  mamfèfia , che  elle  fono  noftre  perfezioni. 

La  onde  quello , che  ci  modera  circa  l’appetito  del  punire, ejjendo  uirt'ufi  deb 
befeguzare  : & concio fia,  chela  clemenza  fiaanoderatrice di  quello  appeti- 
to , non  fi  può  negare , che  non  fi  conuenga  a gli  huomini  il  feguitarla  : ma, 
per  cloche  quello , che  è piu  proprio  a et  afe  uno , debbe  effere  molto  feguitato 
da  lui , cr  la  clemenza  appartiene  propriamente  a i principi , t quali  fono  fi- 
g non  della  pena,  a"  del  premio , e jti  debbono  con  gran  magnanimità  ufarla. 

Vedefi  chiaramente, come  qucAo  dtftorfo  prefo  tanto  da  alto , cr  firmato  di 
propofuiont  prouare  ,quc;to  (ilico)  incatenamelo  di  argomenti  per  ue- 
mre  alla  conclufione, far  amolto  o furo,  & difficile  da  effere  comprefo  dal  de  ■ . "e 
bile  auditore, il  quale  J'enza  dubbio  piu  ageuolmente  intender  ebbe,  fi  fi  dice/m 
fe  folamente,  che  ài  principi  fi  conutene  operare  fecondo  quelle  uirtit , che  à 
loro  marinamente  appartengono , & che  portano  benefino  a gli  huomini, 
eommcjii  al  goucrno  loro , tra  le  quali  è la  clemenza  : C limili  cofe  piu  pro- 
pinque,c per  uianon  lunga  condotte  à prouare  tale  lutentione.  ingegnere  ‘ 1 1 ' * 

noci  adunque  quanto  fi  potrà  di  firmare  t no  Uri  argomenti  di  propofmoni, 
che  fiano  probabili  di  toro  natura , Ciche  non  fia  neceffario  il  prouarle , cr 
probabili  marinamente  a quegli,  ii  quali  fi  parla , o à coloro  il  giudzio  de* 
quali  efli  apprettano,  ct/èguitano.  Debbefi  anche  porre  cura  m njtngnere  » Forma. 
gli  argomenti  ufando  poche  propo)ìtioni,cr  fpejjc  uohe  meno,  che  non  riebie 
de  l’intero  fillogi  fitto, & pretermettendo  fempre  quelle,  che  piffero  mani  fèti  e, 
perche  il  dire  cofe  note, cr  chiare, è un  parlare  uano, cr  noiofo.  Del  ftdogif.  ì Eccellila* 
mo  Retorico  fono  due  fietie  : t’una  è di  quegli , che  pruouano  la  coft  efferej 
o non  effere, dirittamente, cr  per  mezzo  di  propofttioni,che  fiano  confinate, 
e 7 conuengbino  tra  loro, cr  con  l’opinione  dell'auditore,^  di  moltr.l’altra  è 
di  quegli, che  raccolgono, & còcbiudono  cofe  repugnàti  tra  loro,&  còtrarie 
à quelle, che  fono  fiate  dette, & prouate  dall’auuer fario, cr  peto  quella  fietie 
ferue  molto  al  riprouare.  Della  prima  Ipetie  è dtfoperchio  dare  qui  cfempio 
alcuno,  bauendone  io  popi  molti  in  quefta  opera:  cr  quali  fiano  quegli  dell’ al 
tra  ficlie, fi  può  facilméte  compre  dere  per  gli  efempi,cheioho  dati,  dotte  ho 
dichiarato  il  luogo  de  i ripugnanti , cr  anche  altroue . di  quelle  due  forti  di 
argomctatiom  par  e, che  la  ficcò  da  habbia  maggior  fòrza,  cr  fia  piu  pregiata 
della  prima , perche  quelli  tali  argani  ri  fono  un  raccolto  in  flretto  luogo  di 
cofc  ripugniti, & che  fono  còtrarie  aU’auuerfario,come  ho  detto.cr, perciò  ••  ' -t  a 
che  le  cofe  còtrarie  polle  l’una  appreffto  dell’altra, lì  manifidano  maggiorine 
te, di  qui  auuiene, che  con  qucjle  argomentationi,che  riprouano, cr  concbiug 
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* gjpno  il  contrario  fi  fa  piu  gagliarde, cr  piu  chiara  conclufione , che  non  fi  fi» 

nell’altra  fpetie.  Ma  tra  tutti  i fillogifmi.o  enthimemi  di  qualunque  manie • 
ra, quegli  fenza  dubbio  hanno  maggior  fòrza  nell’animo  dell’auditore , c rfo 
no  piu  gratiofi,i  quali  fi  conducono  prefiamente  in  cogrutione  di  qualche  co- 
fa  : la  onde  ne  quegli  fillogifim  fono  prezzati, i quali  fono  fuperficiali,cr  tati 
to  chiari  à aafeuno , che  non  richieggono , chela  mente  fi  adopri  punto  per 
comprendergli  ,fi  che  efsi  non  hanno  uirtù  di  portarci  nuoua  cogmtionc  ; ne 
quegli  ancor  a, i quali  poi  che  fono  fiati  pronuntiati  non  s’intendono  per  la  lo 
ro  durezza, in  modo , che  la  cognitione  di  quegli  uiene  troppo  tardi  : o per 
ciò  quegli  fi  debbono  approuare,cr  pregiare  fopra  gli  altri, i quali  toRo,che 
non  cominciamo  à dirgli  penetrano  per  la  loro  acutezza  nula  mente  dell’au- 
ditore, fi  che  egli  antiuededoue  e’  fumo  perriufeire  ,o  di  quejlo  fccoftejjò 
fi  rallegra,  & quegli  ancora,  i quali  fe  non  fono  compre  fi  prima  fi  compren- 
dono incontinente, che  fono  finiti  : cr  cofi  : quando,  o mentre,  che  fi  dicono,  o 
incontinente, et  poco  dipoi, che  faranno  detti  noi  gli  comprederemo, uerremo 
% Tempo,  àconfeguire  prefiamente  la  cognitione  di  quegli.  É ancora  da  auaertire, 
che  non  fi  debbe  prouare  ogni  co  fa  con  argomenti  : perche  à chi  uoleffe  afa  s 
re  argometi  in  ogni  cofa,auuerr  ebbe fa  effe  uolte,  che  prouerebbe  le  cofe  piu 
chiare  per  mezzo  di  altre  meno  chiare ,&  quello  è cètra  alla  natura,  ©■  l’ar 
te,douendofi  quello, che  è meno  chiaro  per  queUo,che  è piu  chiaro  fempre  di - 
f Qjulici*  molirare.  Non  fi  ufi  anche  ogni  ragione,  che  ci  rapprefenta  alla  mente:  ma 
le  molto  deboli,  le  troppo  note  e uolgari  fi  taccino , fopra  le  ragioni  piu  forti 
conuiene  firmar  fi, & ciafeuna  di  quelle  ejprimere  efficacemente,  facendole  ap 
parire  dtflinteil  piu, che  farà  pofsibile.  Ma  quelle , ciafeuna  delle  quali  ha- 
u.  ueffe  per  fe  fleffa  poco  di  ualore, congiugneremo  con  qualche  altra,  acciocbo 

la  congregata  moltitudine  ci  prefti  quello  aiuto, che  difgregrata  non  può  prt 
ftarci:  come,fe  tu  uolefsi  prouare , che  un  tale  hauefje  fatto  ingiuria  à un’ al 
tro,moHrerejìi,  che  egli  è fu  per  bo,  potente,  defiderofo , già  è gran  tempo  di 
offender  colui , preparato  à farlo , & altre  fimili  cofe  efficacemente  propo- 
nendole. Le  quali, fi  come  ciafeuna  d’effe  per  fe  jìeffa  non  harebbe  gran  fòr- 
za ; cofi  tutte  infie me  farebbono  di  non  piccolo  ualore.  Sono  oltra  quejlo  al- 
cuni argomenti, i quali  è neceffario  qualche  uolta  fortificare  : come  auuerreb 
be , che  fi  haueffe  a prouare , che  qualcuno  per  timore  baueffe  fatto  qualche 
opera  brutta, & di shonoreuole, potrebbe  ejfere  di  me/ìieri  dimoflrarequJto 
gran  fòrza  habbiaquefia  pafsione  nell’animo  humano,cr  con  efempi,  cr  per 
altre  fimili  uie  dare  uigore  all’argomento.  Siano  le  noftre  ragioni  perfuafi - 
bili  il  piu, che  farà  pofsibile, & perfuafìbili  à quegli, che  di  fopra  ho  detto,  & 
tra  quefie  fi  ufino  mafsimamente  quelle , che  fono  piu  efficaci , ©■  che  hanno 
grafia  .Ma,  quanto  alle  neceffarie , doue  elle  haueffero  luogo , non  ueg- 
6 Viriet L go  quello, che  in  quello  propofitofi  poffa  confìderdre.  Varijlì , & adorni  fi  il 
nofiro  argomentare  bora  con  una,  bora  con  un’altra  fictie  di  argementa- 
tioni,a  con  diuerfe  maniere  di  trattarle  : la  qual  co  fa  fi  può  facilmente  con» 
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tt  comprendere  per  quello, che  ho  detto  della  forma  de  gli  argomenti. Non  fi  7 Congioii- 
continuino, cf.quafi  s’infilzino  l’uno  ioppo  l’altro, in  modo, che  paiano  quafi  “oue* 
annoucrati,ct  feccamcnte  congiunti  : ma  fi  a fionda,  et  fi  me  fedi,  & fi  condi 
fica  quella  continuatone, che  dafeè  noiofa,  bora  con  efempio , bora  confen- 
tenue, bora  con  amplificationi  : cr  in  fomma  con  diuerfe  probationi,&  arti - 
ficij , perche  non  fi  facendo  cofì , gli  argomenti  /cecamente  continuati  fi  impe- 
direbbono  l'un  l’altro , & ftraccherebbeno , anzi  opprimerebbeno  la  mente  p 
del  debole  auditore . Et,  perciocbe  nelle  cofe  fi  confiderà  non  folo  la  qualità,  u- 

ot4  anche  ld  quantità,  fi  debbehauere  qualche  rifletto  alla  quantità  degli  ar 
gomenti , et  ufare  in  ciò  qualche  mi  fura,  accioche  doue  majiimamente  acca- 
dere diftenderfi  argomentando, il  fouerchio  numero  di  quegli  nò  factffe  quei 
la  parte  di/proportionata  dall’ altre,  & noiofa . della  qual  cofa  ci  ammaedr 4 
H omero } quando  nel  quarto  libro  della  Vlijfea  induce  M enelao,  il  quale  par 
landò  con  Pifijlrato  figliuolo  di  Ne  fiore  dice, che  egli  hauea  detto  tanto,  qua 
to  direbbe  uno  huomo  prudente , c T che  anche  gli  fùffe  fuperiore  di  età  : cofì 
notando  la  quantità,  & non  la  qualità  del  fuo  parlare . Ma  pafiiamo  adire  P«*  «**■ 
dell’ efempio.  in  queflo  fi  debbe  riguardare  à fare  chefia  fimile  il  piu , che  fi  Plo‘ 
può . nè  mi  è afcofo,cbe  alcuni  autori  considerano  anche  ne  gli  efempi  la  dtfi 
fimi  lituiine, et  la  contrarietà  dijiimilitudine , come  in  queflo.  Bruto  uccife  i 
figliuoli, che  tentauano  di  tradir  la  patria.  Manlio  la  uirtù  del  figliuolo  con 
la  morte  p«n!.  Contrarietà,  come  in  queflo.  Marcello  à i Sir acufani  turnici 
del  popolo  Romano  rende  gli  ornarne  ti.  Verreà  i compagni  del  popolo  R 0 
mano  gli  rapi,  in  queflo  modo  di  procedere  noi  non  facciamo  altro,  chemo 
firare  in  che  pano  di  filmili, 0 contrarie  quelle  attioni  : et  forfè  fi  potrebbe  di - 
r re  piu  futilmente  confider  àdo,  che  il  piu  delle  uoltela  noRta  intentio  ne  è ino 

{bare  per  tali  di fiimilitudine,&cótr arieti  quello , che  qualcuno  doueua,o  do 
uerebbe  fare,o  nò  faretet  perciò  biafìmarlo,  0 lodarlo , quafi  in  queflo  modo 
tacitamente  proponendogli  la  fimilitudine  di  quello, che  noi  uorremo,  che  egli 
bauejfe  imitato , o imitajfe , come  ne  gli  efempi  dati  l’uccidere  i figliuoli  per 
caufa  finule à quella , che 4 ciò induffe  Bruto , et  conferuare , 0 rendere  ,ct 
non  torre  gli  ornamenti  à gli  amici . Mi  io  lafciattdo  quella  confider  ut  io- 
ne, feguirò  di  dire , che  gli  efempi  fi  ufano  non  folo,  come  uguali,  (cofa,  che 
dgeuolmcntc  s’intendi)  ma  anche,  come  Jifuguali  : et  tale  c quello . I Curi;, 

CT  i Fabritij  hebbeno  in  pregio  la  pouertà , tu  non  puoi  fopportareun  leg- 
gier  danno  riceuuto  nella  tua  ricc hezZA  • quejli  cofì  fatti  efempi  fi  ampli fic a- 
no , & fi  adornano  {coprendo  la  difugualità  per  uia  d’una  certa  comparano 
ne,  che  fi  fa  tra  le  conditimi  delle  perfine,  et  della  cofa  : come  nell' efempio 
poflo  de'  poueri  Romani  farebbe  il  {aggiungere,  coloro  tlluflri  cittadini , tu 
huomo  di  baffi  conditione,o  eglino  eccellenti  capitani , tu  dato  i’  itili  eferci- 
tij , tfii  la  pouertà , tu  una  piccola  diminuì  ione  di  tanta  ricchezza , gli  t fan- 
pi  di  cofe  fatte  fi  debbono  alcuna  uolta  narrareparticolarmente  : come, qua  n 
do  e' fono  0 poco  noti,o  degni  di  gran  confider atione,o  quando  hanno  circon 
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ftanzc  ra&ejCJ  dr  aordinarie, alcuna  uolta  fi  propongono  fmpHcmente , or 
quafi  ci  accennino, o per  efftre  notifiimi,o  per  altra  cagione  : cr  di  quelli  mo 
di  è facil  co  fa  trcuare  gli  efmpi,i  quali  io  per  breuita  pretermetto . Quan- 
do noi  proporremo  efempi,come  lodeuoli,<y  per  auuertn  e quale  fino,  che  gli 
debba  imitare,  fi  conuerrà  accompagnarli  con  qualche  honoreuolementione 
della  per  fona,  quafi  in  un  fimil  modo.  Bruto , quel  glorio fo  liberatore  della 
patria, tulio  Cejare  unico  ejèmpio  della  faenza  della  guerra . Ma , quando 
noi  ujeremo  efempi, come  bia/imeuoli,  cr  per  ifeonfòrtare  dal  feguitargli  non 
fmza  qualche  biafmo  di  quelle  tali  perfone  gli  proporremo.  Et  uniuerfat- 
mente, quando  e’  ci  parrà,  che  t’efempio  non  debba  ejfere  podo  femplice , or 
nudo , gli  aggiugneremo  qualche  ornamento  ,&  qualche  amplificatone  in 
buona, o in  mala  parte, prendendo  materia  non  folo  dalla  perfona  illcffa,  ma 
anche  dalla  natone,  come  allegando  qualche  efempio  de’  capitani  Romani 
neU’attioni  della  guerra, potredi  dargli  principio  col  dire  quanto  fùffe  eccel- 
lente,cr  quanto  c famofa  quella  natone  nell’arte  della  guerra, cr  quanto  ricr- 
ea dimarauiglioft  efempi,tra  i quali  porrejh  poi  quello,  che  tu  intendi  di  alle 
re  5 cr  fimilmente  commendando  la  perfona  potrai  dire, che  tra  tanti  huomi - 
ni  eccellenti,  cr  illudri  per  tali,  o tali  attioni,non  fu  mai  alcuno  piu  eccellen 
te, cr  piu  gloriofo  di  colui , che  tu  uorrai  nominare  :&  in  altri  finali  modi , 
ì quali  non  è diffìcile  cofa  comprendere  adornerai  gli  efempi , potrai  anche 
adornargli  con  lodare  la  cofa,  che  in  quegli  fi  contiene , cr  à fine  iella  quale 
gli  proponi:  come,fc  tu  uolefii  t forcare  alla  clemenza  con  qualche  e fan* 
pio,potrefti  commendare  primieramente  quella  uirtù.  Ma  e ’ fi  debbe  auuer - 
tire, che  tali  ornamenti  uo ghetto  effere  breui , C7  le  commendationi  bene  ac- 
c ommodate  alla  nodra  intentione.  Et  il  medefimo , ma  per  contrario  fi  offer- 
iti,àouc  in  mala  parte  fi  kaueffero  à ufare  fintili  ornamenti.  Et  concio fia,  che 
gli  efempi  habbiano  gradi  di  tempo, di  autoritàri  luogo, cr  d’altro, e’  pare, 
che  quegli  pano  piu  efficaci  de  gli  altri, che  fono  antichi, perche  alla  antichità 
fi  porta  gran  riuerenza  : ma  non  dimeno  fi  debbe  fchifare  lafouerehia  anti- 
chità,perche  ella  pare.o  troppo  rimota  da  noi,  o fauolofa . cr  quegli  efem- 
pi  ancora  hanno  gran  fòrza,!  quali  fono  famofi,cr  celebrati , perche  e’  pa- 
re , che  non  habbidno  contradittione . c T tra  gli  efterni  quegli  uagliano  af- 
fai,i quali  fono  prefi  da  nationi , che  habbino  maggiore  conformità  con  effo 
noi . Ma  certamente  gli  efempi  della  noftra  natione , della  patria  ifteffa  ? cr 
in  fomma  i piu  propinqui  à noi  perla  maggior  parte  fono  piu  efficaci . Gli 
efempi  finti  fenza  fauola pano  il  piu, che  fi  può  noti,cr  fintili.  I fauolofi  pa- 
no fceltt,e?  tratti  da  eccellenti  autori , c r quelli  fi  conuerrà  adornare  con  le 
hdi  dell’autore,  come  di  graue , faggio,  degno  di  fide , c r col  modrare,  che 
non  fenza  cagione  tali  cofe  fono  date  finte  in  tal  maniera  da  grandi  ingegni: 
CT  co  fi  adhonefkremo  la  fintione,cr  daremo  credito  alla  cofa.Ne  gli  apologi 
fi  ufi  una  certa fìmplicità,cr  leggiadria  diletteuole.  Fra  gli  efempi  i fauolofi . 
CT  minimamente  gli  apologi  uagliano  apprejfo  del  uulgo/y  de  gli 
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ti:  per  cieche  pinfcmplicemente  ammettano  fimi  li  fiottoni , & tratti  da  quel 
piacer  e, che  efii  ne  prendono  jtgeuolmente  acconftntono  : ex  perciò  par  e, che 
fiano  molto  accommodati  a que’  configli,  ne  i quali  con  fiulta,  ex  delibera  una 
granmoltiudine,cx  che  hanno  molto  del  popolare.  Ma  lucri, & nò  fiauolofi , 
cr  finti  hanno  in  loro  maggior  graniti, & fio  no  piu  atti  à muouere  i pruden- 
ti. Hanno  bene  gli  apologi  in  loro  que  ita  comma  diti  , che  fi  come  il  trouare 
efiempi  di  cofie  fiatte  fintili  a quelle, delle  quali  fi  configlta,  è cofia  difficile , cofi 
apologi  fi  poffiono , ex  pigliare  da  altri  :cx,fe  que  ai  ci  mancano  fargli  di 
mouo  : come  fi  fanno  anche  gli  efiempi, che  io  ho  chiamati  finti  fienz. a fauola. 
M a il  fingere  apologi  è facile  à coloro, i quali  hanno  ingegno , ex  arte  da  fa- 
pere  conoficere  lafimilitudine,che  è nelle  cofie.  Non  c dubbio  alcuno , che  gli 
efiempi  penetrano  bene  nell’animo  de  gli  auditori^  gli  perfiuadono  fiacilmen 
te.  ma  con  maggiore  fiondi  gli  affollano  , cr  efipugnano  i fiUogifmi , cr  gli  en 
thimemi  ; i quali , quando  pure  ci  manchino  poliamo  ricorrere  à gli  efiempi 
tifandoli  in  uece  d'argomenti.  Ma , quando  noi  potremo  prouare  con  gli  ar- 
gomenti, ex  ufiare  gli  entbimemi, fòggiugneremo  a quegli  commodamente  gli 
e/èmpi,  qua  fi  per  te  (limoni , cr  per  una  confirmatione  delle  nojlrt  ragioni . 
Et  in  quello  cafio  può  ballare  un  fiolo  e fiempio  : concio  fio , che  anche  un  fiob 
teHimonio , che  fio  degno  di  frde,prelli  grande  aiuto.  Ma,fie  tu  uorrai  fer* 
Mirti  de  gli  efiempi  innanzi  à gli  entbimemi  ,fiari  neceffiario  addurne  molti, 
CT  parrà  queflo  una  induttiont.  Ora  quella  ha  rade  uoltt  luogo  nella  fi  acui- 
ti Oratori  a:  & quello  auuienefòrfit,  perche  ['indettone  pruoua  l’uniuer fiale, 
CT  quefrafiaculu  fi  applica  per  la  maggior  parte  à cofi  particolari.  Et  fimtl 
mente  il  Sorite  è male  accommodato  à gli  Oratori  : perche  procedendo  il  So 
rite  per  quei  gradi, che  io  ho  dichiarato , accade,  che  poche  cofie  fono  quelle, 
che  patificono  d’effiere  da  uno  ejlremo  all’altro  acconciamente  condotte . I fil 
lo gi fimi,  cr  fpctiabnentei  conditionali,  gli  enthonemi , cr  gli  efiempi  fono  piu 
comuni  deirinduttione,  cr  del  fiorite  à tutti  i generi . Ma  tra  quejli  i fiUogi- 
finu , cr  gli  entbimemi  fono  piu  accommodati  al  genere  giuhttale , perche  in 
quello  fi  tratta  di  cofie  fatte,  cr  quelle  fi  poffiono  dimottrarepiu  efficacemen - 
tr.perciocheil  fatto  ha  in fi  già  qualche  necefiitì.  Gli  efiempi  fono  piu  appro 
priati  al  genereconfultaftuo  : perche  quello  ,che  ha  a e) fer  e, per  quello, che  è 
flato  conietturando  fi  giudica . & l’amplificatione  è piu  propria  al  genere  di 
mofiratiuo.A'  riprouare  le  ragioni  auuerfe,gli  or  gontcti, che  raccolgono  co 
fe  contrarie, ex  repugnanti/y  gli  efiempi,  che  con  qualchedijiimilitudine,  cr 
contrarietà  fi  propongono  fono  bene  accommodati.  e'  ancora  da  fapere,cbt 
non  fi  debbe  ufiare  argomenti  & addurre  fidogifmi  ,cx  enthimemi, ni  quando 
noi  uoghamo  perturbare  con  le  paltoni  l’anmo  dell’ auditore, ni  quando  ufi  a 
mo  il  parlare  accottimato,  perche  nel  primo  cafio  tu  guafltrai  quel  mouimen 
to  dell’ animo, ex  f caccierai  quella  pi  filone, che  m quello  Ira  prefio  luogo,  o tu 
tiferai  indarno  l’argomento , non  potendo  (cacciare  quella  uebenente  pafi- 
fionc,chenò  lafccrà  penetrare  l'ar  gomito  nell’ animo  dell’auditore  occupato 
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di  quella  : conciofìa , che  i mouimenti  dell'animo  fi  impedirono  Vun  l'altro , 
nè  po fiino  Bare  in  freme, in  modo,  che  o efii  diftruggono,o  s' indebolì freono, ben 
che  i mouimenti caufiti  da  gli  argomenti  ,cr  dalle  perturbationi  non  muouis 
no  la  medefìma  parte  dell’animo, ma  da  quegli  la  ragione , da  quelle  l'appe- 
tito è moffro , come  di  f opra  dicemmo . Nell'altro  cafro  : cioè , quando  ufrtamo 
l'artificio  del  co  fiume  ,fì  contiene  afienerfi  da'  fiUogi fini,  perche  quegli  fo- 
no la  dimoflr atione, che  ufra  l'Oratore,  cr  la  dimofiration e non  ha,  nè  cojtu- 
me,nè  elettione.  Et, fi  come  hauendo  noi  da  poter  dimoflrare  le  cofre  con  ar- 
gomenti fi  debbo  ufare,cr  quegli, crii  parlar  e accofiumato, non  già  inunme 
defimo  tempo, cr  infieme  : ma,  quando,  cr  doue  fi  contiene } co  fi  mancandoci 
gli  argomenti , ricorreremo  al  cojìume , che  uer amente  à un'huomo  da  bene 
s’appartiene  il  fare  apparire  piu  toflo  fre  Beffo  buono,  la  qual  cafra  potrà  fa- 
re per  mezzo  del  parlare  accofiumato, che  fare,  che  l'or  atione  fruafia  efrquifi 
ta  i ilchefra  per  uia  de  gli  argomenti.  Ma  circa  il  cofiume  non  uoglto  pre- 
termettere di  dir  e, che  occorrendo  ffieffe  uolte  l'hauere  a dire  qualche  co  fra  di 
fe  fiefrfrbfO  contea  ad  altri  : talché  il  parlare  di  fre  medefimo  fra  co  fra  odio  fra,  o 
lunga, o che  facilmente  truoui  riprenfìone,cr  conte adittione , c r il  dire  d'al- 
tri habbia  qualche  agrezza,  CT  mordacità , fi  debbe  fuggire  quefìi  inconue- 
nienti,cr  mofirarfi  mode  fio, cr  amico, cr  fingerebbe  un'altro  dica  quelle  co- 
fre : come,  ( nerbi  gratia  ) fre  noi  uolefiimo  dire  qualche  co  fra  in  lode  nofira,  po 
tremo  fingere, che  altri  la  die  effe, cr  la  lodafrfre,mofirando  noi  defiramante  di 
frentire  piu  modefiamente  di  noi  ifiefii , cr  di  fminuirc  le  cofre  nofirc  .cr , fre 
noi  uolefiimo  riprendere  qualcuno, cr  ritrarlo  da  qualche • tronfierò, o opera- 
tone,poco  utile, o poco  honeBa,cr  dubita  fiimo  dinonl'offendere  parlando * 
ne  in  perfrona  nofira  ; potremo  fingere , che  qualcuno  di  ciò  lo  biafimaffre , cr 
noi  frmpre  lo  difindefiimo , cr  ifrcufrafrsimo  : cr  in  quefie , c T altre  frmili  ma- 
niere fi  ufi  quefio  artificio.  Nella  confermatone, cr  nella  confutatone  hanno 
luogo  le  freni  ente , come  anche  nella  narratone , cr  nell'altre  parti  dell’ora • 
tiene.  Accommoianfi  anche  bene  al  parlare,  che  ha  cofiume  le  frententie  freni 
plici  ,crchenon  tengono  di  entimema ,che  da  quello  è efrclufro , cr  quali  fra- 
no le I intente  femplici , cr  come  in  quelle  fi  pofrsino  tramutare  le  pentente  , 
che  hanno  natura  di  enthimema , è manififio  per  quello,  che  ne  ho  detto  : CT 
debbonfi  ufrare  le  frententie  il  piu,  che  fi  può  accommodate  alla  materia. 
V amplificatone  inquefta  parte  fi  tratti  moderatamente , fi  come  anche  le 
perturbationi  : perche , cr  quella, cr  quefie  hanno  principalmente  luogo  nel 
l’epilogo.  Non  uoglio  lafrciare  indrieto , come  hauendo  AriBotele  confide- 
rai, che  potcua  giouar  molto  all'Oratore  il  domandare  arti  fido framente 
Fauuer frario,  cr  cauargli  di  bocca  qualche  cofra , diede  alcuni  begli  precetti , 
CT  circa  al  domandare,  cr  circa  al  ri/pondere;  il  domandare  giudicò,  che 
fii/Jè  à propofito  principalmente , quando  l'auuerfrario  haueffe  già  (fontane  4 
mente  detto  una  parte  di  quello , di  che  Foratore  fi  uuole  freruire  à candur* 
lo  4 qualche  inconueniente , in  modo , che  cauandogli  di  bocca  con  il  doman- 
.i  iarto 
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dirlo  un’altra  parte , nefeguiti  tale  inconutnitntt  : iti  quale  artifitio  dette 
quefloefempio.  Pericle  Atheniefe  domandò  Lampone  de'  facrifici  della  Dea 
filate,  a battendo  detto  Lampone,  che  non  era  lecito  a Pericle , il  quale  non 
era  confagrato,cr  ammeffo  à quei  facrifici/,  intenderne  cofa  alcuna , Pericle 
lo  domandò  s’effo  gli  fitpeua  : & hauendo  rt/pofto  di  fi  Joggiunfe  Pericle  : 
C t, come  gli  fai  tu  non  e (fendo  confagrato,c  ammejfo  l ecco,come  Perule  pt 
g bando  quello, che  Lampone  flwntaneamente  haueua  detto  : cioè,  che  egli  no 
potea  intendere  di  quegli  facrificij , non  effendo  confagrato  : & di  qui  prens 
dendo  occafione  di  domandarlo,  fe  efjò  gHfapeua,per  lafua  riffoita  corichiti 
fe  quello,  che  intefe  di  concbiuderecontra  di  lui . La  feconda  opportunità  di 

domàdareè,quJdounadeQepropofitioni<  certa, & mantella-, cr  r,o  e dubbio, 

che  l’auuer fario  non  habbia  à concedere  l’altra,  e (fendone  domandato  : cr  it y 
quefto  cafo, quando  tu  barai  domandato  d’una  fola  propofitione , non  debbi 
di  nuouo  domandare  di  quello, che  e chiaro, ma  incontinente  conchiudere, que 
fio  artificio  fuufatoda  Socrate  contra  Melato , il  quale  I’accuftua , chea 
ne  gatta  gli  Dei  : & perciò  dicendo, non  concedo  io  idemonf  i cr  confijjando - 
lo  Melilo , Sonatelo  domandò  ,fe  i demoni  erano  figliuoli  de  gli  Dei,o 
cofa diuinatUche conferendo  Melilo,  cancbtufe  Socrate  cofì.  E’ fi  truo - 
ua  adunque  chi crede,che  fiano  i figlùtofidcgU.  Dei , cr  non  gli  Dei  » Bali  o 
4 Socrate  domandare  di  quello  ^ héfapeua  (teucre  effext  ccncemo  daU’au - 
iter fario  ; cioè,  che  i demoni  erano, o figHuóMde  gli  Dei >o  cofa  dittfi^tV  Pre 
termettendo  quel , che  era  mamftfìo  : cioè  k che  chi  concede  e (fiere  i figliuoli  t 
conude  anche  effere  i padri, conchiufe  » come  fi  uede . La  terza  occafione  di 
ufare  quefl’arte  del  domandare  è , quando  fi  può  mofirarc,  che  l’auucrfario 
dica  co  fe  contrarie, o cantra  aV opinione  de  gli  huomini . contrarie  : come, fe 
fimojlrajfe,cbe,dtceffcla  pace  effere  buona,CT  cattiua.contra  l’opinioneicos 
me  il  dire, che  laricebezzc  fiano danno  fe.  L4  quarta, & ultima  occafione  di 
domandar  e è, quando  pare,chel'auuerfario  non  habbia  àpotere  rifondere, 
fe  non  fofifiic «mente  : periiachc  , fel’auue? fario  ridonderà , che  la  cofa  fia, 
CT  non  fia  ,come  farebbe,  fe  uno  domandato, fel’ e fercitio  cftno  ,rtj/>onde(fe, 
che  egli  è,  & none:  concio  fia , che  à certi  foggetti , in  certi  tempi , comodi 
fia , cr  non  fia  fonai  e T ,ftè!  ridonderà,  che  una  parte  fio  un’altra  nò,  co- 
me act ader ebbe  ,ft  uno  domandato  ,fe  una  tale  Republica  fia  bene  ordina - 

ta  ,rijf>ondc(fe,cbc  ella  è in  parte  bene  ordinata,  in  parte  nò:  et,  fe  doman- 
dato, fe  un  pomo , chefùfjc  bianco  di  fiora, & roffo  di  dentro  fia  banco, ri/pon 
de (fe , che  egli  è in  qualche  modo  bianco,  cr  in  qualche  modo  roffo,  quelle  fi- 
utili riffofle  ( dico ) perturbano  l’auditore , il  quale  in  quefte  cauillationi  re- 
tta pieno  di  confitfione , & di  dubbio . Ora  fuori  di  quefii  quattro  tempi 
non  è da  ufare  l’artifitio  del  domandar  e:  perche,  fe  colui,  il  quale  e do- 
mandato refifterà  col  rifondere  acconciamente , ,parr a , che  chi  ha  deman- 
data rejliuinto ,nèfi  debbe  /limare, che  fi  pojfa  continuare  utilmente  di 
firingere  l’auuer  far  io  con  le  domande , quando  le  prime  non  (ùfiino  facce - 
Ll;  M ‘ Retorica,  LL  ditte 
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tiute  bene;  perche  la  debolezza  dell’auditore  non  patifee  tanti  lunghezza, 
fer  la  quale  fchifaredebbe  l’Oratore  porre  qualche  cura  in  rejìrignere  i fuoi 
jìtlogifmi . c T tanto  bauendo  detto  deU’artipcio,che  fi  debbe  tifare  nel  doman 
dare  l’auuerfariojèguita.che  fi  dica  qualche  cofa  circa  l'artificio  del  rifon- 
dere . Vuole  adunque  Arinotele , che  quando  in  tali  domande  fianò  parole 
ambigue, fi  rifonda  diftinguendole  con  parlare  didefo,  # non  troncato  , & 
ridretto . Accioche  le  didintioni  bene  dichiarate  fieno  piuageuolmente  còpre 
fe  dall’auditore.  Ma  à quelle  co  fé, che  paiano  contrarie.fi  conuiene  rifonde- 
re , adducendo  fubitamente  in  effa  nfpojta  la  folutionejnanzi,  che  colui , che 
l'ha  domandato, poffa  di  nuouo  domandare  quello,  che  redo,  o conchiudere. 
Perche  e1  non  è difficile  proludere  in  che  cofa  fia  la  fòrza  dell’argomento. Mi 
la  dichiaratane  piu  efquifita  di  quelle  cofe  appartiene  alla  [acuità  della  To- 
pica : c 7 perciò  à quella  fi  debbe  ricorrere  per  bauer  migliore  notitia.  E t,fe 
alcuno  conchiuderà  qualche  cofa,#  firmerà  la  condufione  per  uia  d’interro 
gallone, è necejfario,  che  colui,  che  duole  ejferc  domandato , adduca  di  dò  la 
cagione  : come  fece  Soficle,  il  quale  ejfendo  domandato  da  Ptfandro.fc  anche 
egli  conuenne  con  gli  altri  cordiglieri  in  quello  parere,  che  fi  iejfe  il  gouemo 
à quattrocento  cittadini  ,accconfenti  : # feguitanio  Pifandro  di  domandare, 
fe  quefte  cofe  gli  pareuano  brutte,#  federate,  èffe  di  fi.  allhora  concluden- 
do Pifandro  per  modo  di  domandarcebffc.  nò  bai  adunque  anche  tu  còmeffò 
quelli  feeleratezze  t fi  rifofe  egli  t perdoche  non  fi  poteua  pigliare  allhora 
miglior  par t ito. Quedo  modo  diffondere  usò  anche  uno  Spartano, il  quale 
era  dato  del  magi  Orato  de  gli  Efori  : cr  rendendo  conto  delle  cofe  fatte  da 
lui  in  quel  movi  tirato,  cr  effóndo  domandato,  fe  gli  pareua.cbegli  altri  fuoi 
compagni  fiffero  dati  gt  ultamente  condensiti  alla  morte  ,nfofe , che  cofi 
gli  par  tua . allhora  feguitò  colui  di  domandarlo  dicendo , non  fa  tu  concor- 
do à diterminare  le  co  fe  mede  fine  con  efiil&que  do  anche  dtcohfentì . Sog  : 
giuri  fel’auuer fario  non  farai  adunque  ancor  tu  gtudamerUe  punito  f non  ri- 
fcs’egli:  perdoche  i miei  compagni  intefonola  cofa  in  qualche  modo  per  e fi 
fere  fiati  corrotti  con  denari, io  non  pertalcaufa.  Ma, per  che  io  hcbbi  quel » 
la  opinione . Per  fchifare  adunque  tali  nfode  non  fi  debbe  nc  domandare 
ioppo  la  conclufione , ni  per  modo  è domandare  e frimere  effa  conclufio • . 
ne , che  già  non  ci  auanza/fe  motto  di  ragioni , crdi  verità  . Ora  hauèH 
do  detto  arcala  conferminone  , #la  confutatone  tutto  quello,  che  mi  oc- 
correrà . R e fia,  che  io  accomntoii  a queéein  ci  a fcun  genere  la  dlfofitione, 
U ilocvtione ,#  la  pronuntia.nò  bauendo  potuto  occommodore  quedi  or  tifi 
tij  feparatamente  à quelle  parti  in  da  fcun  gènere  ] per  hauere  hauuto  prima 
d trottare  di  molte  cofe  comuni  alla  conférma  tior.  e,#  còfitatione,  come  per 
quedo  ultimo  trattato  fi  è ueduto.  Nella  dlfofitione  del  genere  còfultatiuo , 
quanto  à icapi  di  quello , pare  (parlando  uniuerfalmente ) che  quello , che  i 
proprio , cr  principale  in  qualunque  fette  debba  effere  trattato  prima , che 
gb  accijjòrij , # fecondar  if.  Ma  nicate  dimeno  e'  potrebbe  accadere  qualche 
J -i  «binomi  volta 
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no Ita  per  iiutrfe  cagioni , che  quello  ordine  fi  mutjffe , ponendo  nel  primo 
luogo  quello, che  per  natura  fuffe  dccefforio,&  fecondano.  M a colui , a chi 
tocca  ejfere  il  fecondo  à parlare , cr  che  uuole  contradire , & opporfi  à chi 
ha  parlato  prima, parrebbe, che  doueffe  rifondere  prima  à quello,  di  che  pii 
ma  fùjfe  dato  trattato  da  lui,o  a quello  in  che  egli  baueffe  fatto  il  fuo  princi- 
pile fondamento  : ma  quejlo  artificio  può  ricettore  anche  uarietà:  come  fi  può 
uedere,ojferuandofi  il  modo  di  procedere  ufato  da  buoni  Oratori . Er , per- 
che di  quella  uarietà  non  fi  può  dare  certa  regola, reda  à ammonire  chi  bari 
4 con  figliare, o fconfigliare.che  rifguardi  bene  alle  co  nditioni  della  caufa,  & 
all1  altre  circonflanz' , cr  feguiti  fempre  quella  uia , alla  quale  l’utilità  dell 4 
fin  caufa  lo  guiderà . Quanto  aW  altre  (fette  di  quello  genere  non  dichiare- 
rò piu  particolarmente  quale  ordine  fi  debba  cjfcruare  circa  i capi  di  quelle, 
per  fuggire  una  piu  tofto  fuperfìua  cr  noiofa,  che  certa  cr  neceffaria  dichia- 
rai ione.  Ma  follmente,  fi  di  quelle,  fi  dell’ altre  contenute  da  gli  altri  gene- 
ri,dirò  in  umuerfale,che  e ’ pare, che  doue  fia  un  capo  foto  principale, fi  deb- 
ba trattare  prima  di  quello , & doue  ne  fujjèno  piu  principali  infieme  con  al- 
tri non  principali, o meno  principali ,fi  debba  nel  principio , & nel  fine  trat- 
tare di  piu  principali , il  quale  ordine  non  dimeno  potrebbe  riceuere  qualche 
uarietà  fecondo  le  conditioni  della  caufa,  crTaltre circonftanze.  L’ordine,  t Ne!  gene- 
che  fi  debbe  tenere  circa  i capi  del  genere  dimoftratiuo  i piu  certo,  a piu  de - re  Dimoila  . 
terminato ,fi  per  la  natura  della  materia,  cr  perche  non  ui  cade  contr idillio  Uuo* 
ne, fi  per  l’ojjèruatione  di  quello  ,che  hanno  fatto  i buoni  Oratori  nel  tr altare 
di  fimili  materie.  Puofsi  adunque  cominciare  nelle  lodi  deU’buomo  dalle  cofe 
precedenti  al  fuo  nascimento , cioè  da  i progenitori , ey  dalle  condizioni  di 
quella  famiglia  : dipoi  feguitare  le  lodi  fue  ,o  fecondo  i gradi  dell’età, cr  mo 
Arare  primi  i fegni,  cr  gli  inditij  delle  fue  uirtù.cb’appariuano  nella  fui  pue 
ritia, dipoi  la  creanzi,gli  fìudij,cr  gli  efiercitij  della  giouentù,cr  doppo  que- 
lli l’operationi  dell’età  Mirile, cr  piu  matura,  tenendo  l’ordine  de’  tempi, del- 
le fue  anioni , cr  trattando  prima  di  quelle , che  egli  baueffe  fatto  prima, 
CTconfeguentemente  deU’altre , o uero  diuiderele  uirt'u  nelle  fue /fede,  CP 
lodare  la  perfona  fecondo  Vattioni  fue  corri/fondenti  a ciafcuna  uirtu  . 

Potrebbe  fi  ancora  dalle  cofe  minori  paffare  alle  maggiori  ,o  dalle  mag- 
giori difendere  alle  minori  j o trattare  quella  parte  con  gran  uarietà , 
mefcolando  le  cofe  grandi  con  le  piccole  ,1’ofcurc  con  le  chiare , le  pr  offe- 
re  con  le  auuerfe  ,l’ incredibili  con  le  probabili  ,o  in  altre  fintili  maniere. 

Et,  fi  fi  loderanno  i morti  fi  conuerrà  trattare  anche  di  quelle  cofe , che  fono 
feguite  doppo  la  morte  loro,  lfocrate  nella  or  adone, che  eglifcrilJi  in  laude 
i’EuagoraJodò  prima  la  fi  ir  pe, dipoi  P indole,  cr  la  buona  ffer  anzi,  cheap 
pariud,c  le  uirt'u  della  fua  putrida, i dipoi  uiene  à lodare  le  uirtù  dell’età  ut 
rile.  Doppo  quelle  trattò  p ordine  dell’attioni  di  tuttala  uitafua.  Vltimamé 
te  trattò  di  tutto  queUo,chefeguì  doppo  lamorte  Et  Platonenel  M enefjino 
comincia  dalle  todi  dcRa  patria  de’  morti, dipoi  paffa  à trattare  della  crean- 
, . LL  ij  za, 
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za,  doppo'quefio  racconta  le  uittorie , che  efii  acquifìorno  combattendo  per 
la  libertà  della  patria.  Et  Thucidide  nella  oratione  fùnebre  allegata  di  fo - 
pra  cominciando  da ’ progenitori  de’  morti,  cr  continuando  le  lodi  della  cit- 
tadella quale  egli  erano  nati,cr  aUeuati, celebra  dipoi  Pattiate, c la  morte, 
thè  egli  haucuono  fatto  per  la  falute  d'e/fa  patria.  Et  tanto  baftt  hauer  detto 
circa  l’ordine  de’  capi  nella  frette  del  lodare, ty  di  biafìmare  gli  huomini.  Aid 
circa  gli  altri  [oggetti, de’  quali  ho  fatto  mentione,fi  pigli  in  quelle  parti,  che 
fi  può  piu  proportionatamente,la  regola  dell’ordine  da  quello,  che  qui  ho  di- 
chiarato. Et  /penalmente  nelle  lodi  d’una  città , che  è [oggetto  molto  nobile , 
pare,che  fi  poffa  cominciare  da  quegli,  che  fono  /lati  autori  della  findatione, 
o di  qualche  [ua  mutatione.  Dipoi  ragionare  del  fitto, o della  firma  della  cita 
tà,  c 7 di  tutto  quello, che  à quella  materia  appartiene  : cr  doppo  quello  trat 
tare  delle  lodi  de’  cittadini  per  le  uie,  che  ho  dichiarate  di  [opra  ; poi  del  mo- 
do del  gouernoyche  è principali/limo  capo  in  quefla  materia, o iterami  te  trat 
iene-  tare  prima  di  quello, dipoi  delle  qualità, a opere  de'  cittadini.  Or  circa  il ge 
uc«-  nere  giudiciale.fi  potrebbe  confederare  l’ordine  delle  quedioni  fecondo  la  né 
tura  loro,&  fecondo  la  natura  delle  caufe.  Secondo  la  natura  loro  pare,  che 
la  piu  gagliarda,  cr  piu  ficura  quedione  preceda  V altre  : cr  in  quello  modo 
' * : farebbe  prima  la  trafrortatione  della  edufa, dipoi  laconietturale, doppo  que* 
fio  la  diffinùiua, dipoi  la  luridiciale  ajfoluta.  Ma  ncU’affuntiue  precederei 
’ he  il  difcolpamento,feguiterebbe  il  ricompenfamento, dipoi  la  frette  affuntiua 
per  il  fatto  deU’auuer furio, nell’ultimo  luogo  la  concezione.  Ef  tra  le  quelito 
ni  legali  precederebbe  la  contrarietà  delle  leggi , feguiterebbe  lo  fritto , cr 
l’intentione , l’accomodamento , l’ambiguità.  Ma  conftderan  lo  l’ordine  fe- 
condo la  natura  della  edufa  fi  può  dire, che  quella  quedione,  che  è piu  princi- 
pale preceda  l’altra  , che  è fecondarla . Et  piu  principale  è quella  ila  quale 
leuandofiuia  pare,  che  tutta  la  caufarouini,  fecondarla  è quella  la  quale  fe 
bene  fi  nmoueffe, fi  potrebbe  non  dimeno  difènder  eia  caufa.  Nella  coniettu- 
ra  pare , che  l’ordine  naturale  fia  trattare  prima  di  quello , che  appartici 
ne  alla  uolontà, dipoi  della  pofiibilttà,cr  commodità,  ultimamente,  de’fegni. 
Nientedimeno  fi  uede  nella  oratione  per  Mi Ione , che  Cicerone  doppo  la  uo- 
lontà trattò  de’ fegni,cr  nell’ultimo  luogo  della  commodità . Et , percioche 
quefla  parte  della  difrofìtione  in  tutte  le  materie , cr  firfe  nelle  iudiciali  piu  , 
che  nell’altre  rtceue  una  infinita  uarietà, talmente,  che  egli  è imponibile  dar- 
ne piu  certe, o piu  particolari  regole  : badi  hauerne  cofi  generalmente  ragio 
nato, rimettendo  il  reftante  di  quefla  confideratione  aU’o/feruatione  de'  buo- 
ni autori  ,&  al  faggio  giuditio  dell’Oratore.  L’ordine  de  gli  argomenti 
per  prouare  la  nodra  intentione  pare , che  debba  affere  tale , che  nel  primo, 
CT  nell'ultimo  luogo  fi  ponghino  i piu  efficaci , cr  nel  mezzo  i meno  gagliar- 
di , acciocbe  l’efficacia  de’  primi  introduca  quella  de’  fecondi  nell’animo  del • 
P auditore , cr  la  debolezza  di  quegli  di  mezzo  fu  foflenuta , cr  fortificata 
da  gli  edremi  : cr  piu  difiintamente  confidcrando  dico,  che  colui,  ilquale 
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farà  il  primo  à c è figliar  e, o à trattare  materie  iuiitiali  debbe  addurre  primo 
gli  argomenti, per  prouare  prima  la  fua  intètione,c  dipoi  opporft  a He  ragio 
ni  contrarie, fciogùendole,o  difpregiàdole.c,fc  le  ragioni, che  gli  fono  cètra 
rie  fiiflino  molte, et  uarie, farebbe  ntcef  ario  in  tal  cafo,cbe  prima  egli  le  ripro 
uaffe, perche  non  le  riprouido  nel  principio, porterebbe  gru  pericob,  che  et 
le  facefftro  tale  impresone  nelle  menti  de  gli  auditori, ch’elle  chiuder  ebbono 
quafi  la  uia  aUefue  ragioni- Ma  colui, che  parlerà  nel  fecondo  bogo,debberi 
prouare  prima  le  ragioni  addotte  dall' auuer fario,  fcigliendole,  c 7 altri  argo 
menti  cètra  quelle  adduccndo, ma  filmami  te  quando  e’  paia, che  le  ragioni  del 
V auuer fario  fiano  approuate , cr  babbino  hauuto  fòrza  di  perfuadere  : per 
che,  fi  come  l’animo  noRro  non  riceue , ma  rifiuta  un’hucmo  carico  d’impu - 
tallone, & di  infamia,cofi  ancora  non  dà  luogo , né  ammette  l’oratione  di  co- 
lui , che  contradice , quando  e1  pare  ,che'l  primo  habbia  parlato  con  buone 
ragioni . La  onde  è necefftrio  , che  noi  apriamo  bene  la  uia , cr  diamo  luo- 
go à gli  argomenti  noRri  nell’animo  dell  auditor  e con  lo  frecciarne  i contra - 
rij  .0  perciò  fi  conuiene,  che  poi , che  noi  baremo  fortemente  combattuto, o 
contra  à tutti, o contra  à i ptu  gagliardi, o contra  4 gli  approuati  dall’ audito 
re,o  contra  à quegli, che  fi  po (fono  riprouare  ageuolmente , noi  adduciamo, 
C confermiamo  i noRri . Ma, quanto  aWampltficatione  che  fi  fa  qualche  uol 
ta, mentre, che  noi  prouiamo  una  cofa,feguitanio  quella  gli  argomenti, pare, 
ch’ella  nceua  le  mede finte  confiderationi  debordate, che  circa  quegli  fi  e fat- 
to. Et  circa  l’amplificatione , che  corri  fonde  nel  genere  dimoRratiuo  alla 
confrmatione  ,c Tebe  è ffarfa  per  tutta  la  materia , della  quale  fi  tratta  non 
ueggo  , che  fi  pofii  dire  cofa  alcuna  dell’ordine  di  quella,  fàtuo , che  e'  pare  , 
che  ella  debba  fempre  andare  ere  fendo , quafi  per  gradi.  Et  tanto  fia  det- 
to della  difo  fittone . C onuienfi  perlopiù  ne  ^argomentare  ufare  parole 
proprie , chiare , & lignificanti  ,non  traforiate , ni  d'altra  finii  fòrte , ma 
tali, quali  fono  affegnate  ma  finamente  alla  chiarezza,  allauehemenza,  alla 
uebeità.  La  compofuione  ancora  non  uuole  effere affettata , ma  hauere  del 
puro,  cr  del  femplice  ,i  membri  per  b piu  breui , c T chiaramente  ordinati. 
Accommodafigh  bene  il  modo, che  è Rato  confiderai  neU’affrezz* , cr  nel- 
la uelocità . Le  figure , cr  gli  ornamenti , che  pare,  che  piu  fi  conuengbino 
nei’ argomentare , fono  l'apoflroft  contra  all' auuer fario , il  domandare  noi 
ùefii , cr  foggiugncrele  rifofie , il  domandare  uoltandofi  all’auucrfario  di 
cofe,  le  quali  e'  non  poffa  negare , o alle  quali  poffa  difficilmente  rifondere, 
il  ntenimento  ancora  * cr  certi  modi  di  comandare , come  è , dicami  quaU 
cuno  : cr  fìntili . Defiderare , cr  quafi  difeorrere  con  l'auuer fario.  Dichia 
rarc,cr  quafi  diffnirequel , che  è detto.  Diuidere,  firmar  fi  fopra  un'argo- 
mento gagliardo, & ufare  moltealtre  figure  de'  concetti, cr  qualche  altro  or 
namento.  Ma  colui, che  uorri  rifondere  aR’auuer fario, er  feiorre  lefuc  ra 
gbni,cr  anche  rifondere  à qualche  ( acitaobiettione , potrà  ufare  commoda 
mente  oltra  ai’ altre  figure,  limarne , l’ironia,  il  marauigharfi,  cr 
v,  5 Retorica,  LL  iij  lanificio 
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. l’artificio  dei  rifondere  att’obiettioni  pofie  nel  trattato  della  ueritì , er  altri 
ornamenti.  Et  in  fcmma  pare, che  à quella  parte  dell’argomentarefi pepino 
accommodare  per  lo  piu  molti  di  quegli  arti fitij , che  circa  alla  chiarezza,  ue 
hementia,uelocità,afprezza,  Meriti,  acutezza  fi  fono  confiderai . Ne/  fini- 
mento, & nel  numero  non  fi  conuiene  ufare  gran  diligentia , badando  per  la 
maggior  parte, che  fi  fichi  fi  l’inettie , cr  l’dffettdtione,c?  fi  ufino  quegli  della 
chiarezza.  NeQ’argomcntarefuolceffóre  per  lo  piula  pronuntia  molto  ua- 
■ ria:perciocbc  il  proporre, il  dm  dere,  U domandare,  il  pigliare  à c ontr adire, 
fono  molto  filmili  al  modo, che  noi  ufìamo  di  parlare  ordinario  : ma  parte  prò 
nuntiamo, quafi  sbeffando,  parte  contr  a facendo,  o imitando  : cr  effóndo  l’ar 
gomentarc  di  fina  natura  agile, uiuo,c  che  preme, e’  pare, che  ricerchi  anche 
una  umacita,<j  preftezz*  nel  getto  confórme  a quefìe  fiue  qualità , & che  ir» 

• certi  luoghi  ficonuenga  quafi  flringerel’auuerfano  con  la  pronuntia,  cr 
ffitffeggiareil  parlare.  L.’ amplificatone  nella  parte dclTelocuti one fi  rego- 
li per  lo  piu  con  farti  fido , che  ho  compre  fio  , & dichiarato  nella  fórma  del- 
la grandezza , ricordandoci fiempre,che  fi  come  l’amplificatione  fuori  del  ge 
nere  dimoflratiuo , il  quale  confifie quafi  lutto  in  amplificatane  ,fi  f piega 
piu  nell’epilogo , che  nell'altre  parti  }cofi  debbiamo  fiori  di  quello  ufare 
piu  temperatamente  gli  artifici]  della  grandezza-  AU’amplificatione  non 
fare , che  fi  pofii  affiegnareunmodo  di  recitare  d’una  fola  maniera  : perche 
■amplificandoli  bora  cofie  buone , bora  ree , bora  liete , bora  mede , cr  di  al- 
bera forte  , bora  per  dilettare , bora  per  muouere  pacioni  negli  animi  de 
•gli  auditori , cr  per  altre  cagioni  pare , che  fi  conuenga  fecondo  quella  ua - 
Xietà  uariare  anche  il  modo  della  pronuntia  : ma  e’ fi  può  benfirfie  dire , che 
nelle  lauiatieni,  che  non  fono  funebri , ne’  ringratiamenti,  cr  altre  fimili  fipe 
lie  ,le  quali  fi  trattano  perdo  piu  con  un’ amplificatone  perpetua , fi  conuen* 
ga  u far  cuna  pronuntia  allegra , cr  magnifica , cr  fublime  : cr  per  contr  a* 
rio  neU’oratiomfunebri,fì  come  ancora  nelle  confuti  adoni,  pare,  che  fi  debba 
ufare  un  modo  di  recitare  graue , maturo, férmo,  cr  che  mofiri  una  grande  ai 
tendone  d’animo.  Ma  nelle  materie  iudidali  fi  conuerrà  forfè  ufare  piu  ud 
rio  modo  di  recitare  per  la  uarietà  delle  parti  di  quelle , le  quali  non  dimeno 
pare, che  per  lo  piu  ricerchino  una  pronuntia,chebabbiadel  uiuo, dell’ardi- 
to & del  uebmente,cr  fia  accommodatd  à quegli  affetti, che  in  quelle  (ì  mo 
ueranno  : cr  tanto  fia  detto  circa  à'qucttd  parte  Rettami  à formare  l’ulti- 
ma parte  del  parlare  Oratorio  nominata  Epilogo,  in qwetta  dico, che  fi  co- 
me nella  prima  par  te, che  è il  proemio, noi  procuriamo  di  fare  auuertito  Va» 
duore  alla  cofa, della  quale  uogtiamo  trattare,  & di  diffiorlo-i  fauor  noflro, 
prima,  che  di  quella  trattiamo  , cofi  conuiene , che  effóndo  già  prcuata , 
CT  trattata  la  caufa  , noi  la  riduciamo  alla  memoria  dell’auditore , cr  ( co- 
nte piace  à qualcuno ) dimoftriamó  anche  Vimportanza  di  quella  ,er  luì  con 
mouiamo  con  le  perturbationi , & dift>oHÌamo  anche  con  l’artificio  del  co-' 
fiumeit  meglio,  che pofiibilfia > aCciocbela mente  fui, ben  capace  detti  ra-\ 

• * . kr.no.  vi  gione, 
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gione,  u li  uolontà  ben  di  frolla , cr  commoffa  gagliardamente  redando, 
tnficme,cr  unitamente, a fauorire  la  caufa  nodra  concorrano . Compofe  Ari  4 Parti  diE 
fio  tele  l'Epilogo  di  quattro  cofe  : l'urta  delle  quali  c il  difrorre  bene  l’audi - fe<°* 

toreuerfoiinoi,CTmaleuerfodcll’auucrfario, intendendo,  checiòficonuen  j ° n ote" 
ga  fare  con  lodare  noi  dejli,o  come  huomini  da  bene  dffolutdmente , 0 buoni  , Difporre. 
per  efii  auditori  :cr  col  biafmarel’auuerfario  per  il  contrario.  L'altra  è » Ampliare. 
amplificare ,0  fminuire  la  cofd.  La  terza  commuouer  l'animo  de  gli  auditori  3 Commu® 
con  le  pafiioni . L'ultima  ridur  loro  in  memoria  le  cofe  dette  . Ora  quello,  uefe' 
che  appartiene  al  primo  membro  de  i fopr  adetti,  noni  necejfario  dichiarare  4 e“ 
altrimenti, effondo  manifrflo  per  quello,  che  ne'  precedenti  libri  è flato  detto 
arca  il  lodare, <7  biafimare,come  fi  debba  ufare  queflo  artificio.  Et  io  fecon 
do  il  mio  proponimento, feguiterò  di  dichiarare  quello, che  io  ho  confiderato 
circa  l'altre  parti,  cr  tutto  quel, che  conutene  a formar  e l'Epilogo. Dico  adii  Dell*  Ampli» 
que , che  la  co  fa  già  prouata,  cr  dtmoflrata , riceue  conuencuolmente  la  fua  ^utlone* 
amplificatone,  0 diminuirne  : perche , fi  come  l'accrefcimento  de'  corpi  ri* 
chiede  un  fondamento,  di  quale  fi  poffa  aggiugnere  la  quantità  ; cofi  è necef- 
fario  ; che  le  cofe , che  noi  uorremo  amplificare , 0 diminuire  ,fiano  prima 
concedute , cr  per  certe  tenute . Quella  ampltfkatione,c  diminuzione  deh 
la  co  fa  fi  congiugne  fpefjè  uolte  co  la  confermatane, cr  co  la  còfiitationr.per 
cheffe  noi  (nerbi  grafia)  dimoieremo  rutiliti , 0 l'honedà  i'una  c ofa } fc 
il  fdtto.fe  altro , cr  doppo  qualche  argomento , cr  deppo  qualche  parte  del 
.la  confermatone , cr  doppo  tutta  la  confermatone , fi  conuerrà  manifidare 
la  grandezza  , o la  piccolezza  della  cofa  ,fi  come  poliamo  ne'  buoni  Ora- 
tori ojferuare.  Ma  nella  fretie  lauiatiua,  cr  forfè  in  altre  comprefe  dal  gt 
nere  dimofìratiuo . L' ampli ficatione  e fempre  congiunta  col  trattato  de Ud 
cofa , cr  (far fa  per  quello, come  rifguardando  a quello , che  di  fopra  habbia 
mo  detto  fi  uede.  Ma,  fé  tale  amplificatone  non  fi  faceffe  à badanza  ne  i luo 
ghi  detti , harebbe  anche  maggiormente  luogo  nell'Epilogo , nel  quale  in 
itero  ella  l'ha  piu  proprio  : talché  e'fìconuirne  quiui (piegarla  con  artificio , 
cr  ampiezza  ma ggiore,che  in  alcun'altra  parte.  Ma  douunque  noi  l'ufere - 
mo , già  è manifido  non  foto, come  l’habbiamo  à trattare  : ma , come  al  no- 
Arofoggetto, cr  a’  capi  della  caufa  la  debbiamo  acccmmodare  ,(7  per  que- 
lla cagione  non  lo  dichiarerò  altrimenti  con  efempi.  Kinuouafì  .crconftr*  De!,a 
Bufi  nell’auditore  la  memoria  di  quello , che  habbiamo  detto  d'intorno  alla  “rr'°"eln&e 
caufa , ripigliando  i capi  principali , cr  le  ragioni  piu  fòrti  : pere  ioche  la 
troppo  particolare,  cr  minuta  replicatone  fcuopre  piu , che  altro  un'affet- 
tata,cr  noiofa  diligenza  ,crèuna  fanciulle jca,cr  nana  oflentatione  dimemo 
ria:ma  in  quella  replicatone, che  noi  deferivamo  non  fi  debbo  procedere,  ni 
con  lunghezza, ni  con  ofcurità,perche  peccando  in  quefle  due  cofe,  noi  uer- 
*emo  a fare  effetto  contrario  4 quello,  che  ci  fa  di  medieri . Ma  con  breui - 
tà  conueneuole.c;  con  chiarezza  fi  debbano  raccòrrò  le  cofi  didefe,et  frarfe 
p il  corpo  del  parlar  nofiro, circa  la  fuftàza  della  cofa.  Orje  la  caufa  nò  bari 
r.ì.i..-.  LL  iiij  auuer - 
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• auuer fario, o fe  noi  firmo  i primi  à parlare , la  replicatane  farà  compiuta , 

* ..  f quando  ella  conterà  follmente  i fondamenti,  cr  la  fujLnza  del  no  Aro  di  fiore 

* fo  matl  fe  noi  parleremo  in  fecondo  luogo,  & differiremo  da  chi  ha  parlato 

' prima 'farà  neceffario  ridurre  alla  memoria  dell’auditore  non  folo  quello, che 

noi  haueftmo  detto  per  prouare  la  nofhaintentione,  ma  quello  ancor  a,  con 
che  riprouato  hauejìimo  le  ragioni  contrarine?  queSo  fi  potrebbe  fare,o  la 
v confina  adone  f paratamente  dalla  conjùtationereplicando,o  congiuntamen- 

te l’una  con  l’altra  j il  qual  modo  è piu  arttficiofo,  cr  nella  confùtatione,o  la 
replicandole  ragioni  contrarie  con  la  ripruoua  d’ejfe,o  pretermettendole, cr 
le  riprucue  follmente  ripetendo.  Può  fi  ancora  fare  la  replicatone,  o ripi- 
gliando le  cofe  dette  da  noi  f opra  ciafcun  capo, et  a rincontro  quelle,  ebefo- 
pra  i mede  finti  ha  detto  [’auuer fario,  qua  fi  contrapponendo  co  fa  per  cofa  j o 
ponendo  infieme  da  una  parte  tutto  quello , che  noi  babbuino  detto  circa  la 
caufa  noAra,  cr  dall’altra  parte  tutto  quello,  che  ha  detto  l’auuerfario , non 
curando  di  contraporre  cofa  per  cofa.  Et  circa  quello  è da  ojferuare , che 
fempre,che  noi  replicheremo  le  cofe  dette  dall’auuerfario,  debbiamo  dar  lo- 
ro meno  d’efficacia, che  fi  potrà, cr  le  oppoAe  à.  quelle, cr  tutte  le  noflte  fare 
il  piu , che  fi  può  gagliarde  apparire . Può  [enea  dubbio  (umuerfahnente 
parlando) la  replicatone  effere trattata femplicemente ,ripigliandofti  tapi 
delle  cofe,cr  gli  argomenti  fece  amente,  cr  anche  con  qualche  amphficatione , 
CT  con  qualche  miftura  d’affetti, come  per  effempi  farà  mtnififìo.  La  replica 
■rione  nelle  materie, le  quali  bone  fino  molti , a dtuerfi  capi,  cr  controuerfte, 
CT  che  con  lunghezza  f afferò  trattate,barebbe  luogo  anche  fuor  e dell’epilo- 
go: perche  e’ farebbe  cofa  conueneuole  far  qualche  particolare  replicatone, 
CT  rinouare  in  piu  luoghi  la  memoria  delle  cofe  detteci  che  babbiamo  efempi 
ne  gli  antichi  Oratori:  tTper  lo  contrario  le  materie  [empiici , cr  breui  non 
richieggono  anche  nell’epilogo  lareplicatione,cr(perdire  infomma)aUbora 
ci  conuiene  ufare  la  replicatione,quando  noi  diffidiamo  iella  memoria  dei’ aia 
iitore,  o per  la  lunghezza  del  parlare , o per  effere  fata  trattata  la  caufa  in 
piu  uolte,cr  in  fottio  di  qualche  giorno  : cr,  quando  anche  conofciamo , che 
alla  caufa  s’aggiugnd  fòrza  col  riRrignere  in  breue  gli  argomenti , cr  tutto 
Del  la  Repli-  il  neruo  di  quella . JL4  replicatone  non  haffieffe  uolte  luogo  nelle  confultatio 
cacióe  di  eia  nizpercioche  in  quelle  fi  Jcguita  per  il  piu  la  breuiti , la  quale  leuala  necefi * 
(cun  genere.  repHcatione , cr  non  dimeno , quando  la  materia  la  richiede  e’  pare , 

del  ConfUIra  c^e  lrt  queffafotieellauogUa  effere  perlopiumolto  breue,  cr  [empirie.  Té 
tiuo.  li  replicationi  ufi  DemoAhene  nelle  fue  confultationi ,come  nella  fetida  Olio 

, (bièca, co  fi  firmandola.  Dico  adunque  in  fomma,cbe  tutti  di  quello,  che  egli 
, hanno  debbono  ugualmente  contribuir  fi , tutti  ufrir  fuori  à parte  a parte  , 

> fino  à che  tutti  habbiano  militato  ,che  a tutti  coloro  ,i  quali  uengono  in 

> quello  luogo  fi  conceda  facultd  di  parlare , cr  difeorrere  ; c 7 che  non  quel - 

» lo , che  dice  uno,  o un’altro , male  cofe,  che  tra  quelle , che  uoi  udite  fo* 

» no  ottime  fi  eleggano.  Et  certamente,  feuoi  farete quefio  non  folamente co 
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menerete  fubito  colui,che  hard  puri  ito, ma  uoi  ijlefii  dipoi  loderete  trouan- 
doji tutte  le  cofenofire  in  molto  migliore  dato.  E tnelld  primd  Olinthidcé 
ufi  inche  una  fimil  numeri  di  replicatione.  Et  I focratc  nella  oratione  à fi» 

, Uppo  dice  cofì.  Re jla  adunque, ch’io  ruccolgd  le  cofe  gii  dette  ì ciò,  che  e’ fi 
» uegga  in  breue  rijtretti  li  Jomnu  del  mio  configlio . Per  li  quii  cefi  dico , 

, che  fi  di  meBieri , che  tu  benefichi  i Greci , gouerni  regalmente , & di  buon  c ' r i? 

, Principe  i Macedoni , C?  i piu  de’  Barbari  Jignoreggi , C7  tenga  fottopofti  : 

> perciocheje  tu  farai  tal  cofc,  tutti  ti  bar  anno  obhgo,i  Greci  per  i benefici, che 
, ricetteranno  i Macedoni, fe  tu  regalmente  non  tirannicaméte  gli  gouernerai t 
, CT  gli  altri  ,fe  per  te  effondo  liberati  da  tirannia  fignoria  ; confeguiranno 
td’ejfere  retti  con  la  Greca  cura,c  diligenza-  Et  qualche  uoltd  ancora  fi  fan 

no  tali  replicationi,dggiugnédo  à quelle  le  ragioni,  di  che  darò  un  folo  efem 
pio, benché  in  altra  Jfieuc  del  meiejimo  genere  : ilebe  non  dimeno  non  fa  con- 
fufionepte  difficoltà  alcuna  : conciofid,cbc  la  replicatione  non  riceua  uarieti 
C quanto  alla  prefente  confìderatione)  per  effere  applicata  è diuerfe  ffietie. 

Ripiglia  adunque  con  bella  mamera  il  Boccaccio  la  fononi  della  fua  confolé 
, » ione  nella  pillola  à M.P  ino, là  ione  dice  : & accioche  ad  alcuna  conclufione 
, uengano  le  mie  parole  gli  argomenti,  cr  i confòrti, con  quello,  che  fegue  fino 
,à  quel  luogo . io  potea  per  auuentura , Può  fi  oltre  ciò  ufarein  que/lo  ge- 
nere la  replicatione  adornata  di  qualche  ampli ficationc,&  mefcolata  c ò qual 
che  affetto . Trattanfi  qualche  Molta  nelle  confulte  certe  materie, le  quali  ri- 
chieggono,che  l’Oratore  concbiudail  fuo  parlare , proponendo  qualche  de- 
creto,che  fi  debba  fare  : cr  queflo  uiene  ai  effere  quafi  la  fomma^ty  lafofta» 
zadtl  difeorfo  fatto  da  lui , come  fa  CicmcUa \m. nella  ix.  nella  x.  nelle 
atii  i.nellaxini.Filippica,deUe  quali  la  v in.  fola  addurrò  per  efempio,nel 
. fine  della  quale  egli  cofi  dice.  Per  la  qual  cofa  il  parer  mio  e <uefto , che  di 
i quegli,  che  fono  con  M.  Antonio  à coloro, i quali  diporranno  l’arme , cr  en» 

> iranno  à trovare  innanzi  à XU1I.  giorni  di  Marzo,  o Panfa,oHircioCon 
i foli  ,o  D.Bruto  generai  capitano  difegnato  Con  folo, o C.Cefare  Vicepreto» 

» re  non  pregiudichi  l’rfferc  flati  con  M.  Antonio  : c T,fe  alcuno  di  quegli,  che 

t fono  con  M.Antonio  farà  cofa  per  la  quale  e’ paia  degnoi’bonore,0‘  dipre  * 

i mio, che  C.Panfa,cr  A.H ircio  Confoli  un  di  uoi,o  ambi  due(fe  à loro  parr à) 
i trattino  il  primo  giorno  col  Senato  iell’honore  ,&  del  premio  di  quegli.  Se 
» alcuno  per  l’auuenire, (è  n’andrà  à M.  Antonio, eccetto  L.Vario,cheilSenato 
, debba  giudicare,  che  egli  habbia  fatto  contra  la  Republica.  Et  tanto  bauen  Repliratlo- 
do  detto  di  queSa  parte  circa  il  genere  confultatiuo , feguirò  di  parlare  nel 
dimoBratitto  considerando  prima , che  e’  potrebbe  forfè  parere,  che  alle  fpe-  1 °* 

tic  del  lodare , & del  biafimare , non  convenga  molto  la  replicatione  : con- 
cio fia, che  quefle  tali  materie  fi  trattino  per  il  piu  à pompa,  cr  per  dilettatio • 
ne  dell’auditore  : c T perciò  non  fi  porti  in  quello  pericolo  della  memoria  del- 
l’auditore : & oltre  à quello  la  maniera,  che  fi  ufa  in  trattare  di  tali  materie 
i tento  diflcfa  ,cr  piene  d’amplificetioni , che uolcndo  noi  rinouare  nel- 
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V auditore  la  memoria  delle  co fe  dette , o noi  ucrremo  il  piu  delle  udite  à far 
quafi  un'altra  oratione  ,fe  noi  ripigliammo  l' ampli f cationi ,o  lafiiàdole  ter- 
remo alla  co  fa  della  grandezza  fua,cr  buffami  te  la  termineremo . M a nien 
te  dimeno , fi  come  una  troppo  it&cfa,&  lunga  replicatione  farebbe  moftruo 
fa.CT  da  efjire  fichi fata  ; coji  una  trattata  accortamente, cr  con  qualche  gra- 
di uità,harà  qualche  uolta  luogo , cr  conueneuolmente  fi  uferà . Vfaifocrate 
acconciamente  la  replicatione  nell'or atione  delle  lodi  d'Euagora , doue  cofi 
t dice.  P ercioche , che  mancò  di  felicità  ad  E uagora , il  quale  hebbe  tali  prò - 

> genitori, quali  non  hebbe  alcun'altro,faluo,fe  alcuno  de  i medefimi  fùjfe  natof 

* cr  tanto  eccedè  gli  altri  di  bellezza, CT  di  gagliardi, che  e'  meritò  d'effer  fi- 

> gnore  non  foto  di  Salamina,ma  di  tutta  l’Afia:cr  hauendo  honoratifiimamen 
» te  acquijlato  l'imperio, lo  mantenne  fino  alfine  della  uita  fua } & effendo  na - 
» to  mortale  lafciò  di  fe  memoria  immortale . Viffe  ancora  tanto  tempo , che  e* 

> partecipò  della  uecchiezza , cr  non  partecipò  de’  mali , che  quell'età  ne  fuol 
t portare  : cr  oltre  à quello  auuenga,  che  molto  rada,ey  diffidi  co  fa  fa  l’ha- 
» uere  infume  buoni,  cr  molti  figliuoli  ; egli  certamente  di  quefìo  bene  non  man 
» cò  ; cr  quel , che  è fenza  dubbio  co  fa  grandifiima , non  lafciò  alcuno  dique - 
» gli, che  di  lui  nacquero, che  con  priuato  nome,cr  fenza  titolo  fi  nominaffero. 

» Ma  quefìo  Re, quegli  Principi, quelle  Principeffe  nominate:  la  onde,fe  qual- 
i che  Poeta  parlando  de'  paffuti  ufi  l’hiperbote,  dicendo, che  colui  era  un  Dio 

> tra  gli  huomini,o  co  fa  diuina,cr  non  mortale , tutte  quei) e cofe  dir  conuene- 
» uolmente  di  Euagorafi  potrebbono . In  queBe /fette  adunque  non  di feon- 

uerrà  ufarereplicationi  tali, che  i capi  delle  lodi , cr  del  biafmo  etiandio  con 
qualche  ampli ficatione  comprendano . Ma  oltre  à quefìo  è da  au uerttre, co- 
me l'orationi  in  lode  de' morti  fi  terminano  conueneuolmente  con  qualche  co 
folatione  di  coloro, che  à i morti  appartengono ; come  padri, cr  madri,  cr  fi 
gliuoli, fategli , moglie  ila  qual  parte  è artificiofamente  trattata  nell’or  alio-  ■ 
ni  funerali  allegate  da  me, delle  quali  addurrò  folamente  quii’ efempio  di  Thu 
cidide,cr  di  Lifia, pretermettendo  quel  di  Platone  per  ifihifare  la  troppa  lun 
y ghezza.  Dice  adunque  Thucidide  in  (fuetto  modo.  La  onde  uoi  padri  di  co 

> fioro, che  fete  qui  prefenti,non  eforterò  io  bora  piu  à piagnere, che  à confo- 
» larui,fapendo,che  e' furono  nudriti,per  effere fottopofìi  à uarie  difgratie,et 
■ debbono  riputar  fi  bene  auuenturati  coloro,à  cui  è dato,  o il  morire , come  i 
y cofioro,o  come  à uoi  il  dolerfi  honorati filmarne  t e, cr  effere  filici  parimente, 
y in  uita , cr  in  morte.  Cono  fio  bene , che  egli  è diffidi  co  fa  il  perfuaderui  i 
y non  prendere  dolore  di  quelle  cofe , che  ui  torneranno  ffieffò  a memoria  nel- 
y Paltrui  felicità, delle  quali  già  fentiuate  anche  uoi  a He  grezza, ma  firn  amen» 
y te  effendo  il  dolore , non  di  que’  beni , de'  quali  è tolto  à qualcuno  il  potè - 

• re  mai  godere , ma  di  quello  , che  effendo  alcuno  folito  à godere , ne  uiett 
y priuo.  Ma  non  dimeno  a coloro,  che  fono  in  età  da  poter  e hauer  e figlino» 

$ li, e' fi  conuiene  confòrt arfi  conia  fferanza  de  gli  altri, che  nafeeranno  lorot 
i perdoche,cr  quanto  al  priuato  faranno  à qualcuno  i figliuoli  nati  di  nuouo 

■'»  » dimenticare 
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Mittenti  arci  morder  ali*  cittì, fi  per  il  non  reBar  defilata, fi  anche  per  cu 
, gione della ficurtà,nerifulterà  doppia  utilità, ejfendo  impofiibile,cbee’  con- 
t figlino  dirittamente, o giufiamentejic  i pericoli  coloro, che  non  hanno  pari- 
» mente  à mettere  a rifehio  la  uita  de' figliuoli.  Voi  altri, che  fete  uecchi,fatc 
, conto  d’bauere  guadagnato  di  piu  quel  tantoché  fete  uiuuti  felicemente , c T 
, che  il  redo  della  uita  babbi  a effere  breue.afoUcuatcui  con  la  gloria  di  co 
, Boro  : percioche  il  defiderto  d'bonore  folo  è quello , che  già  mai  non  inuec-  , 

» chia  ; cr  nell'età  decrepita  non  è il  maggior  diletto,  ( come  alcuni  dicono ) il 
, guadagnare, ma  l’ejferc  bonorato . A'  uoi  ancora  o figliuoli, o uero  frate • , 

, gli  di  coBoro,chc  fete  qui  prefrnti.ueggio  effere  propojia  una  gran  cótefa: 
i conctofta.cbc  ogn’unofia  f olito  à lodare  uolentieri  un, che  fra  morto,  & per 
i eccellenza  di  utrtù  a pena  farefte  giudicati  non  dico  pari,  ma  alquanto  infra 
» riori, perche  l’inuidia  e rie’  uiui , uerfo  di  colui  con  cui  fi  ha  emulationè  : ma 

> quello , che  non  detrai  piedi , e forza  contraflo  amoreuolmente  honorato . 

, Et,  fe  della  uirtù  di  quelle  donne, che  faranno  bora  uedoue,mi  conuiene  fare  , 

, qualche  m cottone, dirò  breuemente,che  a uoi  farà  gloria  grande  il  non  diuen 
ttare  inferiori  alla  uolìra  naturai  uirtù, cr  a quella  della  cui  fama  in  bene , o , 

, in  male  c tenuto  pochi  fiimo  conto  ne’ ma  fchi.  Hora,  & con  le  parole  fecon-  , 

» do  la  legge  e fiato  detto  da  me, quanto  m’occorreua , cr  con  i fatti  prima  fi- 
, no  già  fiate  honorate  le  per  folte  fepulte  appreffo  la  città  : da  qui  innanzi  nu 
,trirà  del  publico  i loro  figliuoli  tutto  il  tempo  delatore  puerili  a,  proporteli 
. ,do  utile  premio  di  tali imprefe , cr  à quefli ,c r ài  poderi s percioche  doue 
, grandmimi  premi}  fono  propojtialla  uirtù,  quiui  ottimi  huomini  ciuilmentc 
, s’adoperano . H ora  hauendo  ciafcuno  à bastanza  honorato  con  le  lagrime 
t colui, che  gli  appartener,  fiate  licealisti . Segue  l’Epilogo  di  Lifia,ilquale  Efempiod* 

, è co  fi  fatto . M a, che  bi fogna  ufare  fonili  ramarichifoi  che  non  ci  era  afro- 

> fi, che  noi  fi  amo  mortali  i perla  qual  cofajcbe  bi  fogna, che  ci  ottriBiamo  ho 

> radi  quello,  di  che  moBrauamo  giad’ejjèreperfuafii oueramente  ,cbenoi.  » 
i ftamo  tanto  impacienti  ne  i danni, che  fono  naturali  t fapendo,  che  la  morte  è 

> comune, cr  a’  pefiimi,cr  à gli  ottimi  : percioche  ella  ne  di/prezza  i reijieb a 

> riguardo  à i buoni, ma  fi  comincia  parimente  à tutti, fe  e’  fiiffe  pofiibile  4 quo 
i gli, che  fu  fiino  fcampati  de’  pericolile  fi  corrono  nella  guerra,  effere  il  re- 
» fio  del  tempo  immortali,  farebbe  conueneuotcofa, che  i uiui  piangemmo  firn*' 

> prei  morti:  ma  rcr  natura  i fottopofta  alle  malattie  ,cr  alla  ueccbiezz* , tJ  p • * 

> la  conditone  de  gli  huomini  Dio  nonconfcnte  ,chefi  muti . Di  maniera , J ^ 
j che  fi  conuiene  giudicare  filici  filmi  coloro , i quali  effendofi  efioBi  à i peri- 

> coli  in  co  fe  grandi fime  ,cr  honorattfiime hanno  in  tal  modo  finito  la  lo- 

> vo  uita , non  lafciando  la  cura  di  fe  Befii  alt  fortuna , ne  affettando  la  more 

> te , che  uiene  per  fe  fitffa , ma  eleggendo  quella  ,chc  e di  tutte  piu  ho » 

» norata  : percioche  mal  non  è foggetta  ah  uecchiezza  la  memorid>,ehè 

> fi  ha  di  loro , cr  fempre  da  tutti  gli  huomini  del  mondo  fono  defiderati  t lo- 

ro bollori  ,'i  quali  quanto,  ah  naturo  fi  piangono , come  huomini  , W4 
,«n  quanto 
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quanto  alla  virtù  fono  celebrati,  come  Di/  : conciona  ,che  e' fi  facciano  loto 
le  fepolture  del  publico,cr  pano  infatuiti  per  honor  loro  i giuochi , ne1  quali 
fi  contende  della  gagliardia.  cr  della  fapienza,  & della  ricchezza,  qua  fi,  che 
fono  degni  de ’ mede  fimi  bonori,che  gli  Dij,  coloro,  che  fono  morti  nella  guer 
ra . lo  gli  giudico  adunque  beati  per  cagione  della  morte, ch'egli  hanno  fata 
14, cr  degni  d'emulatione  : & à quelli  foli  penfo,che  fia  fiato  meglio  il  naf ce- 
re,i quali  poi, che  |ìi  loro  dato  in  forte  l’hauere  corpi  mortali, hanno  per  uir - 
tu  lajciato  dtje  memoria  immortale . Ma  niente  dimeno  egli  è nece(fario,of 
feruando  le  antique  confuei  Udini , cr  obbedendo  alla  legge  della  nofira  città 
bonorare  con  le  lagrime  le  perfonefe putte.  Et  tanto  bajti  bavere  detto  di 
quejla  parte  nel  genere  dimostr attuo . Ma  nel  giudiciale  non  riceue  la  repli - 
catione  diuerfe  confìieranom . Potrà  ben  qualche  uolta  ejfere  femplice , cr 
molto  riftretta:  cornee  quella , la  qual  Cicerone  fa  neU’oratione  perArchia 
Poeta , dicendo . Per  la  qual  co  fa  ò Giudici  conferuate  quejla  perfona , che 
ha  talmodefaa.qual  uoi  uedete  ejfer  da  i fauon  de  gli  amici  appronta , che 
ha  degniti, gratta, ingegno  certamente  tanto,  quanto  fi  debbe  giudicare , che 
fia  quello , che  da  gli  ingegni  d’huomini  grandi  fimi  uedete  e fiere  defi  derato, 
che  ha  una  caufa  tale,  che  dal  beneficio  della  legge , dall’autorità  del  munici- 
pio,dal  teflimonio  di  LucuUo, dalle  fcritture  di  Metello  è approvata . In  al- 
cune altre  caufe  fi  conuerrà  ripigliare  piu  largamente  le  ragioni,  crnoftre, 
C deU’auuerfario , di  che  non  darò  efempi , emendo  cofa  facile  ad  ejfer  e com 
prefa . Ma  ben  dirò , come  le  replicationi , le  quali , er  con  ampltficatione, 
CT  con  affetti  fi  fanno, poffono  nelle  accufe,  cr  nelle  difife  hauer  qualche  vol- 
ta luogo  : cr  di  quelle  mi  pare , che  fia  un  marauigliofo  efimpio  nella  vii. 
Verrina  di  Cicerone , la  doue  ti  dice . Ora  te  ò Gioue  ott.  Ma  fi. di  cui  il  re- 
gal  dono  degno  del  tuo  belltjlimo  tempio , degno  del  Campidoglio , cr  di  co* 
te/la  rocca  , la  quale  è capo  di  tutte  le  nationi,  degno  d’elfere  donato  dai  Re, 
fattoti  dai  Re,  à te  dedicato , cr  promejfo  con  feeleratezza  nefanda  cotei  < 
fui  ti  traffe  della  tua  regai  mano  ; cr  di  cui  la  fanti  fiima , cr  bellifiima  ima-  . 
gine  rapi  in  Siracufa , cr  le  lunon  Regina, con  quello,  che  fegue  fino  al  fine, 
per  tuttofi  qual  difeorfo  egli  invoca  tutti  gli  Iddij  ,cr  le  Dee  dijfregiate,cT 
/fogliate  da  Verre  con  bellifiime  amplificationi,CT  muoue  contra  allo  federa 
to  acerbi fiimo  odio.  Ma  quali  replicationi , a quali  materie  convengono , fi 
debbe  fecondo  la  conditone  di  quelle  diterminare . Sò,che  e’  fono  molte  ma- 
niere d’efforre, cr  d’ adornare  le  replicationi, le  quali  maniere  riferbandomi 
4 mostrare  nel  luogo  fuo,pafferò  à trattare  dell’altra  parte  ajjègnata  aU’epi 
lego, la  qual  confittela  dij  forre  à fauor  noflro  l’auditore.  In  quejla  l’Ora- 
tore potrà  ufare  quell’artificio,  che  noi  habbiamo  dichiarato  fruire  alla  com 
mendation  della  perfona  nojìra,fcoprendo  in  noi  natura, cr  cojlumi,  che  amo 
bili , cr  degni  di  fide  ne  facciano , cr  accommodando  il  parlar  notìro  alli  co- 
fiumi,  cr  àgli  humori  de  gli  auditori.  Q uejlo  è il  luogo  principale  del* 
(eperturbationi , nel  quale  é lecito  travagliare  fieramente  gli  animi  huma- 
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hi.Cr  in  tinto  comuouer gli, che  l’appetito  gli  gouerni,gli  comandi,  & li  do» 
ut  noi  defideriamo  gli.  traporti  : percioche  quello , che  per  1 proemi),  & por 
V altre  parti  fi  dcbbe,c?  fi  fiuolper  lo  più  parcamente  porgere,  in  quella  par 
te  largamente  fi  urrfa,o  fi  diffonde.  Ora  dell'artificio , del  collume , cr  del  De  i Coftu- 
muouere  le  pacioni  babbuino  copio famente  parlato  ne'  precedenti  libri:  CF  m‘  ln  ciifcu 
in  quello  libro  habbiamo, cri’ uno ,cr  l'altro  artificio  (.auuenga, che  fuor  delc  Scnere* 
l'epilogo  habbia  anche  luogo , come  fi  è ueiuto)  applicato  alle  Jpetie  di  eia - 
fcun  genere  il  piu, che  habbiamo  faputo  acconciamente.  La  onde  poco  ci  re * Nf]  Confjj^ 
fia  à dire  circa  quefta  materia.  Vale  grandemente  fenza  dubbio  alcuno , cr  tatiuo. 
ben  conuiene  alcuna  uolta  nel  configliare,  V nello  fconfigltare  il  dimollrarfi 
amico  di  quello  fiato, nel  quale  l'buomo  con  figlia,  pronto  àfott  entrar  e à i pe 
ricoli , difprezzator  della  morte  per  la  fialute  publica , cr  fintili  cofe  ; come 
noi  ueggiamo  e fière  fatto  da  Cicerone  nel  fine  della  1 1 . Filippica , doue  cofi 
, dice,  lo  affermerò  quello  di  me, di  fi  fi  la  Republica,eJfiendo  giouene,nó  l'ab 
, bando  nero  bora, ch'io  fon  uecchio,diffiregiat  l'arme  di  Catilina.nó  barò  pali 
, ra  delle  tue,  anzi  effiorrò  uolentieri , & prontamente  il  corpo  mio  ,fe  con  la 
, morte  mia  fi  può  alla  città  la  fiua  libertà  reftituire,  Dio  uogha,cbe'l  dolor  del 

> popolo  R. ornano  partorifea  una  uolta  quello , che  Haua  già  gran  tempo  fa 

> per  partorire , che  fe  in  quello  mede  fimo  tempio  già  fon  uenti  anni  io  dijli , 

, che  la  morte  nonpoteuauenire  fiordi  tempo  ad  un' huomo  con folare, quanto  -,  •• 

, piu  neramente  dirò  io  bora  ad  un  uecchio  i fi  me  certamente  boramai  ò Po» 

» Jri  C.  la  morte  è defiderabtle,  battendo  io  confeguito  le  cofe , cr  fatto  le  ope - 

> re, che  io  ho . Due  cofe  fidamente  defidero  : l’una  morendo  io  di  Inficiare  la 
, Repubtica  libera,  di  che  gli  I ddij  immortali  non  mi  potrebbono  còcedere  gra 
, tia  maggiore  : l'altra, che  ognuno  habbia  quello , che  e'  merita  dalla  Republi 
,ca.  Et  nel  fine  della  mi.  F ilippica,dice  queùe  parole . Certamente  quan 
, to  io  potrò  con  la  cura, con  la  fatica, con  le  uigilie,cò  l’autorità, col  configlto, 

, non  laficierò  in  dietro  co  fa  alcuna, che  io  giudichi  appartener  fi  alla  libertà  uo 
, {Ira:  cr  in  altri  luoghi  per  fimili  uie  s'ingegna  di  Inficiare  uerfio  difie  ben  di- 

fiotto  l'auditore  fia  qual  co  fia  fi  può  ofièruare  anche  in  Demotìhene.  cr  que» 
fio  artificio  conuerrà  ancora  fiejfie  uolte  all’epilogo  dell’ altre  fietiedi  que- 
fto  genere, alle  quali  : percioche  di  j opra  habbiamo  accommodtfo  tale  artifi- 
cio^ quello  luogo  non  l’approprieremo  altrimenti . Le  fietie  del  genere  di * Nel  Dimo- 
moflratiuo,fi  come  hanno  minor  bifiogno  d’epilogo,  cofi  anche  meno  riceuo-  ftratiuo. 
no  di  quefto  arti  fido, niente  di  manco  non  è imponibile, che  qualche  uolta  egli 
habbia  luogo, dimofir andò  noi  net  lodare  d' e (fiere  amatori  della  uirtu , cr  del 
uero  honore,&  nel  biafimare  nimici  del  uitio , tJ  dtU’infamia  : cr  fimilmcnte  _ 

uell’altre  [fietie, come  la  conditone  di  queUe  richiederà.  Ma  al  fine  deU'accu-  Ne  l Giudi* 
fie,cr  delle  di  fife  qualche  uolta  cóuiene  molto  bene  dimofir  arfi  tale,  quale  bob  eu  e 
biamo  di  (opra  dichiarato, di  che  darò  un  fiolo  efiempio.  Cicerone  nell’eptlogo 
della  vi  i.  Verrina  allegato  di  (opra  dame , hauendo  inuocato  gli  Dei,  cr  le  • 

Dtf,c 7 raccontata  con  bella  ampUficatione  l’impittì  di  Vene, prega  quegli,  3 

che 
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che  fe  in  quella  aufa,zj  in  quel  reo  tutta  la  fui  int emione, le  uoglie, i penfìeri 
fuoi  haueuanc  rifguar dato  alla  falute  de  i compagni,  alla  degniti  del  popolo 
Romano, alla  fide,  all'ufficio  fuo , cr  alla  uerità , qual  era  (tata  la  mente  fud 
' nel  nceuere  quella  caufa,z7  quale  la  fide  nel  trattala,  talefùlfe  anche  la  men 

k : te  de’  giudici  nel  giudicarla  ,&  poi  muoue  breuemente,  ma  efficacifiimamen- 

■ teodio  contra  a Verre,c  finalmente  conchiude, che  priega,  chela  Republi- 
ca,cr  della  fide  fua  in  quella  fola  accufatione  redi  appagata, c che  per  l'au - 
- - - venire  e’poffa  piu  lofio  difindere  gli  huomini  da  bene , che  gli  fia  neceffario 

accufarei  malvagi -.onde  fi  uede.comee’fimodra  intento  al  ben  publico, ami 
co  del  uerofifferuator  deffivffido  fuo, alieno  dalTaccufare.  Md  egli  è certa - 
mente  d’auuertire  con  quanto  artificio  e*  fòrmi  quello  epilogo , nel  quale  la 
replicatone, gli  affetti , i coflumi,fon  tanto  ben  congiunti,  et  con  tanta  gra 
viti, cr  efficacia  trattati , che  fenza  flupore  non  fi  può  leggere . Et  circa  gli 
epilogi  dell' altre  frede  di  quefto  genere  non  dirò  altro , fe  non  che  per  quel » 
lo,  che  è detto  di  fopra  fi  può  comprendere  quali  di  quelle  perfuafioni , che 
confìHono  nella  per  fona  dell’Oratore  4 ciafcuna  conuengano  : cr , come  fi 
De  gli  Aflfet-  debbano  trattare, doue  elThaueffero  luogo.  Ma  circa  le  pertvrbationi,effen - 
ti  di  cufeu»  murufift0  pgf  je  cofe  fotte  nel  trattato  della  conferminone , quali  à quale 
genere.  s’accommodinojne  mofirerò  folamentequi  qualche  efempio  nelle  fretto 

Delle  Confili  *ir  co^  PnBC,P^‘  • Cicerone  nel  fine  della  fecondi  Filippica  mette  pao- 
li. ra  4 M. Antonio,  cr  lo  muoue  à uer gogna,  dicendo.  Tu  non  penft  adunque  i 

, quefte  cofe  I ni  intendi , che  a gli  huomini  ualorofi  bafia  bau  tre  imparato , 
, quauto  fta  bella  cofa, quanto  grata  per  il  beneficio, quanto  gloriófa  per  la  fa 
, ma  ammazzare  un  tir  ino  f Credito, che  fe  non  hdnno  potuto  foffrir  colui, uor 
, r4nno  fopportare  te  f A'  gara  certamente  fi  correrà  per  l'auuenire  à quella 
, bella  opera,  ni  s’afretterà  la  tardanza  deWoccafme . Rifguarda  ti  priego 
, M.  Antonio  una  uolta  la  Republica . Confiderà  di  chi  tu  fia  nato , non  con 
, chi  tu  uiua . Et  nella  ili.  Filippica  prima , che  e ’ proponga  per  conclufione 
il  decreto,  muoue  odio  contra  a M.  Antonio , crfreranz*  nel  Senato , c Tal- 
troue  fimilmente  procede , del  quale  artificio  fono  anche  beiifiimi  efempi  in 
DemoHhene  : cr  noi  parendoci  hauere  dichiarato  4 baftanza  quefia  parte  in 
molti  luoghi  di  quella  opera, non  ci  difienderemo  piu  con  gli  efempi  delle  con 
-rr  fulteimafoloauuertiremo, che  ne  gli  epilogi  di  quelle, hanno  anche  luogo  al 

tre  pa filoni, come  la  compafiionefe  fi  confultdffe  ( nerbi  grada)  di  foccorre- 
re  opprefii,cr  amici, d’inuidia,d’indegnadone,  d’emulatione,  cr  altre  pafiio- 
ni notdte  di  fopra . Et  circ4  P altre  frette  di  quefto  genere , non  i neceffario 
dire  dltro.  potendo  fi  per  quello , che  di  fopra  n 'babbi  amo  detto  comprendere 
Dei  Dim©-  le  pafiioni , che  aWepilogo  di  quelle  convengono . Et  ne  gli  epilogi  deU’ora- 
ftratiuo.  doni  laudadue,  c T nelle  contrarie , & nell’ altre  frede  del  genere  dimoflrati - 

ho  potranno  hauere  luogo  le  pafiioni,  che  noi  habbimo  affegnate  à quelli,  fi 
Del  Giudi-  come  anche  à gli  epilogi  delle  accufe  ,ty  delle  difltfe,cr  delle  altre  fretto 
Òak.  del  genere  giudicale  ; al  quale  ( come  habbiamo  detto)  fono  piu  proprie  le 

pafiioni 
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p a fiioni,  s’aecommoderanno  quelle, che  di  [opra  babbuino  appropriato  : ma  • 
nell’epilogo  fempre ,fj  mafitmamenie  in  quedo  genere  con  maggiore  effica- 
cia,& uebcmenxdjCheneU’dltre  parti, & ne  gli  altri  generi  fi  conuiene  trat- 
tarle. Et  io  non  curando  il  rijpetto  della  lunghezza  per  dare  àqueda  parte  Efcmpi. 
quanto  piu  di  luce  poffo, porrò  in  quejlo  luogo  due  epilogi  di  Cicerone. l’uno 
nella  caufa  di  Qmntio:  l’altro  nell’or  elione  per  t-Uone , parendomi , che 
fieno  pieni  di  marauiglofo  artificio.  Nelk  dififa  di  Quintio  adunque  fórma 

> l’epilogo  in  quejla  maniera.  Ora  hauendo  io  condotto  al  fine  la  caufa  mia.pa  Per 

yre,che  la  cofa  ideffa , CT  la  grandezza  del  pericolo  i C.  Aquilto  sfòrzi  P«  <^iilnuo’ 

t Quintio  à pregare  te,&  quegli, che  tu  bai  per  configlieri,et  j congiurare  t ut 
,? iper  lafua  uecchiezza,per  efferelui  abbandonato,  piamente  di  quedo, che 
» noi  uogUate  la  natura, a la  bontà  uodra  feguitare,acciocbe  ej fendo  la  neri  s 
, tà  per  lui,  babbia  maggior  fòrza  la  pouertà  di  coflui  à muouerui  à eompafiio 
, ne, che  le  ricchezze  di  colui  alla  crudeltà. Quello  ifieffo  giorno, che  noi  uenim 
, ma  al  giuditio  tuo , cominciamo  4 far  poca  {lima  delle  minacce  di  coloro , le 
t quali  prima  ci  fpauentauano.  Se  e’  cótendejfe  caufa  con  caufa, & ragione  con 
, ragione  noi  teneuamo  p certo  d’bauere  à far  capace  qualunche  pcrjona  del • 
t4a  noftraragione.  Ma,peraoche  il  modo  dell’uno  col  modo  del  uiuere  dell’at 
,tro  ueniua  in  di)fwta,per  quejlo  ancora  giudicamo, che  di  hauere  te  per  giu- 
,dice  ci  facejfe  piu  dtmejìieri  : conciofia,che  bora  fi  tratti,  fe  contra  alla  dijfo- 
, iuta,o  licentiofa  uita  poffa  quella  rufitcanajy  incolta  parfìmonia  fe  flejfa  di 
tfindere,  o uer  amente fe  f fogliata  di  tutti  gli  ornamenti, ignuda,  all’ingordia  » 

, gù,cr  aH’infoléza  fia  data  in  preda. Non  s’agguaglia  àte  di  fauore  P.Qtfin  « 

, tio,o  Sello  N euio,  nò  di  ricchezze, non  di  poffanza  : egli  ti  cede  in  tutte  quel  « 

,4e  tue  arti, per  le  quali  tu  fei  grande.Confijfa  di  nò  effere  bel  parlatore, di  n»  « 

, potere  parlare  à compiacenza,  di  non  abbandonare  una  amicitia  afflitta , & * 

, ad  un’altra , che  fiorifca  correre, di  non  uiuere  prodigamele,  di  non  appi-  » 

> reccbiart  magnifici, & ffitendidi  conuiti , di  non  hauere  la  cafa  fua  chiuja  al-  « 

> l’hontdà,  cr  alla  fantimonia , aperta,  <7  efpoda  all’appetito  ,&  ài  piaceri . « 

> M a per  contrario  hauer  fempre  hauuto  à core  ,C7  in  pregio  quello , che  • 
t fi  conuiene , la  fide , la  diligenza , la  uita  horrida , & magra . Conofce  co  • 

» tede  cofe  effere  fuperiori  ,&in  quejlo  preftnte  modo  di  uiuere  efjère  molto  • 
t potenti.  Che  adunque  i Non  perciò  taittctjche  della  uita  ,<?  dello  flato  del-  » 

> le  perfone  honorati  fiime  fiano  fignori  coloro , i quali  abbandonata  la  difei - • 

, piina  de  gli  huomini  da  bene , hanno  piu  lodo  uoluto  darfe  al  traffico, & al-  » 

> lo  sfrenato  ffieniere  di  Gallonio  : & che  oltra  ciò  con  audacia  , & con  perfi- 

» dia  ( cofa , che  in  colui  non  fii  mai)  fon  uiuuti.  Seegli  è lecito  uiuere  à colui , * 

* il  quale  Sefio  Neuio  nò  uuole,  che  Uiua , fe  per  una  honorata  per  fona  contra  * 
i alla  uoglia  di  Neuio  è luogo  nella  città, fi  egli  è lecito  à P.Quntio  contra  al 
, cenno, contra  all'imperio  di  Sedo  Neuio  rifiatare , fe  e'  può  quegli  ornarne n 

> ti, che  effo  s’ha  con  honeftà  procacciati  contra  oda  sfacciata  infolenza  con  la  < 

» protettane  tua  màtenerfif  ci  éjferanz*,  che  quejlo  mifero,  q infiUce  bob-  • 
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J44  della  rstohica; 

» bia  pur  una  uoltd  àtrouar  luogo, cr  quiete.  Ma,fo  Nf mìo  potrd  tutto  quello, 

» chee’i  vorrà, cr  dorrà  quello,  che  non  è lecito , che  s’ha  egli  àfare  t Av  qual 
« Dio  habbùmo  à ricorrerei  La  fide  di  qual  buemo  fi  chiamerà  in  MUtofQual 

• Idmento , qual  dolore  finalmente  fi  può  troudre  degno  d’una  tanta  calamità  ( 

• Mi  fera  co  fa  e l’effore  fcacciato  di  tutte  le  futfacultà,piu  mfcracffornefcac- 
» ciato  à torto.  Acerba  co  fa  è l’effore  da  qualcuno  ingannato , piu  acerba  dd 
» un  parente.  E'  gran  calamità  l’effore  routnato  nella  robba,  maggiore  con 
».  uer gogna  . Mortai  co  fa  è befferò  da  fòrte , & honorata  per  fona  pannato, 

» piu  mortale  da  uno, la  uoce  del  quale  s’è  uendutd  à prezzo  nell’arte  de  bandi 
» re.  Indegna  co  fa  è l’effere  uinto  da  uno, che  fia  pari,o  fuperiore,piu  indegna 
» da  uno, che  fia  inferiore . Lacrimabile  co  fa  è l’effere  con  la  robba  dato  in  pre 
» da  ad  altri, piu  lacrimabile  ad  un  nimico . Spauenteuole  cofa  è l'hauerfi  à dt - 
» fondere  in  caufa  capitale,  piu  flauenteuole  l’hauerfi  à difendere  auanti  l’accu 
» Ogni  cofa  ha  ben  riguardato  Quinto, ogni  cofa  ha  tentato  ò C.Aquilio, 

» non  folamente  non  ha  potuto  trouare  Pretore , dal  quale  egli  otteneffo  rat 
» gione , ne  anche  da  chi  à filo  modo  domandarla  . Ma  ne  pur  gli  amici  di  Sf- 
y fio  Nf  «10,4  i piedi  de’  quali  fleffo  uolte,cr  per  lungo  patio  dt  tempo  proflra 
» to  giacque  fcongiurandogli  per  gli  Iddij  immortali , che  o uolefiino  foco , o 
» contendere  di  ragione , o fonza  ignominia  fargli  torto.  Et  finalmente  e’  fi  hu 
y miliò  aUafuperbi fiima  faccia  del  fuo  nimico,  prefo  lagrimando  la  mano  di  Se , 
y fio  Keuio  ijleffo  già  nelle  ptoferittionide’  beni  de’  fuoi  parenti  e foratati  : 
y foongiurollo  per  le  cenere-dei  morto  fuo  fratello , per  il  nome  della  parente - 
y la , per  la  moglie , cr  figliuoli  di  lui , i quali  non  hanno  parente  piu  {Ir  etto 
y di  Quinto , che  qualche  uoltd  fi  moueffo  à compafiione , che  fe  non  al  pa- 
y rentado , almeno  alla  età  fiua  ,fe  notfalla  per  fona,  almeno  alla  humanità  ha - 
y ueffe  qualche  rifletto , che  foco  fatandogli  l’bonore  fuo  conqual  fi  uoglid 
» conditione  ur  cheipderabil  fùffo , uolejfo  convenire . Ributtato  da  lui,  nò 

> foUeuato  da  gli  amici  , da  ogni  magiflrato  travagliato , cr  flauentato  non 
y ha  alcuno  fuor,  chete  à chi  ricorrere  ,à  te  fleffo  ,«t  tele  faculta , cr  lo  Qdto 
» fuo  raccomanda  ,4  te  fida, a mette  nelle  tue  mani  la  reputatone, cr  la  fleran 
» za  del  re  fante  della  fua  uita , (Ir  atiato  con  molti  oltraggio , sbattuto  dd 
, molti  fiime  ingiurie  non  dishonorato , c T infame , ma  mi  fero , rifugge  a te, 

» fcacciato  da  una  beUifiima  poffe filone, < con  tutte  le  ignominie  perseguitala,  ue 
» dendo  colui  padrone  de’ fuoi  beni  paterni , non  hauendo  egli  di  che  far  là 
» dote  ad  una  fua  figliuola, che  già  era  da  marito  , niente  dimeno  non  ha  fatto 
y cofa  difforme  dalla  fua  paffata  uita . Per  la  qual  cofa  ò C.  A quitto  fuppli - 
, cheuolmente  ti  priega,che  quella  riputatone , quell’honore,  che  quafi  al  fine 
, del  corfode  gli  anni  juoi  ha  portato  foco  in  queflo  giuditio , quello  ifaffo 
» gli  fia  lecito  di  potere  di  queflo  luogo  riportacene.  Accioche  colui  della  uir 
, tù,cr  deU’uffitio  del  quale  neffuno  già  mai  dubitò, finalmentein  fejfanta  anni 
y della  fua  età  non  fia  di  vergogna , di  macchia , di  brutti  fiima  infamia  notato. 

» Accioche  SefloHeuio  non  habbia  in  preda  ,cr  non  ftratij  in  ucce  di  (foglie 
•;ù  ‘ tutti 

• 
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i tutti  gli  ornmtnti  fuoi.Accioche  e’  non  configura  per  cdgion  tud,cbe  quel 
» ld  riputatone, laquale  hd  condotto  P.Q uintio  fino  alla  ueccbiezza,  anche  fi 
, no  al  fipolcro  non  l’accompagni . Vcdefi chiaramente  in  quejlo  epilogo  con  Artifìcio  del 
quanto  artificio , cr  con  quantd  efficacia  Cicerone  muoue  odio  contrd  à Ne - detto  Epito- 
mo, procaccia  campatone  à Qtuntio,  er  acquistagli  faucre  dal  giudice  per  8°* 
uie  conueneuoli.cr  proprie  di  a quella  caufa,  cr  di  quelle  perfine  H ora  con 
fideriamo  con  che  diuerfi  artificio  placa  i giudici, cr  muouegli  a compatitone 
di  Milone  in  tal  gui fa  parlando.  Ma  noi  bora  mai  babbi  amo  dcllacaufa  par  Epilogo  di 
lato  a bajlanzA.V  forfè  troppo  babbiamo  fiori  della  caufa  ragionato  : che  re  Milone. 
fla  bora , fi  non  che  io  ui  pneghi  quanto  poffo  ò Giudici , che  uerfo  di  que- 
fto  ualorofifimo  huomo  ufute  quella  compafiione , la  quale  egli  non  chiede  : 

C io  contea  a fua  uoglia  fupplichcuolmentela  domando  . Non  uogliate,fi 
nel  comune  pianto  di  tutti  noi  non  hauete  ueluto  pure  una  lagrima  di  M i- 
lone  ; fi  fimpre  la  medefuna  faccia,  fi  la  uoce,  se’l  parlare  costante , cr  non 
mutato  uedete , perciò  punto  meno  perdonargli , anzi  non  fi  fi  per  quello 
egli  è piu  degno  d'effere  aiutato  : per cioche, fi  ne  gli  abbattimenti  de’  gladia 
tori , cr  ne  gli  huomini  di  baffi  filma  conditione  noi  figliamo  hauere  in  odio  i 
timidi, quegli, che  fupplicheuolmente  chieggono  la  uita,i  fòrti,  cr  gli  animofi, 

CT  quegli, i quali  prontamente  alla  mortefifferifeono  desideriamo  di  faluare j 
quanto  piu  debbiamo  noi  fare  queflo  ne’  ualorofifiimi  cittadini?  a'  me  certa- 
mente tolgono  l’anima  quelle  parole  di  Milone  fie  quali  io  odo  afiiduamente, 

CT  alle  quali  ogni  di  interuengo.  Retino,  ( dice  egli)  refiino  con  Dio  i miei 
cittadini , pano  fatui, fruì  fi  ano,  fi  ano  beati,  flia  in  piedi  queda  glorio  fa  cittì , • 

C rime  cari  filma  patria  in  qualunque  modo  ella  mi  tratterà . Godino  i miei 
cittadini,  (poi  che  à me  non  e lecito  infìeme  con  loro)  efii,  fenza  me  : ma  nien 
te  dimeno  per  opera  mia,  la  tranquillità  della  Republica . Io  cederò , cr  me 
ne  partirò . fi  non  mi  farà  dato  lecito  godere  una  buona  Republica,  almeno 
mancherò  d’una  cattiua , c r come  prima  io  farò  arriuato  à una  bene  coflu- 
mata,cr  libera  città, in  quella  mi  ripoferò  : ò fatiche  (dice  egli)  in  damo  fre* 
fi  : ò jferanze  fallaci  : ò miei  di/egni  uani . Io, quando  ejfindo  tribuno  del- 
la plebe, cr  effindo  la  Republica  oppreffa,mi  diedi  tutto  al  Senatori  quale  io 
haueuo  riceuuto  fpento  à icaualieri  Romani , le  fòrze  de’ quali  erano  deboli 
à gli  huomini  da  bene , i quali  per  l’armi  Clodiane  haueuano  perduta  tutta  la 
autorità , harei  mai  penfato,che’l  fiftegno  de  i buoni  già  mai  mi  doueffi  man 
care  f lo  hauendo  te  renduto  alla  patria  (per cioche  ffefii fiime  uolte  e’  parla 
meco)  harei  creduto, che  nella  patria  per  me  luogo  effire  non  doueffi?.  Doue 
è bora  il  Senato , il  quale  noi  feguitamo  i Douei  caualieri  Romani , que- 
gli , quelli  (dice  effi)  tuoi  f Douei  fauori  de  municipi/  f Doue  le  noce  d’i- 
taliaf  Doue  finalmente  ò M.  Tullio  la  uoce  ,cj  la  di  fifa  tua,  la  qual  e è 
data  il  rifùgio  di  molti  f E'  egli  però  pofitbile,che  quella  non  gioui  pun 
toà  me  filo,  il  quale  tante  uolte  per  te  alla  morte  miofferft?  Ne  cre- 
diate ò Giudici, ch’ei dica  quede  cofi  piangendo, come  bora  dico  io: ma 
i...  Retorica.  MM  col 
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t col  medefìmo  volto, che  voi  vedete  ragiona:  perciocbc  e’  niega,  niega  ( dico ) 

, d’hauer  fatto  quelle  cofie, che  egli  ha, per  ingrati  cittadini jiò  niega  già  per  u 
, nudi, et  che  a tutti  i pencoli  riguardano. Quanto  alla  plebe, c quella  infima 
, , moltitudine , che  fiotto  Clodio  fina  guida, & capo, minacciava  le  uodrefacul- 
. , tà,ei  confiffia  per  afiicurare  la  vita  vostra  d bavere  operato  non  fiolo  di  pie - 

> garla  col  fiuo  valore , ma  ancora  di  guadagnacela  con  tre  fiuoi  patrunonif. 

> Ne  teme  bevendo  con  doni  placato  la  plebe , di  non  s'hauere  fiotto  amici  voi 
, peri  firn  golari  benefiuj  fiuoi  uerfio  la  Republica.  Dice  ancora,  che  l’amo  r del 
, Senato  in  quelli  tjìefii  tempi  fi  dtmoflrò  piu  volte  uerfio  dt  lui,c  che  le  uùita - 
, tioni , i favori,  i ragionamenti  voli  ri  , c T de ’ uoftri  ordini  egli  porterà  Jeco 
t qualunque  efito  bineranno  dalla  fortuna  le  cofie  fiue  . Ricorda/i  anche , che 
, poco  inanzi  gli  mancò  (blamente la  voce  del  trombettala,  che  per  tutti  t uo 
, ti  del  popolo  Romano, la  qual  cofia  fola  defìderaua,(ù  dichiarato  Confidale? 

, bora  finalmente  dice , che  fie  quelle  armi  hanno  ad  effiere  contra  à lui,  la  fio- 
, ffntione  del  delitto , non  la  colpa  del  fiatto  gli  farà  contra . Aggiugne  quejìe 

> cofie,  le  quali  fono  certamente  uere,  che  i fòrti , cr  t faggi  non  fiogliono  tanto 
» feguitare  i prenùj  dell’opere  uirtuofie,  quanto  effe  opere  non  haucr  fatto  in 
, vita  fiua  cofia, che  non  fu  egregiaiconciojìa,  che  un’huomo  non  debba  hauere 
, in  maggior  pregio  cofia  alcuna  che  liberare  la  patria  da  i pericoli, effiere  bea 
, ti  quegli,  i quali  apprefjò  i loro  cittadini  per  tal  caufia  fono  fiati  honorati,  ne 
, perciò  effiere  infilici  coloro, i quali  con  i beneficij  habbiano  vinto  i loro  atta 

> dini , cr  nien:e  dimeno  tra  tutti  i premi)  della  uirtù  (fie  à i proni/  s'bauejfc  ad 
, hauere  rifi  etto ) la  gloria  effiere  ampliamo  premio,  quefìa  fola  efifit.  e quella, 

, la  quale  la  breuità  della  vita  confida  con  la  memoria  della  pofierità , che  fa, 

• che  cjfiendo  affimi  fumo  prefienti , che  noi  morti  uiuiamo.  Quejla  finalmen  s 

> te  effiere  quella , per  i gradi  della  quale  pare , che  gli  huomini  fialgano  fino  al 

• ciclo  . Di  me  (dice  eglt)fiempre  il  popolo  Remano  ,fiempre  tutte  le  genti 

> parleranno , in  neffiun  tempo  mai  s’vcquetaranno , cr  nefiuna  età  ne  tacerà  , 

» anzi  m quello  ifieffio  tempo  , quando  da  i turnici  s’attende  con  ogni  fiudio  ad 
t accende)  mi, o eccitarmi  contra  tutto  l’odio  pofiibile , niente  dimeno  in  ogni 

• adunanza  di  perfine  coni  ringrati  menti , er  con  le  congratulalioni  ,cf 
» con  ogni  parlare  fiumo  celebrati . Pretermetto  i giorni  difilla  fatti,  & or 

> dinati  in  Toficané . Quello  è il  centefimo di  della  morte  di  Clodio  : cr  già 
i credo , che  di  là  da  i confini  dell'Imperio  del  popolo  R ornane  non  fiolamtn* 

> te  la  nuova , ma  ancora  l’allegrezza  di  quello  fiafparfia.  Per  la  qual  cofia 
t (dice  egli)  io  non  curo  dove  quello  corpo  fia  : percioche  per  tutte  le  terre 
» di  già  fiffande , cr  babtterà  fiempre  la  gloria  del  mio  nome . Quefit  cofie 

> parli  tu  meco  ffxjfie  volte  in  ajfienz a di  codoro , ma  in  prtfienza  de’  meiefi • 
i mi  teeo  ò Mi  Ione , co  fi  ragiono . lo  non  poffio  neramente  à baflanza  lodar - 

> n , che  tu  sq  di  cotedo  animo , ma  quanto  piu  è divina  coteda  tua  uirtù, con 
i tanto  maggior  dolore  da  te  mi  f picco  ine  fie  tu  mi  fiei  tolto  mi  refia  per  con* 
» fiolatione  il  potami  crucciare  con  quegli , da’  quali  io  barò  una  fi  gran  fe- 
rità 
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, riti  riceuuto . p erche  non  mi  priueranno  di  te  i miti  minici,  mi  gli  dmicifii- 
, mi,  non  coloro , che  fi  pano  portiti  qualche  uolti  male  uerjo  di  me , mi  bc- 
» nifiimo  femore , Non  mi  darete  gii  mai  ò Giudici  Unto  dolore  ( benché 
, qual  può  effere  tanto)  ch'io  mi  dimentichi,  quanta  /lima  hauete  fatto  di  me  : 

, di  che  fe  uoi  ui  fitte  forfè  dimenticati , o fe  cofa  alcuna  bauete  trouato  in  me, 
i che  u' babbi  a offe fo, per  qual  cagione  non  fi  paga  quello  piu  lofio  con  ti  uita 
, mia, che  di  Milane  ! Che  certamente  io  farò  nobili fimament  e uiuutofe  qual 
, che  cofa  mia  uuerrà  prima , ch'io  uegga  un  fi  gran  male . Hard  un  folo  con~ 
, forco  mi  fodiene,  che  io  ò T,  Annio  non  ti  ho  mancato  d’alcuno  ufficio 
, d'amore, di  fauore,di  pietà,  lo  mi  fono  per  te  procacciato  le  nimicitie  di  per 

> fone  potenti . Io  ho foffe  uolte  all’arme  de’  tuoi  nimici  oppodo  il  corpo , & 
, la  uita  mia . lo  à molti  fiimi  mi  fono  per  te  fupphcheuole  gettato  a i piedi , i 
, beni , lo  dato  mio , tj  de'  miei  figliuoli  ho  fatto  con  le  tue  auuerfuà  comuni. 
, In  quello  di  finalmente , figli  è parata  alcuna  uiolenz*  ,fe  s'ha à combatte - 
» re  per  la  uita, la  chieggo  . Che  refta  hormai  i Che  ho  io  altro  da  dire , o da 
i fare  in  ricompenfa  de’  tuoi  meriti  uerfo  di  me  ,fe  non  che  qualunque  fortuna 
, farà  la  tua  io  la  reputi  mia  i Non  lo  ricufo , non  lo  fchifò , C7  uoi  ò Giudici 
, priego,che  o col  faluare  coflui  decretiate  in  me  i benefici) , che  uoi  m’hauete 
, fatti , o eoi  rouinarlo  uogliate , che  quegli  ancora  manchino.  Non  fi  muoue 

> Milone  per  quefte  lagrime, è circondato  da  una  increiibil  fortezza  d’animo, 
i [lima, che  l’efìlio  fia  quiui  doue  non  ha  luogo  la  uirtù,che  la  morte fia  fine  del 
, la  natura , non  pena.  Sia  pur  coflui  di  quella  mente  con  la  quale  egli  è na - 
,to,ma  uoi  Giudici  di  qual  animo  farete  l riterrei * uoi  la  memoria  di  Milo • 
,ne,cT  lui  fcacciarete  ! & farà  luogo  alcuno  nel  mondo  piu  degno  di  riceue» 
, re  queda  tur  tu,  che  quedo,che  Uba  generate!  Voi , uoi  chiamo  io  ualorofif. '• 
i fimihuomini , i quali  per  la  Republica  molto  fangue  hauete  uerfato , uoi 
, Centurioni , uoi  Soldati  chiamo  io  in  tanto  pericolo  d’un'huomo , d’un  citta- 
, dino  inuitto . In  fu  gli  occhi  uoftri  hauendo  uoi  l’armi  in  mano , effenio  uoi 
, prepodi  à quefìo  giuditio  farà  fuore  di  queda  città  tanta  uirtù  mandatalo  fi 
, nata, [cacciatalo  mi  miferotò  mi  infelice  . Tu  Milone  hai  perfauore  di  coffo 
, ro  potuto  nella  patria  riuocarmi , io  per  i medefimi  non  potrò  te  nella  pa- 
, tria  ritenere  ! Che  rifonderò  io  à’  miei  figliuoli , i quali  U dimano  un'altro 
, padre  ! Che  iteÒQ.  fratello, che  bora  fei  affante  compagno  mio  in  quei  tra - 
» uagli  ! Rifonderò  io  di  non  hauere  potuto  difendere  la  falute  di  Milone  per 
» mezzo  di  coloro , per  mezzo  de’  quali  egli  la  nodra  haueua  guardata  ! Et 
, in  qual  caufa  non  hauere  potuto  ? in  quella , che  è grata  alle  genti.  Da  chi 
• non  hauer  potuto  ! Di  quegli , i quali  per  la  morte  di  P.  Clodto  mafiimamen 
, te  fi  fono  quietati.  Con  i pricgbi  di  chi  ! Miei . Qual  fi  grande  feeleratezz* 
, commefii  io  ò Giudici , quando  io  trouai  ,fcoperfi,  palefai,fonfi,  quegli  in - 
, diti)  della  rouina  comune  ! Tutti  i dolori  in  me , cr  ne’  miei  da  qual  fonte 
, ridódano.  A'  che  fine  uolefle  uoi, che  io  alla  patria  tornafii  f Forfè, accio  che 
» dinàzi  à gli  octhi  miei  fùffero  [cacciati  color  o,p  mezzo  de'  quali  io  era  fiato 
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, restituito.  Non  uogliate  ui  priego,cbe  piu  acerba  mi Jìa  ia  tornata, che  quel-' 

, !j  partita  non  fu.  Per ciocbe, come  pojfo  io  fluitare  d’e/Jère  alla  patria  rendi t 
, toj'e  io  fono  dmi fo  da  coloro  per  opera  de'  quali  io  fono  / lato  reflituitof  H 4 < 
, ucfftro  pur  fatto  gli  immortali  iddi)  (fta  detto , o patria  con  pacetua)  pero  ■ 

, che  io  temo  di  dire  feeleratamente  contra  te  quello, che  pietofamente  dirò  per 
, Milane  : che  P. dolio  non  folo  fùffe  uiuojna  fùffe  Pretore, Confalo, Dittato- 
, re, prima, che  io  uedefii  quejìo  fi iettatolo.  O immortali  Dij  huomo  ualorofo,  • , 
, cr  degno  d’ejfarc  da  uoi  giudici  faluato . Nò , nò,  (dice  egli)  anq  h abbia 
, pur  egli  portato  le  meritate  pene . Noi  (fa  cofi  è neceffario)  le  indebite  rice- 
, «turno  Morirà  però  quejl'huomo  nato  per  la  patria  altroue,  che  nella  ifl  ef 
, fa  patria  i O fa  per  uentura  in  ucce  della  patria  uoi  terrete  la  memoria  del- 
, l’animo  di  co  flui  ; patirete  uoi,che’l  corpo  non  habbia  in  Italia  fapoltura  ah 
, cuna  ì Scaccierà  ciafcuno  con  la  fua  fanl  enza  di  quella  città  co  fluì  ; il  quale 
, tutte  le  atta  da  uoi  fcacciato  à fa  chiameranno  ! O beata  quella  terra  , che 
t quefia  perfona  riceuerà  : o quella  ingrata  ,fe  ella  lo  fcaccierà , infelice , fa 
i ella  lo  perderà . Mi  poniamo  fine  : percioche  per  le  lagrime  non  pojfa  piu 
, parlare  : cr  queflo  con  le  lagrime  non  uuole  effare  dififa.  Voi  priego , c 7 
, fupplico  ò Giudici, che  nel  dare  i uotipalefute  arditamente  quello,  che  uera- 
, mente fentite . La  uirt'u  uoflra,la  giuflitia,la fide  ( crediate  ì me) colui  maf- 
, fi imamente  approucrà  ; il  qujlc  nell’ eleggerei  giu  lici  tutti  i migliori,  c r piu 
» faggi  ha  eletto.  Potrà  chiunque  diligentemente  confidererà  queflo  epilogo, 
feorgere  in  quello  molti , cr  marauiglioft  artificij  ,fi  del  far  fi  amici  i giudici , 
Artifìcio  del  Pompeo  i Soldati  ,ft  del  far  fauore  alla  caufa  col  mezzo  della  perfona  fua, fi 
detto  Epilo-  del  muouert  à compafiione  di  M itone,  bora  con  l’introdurlo , cr  farlo  appat 
8°*  rire  huomo  turile , er  magnanimo , bora  col  piangere , cr  fupplicheuolmen 

te  procedere  in  ucce  di  lui , al  quale  le  lagrime , cr  il  parlare  fupphcheuole 
non  conueniuano . Mii  noi  bafli  hauer  con  tali  efempi  dimo Arato  l’ecceU 
lenza  degli  epilogi  Ji  quella  frette , per  non  ci  difendere  bora  à dichiarare 
con  altri  efempi  il  modo  del  trattare  altri  affetti, che  quegli, i quali,  ne  gli  e pi 
logi  allegati  fi  trattano . Ne  anche  confameremo  piu  tempo  in  dare  efempi 
d’epilogi  nefl’altrefretie  da  queflo  genere  contenute  : percioche  egli  è facil 
Difpofitio-  cofa  à comprendergli, cr  offaruargli  negli  Oratori.  Piace à Arinotele, che 
tic  di  Epilo-  [g  pjrù  dell’epilogo  habbiano  un  tal  ordine  : cioè, che  prima  fi  difronga  bene  . 
8°‘  l’auditore  uerfo  di  noi , cr  male  uerfo  l’auucrfario  (come  poco  di  fapra  c 

detto  ) parendogli , che  doppo  l’effere  fiate  prouate  le  cofa  pertinenti  alla 
caufa  fua,c?  riprouatc  quelle  dell’auuerfario , feguiti  naturalmente  il  lodar 
fa  fiejjb,  cr  il  biafmare  lui  : cr  che  dipoi  fi  debba  amplificare , o diminuire  le 
eofe  già  dimofìrate . Et  poi, che  egli  è manififla  la  qualità, <y  la  grandezX4 
delle  cofa  , feguiti  tl  muouere  le  pafiioni  : doppo  la  qual  parte  reìli  il  replica 
re  le  cofa  dette.  Altri  famofi  autori  di  quella  fatuità  hanno  dato  l’ultimo  luo 
go  alle  perturbatior.i,  facendo  procedere  la  repl)cat ione, come  quella, che  deh 
ba  feguitare  fubito  doppo  la  confimation*,cr  la  confutai  ione  fi  come  le  per-et 

turbai  toni. 
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turbationi fi  debbono  rifcrbdre  nell’ultimo  luogo  per  Inficiare  bene  dtffiofio  - : <■  • 

l’auditore . La  qualcoftpare , che  fia  detta  con  gran  ragione } C T forfè  èptu 
confórme  à gli  efiempi, che  noi  ueggiamo  de  gli  epilogi  de’  famofì  Oratori. Al 
la  replicatione  non  pare, che  fi  pofja  dare  altro  ordine, che  quello , che  fi  potè/ 
fie  comprendere  per,  i nudi  del  firmar  la  dichiarati  di  f opra . Circa  l’ altre  par 
ti  dell’epilogo  nou  ueggo , che  fi  pojjaditcnmnarccofa  ale  una  dell’or  dine  di 
quelle.  L’docuttone,cbc  piu  conuttne  alla  rephc^ttonc , che  fia  ficmpUce,&  Elocutionc 
fienza  amplificatone, pdrc, che  debba  tenere  dell’artificio  della  chiarezza, & EP‘JtìB°* 

effiere  conforme  a quella,  che  l’Oratore  hard  ufiata  nel  prouarela  caufia  fiua  . 

Ma  , fie  ella  farà  me  [colata  co»  qualche  amplificatone , le  conuerrà  quel- 
l’artificio , che  è accommodato  adxffia  amplificatone , il  quale  per  lo  piu  fi 
debbe  pigliare  dalla  firma  della  grandezza  : cr  per  il  contrario  fi  compren* 
da  l’artificio  della  diminuitone . Ma,  qualunque  fia  la  replicatone,  non  uo- 
glio  pretermettere  di  dire , che  alcune  figure,  cr  ornamenti  le  poffionodare 
grata , cr  efficacia  grande  $ come  e l’ironia  ufiata  in  un  fiuti  modo . Cofiui 
in  uerità  ha  detto  quefio , cr  io  quello , facendogli  però  dire  il  contrario  di 
quel, che  uoleua  inferire,  o iter  amente  cofit.  Che  farebbe  egli , s’egli  bauefifie 
prouato  quello, o non  quello t L’interrogatione  ancoraquale  c,cbe  cofano 
s’c  prouato  ì 0 uer,cbe  co  fa  ha  egli  prouato  i 0 neramente jbc  direbbe  eglit 
p che  direbbe  fino  padre, fie  e’  jùffie  giudice,  effendofi  prouato  quello,  cr  quem 
fio  f E'  anche  bello  ornamento  il  moflrart  didubitar  e, fie  e’  ci  e uficito  di  men- 
te qualche  cofia,o  quello  ^ebe  fìano  per  rtjfioniere  gli  auuer farti  à quelle , ©• 
quelle  cofie  ; 0 che  fperanza  egli  habbiano , offendo  tutte  le  cofie  prouate , & 
di  fi  fie, CT  cofit  fioggiugnere  la  replicatione.  DÌ  ancora  gratta  non  piccola  al- 
la replicatone, fcdcl  modo,  che  ha  tenuto  l’auuerfiaYb  ,fi  può  fare  qualche 
confieguenza  tale, qual  farebbe.  Egli  ha  prctcrmeffo  la  tal  cofa,oha  cercato 
di  ricoprirla  col  concitare  oiio,o  è ricorfio  à i prieghi,  CT  meritamente  fiapen 
do  queflo,crqueSo.ConrapoBrofianca\tafidàiormttttèto  alla  replicationef 
il  quale  artificio  fi  ufiata  da  Cicerone  in  quella  inuocalionede  gli  Di/  iicll’epi 
logo  contra  a Vene  allegato  di  fopra,cr.qualcb’altro  fintile  ornamento,  co- 
me ne’  buoni  Oratori  fi  può  offieruare.  L’amplificatione  dell’epilogo, o ufian 
do/i  fcpar at amente ,o  congiunta  con  qualcuna  deU’ altre  parti  d’tffio  epilogo t ^ . u 

richiede  per  lopcuxfutll'artificiodt  elocuttone,  che  (dichiarato  nella  firma  a «-n» 
della  grandezza, come  difopra  è tettoia- maggiormente,  quando  fi  ampltfi 
cala  co  fa  fieparatamente,o  quando  fi  muouono  gli  affetti  t ey  fi  debbeoltra 
ciò  confiderai  quello  ,che  fi  pofjà  trarre  .mafiunamente  dal  trattato  della 
uerità , per  accomodarlo  aU’elocutione de.gh  affetti > Il  eoflume  imqualan» 
que  parte  dell’or  atione  fi  ufi,  par  e , che  po/fia  riceucrc  commodamente  ,& 
perlopiù  quegli  or  tificif,  quanto  aU’elocutione , che  b ho  dichiarato  nelle' 
firme, che  compongono  efjò  eoflume, alla  pronuntia  del  quale  non  pare,  che 
fi  poffia  dare  certa  regola , fie  bene  e’ fi  può  firfie  dire  -,  chefit  canuenga  ejfiri* 
merlo  co  maniere,  che  habbtno  del  iolce.,ic^humatw,iel  piacevole,  dei  grò 
òiv.1  Retorico,  ' MM  iij  uet 
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Pronutia  Ji  iterilo  fcbicttojy  libero.  La  pronuntia^he fi  conuiertr  ufare  nefl’epilógc\ 
Epilogo.  fare, che  fi  pojfa  confiderare  umuerfalmente  per  tutto  l’epilogo,  & pareteci 

tarmane  delle  parti  d’ejfo . i«  uniuerfale  fi  può  forfè  dire , che  non  è incoi *- 
Mentente  in  que  A’ ultima  parte  dell’or  ottone  dire  molte  cofe  con  un  fiato , ri- 
ducendo qiufi  in  un  certo  fuono  equ ale,  CT  firmo  la  noe  e, che  perii  rcAo  del » 
l’or  ottone  è data  Mortamente  ufata . Quanto  alle  parti  d'efjo  : dico  die  fa- 
ano  ì:  etniofi  la  repUcattone  femphee , et  non  me  folata  con  amphficatione , o con 

: - ■“  affètti,  pare,  che  fi  richiegga  il  pronunciare  continuamente  molti  conci  fi , & 
■cbe’l  fuono  della  uoce  fi  uadi  alzando  mediocremente  ;cr  che  fecondo , che 
S’affretta  il  parlare , cofi  anche  fi  dia  alla  uoce  maggior  fòrza . tf  gejlo , & 
il  uolto  farà  per  lo  piu  mobile,  cr  confórme  alla  continuattone  de’  conci  fi.  Ma 
arcai’ amphficatione  in  uniuerfale  mi  rimetto  a quello /he  ho  detto  di  fiprjf 
doue  parlai  della  pronuntia^he  fi  conuicne  alla  confirmatione,cr  alla  confi- 
' tatione.  Et  ;fi  l’ amphficatione  fi  farà  per  mouerc  gli  affetti , fi  può  dire , 

ch’ella  feguiterà  la  natura  di  quegli  ; t quali , quando  l’oratione  uferà  con 
maggiore  uebemenza,  & per  commuouere  piu  finemente  l’audit  ore , come 
fi  fa  nel  fine  decorano  ne,  è nectffaria, cbe’l  modo  del  recitare  fia  uano  fecon 
*•  do  la  uancià  de  gli  afjfetti,che  fi  muoueràno : perche  nell’aff  etto  dell’ira  fi  cS 

Hf irà  ufareperlo  piu  uoce  affra, cr  interrotta  ;nell'odio  un  poco  piu  lenta $ 
v nel  mitigamento  dell’ira  dolce, & fommefft  j nella  compafbone,lamctiteuole, 

tyfuaue , er  otta  spiegate  gli  animi  de  gU  auditori  : a oltre  àciò  il  moflra 
re  qudfì  di  uenirfi  meno  per  indolore , c per  l*  fbacchezz*  > come  fi  uede , 
fhe  fa  Cicerone  nell’eptlogo  allegato  poco  di  f opra  ieh’oratione  per  Milo » 
ite  icfimilmcntedtfcorrendo  per  gli  altri  affetti, nel  muouere,  i quaU  a con 
figlieremo  fempre  con  la  natura  della  cofit , o uferemo  i gefti , ©■  il  uolto 
bor  piu  uiui , hot  piu  rimefii , hot  piu  dolci , cr  hot  piu  affri , hor  piu  lieti, 
Crbor  piu  mcfltjC  in  altre  fmuli  maniere  fecondo  la  qualità  della  uoce.  L’ e- 
fruitone, che  conuiene  al  fine  dell’epilogo , uuole  Arinotele , chtfiano  i di  fi* 
giunti , accio:  he  e’  paia  una  breue  conclusone , cr  non  un  parlare  difiefo  3 
cornei  il  dire.  Ho  detto , bautte  udito  .fapete  il  tutto,  giudicate.  Vede  fi 
chiaramente,  che  gli  Oratori  Romani ufauano  di  terminare  le  loro  orationi 
Dti  os-  (onqueftafem  plice  parola.  Ho  detto . Haucndo  adunque  accommodato  in 
cono.  quello , er  nel  precedente  libro  à tutte  le  jpetiedel  parlare  Oratorio  propo- 
Ao  da  me  (quanto  però  la  natura  della  cofa  pati fiefil  proemio , la  prò po fi- 
ttone della  confa  Ja  conferminone, la  confutatone, cr  l’epilogo, figuirò  hor 4 
di  dire, che  fi  l’artificio  Oratorio,H  quale  io  ho  per  tutta  quefia  opera  diebià 
rato, non  farà  ufato  con  quel  rifletto , con  quella  conueneuolezzt , con  quei 
decoro, (dico)  che  s’appartiene , certamente  non  sò  quanta  fperanza  l’Ora s 
tote  pojfa  bauere  di  confeguire  in  freme  con  la  defilerata  lode , il  fine , che  fi 
ha  propofìo  di  pervadere.  Et,  fe  bene  egli  è diffidi  co  fa  dar  precetti  in  que 
Ha  materia  per  la  uarietà  de' [oggetti , delle  perfine , de’  luoghi , de’  tempi, 
a di  tutte  le  cofi , alle  quali  il  decoro  fi  iebbe  accontino  dare , non  perciò  té 
1 *1  v*  Wil  .«v  I pifferi 
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pifferò  con  filentio  iifegnando,G  quafi  adombrando  quello , che  non  fi  può 
efquifìtamente  dichiarare.  E’  non /i  debbe  punto  dubitare,  che  nelle  materie 
di  diuerfa  conditicnc  ; conte  grandi, mediocri, piccole  ; non  fi  conuenga  ufare 
in  trattarle  diuerfa  maniera  d'elàquenda,  CT  tale , che  fia  ben  propor  liona- 
ta alla  natura  di  quelle  . La  qual  cofa  per  potere  piu  acconciamente  dicbia-  DI  eie  For- 
r ar  e , dico , che  alcuni  fcrittori  di  quella  f acuità  uogliono,  che  tre  fieno  ™ 
le  forme  ,o  le  figure  uniuerfxhfiime  del  parlare  Oratorio  : l’una  delle  qua - t fumile.  * 
li  chiamerò  bumile:  Coltra  mtiliocre:  la  terza  fublime.  Nella  forma  hu-  t Medioere. 
mite  fi  conuiene  ufare  molte  ,CT  acute  ,CTafcofefentenzet  parole , che  fia-  * Sublime, 
no  molto  ufate  ,tratlationi  non  punto  dure , del  quale  ornamento  quella  for  Delle  Huffli 
ma. fi  può  feruire  piu  liberamente,^  forfè  piu  fie fio,  che  de  gli  altri,  come  e’ 
di  quello , che  nel  parlare  comune  fi  uede  e fière  ufato  frequentemente  .Le 
parole  antiche, le  doppie,  a fatte  di  nuouo,cr  altri  fiutili  ornamenti  di  quel-  . aj'  ] 

le,i  quali  danno  al  parlare  gramiezza , c 7 maeHi , fi  debbono  ufare  con  h 

grandifiimo  temperamento  , cr  molto  parcamente . Bafta  tn  fomma , che?l 
parlare  fia  Tofcano , puro , cr  chiaro . Non  è già  negato  4 quefla  forma  ‘ > 

il  potere  ufare  le  figure  de ’ concetti , ma  però  moderatamente , & quelle  fo* 
pra  tutto , che  non  habbiano  molto  di  ffilen dorè.  Non  ci  conuiene  ufare  in  ^ 

■quella  fot  ma  la  parità  de'  membri , non  la  fiimlituàne  de*  cafi  ,c?della  ter-  " ^ 

mi n adone , non  quegli  ornamenti  ,xhc  confiflono  in  qualche  mutatone  di  Ut 
iercson  certe  repeddoni  altri  fimiti  ornamenti , che  hanno  del  uago,e f 
■del  leggiadro . Non  fi  debbe  e fière  troppo  accurato  nella  compofitione  ,& 

■commi filtra  delle  parole , fi  che  e' fi  figga  H concorfo  delle  uocali , ma  in  dò  . 1 

fi  proceda  piu  liber ameure  ,cr  con  una  certa  maniera , che  fcuopra  una  non  > 

di  fine  t itole  negligenza  di  per  fona,  che  ponga  maggiore  fludio  nelle  cofct 
che  nelle  parole  . E'  anche  que/ia  fórma  fciolta  iai’obligatione  del  fare  Co» 
r adone  numero  fa, ma  non  dimeno  con  qualche  lùmt  adone  : perciochc  Fora* 
tare  debbe  formare  il  p4r/<ire  fuo  inmodo , che  e’  non  paia , che  licentio- 
fornente, cr  fenza  alcuno  ritegno  trafcprra . Non  fi  conuiene  indurre  à par- 
lare la  patria , le  republiche , i morii , er  in  fomma  tutti  gli  ornamenti , chi 
hanno  piu  del  bello , del  leggiadro , dello  ffdendido , del  grande  fono  à que- 
lla forma  uietatì  ; ma  egUè  ben  lecito  con  dire  il  parlare  con  U facede , c t 
con  t motti  ridi  celi.  Et  in  fomma  e*  pare , che  quella  forma  babbia  la  fua  l!  y*  , 
turtit  marinamente  nel  narrare,  & nel  prouare  bene,  procedendo  arguta*  ''  . t 

mente, cr  con  atìuda,  nè  piu  in  alto  Uuandofi.  L’altra  nominata  mediocre  Della  Medio 
è piu  piena , cr  alquanto  piu  robufla,cbe  non  è quefla  buttale  gid  dichiarata!  crc* 
ma  non  perciò  tanto , quanto  la  fublime  , della  quale  fi  ha  a parlare . Q»e- 
fiaba  pochi  fiimo  neruo  ,or  molta  fuauità.  A'  quefta  fi  contengono  molti 
Ornamenti , cr  figure  di  concetti , difeorfi  ampi,  cr  ingegno fi  , digrefiioni 
vaghe,  cr  piaceuoU.  Vfa  fpefiè  traslationi , cr  tutti  gli  ornamenti , cr 
fidendori  delle  parole . H4  bella , cr  pulita  compofitione , e r (per  dir  bre- 
vemente )i  quella  fòrnié,  che  è tutta  leggiadra ,cr  fiorita , tacconano* 
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ciano  beneìutti  gli  ornamenti  dell’eloquenza, che  habbiano  del  fudue , cr  del 
Della  Subii-  puceuole.  Li  jublime  poi  è magnifica, copiofd,grauc,ornata,uchmente,cr 
me‘  / fi  come  li  baffi  t dccommoiita  à prouare , la  mediocre  à dilettare,  eofi  que- 

lli à piegare, cr  muouere  gli  animi  t Tanagliandogli  con  ogni  artificio . AI  a 
-•  ■ mi  iti  nitrite  dimeno  e’  pare,  ch’ella  uo  glia  ejfere  temperata  coti  [“altre  due  fórme: 

. ' . t, . n v ii  o perche  effóndo  quejla  la  eccelletela  maratigliofa.C'  quella, che  dà  propria- 
■ y - mente  il  nome  d’eloquente, contiene, th’ella  fu  tale , che  l’Oratore  pojfaper 
-uirtù  di  quella  trattare  le  co/è  biffe  con  acutezza  ,legrandi  con  gratili,  le 
Tre  altre  mediocri  con  temperamento.  A'  quefle  fórme  fono  ticine  alcune  altre  fórme 
Forme  VI  - uitiofe  ; nelle  quali  ci  debbiamo  guardare  di  non  caiere<,  mentre,  che  noi  uo- 
nofe.  gliamo  quelle  buone,  crtodeuoh  fegwtare  ; perche  alla forma, burnite, è tici - 

n.r  _ naia,  [ecco, & mie  , alla  mediocre, la  debile, cr  languida.aUafublimelagon- 

mè  S par-  fidtd  ‘ fdrd  diffidi  co  fai  chi  uorrd.il  confiderai, come  a quelle  uniuer- 

ticolari . fall  fiime  fórme, che  fono  lodate  fi  posino  accommodare  quelle  meno  uniuer fo- 

li,Ct  piu  particolari)  le  quali  feguitando  principalmente  Hermogenebo  di- 
Come  G ac-  chiarate.  Uauendo  adunque  l'Oratore  dinanzi  à gli  occhi  le  tre  fórme  ,cr 
commo  di  la  la  caufa, iella  quale  egli  ha  à parlar  e, iebbe  molto  bene  confìderare , fé  tutta 
re  il!2  c'1  k CdUfd> 0 Pdrte  di  quella  fia  di  natura  confórme  à qualcuna  delle  fopr adette 
rea  a au-  fórme, fi  che  o effa  intera, oqualché  partericbieggàd’effere  trattata  con  L’a- 
cutezza,*? fotulità,< della  firma  humtle,o  col  temperamento, & conia  ftauti 
ià  deUamediocre.oe'on.la  copti**  uehcmcntiadefla  fublnnc.cr  decornino  da- 
re la  firma  deti’cloquentiaaUutto.-cr  ait  parti, come  fi  contiene  : i quali  or- 
Efempi  di  Ci  ùficij  dice  Cicerone  hauere  offeritati  in  alcune  caufe,  come  nella  dififa  di  Ce- 
cerone.  ànnajaqual  confìReua  tutta  in  parole  dcll’interdrt  tote?  per  ciò, come  in  ma 

feria  baffa,atlefe  àfmiupparoeol  dtffnire-le  cofè  duuiluppatt,crofcure,à  lo 
darei*  Ragion  citile  ,.à  dtftiuguerelc  parole  ambigue , procedendo  in  que- 
llo mòdo  con  ld  futilità  , cr  acutezza,  che  le  commuta  : cr  uolendo  loda- 
re Pompeo  nella  or  atione  fatta  della  legge  Marniti  , usò  nel fuo , benché  co 
piofo  parlare ,)  la.  firma  temperata,  cr  mediocre,  cornei  in  ma  feria,  che 
tale  artificio  richiedeua  .Ma,  perdeebe  nella  caufa  di  Rabirio  fi  trattaua 
del  mantenere  la  maeRà  del  popolo  R ornandogli , còme  in  caufa  grande  usi 
la  firma  fublime.có  ogni  forte  d’amplificatione.cr  con  gran  uehemétia  prò- 
Efempidi  cedendo.  Sono,  ambe  in. Demo fthene  (come  il  mede  fimo  Cicerone  afferma) 
jDemolthe  - mite  or<Jften|-  wte  acute , cr  fittili , come  è quella  cantra  à Leprine . molto 
. f m t!  ; a ’ tutte  grati , come  qualcuna  de Ile  Filippiche , molte  altre  narie , come  l’ora- 
• tionecontraEfchine della  fai  fa  ambafccria  ,er  l’or atione  cantra  al  mede- 
fimo  in  fossore  di  Ctefifimte  nominata  della  Corona . Ma  quello  m arauiglio 
fo  Oratore  mo&ra  anche  la  fua  eccellenza , quando  egli  ufala  mediocre  for- 
ma : come  nelle  fue  orationi  fi  può  offeruare . Oltre  àqueSo  io  non  taceri , 
come  quefhfirme  non  tonfi  fono  in  un  puntò  indi  tifi  bile, ma  bino  latitudine t 
fi  che, et  piu, e?  meno  di  bajJèzza,dimediocrità,di  grandezza  pofjhno  rice- 
vere. Et  di  qtefk  qu  siiti  Umani  era  acuta, sfottile  s'accommoda  bene  ale 
--  V11  1 ■'■x  l’argomentare 
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rargomentarejamedioorc  al  dilettare , la  grande  auchcmentedlpiegarc  '■  5 ‘ 

errSourrtiWitore.  M4  oltre  àqutUo^hecirU  le  coni,  noni  delle  matt 
rio /ina  d qu,  ho  ragionato, è>  pare, chef,  p^dntbecon^erare  cbe  alcune  JJjjgg 
/ir  netrouano-,  le  quali,  fi  come  fono  molto  firlihi'argomntt, cefi  fono  anche  ( 

molto  (lenii  duetti, a per  contrario  alcune  molto  effettuo  fé  ,a  meno  cd- 
bacii' argomentila  oltre  è qucRo  tali, che M'artificto del cojiune pojjcno, 
a mtno&piu  partecipare.  La  oiuiefi  debbo  al  parer  mio  riguardare  il- 
hgememente  a ourfte  conditici  iella  confa, a fare  lo  sfòrzo  fuo  in  quella  co  ; ; ‘ 

fedeli*  quale  ella  e piu  capace , aiutandola  mente  dimeno  con  l artificio  de I* 
l1  altre  co  fé  • alle  quali  riceuere  ella  è manco  atta  : maio  ciò  fi  debbe  procede 
re  in  modo,  che  le  cofe  non  paiano  affettatamente  cercate, erper  fòrza  tira • 
te  là  doue  difficilmente  fi  pojjòno  accommodare . Htbbufi  finalmente  rijpet 
to  àferuirft  di  quelli  artifici]  in  modo,  che  fi  ufino  doue, a quinto,  CT  come 
fi  couuiene/i  che  e' fiotto  per  ogni  conto , quanto  piu  fi  può  proportionati  di 
Aggetto.  Ef , fé  non  è cofit  (per  dir  cofi)fuperfiitiofa  il  confiderai  quelle 
altre  condttioni  delle  caufe  : corno  è , che  alcuno  hanno  dell'allegro,  altre  del 
melanconico,  alcune  fono  grate , alcune  odiofe  all'auditore , altre  porgo- 
no all'  Oratore  una  certa  fìcurtà , altre  per  contrario  qualche  diffidenza},  & 
anfieta,*  quelle  materie  (dico)fi  debbe  accommodare  quella  maniera  di  diro, 
che  piu  fi  conuiene,  le  liete  con  dolce,  c leggiadro  (Ilio,  le  melanconiche  con 
jlilo.che  babbi  dell'affire,cr  feutro, trattando  in  quelle, che  l'auditore  a folta 
ttolentkn.fi  può  ufare  un  modo  di  procedere  libero  ; c T porre  no  liofilo  tan 
to  meno  di  diligenza  , cr  artificio , quanto  meno  fa  di  mejlieri  conbegli , CT 
pratiofi  modi  di  palare  preparare , cr  occupare  l'animo  dell'auditore , che 
per  fi  fleffo  e già  bene  diffodo.  Magando  la  caufa  fiijfè  odio  fa, farebbe  ne 
ceffario  ufare  grande  accortezza,  V parlare  cautamente, medicando  fempre 
quell' duuerfo  humore , che  ci  nuoce, cr  guardandoci  infume  di  non  lo  irrita- 
re piu  col  fouerchio  artificio  ,ft  nelle  cofe, fi  nelle  parole, generando  ncB'au- 
ditore.o  fo fretto, o noia,o  altra  nimica  diffofitione.  M a Jelacaufa  porge- 
ri fìcurtà  all'Oratore , egli  debbe  parlare  in  modo , che  dimodri  dihauert 
tale  confidenza  della  caufa  ,cr  delualorfito,  che  non  apparifea  perciò  pre-  . 
funtuofo,rx  arrogante, cr  che  nonoffenda  grauemtnteV  auditore  Nelle  cau-  , 

fe  di  contraria  natura, pare,  che  fi  conuenga  mofl  rare  la  fua  anfetà  :main  \ 

wdnirrd  però, che  non  paia, che  noi  diffidiamo  troppotfella  caufa  nodra , cr‘  * * 

di  quegli, che  ne  hanno  à diterminare . Sono  olirà  que fio  alcune  materie, M-  • « 

le  quali  s'accommci*  bene  un  modo  di  parlare  pieno  d’arguti* , faceto, pia- 
cerle , il  quale  artificio  usò  eccellentemente  Cicerone  nella  dtfifa  di  Marco- 
Celio.  Altre  materie  richieggono , che  fi  proceda  per  uiacontraria  à quclc 
Lr.cr  coftdifiorrendofi  per  altre  fimili  condi  tieni  delle  materie,  fi  debbe  ufi 
re  quella  forma  d’eloquenza , che  fia  il  piu , che  fi  può  proportionata  à quel-  Ar’;ftote*, 
le.  Ma  lafiiando  quella  confideralione  feguirò  di  dire -.come  Arifìotek  circ , le  Fo‘r. 
Sterminò  yzbe.à  dtuerfi  generi  delparlare  Oratorio  fi  connetti  fièro  diuerfi.  me  del  par- 
. Retorica  MM  v maniere  lare. 
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maltiere  di  Silo  ; le  quali  uuole.che  fiano  due.  L 'una  accommiata  allo  feri 
nere, da  effere  (dico)  u fata  nelle  orationi , cr  nelle  compojìtioni , che  fi  fan- 
no accioche  elle  reftino  ferine, & fiano  lette.  L’altra  atta  .a  conuenienteal * 
l'or  are, & alle  contejè  de  gli  Oratori.Quella  prima  dice, che  i efquifitifiima : 
àocfirmatacon  gran  diligenza, CT  e fattamente, cr  quafi  affettatamente  coi» 
po&a.  Onde  pare, che  fi  debba  intendere,  che  quando  tali  compofitioni  fileg 
gono  ,eUe  non  habbiano  bi fogno  dell’aiuto  della  pronuncia , facendo  per  fe 
fteffo  P ufficio  loro . L’altra  uuole,  che  fia  quella 5 nella  qual  fi  richiede  fom » 
Piamente  l’artificio  del  recitare,  cr  di  quella  fa  due  fietie  : l’una  delle  quali 
confluendo  nell’e  fariniere  la  natura , & » coftumi  delle  perfine  ,fi  può  chi a 
mare  acco&umata  : P altra , percioche  ella  è piena  d’affetti  fi  nomini  affettilo 
fa . A'  quella, à cui  fa  mito  di  medieri  l’artificio  del  recitare , fi  conuengo 
no  quelle  maniere  di  parlare,  quegli  ornamenti,  quelle  figure  ; le  quali  tanto 
richieggono  il  detto  artificio,  che /fogliate  di  quello  rie/cono /ciocche  : cr  di 
queft  e tali  dette  Arinotele  per  efempio  in  di/giunti , cr  là  repetitione,i  quali 
modi  di  parlare  uogliono  e/fere  accompagnati  dalla  pronuntia  : cr  per  que - 
Uà  cagione  nello  flilo  efquifito fino  riprouati,  fi  come  per  la  medefima , nel- 
l’or are  fono  riceuuti,cr  ufati . Horc  applicando  Ariflotele  à diuerfi  generi 
quella  diuerfità  di  Sili , a/Jcgna  il  primo  grado  dello  Silo  efquifito , cr  ac - 
commodato  aUofcriucre , al  genere  dim/lr attuo  : perche  le  orationi  in  quel 
genere  fi  componeuano , accioche  eUcfufiino  lette . il  fecondo  grado  dà  al  ge 
nere  nudiciale.cr  ntafiimamente,  quando  le  caufe  fi  trattano  dinàzi  à un  giu 
dice  filo , o à pochi  : perche  in  quel  cafo  l’Oratore  può  feruirfì  molto  poco 
de  gli  artifici j Oratori j atti  ad  abbagliare  il  Giudice  : perche  fi  può  difeeme 
re  piu  facilmente  quel , che  è proprio  della  caufa  ,cr  quello,  che  è fiore  di 
duella, cr  non  ui  è occafione  di  fare  quello  sfòrzo  Oratorio . La  onde  no a 
hauendo  luogo  quegli  artifici/, che  figliono  corrompere  l’animo  de’  giudici, 
il  giudicio  i tiene  à effere  quiui  puro , cr  incorrotto . il  terzo,  cr  ultimo  gra 
do  deS’efquifito  fido  dette  AriSotele  al  genere  confultatiuo,  dicendo,  che  in 
effi  le  cofe  firmate  con  gran  diligentia.cr  à punto, fono  in  damo,  a riefeo - 
no  peggio, chele  meno  efquifite.  M acircaqueSa  opinione  i’ Arifiotele.fi io 
non  m’inganno,  fi  poffono  confiderai  alcune  cofe  : l’una  delle  quali  è, che  fe 
bene  A rifiotele  di  poi  efempio  delle  co  fi,  che  richieggono  l’artificio  della  prò 
nuntia,  i difgiunti , cr  la  repetitione , fi  debbe  non  dimeno  tenere  per  certo , 
che  queSaconfideratione  t’eftenda  anche  à altre  figure,  ©■  modi  di  parlare  j 
alcuni  de’  quali  il  medefimo  nomina  nel  libro  della  Poetica  fià  doue  e’  confide 
ra, quali  cofe  circa  il  parlare  apparti gano  all’arte  hiSrionica,o  ad  altro,  co 
me  e il  comandar  e, il  pregare^ il  narrare, il  minacciare, ildomandire,it  ri  fio» 
dere.  Ma  io  Bim,che  quefiofi  debba  anche  intendere, e di  tutti  fi  della  mag 
gior  pane  di  quegli  ornamenti, che  piu  propriamente  fi  chiamano  figure,  & 
che  fono  tra  P altre  piu  euidenti,  cr  piu  eccellenti  ; come  potrà  ciafcuno  cono 
fider are  in  quelle , che  da  me  fino  fiate  dichiarate . oUradiqueftomi  paro 
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cofi  degna  fduuertimento,  che  Arinotele  chiama  il  genere  confuti atiuo  per 
un  nome  tale,  che  fi  eferciti  dinanzi  à gran  moltitudine  di  perfine  : perche  in 
A tbene  le  confitte  fi  facevano  nel  popolo  IC/ per  quella  caufi  Arijfotele  gli  t Auuerti- 
ajjègnó  l’ultimo  luogo , udendo, che  uie  meno  de  gli  altri  generi  partecipa  fi 
fi  dello  Silo  efqmfit  mente  firmato . M a ioue  fi  confultajfe  in  piccolo  nume 
ro  di  perfine xr  perfine  acorte, come  auuiene  ne  configli  de’  Principi  de ’ no 
Sri  tempi, & in  qualche  firetto  Senato  di  RepubUchie , patirebbe  la  con  fide - . 

rationed’Ariflotele  qualche  limitai  ione , richiedendo/!  fenza  alcun  dubbio 
in  quel  cafi  una  maniera  di  direbbe  haueffe  dell’efquifito.  Ef  per  contrario , 
poi  che  il  medefimo  ha  attribuito  anche  al  genere  giudiciale  quello  e fitto  JU 
lo,mafiimamentedoue  la  caufi  fi  tratta/fi  dinanzi  à un  giudice  filo, fi  debbe 
confiderai , che  doue  ciò  fi  faccffe  dinanzi  a buono  numero  di  giudici,  & 
maggiormente  doue  il  popolo  fùjjè  giudice  •,  come  fi  uede  in  qualche  Repu- 
bhca,che  certe  caufi  fi  riducono  qualche  uolta  al  giudicio  del  popolo, fi  con - 
uerrebbe  allhora  uariare  la  maniera  dello  Silo  efquifito.el  accomodarlo  allo 
qualità  del  giudice j della  qual  co  fa  fi  può  addurre  quefto  efempio  di  Cicero- 
ne , il  qual  difèndendo  il  Re  Deiotaro  dinanzi  a tulio  Cefire,  che  era  giudice 
della  caufa  propria , c 7 in  cafi  fua, conobbe  in  che  modo  fi  gii  conuentua  trat 
tare  quella  caufi  dinanzi  à un  giudice  filo, et  in  quel  luogo . Et  dice  ancora 
con  quale  artificio  egli  l’barebbe  trattata , fi  egli  haueffe  hauuto  a difènder - 
lo  dinanzi  al  popolo  ,c rà  molti  giudici.  Ma,  fi  come  nel  genere  dimoSra - 
tino  fi  contiene  (per  opinione  d’altri  famofi  fcrittori  di  queS’arte)  quello 
flUo , che  da  Ariftotele  e Salo  dichiarato,  cofi  e da  confidar  are, che  uniuerfal 
mente  nelle  conftite,  cr  nelle  caufi  giudiciali , fi  debbe  accommodare  lo  Silo 
del  dire  mafiimamente  alla  conditione  della  materia , cr  de  gli  auditori.  Et, 
fi  fi  riguarderà  alle  Filippiche  di  DemoSbene , tratte  orationi  Senatorie 
di  Cicerone , fi  vedrà , che  elle  fono  firmate  con  tale  ftlendore , cr artificio 
di  parlare  ; che  è confirme  à quel , che  è Sato  ufato  da  quegli  eccellentifimi 
Oratori  nelle  caufi  giudiciali . Q, galla  diuerftàdi  fiilo  accommodato  allo  Opinione  di 
firiuere, cr  all’orare,  è fiata  da  i piu  de ’ dotti  autori  approvata, fi  per  la  ra-  iltr‘  lutor‘* 
gione  allegata  di  fipra , fi  perche  egli  hanno  confidar ato , che  le  compo fitto- 
ti di  quegli  Oratori, che  fino  Rati  eccellenti  neU’orare  ,firitte , cr  lette 
non  fino  riufeite  bene  ,cr  quegli , che  fino  Sali  eccellenti  in  u fare  manie • 
ra  dccommoiata  allo  firiuere , fono  riufiiti  male  nett'orare . Ma  non  di- 
meno qualcuno  ha  difjcntito  da  quefìa  opinione, giudicando, che  il  bene  pare 
lare,cr  il  bene  firiuere  fia  una  cofa  mede  fiuta,  c r richiegga  le  medefme  uirs 
tu  : detta  quale  cofi  non  uolendo  dire  altro, aggiugnerò  queflo,  che  la  confi- 
deratione  del  trattare  lemateriecon  quello  llilo , che  fi  contiene , fi  diSende 
tato, che  e’  pare,  ebeetiandio  una  materia  ifteffa  trattata  per  uia  di  ragiona * 
mento, ey  di  di  fior  fi-, il  quale  non  filo  haueffe  à e fière  letto  familtarméte,  ma 
anche  recitato  in  publico , cr  trattata  pernia  di  o rettone , meriti  in  qualche 
parte, che  fe  ne  tratti  con  diuerfi  maniera . No»  credo  ancora,  che  fi 
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dwWure , che  le  parti  del  parlare  Oratorio  babbi  ano  iejferc  propor 
De!  Decora  iioflate  alfoggetto,&  à tutte  tlcorpo  dell’or atione,  cr  che  tale  proportene 
fv  conio  4»-  /ì  (onfìdentc;  arcai  a quanutànj  circola  qualità,  douendefi  jn  que/la  bàie 
t ion/f *C  V1^  rf/Mt0  cònditio/u  ilciU  materna, che fi  0Q/iuiene,&  htafimamer* 

te  a qaeRe,cbefinqpxincipali^ulcbefi  corifidcranofitoiuto>U4nufione  det* 
Secondo  i kWlWpumUetfili.  tiaquetta^onueneuolczza  fuetto, decoro fteiende 
Concerti,  word.  4 i particolari  eoncetti:  perche  e^uortft  può  negar* , ebeti  concettò 
iebbéefptre  propórtionato  alla  co  fa, la  quale  gli  rapprcfenta,et  ejfere  efaref 
fo  con  maniere, & ornamenti,  cbé  ghfuno  confórmi  : concio  fi  a , che  un  con* 
<etto,ch<  bauejfe  detlò.fiiaceuolr, firmato  óre a ma  cofafuaue,&  dilettevo- 
le i cr  nettilo  d'bxbito  firmivi  ente  /piacevole jum  bar  ebbe  quella  prò  ponto- 
ne , che  fi  conviene : cr  co  fi  ne  gli  altri  eoncetti, scadrebbe,  buquefio  àn- 
cora c da  confider  areiche  quella  decoro  fi  debbt  ojferuare,non  foto  ne’  con- 
cetti,cbe  fiano  di  diuerfi  natura  interamente, ma  ancora  in  quegli , che  s'ha- 
uefiino  à firmare  [opra  à'foggetli,cbe  hautjìino  gran  còuemnrza  tra  loro  : 
come  far  ebbe, fe  volendo  esprìmerai  piacere,  che  noi  fentiamo  della  prrfèn- 
Z4,  cr  conuerfatione  d’uno  amica  ; cr  d’una  donna  amata  da  noi , firmam- 
mo concetti  circa  l’uno , cr  Palerò  foggeuo  accomodati  indifferentemente 
i quegli , & ttonhauefitmo  rifietto àfare , ebee'  fifino  ben  proportionati 
i quella  forted’amore,  ohe  fikduerfol’una,cr  l'altra  perfona , cr  che  fi  fi- 
no anche  proportionatamenu  efirefii  : del  quale  artificio  fi  potrà  pigliare 
qualchebuono  auuerti mento  dal  trattato  delle  firme, che  fecòdo  la  uia  <fHcr 
Modo  di  co-  tnogene  bo  dichiarate.  Mi  io  non  voglio  pretermettere  di  dire , che  fi  come 
prire  rateili  H parlare  debbe  efjire  proportionato  alle  co/è , come  fino  à qui  ho  dichiara - 
cl°*  fo/o/ì  fi  debbe  hauercri/fietto  di  non  ufare  inficine  tutte  li  cofe  proportio- 

uah  : cioè,  fe  le  parole  faranno  dure,*?  affire  non  l’accompagnare  con  la  ho  -, 
ce,cr  eoi  getto, eorri/pondeti  à quelle, accioche-non  fi  fcuopra  troppo  l'artifi 
_ no  ilquale  l'Oratore  fi  debbe  ingegnare  di  coprire  fempre  il  piu, che  e’ può. 

’ CT  qur(l° gli  verrà  fatto  in  quefto  cafo, Vegli  uferà  qualcuno  de'pmportio- 

''  nuli,  cr qualcuno  ne  pretermetterà:  ma  non  per  quejlo  fi  debbe  intendere, 
SecóJo  ! ' A f coie  d$re  fi  debbano  efprimere  dolcemente  ; ni  le  dolci  ajfir amente.  Là 

ferro  dell'O  cof4  f*fi  fae/Jè, l’Oratore  non  potrebbe  acquiftare  fide  colfuo  parlare 

tatare.  nonconueneuole.  Har  à ancora  il  fuo  decoro  quel  parlare, ebe  bari  confor- 
mità coni’affetto  dell’Oratore:  perche, fe  e’  tratterà  di  qualche  graue  ingiti 
ria,  fi  gli  converrà  pigliare  la  perfona  d’uno  adirato , cr  ufare  un  modo  di 
parlare, quale  ufano  quegli  ^ebe  fino  commofi  daQ'irdXT,fè  e*  ragionerà  di 
refe  brutte  ,& impie, ne  parlerà  con  ftomaco,CT  con  gran  r tipetto, qua  fi  ino - 
ùrando  d’aborrir  le  cr  per  contrario,  fe  e’ tratterà  di  cofe  honefìe,ct  loieuo 
liydimoflrerà  col  fuo  parlare  quel  piacere, che  fi  conuienetcr,  fe  di  cofe  com- 
pj/Uoneuoti\parlerì  fommefptnctt.  Et  il  mefafmofi  debbe  ojjèruarein  altri 
figgerti. e'  lecito  à coloro , che  parlano  con  pacione  l’u fare  frequentemente 
èpiibeù, paròle  c òpoflejy  fòr  t fiere:  pche  er  fi  perdona  l orol’ufare  qutflefi 
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«ili  pdrole.  ha  qual  confiderdtiont  mi  pare^bè  fipoffà  anche  difendere  di  3’  ' 

alcuni  modi, cr  figure  del  parlare  Oratorio } le  quali  fi  poffono  comprende - 
re  per  quello, che  n’ho  detto  nelluogo  fuo.  Et  non  folamente  in  quejlo  cafo  è Seeóio  l'Au 
permej fo  all'Oratore  l'ufare  tali  modi  di  parlare  : ma  ancora,  quando  eglix  Nitore  com- 
gia  in  poffifiione  dell  'animo  dell'auditore  Jiauendolo  commoffo  talmente, che  mo  “°* 
paia  agitato  da  furore  fi  con  le  lodi,o  con  i biafimi,o  con  l'odio, o con  la  beni 
uolenza , o con  altre  (muli  pafiioni  commojje  nel  petto  di  quello  : percioche, 
fi  come  quegli , che  fono  agitati  da  un  tal  furore  dicono  fintili  cofie  : cofi  gli  au  * 
ditori  hauendo  l'animo  fimilmente  perturbato  le  riceuono , cr  approuano.  • 

La  onde  quelle  parole  ufate  da  gli  Oratori , che  fiano  qua  fi  commofii  daun' 
tal  furore  conuengono  molto  bene  alla  poefid  ila  quale  c un  furor  diuino.  Nè  ' ■ 
folamente  quejli  modi  di  parlare, che  fono  piu  proprij  de ' Poeti  pofiono  effe - 
■re  u fati  da  gli  Oratori, quando,  cr  come  di  fopra  è detto  : ma  ancora , quan~  * 
do  efii  ufano  una  certa  ironia  : perche  e'  par  e, che  fi  conceda  4 colui,che  dice 
altroché  quello, che  e’ fente  nell' animo  fuo,  l'ufare  parole , che  fiano  filore 
della  con fuetudine.  Et  neramente  tlparlare  accommodato  alle  cofe  le  fa  prò  * 
labili, & ha  gran  fòrza  à pervadere  { come  fiueie  in  quello  parlare  affet - ' 
tuofo  , che  fi  è dichiarato . La  qual  c ofa  auuiene  non  tanto  per  la  natura 
‘ d'cjfo  parlare,  quanto  per  l'ingannp  ,ehe  nafte  nell'animo  de  gli  auditori  : t , , 

quali  credono , che  fi  come  glihuommitrouandofi  in  tali  difpofitióni  ufano  * ",  t 0 

ejucl  modo  di  parlar  e, co  fi  ufandolo,L'ufino  ueramente  ; cr  che  la  cofa  flia  co 

fi  , come  apparifee per  ifbro , parlare } benché  l'Oratore  fimulafje : e 7 pi 

gliano  quella  pafiione,  ckel’Oraiore  mofìra  perii  fuo  parlare  .ancora ,cbe 

e ' fuffe  uano , cr  con  poco  fondamento . Et  di  qui  nafte  -,  che  molti  Orilo-» 

ri  cono  fendo  quello  : cioè,  che  l’auditore  riceue  quella  pacione , che  efiidi- 

mo  fir  ano  hauere  fo  ff^uentatio  iCT  mettono  fottofopr  a con  le  grida,  cr  col  • 

fare  gfanromore.  Debbefiancora  offertone  il  decoro  in  fare,  che  le  perfo»  ccf^aicionf 

ne  ufinoqueHc  parole,  & quel  modo  di  parlare,  che  (itole  confeguitar  edile  delle  perfo- 

conditioni  di  quelle  fecondo  il  fejfo, l'età  Mnatione , gli  b abiti  dei' animo,  cr  ne. 

P altre  c pndit ioni, che  danno  loro  qualità  coflume  : perche  egli  è cofa  ter- 

ta,che  uno  ignorante  non  parla , come  un  letterato  : cr.  il  ntedefìnto  auuiene 
fecódo  l’ altre  códitionifiUe  quali  accomodando  fi  il  parlare,uerràfenza  dui 
bio  4 ejfer  e proport  ionato, cr  hard  in  fc  il  coflume } fi  come  fi  può  anche  coni  , 

prendere  pet  quello , che  doue  hó  trattato  delle  perturbationi,  & del nottu- 
rne,ho  detto  à propofito  di  quello  parlare  djfettuofo,CT  dccoftumato.  Eti  ( ( 

perciocheioho  anche  trattato  di  quella  (ferie  di  coflume , che  confitte  inac- 
commodareil  parlare  alla  fórma  delgouerno ,cr  alle  nature, cr  coflumi  *5r‘ 
delle  per jont, alle  quali  fi  parla  fecondo  quelle  conditioni  d' effe,  che  fi  dlchia 
raronojni  pire , che  fi  a di  fuperchio  il  dire  qui  Kcome  quel  parlare  , che  fat- 
ti bene  accommodato  i quelle, hard  quella  conueneuolezza,CT  quel  decoro^ 
che  fi  richiede . Ma  non  i da  p affare  con  filentio , che  non  ad  ogni  età,  non 
4Ì  ogni  fiato , cr  gndo , non  ad  ogni  profifibnc  di  perfona^  fi  conuie- 
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Secondo  l'E  ne  la  mede/ima  forma  d’eloquenza.  Perche  ne'  giouani,ó  fi  loderà ,oet- 
meno  fi  tolerera  una  maniera  di  parlare, che  fia  alquanto  co  piofit, piena,  fio- 
rita con  grande  artificio  adornata , conforme  in  fomma  alla  natura  di  quella 
11  età.  Quetta  quifi  traboccante , cr  giouerul  copta  riconobbe  Cicerone  in  fi 

fiejfo,  adduce  de  ne  per  efempio  un  luogo  dell’oratione  che  e’frce  per  Sefio  R o 
fào,eJfendo  molto  giouene, nella  quale  parlando  delle  pene  di  quegli  .ch’ucci- 
deuano  il  padre, o la  madre, i quali  erano  cuciti  in  un’otro, cr  gufati  in  mare, 

* dicecofi.  Perche  qual  cofac  tanto  comune, quanto  il  fiato  à’ utui, la  terra  àf 

* morti, il  mare  a quei  che  fono  agitati  daU’onde,  il  Uro  a quegli , che  dal  mare 

* fono  gittati  à terra  i cojloro  uiuono  mentre  che  pojfono  ,in  modo , che  non 

M v . * p offono  tirare  il  fiato  dall’aria,  muoiono  in  modo  ,che  le  loro  ojTa  non  tocca • 

' no  la  terra, fono  daU’onde  agitati  fi, che  l’acqua  non  gli  bd^na, finalmente  fo- 

* no  gittati  fiiori  in  maniera , che  morti  non  pur  ne  gli  fio  gli  fi  ripefano  . Da 
quetta  naturala  quejlo  faggio  di  gioitemi  copti  dace  il  meiefimo,  che  proce 
dtronopoi  alcuni  modi  di  pariaregia  maturi:  come  .quando  nell1  or  atto- 

' neper  Cluentio  e’  dice  di  Sofia , che  eramadre  di'  Cluentio , moglie  del  ge- 

* nero  matrigna  del  figliuolo, occupatrice  del  letto  della  figliuola . Maiiuec 
ehi  ficonuerrà  un  modo  di  parlare, che  fi  difiofii  dalle  bellezze, & da  gli  ar- 

See  do  il  P°*enM  * Piu  fiotto,  piu  limato , piu  quieto,  piu  graue , cr  di  canuta 
Grido?  ° Purità  adornato . Nel  principe  pére,  che  fi  rielegga  una  forma  della 

eloquenza , che  nella  fua  coaueneuole  breuitifìa  piena  di  grandezza  d’ani * 
mo,  di  fincerità,  di  aeriti , diliberti  quaft  paterna , di  prouidenza  , di  eurat 
di  prudenza , d’amore  dell’ bonetto  circa  l’ammuufìrationc  delle  cofe  pubi- 
che , babbia  concetti , fententie , parole , cr  ornamenti  confórmi  a quella 
graniti , cr  grandezza , che  fi  gli  conuiene . La  qual  maniera  d’eloquenza 
<If,  fi  può  anche  dccomrnodart , cr  pia , cr  meno , cr  con  i debiti  rifretti  a que- 
gli, che  fiiffero  capi  in  qualche  modo  d’unt  RepuUica , cr  partecipammo  dei 
......  BTado  del  principato . Mai  un  cittadino  priuato  , i un  gentiluomo , che 

..  fiaperfona  graue  .crhonorata  , non  per  la  eloquenza , ma  per  le  fue  at- 
tieni , cr  per  altre  conditioni , pare , che  non  fi  dtfronuenga  già  l’ufire  lutti 
gli  artificif  Oratorij,per  conseguire  la  fua  honetta  intentionc  : ma , che  be- 
ne fi  conuenga  fopra  ogni  co  fa  una  gr  auità  accompagnata  da  molte  di  quel- 
le uirtà.che  nett’ eloquenza  del  Principe  ho  confidente . Ne  gli  buomini mia 
Utari , ne  i capitani  de  gli  eferciti , pare , che  fi  richiegga  una  eloquenza  piu 
Semplice, cr  piu  naturale, lontana  dalle  leggiadrie,  cr  bellezze  Oratorie,  ri- 
tminone &retta’efJ’cdre,  intenta  atte  cofe,  non  alle  parole.  Al  Filo fofò non  pare , che 
lon  * fi  conuenga  l’eloquenza  artificiofamente  pulita , ma  fopra  tutto  un  modo  di 
parlare  ordinato, diftinto , ricco  di  concetti  acuti  ,fiuero , graue,  argemen- 
tofo,  piu  to fio,  che  affettuefo , cr  di  belle  fententie , cr  di  parole  conformi  i 
quefie  condùioni  adornato  .Laonde,  hauendo  Lifia  eccèllenti  fiimo  Orato- 
re portato  i Socrate , che  era  accufato  ( come  è noto ) una  or  ottone , ch’egli 
èauea  compatto  per  fua  dififa, Sacratela  lodò, come  artificiofa,et  Oratoria , 
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ma  non  ld  uoUe  ufare,come  quella ,cbe  trd  poco  conueneuole  a fui.  Et  con  fi* 
miti  confiderai  ioni  procedendo  circo  le  perfone  d'altro  grado, d’altro  [indio, 

Cf  profifiione,facnafi,cbt'l  corpo  della  loro  eloquenza  fio  il  piu , che  fi  può  \ 

propor  lionato  alle  loro  conditioni . Olir' alle  quali  fi  poffono  confidente  Secondo  ii 
molte  altre  cofe,che  fe  non  nel  formare  tutto  quel  corpo  dell’eloquenza, cer-  Genere  dclb 
tornente  in  qualche  parte  del  parlare  dei’ Oratore,  & nel  modo  del  procede - 
re  in  molti  particolari  ; gli  monteranno  la  uia  del  fito  decoro.  La  qual  co  fa  cófultrtluo* 
per  dichiarare  con  qualche  dt (Unitone  : dico, che  mipare,che  coloro ,che  con 
figliano, o fcò figliar  e, debbano  còfiderarefe  fanno  quefio  ufficio  ffiòtaneamé 
te,o  riebieftifi  comandati, riguardar  e quale  opinione  gli  huomini  uniuerfal- 
méte,  cr  particolarmente  quegli ,à  i quali  danno  configlio,  ma  filmarne  te  circa 
la  materia, della  quale  bar  anno  à parlare,  babbiano  della  loro  bontà, pruden- 
za,cr  amoreuolezza.  Co nfiderino  ancora  qual  fia  la  uita  loro,quita  l’auto 
ntà,conofcanoin  che  grado  c'fiano  di  pantani  fuperiorità,  d'inferiorità, et 
fi  mili  conditioni , alle  quali  potranno  accommodare  il  loro  parlare , proce- 
dtndo  bora  piu , bora  meno  cautamente , quando  con  maggiore , quando  eo 
jttinoreriffietto , Joue  piu  apertamente, doue  meno , bar  con  maggiore , bor 
con  minore  autorità  ricordandoli, ebe  per  lo  piu  piace  la  modeftia,tyl’aecor 
tezza.  Et,  quando  fi  conuenijfe  ufare  certe  ammonitioni,  CT  certe  riprenfio 
ni,  le  quali  fono  qualche  uolta  ufate  dagli  Oratori  nel  configliare , fichi  fi 
fiempre  ci  afe  uno  il  piu , che  e ’ può  ^offendere  l'animo  de  gli  auditori, con  tal 
maniera  di  parlare,  che  dinoti  malignità,  imprudenza,  maliuolenza , che  dii» 
maniftfìo  indino  di  qualcb'altra  (ita  palone.  Schifi  ancora , come  uno  fico» 
glio , il  dire  cofe, che  non  conuenghino  con  i codimi , or  con  la  uita  fiua , or 
che  lo  riducano  a contr  odanone . Macina  te  perfone , alle  quali  fi  dà  con- 
figlio , fi  può  per  mia  opinione  mafiimmente  confiderare  oltra  l'età , il  gra 
do , la  profifiione  ,fie  eÙe  fon  molte, o poche, o una  fola,&  quali  fono  i cotu- 
rni , cric  pa filoni  torà : & oltre  a quello  la  capacità  dell'intelletto , l'accor 
tezza , la  prudenza  di  quelle , la  di /fio fittone , che  elle  hanno  circa  la  co - 
fa , della  quale  fi  confulta . Confiderai  ancora , che  opinione  elle  diano  di  loi 
to  flefji  circa  la  delibar atione , che  elle  hanno  i fare , i rifletti , ch'elle  po- 
temmo battere  àiiuerfc  cofc  ,& perfone  ,&  altro, che  àquefia  ,ò  à quella 
portele  face  fiuto  inclinare , & fimiti  co/è , le  quali  ci  moflreranno  lauta  ieU 
l'accommodato  parlare . Ne  di  leggier  momento  debbt  effere  filmato  il  con 
fiderare , come  egli  è ageuol  co  fa  configliare  le  perfone  uirtuofe  alle  co/è  ho 
nelle, cr  malageuole  il  configliare  gli  huomini  maluagi  alle  medefìme,c 7 an- 
che alle  dishonejle . Nc  è anche  facil  cofa  il  con  figliare  le  perfone  honefie 
alle  cofe  dishonefie ■ ConfigUandoft  adunque  i rei  huomini  dlle  cofe  irthonefie, 
è neceffario  procedere  in  modo, che  nò  paia, eh  e fi  biafimino  i loro  eojlumi : et 
perciò  è da  proporre  loro  commodi,  ff>eranze,&  afettationi  di  benexy  fimi 
li  cofe  piu  lofio , che  {'bonetto , al  quale  efii  non  nfguardono  . D.  afi  qual * 
ohe  colore  alle  cofe  poco  honefie  col  dtmofirare,o  che  clic  fiotto  neceffarie,* 

« lì  ufate 
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ufatcdd  altri, o accommodate  al  luogo, al  tempo,  addirizzate  a buon  fine, co- 
fòrmi  all’opinione  di  molti , cr  fimili  cofe , che  in  uero  procedendo  altrimen- 
ti, porr  ebbe, che  noi  cono fce fimo, & fcoprifsimo  le  cattine  qualità  di  coloro, 

■i  cui  diamo  configlio  ; le  qualiciafcuuo, quantunque  uittofo  fìa,uorrebbe,che 
fiifftro  afcofe.  Md,fe  noi  configlieremo  i buoni  di  cofapoco  honcfia,  farà  di 
meftien  coprirla  con  qualche  accorta  maniera, accioche  l’apparente  bruttez 
ZA  non  efcluda  le  nojlre  perfuafioni  deli  animo-di  perfone  uirtuofe . T rattafi 
qualche uoltd  di  qualche  co  fa  domandando,  cr  richiedendo  : c 7 ui  quello  ca- 
fio  confideri  chi  uferà  quella  fl>et ie fibre  <ì  le  conditioni,  che  comunemite  cag 
, giono  nella  per  fona  del  parlatore  dichiarate  di  f opra , in  che  cognitione , & 
tìimatione,in  qual  grado  d’ omicida  ella  fio  appreso  quegli,  i quali  ella  rirer 
40  : fe  altre  uolte  ha  trattato  con  tfsi  di  cofe  fimili, o diuerfe,  s’ella  ha  ottenu 
to,o  nò  : fe  ella  gli  ha  mai  beneficati,  o richieda  da  loro , o ftontaneamentc, 
fe  tra  lei,ty  loro  è caufa  di  confidenza, cr  quanto  potente  confa, ey  fintili  co- 
fe ,fi  come  nelle  perfone,  che  faranno  richiede  ,ft  potrà  confiderare  la  pari- 
ti , la  fuperiorità, ['inferiorità,  l’animo,  che  elle  hanno  uerfo  di  chi  richiede  ; 
di  quale  naturaci  quali  co  fiumi  elle  fiano,ty  ftxtialmenteffe  elle  fono  giu  fio, 
fiumane,  grate,  cortefì,  facili,  rifolute,  efecutiue,  o altrimenti , qual  animo 
elle  debbano  hauere  circa  la  eofa , della  quale  faranno  richiede , le  pafsioni , 
che  lo  fogliono  muouere , i loro  humori , cr  altre  fimili  cofe  : oltr’aOe  quali  v 
f onfideri  anchele  conditioni  della  cofa, della  quale  s’harì  a trattare.  La  qual 
confider  ottone  iouendoft  hauere  in  ogni  materiali  prefupponga  in  tutte  l’al 
tr ceco  fi  potrà  l’Oratore  fcorgere,quùto  apertami  te, o copertami  te, fi  con 
munta  libertà , cr  confidenza , con  quali  rifletti  egli  debba  procedere,  febi • 
fardo  fempee  il  parere  pre funtuo fio, cr  arrogante, e pridendp  uerfo  la  mo* 
defiia.  Quefìe  confider ationi  delle  perfone  in  quefia  fpetie  fono  quafì  comu- 
ni ancora  à quelle  yebe  raccomandano, & alle  quali  fir  accomanda . Ma 
quefìe,  à cui  fi  raccomanda  pare , che  ricettano  certe  proprie  confideratio- 
ni,  come  è,  s’elle  hanno  notitia  della  perfona  raccomandata , qual  opinion 
ne  elle  habbianodi  lei,  qual  difpoftt  ione  d’animo  uerfo  della  medefima,o' 
de’  fuoi  : cr  altre  fimili  cofe . Et  in  quella, che  fi  ha  à raccomandare  potre- 
mo riguardare  il  feffo,  la  patria,  lafiirpe,  l’età  Sfiato, il  grado  fuo  ; crd* 
coft  fatte  canfidcrationi  guidati, accommoderemo  il  parlare  nofirom  mo- 
do quafì  fimile  à quello , che  nell’altra  ftetie  ho  difegnato . Ma  doloro , chd 
ammoniranno  ,confiderino  principalmente  l’età , la  profifsione,  il gradoj 
la  riputationeloro , in  quale  fiimatione,  cr  rifletto  e’fiano  apprefjò  la  per- 
fona, che  uorranno  ammonire , che  congiuntone  di  parentado , • domicilia 
habbiano  con  quella,  nella  quale  confìdcreranno  anche  quafì  le  meitfmeco *' 
fe  : cr  oltre  a quefio  i co  fiumi, cr  le  pdfsioni  di  quella , fe  ella  è dura,  o trat- 
tabile , fedi ft>oftd  al  bene , o nò  ,fe  amica  de’  buoni  auuertimenti,o  nife  al- 
tre uolte  ella  è fiata  ammonita  da  loro , o da  altri , che  frutto  habbia  fat- 
to l’ammonitmc,  et  fimili  cofe  pie  quali  ben  moderando  formeranno 

il  loro 
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illoro  parlar  e'in.moloyche  egli haràquella  feuerità, granita, autorità, quel» 
la  dolcezza, & quell*  a flrezza,chefì  conuerrì , c T ,fe  noi  barano  a confo - 
tare, potremo  oltr’all’aìtre  conditioni, che  fono  quafi  comuni, confiderar  effe 
tialmente  di  quanta  autorità,  & in  quanta  fide  noi  fumo  apprejfo  di  quegli, 
i quali  uorremo  con  filar  e, & quanto  e1  fatto  dolenti  ,&  a jflitti,  quanto  e’ fia 
no  per  riccuere  uolentieri  la  confolatione  da  noi,  & chemaniera  di  confila* 
tiene  fi  confaccia  con  la  natura,^  con  i co  fiumi  loro,&  fimilicofe,alle  quali 
riguardando  firmeremo  un  modo  di  parlare  conueneuole,  guardandoci  uni * 
uerfalmente  di  non  parere  adulatori , & troppo  piu  dolenti  dell’altrui  male , 
che  non  fùffe  credibile , cr  parimente  di  non  parere  poco  amoreuoli , & 
poco  compafiioneuoli . Et , fi  noi  uorremo  procurare  di  generare  tra  al - 
cani  buona  uolontà,&  amica  diflofitione  d’animo,  potremo  confiderare  i’it} 
torno  alla  per  fina  no  Ura  le  medefme  conditioni,  cbenel  con  filar  e confede- 
riamo : ci  neU' altre  confedereremo,  quanto  elle  pano  facili,  o difficili  à effi- 
re  mofft,o  perfiafe  à fintili  co  fi,  quanto  elle  fiano  amie  heuoli, che  conuemen 
za , o differenza  di  grado  fia  tra  noi, di  profilatone,  o d’altro  ; quale  inclina 
Itone  d’animo  efii  debbano  bauere  à tal  congiuntone , & fittili  cofi  » l*  qu<di 
poffono  riceuere  qualche  diuerfi  rifletto  n el  trattare  ditali  materie  per  noi 
Jlefii,o  per  altri.  Riguardando  adunque  à quel , che  è detto  uferemo  un  ma 
do  di  procedere  piu,cr  meno  cauto,  aperto,  libero,  artificiofo,  & copti  piu, 
che  ft  potrà  alle  per  fine, & alla  cofa  accommoiato.  Ma  ,qu  andò  fi  haueffe  i 
trattaredi riconciliare  perfine  fdegnate  ,farà  neceffario  confiderare  circa 
la  per  fina  nofir  a, di  quanta  autorità, cri  fletto  ella  ftd  appreffo  quelle;  co 
cui  fi  tratterà  di  tal  cofa,c  in  queflo  fi  confideri  quale  opinione  elle  debbano 
bauere  di  noi  in  tal  cofat.c  in  quefle  fi. confideri  quale  opinione  elle  babbids 
no  di  noi  in  tal  eaufa,  quali  humori , c pa  fiioni  figliano  uniuerft Intente  re- 
gnare in  loro , c regnino  uerifimtlmcntc  in  quella  ifteffa  cofa . Confìderifi 
ancor  a, quale  animo,  quali  meriti  habbiano  già  hauuto  uerfi  di  loro  le  perm 
fine, tra  le  quali  fi  tratta  di  riconciliatione.C  le  caufe,c  la  grandezza  del- 
lo sdegno  :c,fi  egli  è nuouo,o  uecchio  : c,fila  riconcili atione  è fiata  ten- 
tata da  altri  ,c  altre  fimili  co  fi  ; le  quali  ci  apriranno  la  uia  à procedere , 
come  fi  conuerrì . M afe  trattando  materie  appartenenti  al  genere  dimo-  De! 
{tradito , haremo  à lodare , o ì biafmare , non  bara  luogo  in  quefle  flette  D'rao 
la  confider  atione  delle  conditioni  della  per  fona , che  parlerà , come  nelle  al - U0‘ 
tre  ,fe  già  non  parejji  da  bauere  in  qualche  confider atione  Pejfere  quali  te- 
nuta à fare  untale  ufficio , l’effert  aliena  da  quello , l’effere  poco  atta  à farò 
lo  ;c  in  aflett  atione  di  douerlo  fare  ,o  il  contrario , c fimili  altre  co  fi; 

Ma  circa  le  perfine  appreffi , le  quali  fi  tratterà  di  fimili  materie , fi  potrà 
marinamente  confiderare,  quanto  uolentieri  elle  fiano  per  accettare  le  lodi, 
o il  biafimo  d’altri,  c in  qual  parte  piu,o  meno  fi  potefsino  dilettare  ; c al- 
tre finuli  co fe, per  mezzo  delle  qusli  potremo  corto  fiere  quale  fia  laconue - 
neuolez&,c  il  decoro, che  noi  debbiamo  offiruare,  battendo  firnpre  auuer • 
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Itoci  non  foto  à parlare  in  modo, che  c’  non  paia  all’auditore  di  effere  biifi- 
nuto,  ma  anche,  che  egli  paia  quafi  d'effere  lodato . Ne l rin grattare  pare , 
che  fi  pojfa  confiderai  l’ugualità, a la  difugualità  delle  perfine, l' effere  fa- 
miliari,amiche, ex  piu, ex  meno,o  altrimenti  : alle  quali  conditioni  fi  debbe  ha 
uere  quel  rifletto , che  fi  richiede  nel  modo  del  ringr aliare  5 cr  auuertendo 
fempre  à non  incorrere  in  una  fajìtdiofa  adulatione , et  a pendere  nel  mo- 
Brarfi  piu  grato, che  meno  di  quello,  che fi  conuicne.  Le  per  fine, che  fi  ral- 
legreranno con  altri,  pare,cbe  debbino  baucre  qualche  rifletto  al  grado,  al - 
l'amicitia  antica,  0 nuoua,  alla  familiarità , che  fu  tra  loro,cr  all'opinione, 
che  elle  habbiano  dell’animo  loro , cr  particolarmente , in  quella  ijlejfa  co  fa, 
[oprala  quale  fi  fónderà  la  congratulatione  : la  quale  con  quelli  rijj  età  fifa 
y -K*>  piu, et  meno  urna, efficace, aperta, libera,  et  tale  in  fammi , quale  ft  con- 

verrà . L’inuettiua  non  pare,  che  richiegga  tanta  confilcrattonc  delle  per- 
one, fi  già  nonficonueniffi  confiderare  nella  per fona , che  la  farà  mafiima- 
mentei  cojlumi,  la  uita,  la  granita , l'autorità , cr  la  riputatione  fu  a : cr  in 
quella, che  ella  uorrà  lacerare  le  conditioni  del  corpo , cr  dell’animo , cr  l’e- 
prinfeche  j la  confideratione  delle  quali  potrà  mofir arci  qualche  diuerfe  mo 
De!  genere  &°  diprocedere,doue  Infognerà . M a nel  trattare  di  co  fi  giudiciali  confide - 
Ciwdiculc.  ri  l'Oratore  neU’accufare,o  nel  difèndere  quello ^he  fi  conuiene  all’età, al  gra 
io, alla  profèfiione , alla  riputatione  fua,aUa  pratica  decorare,  alla  diflofì - 
tione  dell'animo, che  ella  ha , 0 debbe  hauere  uerfi  la  per  fina  ; per  la  quale , 
CT  cantra  aUa  quale  c'  parlerà, l'opinione,che  ft  ha  uniuerfalmente  di  lui,  cf 
particolarmente  in  quella  caufa , cr  fonili  co  fi.  Et  circa  la  per  fina , per  la 
quale  e'  parlerà , confìderi  s’ella  è di  grande , 0 piccola  conditione , amata, 
0 odiata , bonorata , 0 dishonorata  ,in  buona, 0 in  mala  opinione  de  gli 
buomini,cr  mafimamente  circa  la  caufa  fia'.cr  in  fortuna  fi  ella  itale,  che 
ella  porti  fico  fauore,o  iitfauore,  cr  piu , cr  meno  fecondo  le  quali  confide - 
rationi  darà  quella  conueneuolezzd,che  fi  richiede  al  parlare  fio  proceden- 
do in  quelle  pertiche  lo  ricercheranno,  con  maggiore,  o minore  libertà,  piu 
apertamente , piu  copertamente  , cr  piu  arditamente , 0 meno  ; cr  con  tale 
artificio, quale  pare,  che  rieleggila  conditione  di  tali  perfine.  Ne  deb • 
be  l’Oratore  ufare  minor  diligenza  in  confiderare  le  conditioni  delle  perfi- 
ne , contra  alle  quali  t' parlerà , 0 fiano  quelle , che  egli  aecufa , 0 difenfo- 
ri  di  quelle , 0 in  qualunque  modo  auuerfari , 0 fautori  della  per  fona  contra 
alla  quale  e'  parlerà.  Perche  non  fi  conuiene  parlare  contra  i tutti  in  un  m 
io  mede  fimo, ma  con  maggiore , c T minor  rifletto,  cr  con  maniere,  hor  gra- 
vi , cr  aflre , hor  altrimenti , hor  con  modi  ironici , c r difrrezzatiui , hor 
con  aperto  odio , hor  con  fimulata  beniuolenzs , cr  con  altre  fintili  maniere. 
Coloro, che  faranno  querela  di  qualche  co  fa,  confiderino  molto  bene  intorno 
adda  per  fina  loro*,  crii  quegli  dei  quali  fi  dolgono ,&  apprtffo  i quali 
fanno  tale  ufficio , quelle  conditioni , che  potè  fino  ricercare  diuerfi  artifi- 
do,  cornei  l’età, il  grado,  cr  lo  Boto, la  profifiiont,  a la  riputatione , di 
t-'-j  chi  fi 
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ehi  p querela,  cr  di  cui  fikuole,  c r la  natura , cr  i coftumi,  e t td  difloptione 
dell’ animo , che  hanno  ucrfo  di  tali  perfine , cr  in  tale  caufa  quegli  appreffi 
i quali  fe  ne  trattale.  Et  con  qu eke,cr  jìmili  eonfìierationi  proccdendop  a eU 
V altre  fletie  (.come  giudi pcationi,  riprenponi , rimprouerationi)  p cerchi  il 
decoro, che p debbe  ofjèruare.  Conpderijì  ancora  oltr'd  quel, che  di  / opra  t Decoro  feti 
detto, che  nel  trattare  delle  cofe  appreffò  à molti, o à pochi,  appreffò  perfine  do  le  Circoli 
di  fittile, o di  groffo  intelletto , prudenti, o nò,publiche,  o priuate,  Principi , 
o Republichc.huomini  di  molta,  odi  poca  riputatone,  uittoriop,  fuperiori, 
cr  l' altre  fintili  conditioni,  p debbe  accommodare  la  firma  deWeloquenza , i . 
tali  paggetti.  Il  tempo  ancor  a,  cr  il  luogo  richieggono, che  fi  habbia  qualche 
rifletto  : perche  un  tempo  breue,o  lungo,  cr  libero,  allegro,  o manincònico , 
o per  cagione  di  quella  ifieffa  co  fa, della  quale  s’baueffc  a trattare , operai» 
tre  caufe, quieto,  o turbulento,&  d'altre  conditionijton  pat  ifie, che  fi  proce- 
da in  un  mede  pitto  modo  : p come  ancoraci  luogo  priuato,  o publico , fiero, 
o prof  ano, fegreto,o  pale  fe, nella  rie/ird  citta, o in  quella  d’altri,  ncll'cfercito, 
o nc’  luoghi  giudiciarij , richiede  qualche  propria  conpder atione , er  quafl 
forma  d'eloquenza . M a egli  è horamai  tempo, che  ponendo  io  pne  al  trat- 
tare di  quefla  f acuità,  lafci  à quegli , che  fino  tutti  occupati  negli  { ludi  delle 
buone  lettere , cr  che  fono  da  maggiore  intelletto  guidati , & da  maggiore 
quiete  di  corpo, a"  d'animo  accompagnati, luogo  da  potere  allargare , cr  il» 
lucrare  non  filo  quello  bel  campo  del  decoro  Oratorio,  ma  anche  tutte  Tal 
tre  cofepe  quali  fino  fiate  da  mcfccodo  le  fòrze  mie,moftrate,z7  dichiarate, 

IL  FINE. 

Con  licenza  del  Reuercndo  Padre  frate  Agapito  da  Fino  Inquiptore. 
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